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Spiegazione  dei  segni  eoneernenti  il  Testo  e le  Note, 


1. *’  La  cifra  posta  avanti  le  notc^  indica  le  os- 
servazioni e le  a(;g(ante  dell’  Editore  italiano. 

2. "  Le  note  segnate  a*  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fal>etiche  (a)  (6)  (e)  ec.,  e in  carattere  corsivo^  indicano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

3. ^  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
coi  versetti  della  traduzione , contengono  le  osservazioni  ' 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4. ^  IVella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi , ma 
in  caratteri  tondi , indicano  le  varianti  del  9Iartini , e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte dell*  Editore  italiano. 

Le  parole  intromesse,  senza  parentesi,  nella  versione 
italiana  con  carattere  corsivo  sono  le  parafrasi  a maggiore 
intelligenza  del  testo. 


PREFAZIONE' 


SOPRA 

IL  VANGELO  DI  S.  LUCA 

« 


S.  Luca,  OTTcro  Lucano  siccome  vìen  nominato  in 
alcuni  antichi  manoscritti,  era  originario  dì  Antiochia,  ca* 
pitale  della  Siria , e medico  di  professione  Dice  anzi 
8.  Girolamo  che  in  tale  arte  are  va  abilità.  Visse  vergine, 
non  ebbe  nc  moglie  nè  figli,  conforme  ad  una  tradizione 
che  leggesi  nel  libro  degli  Uomini  illustri  di  quel  Padre. 
'Alcuni  credettero  che  prima  egli  fosse  gentile,  e chis 
dal  culto  degli  idoli  passasse  alla  religione  cristiana,  pre- 
dicando 8.  Paolo  in  Antiochia.  Altri  sostengono  che  di 
nascita  egli  era  Giudeo,  e del  numero  de^  settanta  disce- 
poli: S.  Ippolito  c 8.  Epifanio  ’ dicono  che  avendo  egli 
udito  quelle  parole  di  'Cristo:  c<  Chi  non  mangia  la  mia 
carne  c non  beve  il  mio  sangue,  non  è degno  di  me  r> , 
si  ritirò,  c abbandonò  il  Salvatore^  ma  che  poi  fece  ri- 
torno alla  fede,  convertito  dalla  predicazione  di  s.  Paolo. 
Altri  pure  si  avanzarono  a dire  eh’  egli  era  il  compagno 
dì  Cleofa,  l’imo  dei  due  discepoli,  a cui  il  Salvatore  ap- 
]>arve  , quando  si  recavano  ad  Eminaus. 


OsserTazioni 
sopra  la  per> 
sona  di  s.  Lu- 
ca. 


* Questa  prefazioae  è lavoro  per  la  mag(;ior  parte  del  p.  Cahnet. 

(I)  Lucas  ex  eoniractione  Lueaiti.  LetjUur  t Evangelinm  secundùm 
LmenHumj  in  Céd.  Msg.  Bohiensi  tino,  et  i.  Joan.  de  Carbonaria  iVea* 
poli  altero  / et  ad  raleem  Cod.  Cotloniani  : Exjiltcit  et>angeliuin  ie« 
eundìtm  Etieamim.  Eide  Mill.  ad  i Them.  i.  i.  — (8)  Colos$.  iv.  14. 
Euseb.  Itisi,  eecl.  lib.  in,  e.  4.  Ilieron.  de  Firis  illuttr.  et  in  Matth. 
et  alti.  — (5)  nieron.  i/uo’St,  in  Genes.,  p.  88&  — (4)  jédamant. 
lib.  I.  p.  8.  Epiph.  htere».  81.  — (i5)  Uippolyt.  Mss.  im  Bihl.  Bodlari. 
afmd  MiU.  fira^jat,  in  Lue.  p.  120.  Ita  -e/.  Epiph.  hteres.  81.  — 
(G)  Creg.  May.  lib.  i.  Btoral.  eap.  i.  Quid  apud  T/teophyL,  • * 
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Finalmente  alcuni^* Scrìssero  che  era  pittore^ è si  mostrano 
de'  quadri  che  diconsi  essere  stati  dipinti  di  sua  mano.  Si 
Tuolc  altresi  che  sia  lo  stesso  che  Lucio , di  cui  parla 
s.  Paolo  a'  Romani  e che  credesi  essere  stato  parente 
di  quest'  apostolo.  £i  la  menzione  di  Luca  compagino  de'  suoi 
viag^g^  in  più  luoghi  ' delle  sue  lettere  ^ c quando  parla 
del  suo  proprio  vangelo,  secundum  evangeltum  meum 
si  crede  che  debba  intendersi  di  quello  di  s.  Luca,  e che 
lo  divisi  con  queste  si  onorevoli  parole:  Noi  abbiamo  man- 
dato con  Tito  il  fi’otelioj  la  cui  lode  è sparsa  in  tutte  le 
Chiese^  atteso  il  suo  evangelio^  e che  è staio  deputato  com<» 
pagno  de'  miei  viaggi 

Ma  tutto  questo  che  si  è riferito,  non  è ugualmente  certo. 
Può  anzi  asserirsi  che  quel  che  hanno  proposto  alcuni  an- 
tichi, che  s.  Luca  fosse  del  numero  de'  settantadue  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  è dubbiosissimo.  Questo  evangelista  ci  at- 
testa che  ha  scritto  il  suo  evangelio  sulla  relazione  di 
quelli  che  furono  tcstimonii  delle  azioni  del  Salvatore.  Dice 
Tertulliano  come  cosa  certa , eh' e' non  fu  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  e che  apprese  il  vangelo  da  s.  Paolo.  Ter- 
tulliano medesimo  e s.  Ireneo  si  contentano  di  chia- 
marlo uomo  apostolico.  Quei  che  tengono  che  fu  conver- 
tito, essendo  pagano,  o proselito,  sono  anche  più  opposti 
a questo  sentimento.  La  sua  qualità  di  pittore  non  viene 
accennata  da  verno  antico  prima  di  IViceforo.  Si  ignora  che 
cosa  lo  abbia  fiitto  considerare  per  tale , quando  non  sia  la 
cura  eh'  egli  si  diede  di  dipingere  in  certo  modo  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo  nel  suo  vangalo  col  rilevare  e col 
far  marcare  più  tratti  e più  circostanze,  di  cui  san  Mat-* 
teo  e san  Marco  non  avevano  parlato. 

Si  va  d' accordo  che  fosse  discepolo  e compagno  di 
8.  Paolo*,  ma  si  cerca  in  qual  tempo  cominciò  ad  essergli 
nnito  ed  a seguirlo.  Quei  che  credono  che  fosse  conver- 
tito da  s.  Paolo  in  Antiochia,  insinuano  che  da  questo 
tempo  non  più  1'  abbandonò.  Quest'  opinione  sembra  esser 
qneOa  di  s.  Epifanio  e di  s.  Ippolito  da  noi  sopra  citati. 

(1)  Nieephor,  Ub,  n,  e.  43.  et  lib.  vi,  e.  6;  Theodor,  leetor 
kìst,  L tf  p.  t$3i:  olii.  — (2)  Quid,  apud  Oria,  in  ep,  ad  Rom,  — 
(3)  Rom,  XVI.  SI*  — (4)  ii  Tim,  iv.  Il  ; Philem.  83.  84;  Coloss, 
IV.  i4.  — (3)  Rom,  11.  16.  — (6)  ii  G>r.  vui.  18.  — (7)  Lue.  i. 
3.  ~ (8)  TertuU,  Hb,  iv  cantra  Mareion.  eap.  8.  — (9)  ìren.  lib,  t. 
cap.  20. 
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Essa  trovasi  neir  antico  manoscritto  di  Cambridg^e:  e Pear- 
sonio  r ba  adottata.  Ma  credono  altri  che  s'unì  a s.  Paolo 
a Troade  ^ ed  eg^i  stesso  favorisce  sì  £sitta  opinione  con 
queste  parole  degli  Atti:  Noi  cercammo  tosto  il  mezzo 
di  passare  da  Troade  in  Macedonia  Il  che  prova  che 
e.  Loca,  autore  degli  Atti,  era  allora  con  s.  Paolo',  ed  è il 
primo  luogo  dove  si  esprime  cosi.  S.  Ireneo  facendo 
la  numerazione  de'  viaggi  fatti  da  s.  Luca  con  1'  apostolo , 
comincia  da  questo.  IViceforo  e i Greci  moderni  vo- 
gliono che  8.  Luca  si  portasse  a Tebe  in  Boezia  per  ri- 
nunziare agli  errori  de'  suoi  antenati.  Ma  tal  sentimento  non 
merita  d'essere  atteso,  non  essendo  fondato  negli  antichi. 
Noi  non  terremo  dietro  a s.  Luca  ne'  suoi  viaggi,  non  es- 
sendo questo  il  nostro  intento. 

Egli  sopravvisse  molto  a s.  Paolo,  asserendosi  che  mo- 
risse in  età  decrepita , cioè  di  ottanta,  ovvero  di  ottanta- 
quattro  anni.  Attesta  s.  Epifanio  che  predicò  il  van- 
gelo in  Dalmazia,  nelle  Gallie,  in  Italia  e in  Macedonia. 

Dice  Niccforo  che  ritornò  da  Roma  in  Grecia , dove 
converti  molte  persone.  Vuol  Metafraste  eh'  abbia  predi- 
cato in  Egitto,  nella  Libia  e nella  Tebaide.  Si  crede  che 
morisse  in  Acaia  , essendo  che  da  Acaia  le  sue  reliquie, 
secondo  Filostorgio  vennero  trasferite  a Costantinopoli 
sotto  Costanzo.  Niceforo  dice  che  morì  a Tebe  di 

Beozia.  Mirasi  ancor  di  presente  presso  quella  città  una 

tomba,  che  si  vuole  sia  quella  di  s.  Luca 
' Ma  è molto  verisimile  che  siasi  confuso  l'evangelista 
s.  Luca  con  s.  Luca  Stiriota,  eremita  di  quei  paese.  Scrive 
8.  Ippolito  che  fu  crocifisso  ad  Elea  nel  Peloponeso. 
Doroteo  nella  sua  Sinossi  vuole  che  sia  morto  e sepolto  in 
Efeso.  Beda,  Usuardo,  Adone  ed  il  martirologio  romano  dicono 
che  mori  in  Bitinia.  S.  Gregorio  Nazianzeno  e s.  Pao- 
lino scrivono,  che  ba  sofferto  il  martii^io.  S.  Gaudenzio 
Bresciano  lo  annovera  altresì  tra  quelli  che  uccisi  fu- 
rono dagli  empii.  L'antico  martirologio  della  Chiesa  d'A- 

(1)  Act.  XTi.  8.  0.  IO.  — • (2)  /ren.  Ub,  iii,  e.  14.  — (5)  Pficephor.  *' 
lib.  Il,  c.  23  3 Menata  18  octob.  — (4)  Eyiph.  hares.  81.  — iVi- 
eenh.  l.  ii,  e.  43. — (6)  ilier.  de  Viris  illuslr,  Gaudent,  Brix,  0omU. 
17.  — (7)  Pkilostorg.  l.  iii , e.  2.  — (8)  JSieeph.  l.  ii,  e.  43.  — 
(9)  fPTteler.  p.  579.  — (IO)  Hipelgt.  in  Mss,  Badi,  apud  StilU 
prtrfal,  in  p.  120. — (II)  Greg.  Piai.  orai.  5.  — (12)  Fauh'n. 
ep.  i2,  p,  188.  — (13)  Gaudent.  Brix*  senn.  17. 
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soprajc  opere 
composte  da 
8.  Luca,  o che 
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glt  Rcrisse  il 
suo  Yangelo. 
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frica  lo  qualifica  se^rnataniGiilc  cran^rclista  c martire/ 
Alcuni  Greci  moderni  aflcrmaiio  che  morì  crocifisso  ad 
un  olivo  ma  nò  s.  Girolamo  nò  Eusebio  dicono  cosa  al* 
cuna  del  suo  martirio.  Gii  stessi  roartirolo^j^i  non  ne  par*  * 

lano.  Elia  Cretese  suppone  come  certo  che  non  morisse 
di  morte  violenta  ^ ed  è il  sentimento  di  molti  moderni. 

Quanto  alP  opere  di  s.  Luca,  si  ha  notizia  del  suo  van* 
gelo,  e ,^degli  atti  apostolici  clic  ad  esso  indubitatamente 
appartengono.  Gli  ò stata  attribuita  ancora  la  greca  trndu* 
zione  dell*  epistola  agii  Ebrei  o pure  la  composizione  di 
essa  lettera  tessutadc^  concetti  e delle  parole  che  di  s.  Paolo 
aveva  ritenute.  Ula  ne  parleremo  più  dìflìisamentc  nel  prin* 
cipio  di  questa  lettera.  S.  Clemente  Alessandrino  gli 
attribuisce  la  disputa  di  Giasone  e di  Pnpisco.  Il  primo 
era  un  cristiano  di  religione,  c P altro  un  ebreo  d'Alcs* 
sandria.  Costui  fu  convinto  dalle  ragioni  di  Giasone  , ed 
abbracciò  il  cristianesimo.  Origene  chiama  questa  con- 
ferenza contraddizione^  e s.  Girolamo  allercazione  Que- 
sP  opera  non  trovasi  più  ^ e la  maniera  onde  s.  Girolamo 
ed  Origene  ne  parlano,  fa  giudicare  che  non  la  credevano 
in  verun  modo  composta  da  s.  Luca.  S.  Massimo  abate 
sostiene  cidera  opera  d^Aristone  di  Fella,  che  poteva  vi- 
vere verso  r anno  140  di  Gesù  Cristo. 

Non  si  va  d'accordo  intorno  al  tempo,  in  cui  s.  Luca 
scrisse  il  suo  vangelo.  La  maggior  parte  de'’  greci  ma- 
noscritti indicano  che  fu  scritto  Tanno  decimoquinto 
di  Gesù  Cristo,  cioò  a dire  T anno  48  delT  era' cristiana , 
tre  anni  avanti  il  tempo  in  cui  sappiamo  cb'  era  eoa 
s.  Paolo.  Il  che  solo  basta  per  farcì  abbandonare  que- 
sT  epoca.  Se  vero  ò che  si  debba  intendere  del  vangelo 
di  8.  Luca,  allorcbò  s.  Paolo  dice:  Cujus  laus  est  in 
evangelio  per  otnìies  Eeclesias  come  T bau  creduto  non 
pochi  Padri  ^**^,djiopo  sarà  dire  che  fu  scritto  avanti  Tanno  57 
di  Gesù  Cristo , eh*  è T epoca  della  seconda  lettera  di 
s.  Paolo  a' Corìnti,  nella  quale  si  trova  questo  passo,  c 


(1)  Analect.  tom.  3,p.  414.  — (2)  Glyeas.  Crdren.  ISyeeph.  Vedi 
M.  di  Tilicniont,  t.  8.  8tor.  eccl.  p.  148. — (S)  Klias  in  Greg.  ISaz. 
orai.  5.  — (4)  Clrm.  Alex,  ajtua,  Evscb.  /.  vi  iiist.  eccl.  c.  14,  et 
Hieron.  de  Èiris  illuslr,  — (8)  Orig.  apud  Eu.<:eh.  l.  vi,  c.  28,  Hist, 
eecles.  — (6)  Afnid  Euseb.  l.  vi , e.  14.  — (7)  Orig,  l.  iv  co»  fra 
Celmm.  — (8)  lììeron,  gutvst.  heb.  m Genes.  — (9)  fide  Earr, 
JLeet.  Siili,  ad  fin.  $.  Lue.  — (10)  ii  Cor,  via.  18.  — (11)  Origen. 
Ambr.  Chrgsost.  alii. 
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clic  8.  Luca  avrà  scritto  il  vangelo’  verso  Tanno  55, 

(|uando  s.  Paolo  era  a Corinto  in  Aeaia  ^ perocché  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e s.  Girolamo  asseriscono  che  lo 
scrisse  in  quel  paese. 

Estio  e Grozio  stimano  che  egli  componesse  il  van- 
gelo e gli  Atti  apostolici  verso  il  medesimo  tempo,  nel 
quale  termina  la  storia  degli  Atti,  cioè  verso  Tanno  65 
di  Gesù  Cristo,  quando  s.  Paolo  uscì  di  Roma  per  an- 
dare in  Ispagaa.  Crede  Grozio  che  s.  Luca  andasse  da 
Roma  in  Acaia,  ove  scrisse  il  suo  vangelo.  Sfolte  iscri- 
zioni ne^  testi  siriaco,  greco  e persiano  portano,  che  com- 
poscio  in  Alessandria.  E certo  esservi  una  tradizione  negli 
aiitmi  delTetà  di  mezzo  che  s.  Luca  fu  in  Egitto, 
che  vi  predicò  e vi  mori.  Si  pretende  ancora  che  v’or- 
dinasse Abilio,  terzo  vescovo  d’ Alessandria,  verso  Tanno 
66  di  Gesù  Cristo. 

Altri  manoscritti  hanno,  che  scrivesse  il  suo  vangelo  ®*****^ 

• n • I A*  li)  mf  « • • •'  ‘ ^^**on*  »opni 

m Roma,  e in  latino  Ala  T opinione  piu  seguita  e il  Van{;cIo  «U 
meglio  fondata  si  è , che  lo  scrìsse  in  greco  in  Acaia , Laca. 
verso  Tanno  55  di  Gesù  Cristo. 

Alcuni  antichi  si  sono  avanzati  a dire  che  s.  Paolo 
aveva  dettato  a s.  Luca  il  suo  vangelo.  Osserva  Tertul- 
liano che  alcuni  T attribuivano  in  tutto  e per  tutto  a 
8.  Paolo  : perocché  presnmesi,  die’ egli,  che  i maestri  hanno 
molta  parte  nell’  opere  pubblicate  dal  loro  discepoli  : 
iVrmi  et  Lucw  digestum  Paulo  adscribere  soletti.  Cadit . 
magtslrorum  vtderi  guw  discipuli  promulgamnt  Ed  al- 
tri hanno  posto  in  campo  che  quando  s.  Paolo  cita 
ir  suo  proprio  vangelo  secundunt  evangelium  metmt,  in- 
tende di  quello  dì  s.  Luca.  S.  Gregorio  IVazianzeno  dice 
che  l’evangelista  lo  scrisse,  affidato  all’aiuto  di  s.  Paolo. 

S.  Ireneo  dice  semplicemente,  che  trascrìsse  il  vangelo 
che  8.  Paolo  predicava  alle  nazioni.  Doroteo  propone 

(1)  Greg.  ISaz.  ear.  35.  — (2)  Hieron.  in  Matth,  Prolog.  Com^ 
meni.  — (3)  Estius  in  ii  Cor.  viii.  — (4)  Grot.  in  Lue.  pffff.  — 

(i>)  Fortunnt.  l.  vili,  e.  4.  Mefajyhrast.  — (6)  Const.  Apost.  l.  tu  ^ 
e.  40.  — (7)  Mss.  quidam  apud  Mill.  ad  cale.  Luea-f  ’Ev  rri  'Pwitvjt- 
TOchxov  ^xpccATa pog  ÙTtipyjO)/.  — (8)  Athati,  Sgnops.  — (O)  Tertùll, 
l.  4 cantra  Marcion.  c.  o." — (tO)  Euseb.  l.  ut.  4,  et  l.  ti,  e.  23, 

Eist.  eccL  ex  Orufen.  Hieron.  non  semel.  — (tl)  Nazianz,  cdr.  43. — 

(12)  tren.  l.  ut,  e.  I.  — (13)  Horot.  m Synops.  luveypx''pxro  x6  «jv  KÙ3t7« 
yé\tov  xxx’ intrpoirhv  lìérpou  àTrocrróXou.  Tàg  Ss  Trpà^stg  rùv  Wnocnó» 

Awv  xar’  intrporrjv  IIaù).ou  tou  àtnroffTÓXou.  Fide  et  JUenolog.  BastUi, 
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che  scrisse  il  vangelo  sotto'  la  direzione  di  s.  Pietro,  e gli 
Atti  sotto  quella  di  s.  Paolo.  Il  Menologio  di  Basilio  dice 
clic  8.  Pietro  dettogli  il  vangelo.  Ma  s.  Luca  non  insinua 
in  parte  alcuna  d**  essere  stato  indotto  a scrivere  dalFapo- 
stolo  s.  Paolo,  nè  che  il  suo  vangelo  siagli  stato  dettato. 
Coniposelo  dopo  che  s.  Matteo  c s.  Marco  ebbero  scritto 

11  loro^  e dopo  che  altri  parecchi  si  presero  T assunto  di 
raccontar  ciò  che  non  sapevano  troppo  bene 

£i  dedica  il  suo  vangelo  c gli  Atti  ad  un  certo  chia* 
niato  Teofilo,  che  molti  antichi  lianno  preso  per  un 
nome  generale,  con  cui  voleva  indicare  tutti  quei  che  a> 
mano  Iddio.  Ma  altri  credono  che  Teofilo  fosse  un 
personaggio  distinto,  o un  govemator  di  provincia  con- 
vertito al  cristianesimo  ^ questa  è di  presente  F opinione 
piu  seguita.  Dice  Origene  che  lo  scrisse  in  grazia  dei 
Gentili  convertiti  al  cristianesimo. 

1 marcioniti  non  ammettevano  che  questo  solo  van- 
gelo , ed  anche  il  troncavano  in  più  d' un  luogo,  come 
hanno  osservato  Tertulliano  e s.  Epifanio.  Per  questa  ca- 
gione non  gli  davano  il  nome  di  s.  Luca,  nè  quello  di 
verun  altro  evangelista.  IVe  risccavano  i due  primi  capi, 
e cominciavano  al  terzo  con  le  seguenti  parole:  Anno 
quintodecimo  imperii  Tiberii  Cwsaris^  togliendo  Fautem , 
che  denota  la  connessione  di  questo  testo  con  quel  che 
precede , e unendolo  al  verso  3 1 dei  capo  qnaito  , dal 
quale  risecavano  ancora  la  maggior  parte,  cominciandolo 
a quelle  parole  : Descendit  Jesus  in  civitatem  Galiltew  Ca~ 
phamaum.  Vi  facevano  molte  altre  sottrazioni  e addizioni, 
che  si  possono  vedere  io  Tertulliano  ed  in  a.  Epifanio. 
Si  fondavano,  per  rigettare  tutti  gli  altri  vangeli,  sopra 
quelle  parole  che  leggevano  nelF  epistola  ai  Galati  : 3li 
stupisco  come  cosi  presto  fate  passaggio  , ad  un  altro 
vangelo ) sebbene  non  ve  n^è  altro ^ secondo  il  mio  van- 
gelo ^ mentre  gli  esemplari  corretti  portavano  semplice- 
mente , sebbene  tèon  ve  n’*è  altro. 


(f)  Lue.  I.  1.  8.  — (8)  Origen.  in  Lue.  kotniL  i$  ^mbr.  xbid.\ 
Salvtan.  epùt.  9;  Epiph.  hteres.  51.  — (5^  Aug.  de  eonsensu  Evan- 
geL  I.  IV , e.  8 } Chrysost.  m Aeta , komtl.  8 ; Theopkgl.  im  Lue. 
prtrf.  — (4)  Origen.  ^P**d  Èuseh,  l,  vi,  e.  85  Ùist.  eeeL  — (5)  f'ide 
Eptpkmn.  hteres,  48}  TertulL  cantra  Btareion.  L v}  Ckrgsost,  m eap.  i; 
epist,  ad  Gmìat,  — (6)  Galat.  i.  7, 


60PBA  S.  LUCA. 


li 

I Le  parlìeolarìtà  della  vita  della  santa  Vergine,  e della 
infanzia  di  Gesti  Cristo,  che  s.  Lnca  à.  ha  conserYati;  il 
cantico  di  IMbiria,  e le  risposte  ch'ella  diede  all'angelo^ 
lo  speciale  racconto  del  sao  viaggio  per  visitare  Elisabetta 
e Zaccaria , e T osservazione  fatta  dall'  evangelista , che  la 
Vergine  conservava  in  cuor  suo^*^  quanto  di  nuovo  ac- 
cadeva al  Salvatore^  tutte  queste  cose  indussero  a credere 
che  s.  Luca  avuto  avesse  il  bene  di  conoscere  particolar- 
mente la  santa  Vergine,  e di  apprendere  dalle  sue  labbra 
molte  circostanze  della  sua  vita  e di  quella  di  Gesù  Cri- 
sto Egli  narra  molli  fatti  già  riferiti  da  s.  Ilfatteo  e da 
8.  Marco^  ma  molti  altresì  ne  aggiunge,  di  cui  quegli  evan- 
gelisti non  avevano  parlato.  Quando  si  eccettui  il  solo 
yerseito  18  del  capo  xvi , del  rimanente  tutto  ciò  che  tro- 
vasi contenuto  dal  verso  51  del  capo  ix  di  questo  evan- 
gelista, fino  al  verso  14  del  capo  xviii^^^,  è da  lui  solo 
^riferito.  . < 

^^La  maniera  con  cui  egli  cita  i passi  scritturali,  sempre 
.conforme  ai  Settanta,  anche  nei  luoghi  dove  si  allonta- 
nano dall'  ebreo  ci  persuade  che  egli  non  era  giudeo 
di  origine,  c conferma  l'opinione,  secondo  la  quale  egli 
era  semplicemente  proselito,  o sia  straniero  convertito  al 
giudaismo,  od  anche  gentile  convertito  al  cristianesimo.  E 
la  conformità  che  si  scorge  fra  il  suo  vangelo  e ciò  che 
dice  8.  Paolo  nella  prima  ai  Gorintii,  è una  valida  prova 
di  ciò  che  gli  antichi  non  dubitarono  di  osservare,  che 
l'Apostolo  abbia  come  adottato  il  vangelo  di  s.  Loca.  Am- 
bidue  raccontano  quasi  ne'  medesimi  termini  l'istituzione 
dell' eucaristia  S.  Paolo  c s.  Luca  sono  i soli  che  ci 
parlano  deU'apparizione  di  Gesù  Cristo  a s.  Pietro,  il  giorno 
della  risurrezione  ' 

Quanto  allo  stile  di  s.  Luca,  Grozio^^^  osserva  ch'egli 
molto  si  investì  dei  modi  e delle  forme  degli  ellenisti,  ri- 

(t)  Mmc.  II.  19  et  tSI.  ~ (3)  Fide  Grot,  ad  Lne,  ti.  Kl.  — (3)  fe  ci6 
che  rbttlta  dal  sistema  di  TLoynard , seguito  dal  Calmet  nella  sua  Ar- 
monia, che  si  può  consultare.  Vedi  pure  la  Concordanza  voi.  xii. 

(4)  Tedi  ^et.  vii.  14 , dove  s.  Lnca  conta  73  discendenti  da  Già- 
conile , sebbene  non  ve  ne  siano  che  70  nell’  ebreo.  Egli  ha  adottato 
Cainan,  Lue,  ui.  36,  che  si  trova  solamente  nei  Settanta.  — (3)iCor.  x|. 
23.  24.  25,  di  confronto  a Luca  zxti.  10.  20.  — (6)  i Cor.  zv.  5^ 
di  confronto  a Luea  xxiv.  34.  — (7)  Grot,  prolotj.  in  Lue, 
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bevendo  e professando  la'relig^ìone  dc^  Giudei,  e le(]^g^endo 
I libri  deg^U  Ebrei.  Lo  studio  della  medicina  ha  contri- 
buito a rendere  il  suo  stile  piti  corretto  e più  puro  che 
quello  dcg^li  altri  scrittori  del  IViiovo  Testamento.  Vi  si 
vc{V'g^ono  a quando  a quando  maniere  di  parlare  che  ten- 
gono del  sirìaco,  c che  risentono  della  sua  patria.  In  6ne 
egli  talora  franiiniscbia  espressioni  che  imitano  la  proprietà 
e il  genio  della  lingua  latina.  Ecco  il  giudizio  di  quel- 
Tesperto  critico.  Ognuno  non  ha  F ingegno  così  penetrante 
come  il  8110^  però  tutti  convengono  che  s.  Luca  parla  il 
greco  con  molto  maggior  purezza  che  alcun  altro  degli 
evangelisti. 

Capo  I.  San  Luca  mette  in  fronte  al  sno  vangelo  nna 
specie  di  prologo;  poi  risale  alla  apparizione  dclF angelo 
che  annunzia  a Zaccaria  la  nascila  di  s.  Giovanni  Battista. 
L’angelo  Gabriele  annunzia  alla  santa  Vergine  la  nàscita 
di  G esù  Cristo:  la  santa  Vergine  visita  santa  Elisabetta, 
e pronunzia  il  suo  cantico.  Elisabetta  dà  alla  luce  s.  Gio- 
vanni Battista^  e Zaccaria  pronunzia  esso  pare  un  cantico. 

Capo  II.  Gesù  Cristo  nasce  a Betlemme.  1 pastori  av- 
vertiti da  un  angelo  si  portano  ad  adorare  il  Salvatore. 
Egli  è circonciso,  e chiamato  Gesù.  Maria  va  a presen- 
tarlo al  Signore  nel  tempio.  11  santo  vecchio  Simeone  lo 
accoglie  fra  le  sue  braccia,  e ne  benedice  il  Signore  ; Anna 
la  profetessa  gli  rende  testimonianza.  Gesù  alFctà  di  do- 
dici anni  va  al  tempio  con  Giuseppe  e Maria  ; nel  mezzo 
dei  dottori  si  fa  ammirare  la  sua  sapienza. 

Capo  III.  Giovanni  Battista  prepara  le  vie  del  Signore. 
Dà  le  sue  ammonizioni  al  popolo,  ai  pubblicani  ed  ai  sol- 
dati. Rende  testimonianza  a Gesù.  Questo  divin  Salvatore 
va  a ricevere  il  battesimo  di  Giovanni;  e in  tale  occa- 
sione 8.  Luca  nota  Fetà  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  genea- 
logia, risalendo  lino  ad  Adamo.  — Capo  iv.  Gesù  è con- 
dotto dallo  Spirito  di  Dio  nel  deserto.  Ivi  è tentato  dal 
demonio.  Predica  in  Galilea;  va  a Nazareth,  dove  fa  ma- 
nifesta la  sua  missione;  ivi  è disprezzato,  si  vuole  anzi  farlo 
cadere  da  un  precipizio.  Egli  si  ritira  a Cafarnao;  ivi  libera 
un  ossesso,  guarisce  la  suocera  di  s.  Pietro  c molti  altri 
malati.  Vieta  al  demonio  di  dire,  che  egli  è il  Cristo.  Pre- 
dica nella  Galilea.  — Capo  v.  Si  reca  al  lago  di  Gene- 
zarclli,  e quivi  procura  a**  suoi  discepoli  una  pesca  prodi- 
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gìosA.  Pietro,  Giacomo  e Giovanni  si  oniscono  a lui.  Egli 
guarisce  un  lebbroso.  Si  ritira  nel  deserto  per  pregare.^ 
Guarisce  un  paralitico.  Chiama  al  suo  seguito  s.  .Matteo.^ 
Risponde  a'  farisei  ed  agli  scribi,  i quali  gli  addomandano 
per  qual  cagione  i suoi  discepoli  non  digiunino. 

Capo  «VI.  I farisei  pigliano  scandalo  in  vedere  che  i 
suoi  discepoli  vauno  cogliendo  spighe  in  giorno  di  sa- 
bato^ questo  giorno  stesso  egli  guarisce  una  mano  ina-* 
ridita.  Elegge  i suol  dodici  apostoli.  A questo  luogo 
8.  |juca  colloca  il  sermone  di  Gesù  sol  monte ^ ne  dà 
un  sunto.  Yi  si  veggono  le  principali  beatitudini  e 
le  sventure  che  vi  sono  opposte.  Yi  è raccomandato 
r amore  verso  i nemici.  È d^uopo  astenersi  dal  giudicare: 
convien  diffidare  delle  guide  cieche^  essere  più  attento  ai 
suoi  proprii  difetti,  che  agli  altrui.  I frutti  sono  simili  al 
loro  albero:  conviene  edificare  sulla  pietra,  e non  sulPare- 
na.  — Capo  vii.  Gesù  entra  in  Cafarnao,  dove  guarisce 
il  servo  del  centurione.  Risuscita  il  figlio  della  vedova  di 
IVaùn.  S.  Giovanni  manda  due  de^suoi  discepoli  a Gesù 
per  domandargli  s^  egli  è il  Cristo  che  ha  da  venire^  Gesù 
prova  ciò  co'  suoi  miracoli,  e fa  l'elogio  di  Giovanni  Bat- 
tista. Rimprovera  a'  Giudei  la  loro  incredulità.  Una  pec- 
catrice penitente  versa  balsamo  sui  piedi  di  Gesù  in  casa 
dì  Simone  il  fariseo.  — Capo  viii.  Gesù  va  dì  città  in 
città  predicando  il  vangelo^  pie  donne  lo  seguitano.  Il 
popolo  si  aduna  intorno  a lui^  loro  propone  la  parabola 
della  semente,  e la  spiega  a'  suoi  discepoli.  Gli  avverte  di, 
comunicare  ad  altri  la  luce  che  loro  porge,  e di  profittare 
delle  istruzioni  ' die  da  lui  ricevono.  Sua  madre  e i suoi 
fratelli  vanno  in  traccia  di  lui^  egli  dichiara  dì  considc-^ 
rare  come  sua  madre  e come  suoi  fratelli  coloro  che  ascol- 
tano la  parola  di  Dio,  e che  la  praticano.  Egli  calma  una 
tempesta^  discaccia  una  legione  di  demonìi,  i quali  stra- 
scinano nel  mare  un  branco  di  porci.  Guarisce  l'emor-' 
roissa,  e risuscita  la  figlia  di  Giaìro.  ^ ì > . . - . ^ 

Capo  IX.  manda  i suoi  apostoli  a predicare  il  vangelo. 
La  riputazione  di  Gesù  inquieta  Erode,  che  avea  messo 
a mmrte  s.  Giovanni.  Gesù  si  ritira  nel  deserto  co'  suoi 
apostoli^  vi  moltiplica  cinque  pani  per  cinquemila  persone. 
Domanda  a'  suoi  discepoli  che  cosa  si  dica  dì  lui , e che 
cosa  ne  pensino  essi^  s.  Pietro  confessa  eh'  egli  è il  Cri- 
sto. Gesù  annunzia  i suoi  patimenti,  la  sua  morte  e la 
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sna  riaurrezlonc  indegna  suol  digcepoH  la  nèccssità  di 
patire  con  esso  Ini  in  questo  mondo  per  conseguire  la 
felicità  avvenire.  Predice  la  g^loria  della  sna  futura  venuta 
e della  sua  prossima  trasfig^iirazionc.  Prende  seco  Pietro, 
Giacomo  e Giovanni;  ed  è trasHg^iirato  innanzi  loro.  Gua- 
risce un  lunatico.  Predice  di  nuovo  a' suoi  discepoli  la 
sua  passione.  Loro  insegpna  che  il  piò  umile  fra  essi  sarà 
il  piò  g^rande.  Loro  proibisce  ogni  gelosia.  Reprime  Gia- 
como e Giovanni,  i quali  vogliono  che  scenda  il  fuoco  dal 
cielo  sopra  quelli  che  non  lo  ricevono.  Dimostra  quali 
debbano  essere  le  disposizioni  d'animo  di  chi  intende  se- 
guirlo. — Capo  X.  Manda  i suoi  settantadne  discepoli  a 
predicare  il  vangelo,  e loro  comunica  le  sue  istruzioni. 
Annunzia  le  sventure  che  minacciano  le  città  impenitenti. 
Insegna  a^  suoi  discepoli  che  debbono  rallegrarsi , non 
della  potenza  che  loro  conferisce,  *ma  perche  i loro  nomi 
sono  scritti  nel  ciclo.  Rende  gloria  a suo  Padre,  perchè 
* i misteri  nascosti  assaggi  sono  rivelati  ai  piccoli.  Tentato 
da  un  dottore  della  legge,  gli  rammenta  i due  grandi  pre- 
cetti che  ci  obbligano  ad  amare  Dio  e il  prossimo:  gli 
propone  la  parabola  del  Samaritano.  Marta  lo  accoglie  in 
sna  casa*,  ed  egli  vi  dichiara  che  una  sola  cosa  è neces- 
saria, e che  Maria  ha  scelto  la  parte  migliore.  — ' Capo  xi. 
Propone  per  la  seconda  volta  la  formola  eccellente  di  pre- 
gare, che  è il  modello  delle  nostre  brame  e delle  nostre 
domande.  Continua  a porgere  diverse  istruzioni  sopra  la 
preghiera.  Libera  un  ossesso  muto:  questa  guarigione  dà 
inotivo  alle  bestemmie  de^  Giudei:^  la  qual  cosa  porge  oc- 
casione a Gesù  di  proporre  la  parallela  del  forte  armato, 
c del  demanio  che  rientra.  Dichiara  beati  coloro  che  ascol- 
tano la  parola  di  Dio,  c la  adempiono.  Ricusa  di  dare  un  * 
segno,  quando  non  sia  quello  dei  profeta  Giona  ^ la  qual 
cosa  gli  dà  motivo  di  dichiarare  di'  egli  è piò  grande  di 
Salomone  e di  Giona.  Raccomanda  T occhio  semplice^  nm- 
provera  a*  farisei  la  loro  ipocrisia  e g^i  altri  loro  vizii^ 
poi  volge  i suoi  rimproveri  contro  ? i dottori  della  legge. 

. Avverte  i suoi  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  dei 
farisei^  di  non  temere  se  non  Dio,  di  conGdare  in  lui, 
di  confessarlo  con  costanza,  e di  lasciarsi  tradurre  senza 
inquietudine  davanti  i magistrati.  Uno  lo  sceglie  per  ar- 
bitro nella  divisione  di  una  eredità^  egli  ne  prende  occa- 
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Stona  di  parlare  contro  rararizla,  e di  proporre  la  para- 
bola del  ricco  che  è sorpreso  da  nna  morte  subitanea. 
Esorta  i suoi  discepoli  a non  mettersi  in  pena  per  T ali- 
mento e pel  vestito,  a non  cercare  se  non  il  reg^o  di  Dio 
e la  sua  g^iustizia,'  à mettere  il  loro  tesoro  nel  melo.  Pro- 
pone la  parabola  del  servo  vigilante  e fedele,  e vi  con- 
trappone quella  del  servo  violento  ed  infedele.  Dichiara 
di  essere  venuto  ad  apportare  il  fuoco  suUa  terra.  Rim- 
provera a^  Giudei  di  non  riconoscere  il  tempo  in  cui  tro- 
va vansi,  e gli  esorta  a prevenire  il  giudizio  terribile  che 
li  minaccia.  Capo  xm.  Loro  dichiara  che,  se  non  fiinno 
penitenza,  periranno  tutti  quanti.  Propone  loro  la  parabola 
della  ficaia  sterile.  Guarisce  in  giorno  di  sabato  nna  donna  cur- 
va. Propone  la  parabola  del  grano  di  senape,  e quella  del 
fermento’  nella  farina.  È richiesto  se  podii  soltanto  sa- 
ranno gli  uomini  salvi  ^ ne  prende  motivo  ^ esortazione 
ad  entrare  per  la  porta  angusta,  ed  annunzia  la  riprova- 
zione dei  falsi  giusti,  e la  conversione  di  una  moltitudine 
di  Gentili  infedeli  di  ogni  nazione.  Predice  la  sua  pas- 
sione e la  mina  di  Gerasalemme^  annunzia  che  i Giudei 
Don  lo  vedranno  più  fino  al  tempo  in  cui  essi  faranno  ritorno 
a lui,  e lo  riconosceranno  per  l’Inviato  di  Dio.  — Capo  xiv. 
Gnarisce  in  giorno  di  sabato  un  idropico.  Esorta  a pren- 
dersi r ultimo  luogo,  ed  a fare  presso  di  se  invito  ri  po- 
veri. Propone  la  parabola  dei  convitati,  che  se  ne  scher- 
miscono con  varie  scuse.  Avverte  della  necessità  di  patire 
con  esso  lui,  e di  essere  disposto  a rinunziare  ogni  cosa 
per  aderire  a lui. 

Capo  XV.  Propone  la  parabola  della  pecora  e della 
dramma  perdute,  poi  ritrovate,  e quella  del  figliuolo  pro- 
digo. Vi  aggiugne  quella  delF  economo  infedele.  Racco- 
manda la  limosina,  e il  distacco  dalle  ricchezze.  1 farisei 
avari  si  fanno  beffe  di  Ini.  Egli  rimprovera  ad  essi  la  loro 
ipocrisia.  Raccomanda  T osservanza  della  legge  e la  indis- 
solubilità del  matrimonio.  ^ Capo  xvi.  Propone  la  para- 
bola dèi  ricco  epulone.  — Capo  xvii.  Vi  mostra  il  pe-  ^ 
ricolo  dello  scandalo,  la  necessità  che  si  perdonino  le  in- 
giurie, la  potenza  della  fede,  Tobbligo  di  conservare  T umiltà. 
Gnarisce  due  lebbrosi,  e dimostra  quanto  sia  rara  la  gra- 
titudine pei  beneficii  ricevuti*  1 farisei  gli  addomandano 
quando  verrà  il  regno  di  Dio^  e in  questa  occasione  egli 
nota  i segni  e i caratteri  della  sua  ultima  venuta. 
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r Capo  XTin.  Propone  la  parabola  della  vedova  importana, 
e predice  che  la  fede  sarà  rara  sulla  terra  negali  ultimi 
tempi.  Oppone  alla  vana  fiducia  dei  falsi  giusti  la  parabola 
del  fariseo,  c del  pubblicano.  Vuole  che  si  lascino  andare 
a lui  dc^  fanciulli,  e li  propone  a modello.  Propone  ad  un 
ricco  g^iovane  i consigli  di  perfezione^  accenna  il  pericolo 
delle  ricchezze,  e promette  di  compensare  coloro  che  ab' 
bandoiiano  ogni  cosa  per  seguirio.  Predice  per  la  terza 
volta  la  sua  passione,  la  sua  morte  e la  sua  risurrezione. 
Guarisce  un  cieco  presso  Gerico.  — Capo  aix.  Chiama  a 
sè  Zacheo.  Propone  la  parabola  delle  dieci  mine.  £ntra 
~ in  Gerusalemme  fra  gli  applausi  e le  acriamazioni  del  po- 
polo. Piange  sopra  quella  città,  di'  cui  annunzia  la  mina. 
Discaccia  dal  tempio  i venditori.  — Capo  xx.  1 principi 
de^  sacerdoti,  gii  scribi  e i seniori  gli  chieggono  da  chi  de- 
rivi la  sua  autorità^  egli  loro  addomanda^  da  chi 'veniva  il 
battesimo  di  Giovanni.  Propone  al  popolo  la  parabola  dei 
vignaiuoli  omicidi,  e in  questa  occasione  rammenta  la  testi- 
monianza di  Davide  rispetto  alla  ^etra  angolare  rigettata 
dagli  edificatori.  Teutato  dagli  erodiani,  loro  insegna  Pob- 
blìgo  di  rendere  a Cesare  ciò  ebe  è di  Cesare,  e a Dio 
ciò  che  è di  Dio.  Poi  tentato  da^  sadducei,  loro  prova  la 
certezza  della  futura  risurrezione.  Domanda  ai  dottori  della 
legge,  come  Davide,  del  quale  Cristo  doveva  esser  figlio, 
ha  potuto  chiamarlo  suo  Signore.  Ammonisce  i suoi  di- 
scepoli di  guardarsi  dagli  scribi.  — Capo  xxi.  Applaude 
alla  obblazione  di  una  povera  vedova.  1 suoi  discepoli  gli 
additano  gli  edifizii  del  tempio,  ed  egli  ne  predice  loro  la 
mina.  1 suoi  discepoli  gli  addomandano  quando  ciò  dovrà 
succedem.,  e quali  ne  saranno  i segni.  Egli  loro  predice 
i segni  > che  precederanno  la  ruina  di  Gerusalemme , e vi 
unisce  quelli  che  precederanno  la  fine  del  mondo.  ?fe 
prende  occasione  per  esortarli  alla  vigilanza  ed  alla  pre- 
ghiera. % 

Ca[Mì  XXII.  Qui  comincia  il  racconto  de'  patimenti  e della 
morte  di  Gesù  Cristo.  1 Giudei  cospirano  contro  Gesù,  e 
Giuda  promette  di  darlo  nelle  loro  mani.  Gesù  celebra 
co'  suoi  discepoli  la  cena  pau$quale , e vi  fa  succedere  la 
istituzione  della  cena  eucaristica.  Predice  il  tradimento  di 
Giuda.  Avverte  i suoi  discepoli  di  evitare  lo  spirito  di 
duaiinazione^  loro  promette  il  regno  celeste.  Dà  qual- 
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che  ammoiiizìonc  a s.  Pietro,  di  coi  predice  il  rinnega« 
mento.  Entra  co'  snòi  discepoli  nell'  orto  di  Gethsemani.' 
Quivi  cade  in  ag^onia,  e prova  un  sudore  di  sangue.  Giuda 
con  un  bacio  lo  tradisce.  S.  Pietro  ferisce  un  servo  del 
sommo  sacerdote.  Gesù  è condotto  a Cai&.  S.  Pietro  lo 
rinunzia  tre  volte.  Gesù  è insultato:  il  consiglio  si  aduna^ 
Gesù  è condannato.  — Capo  axiii.  Egli  è condotto  da 
Pilato,  il  quale  lo  manda  ad  Erode.  Questi  lo  rimanda  a 
Pilato,  che,  trovandolo  innocente , vuol  rimetterio  in  liber- 
tà. 1 giudici  chieggono  che  Pilato  dia  ad  essi  liberato 
Barabba,  e faccia  crocifiggere  Gesù.  Pilato  lo  abbandona 
in  loro  potere.  1 soldati  lo  conducono  al  supplizio  carico 
della  sua  croce.  Le  donne  di  Gerusalemme  piangono  so-' 
pra  Gesù,  ed  esso  le  ammonisce  di  piangere  sopra  sè  stesse. 
Gesù  è crucifisso  fra  due  ladri^  i passeggieri  lo  insultano^ 
egli  promette  ad  uno  dei  ladri  il  paradiso.  Le  tenebre 
coprono  tutta  la  terra*,  il  velo  del  tempio  si  squarcia^  Gesù 
muore.  Giuseppe  d' Arimathea  prende  cura  di  seppellire 
il  corpo  di  Gesù. 

Capo  XXIV.  Le  pie  donne  vanno  al  sepolcro:  due  an- 
geli annunziano  ad  esse  che  Gesù  c risuscitato.  • Gesù  ap- 
parisce ai  due  discepoli  che  si  recavano  ad  Emmaus:  essi 
ritornano  a Gerusalemme,  dove  sono  informati  che  Gesù 
c parimente  apparso  a Pietro.  Egli  in  seguito  apparisce 
agli  undici  apostoli,  e dà  loro  prove  manifeste  della  sua 
• risurrezione.  In  fine,  nell'  ultima  apparizione,  egli  loro  pro- 
mette lo  Spirito  Santo,  ed  avendoli  condotti  fuq^i  di  Ge- 
rusalemme verso  Betauia,  ascende  in  ciclo  al  loro  cospetto. 


.V.  Bibbia.  f^oL  Testo, 
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CAPO  PRIMO. 

Prologo  di  s.  Loca.  Nascita  di  s.  GIoTanni  predetta. 

L’ incamaaioDe  del  Verbo  ’annonaiata. 

La  iaota  Tergine  fii  TÙita  ad  Elisabetta.  Cantico  della  santa  Tergine. 
Nascita  di  s.  GioTanni.  Cantico  di  Zaccaria. 


ft.  Qaoniam  quìdem 
malti  conati  • sant  ordi* 
Dare  narrationem , quae 
in  nobis  completae  sant, 
remai: 

2.  Sicat  tradiderant 
nobis  qai  ab  initio  ipsi 
viderant , et  ministri 
fneront  sermonis: 


i.  Giacché*  molti  si  sono  sfor-^ 
zati  di  stendere  il  racconto  delle 
cose  avvenute  tra  noi 


2.  Come  riferirono  a noi  quelli 
che  fin  da  principio  le  videro 
e furono  ministri  delia  parola 


*)  ^ Delle  cose  avvenute  Ira  tioi  — qua:  v%  nohis  eompletie  sunt^ 
rerum}  il  greco  npàyucizcc  n€Tr'kTnpofopr}[xévx  propriamente  significa  res 
quorum  eerta  est  et  inauhitata  fidesj  res  quae  sunt  compertissìmee } onde  sa-' 
rebbe  a volgersi  t «Delle  cosC)  delle  quali  siamo  stati  appieno  accertati  ». 

*1  Che  fin  da  principio  le  videro  f cc.}  alcuni  volgono  il  greco  così: 
« Che  fin  da  principio  videro  il  Verbo  eglino  stessi  ^ e nc  furono  i mi- 
nistri ».  Altri  poi  volgono:  «Che  fin  da  principio  videro  queste  cose 
eglino  stessi , e vi  elibcro  gran  parte  ».  I comentatori  nel  maggior  nu- 
mero adenscono  al  senso  della  Volgata. 

*)  E furono  ministri  della  parota  , come  s.  Paolo,  che  non  sì  anno- 
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5.  YUom  est  et  mibi, 
assecuto  omnia  a prìn> 
cipio  dilig^enter,  ex  or- 
dine libi  scribere^  opti- 
me  Tbeophile , 

4.  'Ut  cognoscas  eo- 
rnm  Terborum,  de  qni- 
bus  eruditus  es,  Tenta- 
.tcm. 

5.  Fuìt  in  diebus  Ile- 
rodis,  reg^is  Judaeae,  sa- 
cerdos  quidam^  nomine 
Zacharias,  de  vice  Abia: 
et  uxor  illius  de  filia- 


3.  È parato  anche  a me,  dopo 
arer  diligentemente  rinvergato 
dair  origine  il  tutto , di  scriverlo 
a te  a parte  a parte  o Teofilo 
prestantissimo 

4.  Affinchè  tu  riconosca  la  ve- 
riU  delle  cose  ^ che  a te  sono 
state  insegnate. 


3.  Eravi  al  tempo  di  Erode 
re  di  Giudea,  un  sacerdote  per 
nome  Zaccaria,  della  classe  di 
Abia  e la  moglie  di  lui  delle 
figliuole  di  Aronne  e si  cbia- 


vrrxva  fra  quelli  che  aveano  veduto  Cristo,  ma  che  dopo  la  risurrexìone 
del  Salvatore  era  divenuto  il  ministro  della  sua  santa  parola.  Ella  è 
una  prova  luminosa  delia  verità  della  reli^one  e della  certezza  delie 
cose  dafrli  evangelisti  narrate  il  vedere  che  esse  furono  scritte  da  un 
gran  numero  di  storici  privi  di  appoggio,  senza  pretensioni,  senza  umani 
talenti,  senza  avere  insieme  cospirato)  che  siffatte  cose  furono  apprese 
da  tesUmonii  oculari,  e da  quelli  che  vi  ebbero  gran  parte  ; che  furono 
stese  in  iscritto  in  tempi  vicinissimi  al  loro  avvenimento,  durante  la  più 
viva  opposizione  che  i Giudei  movevano  al  Vangelo  , senza  che  alcuno 
in  quel  tempo  contraddette  le  abbia  o combattute  ; scritte  in  fine  senza 
invettive , senza  asprezza , senza  impeto  di  passione , quantunque  rap- 
presentino esse  la  storia  della  persecuzione  la  più  ingiusta  e la  più  cru- 
dele, e della  morte  stessa  del  loro  maestro)  finalmente  il  vedere  che 
sono  conformi  alle  profezie  di  coi  costituiscono  il  compimento)  che  sono 
confermate  da  miracoli  senza  numero,  ricevute  da  tutta  la  terra. 

^ A parte  a parte  — ex  ordine  : la  versione  italiana  è conforme 
al  greco,  che  legge:  xz5e$7Ìf,  cioè  continua  serie,  sinf/iUatim , come 
negli  Atti  II.  4,  zviii.  13)  poiché  s.  Luca  non  ha  seguito  così  stret- 
tamente r ordine  dei  tempi  come  gli  altri. 

*)  O Trofilo  prestantissimo  ) alcuni  hanno  creduto  che  s.  Luca  diri- 
gesse il  suo  vangelo  a tutti  i fedeli  disegnati  sotto  il  nome  di  Teofilo  y 
che  significa  nel  greco  Dei  amans  — Quegli  che  orna  Dio,  Ma  è più 
probabile  che  Teofilo  fosse  qualche  cristiano  di  distinzione,  a cui  s.  Luca 
abbia  diretto  e il  suo  van^rdo  e gli  Atti  de^li  apostoli.  L’  epiteto  di 
ottimo  , ovvero  di  prestanUssimoy  è epiteto  che  soleva  darsi  a persone 
illustri  ed  autorevoli.  Aet.  xxiii.  20,  zxiv.  5,  xvvi.  20. 

La  verità  (il  greco  T/]v  d(Tfà).sixv ^ — la  certezza)  delle  cose  che 
a te  sono  state  ùtsr^uole,  e sappi  ben  sceverarle  da  tutte  le  favole  che 
furono  pubblicate  sopra  quel  grande  avvenimento.  — Vedi  la  Disserta^ 
iione  sovra  i vangeli  apocrifi,  voi.  vi  Dissert.,  pag.  002. 

*)  Al  tempo  dt  Erode  : vedi  l’Armonia,  art.  Concezione  di  s.  Gio^ 
vanni  Battista,  pag.  03  e seguenti)  e la  Concordanza,  parte  i,  cap.  i 
e seguenti. 

<’)  Della  classe  di  Abia,  o della  famiglia  di  Abia,  una  delle  venti- 
quattro  famiglie  sacerdotali  che  servivano  per  turnv  nel  tempio.  Vedi 
nel  i‘*  libro  de*  Paralipomeni,  xviv.  IO. 

*)  E la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne  : Elisabetta  apparteneva  a 
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bos  Aaroin',  et  nomea  mava  Elisabetta* 
ejiis  Elisabeth. 

6.  Erant  aatem  jnsti  6.  Ed  erano  ambidne  giusti  * 
ambo  ante  Denm , in-  dinanzi  a Dio,  camminando  irre- 
cedentes  in  omnibus  prensibili  ^ in  tutti  i comanda- 
mandatis  et  justiBcatio-  menti  e nelle  leggi  del  Si- 
nibns  Domini  sine  que-  gnore. 
rela. 

7.  Et  non  erat  illis  7.  E non  aveano  figlinolo, 
filins  , eo  qnod  esset  per  essere  Elisabetta  sterile , e 
Elisabeth  sterilis  , et  tutti  due  di  età  avanzata, 
ambo  processisseot  in 

dicbns  suis. 

8.  Factum  est  antem  8.  Or  avvenne  ebe , mentre 

cnm  sacerdotio  funge-  facea  le  funzioni  di  sacerdote  di- 
rctur  in  ordine  vicis  nanzi  a Dio  nell^  ordine  del  suo 
snae  ante  Dcnm , turno  , 

9.  Secundum  consue-  9.  Secondo  la  consuetudine 
tudinem  sacerdotii,  sorte  del  sacerdozio  toccogli  in  sorte 
eiiit  ut  incensnm  po-  di  entrare  nel  tempio  del  Si- 
neret  ingressns  in  tem-  gnore  a offerirvi  T incenso: 
plnm  Domini  : 

- 10.  Et  omnis  multi-  IO.  E tutta  la  turba  dei  po- 
tndo  populi  erat  orans  polo  orava  di  fuori  ^ nell'ora 
foris  bora  incensi.  dell'  incenso. 


questa  fiiiniglta  dal  lato  del  padre } ma  la  madre  di  lei  era,  come  sem- 
bra, della  stirpe  di  Davide,  da  cui  discendeva  la  santa  \ergine,  cugina 
di  Elisabetta,  infr.  f.  56.  Così  dal  lato  di  ambidne  i genitori  è com- 
mendata la  nobiltà  di  Giovanni  Battista , siccome  osserva  s.  Ambrogio 
( tn  Lue. , lib.  i ) : « Non  solnm  a parentibus  , sed  etiam  a majoribus 
aancti  Joannis  nobilitas  propngatnr,  non  saeculari  potestnte  sublirais,  sed 
religionis  successione  veneraDÌlis  > nt  non  repente  conceptam,  sed  a majo- 
ribns  acceptam  et  ipso  infnsam  jnre  natnrse  fidem  predicare  dominici 
videretnr  adventus  a.  ^ • 

*)  Erano  a$nbidue  , non  solo  dinanzi  agli  nomini,  ma  altresì 
dmanzi  a Dio. 

*)  ma  irreprensihiU  — sine  querela  ) e come  porta  il  greco  S/MftTrtoc, 
tali  che  nessuno  poteva  biasimarne  le  azioni , la  vita  — > quos  nemo  eul^ 
paret. 

*)  ’Seeotulo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  con  coi  si  regolavano  pure 
le  funzioni , clie  ciascuno  de*  sacerdoti  doveva  esercitare  durante  la  set- 
timana. 8i  offeriva  ogni  giorno  I*  incenso  , mattina  e sera , sull*  alta- 
re   posto  dinanzi  al  santuario , nella  parte  del  tempio  denominato 

il  Santo.  Exod.  xxz.  6-6. 

*)  Di  fuori , nell’  atrio  del  popolo. 
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Anni  11.  ApparuU-  antem 
delFeraer.Tol.  i]]|  angelus  Domìni  , 

stana  a deatris  aitarla 
incensi. 

12.  Et  Zacharias  tnr> 
batus  est  TÌdens,  et  d- 
mor  irmit  super  eum. 

15.  Ait  autem  ad  il- 
lum  angelus:  Ne  timeas, 
Zacharia,  quoniam  exau- 
dita  est  deprccatio  tua: 
et  uxor  tua  Elisabeth 
pariet  tibi  filium,  et  vo- 
cabis  nomen  ejus  Joan- 
nem: 

14.  Et  erìt  gaudium 
tibi  etcxsidtatio*,et  muld 
in  nadvitate  ejus  gau- 
debnnt  : 

15.  Erit  antem  ma- 
gnns  coram  Domino,  et 
TÌnum  et  siceram  non 
bibet:  et  Spiritu  Sancto 
replebitnr  adhnc  ex  o- 
tcro  matrìs  su»  : 


1 1.  E apparve  a ini  V angelo 
del  Signore,  stante  alla  destra 
dell^  altare  dell^  incenso. 

V 

12.  E Zaccaria  al  vederlo  tur- 
bossi,  e il  dmore  lo  sovrap- 
prese *. 

15.  Ma  r angelo  gli  disse: 
Non  temere , o Zaccaria , per- 
chè è stata  esaudita  la  tua  ora- 
zione : e la  tua  moglie  Elisa- 
betta  * d partorirà  un  figliuolo  , 
e gli  porrai  nome  Giovanni  ^ : 

14.  E sarà  a te  di  allegrezza 
e di  giubilo^  e molti  si  rallegre- 
ranno per  la  nascita  di  Ini:^ 

15.  Imperocché  egli  sarà  gran- 
de nel  cospetto  del  Signore  : non 
berà  nè  vino  nè  sicera e sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dal- 
V utero  di  sua  madre  : 


E il  timore  lo  sovre^fprete  : era  fra  i Giadd  opiaione  cornane,  che 
•i  doveva  morire  quando  erasi  veduto  nn  angelo.  — Di  siffatta  opinione 
si  parla  nella  Ditseriazione  sopra  la  medicmo,  ec.  degli  Ebrei)  voi.  iv  Dù- 
sert.)  pag.  501$. 

^ ^ £ gli  porrai  nome  Giovanni  t la  voce  Giovanni , in  greco 

luàvvrit,  ed  in  ebreo  Jehochastan  (i  Paralip.  xxvi.  5),  è Io 

stesso  che  Deo  gratiosus , o sia  que^i  che  |^odc  il  favore , la  grazia  di 
Dio;  dall*  ebreo  chananj  grattosus  fmt, 

*)  ^ Pfon  berà  ni  vino  nè  sieera.  Il  Grìsostomo , Teodoreto  e 
Teofilo  di  Antiochia  dicono,  che  sieera  è il  vino  di  dattili  rammentato 
anche  da  Plinio  : ma  questi  voce  ebbe  una  più  ampia  significazione  j 
mentre  s.  Girolamo  dice,  che  sieera  è (jnalnnque  li^nore,  che  pnò  ub- 
briacare , sia  egli  fatto  o di  dattili , o di  mele , o di  orzo,  o di  miglio^ 
o di  altra  cosa.  I I^azarei  per  tutto  il  tempo  del  loro  voto,  e i sacer- 
doti, quando  erano  all’  attuai  servizio  del  tempio,  si  astenevano  dal  vino 
e dalla  sieera,  che  erano  segni  e figura  di  tutte  quelle  cose  che  turbano 
la  ragione.  Tedi  Num.  vi.  3 , Levit,  x.  9.  Sarà  ripieno  di  Spirito 
Santo,  ec.  Ripieno  nell’  utero  della  madre  non  solo  dello  spirito  di  pro- 
fezia , ma  ancora  delio  spirito  di  adozione,  ripieno  della  grazia  giustifi- 
cante e santificante  {Martini). 
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16.  Et  umkos  filSó-  16.  E conyertirk  mol6  dei  fi- 
rum  Israel  eoDyertct  ad  gliaoK  d^Istaello  al  Signore  Dio 
Dominnni  Denm  ipso-  loro, 
rum. 


17.  Et  ipse  praeeedet 
ante  illum  in  spirita  et 
▼irtnte  Eli«,  ut  conver- 
ta! corda  patmrn  in  fi- 
lios , et  incredulos  àd 
pmdentiam  justoriim,  pa- 
rare Domino  plebem 
pcrfectam. 

18.  Et  ' dixit  Zacha- 
rias  ad  angelnm:  Unde 
hoc  sciam?  Ego  epim 
som  senex,  et  uxor  mea 
processi!  in  diebns  saia. 

|9.  Et  respondens  an- 
gelus dixit  el:  Ego  som 
Gabriel , qai  asto  ante 
Deam  : et  missas  som 
loqai  ad  te,  et  baie  Ubi 
evangelixare. 

20.  Et  ecce  cria  ta- 
cena,  et  non  puteris  lo- 
qui  as<|uc  in  diem  quo 
lisec  fiant,  prò  co  qiiod 
non  credidisti  verbis 
meis,  qux  inipicbuiitur 
In  tempore  suo. 


17.  Ed  egli  precederà  davanti 
a lai  con  lo  spirito  e con  la 
virtù  di  Elia  per  rivolgere  1 
cuori  de*  padri  verso  i loro  fi- 
glinoli, e gl*  increduli  alla  sa- 
pienza dei  giusU  * , per  prepa- 
rare al  Signore  un  popolo  per- 
fetto *. 

18.  E Zaccaria  disse  all*  an- 
gelo : Come  comprenderò  io  tal 
cosa?  Imperocché  io  sono  vec- 
chio, e la  moglie  mia  è avanza- 
ta in  età.  ’ > 

19.  E r angelo  gli  risposo 
e dissello  sono  Gabriele  che 
sto  nel  cospetto  di  Dio  ^ : o 
sono  stato  mandato  a parlttrti 
e recarU  questa  buona  nuova. 

20.  Ed  ecco  che  sarai  muto- 
lo , e non  potrai  far  parola  sino 
al  giorno  che  questo  succeda, 
perchè  non  hai  creduto  alle  mio 
parole,  le  quali  si  adempiranno 
a suo  tempo. 


')  Con  lo  spirilo  e con  la  virtù  di  Elia,  operando  col  medesimo 
velo  ed  ardore,  di  cui  fu  ripieno  quel  profeta. 

*)  E gli  increduli  alla  tapienia  dei  giusti  ; il  (^cco  in  altra  maniera  t 
« E i ribelli  ai  sentimenti  ed  alla  fede  de{];li  antichi  glnsti  ». 

Vn  popolo  perfetto  ; il  g^reco  si  potrebbe  tradurre  : a Un  popolo 
ben  disposto  a riceverlo  ». 

^ lo  sono  Gabriele  t questo  nome,  in  greco  Ta^ptii'Xf  significa 
vir  Dei,  ministery  legatus  Dei,  dall’  ebreo  Sm  > c/  Deus  , e j qAe- 
ver,  vir»  Altri  vogliono  che  quel  nome  contenga  questa  idea  t JLa  forza 
di  Dio  , oppure  Dio  è la  mia  forza. 

”)  CAe  sto  nel  cospetto  di  Dio  , per  essere  ognora  pronto  ad  adcm« 
piere  i suoi  comandi.  In  altra  maniera  t a Che  sono  ognora  presente  al 
cospetto  di  hio  » ) vale  a dire , uno  de’  primi  ministri  del  Signore. 
Tob.  zfi.  ili } /tpoe»  I.  4 , vili.  2. 
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21.  Et  erat  plebe  ex- 
spcctans  Zacharìam  : et 
mirabantar  qiiod  tardai 
ret  ipse  in  tempio. 

22.  Egressas  autem 
non  póterat  loqiiì  ad 
illos  : et  cognoTerunt 
qnod  yisionem  vidisset 
in  tempio:  et  ipec  erat 
iuDuens  iilis , et  per- 
mansit  motiu. 

25.  Et  factum  est  ut 
Impletì  sunt^dìes  officu 
ejus , abiìt  in  domum 
suam. 

24.  Post  hos  autem 
dies  conccpit  Elisabeth, 
nxor  éjns,  et  occultabat 
se  mensibos  cjainque , 
dìcens: 


21.  E il  popolo  staTa  aspet- 
tando Zaccaria  * : c si  maravi- 
gliava del  tardare  che  egli  fa- 
ceva nel  tempio. 

22.  Ma  essendo  egli  uscito, 
non  poteva  parlare  ad  essi  : e 
compresero  che  egli  avea  avuta 
una  visione  nel  tempio  : ed  egli 
andava  facendo  loro  dei  cenni, 
e si  restò  mutolo 

25.  E avvenne  che  , finiti  i 
giorni  del  suo  ufficio,  se  n^audò 
a casa  sua. 

24.  E dopo  que' giorni  Elisa- 
betta,  sua  moglie',  rimase  incin- 
ta , e per  cinque  mesi  si  teneva 

nascosta,  dicendo: 

* \ 


25.  Quia  sic  fecit  25.  Così  ba  fatto  con  me  il 
inibi  Dominus  in  diebus.  Signore,  quando  si  è a me  ri- 
quibns  respexit  auferre  volto  per  togliere  la  mia  igno- 
opprobrium  meum  inter  minia  tra  gli  uomini 
bomines. 

26.  In  mense  antem  26.  Ma  il  sesto  mese  fu  man- 
sexto,  missiis  est  ange-  dato  1^  angelo  Gabriele  da  Dio 
lus  Gabriel  a Deo  in  a una  città  della  Galilea,  chia- 
civitatem  Galilaeae,  cui  mata  Nazaret, 

nomen  Nazareth , 

27.  Ad  virginem  de-  27.  A una  vergine  sposata  ^ 


popolo  stavm , ec.  H popolo^  che  era  di  sUcione,  non  si  ri« 
tirava  se  non  licenziato  dal  sacerdote,  e ricevuta  la  benedizione.  Yedi 
iVum.  VI.  24  {Siartitù), 

*)  Mutolo  — miifus  5 la  voce  (j^eca  xupòc  significa  propriamente 
sorde  e muto  j e il  passo  seguente  dimostra  che  in  realtà  j^ccaria  era 
insieme  muto  e sordo , poiché  non  si  poteva  parlare  a luì  se  non  per 
via  di  segni,  ittfr.  )!.  G2. 

La  mia  ignominia  tra  gli  uomiiM,  attesa  la  sua  sterilità. 

Spesata  y ec.  t cosi  alcuni  traducono  la  voce  del  greco  psfxvr, <rrsv^ 
pévvìv,  che  però  significa  propriamente  desponsatam,  o sia  promessa  in 
matrimonio , come  appunto  si  spiega  la  Volgata.  Veggansi  le  cose  no- 
tate intorno  il  testo  di  s.  Matteo,  i.  18  j c la  Dissertazione  sopra  san 
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' Bponsatam  ' Viro,  coi  no- 
men  crai  Joseph,  de  do- 
mo David:  et  nomcn 
virginia  Maria. 

28.'  £t  ingressns  an- 
gelus ad  eam,  dixit:  Ave, 
gratia  piena:  Dominos 
tecom  : beoedieta  ta  in 
mnlieribas. 

28.  Quae  cum  audis- 
set,  turbata  est  in  ser- 
mone ejus;  et  cogitabat 
qnalisessetista  salutatio. 

50.  Et  ait  angelus  ci  : 
IVc  tiuieas.  Maria:  inve- 
nisti enim  gratiam  apud 
Deum. 

51.  Ecce  concipics  in 
utero  et  paries  filium , 
et  vocabis  nomea  ejus 
Jesnm. 

52.  llie  erit  magnus, 
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ad  un  nomo  della  casa  di  Da- 
vidde,  nomato  Giuseppe  : c la 
vergine  si  chiamava  Maria. 

28.  Ed  entrato  T angelo  da 
lei,  disse  : Dio  ti  salvi,  piena  di 
grazia:  il  Signore  è teco:  be- 
nedetta tu  fra  le  donne 

t 

29.  Le  qpali  cose  avendo  ella 
udite  si  tudbò  alle  sue  paro- 
le^ e andava  pensando,  che  sorta 
di  saluto  fosse  questo 

50.  E r angelo  le  disse  : Non 
temere.  Maria:  imperocché  bai 
trovato  grazia  diiiauzi  a Dio. 

51.  Ecco  che  concepirai  c par- 
torirai un  bglio,  e gli  porrai 
nome  Gesù 

52.  Questi  sarà  grande,  e sa- 


Giu  seppe  f Tol.  vi  Disserta,  pog.  87.  ^ la  fine  i iecoIìMi  promessa, 
di  figure , di  aspettazioni  e di  desiderii  sono  compiati.  Giugne  il  mo- 
mento elle  Dio  darà  un  figliuolo  alla  Vergine,  un  salvatore  al  mondo, 
un  modello  agli  nomini , una  vittima  ai  peccatori , un  capo  agli  nngcli, 
un  tempio  alia  divinità,  una  nuova  natura  al  suo  Figliuolo,  un  nuovo  pria* 
cipio  al  mondo  rinnovellato.  L’  angelo  è mandato  da  Dio,  non  n^  pa- 
lagi dei  grandi , nè  ai  re  o agli  imperanti  della  terra  y bensì  ad  una 
vergine  di  umili  fortune , alla  sposa  di  un  fiilegname.  Il  Figlinolo  di  Dio 
sceglie  un  luogo  oscuro  e sconosciuto  pel  mistero  il  più  glorioso  alla 
sua  umanità , par  mettere  in  onore  la  povertà , la  debolezza,  il  dispre- 
gio agii  occhi  della  fede. 

*)  Benedetta  tu,  fra  le  donne  y questo  è un  superlativo  alla  maniera 
ebraica  per  dire:  la  più  benedetta  delle  donne. 

*)  Le  quali  cose  avendo  ella  udite  y il  greco  porta  : « Ed  ella,  aven- 
dolo veduto , ec.  ». 

*)  Che  sorta  di  saluto  fosse  questo  y se  fosse  un  favore  di  Dio,  ov- 
vero un*  insidia  del  demonio.  ^ A quel  saluto , osserva  s.  Ambrogio 
( lib.  Il  in  Lueam  ) , rimane  turbata  la  Vergine , c vi  sta  sopra  t 
« Cum  verecundia  , quia  pavebat } cum  prudentia,  quia  benedictionis  no- 
vam  formam  mirabatur , quae  nusquam  lecta  est,  numquam  ante  com- 
perta.  Soli  Nariae  baee  salutatio  servabatnr.  Bene  cnim  soia  gratia  piena 
dicHar,  quae  sola  gratiam,  quom  nulla  alia  meruerat,  consccuta  est,  ut 
gratia»  replcretur  auctore  ». 

Gesù , o sia  Salvatore.  Vedi  in  8.  Matteo,  i.  81. 
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et  Fìlius  Altissimi  yo-> 
cabitiir:  et  dakit  ilH  Do- 
miniis  Deus  sedeni  Da- 
%'id,  patris  ejus:  et  re- 
(^nabìt  in  domo  Jacob 
in  a*terniim^ 

55.  Et  regni  ejns  non 
crit  finis. 

54.  Dixit  antem  Ma- 
ria ad  angclum:  Q,pó- 
modo  fiet  istiid,  qiioniam 
vimm  non  cognosco? 

35.  Et  respondens 
angelus  dixit  ei:  Spi- 
ritus  Sanctus  snperve- 
niet  in  te,  et  vìrtns  Al- 
tissimi obumbrabit  tibi. 
Idcóipie  et  quod  nasce- 


rt  chiamato  figliuolo  delPAltis« 
simo  *:  e a Ini  darà  il  Signore 
Dio  la  sede  di  Dayidde,'  suo  pa- 
dre ; c regnerà  sopra  la  casa  di 
Giacobbe  in  eterno^ 

55.  E il  suo  regno  non  avrà 
fine. 

54.  E Maria  disse  air  auge* , 
lo:  In  qual  modo  avverrà  que- 
sto, mentre  io  non  conosco  no- 
mo * ? 

55.  E Fan  gelo  le  rispose  e 
disse:  Lo  Spirito  Santo  scende- 
rà sopra  di  te,  e la  virtù  del- 
FAltissimo  ti  adombrerà  - E 
per  questo  ancora  quello , che 
nascerà  di  tfe  Santo  \ sarà  cbia- 


*)  B sarò  chiamato  figliuolo  deW Altissimo , percliè  Io  sar&  effiitti- 
vamcntc.  Gli  Ebrei  si  servono  sovente  della  espressione , sara  ekiamatoy 
in  vece  di  dire,  sarò  (Vedi  Malth.  v.  9 } xxi.  13). 

•)  Mentre  io  «oh  conosco  uomo  j la  santa  Vergine  non  getta  vemn 
dnbbio  sopra  ciò  che  1*  angelo  le  annnnxia  , ma  volendo  costantemente 
vivere  nella  piò  perfetta  castità , brama  sapere  come  si  potrà  compiere 
il  mistero  delta  gloriosa  maternità,  che  le  veniva  promessa.  La  frase 
W/tim  non  eognoseo  — &vSpx  òu  yivwtrmrù,  estivale  alla  frase  viro  sum 
Intacta.  Da  queste  parole  gli  antichi  scrittori  in  gran  numero  pensano 
indicarsi  da  Maria  Ù suo  proposito  di  vivere  in  perpetua  verginità  ; e 
tale  proposito  non  era  cosa  nuova  e sconosciuta  presso  i Giudei , come  à 
ravviso  di  alcuni.  Valga  a conferma  di  ciò  qnel  passo  di  Filone: 
« ZuvjTTiwvTat  Ss  xai  yuvacxec.  wv  TrXctorat  yrioctixi  irap^évot  ròv 
sc7vs('av,  où*  àva<yxv},  xoi^dTrtp  ttvxi  tùv  irxp*  **EXA>iO'tv  ispnòìv  , Sta» 
jjLXÀXov  n ixo'jTtov  yv<uu>)v,  8tà  Ss  7ró3ov 

aoyixf,  ec-  — Intersunt  convivio  et  mnlieres,  quorum  plermqne  vii^iiiea 
•niit  senectaa , non  ex  necessitate  id  servantes , nt  nonnullas  apnd  Grso- 
cos  Flaminìcse,  sed  stadio  et  amore  sapienti»,  ec.  n. 

*)  E la  w'rtù  deW Altissimo  ti  adombrerhy  così  che  per  I’  operasione 
dello  Spirito  Santo  concepirai  in  nna  maniera  prodigiosa. 

'*)  ^ Quello  che  nascerò  di  te  Santo  — quod  naseetur  ex  te  Sanetum  : 
la  voce  Santo  è presa  qui  in  sostantivo  por  la  santità  assoluta  e per- 
fetta che  al  solo  Dio  appartiene.  Bem.  Cono,  Gen.  Prssneof.  Cam»  1 , eo. 
A dilfrrenxa  adunque  di  tutti  ì figlinoli  degli  uomini  che  sono  concepiti 
in  peccato,  e nascono  peccatori , santo  è il  Figliòol  della  Vergine,  per- 
chè è Dio,  e sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio,  quale  egli  è per  natura 
{Martini).  ^ Sotto  quella  frase  si  può  intendere  altres)  il  fì-utto  santo 
ohe  nascerò  di  fe,  la  prole  santa , ec.  t il  qual  senso  iacilmente  è am- 
messo dolla  greca  espressione  TÒ  yevvcbfavov  dytov. 
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tnr  ex  te  Sanetum,  to« 
cabìtor  Filìos  Dei. 

56.  Et  ecce  Elisabeth, 
cognata  toa,  et  ipsa  con- 
eepit  filium  in  senectnte 
sna:  et  hic  mensis  se- 
xtiis  est  illi,  qnx  Tocatur 
stcrilis  : 

57.  Quia  non  erit  im- 
possibile apud  Deom 
onine  veri>nm. 

58.  Dixit  autem  ]!IIa- 
ria  : Ecce  anelila  Do- 
mini, fiat  mihi  secnndnnv 
\erbiim  tonm.  Et  di- 
sccssit  ab  illa  angelus. 

59.  Exsurgcns  autem 
Maria  in  dicbns  illis, 
abiit  in  montana  cnm 
festinatione,  in  civitatem 
Juda  : 

40.  Et  intrayit  in  do- 
ninm  Zacbariae,  et  salii- 
tavit  Elisabeth. 

41.  Et  factum  est,  nt 
aùdivit  salntationem  Ma- 
rise  Elisabeth,  exsoltavit 


mato  Figliuolo  di  Dio. 

56.  Ed  ecco  che  Elisabetta 
tua  parente,  ha  concepito  an- 
ch^  essa  un  figliuolo  nella  sna 
Tccchiczza:  cd  è nel  sesto  mese 
quella  che  diceasi  sterile  : 

57.  Imperocché  nulla  sarh  im** 
possibile  a Dio 

38.  E Maria  disse  : Ecco  T an- 
cella del  Signore,  faceiasi  di  me 
secondo  la . tua  parola.  E T an« 
gelo  si  parti  da  lei. 

59.  E Maria  in  quegli  stessi 
giorni  andò  frettolosamente  nella 
montagna  a una  città  di  Giuda 


40.  Ed  entrò  in  casa  di  Zac- 
caria , e salutò  Elisa^tta. 

41.  E avvenne  che  appena 
Elisabetta  * udì  il  saluto  dì  Ma- 
ria il  bambino  saltellò  nel  sno 


1 

')  Ed  ecco  eke  Blisàbetta , ec.  : altro  miracolo  per  confermare  la  re- 
rìtà  deir  annunzio  del  nascimento  miracoloso  del  Salvatore. 

*)  JSuUa  Sara  impossibile  a Dio  t perciò  siccome  egli  diede  alla  tua 
cugina  la  virtù  di  concepire  , nonostante  la  sua  vecchiezza  e la  sua  ste» 
rilità  j così  renderò  te  parimente  feconda,  senza  ledere  la  tua  vergìnitò* 

*)  jd  una  eitth  di  Giuda  t la  maggior  parte  suppongono  che  fosse 
Hebron , città  sacerdotale  ( Jos.  zzi.  li),  UMta  nelle  montagne  al  mez- 
zodì dì  Giuda,  a uuaranta  leghe  circa  da  rfazareth. 

0 appena  Elisabetta , cc.  Dimostrasi  1*  efficacia  del  saluto  delfal 
Tergine.  A questo  salato  (b  santificato  il  bambino  nel  seno  dì  Elisa- 
betta  } riconobbe  il  suo  Salvatore , ed  esultò  per  movimento  dello  Spi.» 
rito  Santo.  Esultò  per  eccesso  di  giubila  (dice  s.  Agostino,  ep.  117) 9 
la  qual  cosa  certamente  nisstmo  crederà  eke  potesse  niecedere,  se  noia 
per  operazione  dello  Spirito  Santo } e finalmente  al  salato  di  Maria  fb 
ripiena  di  Spirito  Santo  andie  Elisabetta:  dal  ^ale  spirito  fnrono  a lei 
dettate  le  parole  profetiche,  che  ella  pronunziò  intorno  a Maria  e a Cri« 
sto  (Martini). 

")  ^ fi  ssUuto  di  Maria  y o sia  la  voce  di  Maria,  che  la  salutava. 
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infans  in  utero  ejus^  et 
repicta  est  Spinta  Saii- 
cto  Elisabeth: 

' 42.  Et  cxclamavit  to- 
ce  magona,  et  dixit:  Be< 
nedicta  tu  inter  mulieres, 
et  bencdictus  fructus 
vciitris  tiii. 

45.  Et  nude  hoc  mihi, 
ut  Yciiiat  mater  Domini 
niei  ad  me? 

44.  Ecce  enim  ut  fa- 

j 

età  est  vox  salatationis 
taae  in  anribns  mcis,  ex- 
snltavit  in  gaudio  iufaus 
in  utero  nieo. 

45.  Et  beata,  quae  cre- 
4idisti  : qiioniam  perfi- 
cieiitur  ea  quae  dieta  sant 
tibì  a Domino. 

46.  Et  alt  lUariae  : 
Magnificat  anima  mea 
Dominùm^ 

47.  Et  cxsultavit  spi- 
ritus  mena  in  Dco,  sa- 
lutari mco. 

48.  Quia  respexithu- 
milìtatem  anciilae  su»  : 


seno-,  ed  Elisabetta  fu  ripiena 
di  Spirito  Santo: 

42.  Ed  esclamò  ad  alta  voce, 
e disse  : Benedetta  tu  tra  le 
donne,  e benedetto  il  frutto  del 
tuo  ventre. 

43.  E donde  a me  questo , 
che  la  madre  del  Signore  mio 
venga  da  me  ? 

44.  Imperocché  ecco  che  ap- 
pena il  suono  del  tuo  salato 
giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò 
per  giubilo  nel  mio  seno  il 
bambino  *. 

45.  E beata  te,  che  hai  cre- 
duto *:  perche  si  adempiranno 
le  cose  dette  a te  dai  Signore. 

46.  E Maria  disse:  anima 

mia  esalta  la  grandezza  del  Si- 
gnorc^ 

47.  Ed  esulta  il  mio  spirito 
in  Dio , mio  salvatore 

48.  Perchè  ha  rivolto  lo  sguar- 
do alla  bassezza  della  sua  scr« 


*)  SalteUò  per  giubilo  nel  mio  seno  il  bambino  , e a questo  moto 
straordinario , cosi  instruendomi  il  divino  Spirito  , bo  conosciuto  che  tu 
porti  nel  tuo  seno  il  Figliuolo  di  Dio,  del  quale  il  figliuol  mio  deve 
essere  il  precursore. 

^ E beata  te,  che  hai  creduto  t il  greco  legge  in  terza  persona  t 
« E beata  è colei,  che  ha  creduto  »,  La  fede  singolare  di  così  umil  ver- 
gine prepara  il  rimedio  alle  funeste  conseguenze  della  credulità  di  Èva. 
Questa  crede  al  demonio  per  orgoglio  e per  curiosità } Maria  crede  al- 
r angelo  Gabriele  per  umiltà  e per  obbedienza.  Evo  sperò  di  divenire 
simile  a Dio  ; Maria  non  dubita  clic  Dio  non  divenga  simile  all*  uomo. 
Èva  presontuosa  aprì  1’  adito  alla  menzogna  ed  alla  morte 3 Maria  umile 
e fedele  divenne  la  madre  della  verità  e della  vita. 

*)  in  Dio,  mio  salvatore  — in  Deo,  salutari  meo:  la  versione  ita- 
liana esprime  piu  da  vicino  il  greco,  che  legge  : ìtti  rù  0ew,  T<p  o&irri/st 
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ecce  enìm  e^  hoc  bea- 
tala me  dlcent.  omnes 
generationcs  : 

49.  Quìa  fecit  mìlii 
mag^a  qui  potcns  est , 
et  sanctnm  nomen  ejus. 

50.  Et  misericordia 
ejus  a progenie  in  prò- 
genica  timentibus  eum. 

51.  Fecit  potentiam 
in  brachio  suo  : dispcr- 
ait  anpcrboa  mente  cor- 
dia ant 

52.  Depoanit  potentea 
de  aede,  et  exaltavit  bn- 
milea. 

55.  Eanrientea  impie- 
trii bonia,  et  divitea  di- 
miait  inaiies. 

54.  Suscepit  larael, 
puerum  auum,  recorda- 
tua  miaericordiae  auRC  : 

55.  Sicut  locntna  est  ad 
patres  nostros,  Abraham 
et  semini  ejus  in  aaecula. 

56.  Mansit  autem  Ztta- 
ria  cum  ilJa  quasi  men- 
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Ta  *:  coDcioaaiacbè . ecco  che  da 
questo  punto  beata  mi  chiame- 
ranno tutte  le  età 

49.  Perchè  grandi  cose  ha 
fatto  a me  colui  che  è potente, 
e di  cui  santo  è il  nome. 

50.  £ la  misericordia  di  lui 
di  generazione  in  generazione 
sopra  coloro  che. lo  temono. 

51.  Fece  opera  di  potenza  col 
ano  braccio  : dissipò  i superbi  * 
co'  pensieri  del  loro  cuore. 

52.  Ila  deposto  dal  trono  i 
potenti,  e ha  esaltato  i piccoli. 

55.  Ha  ricolmato  di  beni  i 
famelici , e vóti  ha  rimandati  i 
ricchi. 

54.  Accolse  Israele,  ano  ser- 
vo, ricordandosi  della  sua  mise- 
ricordia : 

55.  Conforme  parlò  a'  padri 
nostri  ad  Àbramo  e ai  suoi 
discendenti  per  tutti  i secoli. 

56.  Maria  poi  si  trattenne  con 
lei  circa  tre  mesi , e se  ne  tor- 


')  Ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  \ P ha  tra- 
«celta  per  essere  la  madre  del  suo  Figliuolo. 

*)  ^ £!eeo  che  da  questo  punto  beata  mi  chiameranno  tutte  le  età} 
ovvero  da  questo  punto,  sarò  detta  beata^nella  successioue  di  tutti  ì 
secoli. 

^ Dissipò  i superbi  f ec.  i ha  rovesciato  i superbi,  dissipando  i loro 
disegni.  La  potenza  di  Dio  apparsa  nella  liberazione  del  suo  popolo  y 
nelle  vittorie  dai  suo  popolo  riportate  sopra  i nemici,  io  tutti  i fatti 
maravigliosi,  che  ebbero  luogo  nel  deserto , e in  fine  nello  stabilimento 
del  medesimo  popolo  nella  terra  promessa , è solo  un’  ombra,'  una  prepa- 
. razione  alla  sua  o|tera  smtrema,  che  è l’Incarnazione  , e a quanto  si  rfiettuò 
nella  formazione  della  Chiesa  e nella  salute  degli  eletti.  Dio  poi  col  de- 
primere I’  orgoglioso  ha  sempre  fatto  scorgere  che  la  superbia  è la  gran 

{daga  del  cuore  umano , e clic  appunto  per  risanarla  e per  insegnare 
’ umiltà  il  Figliuolo  di  Dio  si  è annichilato. 

Conforme  parlò  a^  padri  nostri)  cc.  ; vale  a dire  t Conforme  alle 
promesse  fatte  da  lui  a’  nostri  padri , ad  Abramo,  cc. 
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Smpr»  y.  13. 


eibns  tnbiiB,  et  revcm 
est  In  domtim  snam. 

57.  EHsabetb  antem 
implctam  esttcmpus  pa« 
ricndì,  et  pcperlt  filium. 

58.  Et  audlcrtint  y\- 
rini  et  cognati  ejns  quia 
magnlficavitDoimnns  mi- 
scrìcordiam  • snam  cnm 
illa,  et  congratolaban* 
tur  ei. 

59.  Et  factam  est  in 
die  octavo,  Tenerunt  clr> 
cnmcidere  puernm  , et 
vocabant  eum  nomine 
patria  sui  Zacbariam. 

80.  Et  respondens  ma> 
ter  ejus  dixit:  Neqnà- 
qiiam,  scd  vocabitur 
anncs. 

61.  Et  dixemnt  ad 
illam  : Quia  nemo  est 
in  cognatione  tua,  qnl 
vocetur  hoc  nomine. 

62.  Innuebant  autem 
patri  ejus,  quem  vellet 
Yocarì  eum. 

65.  Et  póstnlans  pu» 
gillarem  scripsit,  diccns: 
Joanucs  est  nomeu  ejus. 
Et  mirati  snnt  universi. 


nò  a casa  sua. 

57.  E si  compì  per  Elisabetta 
il  tempo  di  partorire,  e partorì 
un  bgliuolo. 

58.  E i vicini  e i parenti  di 
lei  udirono  come  il  Signore  avea 
segnalata  la  sua  misericordia  ver* 
so  di  lei,  e se  ne  congratula- 
vano con  essa 

59.  E avvenne  che  T ottavo 
giorno  ^ andarono  a circoncidere 
il  fanciullo,  e lo  chiamavano  Zac- 
caria dal  nome  di  suo  padre. 

60.  E la  madre  di  lui  rispose 
e disse  : Non  già , ma  avrà  no- 
me Giovanni. 

61.  E le  dissero:  Non  v'  ha 
alcuno  delia  parentela,  che  porti 
tal  nome. 

62.  E facevano  cenno  a suo 
padre  come  volesse  che  fos- 
se chiamato. 

65.  Ed  egli , chiesta  la  tavo- 
letta, scrisse  cosi  : 11  suo  nome 
è Giovanni.  £ tutti  restarono 
maravigliati  *. 


•)  E se  ne  eongratìtUtvanù  (il  greco:  E se  ne  ralle gravttno)  con  essa, 
*)  E avttenne  eke  P ottavo  giorno  y ec.  i la  ùrconcùione  si  faceva 
«em|ire  I’  ottavo  giorno  dopo  la  nascita  (Vedi  Gen,  xvu.  12). 

^ £ facevano  cenno  a suo  padre  ^ poiché  Zaccaria  era  divenuto 
Iran  solo  moto , ma  ancora  sordo  j e perciò  fu  d*  uopo  ricorrere  ai  cen- 
ni } ma  coi  cenni  e col  gesto  non  potendosi  da  Zaccaria  esprimere  que- 
' sta  voce  Giovastnty  che  abbisognava  di  essere  articolata,  fu  pur  d’uopo 
che  Zaccaria  chiedesse  una  tavoletta  per  iscrivervi  il  nome. 

*)  E tutti  restarono  maravigliati , nel  vedere  come  il  padre  e la  ma- 
dre del  fancinllo  convcnbsero  a dargli  un  nome  straniero,  mentre  non  era 
possibile  naturalmente  quell’accordo.  1^*  nascita  di  s.  Giovanni,  resa 
celebre  per  molti  miracoli,  disponeva  gli  animi  a credere  il  nascimento 
aflàtio  luaravigUoso  del  Verbo  incarnato.  In  Giovanni  tutto  doveva  cs- 
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64.  Aperilitti  est  ali* 
teni  iUico  08  cjus,  et  lin- 
gua ejns^  loquebatur  be- 
nedìcens  Dcum. 

65.  Et  factns  est  ti- 
mor  super  omnes  tìcìdos 
eomm:  et  saper  otnnia 
montana  Jndaeae  divulga- 
bantnr  omnia  verini  baec: 

66.  Et  posuemnt  o- 
mnes  qoi  audferant,  in 
corde  sno,  dicéntes:  Qois. 
pntas , puer  iste  enti 
Etenim  manas  Domini 
era!  cnm  ilio. 

67.  Et  Zacharias,  pa- 
ter ejns,  repletns  est  Spi- 
rito Sancto:  et  propbe- 
tavit,  diceos: 

68.  Benedictos  Do- 
minns  Deus  Israel,  quia 
visitavitet  fecit  redemtio- 
nem  plebis  snae , 

69.  Et  ereait  conm 
salntis  nobis  in  domo 
David , pueri  sui  ^ 


CACO  t.  51 

64.  E In  quel  ponto  fu  aper-  Anni 

ta  la  sua  bocca,  e sciolta  la  sua  ^U’ctjcr.vol. 

lingua  e parlava  benedicendo 

Dio. 

65.  E furono  presi  da  timore 
tutti  i lord  vicini:  e per  tutta 
la  montagna  della  Giudea  si  di- 
vulgarono tutte  queste  cose: 

» 

66.  E tutti  quelli  che  le  a- 
veano  udite,  le  ponderavano  in 
cuor  loro,  dicendo:  Che  bam- 
bino sarà  mai  questo?  Imperoc- 
ché la  mano  del  Signore  era 
con  lui 

67.  E Zaccaria,  suo  padre,  fu 
ripieno  di  Spirito  Santo:  e pro- 
fetò , dicendo: 

68.  Benedetto  il  Signore  Dio 
d'Israele,  perchè  ha  visitato  e 
redento  il  suo  popolo  . 

69.  Ed  ha  innalzato  per  noi  PsaL  csxn. 
il  principe  della  salate  ^ nella 

casa  di  Davidde,  suo  servo^ 


•er  profetico  j hitto  dorevo  ge^^are  U sua  missione.  Il  suo  nome,  signi- 
ficante il  dono , la  CTaaia  e la  misericordia  di  Dio  , indica  che  egli  era 
per  additare  colai  <»e  è per  eccellenaa  la  parola  di  Dio , T autore  della 
grasia,  e la  rittima  della  misericordia. 

*)  La  mano  del  Sianore  era  con  Im  3 la  soa  potensa  ai  è fatta  sen- 
tire in  latto  ciò  che  lo  rigoarda." 

*)  Perchè  ha  visitato  e redento  U suo  popolo  3 {in  altra  maniera  x 
«Perchè  ha  TÙitato  il  sao  popolo,  è gli  ha  preparata  la  redenzione, 
che  avea^U  promessa.  Nel  greco  èx  Fecit  redemttonem  plebi' swe  ( 

«VTOÙ  ). 

^ H principe  detta  sedute , ee.  Gli  Ebrei  con  la  roce  corno  di» 
notano  la  forza  e la  potenza  , ma  specialmente  la  poteiua  reale,  come  si 
vede  Dan.  vii.  94,  vxii.  9t  3 SHaenar.  1.  18,  ee.  £ perciò  mi  son  fatto 
ledto  di  tradorre  in  tal  guisa  quelle  parole  eomu  stdntis  {Martini^.  In 
altra  maniera  può  tradursi  x « £ ci  ha  suscitato  un  possente  Salvatore 
nella  casa , ec.  ».  Letteralmente  sarebbe  x a £d  ha  eretto  per  noi  un 
corno  di  salute».  L’  espressione  ootTit pio. f — eoniu  salutisy  è 

frase  ebraica  metaforica  probabilmente  desunta  da  quegli  animaK,  di  cui 
la  forza  consiste  nelle  con»,  che  colle  coma  si  difondono,  e respingono 
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* 70.  Sicot  loGuttts  est 
per  OS  sanctoruni,  qui  a 
saeciilo  suiit^  proplietaruin 
cjns  : 

71.  Salntera  ex  ini- 
iiiìcis  nostrìs,  et  de  marni 
omnium  qiiiodcrunt  nos: 

72.  Ad  faciendam  mì< 
sericordiam  ctim  patribus 
ndstris,  et  memorari  te» 
stamentì  sui  sancii: 

75  Jusjnrandiim,  quod 
jnrayit  ad  Abraham,  pa» 
trem  nostrum  « daturum 
se  nobis , 

74.  Ut  sine  timore , 
de  maiiu  inimicomm  no- 
stroriim  liberati,  servia- 
miis  illi, 

75.  In  sancii  tate  et 
jiistitia  coram  ipso,  omni- 
bus diebus  nostris. 

7G.  Et  tu,  piier,  pro- 
pheta  Altissimi  Yocàbe- 
ris:  praubis  enim  ante 
faciem  Domini  parare 
vias  ejus;^ 

77.  Ad  dandaoi  scicii» 
tiam  salutis  plebi  cjns , 
in  remissionem  peccato- 
rum  corum  ^ 

78.  Per  viscere  mi- 

sericordise  Dei  nostri,  in 
• * 


70.  Conforme  annunziò  per 
bocca  de'  santi  profeti  suoi,  die 
sono  stati  dal  cominciamento  dei 
secoli  : 

71.  ‘La  liberazione  da' nostri 
nemici  *,  e dalle  mani  di  tutti  co^ 
loro  che  ci  oiliano  : 

72.  Per  lare  misericordia  coi 
padri  nostri , e mostrarsi  memo- 
re del  testamento  suo  santo  : 

75.  Conforme  al  giuramento, 
col  quale  d giurò  ad  Àbramo^ 
padre  nostro , di  concedere  a 
noi , 

74.  .Che  liberi  dalle  mani  dei 
nostri  nemici,  serviamo  a lui  sce- 
vri di  timore , 

75.  Con  santità  e g^iustizia 
nel  cospetto  di  lui,  per  tutti  i 
nostri  gliomi. 

78.  E tu,  bambinello, sarai  det- 
to il  profeta  dell'Altissimo  : per- 
chè precederai  davanti  alla  facr 
eia  del  Sig^nore  a preparare  le 

sue  vie  ; 

/ 

77.  Per  dare  al  suo  popolo 
la  scienza  della  salute,  per  la  re- 
missione de'  loro  peccati 

78.  Mediante  le  viscere  della 
misericordia  del  nostro  Dio 


la  forza  avversaria.  Ed  è noto  che  gli  Ebrei,  l>en  lungi  dal  riputarsi  a 
vile  tali  immagini  cavate  dai  dome^itici  loro  esercizii,  e dagli  oggetti  che 
loro  correvano  all’  oediio  nell’attendere  alla  cottura  de'campi  ed  a'  pascoli^ 
solevano  anzi  adoperarle  ed  applicarle  anche  a soggetti  nobili  cd  elevati. 

')  La  liberazione  da’  nostri  nemici , ec.  Queste  pai*ole  legano  col  verbo 
annunziò  del  versetto  precedente.  Avea  dunque  Dio  pe'  santi  profeti  suoi 
annunziato  in  tutte  le  ct.’i,  che  ci  avrebbe  un  di  liberati  da' nemici  di 
nostra  salute  , il  diavolo  e i suoi  cattivi  angeli  e il  peccato  (Martini), 
'*)  Per  la  remissione  decloro  peccati^  ovvero  ai&iichè  ottengano  la  remis» 
sione  de’  loro  peccati , mediante  le  viscere , ce.  ( vedi  y.  sugucute  ).  • 

-)  ^ Mediante  le  viscere  della  misericordia  ^ ec.  Nelle  viscere  po- 
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in  qulbiia  TisitaYit  nosO- 
riens  ex  alto, 

79.  lilomlDare  his  qui 
in  tenebria  et  in  ambra 
mortis  aedent,  ad  dirt> 
O^endos  pedeanostros  in 
Tiara  pacia. 

80.  Pner  antera  crc- 
scebat,  et  confortabatur 
apiritu:  et  erat  in  deser- 
tis  naque  in  diem  oatea- 
siooia  8u«  ad  Israel. 


CATO  I.  55 

per  le  qoali  ci  lia  visitato  U Sole 
nascente  * dall^  aito, 

79.  Per  illaminare  coloro 
ebe  giacciono  nelle  tenebre  * e 
neir  ombra. delia  morte,  per  gui- 
dare i nostri  passi  nella  via  dalla 
pace. 

80.  E il  bambino  cresceva,  e 
ai  fortiGcava  nello  spirito  : e a- 
bitava  peMeserti  Ono  al  tempo 
di  darai  a conoscere  a Israele 


Aaaà 

dell’era  cr.VoL 
i. 


nerano  Elnreì  la  fede  della  misericordia}  onde  quelle  parole  nella  i*  Url- 
atola di  a.  Gioraoni,  cap.  m,  f,  17,  ttausent  viseera  stia  ab  eo.  Con 
questa  significazione  presso  gU  Ellenisti  inralse  il  verbo  o’TrÀayp^vc^o^at, 
ebe  trovasi  adoperato  anche  da  s.  Matteo,  iz.  56.  Di  più  la  voce  vi- 
seera , (TiT\àyj(yXf  fu  presa  metaforicamente  a significare  la  stessa  bontà 
deli’  animo , la  misericordia  } e qui  occorrendo , qnasi  per  ebraismo,  vt- 
scera  e poi  miserieordiief  ai  può  ntiegare  la  frase  per  misericordia  som- 
ma } onde  sarebbe  la  versione  : Mediante  la  somma  misericordia  del 
nostro  Dio , ee. 

')  ^ Il  Sole  nascente,  U sole  di  ^nstizia , il  Cristo , die  spuntò  ad 
illniuinare  i nostri  passi  per  uscire  dalle  vie  dell’  errore , a mostrarci  la 
via  delia  virtò,  nella  quale  camminando  noi  abbiamo  pace  con  Dio  pel 
grande  Mediatore  Gesù  Cristo.  La  voce  greca  dvxroXri  propriamente  è 

ortus,  origo  ; quindi  il  siro  legge  LLxy  f ortus  ex  alto  } però  non  rare 

volte  si  prende  per  i\tOi  dvaréWu'»  sol  oriens  — sol  nascente,  co- 
me appunto  volge  l’ italiano.  ' E che  realmente  quella  voce  dvxroXii  si 
debba  intendere  del  sole,  lo  dimostra  1’  uso  della  medesima,  che  assolu- 
tamente e senza  alcun  vocabolo  aggiunto  sì  prende  ad  indicare  la  na- 
scita del  sole,  come  il  verbo  dvxrtWsvf  si  prende  assolutamente  per 
esprimere  lo  spuntare  del  sole.  Ciò  pure  conferma  la  espressione  seguente 
ex  alto,  e il  verbo  seguente  illuminsu‘e  — iirtfdvut» 

*)  Quelli  che  giacciono  ( che  sono  sepolti  ) nelle  tenebre,  ee.  t è que- 
sta nna  allusione  che  il  profeta  Zaccaria  fa  del  sole  e delle  tenebre  na- 
turali al  sole  della  grazia  ed  alle  tenebre  spirituali,  che  il  peccato  versa 
sopra  1’  anima.  Egli  pur  chiama  ombre  e tenebre  la  lettera  della  legge, 
a cui  sì  arrestavano  i Giudei  carnali. 

Fino  al  tempo  di  darsi  a conoscere  a tsraelet  a fine  di  annun- 
ziargli la  venuta  del  Messia,  e di  disporlo  a riceverlo. 


5.  Bibbia.  Fot  XiF.  Testo. 
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34  9.  LUCA. 


CAPO  II. 


IVnscita  di'GMÙ  Cristo.  Apparizione  dell’ angelo  ai  pastori. 
CireoncUione  di  Gesù  Cristo.  Purificazione  di  Marta. 
Simeone;  suo  cantico;  sua  profezia.  Anna  profetessa. 
Gesù  in  mezzo  ai  dottori. 


1.  Factnm  est  aiitem 
in  diebiis  illis^  exìit  edi- 
ctnin  a Caesare  Aug^u< 
sto,  ut  describerctur  u- 
nivcrsiis  orbis. 

2.  Ilacc  descriptio  prì- 


1.  Di  que'  giorni  usci  un  e- 
ditto  di  Cesare  Augusto  che 
si  facesse  il  censo  di  tutto  il 
mondo 

2.  Questo  primo  censo  fu  fat- 


*)  Uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto , ec.  : redi  l’Armonia^  art.  Nom 
scita  di  Gesù  Cristo , pag.  05  e la  Concordanza , parte  i , cap.  tu 
c seguenti. 

*)  Che  si  facesse  il  censo  di  tutto  il  mondo  , cioè  di  tutti  i paesi 
soggetti  all’impero  romano.  ^ La  voce  greca  qui  adoperata,  òtxouuivv} , 
presso  i greci  scrittori  di  cose  romane  vale  lo  stesso  che  la  frase  orbis 
romanus , od  anche  orbis  terrarum  degli  scrittori  latini , come  vedesi  in 
Cicerone,  iv  ad  Alt.  Ep.  i’*  : « Lcgem  consules  conscripserunt,  qua  Pom« 
peio  per  quinquenninm  omnis  potestas  rei  fi'umentariic  toto  orbe  terra- 
rum  daretur  a ; e come  abbiamo  in  Tacito,  là  dove  chiama  l’imperatore 
romano  Reetorem  orbis  terrarum.  Però  siccome  i)  òtxouuévY}  chiamasi 
anche  la  sola  Giudea,  come  Aet.  xi.  2U;  e ciò  è conforme  all’uso  degli 
Ebrei,  clic  chiamavano  la  Giudea  yiMrt)  kaarets  — la  terra , quasi  per 
antonomasia  ; così  varii  interpreti  sono  d’avviso  che  le  parole  À questo 
versetto  , il  censo  di  tutto  il  mondo f ovvero  di  tutta  la  terra , si  debbano 
intendere  del  censo  della  sola  Giudea.  Ala  anche  volendosi  intendere  que» 
sto  censo  di  tutto  il  romano  impero,  non  è d’uopo  supporre  che  in  un 
solo  e medesimo  tempo  siasi  eseguito  per  tutte  le  contrade  dell’impero. 
E Tcrniuentc  scrive  Dione,  che  Augusto  t m stts/jì^sv  oXaoxj^  aX\r]  ri  re 
TÙv  tòcuTcòv  xai  rà  rùv  vróì.euv  drro'ypcc^ofiivovf  — misit  alios  alio,  qui 
facultates  tum  privatomm  tum  civitatum  describerent  ».  Per  tal  modo 
questo  principe  proponendosi  di  rilevare  le  forze  e 1’  entità  del  suo  do« 
mìnio,  pensa  alla  gloria  del  suo  nome  cd  allo  splendore  del  suo  regno  ; 
ed  una  disposizione  ben  più  possente  cd  efficace  dei  cenni  suoi  procura 
il  compimento  delle  profezie 'di’  esso  ignora;  i suoi  ordini  servono  alla 
nascita  di  un  re  ch’egli  non  riconoscerà  giammai , ed  allo  stabilimento  di 
una  monarchia  che  si  renderà  soggetta  la  sua  propria  cd  ogni  altra. 
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CAPO  11. 


mó  facta  est  a praeside 
Syrìae  Cìriao  («). 

5.  Et  ibant  omnes  ut 
profltrrcntar  sìog^uli  in 
8uam  civitatcm. 

4.  Ascendit  autem  et 
Joseph  a Galilsea  de  ci* 
yitate  IVazarcth  in  Ju* 
daeam  in  civitatem  Da- 
'vid,  quae  vocator  Bétlile- 
hem,  eo  qnod'  cssct  de 
domo  et  famllia  David, 

5.  Ut  proGteretur  cnm 
Maria  desponsata  sìbi  u« 
xorc  prae^nantc. 

6.  Factum  est  autem 
cum  cssent  ibi,  impleti 
sunt  dica  ut  pàrerct 

7.  Et  pcperit  filiiim 


ZIS 

to  da  Cirino  * preside  della  Si- 
ria  . 

5.  E andavano  tutti  a dare  il 
nome  ciascheduno  alla  sua  città. 

4.  E andò  anche  Giuseppe  da 
IVazaret,  città  della  Galilea,  alla 
città  di  David,  chiamata  Betlem* 
me,  nella  Giudea,  per  essere  egli 
della  casa  e famiglia  di  David , 


'5.  A dare  il  nome  iusienie 
con  Maria  ^ sposata  a lui  in  con* 
sorte,  la  quale  era  incinta. 

6.  E avvenne  che,  mentre  qui* 
vi  si  trovavano , giunse  per  lei 
il  tempo  di  partorire. 

7.  E partorì  il  figlio  suo  pri* 


(a)  5.  Script,  prop.y  pars  vn,  n.  166. 


*)  Fu  fatto  da  Cirino  y ec.  .*  realmente  a queato  tempo  era  Satur* 
nino  qoct'fi  die  governara  la  Siria  ’a  nome  dei  Romani  j ma  Cirino  vi 
era  stato  spedito  per  esi{;erc  il  tributo  d’accordo  con  Saturnino.  Ci* 
riiio  è co^ì  tradotto  dal  greco  Ku or, vto(,  perchè  U greco  non  ha  nel  tuo 
alfabeto  la  lettera  latina  Q , ed  esprinae  questa  colla  lettera  K t ma  in 
lingua  latina  è Qnirino. 

*)  Preside  dtìla  Siria  : questo  versetto  si  pnò  esporre  in  altra  ma- 
niera cosi  : « Questo  fu  il  primo  censo  fatto  da  Qnirino , preside  della 
Siria».  Fa  il  primo  censo  $ perchè  nove  anni  ’ dopo  il  nascimento  di 
Gesù  Cristo,  questo  medesimo  Quirino  fa  incaricato  di  fame  un  secon- 
do, allorché  la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia  romana,  per  la  deposi- 
zione e r esilio  di  Archelao. 

^ jd  dare  il  nome  insieme  con  Maria  y ec.  i con  queste 'j^arole 
8.  Luca  chiaramente  dimostra  che  anche  Maria  era  della  stirpe  di  Da- 
vide; poiché  diversamente  essa  doveva. dare  il  suo  nome  nella  cittù  di 
sua  biinigtia  ; nè  senza  una  cagiona  Giuseppe  doveva  condurla  in  quello 
stato  di  incinta  fino  a Betlemme.  E poi  mirabile  la  divina  provvidenza 
anche  nell’  aver  disposto  che  il  luogo  natalizio  e la  schiatta  del  Messia 
da  tanti  vatìcinii  predetta  trovassero  una  solenne  testimonianza  anche 
nelle  pubbliche  tavole  dei  Romani.  E realmente  s.  Giustino,  Tertullia- 
no , 8.  Giovanni  Grisostomo  aflerroano  che  il  nome  di  Gesù  esisteva  in 
alleile  tavole,  come  richiedevano  le  leggi  romane;  poiché  IJIpiano  (m 
Digesta  relatus  l.  hi,  de  Censifrur  ) così  porta  : a Atatem  in  censendo 
significare  necesse  est  : quia  qiiibusdam  setas  tribiiit  ne  tributo  oneren- 
tiir:  vcluti  in  Sjriis  a quatuordcdm  annis  mascnli , a duodrcim  feminas 
usqiie  ad  srxagesimiim  quintum  annum  tributo  capitiS' obligantur.  yEtas 
autem  spectatur  censenoi  tempore  ».  , 


Anni 

dell’era  cr.voL 

1. 


Mieh.  V,  9. 
Mattk.  u.  6. 


I 


Digitized  byGoogle 


Almi 

dell’era  cr.Tol. 

1. 


50 


8.  LUCA. 


snnm  primogenitain , et 
pannls  eum  involvit,  et 
reclinaTÌt  eom  in  prae- 
sepio,  quia  non  erat  eis 
locus  in  dirersorio. 

8.  Et  paatores  erant 
in  regione  eédem  lìgi* 
lantes , et  cnstodientcs 
yigiliasnoctis  saper  gre* 
gem  snam. 

9.  Et  ecce  angelns 


mogenito  e lo  rifiiksciò  e lo 
pose  a giacere  in  una  mangia*  • 
toia,  perchè  non  envi  luogo  per 
essi  nell'  albergo. 

8.  Ed  eranri  nella  stessa  re» 
gione  de*  pastori  die  Tegliaya-* 
no,  e faceyan  di  notte  la  ronda 
intorno  al  loro  gregge 

9.  Qnand*  ecco  sopragginnse 


*)  Il  figlio  suo  jrrimogenito  ^ ogni  figlio^  cbe  il  primo  osci  dal  aeno 
di  eoa  madre,  è chiamato  nelle  Scrittore  primogenito,  comooqoe  in  se- 
guito abbia  o non  abbia  fratelli  e sorelle.  Da  che  Tiene  alla  luce  un  fi- 
^io  maschio,  questi  dere  essere  redento  come  primogenito.  Vedi  Esodo, 
cap.  xin. 

^ E lo  riptseiò  > lo  aTTolse  nelle  frisde  che  potè  arere  alle  mani, 
e lo  pose  a gtaeerte  in  una  mangiatoia  , a motivo  delia  loro  po- 
vertà e la  moltitudine  di  quelli  che  ivi  si  recavano  pel  censo.  La 
voce  greca  finir}  non  solo  significa  prtesepe  — mangiatoia , ma  altresì 
un  recìnto  qualunque , una  stalla , o stanaa  da  bestie  } perciò  anche  dai' 
Latini  talora  prtesepe  è posto  per  la  voce  stabulum , come  in  Virgilio, 
ASneid.,  vii.*  «Stanant  tercentum  nitidi  in  pnesepibus  altis,  ec.  aj 

ed  ibidem,  j,  i8  t a Atque  in  praesepibus  urei  so!VÌrea3  al  che  nota 
Servio  t tn  pnesepibus  , cioè  in  eaveis,  ubi  alunturj  non  enim  revera 
prtesepia  KabenU  Molti  sono  d’  avviso  che  questa  mangiatoia,  o stalla 
fosse  in  una  spelonca}  e realmente  così  attestano  gli  antichi  padri.  IMè 
è da  stupirsene,  poidtè  tutto  quel  territorio  era  sparso  di  cavità  e di 
grotte  naturalmente  aperte  ne*  macigni.  Vogliono  pure  che  quella  spe- 
lonca da  pastóri  fosse  al  di  fuori  di  Betlemme,  secondo  che  attesta  Giu- 
stino martire  , al  quale  doveva  la  posiaione  esser  nota  , perchè  nato  ed 
allevato  non  lungi  dalla  Giudea  , e nel  di  cui  tempo  ancor  recente  ne 
doveva  esser  la  memoria.  Perciò  1*  antico  scrittore  dell’omilia  sopra  que- 
sto soggetto,  che  si  soleva  pubblicare  fra  le  opere  di  s.  Giovanni  Gri- 
sostomo , legge  i « Rem  novam  I ingrediuntur  in  diversorinro,  non  ingre- 
dinntur  in  civitatem  a.  Sono  di  tale  sentimento  gli  autori,  che  descri- 
vendo la  Palestina  dicono  che  quella  spelonca  era  vicina  alle  mura  di 
Betlemme.  E sebbene  in  tempi  di  pace  facile  era  1’  accesso  nelle  città 
della  Gindea  e 1*  uscita  dalle  medesime,  però  più  opportunamente  e meno 
osservati  potevano  i pastori  jpenetrare  in  alnerghi  esistenti  fuori  della 
città,  che  negli  alberghi  posti  nelle  città  stesse.  Leggesi , è vero , nel 
y.  Il  infra,  che  il  Salvatore  è nato  nella  citta  di  David  — iv  Tròice 
Aa/3td}  e trovasi  presso  gli  storici  che  l’imperatrice  Eletta  eresse  in  Betlemme 
no  tempio  nel  luogo  della  spelonca  ove  nacque  Cristo  : tuttavia  è cosa  usi- 
tata  presso  tutti  i. popoli,  che  i luoghi  aderenti  a città  od  a borgate  in- 
tere ne  assumano  il  nome,  quasi  per  titolo  di  appendice.  Così  in  s.  Lu- 
ca, IX.  31,  e xiti.  33,  si  legee  die  Cristo  doveva  morire  in  Gerusa- 
lemme, mentre  è chiaro  dapi  evangelisti  medesimi  che  fu  crocifisso 
fuori  delle  mura. 

*)  E facevano  di  notte  la  ronda , ec. } ovvero  : « E facevano  le  guar- 
die delia  notte  intorno  alla  loro  greggia. 
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Domini  stetitjaxta  illos, 
et  clarìUs  Dei  circnm- 
fiilsit  ìllos,  et  timaerant 
timore  magno.  . 

10.  Et  dixit  Ulis  an- 
gelus : Nolite  limere:  ec- 
ce eoim  evangelìzo  to- 
bis  gandinm  raagnnm , 
qnod  erit  omni  popolo: 

11.  Quia  natus  est 
Tobis  faodie  Salvator,  qui 
est  Christns  Dominus, 
in  ci  vitate  David. 

12.  Et  hoc  vobis  si- 
gnum  : Invenietis  inlan- 
tcm  pannis  involutnm , 
et  positum  in  presepio. 

15.  Et  subito  facta  est 
com  angelo  multìtudo 
militiae  caelestis,  laudan- 
tium  Deum , et  dicen- 
tiom: 

14.  Gloria  in  altìssi- 
mia  Deo,  et  in  terra  pax 
hominibus  bonae  volon- 
tà tis. 

15.  Et  fiictnm  est  ut 
discesserunt  ab  eis  an- 


57 

vicino  ad  essi  T Angelo  del  Si- 
gnore. e uno 'splendore  divino  ' 
gli  abbarbagliò,  e furono  presi 
da  gran  timore. 

10.  E r angelo  disse  loro: 
Pfon  temete:  imperocché  eccomi 
a recare  a voi  la  nuova  di  una 
grande  allegrezza,  che  avrà  tutto 
il  popolo: 

11.  Perchè  è nato  oggi  a voi 
un  Salvatore,  che  è il  Cristo  Si- 
gnore, nella  città  di  David. 

12.  Ed  eccovene  il  segnale: 
Troverete  un  bambino  avvolto 
in  fasce , giacente  in  una  man- 
giatoia. 

15.  E subitamente  si  uni  col- 
r angelo  una  schiera  della  cele- 
stiale milizia,  che  lodava  Dio, 
dicendo  : 

14;  Giona  a Dio  nel  piu  alto 
de'  cieli,  e pace  in  terra  agli  uo- 
mini del  buon  volere  \ 

15.  E dopo  che  gli  angeli  si 
furono  ritirati  da  loro  verso  U 


^ E imo  splendore  divino , ec.  j il  greco  alla  lettera  : « La  glo- 
ria del  Signore  risplendè  d’  intorno  ad  essi  ».  Però  la  voce  mi 
usata  può  essere  in  luop;o  ^ fàf , luee^  splendore , come  ’ yéei.  xii.  7 ; 
I ad  Cor.  XV.  41  } quindi  gloria  del  5«ynore  può  intendersi  luce  del 
Signore  y cioè  luce  , splendore  grande , Tivissimo  j perciocché  fu  acccn-' 
nato  altrove  die  gli  Ebrei  per  indicare  il  sostantivo,  oppure  reccellenaa 
di  qualche  cosa,  non  rare  volte  aggiungono  al  nome  di  essa  cosa  quello 
di  Dio. 

*)  /igli  uomini  del  buon  volere  } cioè  agli  uomini  che  hanno  il  cuor 
retto , oppure  agli  uomini  che  sono  cari  a Dio  5 ^ poiché  il  greco 
jvdoxcoc  ^ adoperato  significa  amor,  benevolentia , come  ad  Epkes.  «. 
6.  9 i ad  PhiUp.  1.  1»,  ec.  $ e questa  buona  volontà  , ovvero  amor^ 
benevolentia,  si  intende  applicata  a Dio  j onde  n greco  si  può  tradurre 
così  i « Gloria  a Dio  ne’  luoghi  altissimi , pace  in  terra , benevolenza  di 
Dio  sopra  gli  nomini  » } così  il  latino  porterebbe  t « In  terra  pax  , in 
hominibus,  ovvero  erga  homincs  bona  voluntas  {seUieet  Dei)», 
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Gen,  XTii.  12* 


^eli  In  cselum,  pastores 
lotjuebantar  ad  invicem  : 
Transcamu8  us(|uc  Be> 
tlilcbcm,  et  videamns  hoc 
Tcrbum  qiiod  iàctuiii  est, 
qiiod  Domìnus  oatendit 
nobis. 

16.  Et  venernnt  fe- 
stìnantes:  et  invenerant 
Marìam  et  Joseph  et 
infantem  posìtam  in  prae- 
sepio. 

1 7.  Videntcs  antcìn, 
cognoTeront  de  verbo , 
qaod  dietnm  erat  illU  de 
puero  hoc.' 

18.  Et  omiics  qui  aii- 
dicrunt,  mirati  siint,  et 
de  bis  quae  dieta  erant 
a pastoribus  ad  ipsos. 

19.  Maria  autem  con- 
scrvabat  omnia  verba  hiec, 
cónferens  in  corde  suo. 

20.  Et  reversi  sant 
pastorcs  glorificantcs  et 
laudantes  Deum,  in  omni- 
bus qiiae  audi'erant  et  vi- 
derant,  sicut  dictum  est 
ad  illos. 

21.  Et  postquam  con- 


cielo , i pastori  presero  a diré 
tra  di  loro  : Andiamo  sino  a 
Bctlcnimc  a vedere  quello  che 
c ivi  accaduto  * ^ come  il  Si- 
gnore ci  Ita  manifestato. 


16.  E andarono  con  prestez- 
za : e trovarono  Maria  c Giu- 
seppe e il  Bambino  g^iacentc  nella 
mangiatoia. 

17.  E vedutolo,  intesero  quan- 
to era  stato  detto  loro  ^ di  quel 
Bambino. 

1 8.  E tutti  quelli  che  ne  sen- 
tirono parlare,  restarono  maravi- 
gliati delle  cose  ^,clie  erano  state 
riferite  loro  dai  pastori. 

19.  Maria  però  di  tutte  queste 
cose  facea  conserva,  paragonan- 
dole in  cuor. suo. 

20.  E'i  pastori  se  ne  ritorna- 
rono glorificando  e lodando  Dio 
per  tutto  quello  che  udito  avea- 
no  e veduto,  conforme  era  stato 
ad  essi  predetto. 

21.  £ compiti  che  furono  gli 


vedere  quello  che  ivi  i accaduto  — vìdearutu  hoc  \erbum 
quod  factum  est  : il  latino  verbum  corrisponde  letteralmente  al  f;rcco 
priuoi  f e questa  voce  all’ebreo  davar  ^ che  oltre  a significare  pa- 

ro^-,  significa  altresì  rem^  negotium  — cosa  , siccome  altre  voltc^ab* 
biamo  notato. 

*)  intesero  qtumio  era  stato  detto  : la  Toce  greca  5ityv(!)pt7Z'^  , 
in  cambio  di  eognoverunt , può  significare  divulgaverunt  f cioè  pubbli^ 
corono  quanto  era , ec. 

Hestarono  maravigliati  delle  eose^  ec.  — mirati  sant  et  de  bis,  ec.  ; 
la  versione  italiana  omette  la  copulotiva  et  avanti  de  bis  , ec. , pereliè 
essa  nè  si  trova  nel  greco  stampato,  nè  si -legge  in  alcnn  mauosc.'‘itto, 
o in  alcuna  antica  edizione. 
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sammati  sunt  dìcs  octo, 
ut  cìrcamclderetur  piier,'' 
'vocatnm  est  nomcn  ejiis 
Jesos,  qiiod  vocatum  est 
ab  angelo  prìus  quam  in 
utero  conciperetur. 

22.  Et  postquam  im- 
pleti  sunt  dies  purgatici 
nisejiis  sccQodiim  legem 
Moysi,  tulemnt  illuni  in 
Jenisalem,  ut  sisterent 
cam  Domino, 

25.  Sicnt  sci^iptnm  est 
in  legc  Domini  : Quia 
omne  masculinum  ada- 
periens  vulvam,  sanctom 
Domino  vocabitnr: 

24.  Et  ut  darent  bo> 
stiam,  secundum  quod 
dictum  .est  in  Icge  Do- 
mini, par  tùrtnrum,  aut 
dnos  pullos  columbarum. 

25.  Et  ecce  homo  erat 
in  Uiernsalem , cui  no- 
raen  Si'mcon  : et  homo 
iste  justns  et  timoratus , 


otto  giorni  * per  fare  la  circon- 
cisione del  bambino,  gli  fu  posto 
nome  Gesù,  conforme  era  stato 
nominato  dalf  angelo  prima  di 
essere  concepito. 

22.  E Tenuto  il  tempo  della ^ 
pnrilicazione  di  lei  ^ secondo  la 
legge  di  IHosè.,  lo  portarono  a 
Gemsalemme,  afGne  di  presen- 
tarlo al  Signore, 

25.  Secondo  quello  die  sta 
scrìtto  nella  legge  del  Signore: 
Qualunque  maschio  primogenito 
sarà  consacrato  al  Signore  ’ : 

24.  E per  fare  rofferta 
conforme  sta  scritto  nella  legge 
del  Signore,  un  paio  di  tortore, 
o due  colombini. 

25.  Era  allora  in  Gerusalem- 
me un  nomo,  chiamato  Simeo- 
ne e questo  nomo  giusto  c 
timorato,  che  aspcttaya  la  con- 


*)  E eomptti  che  furono  gli  otto  giorni  t vedi  svpra , cap.  i , «$9. 

*)  -dlf  Della  purifeazione  ai  lei  — • purgationis  tyus  ; il  (prcco  lc^(;e  il 
pronome  in  plurale  àuTÙv  — di  loro , perchè  V impurità  legale  cadeva 
e sopra  la  madre  e sopra  il  neonato. 

*)  Sark  consacrato  al  Signore } letteralmente  : « Sarà  chiamato 
unto  al  Signore». 

^ E per  fare  Vofferta , per  la  purificazione  di  Maria.  Questa  offerta 
era  di  un  agnello  e di  nn  colombo  , o di  nna  tortora  y ma  alle  povero 
donne  si  permetteva  di  offerire  un  paio  di  tortore  o due  colombi.  Le^ 
vit.  xti.  8 {Martini). 

*)  Chiamato  Shneone  : molti  pretesero  ehe  questo  Simeone  fosse  sa- 
cerdote; ma  i pià  antichi  ed  accreditati  interpreti  lo  ritengono  per  un 
semplice  bico.  Questi  aspettava  la  consolazione  d^Israele,  cioè  la  ve- 
nata del  Cristo,  la  quale  con  queste  parole  era  intesa  non  solamente 
ne'  profeti , ma  anche  tra  gli  Ebrei  comunemente.  Vedi  isaia  xì,\%.  lo, 
III.  9,  LXTi.  13;  Jerem.  xxxi.  15;  Ezeeh.  i.  17.  Ed  era  in  Ini  lo 
Spirito  santo.  Intcmlesi  lo  spirito  di  profezia , il  quale  avea  cessato  già 
tempo  nella  sinagoga  ; ma  dovea  rinnovarsi  con  gran  vantaggio  alla  ve- 
nuta del  Salvatore  {Martini). 
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exspectans  consolationem 
Israel:  et  Spiritus  San- 
cì as  erat  in  co. 

26.  Et  rcsponsnm  ac- 
ccpcrat  a Spiritu  San- 
cto,  non  visurum  se  mor- 
tem,  nìsl  prius  TÌdéret 
Christum  Domini. 

27.  Et  Tenit  in  Spi- 
ritu in  templum.  Et  cura 
inducerent  puerum  Je- 
sum  parentcs  ejns,  ut  fa- 
cerent  secundum  consiie- 
tudinem  legis  prò  eo: 

20.  Et  ìpse  accepit 
eum  in  ulnas  suas,  et 
benedixit  Denm,  et  dixit: 

29.  Nuncdimittis  scr- 
Tum  tuum,  Domine,  se- 
cundum  Terbum  tuum 
in  pace  : 

50.  Quia  videnint  o- 
cnli  mel  Salutare  tuum, 

31.  Quod  parasti  ante 
facicm  omnium  populo- 
rum  : 

52.  Lumen  ad  reye- 
lationem  gcntinm,et  glo- 
riam  plebis  tua:  Israel. 

55.  Et  erat  pater  ejus 
et  mater  mirantes  super 
bis  quae  dicebantur  de 
iUo. 


solazione  d^ Israele:  ed*  era  in 
lui  lo  Spirito  Santo. 

26.  Ed  oragli  stato  rivelato 
dallo  Spirito  Santo,  che  non  a- 
vrebbe  veduto  morte,  prima  di 
vedere  il  Cristo  del  Signore. 

27.  E condotto  dallo  Spirito 
di  Dio  ' andò  al  tempio.  E quan- 
do i genitori  v^  introdussero  il 
bambino  Gesù,  per  fare  rispetto 
a lui  il  consueto  secondo  la 
legge  : 

26.  Egli  lo  prese  tra  le  sue 
braccia,  e benedisse  Dio , e 
disse  : 

29.  Adesso  lascerai,  o Signo- 
re, die  se  ne  vada  in  pace  il 
tuo  servo,  secondo  la  tua  pa- 
rola: 

50.  Perchè  gli  occhi  miei  han- 
no veduto  il  Salvatore  dato  da  te, 

51.  Il  quale  è stato  esposto 
da  te  al  cospetto  di  tutti  i po- 
poli : 

52.  Luce  a illuminare  le  na- 
zioni , e a gloria  del  popolo  tuo 
Israele. 

55. . E il  padre  e la  madre  di 
Gesù  ^ restavano  maravigliati  ^ 
delle  cose  che  di  lui  si  dicevano. 


^ ^ condotto  dallo  Spirito  di  Dio  ^ ee.  5 Tale  a dira  : « E per 
un  moTÌmento  del  divino  Spirito^  ec.  ». 

*)  E il  padre  e la  taadre  di  Gesù  j il  greco  legge  : « E Giuseppe  e 
la  madre  di  esso  ». 

’)  Restavano  maravùfliati , cc.  Alla  Tergine  e a s.  Giuseppe  era 
stata  rivelata  In  sostanza  de’  misteri  di  Cristo  ; ma  il  vederli  di  poi  a 
parte  a parte  adempiuti  sotto  de’  loro  occhi  non  potea  non  risvegliare 
ne’  loro  cuori  un  vivo  sentimento  di  ammirazione  e di  gratitudine  ver«o 
Dio  (dfortiiu). 
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54.  Et  beoedixìt  iUb 
Simeon,  et  dixit  ad  Sfa- 
rìam,  matrem  ejas:  Ecce 
positas  est  hic  in  rui- 
nam,  et  in  resnrrectìo- 
nem  multornm  in  Israel , 
et  in  BÌgnnm  cui  con- 
tradicetur  : 

55.  Et  tuam  ipsins  a- 
nimam  pertransibit  gla- 
dins , ut  reyelentur  ex 

. multìs  cordibns  cogita- 
tiones. 

56.  Et  erat  Anna  pro- 
phetissa,  61ia  PLannel 
de  tribù  Aser:  baec  pro- 
cesse rat  in  dìebns  mnl- 
tis,  et  yixerat  cum  viro 
suo  annis  septem  a vir- 
ginitate  sua. 

57.  Et  baec  yidna  us- 
que  ad  annes  octoginta 
qnatuor:  qnae  non  disce- 


54.  E Simeone  li  benedisse  \ 
e disse  a Bfarìa,  sua  madre:  Ec- 
co che  questi  posto  per  mina, 
e per  rìsurreEione  di  molti  ^ in 
Israele,  e per  bersaglio  alla  con- 
traddizione 


55.  E anche  P anima  tua  stessa 
sarà  trapassata  dal  coltello  af- 
finchè di  molti  cuori  ^ restino 
disvelati  i pensieri. 

56.  Erari  anche  una  profetes- 
sa Anna,  figlinola  di  Fanuel, 
della  tribù  di  Aser  : ella . era 
molto  avanzata  in  età , ed  era 
vissuta  sette  anni  col  suo  mari- 
to, al  quale  crasi  sposata  fan- 
ciulla. 

57.  Ed  ella  (era  rimasta)  ve- 
dova fino  agli  ottantaquattro  an- 
ni ^ : e non  usciva  dal  tem- 


’ Li  henedistey  diiM  loro  parole  di  cong;ratiilaxioiie  e di  anga- 
rio felice.  « 

*)  E posto  per  ruiuaj,  e per  rtstarrezìotse  di  molti,  secondo  il  bnon’ 
oso  oppure  Tabuso  eh’  essi  uuranno  delle  grazie  che  venne  ad  arrecare 
sulla  terra.  , 

*)  E per  bersaglio  alla  contraddizione  , alla  opposizione  che  si  farà 
contro  la  dottrina  di  Ini. 

Sarà  trapassata  dal  coltello  del  dolore  , da  atroce  duolo,  mirando 
tu  1 mali  che  a lui  si  faranno  patire. 

*)  jdffinekè  di  molti  cuori , ec.  3 affinchè  si  vegga  quali  sieno  gli  ami- 
ci, ovvero  i nemici  del  Signore. 

*)  ^ Bravi  anche  una  profetessa  ( una  donna  che  aveva  il  dono  dcUa  ' 
profezia  ) . . . . ed  era  vissuta  sette  anni  col  suo  maritOj  al  quale  erosi 
sposata  fanciulla  } letteralmente  : « Ed  era  vissuta  sette  anni  col  suo 
marito  dopo  la  sua  verginità,  o sia  al  quale  marito  crasi  sposata,  es- 
sendo vergine  ». 

’)  F'eLiva  fino  agli  ottantsuiuattro  onnt } il  greco  l^get  «D'in- 
tórno agli  ottantaquattro  anni  ».  '^  A bello  studio  il  sacro  scrittore  ac- 
cenna che  questa  pia  femmina,  morto  il, marito,  non  pensò  giammai  ad 
altre  nozze,  perchè  le  donne  che  così  rimanevano,  e presso  i Giudei  e 
presso  altri  popoli,  venivano  sommamente,  onorate.  Perciò  Valerio  Massi- 
rao  (Uh.  u,  cap.  1,  IWtptiarumyiuspieia)  scrive  : « Quac  uno  contenta;  matri- 
monio fuerant , corona  pudicitùe  honorabantur  — multorum  matrimonio- 
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dcl>at  de  tempio  ^ jcju- 
nu8  et  obsecrationibns 
serviens  nocte  ac  die. 

58.  Et  liaec,  ipsa-bora 
sapcrvenìcns,  confitcba- 
tur  Domino,  et  loqoe- 
baliir  de  ilio  omnibus 
qui  cxspcctabant  rcdcm> 
tioncm  Israel. 

59.  Et  ut  pcrfeccrunt 
omnia  sccundiim  Icg^cm 
Domini,  reversi  (a)  sunt 
in  Galilaeam  in  civita- 
tem  suam  IVazareth. 

40.  Pucr  autem  cre- 
scebat,  et  confortabatur, 


pio*,  servendo  Dio*  notte  e giorno 
con  orazioni  e dig^iuni. 

58.  E questa,  soprag^g^inng^en- 
do  in  quél  tempo  stesso  lo- 
dava anch^  essa  il  Sig'nore , 
parlava  di  lui  a tutti  coloro 
che  aspettavano  la  redenzione 
d’ Israele. 

59.  E soddisfatto  che  ebbe- 
ro ^ a tutto  quello  che  ordinava 
la  leg'ge  del  Sig^nore,  se  ne  tor- 
narono ^ nella  Galilea  alla  loro 
città  di  Nazaret. 

40.  E il  Bambino  cresceva,  c 
si  fortifìcava,  pieno  di  sapienza 


(a)  S.  Script,  prop.j  pars,  vii,  n.  17G. 

< mm  experientiam  quasi  lc{ptima:  cujnsdam  intémperantiae  si{pmm  esse 
crctlcntes  ». 

*)  ■^  E non  usciva  dal  tempio  : queste  parole,  non  usciva  dal  tempio,  . 
voglion  significare  che  questa  santa  vedora  era  assiilda  nella  casa  di 
orastonc , dalla  quale  usciva  appena  soltanto  per  le  necessarie  indigenze; 
non  gih  che  ella  avesse  abitazione  fissa  nel  tempio , imperocché  non  po- 
teano  le  donne  abitarvi  {Martini). 

■ *)  in  quel  tempo  stesso  ; vale  a dire  t alla  stessa  ora  di  Simeone. 

*)  E parlava  di  lui  a tutti  coloro  , cc.  ; il  greco  t « K parlava  di  lui 
( dì  Gesù  ) a tutti  coloro  che  aspettavano  la  redenzione  in  Gerusalem- 
me. — Qui  cXKpcctabant  redcmtioncm  in  Jerusalcm  » ; e perciò  la  voce 
Israel  è un*  aggiunta  della  Volgata. 

■*)  E soddisfatto  che  ebbero  Ginseppe  e IWarìa  , ec. 

Se  ne  tornarono , ec.  ; sono  alcuni  d’  avviso  che  ritornassero  a Na- 
uret  soltanto  dopo  il  ritorno  dall’  Egitto , dove  il  furore  di  Erode  li 
costrinse  a ritirarsi  ; ma  ciò  sarebbe  un  troppo  discostarsi  dal  senso  na- 
turale del  testo  presente.  Itlulla  osta  che  essi  sicno  ritornati  a Na- 
zaret prima  di  recarsi  in  Egitto.  Tedi  l’Armonia , art.  Purificazione  di 
Maria,  pag.  G4,  finn  all’articolo  xu , Strage  degli  Innocenti,  GG; 
c la  Concordanza,  parte  i , cap.  xi.  xiv. 

®)  Cresceva , cc.  Nel  greco  si  legge  crescet>a,  e si  fortificava  nello 
' spirito.  E cosi  parimente  leggesi  in  molti  testi  della  'Volgata , talmente 
che  cresceva  si  riferisca  all’  ingrandimento  del  corpo  ; si  fortificava  nello 
Sfurilo  dinoti  i progressi  dell’  animo.  Or  non  è gih  die  Gesù  andasse 
efrettivaincnte  crescendo  nei  doni  dello  spirito , de’  quali  fin  dal  primo 
momento  della  sua  concezione  fu  senza  misura  ricolmo  : ma  vuoisi  si- 
gnificare, che  quanto  andò  egli  crescendo  di  corpo  e di  età,  tanto  andò 
in  lui  sempre  più  spiccando  la  virtù  celeste  e 1’  affluenza  de’  doni  spiri- 
tuali ; onde  crescer  sonibrava  agli  occhi  degli  nomini , i quali  le  esteriori 
azioni  di  lui  miravano,  pcrdiè  in  tal  modo  le  temperava  egli  c le  or- 
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plenus  sapìéotia  : et  gra- 
tta Dei  erat  in  ilio. . 

41.  Etibant  parentes 

ejns  per  omnes  annos 
in  Jemsalem,  in  die  so>  . 
lemni  paschae.  ^ .r  • 

42.  Et  cnm  faetns  es- 
eet  annomm  diiodecim, 
aseendentibns  illisHiero- 
solymani,  seeundain  con- 
suetudinem  diei  festi, 

43.  Consummatisqne 
diebas,  eam  redirent,  re- 
mansit  poer  Jesus  in  Je- 
rnsaleni;  et  non  eognoye- 
runt  parentes  ejiis. 

44.  Existimantes  au- 
tem  illuni  esse  in  comi- 
tato, venerunt  iter  diei, 
et  requi rebant  eum  in- 
ter cogiiatos  et  notos. 

45.  Et  non  invenien- 
tes,  regressi  sunt  in  Je- 
rosalem,rcquirentes  cnmi 

46.  Et  factum  est,  post 
trìduum  inyenemnt  il- 


e la  grazia  di  Dio  era  in  lui 

\ * 

41.  E i suoi  genitori  andaya- 

no  ogni  anno  a Gesusalemme  pel 
dì  solenne . di  pasqoa.  . ^ a 

> • v'  * K • J 

42.  E quando  egli  fu  arrivato 

air  età  di  dodici  anni  essendo 
essi  andati  a Gerusalemme,  se- 
condo il  solito  di  quella  solen- 
nità *,  < ' • 

43.  Allorché,  passati  quei  gior- 

ni, se  ne  ritornarono,  rimase  il 
fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme^ 
c non  se  ne  accorsero  i suoi  ge- 
nitori . 

41.  E pensandosi  che  egli  fos- 
se coi  compagni , camminarono 
nna  gioniata,  c lo  andavano  cer- 
cando tra  t i parenti  c conoscenti. 

45.  Ne  avendolo  trovalo,  tor- 
narono a Gerusalemme  a ricer- 
carlo. 

46.  avvenne,  che  dopo  tre 
giorni  lo  trovarono  nel' tempio, 
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^navR,  che  alF  eth  r!  confacessero,  e a poco  a poco,  e quasi  a {p^do  a 
grado  si  andasse  spiegando  e manifestando  la  sua  sapienza  e virtù  inft> 
nita.  Imperocché  ciò  si  conveniva  a colui  il  «male  avea  voluto  essere 'si- 
mile a noi  in  tutto,  tolto  il  peccato  {Martini). 

')  La  grazia  di  iPio  era  in  lui  ( il  greco  : Sopra  lui  ).  ^ Col  no- 
me di  grazia  intendono  molti  in  questo  luogo  l’amore  del  Padre  verso 
il  Figliuolo  j onde  vuol  dire  s.  Luca  , che  Cristo  era  accettissimo  al  Pa- 
dre, e talmente  accetto,  nbe  nessun  uomo  può  essergli  accetto,  se  non 
in  ^esto  diletto  Figliuolo  {Martini).  ^ Cd  è affatto  inverisimile  la  spie- 
gazione che  qui  danno  il  YVestenio  ed  altri , i quali  intendono  la  gra- 
zia^ di  Dio  j yàjocv  dsoO,  della  bellezza  esteriore  del  fanciullo  e]^^lla 
leggiadria' delle  sue  forme. 

q eth  di  dodici  anni , ec.  i vedi  PArmonia , art.  xtv  Gesù  in 
mezzo  de^ dottori,  pag.  6S3  e la  Concordanza,  parte  1,  cap.  xv. 

Secondo  il  solito  di  quella  solennità , per  adorare  Iddio  * nel  suo 
tempio , e per  farvi  le  proprie  ohblazioni , secondo  il  prescritto  della 
legge.  Yedi  nell’  Esodo,  xxiii.  Itf,  xxxiv.  25  3 e nel  Deuteronomio, 
XVI.'  1,  cc. 

^ / mot  genitori  3 il  greco  : « Giuseppe  c la  madre  di  esso  a. 
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Amiì  lam  in  tempio,  sedentem 
Jq  medio  doctorum,  au- 
dientem  ilios,  et  inter» 
rogantem  cos. 

47.  Stopebant  antem 
omncs,  qui  eum  andie- 
bant,  super  prudentia  et 
responsis  ejus. 

48.  Et  vidcntes  aduii- 
rati'  8unt:  et  dixit  mater 
cju8  ad  illum:  Fili,  quid 
fecisti  nobÌ8  sic?  Ecce 
pater  tuus  et  ego  dolen* 
tes  quaerebamus  te. 

49.  Et  ' ait  ad  ilios  : 
Quid  est  quod  mi*  quae< 
rebatis  ? IVesciebatis  quìa 

' in  bis  quae  Patris  mei 
sunt,  oportet  me  esse  ? 

50.  Et  ipsi  non  intel<* 


che  sedeva,  in  mezzo  a^  dottori, 
e gli  ascoltava,  e gP  interrogava. 

47.  E tutti  quelli,  che  T udiva« 
no , restavano  attoniti  della  sua 
sapienza  e delle  sue  risposte. 

48.  E vedutolo  (i  genitori) 
ne  fecero  le  maraviglie  : e la 
madre  sua  gli  disse:  Figlio,  per* 
che  ci  hai  tu  fatto  questo  ? Ecco 
che  tuo  padre  ^ e io  addolorati 
andavamo  di  te  in  cerca. 

49.  Ed  egli  disse  loro:  Perche 
mi  cercavate  voi?  Non  sapevate 
eome  nelle  cose  spettanti  al  Pa- 
dre mìo  debbo  occuparmi  * ? • 

50.  Ed  eglino  non  comprese* 


*)  Ecco  che  tuo  padre , ec.  : 8.  Grtoseppe  è chiamftto  dalla  Ter* 
, ginc  stessa  il  padre  di  Gesù , non  eh*  egli  lo  fosse  come  gli  altri , ma 
perchè  egli  ne  area  la  rappresentanza,  essendo  lo  sposo  della  madre  di  Gesh, 
capo  della  di  Ini  famiglia  somministratore  degli  alimenti tutore  del* 
r infanzia  , custode  della  vita  di  lui. 

*)  ^ Non  sapevate  come  nelle  cose  spettanti , ec.  ; le  prime  parole 
a noi  conosciute  di  Gesù  Cristo  , qual  sacerdote , vittiuia  e maestro  uni* 
versale , pronunziate  nel  tempio  e in  mezzo  a*  dottori,  sono  parole  di 
■anin^o  tutto  consacrato  alle  cose  di  Dio , parole  di  sacrificio , di  per- 
fetta distacco  dalla  carne  e dal  sangue , di  zelo  celeste,  che  esclude  ogni 
basso  pensiero  di  quaggiù  , e sembra  dimenticare  i più  teneri  rapporti 
della  terra.  Alcuni  traducono  il  greco  : « Ndn  sapevate  come  io  debba 
essere  nella  casa  del  Padre  mio  ? » Per  tal  modS  le  parole,  In  kis  qtue 
sunt' Pati'is  f sarebbero  lo  stesso  che  In  domo  Patris.  Ammessa  questa 
interpretazione  , alle  parole  del  greco , cv  Tot(  toO  narpÓQ  pov , con* 
«viene' sottintendere  ovAripouri , oppure  rófroic,  cioè  nell’abitazione,  nel 
soggiorno  del  Padre  mio.  Così  appunto  intesero  questo  passo  il  Siro , 
Origene  , ' Eutimio  e Teofilatto  , il  quale  ultimo  interpreta  sv  rù 
vaù  d'jTO'j  — nel  di  lui  tempio.  Cristo  medesimo  ( ^oan.  n.  16  ) 
chiama  il  tempio  rò  olxov  roù  rrar^ooc  — la  casa  di  suo  Padre.  Il 
contesto  è pur  fiivorcToie  a tale  interpretazione  ; poiché  Diaria  avea 
detto:  Perchè  ci  hai  fatto  tpsestot  Ilio!  siamo  an^ti  in  cerca  di  te 
per  ogni  luogo.  E Gesù  le  fa  conoscere  non  altrove , ma  nel  tem* 
pio,  nella  casa  del  Padre  suo,  siccome  luogo  di  lui  proprio,  doveva 
essere  creato. 
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ro  * quello  che  egli  area  loro 
detto. 

51.  E se  ne  andò  con  essi , e 
fc*  ritorno  a Nazaret  : ed  era  ad 
essi  soggetto.  E la  madre  sna 
di  tutte  queste  cose  faceva  con** 
serva  in  cnor  suo.  • 

52.  E Gesù  avanzava  in  sa- 
pienza in  età  e in  grazia  ap- 
presso a Dio  e appresso  a^ 
uominL 


')  ^ Non  eompresero , ee*  Che  non  solo  Maria,  ma  anche  Gioteppe  ] 
conosceMe  che  Cripto  era  vero  figlinol  di  Dio  e rero  Memia , non  ri 
ha  Inogo  di  dabitame.  Qaello  adum|ne  che  essi  non  ben  compresero  ri 
fn  l’ ordine  e il  modo  onde  egli  adempir  dorea  il  suo  ministero  i imperoc- 
ché cosi  Boole  Dio  non  tatti  ad  un  tratto  srelare  i suoi  misteri  a*  suoi 
serri  anche  più ‘cari  {Murttni),  ^ Stando  poi  alla  seconda  interpreta- 
sione  del  y.  49  dianri  esposta , il  senso  sarebbe,  che  non  compresero 
per  qnal  cagione,  o sotto  qual  mistero  Cristo  loro  dicesse,  che  non  al- 
teore  f naa  nel  tempio  ri  dorerà  ricercare  j perciocché  non  saperàno  essi 
se  il  tempo  del  suo  ministero  e della  sua  manifcstasione  fosse  reunto  t 
ma  atteoderano  in  un  rispettoso  riienrio  ciò  che  a lui  piacesse  di  sco- 
prire' ai  medesima 

*)  ^ Gesk  avanzava  in  sapienza  , ec.  t redi  saprai  nota  al  y.  40» 
Conforme  al  senso  spiegato  nella  nota  suddetta , s.  Qriilo  d’ Alessandria, 
Tkesaur»  Ub.  x , cap.  vu  : « Cnm  audts  profccisse  ìpsum  in  sapientia  et 
gratia , noli  potare  quidquam  ipsi  additum  fuisse , qui  nnllius  nmqnam 
rei  egere  potest.  8ed  quia  ridentibus  atque  andientibns  rqm,  sopientio- 
rcm  gratioremque  in  dies  se  pnebebat,  idcircoscribiturprofecisse».  ETeo- 
filatto,  in  KLt  • ProfUiebut  sapientia , ec.  : non  qood  sapiens  proficiendo 
iàctas  fnerit^  sed'quod  panlatim  sapientiam  suam  detexerit . . . . EUnica- 
tio  sapientise  ejos  , profectos  ipsius  est  a.  Intanto  di  ciò  che  Gesù  Cri- 
sto fece  durante  diciotto  o renti  anni  |non  altro  conosciamo,  se  non 
quanto  é accennato  in  questi  due  ultimi  rersetti.  Della  Tergine  pure  non 
non  altro  ci  é detto  se  non  che  lacera  conserra  in  cnor  suo  delle  pa- 
role del  suo  figlinolo , e di  quelle  altresì  die  non  penetrara  j e dì  tutte 
le  cose  die  con  tanta  mararigUa  ri  andarano  succcMndo.  ^ 
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PrcdlcazioDc  di  8.  GioTaniti.  E[;Ii.l8traÌ8Ce  le  turbe,  i pubblicani  e i soldati. 

Rende  testiuionianza  a Gesù  Cristo.  Erode  lo  fa  mettere  in  prij^ione. 
Gesù  Cristo  ricerc  il  battesimo  di  Gioranni.  Genealo(|;ia  di  Gesù  Cristo. 


(5.  3Iatlh.  111.  1 et  seqq,y  S.  Marc.  i.  1-11). 


l.Anno  aiitem  qninto^ 
decimo  iinperii  Tibcril 
. Ca*8aris.  procurante  Pon- 
ilo Pilato' Judae^am,  te- 
trareba  aiitem  Galilacae 
lIcTodc,  Pbilippo  .aiitem 
fratrc'cjiis  tetrareba  Itu- 
rcc'e  et  Traebonitidis  rc- 
[]^ionis,  et  Lysanla  Abi- 
liiiae  tetrareba.. 

Act,  IT.  G.  ‘ S.  Sub  principibus  sa- 
" - Gcrdotuni  Anna  et  Cai- 


1.  INIa  r anno  quintodecimo 
deir  impero  di  Tiberio  Cesare  *, 
essendo  procuratore  della  Giudea 
Ponzio  Piiato  e tetrarca  della 
Galilea  Erode  e Filippo  suo  fra- 
tello tetrarca  dcUMtiirca' edclla 
Traconitidc,  c Lisania  tetrarca 
dcirAbilcnc 

2.  Sotto  i < pontefici  Anna  c 
Calla  il  Sig^nore  parlò  a Gio^ 


*)'L*  annO'qMtntottrcimo  delV  impero  di  Tiberio  {^sare,  cioè  Tanno 
Tcnf  otto  dcIT  era  cristiana  volgare.  Vedi  T Armonia,  art.  xv  , Prin- 
cipio della  predicazione , cc.  , pag.  CG  ; c la  Concordanza , parte  i , 
cap.  XVI  e seguenti.  ^ Il  divino  autore  delle  Scritture  non  vuol  trascu- 
rare i vantagli;!  umani  di  un*  epoca  cronologica  esattissima  della  fonda- 
zione del  regnò  di  Gesù  Cristo.  La  storia  della  vita  di  Ini  è un  mistero 
di  fede  e un’opera  tutta  divina,  nascosta  sotto  U velo  di  umani  avve- 
nimenti. 

*)  Essendo  governatore  della  Giudea  Ponzio  Pilato  Romani,  e 
tetrarca  della  Galilea  Erode  soprannominato  Antipa' , figliuolo  di  Erode 
il  Grande,  di  cui  parlasi  nel  capo  i , y.  8.  11  nome  di  tetrarca  signi- 
fica alla  lettera  quello  che  governa  la  quarta  parte  di  un  regno.  La  Ga- 
lilea era  solo  una  parte  degli  stati  che  governò  Erode  il  Grande.  Vedi 
in  8.  lllatteo  xiv.  1. 

®)i  Tetrarca  deW  Iturea , ec.  t la  tetrarchia  di  Filippo  si  estendeva  al 
dì  là  del  Giordano , all’  oriente  della  Galilea. 

Abilene  è,  come  sembra,  la  provincia  che  aveva  per  capitale  la 
città  d' Abita.  R Calmet  colloca  questa  città  fra  il  Libano  e TAntiliba- 
, no , più  oltre  le  sorgenti  del  Giordano. 

^ Sotto  i pontefici  Anna  e Caipt , ec.  Un  solo  ed  a vita  era  il 
sommo  pontefice  presso  gli  Ebrei;  c Caifa  era  allora  in  quella  digniG: 

• ma  Anna,  suocero  di  Caifa,  benché  già  deposto  dal  pontificato,  riteneva 

di  consenso  del  genero  molta  autorità  , ed  era  anch’  egli  considerato  e 
nuioinato  pontefice.  Fino  da’  tempi  di  Erode,  detto  il  Grande,  frequeutis- 
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plif , factnm  est  Terbiim 
Domìni  super  Jo^anuem, . 
Zacliarìae  filium , in  de- 
serto. ' 

5.  Et  Tcnit  in  omnem 
regionem  «lordanis,  prae> 
dicans  baptismnm  pomi- 
fentiae  in  remissiouem 
peccatorum  : 

4.  Sicnt  scriptum  est 
in  libro  sermonum  Isaise 
propheto  : Vox  claraan- 
tis  in  deserto:  Parate 
TÌam  Domini:  rectas  fa- 
cile scmitas  ejns  : 

5.  Omnis  vailis  imple- 
bitur,  et  omnis  mons  et 
coUis  bnmiliabitnr  : et 
crunt  prava  in  directa, 
et  aspera  in  vias  planas  : 

6. . Et  vidcbit  omnis 
caro  salutare  Dei.  * 

Té  Dicebat  érg^o  ad 
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Tanni,  figliuolo  di  Zaccaria,  nel 
deserto  *. 

. 

• t 

5.  Ed  egli  andò  per  tutto  il 
> paese  intorno  al  ■ Giordano,  pre- 
dicando il  battesimo  di  peniten- 
za  * per  la  remissione  dei  pec- 
cati: 

4.  Conforme  sta  scritto  nel 
libro  de^  sermoni  d' Isaia  profeta  : 
Voce  di  uno  che  grida  nel  de- 
serto: Preparate  la  via  del  Si- 
gnore : raddirizzate  i suoi  sentie- 
ri ® : 

5.  Tutte  le  valli  si  riempi- 
ranno ^ e tatti  i'  monti  e le 
colline  si  abbasseranno:  e ì luo- 
ghi tortuosi  si  raddrizzeranno,' c 
i malagevoli  si  appianeranno: 

6.  £ vedranno 'tutti  gli  uomi- 
ni ^ la  salute  di  Dio. 

7.  Diceva  adunque  ® (Giovan- 


shne  furono  le  mnlnzioni  e deposizioni  de’  soninii  pontefici , non  essendo 
più  in  rÌ8|>etto  le  legg;i , ma  dandosi  tpielia  dignità  a capriccio  del  prin- 
cipe y e non  di  rado  a chi  più  ofTerira  3 abuso  continua^  anche  ne’tempi 
susseguenti  sino  alla  rovina  di  Gerusalemme  {Martini),  — Alcnnì  sono 
disparere  che  Anna 'e  Caifa  esercitassero  per  turno  il  sommo  sacerdo- 
zio, e si' appoggiano  particolarmente  al  testo  di  s.  GioTanni,  xi.  49-51. 
Tedi  ' la  Dissertazione  simra  la  successione  de*  somtni  sacerdoti , ec.  , 
voi.  Ili  Dissert.y  pag.  125. 

')  ISel  deserto  , dove  crasi  ritirato. 

*)  Predicando  il  battesimo , ec.  : veggansi  le  cose  dette  sopra  il  bat- 
tesimo di  s.  Giovanni  nella  Dissertazione  sopra  i tre  battesimi , ec. , 
voi.  VI  Dissert.  f pag.  125. 

•)  Raddirizzate  i suoi  sentieri  t vedi  in  s.  Matteo,  in.  S. 

*)  Tutte  le  valli  si  riempiranno  y ec. } in  altra  maniera,  e sei;ondo 
r ebreo  t a Tutte  le  valli  si  riempiano  , e tutti  i monti  e le  colline  si 
abbassino  3 e i Inoghi  tortuosi  si  raddirizzino , e i malagevoli  si  appia- 
nino ».  L’ ebreo  implebiturj  'humUiabitur , ec.,  stanno  in  vece  di  im- 
pleatur,  humiliatur , ec. 

E vedranno  tutti  gli  «omini , ec.  1 mesto  passo  * è qui  riportato 
secondo  i Settanta.  ^ Nell’ebreo  di  Isaia  le  parole  sono  : « E la  gloria 
del  Signore  si  manifesterà , ed  ogni  carne  la  vedrà  ». 

*)  Diceva  adunque  y ec.  1 secondo  s.  Matteo,  iii.'7,  s.’Gìovanni  di- 
rigeva queste  parole  principalmente  a’  farisei  ed  a’  sadducei , sparsi  in 
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torbas,  qn»  exibant  nt  ni)  alle  turbe,  cbe  andavano  per 
baptizarentur  ab  ipso:  essere  da  lui  battezzate  : Razza 

Genimina  vìperanim , di  vipere,  cbi  vi  ba  insegnato  a 
quia  ostendìt  vobis  tu-  fuggire  T ira  che  vi  sovrasta  ? 
gere  a ventura  ira  ? 

^ 8.  Fàcite  ergo  fructus  8.  Fate  dunque  frutti  degni 
dignos  poeniteuti»,  et  ne  di  penitenza  , e non  vi  mettete 
cceperitis  dicere  : Pa*  a dire  * : Abbiamo  Àbramo  per 
trem  babemus  Abraham,  padre.'  Imperocché  io  vi  dico 
Dico  enim  vobis  quia  che  può  Dio  da  queste  pietre 
poténs  est  Deus  de  la-  suscitare  * figliuoli  ad  Abramo, 
pidìbus  istis  suscitare  fi- 
lios  Abrahae. 

* 9.  Jam  enim  securis  9.  Imperocché  già  anche  la 
ad  radìcem  àrborum  po-  scure  é alla  radice  degli  alberi: 
sita  est  : omnis  ergo  ar<  ogni  albero  adunque  che  non 
bor  non  (àciens  fruetnm  porta  buon  frutto , sarà  tagliato 
bonum  excìdetur , et  in  e gettato  nel  fuoco, 
ignem  mittetur. 

10.  Et  interrogabant  iO.  E le  torbe  lo  interroga- 

cum  turbae , dìcentes  : vano’,  dicendo:  Che  abbiamo  noi 

Quid  ergo  laciemus?  dunque  a fare  ? 

11.  Respondens  au-  li.  Ed  ei  rispondeva  loro: 
tem  dicebat  illis  : Qui  Chi  ha  due  vesti  \ ne  dia  a chi 
habet  duas  tuiiicas,  det  non  ne  ha:  e il  slmile  faccia  chi 
non  habentit  et  qui  ha-  ha  de'  commestibili. 

bet  escas,simUltcr  faciat. 

12.  Venerunt  aotem  12.  E andarono  anche  dei  pub- 
et  publicani  ut  baptiza-  blìcani  per  essere  battezzati,  e gli 
rentnr , et  dixemnt  ad  dissero:  lUacstro,  cbe  abbiamo  da 
illum  : Hfagister,  quid  ia-  lare  ? 

demos  ? 

meno  al  jpopolo  ; ^ quindi  le  parole  alle  ivrbe  significano  « eertwU 
fra  le  turbe,  cioè  a’  farisei  e sadducei. 

')  E non  vi  mettete  a dire  (il  greco  ap;tamet  fra  voi  stessi). 

*)  Susdtare,  OYTero  far  nascere  figliuoli  ad  Àbramo , per  eompiere 
in  essi  le  promissioni  fiitte  a quel  patriarca)  talmente  c^  il  timore -di 
annichilarli  non  lo  tratterrà  dal  panirri.  ■ 

^ E le  tw-be  lo  interrogavano , ec.  ) le  turbe , cioè  le  persone  del 
popolo  più  semplici  e più  roaze)  ed  anche  g^ndi  peccatori,  siccome  le 
meri'.trìci  e i pubblicani,  che,  lasciati  i farisei,  oppomtori  di  GioTanni  e 
di  Cristo,  si  oonrertirano  alla  fede. ed  a penitenza. 

. *)  Due  vesti  ) letteralmente  t « Due  tonache  a. 
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15.  At  Sllc  dixit'  ad 
€08  : Nihil  amplins  quam 
qaod  constUiitnm  est 
Tobis , faciatis. 

14.  Intcrrog’abant  an- 
tem emù  et  milìtes,  di- 
eentes  : Quid  facicmus 
et  DOS  ? Et  ait  illis  : Né- 
mincm  concutiatìs , ne- 
quc  calumniam  faciatis, 
et  contenti  estóte  stipeu- 
diis  vestris. 

15.  Existimante  an- 
tera popnlo , et  cog^itan- 
tibus  omnibus  in  cordì- 
bns  snis  de  Jeanne,  ne 
forte  ipse  cssct  Cbristus: 

16.  Respondit  Joan- 
nes , dicens  omnibus  : 
Eg^o  qnidcm  aqua  ba- 
ptizo  vos:  veniet  antera 
Ibrtior  me  , cujns  non 
snm  dì{piU8  solvere  eor- 
iigiam  calceamentorum 
ejns:  ipse  vos  baptìza- 
bit  in  Spirìtu  Sancto  et 


15.  Ed  egli  disse  loro': 
esigete  più  di  quello  che 
stato 'fissato 

14.  Lo  interrogavano  àncora 
i soldati,  dicendo:  Che  abbiamo 
da  fare  anco  noi  ? Ed  ei  disse 
loro:  l\on  togliete  il  suo  ad  al- 
cuno per  forza,  nè  con  frode  e 
contentatevi  della  vostra  paga. 

15.  9Ia  stando  il  popolo  in 
espettazione  e pensando  tutti 
in  cuor  loro , se  mai  Giovanni 
fosse  il  Cristo  : 

\ 

16.  Giovanni  rispose,  e disse  Matth. nuli, 

a tutti:  Quanto  a me,  io  vi  bat-  * **)•  8. 

. J '•  Joan,‘u  26. 

tezzo  con  acqua  * : ma  viene  uno  i.  6.  xi 
più  possente  di  me,  di  cui  non  ^6.  xix.  4. 
sono  io  degno  di  sciogliere  'le 
corregge  delle  scarpe  : egli  vi 
battezzerà  con  lo  Spirito' Santo 
e col  fuoco 


Non  Anai 
«ì  A ddPeracr.voL 
28. 


*)  ^ Non  esigete  f ec.  : Ule  è il  senso  del  (preco  irpioosTSj  poiché 
il  greco  Trpicaetv  saole  adopcnurst  dei  denari  e dei  tributi  che  si  nscao- 
tono  : perciò  «nn  il  latino  faciatis  è io  stesso  che  exigmtis. 

_ ^^Con  froke  eahtnmiam^  questa  Toce  propriamente  significa  ea- 
hmnia } ma  spesso  ne’  libri  santi  tale  voce  si  adopera  nel  senso  di  frode 
o di  ingiustizia. 

’)  ^ Stando,.»,  in  espettazione,  oppure  essendo  d^animo  sospeso i 
il  greco  irpoaSox^  talora  si  legge  nel  significato  di  existimare  — sti~ 
mare  o immaginarsi}  e così  appunto  intese  la  Volgata j ma  seguendo 
tosto , et  eogitantihus , ec. , sembra  piò  a proposito  il  senso  dell’  ita- 
liano, stare  la  espettazione  — • ex  spettare  ^ ovvero  ineerfum,  dubium  es- 
se} il  qnal  senso  è sovente  annesso  al  predetto  verbo  greco. 

' lo  vi  battezzo  con  «equa,  e con  questo  rito  vi  Spengo  a. peni- 
tenza. 

**)  Egli  vi  battezzerà  con  lo  pirite  Santo  e eoi  fuoco } vi  battezzerà 
di  un  battesimo  interiore,  mediante  l’efiiisione  della  grazia  delio  Spirito' 
Santo,  che  rimetterà  i peccati , convertirà  il  cuore,  e lo  riempirà  di 
fede,  di  giustizia  e di  carità)  la  qual  cosa  è figurata  dal  fuoco. 

S.  Bibbia.  Fol,  Xir.  Testo,  4 
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S.  MiCA. 


17.  Cnjus  ventiUbram 
Sa  noanu  ejus,  et  purga- 
bit  arcam  snaoi,  et  con- 
,grcgabit  trìticoui  inhor- 
reum  sunm;  paleas  an- 
tem comburet  igni  ia- 
exatinguibili. 

18.  Multa  qnidem  et 
alia  exbortans,  evange- 
lizabat  populo. 

IO.  Herodes  autem 
tetrareba,  cnm  corripe- 
retur  ab  ilio  de  Ilero- 
diade,  nxore  fratria  sui, 
et  de  omnibus  malia,  quae 
fecit  Herodes, 

20.  Adjécit  et  boc  sa- 
per omnia,  et  inclusit 
Joannem  in  carcere. 

21.  Factum  est  autem 
enm  baptizaretur  omnis 
popiilus,  et  Jesu  bapti- 
zato,  et  orante,  apertum 
est  cxlum  : 

22.  Et  descendit  Spi- 
ritus  Sanctus  corporali 
specié  sicut  colomba  in 
ipsnm:  et  vox  de  caelo 
facta  est:  Tn  es  Filius 


17.  Egli  avrìi  alla  mano  la 
sua  pala,  e pulirà  la  sua  aia 
, e ragonerà  il  frumento  nel  suo 
granaio:  e bìrocerà  la  paglia  in 
un  fuoco  inestingaibile  \ 


18.  E molte  altre  còse  anco- 
ra predicava  al  popolo,  istruen- 
dolo. 

19.  Ma  Erode  il  tetrarca,  es- 
sendo stato  ripreso  da  lui  a can-  - 
sa  di  Erodiadc  moglie  di  suo 
frateUo  e a motivo  di  tutti  i 
mali,  che  avea  fatti, 

20.  Aggiunse  a tutti  anche 
questo,  che  rinserrò  Giovanni  in 
una  prigione. 

21.  Ora  avvenne  che  nel  bat- 
tezzarsi ^ tutto  il  popolo,  essen- 
do stato  battezzato  anche  Gesù 

e stando  egli  in  orazione,  si  spa- 
lancò il  cielo: 

22.  E discese  lo  Spirito  Santo 
sopra  di  lui  in  forma  corporale 
come  una  colomba  e dal  cie- 
lo venne  questa  vocje  : Tu  se^  il 
mio  Figliuolo  diletto^  in  te  mi 


E pulirh  ( il  ^eco  > nettamente)  la  ma  aù|. 

*)  In  un  fuoco  inestinguibile  t s.  Giovaimi  con  ciò  indicava  la  glo- 
Ha,  a cui  il  Cristo  doveva  innalsare  i giusti , e le  fiamme  eterne,  in  coi 
dovevano  essere  precipitai  i malvagi. 

’)  A causa  di  Erodiade  ^ ec.  : vedi  in  s.  Marco,  vi.  17$  e 1* Armo- 
nia, art.  Prigionia  di  s.  Giovanni , pag.  70. 

*)  Moglie  di  suo  frateUo  j il  greco  legge > « Moglie  di  Filippo,  sno 
fratello  «30  questi  e cosi  denominato  in  s.  Marco,  vi.  17 3 ma  è di- 
verso dal  tetrarca , di  cni  parlasi  nel  cap.  111  y f.  i. 

Nel  battezzarsi t qui  s’intende  il  battesimo  di  Giovanni. 

*)  Essendo  stato  battezzato  anche  Gesù:  vedi  l’Armonia,  aK.  Gesù 
riceve  il  battesimo  , ec.  , pag.  66  , e la  Concordanaa  , parte  1,  cap.  xvii* 

^ Come  una  colomba  : vedi  le  cose  dette  intorno  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  nella  Dissertazione  sopra  i tre  battesimi,  voi.  vi  Dissert. , 
pag.  128. 
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meosdilectas^  So  te  coni* 
placai  mibi. 

23.  Et  ipse  Jesua  erat 
incipiens  quasi  annorum 
trìg^inta,  ut  putabatur,  fi* 
lius  Joseph,  qai  fuit  Hcli, 
qui  fuit  iliathat  ("), 


Bobo  compiaciuto.  Anni 
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25.  E lo  stesso  Gesù  comin* 
ciaTa  ad  avere  circa  trenta  anni 
figlinolo,  come  credeasi,  di  Giu- 
seppe, il  quale  fu  di  Heli  il  ^ 
quale  fu  di  lUatbat  , 


(a)  S.  Script,  prop.y  pctrt  Tn,  n.  Ì62-165. 

*)  Cominciava  md  mvere  circa  tren^aniùt  quelli  che  coi  loro  calcoli 
crouolo(pct  pretendono  di  prorare  che  Gesù  arerà  allora  più  di  tren- 
f anni,  qui  canfriano  T espressione  del  testo.  Laonde  il  padre  di  Carriè*  , 
res  qui  dicera  t « Gesù  contara  circa  a treni’  anni , allorché  principiò  a 
comparire  in  pubblico  e ad  e$ereitare  le  funzioni  del  $uo  ministero  ». 

Ma  questo  è un  discostarsi  apertamente  dal  senso  naturale  del  testo.  Tedi 
la  Dissertazione  sopra  gli  anni  di  Gesù  Cristo^  rol.  vi  Dissert.y  pag.  5. 

*)  Di  Giuseppe y il  nualc  fu  figliuolo,  o piuttosto  genero  di  Ùelif  il 
quale  si  crede  èssere  il  medesimo  che  Eliachim  o Joacbim  ^ padre  della 
santa  Tergine.  Tedi  la  Dissertazione  sopra  la  genealogia  di  Gesù  G-istOj 
rol  VI  Disscrt.fpag.  51.  8.  Matteo,  il  quale  ha  scritto  pe’ Giudei,  pre- 
sentò nel  suo  vangelo  la  genealogia  di  lustro  Signore,  conforme  agli  usi 
loro.  Si  diede  la  cura  di  mostrar  loro  che  Gesù  era  figliuolo  di  I>a- 
ride , dalla  famiglia  del  quale  la  nasione  aspettava  il  suo  Messia,  e che  ' 
era  figliuolo  di  Àbramo,  padre  comune  dx  tutti  gli  Ebrei.  S.  Luca,  ' 
scrivendo  pe*  Gentili , non  poteva  limitarsi  alla  tavola  genealogica  di 
s.  Giuseppe,  sposo  della  Tergine  Madre  di  Gesù)  questa  tavola,  a prima 
giunta,  non  avrebbe  resa  evidente,  per  uomini  che  erano  stranieri  alle  leggi 
ed  agli  usi  della  Giudea , 1’  origine  del  Salvatore  , il  quale  era  figliuolo 
di  Giuseppe  solamente  fietione  Juris , non  già  secondo  la  natura.  Conve» 
vira  dunque  che  loro  si  tracciasse  la  genealogia  della  gloriosa  Tergine 
di  Betlemme.  E s.  Luca  appunto  così  fece. 

Primamente  osserviamo  m quale  occasione  s.  Luca  riporti  la  genea- 
logia ^di  Gesù  Cristo  : esso  la  riporta  immediatamente  dopo  aver  segnate 
Bel  suo  vangelo  quelle  parole  che  risuonarono  dall'alto  de’  cieli  : a Tu  se’  il 
mio  Figliuolo  diletto  a.  I Gentili  dir  potevano  a Davide  t Io  non  ti  cono- 
sco; e ad  Àbramo;  Non  so  chi  tu  sii  (Deut.  xzuii.  0);  per  questa 
ragione  s.  Luca  non  presenta  loro  Gesù  Cristo  come  figliuolo  di  Da-' 
pide,  figliuolo  di  Abramo  , siccome  avea  fatto  s.  Matteo , ma  loro  di- 
mostra che  il  divia  Salvatore,  secondo  la  carne,  era  il  figliuolo  della 
donna,  promesso  al  padre  comune  del  genere  umano , ad  Adamo,  e che 
insieme  è il  Figliuolo  di  Dio  nella  eternità. 

Seguiamo  ora  le  parole  del  santo  evangelista,  secondo  il  solo  e verace 
Senso,  che  io  credo  possa  loro  convenire. 

i,  85.  eav  (có(  cvo/xtCcTO  v(0(  lotT/if)  70Ù  Tov  ÌHitOxr.  i.  84. 
toù  Acyt,  ec.  f.  38.  toù  Evòif,  tov  2é0,  toù  'Adà^,  toù  0ìoù.  Tale 
a dire , f.  83:  Gesù  , riputato  figliuolo  di  Giuseppe^  era  realmente  fi- 
gliuolo di  Mieli  ( suo  avo  materno,  lo  ebreo  uno  è figlio  del  suo  ascen- 
dente , qualunque  ne  sia  il  grado.  Perciò  s.  Matteo  dice  che  Gesù  era 
figliuolo  di  Davidcj  figliuolo  di  Àbramo , e che  i Giudei  credenti  ap- 

nllavano  d’ordinario  il  Salvatore,  figliuolo  di  Davide),  di  Mathat 
. 84),  di,  Mjcvì  (e  così  successivamente  fino  al  j,  58),  di  JEnosy 
di  Sethj  di  Adasnoj  di  MHo, 

Tutta  questa  seria  del  genitivo  tov  m ripoTta  a Gesù  Cristo,  e non 
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Anni 

dnlTcra  cr.Tol. 
• SO. 


^ 24.  Qui  fuit  Levi,  qui  24.  Il  qnale  fa  di  Levi,  il 
fuit  ]Melcbi,qui  fait  Jan-  quale  fa  di  Ilfelclii,  i|  quale  fa  di 
ne,  qui  fuit  Joseph,  Janne,il  quale  fii  di  Giuseppe, 
25.Qnifiiit]lfathathÌ3e,*  25.  11  quale  fa  di  Mathathia, 
qui  fuit  Amos,  qni  fuit  il  quale  fa  di  Amos,  il  quale  fa 


a*  guoi  ascendenti , poiché  termina  cofle  tocì  toO  6(ou  — di  Dio  — fi» 
gliuolo  di  Dio.  Perocché  sa  ciascuno  di  coloro  che  qoi  son  nominati  ^ 
fosse  figliuolo  della  persona  che.  segue  , la  Toce  ToO  — figliuolo  diy  che 
Tiene  dopo  il  nome  Adamo,  rappresenterebbe  il  primo  uomo  qual  fi- 
gliuolo di  Dio.  Ora  dorè  reggiamo  noi  che  la  Scrittura  così  appelli  il 
primo  nomo?  E da  qual  lato  meriterebbe  egli  quel  titolo  glorioso  sopra 
gli  altri  uomini,  che  tutti  ripetono  da  Dio  la  loro  esistenza?  D’altronde 
è stile  delle  sacre  Scritture , che  la  TOCe  ^3 , figliuolo  di , nelle  tavole 
geuealogicke  si  riferisca  costantemente  alla  persona  , di  cni  trattasi  di 
stabilire  l’ origine  ; cosi , Greoesi  xxzvi-  S-1 4,  Ooiibama  é détta  figliuola 
di  Anm^  figliuola  di  Sebeon.  Ora  Ana  era  un  uomo  e figliuolo  di  Se- 
beon , come  si'  scorge  nel  seguente  f»  24  dello  stesso  capo.  E quando 
s.  Matteo  dice  : Gesù  (^isto^  figliuolo  di  Davide^  figliuolo  di  Àbramo^ 
a chi  venne  giammai  in  pensiero  che  la  seconda  itoce  ' figliuolo  si  rife- 
risca a Davide , e non  a Gesù  Cristo  ? 

Le  parole  eó;  cvout^ero  ùtO(  formano  una  parentesi.  Di  più, 

io  sono  d’  avviso  che  &>c  qni  non  significa  l’aTverbìo  di  similitudine  ut  — 
come  j ma  sibhcne  un  avverbio  di  tempo , etim,  dum  — allorché,  men- 
treehé. 

Il  Talmud  finisce  di  confermare  che  la  genealogia  di  s.  Luca  é quella 
di  Gesù  Cristo  dal  lato  di  madre,  perciocché  nelle  bestemmie  che  nna 
sifiàtta  collezione  abbominevole  proferisce  contro  la  Regina  del  ciclo, 
chiama  Maria,  figliuola  di  Beli  (Vedi  Talmud  di  <*erusaleinme.  Trat- 
tato Sanhedrin,  fol.  25,  col.  5;  llhaghiga  , fol.  77  , col.  4.  Vedi  pure 
Christ. , Schoettgenii  horae  hébr.  Talm.  de  Messia  , lib.  9,  cap.  2,  ^ 14, 
pag.  702}  et  Tu.  Christoph.  LilicntbaI , die  (nite  sache  der  Goettìichen 
Onenbarung,  parte  8,  oap.  16 , $ 01 , pag.  906,  907  ).  8e  i Giudei 
sapevano  da  sé  medesimi,  che  Maria  era  figlinola  di  Iteli  , lo  sapevano 
dunque  per  una  tradizione  vigente  fra  di  loro } se  poi  ciò  hanno  appreso 
da’Cristìnni , giacché  il  Talmud  di  Gerusalemme  fu  redatto  ne’primi  se- 
coli della  Chiesa , noi  abbiamo  la  prova  che  fin  d*  allora,  e in  tempi  cosi 
prossimi  a quello  degli  apostoli,  si  considerava  la  genealogia  di  s.  Luca 
per  quella  di  Maria,  c non  di  Giasep|)e.  In  oltre  il  Talmud,  esso  me- 
desimo, ci  insegna  (Trattato  Sanheibnn,  fol.  45,  recto)  che  Gesù  ap- 
parteneva alla  famiglia  reale.  E realmente,'  quando  nn  'decreto  dell’  im- 
peratore obbligò  ogni  persona  a farsi  inscrivere  ciascuna  nella  pnmrio 
cittò,  et  ibant  omnes  ut  -profiterentur  singuli  in  suam‘'eivitatem , Giu- 
seppe e Maria  si  recarono  per  questo  oggetto  nella  città  di  Davidi 
chiamata  Betlemme  — in  eivitatein  David,  gwe  voeatur  Bethlehem. 

Da  tutte  queste  parole  da  noi  premesse  risulta  che  s.  Loca  riporta  la  ge- 
nealogia della  santa  Vergine,  la  quale  discendeva  da  Davide  pel  ramo 
di  !Nulhan;  e che  s.  Matteo  riporta  quella  di  s.  Giuseppe,  il  quale  pa- 
rimente discendeva  da  Davide  pel  ramo  di  Salomone.  L’  nna  e 1’  altea 
genealogia  ha  per  iscopo  di  provare  che  Gesù  Cristo , quanto  uomo , 
discendeva  da  Davide  per  parte  della  Madre  Vergine.  Porrò  termine  a 
questa  nota  coll’  avvertire  che  non  è d’ uopo , siccome  usano  certi  co- 
mentatori , fermarsi  alla  somiglianza  de'nomi,  die  erano  comuni  a molti 
membri  dei  due  rami  di  Salomone  c di  Piathan  {Drach). 
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CAPO  III.  55  _ ' 

rVabùi^  qui  folt  Hesli,  dì  Naham^^  il , quale -lìi  diHeslì,  Anni 
qui  folt  Nagge,  il  quale  fu  di  Nagge  , ^ ^ . dell’era  cr.vol.  , 

26.  Qdì  fait  Mahath , 26.  U quale  fa  di  Maiiatb,  U 

qui  fuit  ]|f athathiae , qui  quale  fu  di  jUathathìa , il  quale 
fait  Semei,  qui  fuit  4o-  fu  di  Semel , il  quale  fu  di 
sepli,  qui  fuit  Juda,  , Giuda  , 

27.  Qui  fuit  Joanna,  27.  Il  quale  fu  di  Giovanna, 
qui  fuit  ' Resa,  qui  fuit  il  quale  fu  di  Resa,  il  quale  fu 
Zorobabel,  qui  fuit  Sa-  di  Zorobabcle  ] il  quale  lii  ' di 
latbiel,  qui  fìiit  Neri,  Selathicl  il  quale  fu  di  Neri, 

28.  Qui  fuit  Melcbi,  28.  11  quale  fu  di  Melcbi , il 

qui  fuit  Addi,  qui  fuit  ' quale  fu  di  Addi,  il  quale  fu  di 

Cosan , qui  Ììiit  Elma-  Cosan,  il  quale  Ài  di  Elmadan, 
dan , qui  fuit  Her,  il  quale  fu  di  Her , 

20.  Qui  fìiit  Jesn,  qui  29.  Il  quale  fu  di  Jesn , il 

fuit  Eliézer,  qui  fuit  Jo-  quale  fu  di  Eliezer,  il  quale  fu 

rim,  <{ui  fiiit  Matbat,  qui  ' di  Jorim , il  quale  Ài  di  Mathat, 
fuit  Levi,  il  quale  fu  di  Levi  ^ ' 

^ 50.  Qui  (tilt  Si'meon,  50.  11  quale  fu  di  Simeon,  il 

qui  fuit  Juda,  qui  fuit  quale  fu  di  Giuda,  - il' quale  fu 

Joseph,  qui  fuit  Jona,  di  Giuseppe,  il  quale  fu  diGio- 
qui  fuit  Eliabim,  na,  il  quale  lìi  di  Eliabim, 

51.  Qui  fuit  Melea,  51.  Il  quale  fu  di  IHelea,  il 

qui  fuit  Vienna,  qui  liiit  quale  fu  di  IUcnna , il  quale  fu 

Àlatbatba,  qui  fuit  Na-  di  Mathatha,  il  quale  fu  di  Na- 
tban  , qui  fuit  David  , than,  il  quale  fu  di  David, 

52.  Qui  fìiit  «lesse , 52.  Il  quale  fu  di . Jesse  \ il 

qui  fuit  Obed,  qui  fiiit  quale  fu  ibi  Obed,  il  quale  fu  di 

Booz,  qui  fuit  Salmon,  Booz,  il  quale  fu  di  Salmon,.  il 

qui  fuit  Naasson,  quale  fu  di  Naasson,  . 

55.  Qui  fuit  Amina-  55.  Il  quale  fu  di  Aminadab,  « 

dab,  qui  fui^  Aram,  qui  il  quale  fu  di  Aram  , il  * quale 
fuit  Esron,  qui  fuit  Pha-  fu  di  Esron,  il  quale  ói  di  Pba- 
res,  qui  fuit  Jndae,  res,  il  quale  fu  di  Giuda, 

54.  Qui  fiiit  Jacob,  54.  ,11  quale  fu  di  Giacobbe, 

*)  Salatkielt' dai  testo  del  orìmo  libro  de’ Paralipomeni , iii.  17-19, 

■i  scorge  che  Zorobabele  era  figlinolo  di  Phadaia , il  quale  era  figliuolo 
di  Salathiel.  8.  Gregorio , s.  Agostino  e s.  Girolamo  contavano  in  qne-  ■ 
sta  genealogia  setta'utasette  generazioni}  una  ne  mancherebbe, -se  Pha-  , 
daia  non  vi  fosse. 

. *)  Di  Je$se , oppure  di  Isai , conforme  ad  nn*  altra  pronunzia  del- 
F ebreo , i avi;  1 e seguenti.  ) 
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Anni  qnì  faìt  Isaac,  qai  fult 
dell’era  cr.ToI.  Abrahse,  qui  fuU  Tliarc  ^ 
qui  fuit  INachor. 

3^.  Qui  fuit  Sarugp, 
qui  fuit  Raglan,  qui  fuit 
Phaleg^,  qui  fuit  Heber, 
qui  fuit  Sale , 

36.Qui  fuit  Cainao("), 
qui  fuit  Arphaxad,  qui 
fuit  Sem,  qui  fuit  Noe, 
qui  fuit  Lamech, 

57.  Qui  fuit  Mathu- 
sale,  qui  fuit  llenoch, 
qui  fuit  lared,  qui  fuit 
Malalcel,  qui  fuit  Cai- 
nan, 

58.  Qui  fuit  licnos, 
qui  fuit  Scth,  qui  fuit 
Adam,  qui  fuit  Dei. 


8.  LVCA. 

il  quale  fu  d"  Isacco,  il  quale  fa 
di  Abramo,  il  quale  fu  di  Tha- 
re,  il  quale  fu  di  Naehor, 

35.  Il  quale  fu  di  Sarng^ , il 
quale  fu  di  Rag^au , il  quale  fa 
di  Pbaleg,  il  quale  fu  di  llebcr, 
il  quale  fu  di  Sale  , 

56.  Il  quale  fu  di  Gainan 
il  quale  fu  di  Arphaaad,  il  quale 
fu  di  Sem , il  quale  fa  di  Noè, 
il  quale  fu  di  Lamech, 

37.  11  quale  fu  di  Mathusale, 
il  quale  fu  di  Henoc,  il  quale 
fu  di  lared,  il  quale  fu  di  Ma- 
lalcel , il  quale  fu  di  Caiiian , 

58.  Il  quale  fu  di  Ilenos 
il  quale  fu  di  Scth,  il  quale  fu’ 
di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio 


(a)  5.  Script,  prop.y  par$  tu,  n.  16)S* 

*)  Cmnan  ; questo  nome  non  trorosi  nell’  ebreo,  e neppure  nella  Tol* 
gala  «Iella  Genesi,  x.  24,  xi.  i2  ; ma  si  trora  nella  Tersione  dei  Set» 
tanta.  Yeggansi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  Prefazione  sopra  la 
Genesi. 

*)  Henos  t cosi  si  legge  negli  esemplari  della  Yolgata } ma  nella  Ge» 
nesi,  IV.  26,  V.  6 e seguenti,  si  legge  Enos. 

*)  ^ Il  quale  fu  di  Dio  t Gesù , per  cni  Dio,  sno  Padre,  fece  i se» 
coli , e creò  ogni  cosa , che  è il  principio  della  nuova  creazione  e il  ri- 
paratore del  mondo,  non  isdegna  d*  essere  contato  egli  stesso  fra  le  crea- 
ture, e di  essere  confuso  coi  6gU  di  Adamo  peccatore.  Per  tal  modo  ci 
sottrasse  ad  ogni  dubbio,  ch’egli  non  fosse  veramente  nomo,  nato  nel 
tempo , siccome  h veramente  Dio , generato  prima  di  tutti  i secoli  : e 
con  ciò  noi  siamo  accertati  di  avere  nna  vittima  e un  salvatore,  un  me- 
diatore c un  pontefice  fatto  per  compatire  le  debolezze  e le  miserie 
nostre. 
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CAPO  IT. 


66 


CAPO  IV. 


Anni 

dflU’eracr.Tol* 

50. 


Dfgiano  e tentazioae  Gksù  Cristo.  Egli  predico  nella  Galilea; 

ya  a Piaaaret.  , 

Gli  abitanti  di  questa  città  togliono  precipitarlo  dal  monte. 
E^i  ri  ritira  a Cafarnao. 

Qniri  libera  nn  indemoniato,  e guarisce  la  suocera  di  s.  Pietro. 
Altre  maraviglie  da  ini  operate. 


(S,  Mattk,  IV.  i*22  ; S,  Mare,  i.  I2«28). 

1.  Jesus  antem,  ple- 
nns  Spinta  Sancto,  re- 
gressus  est  a Jordane^ 
et  a0^ebator  a spinta 
in  desertnm, 

2.  Diebus  quadragior 
fa  ^ et  tentabatnr  a dia* 
bolo.  Et  nihil  manda* 
cavit  in  diebns  ili»:  et 
consammatis  ili»,  esù* 
riit 

5.  Dixit  antem  illi 
diabolus  : Si  Filias  Dei 
es,  die  lapidi  baie  at 
pan»  fiat 

*)  Pieno  di  Spiritò  Santo  t vedi  nel  capo  antecedente,  i,  21*22. 

IVel  deserto  t Vedi . F Armonia , art.  Gesit  Cristo  va  nel  deserto  ^ 
pag.  67  , e la  Concordanza , parte  i , cap.  xix. 

*)  ^ Per  quaranta  giorni  ; il  greco  legge  t m Per  quaranta  giorni  fu 
ttuivi  tentato  dal  diavolo  ».  Però  riflettendo  ai  passo  di  s.  Matteo,'  iv, 
S e seguenti,  sembra  che  Gesù  Cristo  non  sia  stato  tentato  che  alla 
fine  dei  quaranta  giorni.  Ciò  nondimeno,  Cristo  poteva  aver  permesso  al 
diavolo  di  assalirlo  con  varie  secrete  tentazioni  nell*  intervallo  di  quei 
giorni  ; e infine , dopo  avere  esauriti  inutilmente  tutti  i suoi  sforzi , di 
appigliarsi  ad  un  ultimo  partito,  e dì  subornarlo  sotto  forme  visibili. 

Ebbe  fame\  lasciò  trasparire  questo  indizio  di  umana  indigenza, 
per  oflVire  al  demonio  occasione  di  tentarlo  ; e il  demonio  considerò  tale 
occasione  atta  a recarlo  al  peccato,  o ad  ésplorare  chi  fosse. 

'*)  Se  tu  se^  Figliuolo  dt  Dio,  come  sembra  dalla  testimonianza  avuta 
nel  tuo  battesimo , di'*,  o sia  comanda  a questa  pietra  , ec. 


1. <  llla  Gesù,  pieno  di  Spirito  Matth.  iv.  1. 
Santo  si  parti  dal  Giordano;  e Mare.  i.  12. 
fo  condotto  dallo  spirito  nel  de* 

serto 

2.  Per  qoaranta  ^oml  ed 
era  tentato  dal  diavolo.  E non 
mangiò  nnlla  in  qaei  giorni:  e 
passati  qaelli,  ebbe  fame 

5.  Allora  il  diavolo  gli  disse: 

Se  tu  se^  Figliuolo  di  Dio 
di^  a questa  pietra  che  diventi^ 
pane. 
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S.  LUCA. 


Anni 

dell’era  cr.Tol. 
SO. 

Deut.  vm.  3. 
Matih.  IV.  4. 


Denti  IT.  13. 
X.  20. 


Psfd*  xc.  il^ 


4.  Et  respondit  ad  U- 
lom  Jesus  : Scriptum 
est:  Quia  non  in  solo 
pane  vivit  homo,  sed  in 
Omni  verbo  Dei. 

5.  Et  duxit  illnm  dia- 
bolns  in  montem  excel- 
sum , et  ostcndit  illì 
omnia  regna  orbis  terrac 
in  momento  temporis, 

G.  Et  ait  mi:  Tibi 
dabo  potcstatem  banc 
nnìversam,  et  gloriam 
illornm:  (pila  mibi  tri- 
dita  sant , et  coi  volo, 
do  illa. 

7.  Tu  er^  si  adora- 
veris  coramme^cmnt  tua 
omnia. 

8.  Et  respondens  Je- 
sas  dixit  UH:  Scriptum 
est:  Dominnm  Deum 
tiium  adorabis , et  UH 
soli  servies. 

O.Et  duxit  illum  in  Je- 
rnsalcm,  et  sUtnit  eum 
super  pinnam  templi,  et 
dixit  illi  : Si  Filius  Dei 
es,  mitte  te  bine  deor- 
sum. 

10.  Scriptum  est  enim, 
quod  angelis  snis  man- 


4.  E Gesù  gli  rispose  : Sta 
scrìtto:  Non  di  solo  pane  vive 
r uomo,  ma  di  tutto  (piello  ebe 
vuole  Iddio  ^ 

5.  E il  diavolo  lo  condusse  ^ 
sopra  un  alto  monte,  e mostro- 
gli  in  un  attimo  tutti  i regni 
della  terra  , 

6.  E gli  disse:  Io  ti  darò  di 
tutto  questo  la  padronanza  e la 
gloria  dì  questi  (regni):  concios- 
siaclic  a me  sono  stati  dati , e 
gli' do  a chi  mi  pare. 

7.  Se  tu  pertanto  mi  adore- 
rai, saranno  tutti  tuoi. 

- • 

8.  E Gesù  gli  rispose  c dis- 
se ’ : Sta  scritto  : Adorerai  il 
Signore  Dio  tuo,  e lui  solo  sér- 
Virai  \ 

9.  £ il  diavolo  menollo  a|Ge- 
rusalemme , e lo  posò  sopra  la 
sommità  del  tempio  e gli  dis- 
se : Se  tu  se’’  Figliuolo  di  Dio 
géttati  <H  qui  a basso. 

10.  Imperoccliè  sta  scritto , 
che  jnguardo  a te  ha  dato  ordine 


')  Ma  di  tutto  quello  che  vuole  Iddio  somministrargli  per  suo  ali- 
mento : vedi  intorno  a questa  interpretaxione  in  s.  Matteo  , iv.  4. 

*)  .Lo , condusse  ^ o secondo  il  greco  i «Lo  trasportò». 

*)  E disse  : il  greco  aggiugne  : Inaitene  indietro  da  me.  Satana  : 
sta  scritto  y cc.  ; queste  parole  si  leggono  pure  in  s.  Matteo , rv.  10^ 
che  colloca  per  ultima  questa  tentazione,  la  quale  qui  trovasi  posta  per  la 
seconda.  Vedi  in  s.  Matteo,  iv.  3 e seguenti. 

*)  E lui  solo  servirai  : ^di  in  s.  Matteo  , iv.  1(X 

*)  Softra  la  sotmnita  del  tempio  ; vedi  in  s.  Matteo,  iv.  3. 

*)  Se  tu  se’  Eiyliuolo  ( oppure  il  Figliuolo  ) cosi  il  greco  ) di  Dioj  cc. 


'davìt  de  .te  ut  conser*  ' 
vent  te: 

11.  Et  quia  in  mani- 
bns  toUent  te,  ne  Corte 
ofièndas  ad  lapidein  pe- 
dem  tuom. 

12. Etrespondens  Je- 
sus ait  ìlli  : Dictnm  est  : 
IVon  tentabis  Dominum 
Deum  tuùm. 

' 15.*^  Et  consummata 
Omni  tentatione,  dìabo- 
lus  recessit  ab  ilio  us- 
que  ad  tcmpus. 

14.  Et  regressus  est  ' 
Jesus  in  virtiite  spiritus 
in  Galilaeam  ^ et  lama 
exiit  per  univcrsam  re- 
gionem  de  ilio. 

( 15.  Et  ipse  doeebat 
in  synagogis  corum,  et 
magnificabatnr  ab  omni- 
bus. 

lÒ.  Et  Tenit  IVazaretb, 
ubi  erat  nutrìtus,  et  in- 
traTit  secnndum  consue- 
tudinem  snam..die  sab- 
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a^  suoi . angeli  di  custodirti  : 

■11.  E che  ti  sosterranno  con 
le  loro  mani,  affinchè  tu  • non 
dia  del  piede  in  qualche  sasso. 

12.  E Gesti  gli  rispose  e dis- 
se: E stato  detto:  Non  tenteru 
il  Signore  Dio  tuo 

15.  • E finite  le  tentazioni,  il 
diavolo  si  partì  da  lui  fino  ad 
altro  tempo 

14.  E Gesù  per  impulso  ^ dello 
spirito  ritornò  nella  Galilea^  e si 
sparse  per  tutto  il  paese  la  fama 
di  lui. 

i * • 

15.  E insegnava  in  quelle  si- 
nagoghe, ed  era  da  tutti  accla- 
mato. 

t * 

16.  E andò  a Nazaret  \ dove 
era  stato  allevato,  ed  entrò  se- 
condo la  sua  .usanza  il  sabato 
nella  sinagoga,  e si  alzò  per 


*)  IVon  tenterai  U Signore  Dio  tuo  ; sarebbe  an  tentarlo , quando 
uno  si  esponga  per  tal  moiio  ad  evidente  pericolo  senza  necessità.  Ed 
è parimente  un  tentare  Iddio  il  voler  provare  la  potenza  di  lui  con 
esperienze  sensibili.  Nè  si  debbono  attendere  soccorsi  sfaraordinarii^  quando 
si  possono  impie^^e  umani  mezzi. 

q Fino  aa-  altro  tempo f fino' al  tempo  della  sua  passione , in  coi 
andò  a tentare  per  via  di  tormenti  quello  cui  non  aveva  potato  vincere 
nè  colla  sensibilità)  nè  colla  cupidità)  nè  colla  vanità.  Letteralmente  ù 
può  tradarre  ) fino  a un  certo  tempo, 

*)  E Gesù  per  impulso  ( per  la  virtù  ) dello  spirito  di  Dio  ) ebe 
era  in  Ini , e che  ne*  suoi  discorsi  e ne’  suoi  miracoli  .così  chiara- 
mente risplendeva)  ritornò  nella  Galileaf  e n sparse ^ ec*:  vedi  l’Ar- 
monia ) art.  Gesù  Cristo  va  nel  deserto  ) ec.  ) pag.  -67  , fino  all’  art. 
Gesù  predica  in  Nazaret , pag.  7 i 3 e la  Concordanza , dal  capo  zix 
della  parte  1 fino  ai  capo  v della  parte  u. 

*)  E andò  a Nazaret  t vedi  l’Armonia  ) art.  Gesù  predica^  pag.  71) 
e la  Concordanza)  parte  11 , cap.  v. 
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" Anni  batì  in  synaofogam , et 
dell’ewar.ToI.  surrcxlt  legere. 

17.'  Et  tràditas  est  illi 
liber  Isaise  prophetae:  et 
at  rcvolvìt  libnim,  in- 
Ténit  locano,  ubi  scri- 
ptum erat: 

/yot.  Lxi.  t*  18.  Spintus  Domini 
super  me  : propter  quod 
unxìt  me  evangclizare 
pauperibiis:  misìt  m.e  sa- 
nare contritos  corde, 

19.  Praedìcare  capti  via 
remissìonem , et  caccia 
Tisum,  dimittere  confra- 
ctosin  remissìonem, prae- 
dicare  annum  Domini 
acceptnm  et  dicm,  re- 
trìbutionis. 

20.  Etcàm  plicnisset 


a.  LUCA. 

fare  la  lettnra.  ' 

; 

17.  E gli  fn  dato  il  libro  del 
profeta  Isaia  ; e spiegato  che 
ebbe  il  libro  trovò  quel  pas- 
so dove  era  scritto: 

18.  Lo  spirito  del  Signore  so- 
pra di  me  per  la  qual  cosa 
mi  ba  unto  * per  evangelizzare 
a**  poveri:  mi  ba  mandato  a curare 
coloro  che  hanno  il  cuore  spezzato**, 

19.  Ad  annunziare  agli  schiavi 
la  liberazione,  e a^  ciechi  la  ricu- 
perazione della  vista,  a rimettere 
in  libertà  gli  oppressi  a pre- 
dicare Tanno  accettevole  del  Si- 
gnore, ed  il  giorno  della  retri- 
buzione 

20.  £ ripiegato  il'  libro,  lo 


*)  ^ Spiegato  che  ehhe  U libro , ee.  I libri  erano  Inngbe  membrane, 
• le  quali  si  avvolgevano  attorno  a un  bastoncello  rotondo,  e anche  a’ no- 
stri tempi  si  servono  di  tali  libri  gli  Ebrei  orile  loro  sinagoghe  5 p er 
questo  ' s.  Luca  dice,  spiegato  ( ovvero  svolto  ) che  ebbe  U Ubro^  trovò 
'quel  passo  (Martùti).  — Vedi  la  Dissertazione  sopra  la  forma  de*  libri 
antienij  voi.  iv  Dissert.,  pag.  256. 

*)  ^ Trovò  quel  passo , ec. , non  per  nasardo , ma  per,  un  dise^o 
della  sua  provviaenza , volendo  provare  la  sna  misaione  con  questo  passo 
della  Scrittura,  dove  tale  missione  così  luminosamente  apparisce. 

*)  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me  t in  questo  passo  Isaia  parla 
di  sè  medesimo  come  fi^ra  del  Messia.  La  cattivith  di  Babilonia  'f  che 
^ è 1’  oggetto  letterale  di  questa  profezia  , raffigurava  Iq  stato  del  genere 
umano,  schiavo  sotto  l’ impero  del  demonio } il  ritorno  da  quella  catti- 
vità annunziato  da  Isaia,  e procurato  da  Ciro,  rappresentava  la  reden- 
zione degli  nomini  operata  da  Gesù  Cristo. 

*)  Mi  ha  unto , mi  ha  consacrato  colla  sna  unzione  , per  evangeliz- 
zare f o sia  per  annunziare  la  felice  novella  t perchè , siccome  abbiamo 
notato  altrove,  questa  in  greco  è la  simificazione  della  voce  evange- 
lium  — • vangelo  i ed  è pure  il  senso  del  termine  originale  11Z7Z17  della 
profezia  di  boia. 

fi  cuore  spezzato  dall’  afflizione  e dal  dolore. 

*)  yf  rimettere  in  libertà  gli  oppressit  in  Isaia  i Settanta  leggono  t 
Preedieare  eaptivis  remissìonem,  et  eceeis  vistmj  ma  non  leggono , et 
dimittere  eonfraetos  in  remissìonem.  La  Volgata  e 1’  ebreo  leggono  ; 
Prfrdieare  eaptivis  indulgentiam  ( o libertatem  ),  et  elausis  ( o vmefts  ) 
apertionem,  e non  leggono  eeeeis  visum. 

*)  Ed  ii  giorno  della  retribuzione,  il  giorno  in  cui  Dio  renderà  a 
ciascuno  secondo  le  sue  opere.  Il  greco  qui  non  legge  : Et  diem  retri- 
butionis  } ma  queste  voci  si  trovano  nel  testo  d’ Isaia. 
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libitiiii,-  réddidit  mini- 
stro, et  sedit.  Et  omninm 
in  synagog;a  ocnli  erant 
intendentes  in  eom. 

21.  Ccepit  autem 
cere  .ad  illos:  Quia  ho* 
dieìmpletaest  haec  seri- 
ptora  in  auribns  vestris. 

22.  Et  omnes  testi- 

moninm  illi  dabant , et 
mirabantur  in  verbis  gra- , 
tiae,  quae  procedebaiit  de 
ore  ipsiiis,  et  dicebant: 
I^oitne  bic  est  filins  Jo- 
seph ? , 

25.  Et  ait  illis:  Uti- 
que  dicetis  mibi  hanc 
similitudinem  : Medice, 
cara  teipaum  ; quanta  au- 
divimus  facta  in  Capbar- 
naum,  fac  et  bic  in  pa- 
tria tua. 

24.  Ait  autem:  Amen 
dico  Yobis , quia  nemo 
propbeta  acceptns  est  in 
patria  sua. 

25.  In  yeritate  dico 
▼obis,mnltae  yiduae  erant 
in  diebiis  Eliae  in  Israel , 
quando  clausum  est  c«- 


rendettc  al . ministro  e si  pose 
a sedere.  £ld  erano  fissi  in  lui  ‘ 
gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga. 

21.  E principiò  a dir,  loro: 
Oggi  di  questa  scrittura  avete 
mlito  voi  r adempimento. 

t • 

22.  E tutti  lo  approvavano 

e ammiravano  le  parole  di  gra- 
zia che  uscivano  della  sua  boc- 
ca, e dicevano:, Non  è egli  co- 
stui il  figlio  di  Giuseppe 


23.  Ed  egli  disse  loro:  Certo 
che  voi  direte  a me  quel  pro- 
verbio: Medico,  cura  te  stesso  : 
tutte  quelle  cose,  che  abbiamo 
udito  essere  state  bitte  in  Cafar- 
naum,  falle  anche  qui  nella  tua 
patria. 

24.  Disse  egli  però:  In  ve- 
rità vi  dico,  che  nissun  profeta 
è gradito  nella  sua  .patria.  , 

25.  In  verità  vi  dico,  che  mol- 
te vedove  eranvi  in  Israele  a 
tempo  di  Elia,  quando  il  cielo 
stette  chiuso  per  tre  anni  e sei 
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^ Lo  rendette  al  ministro  , a determinata  persona , clie  arerà 
P incarico  di  custodire  i libri  sacri,  e di  prestare  un  tale  officio  ai  copi 
della  sinago^. 

*)  Ed  erano  fisti  m Itti,  ec*$  attenderano  con  impazienza  eh’  egli 
spiegasse  loro  quelle  parole. 

*)  E tutti  lo  approvavano  } tutti’  attestarano  eh’  egli  era  pieno  di 
scienza  e di  sapienza,  ed  ammetterano  con  roto  unanime  quanto  egli 
dicera. 

^ £ ammiravano  le  parole  di  ffrazia^  ec. } ammirarano  la  forza 
e la  efficacia  de*  suoi  discorsi,  accompagnati  da  soarith  e da  eloquente 
insinuaziene  di  modL 

- *)  IVon  è egli  eostui  U figlio  di  Giuset^ì  redi  la  Dissertazione 
sopra  s,  Giuseppe,  rol.  ri  Disserta  pag.  87.  y 
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lum  annìs  trìbns  et  men« 
BÌbus  sex,  ciim  facta  es« 
8Gt  fames  magna  in  omni 
terra: 

26.  Et  ad  niiUam  il- 
làrum  mlsBOB  est  Elias, 
nisi  in  Sarepta  Sidoniae 
ad  mulierem  vidnam. 

27.  Et  malti  leprosi 
eraot  in  Israel  snb  Eli- 
seco  propbeta:  et  nemo 
eomm  mundatus'  est. 

% 7 

nisi  IVaaman  Syms. 

28.  Et  repleti  sunt 
^ omnes  in  syn^goga  ira, 
haec  audientes. 

' 29.  Et  snrrexemnt, 
et  ejeeemnt  iliom  extra 
eivitatem  : et  dnxernnt 
illnm  nsqne  ad  saper- 
cilium  montis , super 
qnem  ciyitas  illorum  erat 
aedificata,  nt  precipita- 
rent  eum. 

50.  Ipse  antem  trias- 
iens  per  medium  ilio- 
rum,  ibat. 

51.  Et  descendit  in 


mesi,  e fa  carestia  grande  per 
tutta  la  terra: 


26.  E a nissnna  di  esse  fa 
mandato  Elia,  ma  a nna  donna 
Tedora  di  Sarepta  * del  territo- 
rio di  Sidone. 

27.  E molti  lebbrosi  erano  in 
Israele  al  tempo  dì  Eliseo  pro- 
feta: e nissuno  di  essi  fa  mon- 
dato, fuori  cbe  IVaaman  Siro. 

28.  E all^  adire 'queste  cose, 
tutti  quei  della  sinagoga  si  riem- 
pirono di  sdegno. 

29.  E si  alzarono,  e lo  cac- 
ciarono fuora  della  città  ^ : e lo 
condassero  fino  alla  ' vetta  del 
monte,  sopra  del  quale  era  fab- 
bricata la  loro  città,  per  precipi- 
ttfvelo. 

• « 

50.  lUa  egli  passando  per  mez- 
zo ad  essi,  se  ne  andava 

51.  £ andò  a Cafamanm 


*)  Ma  da  una  vedova  di  Sarepta  y ec. , a fine  di  riceTcre  da  quella 
donna  straniera  P assistenza  che  non  trovava  presso  i suoi , e i soccorsi 
di  cui  aveva  d’  uopo. 

^ E lo  eaeeiarono  fuora  della  eittkf  come  se  fosse  stato  colpe- 
vole di  morte  $ perciocché  fuori  della  città  si  facevano  morire  i rei. 

’)  Ma  egU  passando  per  messo  ad  essi , se  ne  andava  : quello  non 
era  nè  il  genere  di  supplicio  , nè  il  tempo , nè  il  luogo  che  Cristo  aveva 
scelto  per  consumare  il  suo  sacrificio.  Quindi  si  tolse  alla  cieca  lor  fu- 
^ria,  o rendendosi  invisib'ile,  come  fece  altre  volte,  o gettando  le  turbe 
in  uno  stato  di  tale  stordimento,  che  U lasciassero  andare  senza  procu- 
rargli il  male  che  si  erano  proposto. 

E afidò  a Cafamaum  f città  dove  fece  la  sna  dimora,  dono  che 
abbandonò  il  soggiorno  di  IHazaret.  — Tedi  in  s.  Matteo,  iv.  lo;  vedi 
^ pure  l’Armonia , art.  Gesù  predica , ec. , pag.  71,  fino  ali’  art.  Gua- 
rigione di  un  mdemoniato  y pag.  711;  e la  Concordanza,  parte  ii , 
cap.  T-ix. 


CAPO  61  ^ ‘ 

* i 

Capharnanm,  cÌTitatem  città  della  Galilea,  e quivi  inse«'  ' Anni 
Calila»,  ibiqae  d<^t  gnava  loro  ne’  giorni  di  sabato.  ■Wl’»"»»»». 
Ulos  aabbaUs.  ' **’ 

52.  Et  stopebant  in  52.  E si  stapivano  del  suo  JVotfA.Tn.28. 
doctrìna  ejns,  quia  in  modo  d^ insegnare,  conciossiachè 
potestate  ' erat  sermo  i-  il  suo  parlare  era  con  antorità. 
psi'ns. 

55.  Et  in  synagoga  55.  Ed  eravi  nella  sinagoga  Mart,  i.  23. 
erat  homo  babens  dae-  nn  nomo  posseduto  da  un  de« 
monium  immnndum,  et  monio  immondo,  e questo  gridò 
exclamavit  voce  magna,  ad  alta  voce , 

54. Dicens:  Sine^  quid  54.  Dicendo:  Lasciaci^  die 

nobis  et  tibi,  Jean  Na-  abbiamo  noi  a tare  con -te,  Gesù 
aarene  ? Venisti  perdere  IVazareno?  Se^tn  venuto  a sterr 
DOS?  Scio  te  quia  sb,  minarci?  Ti  conosco  chi  sei, 
sanctus  Dei.  santo  di  Dio. 

55.  Et  increpavit  il*  55.  E Gesù  lo  sgridò , e gli  • 

Inm  Jesus,  dicens  : Ob*  disse  : Taci , ed  esci  da  costpL 
mutesce,  et  exi  ab  eo.  E il  demonio,  gettatolo  in  mezzo 
Et  cum  projecisset  il-  per  terra,  se  ne  uscì  da  colui,, 
lum  daemonium  in  me-  nè  gli  fece  alcun  male. 

dium,  exiit  ab  ilio,  ni* 
hilqne  illum  nocnit 

56.  Et  factus  est  pa-  56.  E tutti  s'  intimorirono , e 
vor  in  omnibus,  et  col-  si  parlavano  T uno  all^  altro,  di- 
locpiebantur  ad  invicem,  cendo  : Che  è.  questo?  Egli  co- 

dicentes  : Quod  est  hoc  manda  con  autorità  e potestà  v 

veiimm , quia  in  potè-  agli  spiriti  immondi , e se  ne 

state  et  virtute  imperat  vanno? 

imiuundis  spiritibus,  et  ' 

exeunt  ? 

{ S.  Matth,  vui. '14*17}  S.  Mwrt»  i.  29-59.) 

57.  Et  divulgabatnr  57.  E la  fama  di  lui  si  anda- 

iàma  de  ilio  in  omnem  va  spargendo  nel  paese  per  ogni 
Ibcum  rcgionis.  dove. 

58.  Surgens  autem  58.  E uscito  Gesù  dalla  sina-  »*»• 

Jesus  de  synagoga,  in-  goga  *,  entrò  nella  casa  di  Si-  jjfarè.  i.  50. 
troivit  in  domum  Simo-  mone  : e la  suocera  di  Simone 

^ *)  E uscito  Gesù  dotta  sinagoga  t ?edi  PAnnonia,  wt.  La  suoesfa 
di  s.  MHetro , ec. , pa^.  72  , e la  Goncordanca , parte  ii , cap.  a. 
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nis:  socras  antem  SU  ' era  alata  presa  da  grossa* febbre: 
monìs  tcnebatur  magnis  e a lui  la  raccomandarono, 
febrìbus:  et  rogaverunt  ' 

illuni  prò  ea. 

59.  Et  stans  saper  il-  59.  Ed  egli  cblnatosi  verso  di 
lam,  imperavit  febrì^  et  • lei  , fe^  comando  alla  febbre^  e 
dimisìt  illam.  Et  conti-  la  febbre  lasciolla.  E snbltamen- 
nuo  siirgena,  ministrabat  te  levatasi,  gli  andava  servendo. 
iUis. 


40.  Gnm'  antem  sol 
occidissct , omnes  qni 
habebant  infirmos  variis 

I 

langnoribus , dncebant 
illos  ad  eum.  At  ille 
singulis  raanns  impo- 
ncns,  curabat  eos. 

41.  Exibant  antem 
dacmonia  a mnltis,  cla- 
mantìa  et  dicentia  : Quia 
tn  es  Filins  Dei  : et  m- 
crcpans  non  sinebat  ea 
loqni , qnia  sciebant  i- 
psuin  esse  Christùm. 

42.  Facta  autem  die, 
egressus  ‘ ibat  in  deser- 
tnm  locami  et  turbae  re- 
qtiirebant  enm,  et  vene- 


40.  Tramontato  pm  il  sole 
tatti  quelli  che  aveano  dei  ma- 
lati di  qnesto  e di  qnel  malore, 
li  condacevano  a Ini.  Ed  egli , 
imposte  a ciascuno  di  esù  le 
mani,  li  risanava. 

41.  E uscivano  da  molti  i de- 
monii,'  gndando  e dicendo:  Tu 
seMl Figlinolo  di  Dio*:  ma* egli 
sgridandoli  non  permetteva  loro 
di  dire , come  sapevano  essere 
lui  il  Cristo  *. 

42.  E Olitosi  giorno  \ si  partì 
per  andare  in  luogo  deserto^  e 
le  turbe  lo  cercavano,  e arriva- 
rono fino  a lui  : e lo  riteneva- 


*)  Tramontato  poi  il  sole  j perchè  era  ^an  giorno  di  sabato  j in  coi 
prima  del  tramontar  del  sole  t Giudei  non  'si  danno  ad  opera  alcuna.  — 
Vedi  in  8.  NatteOj  vin.  16. 

*)  il  Figliuolo  di  Dio  ; il  greco  legge:  a H Cristo  ».  Sembra  che  quando 
il  demonio  così  esprimevasi,  ciò  fosse  meno  per  convinzione  che  per  ar- 
tificio. Egli  ne  aveva  sospetto,  e per  assicurarsene  aveva . detto  a Cristo 
nel  deserto  t a Se  tu  sei  U Figlituno  di  Dio , canna  queste  pietre  in  pa- 
ne ».  Per  la  stessa  maniera  qui  dicendo,  Tu  sei  u Figliuolo  di  Dio  (nel 
greco  : « Tu  sei  il  Cristo,  il  Figlinolo  di  Dio  » ),  voleva  porgergli  un 
motivo  di  spiegarsi  sopra' ciò. 

’)  Esser  lui  il  Cristo  t vedi  in  s.  Marco , i.  54  « e ciò  non  per- 
metteva Cristo  affinchè  non  si  credesse  che  egli  in  qualsivoglia  cosa  con- 
venisse col  demonio  , e insieme  non  ricevesse  egli  testimonianza  da  que- 
gli spiriti,  che  non  dicono  la  veritò  steSsa  se  non  per  abusarne  e sor- 
prendere. 

q E fattosi  giorno y oc.:  vedi  rAnnonia,  ari.  Pesca, ‘pag.  T5,  e 
la  Concordanza , parte  u , cap.  xi. 
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rant  asque  ad  Spsam: 
€t  detìnelMiiit  ìHuid,  ne 
diacéderct  ab  eia. 

‘ 45.  Qaibus  ìlle  ait: 
Qnìa  et  aliis  cÌ¥Ìtatibna 
oportet  me  evangelizare 
regnnm  Dei:  quia  ideo 
mìssus  som. 

44.  Et  erat  prx dicaos 
in  synag^ogis  Galilaeae. 


CAPO  IT.  65  * 

« 

voo,  perché  non  si  partisse  da  Anni  . 
loro.  ' deU’eròet.vol 

31. 

45.  Alle  quali  però  egli  dis-  - 
se:  Bisogna  che  andie  alle  altre 
dttà  io  evangelizzi  il  regno  di 
Dio:  dappoidiè  per^  questo  sono 
. stato  mandato.  ^ • 

44.  E predicava  nelle  sinago- 
ghe delia  Galilea. 


- CAPO  V.  . 

( 

•V 

4 

Gesft  nell*  nave  di  Pietro.  Petca  miracolosa. 

Guarigione  dì  nn  lebbroso  e di  nn  paralitico.  Tocaxione  di  s.  Matteo. 
Panno  nuovo*  Tasi  noovì.  Tino  nuovo. 


1.  Factum  est  autem, 
cnm  tuiliae  irruerent  in 
eum,  ut  audirent  ver- 
hnm  Dei,  et  ipsc  sta- 
bat  secus  stagnum  Ge- 
ncsarcth. 

2.  Et  vidit  dnas  naves 
stantes  secus  stagnum: 
piscatores  autem  desccn- 
dcrant,  et  iavabaiit  retia. 

5.  Ascendens  autem 
in  unam  navìm,  quae  crat 
Simonis,  rogavit  eum  a 
terra  reducere  pusìllum: 
et  sedens,  docebat  de  na- 
Ticula  tnrbas. 

4.  Ut  cessa vit  autem 


1.  E mentre  intorno  a lui  * si 
affollavano  le  turbe,  per  n<Kre  la 
parola  di  Dio,. egli  se  ne  stava 
presso  il  lago  di  Genesaret 

i 

2.  E vide  due  barche  .ferme  Marti,  rr  18. 
a riva  del  lago:  e ne  erano  usciti  >• 

i pescatori,  e lavavano  le  reti. 

i ** 

5.  Ed  entrato  in  una  barca, 
che  era  quella  di  Simone , lo  ri- 
chiese di  allontanarsi  alquanto  da 
terra  : e stando  a sedere,  inse- 
gnava dalla  barca  alle  torbe. 

k K 

4.  E finito  che  ebbe  di  par- 


*)  mentre  intorno  a Im,  ee*:  vedi  KAnuonùiy  uri*  Pesca/  p>C*73^ 
( [»  la  Concordansa  9 parte  n , eap.  xh. 
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Anni  loqai,  dixit  ad  Simonem: 
dell'cra.vol.rc  Due  in  altum,  et  laxate 

retia  vestra  in  captiiram. 

5.  Et  respondens  Si- 
mon dixit  ìlli  : Praece- 
ptor,  per  totam  noctem 
laborantes , nihil  cepi- 
mas  : in  verbo  autem 
tno  laxabo  rete. 

6.  Et  cnm  hoc  fecis- 
sent , conci  oseraiit  pi- 
scium  multitadinem  co- 
piosam^  rompebatur  aa- 
tem  rete  eorum. 

7.  Et  annuerant  so- 
ciis,  qui  erant  in  alia 
Davi,  ut  venìrcnt,ct  adja- 
varcai  eos.  Et  venerunt, 
et  impleveruntambas  na- 
viculas,  ita  ut  pene  mer- 
gerentur. 

8.  Quod  cum  videret 
Simon  Petrus,  próddit 
ad  {j^enua  Jesu,  dicens: 
Exi  a me  , quia  homo 
peccator  som.  Domine. 

9.  Stupor  enim  cir-* 
cumdederat  eum,  et  o- 
nmes  qui  cum  ilio  erant, 
in  captura  piscium,  quam 
céperant 

10.  Similiter  autem 
Jacobiim  et  Joannem*, 
lilios  Zebedei,  qui  crani 


8.  luca; 

lare,  disse  a Simone:  Avanzati 
in  alto,'  e g^ettate  le  vostre  reti 
per  la  pesca. 

5.  Simone  gli  rispose  e disse: 
Maestro,  essendoci  noi  aflfaticati 
per  tutta  la  notte,  non  abbiamo 
preso  nulla  : nondimeno  sulla  tua 
parola  getterò  la  rete. 

• » 

6.  E fatto  che  ebber  questo  , 
cliiusero  gran  quantità  di  pesci^ 
e si  rompeva  la  loro  rete. 

7.  E fecero  segno  accompagni, 
che  erano  in  altra  barca  *,  che  an- 
dassero ad  aiutarli.  E andarono, 
ed  empirono  ambedue  le  barchette, 
di  modo  che  quasi  si  affondavano. 


8.  Veduto  ciò  Simon  Pietro, 
si  gettò  alle  ginocchia  * di  Gesti^ 
dicendo  : Partiti  da  me , Signore, 
perchè  io  sono  uom  peccatore.  ^ 

9.  Imperocché  ed  egli,  e quanti 
si  trova van  con  lui,  erano  restati 
stupefatti  della  presa,  che  avevano 
filila  di  pesci 

I 

10.  E lo  stesso  era  di  Gia- 
como e Giovanni,  figliuoli  di 
Zebedeo,  compagni  di  Simone.  E 


I 

I 


[ *)  Ckt  erano  in  altra  borea  j in  altra  maniera  e secondo  il  greco  : 

« Che  erano  neH^  altra  barca  (nelF  altra  navicella  ) ». 

*)  Si  gettò  alle  ginocchia  ( ovvero  ai  piedi  ) di  €resà. 

*)  Io  sono  uom  peccatore  i non  sono* degno  di  trovarmi  con  te. 

*)  Stupefatti  della' presa,  che  avevano  fatta  pesci  y presa  che  ri* 
conoscevano  essere  l’effetto  della  divina  potcnaa,  di  coi  Gesù  era  rive- 
stito. • ' 
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80CÌI  Simonis.  Et  ait  ad 
Sìmonem  Jesns:  Noli  ti* 
mere  : ex  hoc  jam  ho* 
mtnes  eris  capiens. 

il.  Et  subdactis  ad 
terram  navibos,  rellctìs 
omnibns,  secati  sont  com'. 


CA1>0  T. 

Gésh  disse  a Simone:  Non  teme« 
re  : da  ora  innanzi  prenderai  de- 
gli ncHnini*. 

' il.  E tirate  a riya  le  barche^ 
abbandonata  cosa,  lo  segni- 
tarono. 


(S.  Mare,  i.  40  et 


12.  Et  factum  est  com  . 
csset  in  una  cÌTÌtatiim, 
et  ecce  Tir  plcnos  le- 
pre , et  yidens  Jesain , 
et  prócideos  in  faciem, 
rogayit  eam  dicens  : Do- 
mine, si  TÌ8,  potes  me 
mandare. 

13.  Et  extendens  ma* 
num,  tétigit  enm,-  di- 
cens: Volo:  mandare. 


in.  E aTTenne  che  trorandosi 
Gesh  * in  ana  città  ’ , eccoti  un 
nomo  coperto  di  lebbra  il  quale, 
Tednto  Gesh,  si  gettò  boccone 
per  terra,  e lo  pregò,  dicendo: 
Signore,  se  rnoì,  tu  puoi  mou- 
darmL 

k 

i3.  Ed  egli,  stesa  la  mano,  lo 
toccò  <ficeado:  Lo  yoglio:  sii 
mondato.  E subitamente  spari  da 


*)  ^ Prenderai  degli  uemùUf  ee.,'BO«  per  oecidcrli,  ma  per  dar 
loro  la  TÌta  t tale  è U foraa  della  greca  eapresaione  coi]  — eris 

capiens  | poiché  coloro  che  gU  Moctoli  attiraTano , per  così  dire , nelle 
loro  reti  colla  predicaaione  del  TangelO)  era  d’uopo  che  moriMcro  alla 
Tita  precedeiite  percorsa  nel  peccato  per  TÌrere  dà  una  cita  Dorella. 

*)  E avvenne  eie  trovandesi  Gesù , ee.  t questa  rocaxione  di  Pietro, 
Giacomo  e Gioranni , posteriore  alla  guarigione  della  suocera  di  s.  Pie- 
tro , sembra  esser  dirersa  da  quella  di  Piehra  , Andrea  , C^como  e Gio- 
Tanni,  di  cui  parla  s.  Matteo,  ir.  18-22  , e s.  Marco,  i.  IG.  20,  e 
cui  questi  mette  prima  della  guarigione  della  snocera  di  s.  Pietro.  Non- 
dimeno credono  alcuni  che  sia  lo  stesso  ed  unico  Catto , di  cui  s.  Luca 
abbia  differito  il  racconto.  Ma  supponendo  che  sieno  due  fatti  differenti, 
si  potrebbe  dire  che  quei  quattro  discepoli  seguissero  in  sulle  prime  Gesù, 
come  Andrea  lo  orerà  di  già  seguito  una  prima  Tolta  {Joan,  i.  40), 
Tale  a dire  senza  mettersi  aflatto  al  suo  seguito)  e che  questa  ultima 
Tolta  lo  seguissero  in  maniera  di  non  più  abMndonarlo. 

*)  ^ in  touB  città  , ec.  Non  è però  necessario  di  dire  che  Gesù  Cosse 
dentro  la  città  , quando  si  presentò  a Ini  il  lebbroso  t ma  che  era  ricino 
alla  città,  come  si  rede  da  s.  Matteo,  nn.  8)  e sappiamo  che  a’  leb- 
brosi era  proibito  l’ingresso  nelle  città.  Levit,  xut.  40  (Martini).  — Ycdi 
l’Armonia,  art.  Guarigione  di  un  lebbroso,  pag.  78)  da  Concordanza, 
parte  ii,  cap.  ziif.  La  città  qui  accennata  si  suppone  che  fosse  Cafar- 
nao ) è però  cosa  incerta.  Sappiamo  soltanto  che  in  Cafarnao  arrenne 
la  guarigione  del  paralitico  raccontata  al  li.  17  e seguenti  (Vedi  Mare. 
II.  1 e seguenti). 

*)  Un  uomo  coperto  di  lebbra  i alcuni  sono  d’  arriso  che  questo  leb- 
broso fosse  differente  da  quello  di  cui  parla  s.  Blatteo,  vili.  2/ 

S.  Bibbia.  Fol.  Xtr.  Testo.  8 


Anni 

dcD’eracr.rol. 

51. 


Matti,  rfn.  8. 
Mare,  u 40. 
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Anni  Et  confcsdin  lepra  di> , 
icessil  ab  iUo., 

14.  Et  ipse  ' pneeeptt 
illi  ut  némioi  diceret: 
sed,  Tade,  oflfcnde  fc 
sacerdoti , et  ofier  prò 
emuodatione  tua^  sicut 

Lew.'xxr,  4.  praecepit  Moysea  io  te» 
stimonium  illia. 

15.  Perambniabat  to- 
tem magia  aerino  de  ilio  : 
et  coDvemebant  torba 
multa  ut  audirent,  et  eo- 

' rarentor  ab  infinoitati- 
bus  Buia. 

16.  Ipse  totem  tece- 
debat  io  detertum,  et 
orabat 

( S.  MaHk,  n.  1 

17.  Et  factum  est  io 
una  dierum,  et  ipse  se- 
de^t  docens.  Et  eraot 
pharisai  sedentes  et  le- 
gis  doctores,  qui  véoe- 
rant  ex  omoi  castello 
Galilaa  et  Judaea,  et' 
Jerusalem:  et  YÌrtus  Do- 
mini erat  ad  sanandom 
eoa. 

18. '  Et  ecce  yiri  pof- 
tantes  in  lecto  hominem, 
qui  erat  paralyticus:  et 
quarebant  eom  inferra 
et  ponere  ante  eom. 


Ini  la  lebbra. 

14.  Ed  ei  gli  comandò  di  non 
fame  parola  con  nessuno  : ma  : 
Va  (disse),  &ttì  vedere  ai  sacer- 
dote , e & r offe^  per  la  tua 
purgazione,  come  Mosè  ha  ordi- 
nato per  loro  testimonianza  K 

15.  E vie  pib  dilKtarasi  la  ri- 
nomanza di  lai:  e si  radunavano 
folte  torbe  per  udirlo,  e per  es- 
ser goarìte  da^lorò  malori. 

16.  Bla  egli  si  ritirava  in  loo- 
gbi  solitarii,  e faceva  orazione. 

\ 

t7|  S,  Jfere.  q. 

17.  E avvenne  che  on  giorno 
egli  sedeva  insegnando^ . Ed  eran- 
vi’ . a sedere  dei  farisei  e de^  dot- 
tori delia  legge,  venuti  da  tutti 
i castelli  delta  Galilea  e della 
Giudea,  e da  Gerusalemme:  e la 
virtù  del  Signore  era  per  dare 
ad  essi  salute. 

X 

18.  Quando  eccoti  degli  uomini 
che  portavano  sopra  un  letticcinolo 
un  paralitico:  e cercavano  di  met- 
terlo dentro,  affine  di  presentarlo 
a'  lui’ 


*)  Per  loro  tesfimoniatita  , per  testinioniansft  della  grandetta  di  mia 
potenza  e della  mia  fedelU  in  rare  che  si  osserri  la  Icg^e. 

*)  Sedeva  integn€Uìdo  t redi  F Armonia,  art.  Guarigtotio  di  xm  leb-~ 
hroto  t pag.  73  y e la  Coocordanaa , parte  it , cap.  ziv. 

*)  JSd  eremvi  parimente  a eedere  dai  farùoi , ee. , per  aeooltarlo , e 
, per  esplorare  la  ai  kù  dottrina.' 
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IO.  Et  non  ùivenien-  19.  E non  troTando  la  tU  d^in-  Anni, 
tea  qua  parte  illnm  in-  trodnrvelo  a causa’  della  turba^'  ^dD’eraa.ToL 
fcrrent  prae  turba,  aiscen-  salirono  sul  tetto,  e scoperte  le 
derunt  sapra  tectum.  et  tegole,  lo  calarono  giù  in  mrazo 
per  tégulas  summise*  col  suo  letticduolo  dinanzi  a Gesù, 
mnt  éum  cum  lecto  in 
mediani  ante  Jean. 

80.  Quorum  fidem  ut  80.  l>e' qnali  Teduta  la  fede^, 

Tidit  diut:  Homo,  re-  egli  disse:  O nomo,  sono  a te 
mittnntur  libi  peccata  rimessi  i tuoi  peccati 

tua. 

81.  Et  coeperunt  co-  81.  E gli  scribi  e i farisei  oò-" 

gitare  scribae  et  phari-  minciarono  a pensare  e dire  : Chi 
sxl,  dicentes:  Quia  est  è costui,  ebc  dice  delie  bestem- 
bic,  qui  lóquitur  blas-  mie?  Chi  può  rimettere  i pec- 
phemias?  Quia  potest  di-  cati , fuori  del  solo  Dio  ? 
roittere  peccata,  nisi  s»*  ' 

los  Deus  ? 

22.  Ut  cognóvit  au-  ^ 88.  IHa  Gesù,  eonoscinti  i loro 
tem  Jesus  cogitationcs  pensamenti , rispose  ad  essi  e 
eorum,  respondens  di-  disse:  Cbe  andate  Toi  pensando 
xit  ad  illos:  Quid  co-  in  cuor  vostro? 
gitatis  in  cordibus  ve- 
stris?  I 

85.  Quid  est  fiicilios  83.  Cbe  è più  fàcile  il  dire: 
dicere  : Dimittnntnr  tibi  Ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati  ; 
peccata^  an  dicere: Surge  ovvero  il  dire:  Sorgi  e cammina? 
et  émbula  ? 

84.  Ut  antem  sciatis  . 84.  Ora  affinchè  sappiate  che  ' 
cpiia  Filius  hominis  ba-  il  Figliuolo  dell’  uomo  ha  pode- 
bet  potcstatcm  in  terra  sta  sopra  la  terra  di  rimettere  i 
dimittendi  peccata  (ait  peccati  (disse  al  paralitico):  lo 
paralytico):  Tibi  dico,  tei  comando,  sorgi:  prendi  il 

sarge:  tollclectum  tnnm,  tuo  letticciuolo,-  e vattene  a casa 
et^  vade  in  domum  tuaro,  tua. 

25.  Et  confcstim  con-  85.  E subitamente  alzatosi  in 
surgens  coràm  illis,  tu-  presenza  di  essi,  prese  il  lettic- 


')  E non  trovando  ìm  trta  di  introdmrvolo  f ec.t  Tedi  in  •.  Rarcn, 
u.  3,  e seganti. 

*)  La  fede  e dell’  infenno  e di  qqeOi  che  lo  portavano. 
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Aiìm  lectum,  io  quo  ja- 

ddFerncr.Tol.  cebat,  ct  abiit  in  domum 
suam^magnificansDeam. 

26.  Et  stnpor  ap> 
prehendit  omnes,  cima- 
^ificabant  Deum.  Et  re* 
pleti  sant  timore,  dicen* 
tea:  Quia  Tidimos  mi* 
rabilia  hodie. 

.27.  Elpo,«hjece*J!t, 
et  vidit  publicanum,  no- 
mine Leyi , sedcntcm  ad 
télóuinm , et  ait  illi  : Sé* 
quere  me. 

28.  Etrelictis  omni- 
bus , surgens  secutus 
est  eum. 

29.  Et  fecit  ei  con- 
TÌviom  magnum  Levi 
in  domo  sua:  eterat  tur- 
ba multa  publicanorum 
et  aliorum  *,  qui  cum  Ulis 
erant  discumbentes. 

Mart.  II.  16.  murmurabant 

pbàrìsaei  et  scribae  eo* 
rum,  dicentcs  ad  disci* 


ciuolo,  in  cui  giaceva,  e an dog- 
sede  a casa  sua,  glorificando  Dio. 

26.  E tutti  restarono  stupe- 
fiitti,  e glorificavano  Dio*.  E fu* 
rono  ricolmi  di  timore,  dicendo 
IHirabili  cose  abbiamo  vedute  que- 
8t»  oggi. 

27.  Dopo  di  ciò  uscì  ^ , e vi- 
de un  pubblicano  per  nome  Levi*, 

. cbe  sedeva  a banco  ^ , e gli  disse: 
Segnimi. 

28.  E quegli,  abbandonata  ogni 
cosa,  si  alzò  e lo  seguitò. 

29.  E fecegli  Levi  un  gran 
banchetto  in  casa  sua:  e vi  si 
trovò  gran  numero  di  pubblicani 
e di  altra  gente  * , la  quale  era 
a tavola  con  essi. 

50.  E i farisei  e i loro  scribi* 
mormoravano,  dicendo,  a^  discepoli 
di  lui:  Per  qual  motivo  mangiate 


' *)  E glorifiea¥aHO  Dio , non  i farisei , ma  il  popolo.  Tnt6  sono  egual- 
mente sorpresi  da  sì  grande  miracolo , ma  questo  è un  soggetto  di  scan- 
dalo a^i  uni , perchè  li  copriva  di  confusione , agli  altri  era  un  soggetto 
di  render  gloria  a Dio. 

*)  Dopo  di  ciò  uscì,  ec. t vedi  in  s.  Marco,  ii.  13 5 vedi  pure  1* Ar- 
monia, art.  Vocaxione  di  s.  Matteo,  pag.  75,  e la  Concordanza, 
parte  11,  cap.  xv. 

’)  Un  pubblicano  per  nome  Levix  è lo  stesso  che  s.  Matteo.  Sembra 
che  8.  Marco  e s.  Luca,  per  un  riguardo  verso  di  lui,  siansi  studiati  di 
non  disegnarlo  che  per  questo  nome  meno  conosciuto  $ U dove  egli  stesso 
per  umiltà  in  questa  medesima  circostanza  si  palesa  col  nome  il  più  no- 
to. "Vedi  in  questo  evangelista , ix.  9 , e la  prefazione  sopra  il  suo  ran^ 

3^*®-  ' . . ' . 

Che  sedeva  a banco  , cioè  al  banco  delle  gabelle  e dei  tributi,  che 

i Romani  riscuotevano  nella  Giudea. 

‘1)  E di  altra  gente , cc.  : vedi  in  s.  Matteo , ix.  10 , e in  s.  Mar* 
co,  li.  13. 

I loro  scribi,  i dottori  de*  Giudei. 
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pulos  ejos:  Quare  cum 
poUicanis  et  peccatori* 
boa  manducatia  et  bibi* 
tia? 

51.  Etreapondena  Je- 
sua  dixit  ad  illoa:  Non 
egent,  qui  aani  anut^  me- 
dico, aed  qui  male  ba- 
bent 

52.  Non  Tcni  vocare 
justoa , aed  peccatorea 
ad  poenìtentiam. 

55.  At  illi  dixemnt 
/ ad  enm:  Quare  diacipuli 
Joannia  jejunant  fre- 
queuter,  et  obaecratio- 
nea  fàciunt,  aimiliter  et 
phariaseorum:  tui  autem 
edunt  et  bibunt?' 

54.  Quibua  ipae  ait: 
Numquid  poteatia  filios 
sponai)  dum  cum  illia 
eat  aponaua,  lacere  je- 
junare? 

55.  Yenient  antem 
diea,  cum  ablatua  lue- 
rit  ab  Ulia  aponaua  : Urne 
jejunabunt  In  illia  die- 
bua. 

56.  Dicebat  antem  et 
similitndinem  ad  illoa: 
Quia  Demo  commigsa- 
ram  a noYO  yeatimento 


e beTete  yoì  co^  pubblicani  e coi 
peccatori? 


51.  Ma  Gesù  rispose  e disse 
. loro:  Non  ban  bisogno  del  me- 
dico i aani,  ma  i malati.  • 

52. ^  Non  sono  Tenuto  a cbia- 
mare  i giusti,  ma  i peccatori  a 
penitenza. 

55.  Ala  quelli  dissero  a lui  : 
Per  qiial  motivo  i discepoli  di 
Giovanni,  come  pure  quelli  de^ 
fàriaei,  digiunano  spesso,  e fanno 
orazione  , e i tuoi  mangiano  e 
bevono*? 

54.  Ed  ei  disse  loro:  Potete 

voi  far  si  che  digiunino  i còm- 
pagni  dello  sposo,  mentre  lo  sposo 
è con  èssi?  ' / 

55.  Ala  tempo  verrà,  che  sarà 
tolto  ad  essi  lo  sposo:  e allora 
si  che  digiuneranno  in  quei  giomL 


56.  Disse  loro  oltre  di  ciò  una 
similitudine  : Nissnuo  attacca  a un 
abito  vecchio  * un  pezzo  di  panno 
nuovo  : altrimenti  il  nuovo  guasta 


*)  Mangiano  e bevono  3 non  si  soggettano  a rerana  astinenza. 

*)  Imissimo  attacca  a w abito f ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  ix.  16  , e 
in  8.  Marco,  n.  21.  La  Torsione  siriaca  prese  la  Toce  del  greco  tò 
xotvòv  — notmm  — U nuovo,  in  caso  accusativo,  e'volge  ut  non  novum 
scindati  ( seiiieet  sartor  ) , affinchè  il  sartore  , o chi  connette  il  panno  , 
non  guasti  , non  laceri  U 'nuovo  abito.  Per  tal  modo  sono  assegnate  due 
cagioni,  per  cui  nessuno  opera  così}  doè  1",  affine  di  non  gua- 
alare,  lacerandolo,  il  panno  nuovo,  e in  2"  luogo,  perchè  il  vecchio  panno 
col  nuovo  non  fa  lega. 


Anni 
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immittitm  yeetiiiieiitiim 
yetas:  alióquin  et  no- 
ynm  rnmpU,  et  [yéterì 
non  cónyenit  commis- 
sarà  a noyo.. 

37.  Et  nemo  mìttìt 
yinum  noyum  in  ntres 
yéteres:  alìóqoìn^  rum- 
pet  yinnm  novom  ntres, 
et  ipsnm  effundetur,  et 
ntres  perìbnnt. 

38.  Sed  yinum  no- 
ynm  in  ntres  novos  mit- 
tendnm  est,  et  utraqne 
conservantnr. 

39.  Et  nemo  bìbens 
yetns,‘  statim  yult  no- 
yum^  dicìt  enim:  Vetns 
melins  est. 


il  vecchio,  e non  là  lega  la  pezza 
del  nuovo  coi  vecchio.  ‘ ^ 


37.  E nissnno  mette  vino  nuovo 
in  otri  vecchi  : altrimenti  il  vino 
nuovo,  rotti  gli  otri,  si  versa,  e 
gli  otri  vanno  in  malora. 


• 

38.  Ula  vuoisi  il  vino  nuovo 

mettere  in  otri  nuovi  *,  e quello  e 
questi  si  conservano. 

39.  E nissnno  che  beve  vino 
veccluo , vuole  a un  tratto  del 
nuovo ^ conciossiachc  dice:  11  vec- 
chio è migliore 


in  nuovi  otrii  vedi  in  t.  Matteo^  iz.  17. 

*),il  vecchio  è migliore t Gesii  voleva  con  ciò  ingegnare  che  i snoi 
discepoli  non  erano  ancora  in  ùtato  di  praticare  le  ansterità  della  nuova 
legge  4 nè  di  gustare  le  dolcezse  della  penitenza,  che  era  venuto  a pre- 
dicare. 


aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaBee 
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C A P O VI. 

; 

Mormorazione  de’  farisei  contro  i discepoli  dUi  Gesù  Cristo, 
che  coglievano  spighe  in  giorno  di  sabato. 
Guarigione  di  un  uomo  che  aveva  nna  mano  inaridita. 
Elezione  degli  «postoli.  Compendio  del  sermone  di  Gesù  Cristo 

sopra  il  monte. 


(S.  Matth*  ZÌI.  1-8  ) S»  Marc.  ii.  85  et  seqq,), 

i.  Factum  est  autem  i.  E avvenne,  che  nel  sabato 
in  sabbato  secundo-pri-  secondo-primo*,  passando 'egli  pei 

* * , f 

*)  iVet  aabato  secondo^primo  : variano  assai  i comentatori  intorno  la 
maniera  di  spiegare  (juesto  sabato  secondo-primo.  Alcuni  |>ensano  clic 
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ino  ("),  cmn  tranfiireC 
per  sata,  Tellebant  di- 
fldpnli  ejaa  spicas , et 
mandacabant  confirican- 
tea  manibas. 

9.  Quidam  aotem  pba- 
nsceomm  dicebant  ulis: 
Quid  lacitis  quod  non 
licei  m sabbatis  ? 

5.  Et  reapondena  Je- 
sus ad  eoa  dixit:  I^ee 
boc  leg^stis  quod  fecit 
David  cum  esunsset  ipse, 
et  qui  cum  ilio  crani? 

4.  Qnómodo  intravit 
in  domum'Dei,  et  pa- 
nce propositionis  sum- 
sit,  et  manducavit,  et  ^ 
dedit  bis  qni  cum  ipso 
erant  : quos  non  licei, 
manducare,  nisi  tantum 
sacerdotibus  ? 

1$.  Et  dicebat  illis  : 
Quia  dominus  est  Fi- 
lius  bominis  edam  sab- 
batiu 

(S.  MattìL  XII.  9. 

6.  Factum  est  antem 
et  in  alio  sabbato  y ut 

(«}  BmXUt,  fiS  fMeitùm. 
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eeminad,  i suoi  diseepoli  coglie- 
vano spighe^  e stritolatele  colle 
mani,  mangiavanb. 


S.  E allora  denni  de'&risei 
dissero  loro  : Perchè  fate  voi 
quello  ebe  non  è permesso  in 
giorno  di  sabato  ? 

5.  E Gesb  rispose  e disse 
loro  : Non  avete  voi  adunque 
letto  neppure’  quello  che  fece 
Davidde,  trovandosi  affamato  egli 
e i suoi  compagni  ? 

4.  Come  entrò  nella  casa  di 
Dio,  e prese  i pani  della  propo- 
sizione', e ne  mangiò,  e ne  diede 
ai  suoi  compagni^:  dei  quali 
(pani)  non  è lecito  di  mangiare, 
se  non  ai  soli  sacerdoti  ? 


5.  E diceva  loro:  È padrone 
Ù Figliuolo  dell'uomo  anche  del 
sabato  *. 

-SI  I S,  Mar**  tn.  I.-1S.) 

6.,  E un  altro  sabato^  avvenne 
che  entrò,  egli  nella  sinagoga,  e 


foMC  il  sabato  dopo  P ottava  di  pasqna , perché  cosi  esso  era  il  secondo 
de^  primi  sette  sabati  dell*  alino , vale  a dire  il  secondo  di  qne’  sette 
princìpaH  sabati  che  si  contavano  dalla  pasqna  fino  alla  pentecoste.  Qni 
n possono  richiamare  le  cose  dette  intorno  questa  eimressione  nelle'  note 
sopra  PArmonia,  art.  / distepoU  svolgono,  pag.  74,  voi.  xn  Testo. 
*)  ^ i pani  della  proposizióne  t i pani  che  vi  erano  esposti. 

E ne  diede  a?  suoi  compagni  3 u greco  t a E ne  diede  ancora  a 
quelli  che  erano  con  Ini  ». 

*)  È padrone  il  figliuolo  dedX*  «omo  anche  del  sabato,  e pnò  altresì’ 
dispensarne  coloro  che  non  si  trovassero  in  nna  necessità  somigliante  a 
quella  in  cni  fu  Davide  e la  sna  gente. 

*)  jE  un  altre  sabato , ec.  t vedi  PArmonia , ari.  Guarigione  di  un 
uomo  attratto , pag.  75 , e la  Concordanza,  parte  ui,  cap.  111. 


Anni 
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Aikni  ìntraret  in  synagogam, 

dell’era  cr.irol.  g|  docéret:  ct  erat  ibi 

e*  «j“» 

Marc,  ui.  i.  dextcra  erat  arida. 

7.  Obaervabant  antem 
scribae.  et  pharisaei  si 
^ • • in  sabbato  curaret,  ut 

invenirent  onde  accasa* 
rent  enm. 

, 8.  Ipse  vero  sciebat 
cogitationes  eoniin  : et 
ait  homini,  qui  liabebat 
mannm'  aridam:  Surge, 
et  sta  in  medium.  JEìt 
snrgeus  stetit 

9.  'Ait  autem  ad  illos 
; Jesus  : Interrogo  vos 

si  licct  sabbatis  benefe* 
cere,  an  malc^  animam 
saWam  Tacere,  an  per* 
dere  ? 

10.  Et  circumspectis 
omnibus,  dixit  homini: 
Extende  manum  tuam. 
Et  extendit:  et  restituta 
est  manus  ejus. 

11.  Ipsi  autem  re* 
plcti  sant  insipientia,  et 
coUoquebantur  ad  inYÌ- 
ccm , quidnam  fòcerent 
Jean. 


inseguaya  : ed  era  quivi  un  nonio, 

che  avea  la  mano  destra  inaridita. 

1 

7.  E eli  scribi  e i farisei  sta* 
vano  ad  osservare  se  egli  lo  gua- 
riva nel  sabato , per  trovare  di 
che  accusarlo 

8.  Ma  egli  conosceva  i loro 
pensamenti  : e disse  a colui^  che 
aveva  la  mano  inaridita:  Alzati, 
e vieni  qua  in  mezzo.  E quegli 
alzatosi  si  stette. 

9.  E Gesù  disse  loro:  Doman- 
do a voi  se  sia  lecito  il  giorno 
di  sabato  di  far  del  bene,  o del 
male^  di  salvare  un  uomo,  o di 
ucciderlo  ? 

/ ' 

10.  E dato  a tutti  intorno  uno 

scardo  disse  a colui  : Stendi 
la  tua  mano.  Ed  egli  la  stese:  e 
la  mano  di  lui  fu  reuduta  sana^. 

11.  Ma  coloro  entrarono  nelle 
furie,  e discorrevano  fra  di  loro, 
che  dovessero  far  di  Gesù. 


(5.  Matth,  X.  Ì.-43  S.  Mare.  ui.  15-19.) 

12.  Factum  est  au-  12.  Ed  avvenne  di  quei  giorni, 
tem  in  illis  diebus,  exiit  , che  egli  andò  sopra  un  monte 
in  montem  orare , et  ad  orare , e stava  passando  la 

i 

*)  Per  trovare  di  che  accusarlo  ; cioè  di  accasarlo  che  aTeva  violato 
il  (giorno  (K  sabato.  « 

E dato  a tutti , ce.  : vedi  in  s.  Marco,  iii.  5. 

Eu  renduta  sana  ( il  greco  aggiugne  : come  P altra  ) : cosi  pur 
lcffi«<^i>i  in  8.  Matteo,  xii.  15. 


i 
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érat  pemo^oB  in  ora-  notte  in  orazione  di  Dio  * *. 
tione  Dei. 

15.  Et  cum  dies  fa-  ' 15.  E fattosi  giorno,  chiamò! 

clns  esset,  vocaVit’  di-  suoi  discepoli  : e scelse  dodici 
scipulos  snos;.  et  elégit  di  essi  '(acquali  diede  anche 'il 
dnodecim  ex  ipsis  (quos  nome  di  apostoli  ‘ ^ 

et  apostolos  nominavit), 

14.  Simonem,  qnem  ' 14.  Simone,  cni  diede  il  so- 

co^ominavit  Petrum  , prannome  di  Pietro  e Andrea^ 
et  Andream  fratrem  ejus,  suo  fratello,  Giacomo^  e Giovanni^ 
Philippum  et  Bartholo-  Filippo  e Bartolommeo, 
maenm , 

15.  lllatUiaenm  et  Tho-  15.'  Matteo  e Tommaso,  Gia- 
mam,  Jacohum  Alphaei,  corno  d'Alfeo'^,  e Simone,  chia- 
et  Simonem,  qui  vocator  mato  Pelote 

Zelótes , 

16.  Et  Jodam  Jacohi,  16.  E Ginda  di  Giacomo  e 

et  Judam  Iscariotem , Giuda  Iscariote  che  fa  il  tra- 
qui  fuit  próditor.  ditore. 


IT.Etdescendcnscnm  17.  E disceso  con  essi®^  si 
illis,  stetìt  in  loco  cam-  fermò  alla  pianura  egli la 
pestìi,  et  turba  discipn-  turba  de*’ suoi  discepoli,  e una 
lorom  ejus,  et  mnltìtu-  * gran  frotta  di  popolo  di  tutta  la 


*)  li»  oraxùme  di  Dio , cioè  a prc|pur  Dio.  Tedi  PArmonia^  ari.  JSZe- 
zùme,  ec. , pag.  78,  e la  Concordanza,  parte  iii,'cap.  nr. 

^ ^ quali  diede  anche  il  notne  M apostoli.  La  Toce  greca  «po- 
stolo  aigniiìca  mandato f ambasciatore:  e a questo  significato  alludendo 
Paolo , disse  t La  facciamo  da  ambasciatori  di  Cristo  {Martini^, 

*)  il  soprannome  di  Pietro:  Tedi  in  s.  Matteo,  zvt.  i8,  e in  a.  Gio- 
Tanni,  i.  42. 

*)  Giacomo  , ec.  : vedi  in  s.,  Matteo,  x.  5. 

“)  Giacomo  d^Alfeo  t Tedi  in  s.  Matteo,  z.  S. 

*)  Zelate:  Tedi  intorno  a questo  soprannome  nella  nota  al  sopracci- 
tato y.  3,  cap.  X di  8.  Matteo.. 

^ E Giuda  di  Giacomo,  fi^uolo  di  AUeo.  Ginda  è quello  stesso 
che  in  s.  Matteo,  x.  5,  e in.  s.  Marco,  ni.  18,  è denominato  Taddeo. 
In  fi-onte  alla  sua  epistola  egli  prende  il  nome  di  Giuda^  fratello  di 
Giacomo,  , 

*\  Giuda  iscariote  t Tedi  in  s.  Matteo,  x.  4. 

*)  E disceso  con  essi:  Tedi  P Armonia,  art.  Discorso,  ec. , pag.  78, 
e la  Concordanza,  parte  in,  cap.  t. 

'***)  Alla  pianura,  ovvero  in  un  luogo  piò  estero  e piò  unito.  Con- 
frontando questo  passo  di  8.  Luca  con  quello  dì  s.  Matteo , v.  1 , si 
scorge  che  sifiatto  luogo  era  sopra  il  monte  stesso,  poiché  appunto  dalla 
parte  superiore  di  questo  monte  Gesù  indirizzò  al  popolo  Q discorso  che 
segue. 
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do  copiosa  plebìs  ab 
omni  Judaea  et  Jerusa* 
lem,  et  marìtima,  et  Tyrì 
et  Sidonis: 

18.  Qui  yénerant  ut 
andlrent  enm , et  sana- 
rentur  a langnorìbus  soìs. 
Et  (pii  Texabantor  a 
spiritibus  immundis,  cn- 
rabantnr. 

19.  Et  omnìs  turba 
quaerebat  enm  taiig;cre  : 
quia  'TÌrtu8  de  ilio  exi- 
bat,  et  sanabat  omnes. 


Giudea,  c di  Gerusalemme,  e del 
paese  marittimo  dì  Tiro  e di 
Sidone  * : 

18.  La  qual  gente  era  Tenuta 
per  ascoltarlo,  e per  ^essere  sa- 
nata dalle  sue  malattie.  E quelli 
che.  erano  tormentati  dagli  spi- 
riti immondi , erano  risanati  K 

19.. E tutto  il  popolo  procu- 
rava di  toccarlo  : perchè  scatu- 
riva da  lui  virtù,  la  quale  ren- 
deva a tutti'  salute. 


(■$.  Mattk.  T.  I et  teqn. 


20.  Et  ipse , elevatis 
oculìs  in  discipulos  suos, 
dicebat:  Beati  paiiperes, 
quia  vestmm  est  regnum 
Dei.  . 

21.  Beati,  qui  none 
esnritis,  quia  saturabi- 
mini.  Beati  qui  nunc 
fletis,  quia  ridebitis. 

22.  Beati'  érìtis  cum 
vos  óderint  homines,  et 
cum  separaverint  vos, 
et  exprobraverint,et  ejé- 
cerint  nomen  vestmm 
tamquam  maliim  , pro- 
pter  Filium  bominis. 

25.  Gaudete  in  illa 


20.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi 
verso  dc^  suoi  discepoli , diceva  : 
Beati  poveri  ,'  perchè  vostro  è 
il>regno  di  Dio*. 

* • 

21.  Beati  voi  che  avete  adesso 
fitme,  poiché  sarete  satollati*.  Beati 
voi  che  ora  piangete , perchè 
riderete  *, 

■ 22.  Beati  sarete  allora  quando 
gli  uomini  vi  odieranno , e vi 
seomnnicheranno*,  e vi  diranno 
impmperii,  e rigetteranno^  come 
abbominevole  il  vostro  nome,  a 
causa  del  Figliuolo  dell'uomo. 

25.  Rallegratevi  allora  e tripn- 


*)  E del  paese  marìHitno  di  Tiro  e dì  Sidone  t cosi  porta  il  senso 
nel  greco , ore  leggcsi  t Et  maritima  Tyri  et  Sidonis» 

Erano  risanati  : questo  è pure  il  senso  del  greco.  * 

q Vostro  è il  regno  di  Dio  t s.  Matteo^  v.  5-10,  riporta  otto  bea- 
tituoini,  mentre  s.  Luca  ne  riporta  soltanto  quattro,  (^esti  parimente  non 
riporta  che  il  sunto  del  discorso  che  s.  IMatteo  riferisce  più  in  disteso. 
*)  Sarete  satollati  in  cielo. 

Riderete  per  tutta  1’  etemitù. 

*)  Vi  seonatniekeranno , ri  disoacceranno  dalle  loro  sinagoghe. 

')  ^ Rigetteranno  3 ec.j  vi  diffameranno  come  malvagi. 
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die  et  exsnltate:  ecce 
cnìm  mcrces  Tcstra  mol- 
ta’est  in  cacio:  secnn- 
dom  baec  enlm  facie- 
bant  prophetis  patres 
eoram.. 

24.  Vcrumtamen  Tae 
yobis  divitìbos:  qoia  ba- 
bctis  consolationem  ve- 
stram. 

25.  Vae  yobis , qni 
saturati  estis:  quia  cso< 
rietis.  Vae  yobis,  qui  li- 
detis  none  : quia  log^e- 
bitis  et  flebitis. 

26.  Vae , cnm  bene- 
' dixerint  yobis  bomines  : 

secondnm  baec  enim  fa- 
ciebant.  psendopropbetis 
patres  eomm. 

27.  Sed  yobis  dico  , 
qni  aoditis  : DUigite  i- 
nimicos  yestros , bene- 
fiicite  bis  qui  odérnnt 

▼OS. 

28.  Benedicite  male- 
dicentibns  yobis,  et  ora- 
te prò  calumniantibus 
vos. 

' 29.  Et  qoi  te  pércn- 


diate:  perebè  aurate  come  grande 
è la  mercede  yostra  nel  cielo  : 
conciossiaebè  cosi  erano  trattati 
i 'profeti  dai  padai  di  costoro.' 


24.  Mà  guai  a yoi,  o ricebi  *: 
perebè  riceyuto  ayete  la  yostra 
consolazione. 

25.  Guai  a yoi  ebe  siete"  sa- 
tolli : perebè  soffrirete  la  fame. 
Guai  a yoi  ebe  adesso  ridete  : 
perdiè  piangerete  e gemerete. 


26.  Guai  a yoi , quando  gli 
nomini  ^ yi  benediranno  : impe- 
rocché così  faceyano  coi  falsi  pro- 
feti’ i padri  di  costoro. 

27. ^  Ma  a yoi,  ebe  ascoltate,  io 
dico:  Amate  i yostri  nemici,  fate 
del  bene  a quei  ebe  yi  odiano. 


28.  Benedite  quelli  ebe  yi  man- 
dano imprecazioni , e orate  pei 
yostri  calunniatori 

29.  E a cbi  ti  dà  uno  sebiaflb, 


*)  ^ Crtuu  a voiy  0 ricchi y'ec,  Qnando  egli  disse  (i,  20)^£eaK 
poveri , intese  ^elU  che  altroye  chiamò  noveri  di  spirito  t e similmente 
in  questo  luogo  col  nome  di  ricchi  intende  coloro  i quali  nelle  rìcchezxe  f 
jpongono  la  loro  speranaa , e il  cuore  hanno  doye  è il  loro  tesoro } onde 
delle  rìcchezse  non  (anno  F uso,  per  cui  furono  loro  date  da  Dio.  Ora 
poiché  all’  amore  de*  beni  visibik  va  congiunta  la  noncuranza  de*  beni 
spirituali  ed  eterni,  con  mn  ragione  si  dice  che  della  felicità  eterna 
saranno  priri  costoro^  perraè  quella  felicità  die  hanno  Toluto , quella  che 
sola  hanno  amato  e preferito  alla  Vera  , F hanno  già  riceruta  {Martim). 

*).  Gli  uomini  f il  greco  : « Tutti  gli  uomini  a. 

*)  Casi  facevano  coi  falsi  profeti  ^ ec.  : pagavano  con  lodi  vano  le 
fallaci  speranze,  con  cui  ^ue’  seduttori  gli  adescavano. 

^ Pei  vostri  ealunmatorii  il  greco  t « Per  quelli  che  vi  molestano  »} 
per  quelli  che  vi  càgionano,  o cercano  cagionarvi  danno. 
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XV.  6. 

Muttk,  V.  42. 


tU  Sn  maxillam,  praebe 
et  alteram  : et  ab  eo  qui 
aufert  tibi  Testìmentum, 
etiam  tuiiicam  noli  probi- 
bere. 

50.  Omni  autem  pe- 
.tenti  te,  triboe:  et  qui 
aufert,  qnae  tua  suot,  ne 
répetas. 

51.  Et  prout  Yultis 
ùt  faciant  vobis  homi- 
nes . 'et  vos  fàclte  illis 

' i 

siniiiiter.  > ' 

32.  Et  si  dili'^tis  eos 
qui  vos  diiigunt , quae 
vobis  est  gratia  ? nam 
et  peccatores  diligentes 
se  diligunt 

55.  Et  si  benefecé- 
rilis  bis  qui  vobis  be- 
nefaciunt,  quae  vobis  est 
gratta?  siquidcm  et  pec- 
catores hoc  facinnt.  ' 

54.  Et  si  mutuum  de- 
déntis  bis  a quibusspera- 
tis  recipere , quae  grada 
est  vobis?  nam  ctpcccato- 
res  peccatorìbnsfoeneran- 
tnr,  ut  recipiant  aequalia. 

55.  Verumtamen  di- 
ligite  inimicos  vestros  : 
benefacite , et  mutuum' 


presenta^  T altra  guancia: «e  a 
chi  ti  toglie  il  mantello , non 
vietargli  di  prendere  anche  la 
tonaca  *. 

I I 

50.  Dona  a chiunque  ti  chiede: 
e non  ridomandare  il  tuo  ‘ da 
chi  te  lo  leva. 

51.  E quel  che  volete  che 
facciano  gli  uomini  inverso  di 
voi,  fatelo  voi  pure  con  essL 

52L  Che  se  voi  amate  quelli 
che  vi  amano,  che  mento  ne  avete 
voi  ? imperocdiè  anche  i pecca- 
tori amano  chi  gli  ama. 

55.  E se  fate  del  bene  a co- 
loro che  a voi  ne  fanno,  che 
merito  ne  avete  voi  ? imperocché 
anche  i peccatori  fanno  altrettanto. 

54.  E se  date  in  prestito  a 
coloro  da’ quali  sperate  il  con- 
traccambio, qual  merito  ne  avete 
voi?  hnperocdiè  anche  i cattivi 
prestano  ai  cattivi  per  ricevere 
U contraccambio. 

35.  Amate  ' pertanto  i vostri 
nemici:' fate  del  bene,  e impre- 
state senza  speranza  di  profitto^: 


*)  Non  vietargli  di  prendere  anche  la  tònaca , piuttosto  che  perdere 
lo  virtù  della  pazienza  , e mancare  al  precetto  della  carità. 

*)  Non  ridomandare  il  tuo  , ec.  ; se  ciò  non  puoi  tare  senza  scon- 
volgere la  pace,  che  sempre  devi  conservare. 

*)  ^ Senza  tperanza  di  profitto  ) letteralmente  : a Ffon  isperan- 
done  nulla  » j cioè  non  solo  senza  sperare  alcun  lucro  da  ciò  che 
imprestato  avete,  ma  senza  sperare  nemmeno  che  vi  si  taccia  lo  stesso 
favore  in  pari  occasione.  Però  il  verbo  à7rcX7r4^ctv,  qui  dal  greco  ado- 
perato , e che  nella  Tolgala  si  traduce  colla  frase  inde  sperare^  si  prende 
da  alcuni  comentatori  in  altra  significazione.  *hnskiril^ttv  essi  volgono 
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date,  DÌliil  inde  spcran- 
tes:  et  erit  merces  ve- 
stra  multa,  et  eritìs  filli 
Altisàimi^  qnia  ipse  be- 
DÌgnus  est  saper  ing^- 
tos  et  malos. 

36.  Estote  èrgo  mi- 
sericordes,  sicnt  et  Pa- 
ter Tester  miséricors  est 


e grande  firn  la  vostra  mercede, 
e sarete  figliuoli  dcB^ Altissimo  ^ 
perché  egli  è benigno  con  gli  in<* 

grati  e con  i cattivi. 

$ 

36.  Siate  adunque  misericor- 
diosi, come  anche  Ù Padre  vostro 
è misericordioso. 


( S.  Matik,  VII.  1 et  ««99*  ) 


37.  IXolite  jndicare, 
et  non  judic^imini:  no- 
lite  condemnare,  et  non 
condemnablniini  ; dimit- 
tite , et  dimittemini. 

36.  Date,  et  dabiùir 


37.  Non  giudicate*,  e non  sa- 
rete giudicati:  non  condannate,  e 
non  sarete  condannati:  perdonate, 
e sarà  a voi  perdonato. 

. 38.  Date,  e sarà  dato  a ^voi  : 


desperare  facete , m desperationem  adducete,  spera  aiieui  auferte , e vi 
contrappongono  il  verbo  in  spem  adducete ^ spe  erigere, 

E veramente  in  materia  medica  la  greca  e^reasione  dirsknii^siv  rtvà  si- 
gnifica spem  omnem  de  agrotante  algicere,  togliere  all’  infermo  ogni 
e ^alnnque  speranza  di  salute.  Ideila  celebre  tavola  che  era  affissa  al 
tempio  di  Escniapio,  e che  leggesi  presso  Gmtero,  pag.  lxzi,  si  chiamano 
A4>HAniCMEN01  (per  datlniaiiivot)^  infermi,  della  salate  dei 

Suali  non  ai  avevano  speranze,  e che  pur  furono  guariti  da  Esculapio. 

n oltre  nel  testo  £^reco  di  Giuditta , ix.  Il,  Iddio  dai  Settanta  si  dice 
àitsXmapivoìv  aarvjp  — - servutor  eorum  qui  spe  destiiuuntur  ; e la  frase 
di  Isaia,  XXV.'  4,  DTK  evonè  adam,  è vòlta  dai  Settanta  dirri'k- 

TtKTfisvot  Tùy  dv^pùntov  — kommes  quorum  res  desverata  sunt,  Peiv 
ciò  questi  comeutatori  cosi  spiegano  il  testo  sacro  i a Se  alcuno  ha  d’uopo 
d’ imprestito , non  gli  siate  cod  rigidi  da  togliergli  la  speranza  di  poter 
conseguire  il  beneficio  dì  quell’  imprestito , ma  piuttosto  mostratevi  fa-, 
cili  ad  imprestare  ».  A questa  spiegazione  è favorevole , non  la  versione 
araba,  che,  come  la  Tolgata,  poHa  i Et  UHituo  date,  et  ae  sperate 
sluidquam  ex  eo}  ma  bensì  la  versione  siriaca , che  intese  il  verbo  greco 

transitivamente,  e vi  fece  conrbpondere  il  suo  verbo  > che^ 

non  rare  volte  significa  spem  prascùidere}  e in  cambio  del  neutro  greco 
jun^sv  — tùkil,  sembra  aver  letto  prtSiv  con  apostrofe,  o sia  urtSivct  — 
neminem,  indicante  persona,  onde  rendono  il  siriaco i Et  mutuo  date, 
nemiui  spem  auferentes.  Però  anche  ritenendo  il  neutro  il  si« 

rìaco  non  cambierebbe  di  senso , poiché  in  tal  caso  porterebbe  t u Mn- 
tno  date,  nnllius  rei  spem  auferentes  (scilicet  proximo  — rù  n'Xnaiov)  — 
Imprestate , non  togliendo  al  vostro  prossimo  la  speranza  di  conseguire 
qual  eh’  ella  sia  la  cosa  che  si  proponga  di  chiedervi,  oppure  che  a voi 
chiegga.  - 

^ Non  giudicate  t vedi  PAnnonia , art.  JHsearso , ec« , pag.  7S , e 
la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  vu. 
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Yobìs:  mcnsuram  bonam 
et  coafertam  et  coagi- 
tatam  et  siipercffluen- 
tem  dabunt  in  sinuni 
Testnim.  Eàdem  qnippc 
niensura^  qna  mensi  fué- 
rìtìs,  remetietar  vobis. 

39.  Dicebat  autcm  U- 
lis'  et  simìlitudinein  : 
Numqiiid  poteat  caecos 
caeciim  ducere  ? Nonoe 
ambo  in  fovcam  cadunt? 

40.  Non  est  dìscipn- 
lus  super  magistrum  : 
perfcctus  autem  omnia 
erit , si  sit  sicut  magi- 
stcr  ejus. 

41.  Quid  antem  vi- 
dea festucam  in  ocnlo 
fratri  tuì,  trabem  autem,. 
qiiae  in  oculo  tuo  est, 
non  consideras  ? 

42.  Ant  quómodo  po- 
tea  dicerc  fratri  tuo  : 
Frater,  sine,  ejiciam  fe- 
atncam  de  oculo  tuo , ^ 
ipse  in  ocnlo  tuo  tra- 
bcra  non  videna  ? Hy. 
pocrita , éjice  primum 
trabem  de  oculo  tuo , 
et  tunc  perspicies  ut 
cducas  festucam  de  ocnlo 
fratria  tni. 


misura  giusta  e pigiata  e scossa 
e colma  sarà  versata  in  seno  à 
voi  : perchè  colla  stessa  misura, 
onde  avrete  misurato,  sarà  rimi- 
aurato  a voi. 


39.  Diceva  di  pib  ad  essi  una 
similitudine  : È e^i  possibile  che 
un  cieco  gnìdi  un  cieco  l Non 
cadranno  eglino  ambidne  nella 
fossa  • ? 

40.  Non  v^ha  scolare  da  più 
del  maestro:  ma  chicchessia  sarà 
perfetto , ove  sia  come  il  suo 
maestro  *. 

41.  Perchè  poi  osservi  tu  una 
pagliuzaa  nell'  occhio  del  tuo 
fratello , e non  badi  alla  trave, 
che  hai  nel  tuo  occhio  ? ^ 

42.  Ovvero  come  puoi  tu  dire 
al  tuo  fratello  : Lascia,  fratello, 
che  io  ti  cavi  dall'occhio  la  pa- 
gliuzza che  'vi  hai , mentre  tu 
non  vedi  la  trave  che  è nel  tuo 
occhio  ? Ipocrita , cavati  prima 
dall'  occhio  tuo  la  trave,  e allora 
guarderai  di  cavare  la  pagliuzza 
dall'  occhio  del  tuo  fratello  . 


')  Pfon  cadranno  eglino  ambidne  nella  fossa  ( nel  precipito)?  Con 
ciò  voleva  far  loro  comprendere  il  rìschio  che  incorrevano  seguendo  le 
massime  degli  scribi  e de’ farisei. 

*)  Sara  perfettOj  ove  sia  eome  U suo  maestro  : perciò  quando  voi 
sarete  trattati  come  tossono  ioy  rallegratevi;  poiché  appunto  allora  sa- 
rete giunti  alla  perfetta  somiglianza,  che  dovete  avere  con  me. 

*)  E allora  guarderai  di  cavare,  ec.  ; vale  a dire,  comincia  dal  cor- 
reggere  i tuoi  difetti , e quindi  penserai  a correggere  i difetti  del  tuo 
fratello.  11  greco  in  altra  maniera  t « Ed  allora  vedrai  assai  chiaro  per 
cavare , ec.  ». 


4 


i 
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4?.  Non  Gst  cnim  ar-  45.  Imperoccliè  non  h buon 
bor  bona,  qnas  facU  fra-  albero  quello  che  fa  I frutti  cat- 
ctus  malos:  neque  ar*  tivì:  nè  cattivo  quello  che  fa 
bor  mala,  fiiciensfructum  buon  fratto, 
bónum. 

44.  Unaqnaeque  enSm  44.  Imperocché  ogni  albero 
aibor  de  froctu  suo  dìstinguesi  dal  suo  fratto*.  Dap- 
cognoscitur.  Nequé  enim  poiché  né  fichi  si  colgono  dalle  . 
de  spinis  cólligunt  fi-  spine , né  uva  vendemmiasi  da 
cus  , neque  de  rubo  un  roveto. 

Tindemiant  uvam. 

45.  Bonus  homo  de  45.  L'uomo  dabbene  dal  buon 
bono  thesauro  cordls  sui  tesoro  del  cuor  suo  cava  fuora 
profeti  bonum:  et  ma-  del  bene  : e il  cattivo  tesoro  ^ 
ìus  homo  de  malo  thè-  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuori 
sauro  profert  malum.  Ex  del  male.  Imperocché  dall'abbon- 
abundantia  enim  cordis  danza  del  cuore  parla  la  bocca. 
OS  loquitur. . 

46.  Quid  autem  vo-  46.  Bla  e perché*  dite  voi  a 
catis  me,  Domine,  Domi-  me  ^ : Signore,  Signore  : e non 
ne:  et  non  fòcitis  quiC'  fate. quel  che  io  vi  dico?  , 
dico  ? 

47.  Omnia  qui  venit  47.  Chiunque  viene  a.  me,  e 
ad  me,  et  audit  sermo-  ascolta  le  mie  parole,  e le  mette 
nes  meos,  et  facit  eos,*  in  opera,  vi  spiegherò  io  a che 
ostendam-  vobis  cui  si-  rassomigli: 

milis  sit: 

46.  Similis  est  bo-  48.  Ei  ras^miglia  a un  uomo, 
mini  aedificanti  domum,  che  fabbricò  una  casa,  il  quale 
qui  fodit  in  altura , et  fece  scavo  profondo , e gettò  I 
posuit  fundamentum  su-  fondamenti  sul  sasso  : e venata 
per  petram:  innndatione  1'  inondazione , la  fiumana  andò 
< antera  facta,  illisiim  est  a urtare  la  casa , e non  potè 
fiume  n domai  illi , et  smuoverla  : perchè  era  fondata 
non  potuit  eam  movere:  sopra  la  piet^ 

fondata  enim  erat  super 
petram. 

')  Dal  iuo  frutto  I il  greco  i m Dal  prrario  tratto  ». 

*)  D >1  eaf ftvo  ttsoro , ec.  t oppure  t É Fuomo  malvagio  dal  malvai 
gio  tesoro  ( dei  sno  cuore  , corì  n greco  ) ne  reca  fuori  U male. 

*)  Ma  e perchè  dite  vot,  ec.  Perchè  le  voolre  axioai  oonoortlano  s\ 
■tale  colle  rostre  parole  ? ' ^ ' 
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49.  Qoi  antcm  audSt,  49.  Ma  colui  che  ascolta  e 
et  npn  facit,  simiUs  est  non  fa , è sìmile  a un  nomo,  il 
hoinini  aediCcanti  domiim  quale  fabbricò  una  casa  sul  suolo 
suam  snpcr  terram  sine  senza  fondamenti:  nella  qoàl  (casa) 
fondamento:  in  quam  urtò  la  fiumana,  cd  ella  andò 
illisus  est  fluvins , et  subito  giù  : e fu  grande  la  ro- 
continno  céddit:  et  fiicta  yina  di  quella  casa, 
est  mina  domns  illins 
magna. 


a«»MMB»eMa«B«e>aaasaaataasaaasataaa— sta— enaaaaaaaaaa— feeeessaa  . 


CAPO  VII. 

Guarigione  del  serro  del  centorìone. 
lUsnrrexione  del  figlio  della  redora  di  Plaiin. 

8.  Gioranni  depnta  due  de’  suoi  discepoli  per  recarsi  da  Gesù  Cristo. 
Eilogio  di  s.  Gioranni.  Gesà  Cristo  e s.  Gioranni  rigettati  da’Glndei. 
Peccatrice  che  unge  i piedi  di  Gresil  Cristo. 


(5.  Matlk,  mi.  1-13). 


JfatfA.nu.fi.  I*  Comi  antem  Im- 
plcssct  omnia  veiba  sna 
in  aurea  plebis,  intravit 
Clapbamanm. 

2.  Ccnturionis  antem 
cnjnsdam  seryus  male 
babens,  erat  morituras, 
qui  illi  erat  pretiosns.  ’ 
'3.  Et  cnm  audisset  de 
. Jesn^  misit  ad  enm  se-^ 
niores  Jndaeoram,  ro- 
gans  cnm  nt  yeuiret  et 
* salvarct  servnm  ejus. 

4.  At  illi'  cnm  yenis- 
sCnt  ad  Jesom,  roga- 


t.  E terminato  che  ebbe  tutti 
i suoi  discorsi  al  popolo,  che  lo 
ascoltaya , entrò  in  Cafiimaum 

2.  E il  seryo  di  un  certo  cen- 
turione caro  a lui,  era  ammalato 
e yicino  a moiire. 

' 3.  E ayendo  egli  sentito  par- 
lare di  Gesù,  mandò  da  Ini  gli 
anziani  de'  Giudei  a pregarlo  ebe 
andasse  a guarire  il  suo  seryo. 

4.  Questi  adunque  essendo  an- 
dati a trovar  Gesù,  lo  pregavano 


*)  Entrò  m Cafamdum  : redi  l’Armonia,  art.  Gìtariyone  del  servo,  ec., 
pag.  76,  e la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  ix. 

*)  Di  UM  certo  eeoturioiie  , cioè  dU  un  capitano  di  cento  aomini. 
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bant  enm  soUioìte,  di- 
centcs  eì:  Quia  dignos 
est  nt  hoc  il  li  prxstes. 

5.  Diiigit  enim  gen- 
tem  nostram,  et  syna> 
gogam  ipse  aedificavit 
nobis. 

6.  Jesus  autem  ibat 
cum  illis:  et  cum  jam 
QOD  loDge  essct  a domo, 
misit  ad  eum  centuno 
amicos,  dicens:  Domi- 
ne, noli  yexarì:  non  enim 
snm  dignns  ut  sub  te- 
ctum'meum  intrcs: 

7.  Propter  quod  et 
meipsum  non  sum  di- 
gnum  arbitratus  nt  Te- 
nirem  ad  te;  sed  die 
Terbo,  et  sanabitur  pner 
mens: 

8.  Nam‘]|et  ego  homo 
snm  sub  potestate  con- 
stitutus,  babens  sub  me 
milìtes:  et  dico  buie, 
Vade,  et  Tadit:  et  alii, 
Veni,  et  venit:  et  servo 
meo,  Fac  hoc,  et  facit. 

9.  Quo  audito,  Jesus 
miratns  est:  et  )Conver- 
Bus  sequentibus  se  tur-, 
bis,  dixit:  Amen  dico 
vobis,  nec  in  Israel  tan- 
tam  fidem  invéni. 

10.  Et  reversi  qui  mis- 
si  fùerant_,  domum,  in- 


istantemente,  dicendogli:  Egli  me- 
rita che  in  gli  làccia|questa.  gra- 
zia. 

5.  Imperocché  ama  la  nostra 
nazione,  e ci  ha  fabbricata  egli 
stesso  la  sinagoga. 

6.  Gesù  adunque  andò  Con 
loìo  : e quando  era  già  poco  lon- 
tano dalla  casa,  il  centurione  man- 
dò a lui  degli  amici,  per  dirgli: 
Signore,  non  t’incomodare:  im- 
perocché non  sono  io  degno  che 

tu  entri  sotto  il  mio  tetto  : ' 

» 

7.  E per  questo  pon  mi  sono 
nemmeno  io  medesimo  creduto 
degno  di  venire  da  te:  ma  or- 
dina con  un  sol  motto,  e il  mio 
servo  sarà  risanato:  • 

8.  Imperocché  anch’  io  sono 
nn  uomo  subordinato  che  ho 
sotto  di  me  de’  soldati:  e dico  a 
uno.  Vanne,  ed  egli  va:  e a un 
altro.  Vieni,  ed  egli  viene:  e al 
mio  servo.  Fa  la  tal  cosa,  e la 
fa. 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesù, 
ne  restò  ammirato  ^ : e rivolto 
alia  turba,  che  lo  seguiva,  disse  : 
In  verità  vi  dico,  che  non  ho 
trovato  tanta  fede  nemmeno  in 
Israele. 

. 10.  E coloro,  che  erano  stati 
mandati,  ritornando  a casa,  trova- 


*)  Anth^  io  sono  tm  uomo  subordinato , ec.  : Tedi  in  t.  Matteo  , 
vw.  0.  - 

*)  ^ restò  ammirato  3 il  greco  alla  lettera  : « £uui  adoiiratos 
est  — lo  ammirò  » ; cioè  ammirò  il  centurione. 

5.  Bibbia.  Fol.  XIF,  Testo.  6 

« 
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/«/r.  xzrr.lO. 
Joan,  ir.  19. 


Tenernnt  servnm,  qui 
languerat,  sanimi. 

1 1.  Et  factnm  est , 
deinceps  Sbat  in  civita* 
tem,  qnae  vocatur  Naim: 
et  ibant  cum  eo  dlsGÌ> 
poli  ejus,  et  torba  co- 
piosa. 

12.  Cnm  autem  ap- 
propinquaret  portae  ci- 
yitatis , ecce  defunctus 
efferebatnr  filine  nnicns 
matris  enae^  et  haec  yi- 
dna  erat:  et  turba  ci- 
YÌtatis  multa  cum  illa. 

13.  Qnam  cnm  vidis- 
set  Dominus,  misericor- 
dia motns  super  eam , 
dixit  illi:  Noli  fiere. 

14.  Et  accessit,  et  té- 
tig^t  lóculum  (Hi  autem 
quiportabant,  steterunt): 
et  ait  : 'Adolescens,  tibi 
dico,  surge. 

15.  Et  resédit  qui 
erat  mortnus , et  ccepit 
loqni:  et  dcdit  illum  ma- 
tri  snaè. 

' IG.'Accepit  autem  o- 
mnes  timor  ^ et  magnifi- 
cabant  Denm  dicentes: 


rono  guarito  il  servo,  cbe  era 
stato  malato. 

' 11.  E avvenne  cbe  di  poi  ^ eg^li 
andava  a una  città  chiamata  Naim: 
e andavano  seco  i suoi  discepoli 
e una  gran  turba  di  popolo. 


12.  E quando  ei  fu  vicino  alla 
porta  della  città,  ecco  cbe  veniva 
portato  fuori  alla  sepoltura  * un 
figliuolo  unico  di  sua  madre  ^ e 
questa  era  vedova:  e gran  nu- 
mero di  persone  della  città  Tac-* 
compagnavano. 

13.  £ vedutala  il  Signore,  mos* 
so  di  lei  a compassione,  le  disse: 
Non  piangere. 

14.  E avvicinossi  alla  bara,  e 
la  toccò.  (E  quelli  cbe  la  porta- 
vano, si  fermarono):  ed  egli  disse  : 
Govinetto,  dico  a te , levati  su. 

15.  E il  morto  si  alzò  a se- 
dere, e principiò  a parlare  : ed 
.egli  lo  rendette  a sua  madre. 

16.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran 
timore^  e glorificavano  Dio,  di- 
cendo : Un  profeta  grande  è ap- 


')  Dì  poi  — deinee^s  t U greco  può  eiraificare  t « Nel  giorno  se- 
gaeote  ».  Yedi  l’Armonia,  art.  Gesù  tana  u figliuolo  f ec. , pag.  76, 
e la  Concordanza , parte  iii , cap.  x. 

*)  A una  città  odia  GaUlea  , o di  Samaria , cAtamafa  iVatm.  Essa 
era  ai  confini  di  quelle  due  prorinde , a’  piedi  del  monte  Thabor  verso 
mezzodì. 

*)  t suoi  discepoli  3 il  |];reco  t « I suoi  discepoli  in  buon  numero  ». 

Veniva  portato  fiiori  alla  sepoltura  ^ cc.  : i Giudei  seppellivano  i 
loro  morti  fuori  della  citU , sia  per  evitare  1’  aere  mal  sano , sia  per 
non  incontrare  imparità  legale,  attesa  la  vicinanza  de’  cadaveri. 

Un  profeta  grande , ec.  Sembra  che  il  popolo  voglia  alludere 
ad  Elia  ed  Eliseo , i quali  arcano  risusdtato  dei  morti , e che  parago- 
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Quia  proplicta  magnus 
surrcut  in  nobis:  et  quia 
Deus  viftitatit  plcbem 
siiam. 

17.  Et  cxiit  hic  senno 
iu  nniversam  Judaeam 
de  eo,  et  in  omnem  circa 
regioucm. 

• 18.  Et  nnnciavcrunt 
Joaiini  dì^ipiili  ejus  de 
omnibus  bis. 


CAPO  TU.  85 

parso  tra  noi:  e ba  Dio  Tisitato 
il  suo  popolo. 


17.  E questa  opinione  intorno 
ad  esso  si  sparse  per  tutta  la  Giu- 
dea, e per  tutto  il  paese  all^  in- 
torno. 

18.  E i discepoli  di  GioTanni 
riierirono  a lui  tutte  queste  cose  *. 


(S.  Maitk.  XI.  S.-IO.  ) 


19.  EtcouTocaTÌtdiios 
de  discipulis  suis  Joan- 
nes,  et  misit  ad  Jcsum, 
diccns  : Tu  cs  qui  ven- 
tnrus  es , an  alinm  ex- 
spectamns? 

520.  Cum  autcm  vcnis- 
sent  ad  cum  viri,  dixe- 
runt  : Joaiincs  Baptista 
misit  nos  ad  te,  dicens  : 
Tu  cs  qui  Tcnturus  es,  an 
alium  exspcctamus? 


19.  E Gioranni,  < chiamati  due 
de'  suoi  discepoli  ^ , li  mandò  da 
Gesti  a dirgli  : Se'  tu  colui  che 
dee  venire,  o dobbiamo  aspettare 
un  altro? 

20.  E quelli  andati  da  lui  gli 
dissero:  Giovanni  Batista  ci  ba 
mandati  da  te  a dirti:  Se'  tu  co- 
lui che  dee  venire,  o dobbiamo 
aspettare  un  altro? 


nando  il  modo  fenato  da  quelli  con  qnel  ebe  »ren  redato  Care  da  Cri- 
sto , esalti , come  rafpon  Tolea , il  miracolo,  di  cni  erano  stati  testiiao- 
nii , sopra  quelli  de*  dne  profeti.  Questi  in  fatti  non  risascitarono  i due 
fimcinlh , se  non  col  mczxo  dell*  orazione  ; ma  Cristo  col  solo  comando 
rendè  la  rifa  al  figliuolo  della  redora.  Per  questo  il  popolo  lo  acclama 
non  solo  per  profeta  , ma  per  profeta  grande.  Può  anch*  essere  che  da 
questo  gran  tatto  cominciassero  a intendere  che  Gesù  era  quel  profeta 
predetto  da  Mosè  ( Detif . xtiii  ) } rate  a dire  il  Messia.  E questa  opi- 
nione, benché  non  sia  farorìta  dal  testo  originale,  dorè  si  legge  non 
il  profeta^  ma  un  profeta^  sembra  rendersi  Tcrisimile  dal  vedere  come  le 
turbe  e.sprimono  il  loro  stupore  e la  grntìtndine  colle  parole  stesse  di 
Zaccaria  , dicendo  : Il  Signore  ha  visitato  il  suo  popolo  (JUartini), 

')  Riferirono  a lui  tutte  queste  cose  , ma  in  maniera  di  fargli  com- 
prendere'cb*  essi  non  erano  senza  un  moTimento  di  gelosia  e di  in  ridia, 
vedendo  quasi  oscurarsi  la  fuma  del  loro  maestro  dagli  applausi  ebe  si 
facevano  a Gesù.  Vedi  l’Armonia,  art.  Giovanni  Batista  manda  y cc.j 
c In  Concordanza,  parte  in , cap.  xi. 

*)  E Giovanni j chiamati  y ec.  : s.  Giovanni  voleva  guarire  1*  animo 
de*  suoi  discepoli  dalla  non  favorevole  disposizione  verso  Gesù,  e |>or- 
gere  loro  occasione  dì  riconoscere  per  sè  medesimi,  ch'egli  era  il  Messia. 


Aamà 

deU'cracr.vol. 
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M 

' AjoiA  21.  (Inipsa  aoternho- 
dell^mcr.ToL  pn  muìtos  curaTit  a lan- 

gnorìbus  et  plagls  et 
spiritibus  malia,  et  cae- 
' * cis  moltis  donaTÌt  tì- 

snm.  ) ^ 

Isat.  XXXV.  tf . 22.  Et  respondens 

dixit  illis:  Euntes  renun- 
ciate  Joanni  qaae  aadì> 
fitis  et  yidistis  : quia  cacci 
vident,  claadi  ambulant, 
leprosi  maadantar,  sordi 
aodiont,  mortai  resur- 
' paopercs  evaoge- 

lizantur  : 

25.  Et  beatos  est  qni- 
cumque  non  fuerit  scan- 
dalizatus  in  me. 

24.  Et  cum  discessis- 
sent  nuncii  Joannis,  eoe- 
pit  de  Joanne  dicere  ad 
turbas:  Quid  existis  in 
desertnm  vidcre?  arun- 
dinem  vento  agitatam  ? 

25.  Sed  quid  existis 
videre?  hominem  molli- 
bus  vestimcntis  indutum? 
Ecce  qui  in  veste  pre- 
tiosa sunt  et  deliciis, , in 
domibus  regum  sunt. 

26.  Sed  quid  existis 
videre?  propbctam?  Uti- 


21.  ( Or  nello  stesso  tempo 
egli  liberò  molti  dalle  malattie  e 
dalle  piaghe  e da  maligni  spi- 
riti , e donò  il  vedere  a molti 
ciechi  ). 

I 

22.  E rispose  loro  : Andate , 
riferite  a Giovanni  quel  che  avete 
udito  e veduto  : i ciechi  veggo- 
no, gli  zoppi  camminano,  i leb- 
brosi sono  mondati,  i sordi  odono, 
i morti  risuscitano,  e si  aonun- 
zia  ai  poveri  il  Vangelo  : 

25.  E beato  chi  non  sarà  scan- 
dalizzato per  me 

24.  E partiti  che  furono  i messi 
di  Giovanni,  cominciò  egli  a dire 
di  Giovanni  alle  torbe  : Che  siete 
voi  andati  a vedere  nel  deserto? 
forse  una  canna  scossa  dal  vento  ^? 

25.  Ula  pure,  che  siete  voi  an- 
dati a vedere  ? forse  un  nomo  de- 
licatamente vestito  ^ ? Certo  che 
coloro  che  portano  abiti  preziosi, 
e stanno  sul  lusso,  vivono  nelle 
case  dei  re. 

26.  nia  che  è quello  che  siete 
andati  a vedere?  un  profeta?  Sì 


*)  Chi  non  sarh  scandalizzato  per  me  ; citi  non  troverà  nella  debo- 
lezza della  carne,  di  cui  mi  sono  rivestito,  un  sogijetto  di  dubitare  della 
mia*^  divina  potenza,  della  quale  i miracoli,  che  opero,  dovrebbero  per- 
suaderlo. 

*)  Forse  una  canna  scossa  dal  vento  1 Forse  un  uomo  incostante  e 
leggiero,  che  dopo  avermi  riconosciuto  per  P agnello  di  Dio,  il  quale 
toglie  i peccati  del  mondo,  manda  per  sapere  se  io  sono  il  Messia  che 
deve  salvare  gli  nomini? 

Delicatamente  ffestilo  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Vestito  con 
lusso  e con  morbidezza  a.  ^ 
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qoe  dico  Tobis,  et  pine 
qoam  prophetam. 

27.  Hìc  est’  de  qao 
scriptnm  est  : Ecce  mitto 
angeium  meum  ante  fa^» 
ciem  tuam,  qui  praepa* 
rabit  viam  tuam  ante  te. 

28.  Dico  enim  vobis: 
Major  inter  natos  mu- 
liernm  propbeta  Jeanne 
Baptista  nemo  est.  Qui 
aiitem  minor  est  in  re- 
gno Dei,  major  est  ilio. 

29.  Et  omnis  popn- 
ius.  audiens,  et  publi- 
cani  justificaverunt  De- 
nm,  baptizati  bapdsmo 
Joannis. 

50.  Pharisaei  autem 
et  -Icgis  periti  consilium 
Dei  spreverunt  in  semet- 
ipsos , non  baptizati  ab 
eo. 

51.  Alt  antem  Domi- 
nus:  Cui  ergo  similes 
dicam  bomiiies  genera- 
tionis  hnjus?  et  cui  si- 
miles  sunt  ? 

s 


CAPÒ  TU.  . 

certamente,  io  vi  dico,  e aneor 
più  che  profeta  *. 

27.  Questi  è colui  del  quale 
sta  scritto  : Ecco  che  io  spedi- 
sco il  mio  angelo  innanzi  a te, 
il  quale  preparerà  al  tuo  venire 
la  strada 

t 

28.  Imperocché  io  vi  dico,  che 
tra  i nati  di  donna  profeta  mag- 
giore di  Giovanni  il  Batista  non 
V è.  Ma  il  più  piccolo  nel  regno 
di  Dio,  è maggiore  di  lui’. 

i 

29.  E tutto  il  popolo,  che  lo 
ascoltò  , e i pubblicani  hanno 
dato  gloria  a Dio  ^ , essendosi 
battezzati  col  battesimo  di  Gio- 
vanni. 

50.  Ma  i farisei  e i dottori 
della  legge  per  loro  danno  di-, 
sprezzarono  i disegni  di  Dio,  non 
essendosi  fatti  da  lui  battezzare 

« 

51.  Disse  poi  il  Signore:  A 
qual  cosa  adunque  paragonerò  io 
gli  uomini  di  questa  generazione^? 
c a qual  cosa  sono  simili?  ' 


*)  E tmeor  più  che  profeta , poiché  lo  Scrìttara  lo  appella  angelo. 
Tedi  versetto  seguente.  — Ovvero  : più  che  profeta  , mentre  è il  pre- 
cursore immediato  di  quello  che  tutti  i profeti  non  annunziarono  se  non 
da  lontano.  Tedi  in  s.  Matteo,  xi.  9. 

’*)  Preparerò,  al  tuo  venire  la  strada  t vedi  in  a,.  Matteo,  Xl.  10. 

E maggiore  di  lui  t vedi  in  s.  Matteo,  xi.  11. 

'*)  Hanno  dato  gloria  a Dio}  alla  lettera:  « llanno  giustificati  gli 
smdainenti  di  Dio , nonno  applaudito  a’  suoi  disegni  ». 

“)  ^ -/Von  essendosi  fatti  da  lui  battezzare  t gli  uomini  semplici  e 
i grandi  peccatori  profittano  maggiormente  della  parola  di  Dìo,  che  gli 
orgogliosi  dottori  e i falsi  devoti.  Spesso  per  una  fallace  grandezza  di 
animo  e per  una  viziosa  elevazione  di  cuore  si  disprezzaiio  le  piccola 
cose  , e insieme  si  rimane  nella  privazione  delle  grandi  che  vi  sono  con- 
giunte. La  religione  è piena  di  tali  dipendenze  e di  tali  vìncoli  delle 
cose  piccole  colle  grandi.  L’  amile  vi  si  sottomette,  e si  salva  } Torgo- 
glioso  se  ne  ritrae,  e si  perde. 

Gli  tiomiHi  di  guesta  generazione } gii  uomini  di  questo  tempo. 


t 
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32.  Sìmìles  siint  piie- 
ris  scdentìbuK  in  furo, 
et  Io(|acntibiiA  ad  iiìtì* 
cctn,  et  diceutibiis  : Can< 
tarimus  vobìs  tibiU,  et 
non  saltastis:  lamcntavi- 
mus,  et  non  plorasti». 

35.  Venit  enim  Jo- 
anoes  Baptista , neqne 
mandiicans  panem,  ne- 
qne bibens  TÌntim  , et 
dicìtis:  Darmonium  ba- 
bet. 

34.  Venit  Filius  bo- 
minis  manducans  et  bi- 
bens, et  dicitis:  Ecce 
homo  devorator  et  bl- 
bens  viiium:  aniicns  pn- 
blicanornin  et  peccato- 
rniii. 

55.  Et  justi  beata  est 
sapicntia  ab  oniiiibiis  fi- 
liis  siiìs. 

50.  Ro(j;abant  autem 
illum  quidam  de  phari- 
sasis,iit  nianduearet  ciim 
ilio  : et  ìfigressus  do- 
miim  pliarisaci,  discubiiit. 


32.  Sono  simili  a qae'fanciallt, 
ebe  scg^gono  sulla  piazza,  c in- 
tuonano g^li  uni  agH  altri:  Vi  ab- 
biamo sonato  la  sampo[]^na,  c non 
avete  ballato:  vi  abinaino  cantato 

cose  Ing^iibri,  c non  avete  pianto. 

« 

53.  Conciossiacbc  venne  Gio- 
vanni Batista , che  non  mang^ia 
pane,  nè  beve  vino,  e voi  dite: 
'Egli  è indemoniato. 


54.  Venne  il  Figlinolo  dell^uo- 
mo,  che  mangia  e beve,  c voi 
dite  : Ecco  il  mangione,  il  be- 
vono: amico  dei  pubblicani  e dei 
peccatori  *. 


55.  Ma  è stata  giustibcata  la 
sapienza  da  tutti  i suoi  bgliuoli^. 

56.  E uno  deTarisci*  lo  pregò 
che  andasse  a mangiare  da  lui: 
ed  entrato  in  casa  del  fariseo , 
si  pose  a tavola. 


')  E dei  peccatori  : e per  Ul  modo  la  maU(rniUk  del  vostro  cuore  fa 
che  ri{;ettiate  tatti  i mezzi  di  salate,  che  Dio  vi  presenta. 

*)  Da  tutti  i suoi  figliuoli  , che  rimasero  edificati  e dalla  penitenza 
straordinaria  di  Giovanni , e dalla  vita  cornane  del  Fig;liuoIo  dell’  uo- 
mo. ^ Per  espiai  maniera  le  diverse  vie  de’  santi  {jiastificano  la  .sapienza 
di  Dio.  IKon  1’  austerità  della  vita , non  la  libertà  di  usare  di  tutto,  non 
la  povertà,  ovvero  l’abbondanza  distinj^ono  vcraeemente  itigli  dij^Dio 
dai  figli  del  mondo , ma  bens'i  la  carità  o la  cupidità.  La  carità  si  reca 
a Dio  per  tutte  le  vie;  la  cupidità  non  lo  trova  per  alcuna  eh’  essa  ’ 
batti,  giacché  tutte  le  corrompe  col  maligno  suo  spìrito. 

*)  Uno  dc^  farisei  I questi  era* un  fariseo  denominato  8imonc.  Vedi 
•al  )1.  40;  l’.\rmonia , art.  Gesù  Cristo  mangia  ^ ec. , pag.  77j  c la 
Concordanza , parte  iii , cap.  xiii.  ^ Alcuni  tanno  questo  Siinone  iden> 
tico  con  Sioione  il  lebbroso  , nella  di  cui  ca.sa  Gesù  Cristo  fu  invitato 
a Bctaiiia , sci  giorni  avanti  In  sua  morte , c dove  Maria,  sorella  di  Laz- 
zaro , audò  a trovarlo  per  versare  sopra  di  ini  gli  odorosi  unguenti. 


DIgitized  byGoogle 


CAPO  yii. 


87 


57.  Et  ecce  mulier, 
qo8c  crai  in  cWitate  pec* 
càtrìx,  ut  compio vit  quod 
accubaisBetin  domo  pha- 
rìsaei,  àltulit  alabastrum 
unguenti. 

58.  Et  stane  retro  se* 
cns  pedes  ejus,  lacrymis 


57.  Quand'  ecco  una  donna, 
cbe  era  peccatrice  in  quella  cit* 
il*,  appena  ebbe  inteso  com'egli 
era  a tavola,  in  casa  del  fariseo, 
prese  un  alabastro  di  unguento^. 

58.  E stando  di  dietro  ai  suoi 
piedi  * , cominciò  a bagnare  i 


^ Una  donna  che  era  peccatrice  in  ifuelìa  eitik,  11  ^eco  àiixpr(>ì\ò^, 
peccatrix 2 seblime  abbracci  ogni  genere  <1i  colpe  , naKicolarmente  però 
qitt  signinca  donna  dì  rita  impndica}  poiché  gli  Ktirei  solerano  nomi- 
nare gli  impndiebi  ONDH  j ehaltaim  — peccatores  y ed  anche  ne’  greci 
c latini  scrittori  non  rare  volte  il  verbo  duapzàvtiv  — peccare y "si  ado- 
pera per  significare  peccati  d*  impndiciria.  S.  Loca  non  reca  il  nome 
particolare  nè  di  tale  donna,  nè  della  cittò,  in  cni  allora  troTavasi  Gesò 
Cristo.  Da  ciò  ne  venne  il  disparere  degli  interpreti)  gli  ani  vt^liono 
che  la  peccatrice  qni  accennata  sia  persona  diversa  da  Maria  Madda- 
lena' e da  Maria,  sorella  di  Laszaro,  e sono  d’  avviso  che  la  cittò,  di  eoi 

fiarla  in  questo  Inogo  l’evangelista,  fosse  la  piccola  città  di  IVaim  in  Ga- 
ilea  , dove  appena  prima  Gesù  Cristo  aveva  risuscitato  il  figliuolo  della 
vedova.  Gli  altri  fiinno  identica' la  peccatrice  di  s.  Luca  con  Maria  Mad- 
dalena e con  Maria,  sorella  di  Laaxaro  ) e questa  è 1’  opinione  più  co- 
munemente adottata,  quantunme  s.  Bernardo  sembri  dubitarne  nel  suo 
sermone  xii  in  Cant.j  num.  u,  voi.  i,  pag.  ISOIS  , edit,  Staur.  Am- 
messa questa  seconda  opinione,  è pur  d’uopo  ammettere,  che  il  fatto 
della  peccatrice  sia  avvenuto  in  tempo  e luogo  divmuo  da  quello  che 
qui  porterebbe  il  contesto  di  s.  Luca)  poidiè,  secondo  il  contesto,  Gesù 
trovavasi  allora  in  Galilea  ) ma  la  sorella  di  Laaxaro  abitava  in  Befa- 
ni a presso  Gemsalemmc  ) e veramente  i difensori  della  seconda  opinione 
sostengono  che  la  città  innominata  di  s.  Luca  fosse  non  già  Plaim,  ma 
Betania.  B.  Luca  poi  avrebbe  riferito  questo  fatto,  non  secondo  l’ordine 
del  tempo,  ma  per  anticipaxione , perchè  gli  veniva  a proposito  di  ag- 
gingnere  un  illustre  esempio  di  penitenxa  alle  parole  di  Cristo  intorno 
i peccatori  e i pubblicani , che , a preferenxa  e contro  lo  spirito  de’  fa- 
risei, abbracciavano  la  penitenza,  ed  aceorrevano  al  battesimo  di  Giovanni. 
\'edi  la  Dissertazione  sojnra  le  tre  Marie  y voi.  vi  Dissert.y  pag.  106. 
Vn  alabastro  tmgnento  y ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  xxvi.  7. 

*)  E stando  di  dietro  a^suoi piedfy  (il  greco  a^giugne:  piagnendo') 
cominciò , ec.  : dalla  maniera  con  cni  a qne'  tempi  i convitati  si  adagia- 
vano a mensa , è facile  immaginarsi  come  la  donna  stando  di  dietro  a 
Gesù  Cristo,  bagnasse  i piedi  dì  lui  colle  proprie  lagrime,  e li  baciasse  ) 

{loichè  si  mettevano  presso  che  coricati  sopra  deschi  o letti  alquanto  sol- 
evati  da  terra , colla  faccia  rivolta  verso  la  mensa , verso  cni  erano  pa- 
rimente i guanciali , c co’  piedi  al  di  fuori , che,  secondo  l’uso,  si  libe- 
ravano da’calzari,  prima  di  porsi  al  convito.  La  donna  poi  versói  il  suo 
balsamo,  non  sul  capo  soltanto  di  Gesù , come  era  costume  di  fare  verso 
le  persone  ragguardevoli , ma  anche  sui  piedi  suoi , perchè  non  mancas- 
sero i più  espressi  segni  di  umiltà  e di  animo  dimesso.  Però  della  un- 
zione anche  de’  piedi  trovansi  esempii  negli  usi  degli  antichi.  Curzio  de- 
gli Indi  scrive:  « Deintis  soleis,  odorilius  illinunt  pedes»)  c lo  sco- 
liaste di  Aristofane  ( In  l'espis  ) cosi  riferisce  : che  le  figlie 
er/i ué^ouv  tov;  raTspa?  rat  7£poi/T«5,  mittì  u-tì  tÒ 
ro-Ji  ri'Jx;  — parentcs  sencs  sic  curabnnt  ut  lotos  pedes  ungerent  ». 
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offipit  rigare  pcdes  ejus, 
et  capilUs  capitls  sui  ter- 
gebat,  et  oscalabattir  pe- 
dea  ejus,  et  unguento 
ungebat. 

59.  Vidcns  antem  pba< 
rìsaens , qui  vocaverat 
cnm,  alt  intra  se,  di- 
cena  : Hic,  ai  caact  prò- 
pbeta,  aciret,  utiqiie  quae 
et  qualia  est  mulier,  quae 
taugit  cum  ; quia  pecca- 
trix  est 

40.  Et  reapondens  Je- 
ans dixlt  ad  illum:  Si- 
mon, babeo  tibi  aliquid 
dicere.  At  ille  ait:  j|la- 
gister,  die. 

41.  Duo  debitorcs 
erant  cuidam  foenerato- 
ri:  iinns  debebat  dena- 
rioa  quingentoa^  et  aliiia 
quìnqiiaginta. 

42.  Non  liabentibua 
iilis  linde  redderent,  do- 


piedi  di  lui  colle  lagrime,  e ra- 
scingaTali  con  i capelli  della  sua 
testa,  e li  baciava,  e li  ungeva  « 
con  r unguento. 

59.  Or  vedendo  ciò  il  fariseo, 
che  lo  avea  invitato,  disse  dentro 
di  aè  : Se  costui  fosse  profeta , 
certamente  saprebbe  chi  e quale 
sia  la  donna,  la  quale  lo  tocca 
e come  ella  è peccatrice. 


40.  E Gesù  gli  rispose  e 
disse:  Si  mone,  ho  qualche  cosa 
da  dirti.  Ed  egli  disse  : Maestro, 
parla. 

41.  Un  creditore  aveadue  de- 
bitori^: uno  dovcagli  cinquecento 
denari^,' c T altro  cinquanta. 


42.  Non  avendo  quelli  il  modo 
di  pagare,  condonò  il  debito  ad 


')  ^ La  quale  lo  tocca  , ec.  : era  sentimento  de’  farisei,  che  dal  con- 
tatto di  persone  colpevoli  gli  altri  venivano  contaminati.  Così  il  fariseo 
si  formava  tre  giudizii  temerarii  : 1°,  credeva  che  Gesù  non  conoscesse 
la  donna  j la  riteneva  ancora  peccatrice  5 3%  si  preferiva  a lei. 

'’*)  ^ LJn  creditore  avea  due  debitori^  cc.  : Dio,  egli  stesso,  è quel  cre- 
ditore, di  coi  tutti  gli  nomini  sono  debitori  per  ragione  de’  beneficii  che 
da  lui  ricevono,  e de’  peccati  eh’  essi  commettono.  Ma  gli  unì  lo  sono 
più , gli  altri  lo  sono  meno.  11  disegno  di  Gesù  Cristo  nella  presente 
parabola,  da  lui  proposta  al  fariseo,  tendeva  a dimostrargli  che,  sebbene 
la  donna  da  lui  tanto  spregiata  fosse  per  avventura  più  debitrice  di  lui 
stesso  aNa  giustizia  divina,  nondimeno  essa  era  a Dio  più  accetta  di 
lui  medesimo;  poiché  il  perdono  di’  essa  riceveva  di  un  maggior  nu- 
mero di  peccati,  produceva  in  lei  un  più  ardente  amore  ed  una  grati- 
tudine più  perfetta. 

^ Uno  doveaglt  cinquecento  denari:  vedi  in  s.  Matteo,  xviii.  28. 
Il  debitore  di  minor  moneta  rappresenta  il  fariseo,  che  godeva  fra  i 
Giudei  la  riputazione  di  un  uomo  giusto  ; e il  creditore  di  maggior 
somma  raffigura  la  peccatrice,  i di  cui  sregolamcnti  cadevano  maggior- 
mente sott’  occhio.- 
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naTÌt  utrìsqac  : qaìs  ergo 
CUOI  plus  dìHgit  ? 

• 43.  Respo'iidens  Si- 

mon dixit:  ^Estimo  quìa 
18,  cni  plus  donavit.  At 
ille  dixit  ei:  Recte  jn- 
dicastì. 

44.  £t  Gonversns  ad 
mulierem,  dìxit  Simoni: 
Videa  hanc  mnlierem?< 
IntraTi  in  domnm  toam, 
aqaam  pedibns  meis  non 
dedisti:^  haec  autem  la- 
crymis  rigavit  pedes 
meos , et  capillis  suis 
tersit. 

45.  Osculnm  mihi  non 
dedistis:  haec  antem,  ex 
quo  intraTit,  non  cessa- 
irit  oscnlari  pedes  meos. 

46.  Oleo  caput  mcum 
non  unxisti:  haec  autem 
unguento  nnxit  pedes 
meos. 

47.  Propter  qnod  dico 
tihi:  Remittuntnr  ei  pec- 


» 

I 

CAPO  VII.  89 

amhidue.  Chi  adunque  di  essi  lo 
ama  di  più  * ? 

43.  Rispose  Simone  : Penso 
che  quegli,  cui  ha  condonato  di 
più.  Ed  ei  dissegli:  Rettamente 
hai  giudicato. 

44.  E rivolto  alla  donna,. disse, 
a Simone:  Vedi  tu  questa  donna^^ 
Sono  entrato  in  tua  casa  non 
hai  dato  acqua  ai  miei  piedi  : 
e questa  ha  bagnato  i miei  piedi 
colle  sue  lagrime,  e gli  ha  asciu- 
gati co^  suoi  capelli. 

45.  Non  hai  a me  dato  il  ba- 
cio : e questa,  da  che  è venuta , 
non  ha  rifinito  di  baciare  i miei 

Non  hai  unto  con  olio  il 
mio  capo':  e questa  ha  unti  con 
unguento  i miei  piedi. 

f 

47.  Per  la  ^al  cosa  ti  dico: 
Le  sono  rimessi  molti  peccati^, 


*)  Chi  aHtmque  di  essi  lo  ama  di  più  7 il  greco  t « Lo  amer^  di 
piò  ? — Quia  ergo  cutn  plos  diliget  ? » La  conchiosione  si  è di  fìir 
vedere  a quell*  nomo  soperbo,  che  egli  è sommamente  ingiusto  verso  di 
quella  donna , credendola  indegna  di  stare  a*  piedi  del  suo  medico  e del 
suo  Salvatore,  quand’  ella  è gih  migliore  di  Ini  , e non  più  peccatrice , 
ma  penitente,  piena  di  contrizione  e di  amore  {Martini). 

*)  Cedi  tu  questa  donna  7 Nettiti  a confronto  con  lei , e dovrai 
confessare  che  essa  mi  ama  più  che  non  mi  ami  tu  stesso. 

")  Sono  entrato  in  tua  casa  , ec.  : i rimproveri  che  qni  si  fanno  al 
fariseo,  sono  appoggiati  agli  osi  che  allora  si  praticavano  neiraccogliere 
i convitati.  Era  costume  presso  gli  Orientali  di  baciare  primiera- 
i mente  i nuovi  ospiti , poi  di  lavar  loro  i piedi,  e di  più,  se  erano  per> 
sone  assai  distinte , di  versare  sopra  essi  odorosi  unguenti , preparati 
in  maniera  che  nè  i capelli  nè  gli  abiti  ne  riportassero  donno.  Gesù 
Cristo  non  tanto  biasima  il  fariseo  di  aver  mancato  a tutti  quei 'doveri 
di  convenienza , quanto  vuol  fargli  conoscere  che  la  donna  gli  ha  attestato 
un  amore  maggiore  che  Ini  medesimo , e che  perciò  gli  deve  essere  più 
gratbta. 

*)  Le  sono  rimessi  molti  peccati , ec.  ( il  greco  ; « i suoi  peccati. 
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cala  multa,  qnoiùam  dì- 
Icxit  miiltura:  cui  an- 
tcm  minus  dimittitur^  mi- 
nila dilig^it 

48.  Dixit  antem  ad 
illara:  Remittuntur  tibi 
peccata. 

49.  Et  coeperunt  qui 
simnl  accumhebant,  di- 
ccrc  intra  se  : Qui»  est 
hic , qui  ctiam  \ peccata 
dìmittit? 

50.  Dixit  antem  ad 
mnli'crcm:  Fides  tua  te 
sai  vam  fecit:  vado  in  pace. 


perchè  molto  iia  amato.  Or  meno 
ama,  a cui  meno  si  perdona*. 


48.  E a lei  disse:  Ti  sono  ri- 
messi i peccati 

« 

49.  E i convitati  cominciarono 
a dire  dentro  di  sè  : Chi  è co- 
stui, che  fin  rimette  i peccati? 


" 50.  Ed  cg^li  disse  alla  donna: 
La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva 
vanne  in  pace. 


che  sono  in  (rran  numero  n ).  Sembra  di  primo  aspetto  die  una  tale 
applicazione  della  parabola  sia  mcn  giusta,  poiché,  secondo  ciò  che  pre- 
cede e ciò  > che  segue , converrebbe  dire  che  la  donna  molto  ha  amato , 
perchè  molti  peccati  le  sono  rimessi , mentre  quegli,  a cui  si  rimette  me- 
no , ama  meno.  Però  queste  due  cose  sono  reciproche,  giacché  è l’amore 
che  ottiene  la  remissione  de*  peccati , siccome  la  remissione  de’  peccati 
produce  1’  amore , talmente  che  il  perdono  de’  peccati  alla  donna  conce- 
duto fii  nello  stesso  tempo  e la  cagione  e l’efletto  del  suo  grande  amore. 

’)  Or  meno  ama  a cui  meno  si  perdona } il  greco  t m Queg^  a coi 
poco  si  rimette . poco  ama  a.  Egli  è come  a dire  t Tu  ami  poco,  o 

Simonc  , perché  credendoti  uomo  giusto , ti  credi  poco  debitore  Terso 
Dio } ma  questa  donna,  che  si  confessa  molto  colperole,  ha  molto  amato 
colui  dal  quale  sperava  la  remissione  di  tanti  peccati  , e con  tale  amore 
ottenne  una  tale  remissione. 

*)  Ti  sono  rimessi  i peccati  t supponendo,  conforme  al  piò  comune 
sentimento,  che  la  peccatrice  abbia  ottenuto  col  suo  grande  amore  la 
remissione  de’  suoi  peccati,  Gesù  Cristo  qui  finisce  di  dame  a lei  una 
^remissione  piena  e intera , e altresì  quanto  alla  pena  , a cagione  della 
grandezza  dell’  amor  suo.  Che  se  vogliasi  supporre,  conforme  alla  spie- 
gazione di  alcuni,  che  i suoi  peccati  le  fossero  di  giò  stati  rimessi,  c 
che  il  grande  amore  che  ella  aveva  espresso,  fosse  un  pegno  della  stm 
gratitudine  ; Gesù  Cristo  qui  conferma  alla  tionna  con  nna  specie  di  as- 
soluzione il  perdono  de’  suoi  peccali , che  di  giò  le  era  stato  conceduto. 

La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva  : Gesù  Cristo  attribuisce  la  re- 
missione de’  peccati  di  questa  donna  c alla  sua  fede  c al  suo  amore  in- 
diflbrcntcmcntc , perché  queste  due  disposizioni  erano  egualmente  neces- 
sarie per  ottenerlo.  L’  amore  suppone  la  fede , e la  fede  non  può  se  non 
quanto  è accompagnata  dall’  amore. 

^ ^ anne  in  pace  : vivi  sicura  della  tua  perfetta  riconciliazione 
con  quello  che  tu  colle  tue  colpe  avevi  ofieso. 
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Parabola  della  semenza.  Spiegazione  di  ipiesta  parabola. 
Lampada  sopra  il  candelliere.  Madre  e fratelli  di  Gesù  Cristo. 
Tempesta  calmata.  Legione  di  demonìi  discacciato. 

Porci  precipitati.  Emorroissa  gnarita.  Figlinola  di  Giairo  risuscitata. 


(S.  Matth,  XIII.  S-S3;  S,  Mare.  vi.  i>25). 


1.  Et  factum  est  tlein- 
ceps,  et  ipse  iter  fàcie- 
bat  per  civitates  et  ca- 
stella, prxdicans  et  evan- 
gelizans  regnum  Dei  : 
et  duodecim  cnm  ilio  : 
52.  Et  mulieres  aliquse, 
quae  erant  cnratae  a spi- 
ritibus  malignis,  et  iuGr- 
mitatibus  : Maria  quae 
Tocatur  Magdalene , de 
qua  septem  daemonia  ex- 
ierant, 


1.  E in  appresso  Gesù*  andava 
per  le  città  e pe^  castelli,  pre- 
dicando e annunziando  il  regno 
di  Dio  : ed  ( erano  ) con  lui  i 
dodici  ^ : 

2.  E alcune  donne  le  quali 
erano  state  liberate  da  spiriti 
maligni  e da  malattie  : Maria 
soprannominata  Maddalena*,  dalla 
quale  erano  usciti  sette  demonii^, 


E in  appresso  Gesk , ec.  i il  padre  dì  Carrières  supponi  che  le 
cose  dianzi  narrate  intorno  la  peccatrice^  siano  arrenate  fuori  di  Naim, 
città  cui  esso  colloca  in  Galilea  (i$i7ir.  ni.  il);  il  Calmct  crede  che 
melle  cose  sicno  accadute  nella  città  stessa  di  IXaim,  che  era  sui  con- 
nnl  della  Galilea.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  le  tre  3Iarie , dianzi  ci- 
tata, e ^Armonia,  art.  Gesù  Cristo  mangia^  ec.,  pag,  77. 

Ed  ( era$io  ) con  lui  i dodici  : redi  la  Dissertazione  sopra  le  tre 
Marie. 

ilhf  E alcune  donne , ec.  Queste  ancora  seguitarano  Cristo,  e colle 
loro  facoltà  sorrenirano  a’  bisogni  di  lui  e dei  suoi  apostoli  : la  qual 
cosa  tra  gli  Ebrei  si  facera  dalie  donne  ilirotc  verso  de^  loro  maestri  5 
onde  la  stessa  consuetudine  tennero  gli  apostoli  predicando  tra  i Giu- 
dei X ma  ciò  avrebbe  potuto  oflTendere  i Gentili  ; e perciò  se  ne  astenne 
Paolo  ( Il  ad  Cor.  ix  ) in  annunziando  a questi  il  Vangelo,  perché  egli  sa- 
peva che  nella  Chiesa  di  Dio  dee  farsi  ogni  cosa  per  edificazione 
\Blartini). 

Maria  soprannominata  Maddalena  t redi  la  Dissertazione  sopra 
le  tre  Marie. 

**)  ^ Dalla  quale  erano  usciti  sette  demonii  : nob  occorre  che  qui 
si  vada  in  traccia  di  figure  nella  voce  demonii,  da  che  precede  F espres- 
sione spiriti  maligni  3 e nemmeno  nel  numero  settenario,  da  che  gli  spi- 
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« 

5.  Et  Joanna,  uxor 
Cbusae,  procuratorìs  He* 
rodìs,  et  Sosanna,  et  a* 
lise  multae,  quae  ministra- 
bant  eì  de  facnltatibus 
snis. 

4.  Cam  antem  torba 
plurima  Gonyenirent,  et 
de  civìtatibas  propera- 
rcnt  ad  eum,  dixit  per 
similitudinem  : 

5.  Exit  qui  seminat 
seminare  seroen  suum  : 
et  dnm  seminat , allud 
cccidit  secus  yiam  : et 
conculcatum  est,  et  yó- 
lucres  caeli  comederunt 
illud. 

6.  Et  ' aliud  cécidit 
siipra  petram;  et  natum 
ai'uit,  quia  non  babebat 
baUtoriem. 

^ 7.  ' Et  aliud  cccidit 
^nter"  spinas  , et  simnl 
exortse  spinse  suBfoca- 
ycro%  illud. 

8.  Et  aliud  cccidit 
In  terram  bonam  : et 
ortnm  fecit  fructum  ccn- 
tuplum.  Haec  dicens  , 


5.  E Gioyanna,  m<^Ke  di  Cbusa, 
procuratore  di  Erode,  e Sosànna, 
e altre  molte,  le  quali  lo  assiste- 
yano  con  le  loro  sostanze. 


4.  E radunandosi  grandissima 
turba  di  popolo,  e accorrendo  a 
lui  da  questa  e da  quella  città, 
disse  questa  parabola: 

5.  Andò  il  seminatore  a semi-; 
nare  la  sua  semenza  : e nel  se- 
minarla, parte  cadde  lungo  la 
strada,  e fu  calpestata,  e gli  ue- 
celli  delibarla  la  diyorarono. 


6.  Parte  cadde  sopra  le  pietre: 
e nata  ebe  fu , seccò , perchè 
non  ayea  umido. 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine , 
e le  spine,  che  insieme  naeqnero, 
la  soffocarono. 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra, 
e nacque,  e fruttò  cento  per  uno. 
Detto  questo , esclamò  : Chi  ha 
orecchie  da  intendere , intenda. 


riti  non  occupano  spazio  materiale  5 e altrove  leg^^ìamo,  che  un  numero 
ben  mag^ore  di  demonii  avevano  invaso  un  sol  uomo  , come  là  dove 
leggiamo  de’  demonii,  che  si  appellavano  legione.  La  maniera  con  cui 
s.  Luca  ci  disegna  Maria  Maddalena  senza  alcun  rapporto  con  ciò  che 
immediatamente  prima  narrasi  della  donna  peccatrice,  porse  motivo  a 
più  comentatori  di  credere  che  la  peccatrice  anonima  del  capo  antece- 
dente , c questa  Maria  Maddalena  che  seguì  Cristo,  fossero  due  difièrenti 
persone  $ e vie  piu  si  confermarono  essi  in  questa  opinione  , riflettendo 
non  esser  verisimile  che  Cristo  , al  quale  si  imnntavano  come  delitti  le 
minime  apparenze , e anch’  esse  fallaci,  del  male,  abbia  voluto  ritenere 
fra  le  donne  del  8^o  seguito  in  tutti  i suoi  viaggi  una  pubblica  pecca- 
trice; la  qual  cosa  tuttavia  si  dovrebbe  ammettere  se  la  peccatrice  e 
Maria  Maddalena  fossero  una  persona  identica. 


CAPO  VIU. 


i, 


95 


clamabat:  Qai  habet  au>  ' 

PCS  auidiendì,  audìat. 

9.  Intcrrogabant  aa-  9.  E i suoi  discepoli  gli  do* 
leni  cnm  discìpnli  ejus,  mandavano , che  parabola  fosse 
qnae  esset  haec  parabola,  questa. 

10.  Quibus  ìpse  di-  ' 10.  Al  quali  egli  disse:  A voi 

nit:  Yobis  datnm  est  è concesso  d'intendere  il  mistero 
nosse  mysterium  regni  del  regno  di  Dio*,  ma' a tutti  gli 
Dei  ^ ceteris  antem  in  altri  (parlo)  per  via  di  parabole  : 
parabolis  : ut  videntes  perchè  vedendo  non  veggano/  e 
non  videant,  et  aiidien-  udendo  non  intendano. 

tcs  non  intelligant. 

11.  Est  autem  haec  11.  • Ea  parabola  adunque  è 

parabola:  Semeu  est  ver-  questa  : La  semenza  è la  parola 
bum  Dei.  di  Dio. 

12.  Qui  autem  secus  12.  Quelli  che  ( sono)  lungo 
viam  , hi  snnt  qui  au-  la  strada,  sono  coloro  che  l'ascol* 
diunt  : deinde  venit  dia*  tano  : e poi  viene  il  diavolo , e 
bolus  , et  tollit  verbum  porta  via  la  parola  dal  loro  cuore, 
de  corde  eonim,  ne  ere-  perchè  non  si  salvino  col  credere, 
dentea  salvi  fiant 

15.  jNam  qui  sopra  13.  Quelli  poi  che  la  semenza 
petram:  qui  cnm  andie*  hanno  ricevnta  sopra  la  pietra , 
rint,  cum  gaudio  sosci*  ( sono  ) coloro  i quali , udita  la 
piont  verbum;  et  hi  ra*  parola,  raccolgono  con  allegrezza: 
dices  non  habent:  quia  ma  questi  non  hanno  radice:  i 
ad  tempos  credunt , et  quali  credono  per  un  tempo , e 
in  tempore  tentationis  al  tempo  della  tentazione  si  ti- 
recedunt.  rano  indietro. 

14.  Qnod  autem  in  14.  La  semenza  caduta  tra  le 
spinas  cécidìt,  hi  sunt  spine  dinota  colorq  i quali  hanno 
qui  audicrunt,  et  a sol*  ascoltato,  ma  dalle  sollecitudini 
licitudinibiis  et  divitiìs  e dalle  ricchezze  e da'  piaceri 
et  voluptatibus  vitae  enn*  della  vita  a lungo  andare  restano 
tcs  sulTocantur , et  non  soffocati , e non  conducono  il 
réferunt  friictnm.  frutto  a maturità  *. 

lo.  Quod  autem  in  15.  Quella  che  (cade)  in  buona 
bonam  tcrram  : bi  sunt  terra , dinota  coloro  i qnali  in 
qui  in  corde  bono  et  un  cuore  buono  e perfetto  ritcu* 
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31. 


isai.  TI.  9. 

Marc.  IV.  12. 
Joan.  XII.  40. 
xxTiii. 

26. 

JRof».  XI.  8. 


*)  E non  conducono  il  fruito  a maturità  j questo  è il  scuso  del  greco. 
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Matlh.v,  IS. 
Mare,  iv.  ftl. 


Matih.  X.  96. 
Marc.  rr.  99. 


Matth.  XIII. 

19.  xxt.29. 


Matth.xn.^Q, 
Mare.  ni.  59. 


I 


optiino  audìentes . ver- 
buQi  rétiuent  ^ et  fru- 
etnm  àflTcrunt  in  pa- 
tienila. 

16.  Nemo  aiitcìn  lu* 
cernam  accendens,  ópe- 
rìt  cani  Tasc,  aut  siibtus 
Icctiim  ponìt  : sed  su* 
pra  candclabrtim  ponìt, 

’ ut  intrantcs  TÌdeant  lu< 
men. 

17.  Non  est  cnlui  oc* 
cultum  , qnod  non  ma* 
nlfcstetiir  : iiec  abscon* 
ditum,  quod  non  cog^no* 
scatiir,  et  in  paiam-  re* 
niat. 

18.  Videte  erg^o  quó- 
modo  audìatis.  Qnì  enìm 
habet,  dabilur  illi  : et 
qaìcamque  non  habet , 
etiam  quod  piitat  se  ha* 
bere,  aufcrctur  ab  ilio. 

10.  Venernnt  autem 
ad  ìllum  matcr  et  fra- 
tres  ejns  : et  non  pó- 
tcrant  adire  cum  pras 
torba. 

20.  Et  nunciatum  est 


g^ono  la  parola  ascoltata:  e por-, 
tano  frutto  mediante  la  pazienza*. 


16.  Nlssono  poi,  avendo  accesa 
la  lucerna,  la  cuoprc  con  uu  vaso, 
o la  ripone  sotto  il  letto:  ma  la 
mette  sopra  il  caudellicre , [>cr- 
chc  chi  entra,  veggfa  lume 


17.  Imperocché  niente  v^  ha 
di  occulto,  che  non  debba  mani- 
festarsi: e niente  di  nascosto,  che 
non  debba  risapersi  e propalarsi. 


1 8.  Badate  dunque  in  qual 
modo  voi  ascoltiate.  Imperocché 
a colui  che  ha , sarà  dato  : e a 
chiunque  non  ha,  sarà  toKo  anche 
quello  che  ej^li  si  crede  di  averc^. 

19.  E andarono  a trovarlo  la 
madre  sua  e i suoi  fratelli  ^ : e 
non  potevano  accostarsi  a lui  a 
motivo  della  folla. 

20.  E fu  riferito  a lui  : La 


*)  Mediante  la  pazienza , che  li  rende  fermi  e intrepidi  ad  ogni  pro- 
va. In  altra  maniera  : « ISelIa  pazienza  » ^ e lungi  dall’  essere  scossi  e 
affievoliti  nella  prova. 

“)  Perche  ehi  entra,  vegga  lumei  e in  tal  modo  il  disegno  di  Dio 
col  discoprire  i suoi  misteri  non  è già  clic  voi  li  riteniate  nascosti  in 
voi  medesimi,  ma  che  gli  scopriate  agli  altri. 

*)  Quello  che  egli  si  crede  di  avere  j il  greco  potrebbe  significare  : 
« Quello  eh’  egli  sembra  avere  »*,  come  si  esprime  la  Volgata  in  s.  ifiat* 
teo , XXV.  29. 

*)  E i suoi  fratelli,  vale  a dire,  i suoi  parenti  secondo  la  carne. 
A’edi  in  s.  Matteo,  xii.  40.  Sembra  da  s.  Matteo,  xii.  46  , e da  s.  Mar- 
co, 111.  51,  che  ciò  sia  avvenuto  prima  che  Gesù  Cri.sto  proponesse 
alle  turbe  la  parabola  appena  dianzi  narrata.  Vedi  l’Armonia,  art.  La 
Madre,  ee. , pag.  78,  e la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  xvi. 
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ìlli:  nfater  tua  et  fratres  tua  madre  e ì tuoi  fratelli  sono 
luì  stant  foris,  volentes  là  fuori,  e bramano  di  vederti, 
te  videre. 

21.  Qui  respondeiis  21.  Ed  eg^li  rispose  e disse 
di^it  ad  eoa  : Mater  loro:  JMia  madre  e i miei  fratelli 
mea  et  fratres  mei  bi  sono  questi  i quali  ascoltano  la 
sunt  qui  verbum  Dei  parola  di  Dio,  e la  mettono  in 
audiunt , et  faciunt.  pratica  *. 

( S,  Matth,  Tilt.  18.<*97  \ S,  Marc,  it.  38  et  seqq,  ) 


22.  Factum  est  autem 
in  una  dierum,  et  ipse 
ascendit  in  naviculam , 
et  discipuli  ejus,  et  ait 
ad  illos:  Transfretemns 
trans  stagpnum.  Et  ascen- 
dernnt. 

23.  Et  navigantibus 
illis,  obdormivit,  et  de- 
scendit  procella  venti  in 
stagnum,  et  compleban- 
tur,  et  periclitabantur. 

24.  Àccedentes  an- 

tem, suscitaverunt  enm, 
dicentes  : Praeceptor  , 

pen'mns.  At  ille  surgens, 
increpavit  ventum , et 
tempestatem  aqnae , et 
ccssavit  : et  facta  est 
tranquillitas. 

25.  Dixit  antem  illis: 
Ubi  est  fides  vestra  ? 
Qui  timentes  , mirati 
sunt  ad  inVicem,  dicen- 
tes : Qnis  pntas  bic  est. 


22.  E accadde  ebe  un  giorno^ 
montò  coi  suoi  discepoli  in  una 
barchetta,  e disse  loro:  Passiamo 
air  altra  riva  del  lago  E sciol- 
sero dal  lido. 


23.  E mentre  navigavano,  egli 
si  addormentò,  e un  turbine  di 
vento  si  mise  nel  lago,  e facevano 
acqua,  ed  erano  in  pericolo. 

24.  E appressatisi  a lui , lo 
svegliarono,  dicendo:  Maestro^, 
noi  periamo.  Ma  egli  alzatosi , 
sgridò  il  vento  e i flutti , e si 
quietarono  : e fecesi  bonaccia. 


25.  E disse  loro  : Dov^  è la 
vostra  fede  ? Ed  eglino  timorosi 
facevano  le  maraviglie , e T uno 
air  altro  dicevano  : Chi  mai  è 
costui,  che  comanda  al  vento  e 


E la  mettono  in  pratica  ^ perchè  essi  a questo  modo  diyengono  i 
miei  membri  i più  preziosi. 

*)  E accadde  che  un  giorno , ec.  t Tedi  1*  Armonia , art.  Tempe^ 
sia,  ec.  , pag.  78,  e la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  zix. 

*1  altra  riva  del  lago  di  Genezaretb.  ' 

*)  Maestro  : U ^co  ripete  : a Maestro , Maestro  ». 


Anni 

dell’era  cr.rol. 

Si. 


Matth,  Tilt. 
25. 

Mare,  iv.  3G. 


8.  LUCA. 


9G 

Anni  quia  et  Tcntis  et  mari  al  mare,  e T obbediscono  ? 
ddPeraw.vol.  imperat,  et  obedinnt  ei? 

(5.  Mattk,  Tiii.  28  et  seqq.  ; S,  Mare.  v.  ,t.-20.  ) 

26.  Et  navig^avemnt  26.  E trag^ittarono  nei  paese 
ad  regionem  Gerascno-~  dei  Geraseni  * , che  sta  dirìm- 
rum,  qoae  est  contra  Ga-  petto  alla  Galilea  . 


lilaeam. 

27.  Et  emn  egressus 
esset  ad  terram,  occur- 
rit  illi  vir  quidam,  qui 
babebat  daemonium  jam 
temporibas  multis,  et  ve- 
stimento non  indueba- 
tur,  neque  in  domo  mane- 
bat,  sed  in  moniimentis. 

28.  Is^  ut  vìdit  de- 
8um,  prócidit  ante  illuin, 
et  exclamans  voce  ma- 
gna, dixit:  Quid  mibi 
et  tibi  est , desu  , fili 
Dei  Altissimi  ? óbsecro 
te,  ne  me  torqueas. 

29.  Praecipiebat  enim 
Bpiritni  immundo  ut  ex- 
iret  ab  homi  ne.  Ulultis 
enim  temporibus  arri- 
piebat  illnm,  et  vincie- 
batiir  catenis , et  com- 
pedibus  custoditus  ^ et 
ruptis  vinculis,  agebatur 
a diemonio  in  deserta. 

50.  Interrogavit  autem 


27.  E sceso  ch'ei  fu  a terra, 
gli  si  fece  incontro  un  nomo 

il  quale  da  gran  tempo  aveva 
il  demonio,  e non  portava  vestito 
addosso , e non  abitava  per  le 
case,  ma  nei  sepolcri^. 

28.  Questi , subito  che  vide 
Gesù,  si  prostrò  davanti  a lui, 
e gridando  ad  alta  voce,  disse: 
Che  bo  io  a fare  con  te,  Gesù, 
figlio  di  Dio  Altissimo  ? Ti  sup- 
plico a non  tormentarmi. 

29.  Imperocché  egli  coman- 
dava allo  spirito  immondo  di 
uscire  da  colui.  Conciossiachc 
da  molto  tempo  lo  avea  invaso^,' 
ed  era  legato  con  catene,  c cu- 
stodito nc^  ceppi  ^ ma  egli,  spez- 
zati i legami,  veniva  spinto  dal 
demonio  pe^  deserti. 

30.  E Gesù  lo  interrogò  di- 


')  Dei  Geraseni  } il  greco  legge  : « De’  Gadareni  » ; vedi  in  a.  Mat- 
teo , vili.  28^  e FArmonia,  art.  Gesù  nella  sinagoga  y e Messe  ab^ 
bondante  y pag.  80. 

*)  Che  sta  dirimpetto  alla  Galilea i vaie  a dire,  sulla  sponda  del 
lago  dì  Genczarctb. 

’)  Uh  uomo}  il  greco:  «Un  nomo  di  quella  città». 

*)  Ma  nei  sepolcri  : vedi  in  s.  Matteo^  vili.  28. 

^ Da  molto  tempo  lo  avea  invaso  , e lo  agitava  spesso  con  vio- 
lenza. ' 


> 
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ìUuin  Jcgas  , dicens  : 
Quod  Ubi  uomen  est  ? 
At  ille  dixit  : Leggìo  : 
quia  intravcnint  daemo- 
Dia  multa  in  eum. 

51.  Et  rogabant  ii- 
lum  .ue  impcraret  illis 
ut  in  abyssum  ircnt. 

52.  Erat  autem  ibi 
£^rex  porcoruin  multo- 
rum  pascentinui  in  mon- 
te: et  rogabant  eum  ut 
permitterct  eis  in  illos 
iugredi.  Et  permisit  illis. 

55.  Exierunt  ergo  d«e- 
mouia  ab  bomine,  et  in- 
travernnt  in  porcos:  et 
Impetu  abiit  grex  per 
praeceps  in  stagnum , et 
suffbcatns  est. 

54.  Quod  ut  viderunt 
làetum  qui  pascebaut,  fu- 
gerunt,  et  nunciaverunt 
in  civitatem  et  In  villas. 

55.  Exierunt  autem 
videre  quod  factum  est^ 
et  vencrunt  ad  Jesum  : 
et  invencrunt  bominem 
sedentem,  a quo  daemo- 
nia  exierant,  vestituni, 
ac  sana  mente , ad  pedes 
ejns,  et  timucrunt. 

56.  IVuuciavcrunt  au- 
tem illis  et  qui  viderant, 
quómodo  sanus  factus  es- 
set  a legione. 

57.  Et  rogaverunt  il- 


dicendo:  Cbe  nome  è il  tuo?  E 
quegli  rispose  : Legione  : impe- 
rocché molti  démonii  erano  en- 
trati in  lui 


Aniki 

dcU'era  cr.Tol. 
51. 


51.  E lo  pregarono  cbe  non 
comandasse  loro  di  andare  nel- 
r abisso 

52.  Ed  era  quivi  un  numeroso 
gregge  di  porci,  che  pascevano 
sul  monte  : e ( i demoni!  ) lo 
pregavano  che  permettesse  loro 
dì  entrare  in  ' essi.  E glielo  per- 
mise. 

35.  Uscirono  adunque  i demo- 
nii  da  queir  uomo,  ed  entrarono 
ne' porci:  e il  gregge  con.  furia 
si  rovesciò  dal  precipìzio  nel  la- 
go , e si  annegò,  y 


54.  La  qual  eosa  veduta  cbe 
ebbero  i guardiani,  si  fuggirono, 
c ne  portarono  la  nuova  in  città 
e pei  villaggi. 

55.  Uscì  pertanto  la  gente  a 
vedere  quello  che  era  stato , e 
arrivarono  da  Gesù:  e trovarono 
colui , dal  quale  erano  usciti  i 
dcmoiiii , rivestito  , e di  mente 
sana , sedente  a^  piedi  di  lui , e 
s' intimorirono. 


56.  E raccontarono  loro  anche 
quelli  clic  avca|io  veduto,  in  qual 
modo  fosse  stato  liberato  dalla  le- 
gione 

57.  E tutto  il  popolo  del  paese 


')  Erano  entrati  in  lui:  vedi  in  8.  ItlarcOy  v.  9. 

*)  Di  andare  ueWabisso  : vedi  la  Dissertazione  sopra  i buoni  e cui’" 
tivi  angeli,  voi.  vi  Dissert.^  pag.  525. 

’)  Dalla  legione  — a legione  i ijuevtc  voci  non  aono  nel  greco. 

S,  Bibbia.  F0I.  X!F.  Testo.  7 
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Anni  lum  omms  multitado  re- 

dcll’c^cr.Tol.  gìonis  Gerasenoram  ut 

discéderct  ab  ipsis:  quia 
magno  timore  tencban* 

, tur.  Ipsc  autem  ascen- 

, deus  navim  rcversns  est 

58.  Et  rogabat  illum 
Tir,  a quo  daemonia  exie- 
rant,  ut  com  eo  esset 
Dimisit  autem  eiim  Je- 
sus, dicenìs  : 

59.  Redi  in  domum 
tuam  , et  narra  quanta 
tibi  fecit  Deus.  Et  abiit 
per  uuiversam  ciyitatem, 
prsédicans  quanta  illi  fe- 
cisset  Jesus. 

( S.  Matth.  IX.  18. 

40.  Factum  est  autem, 
cum  rediisset  Jesus,  ex- 
ccpit  illum  turba:  erant 
cnim  omnesexspectantcs 
cum. 

41.  Et  ecce  venit  Tir, 
cui  nomcn  Jai'rus,et  ipse 
prìnccps  synagogse  crat: 
et  cécidit  ad  pedes  Jesu, 
rogans  cum  ut  ìntraret 
in  domum  ejus, 

42.  Quìa  unica  filia 
crat  ci  fere  annorum  duo- 
dccim , et  haec  morieba- 


S.  LUCA. 

de^  Geratcni  ' io  pregò  ebe  si 
ritirasse  da  loro  : perche  erano 
presi  da  gran  timore  Ed  egli 
montato  in  barca  ritornò  indie- 
tro. 

58.  E queir  uomo , dal  quale 
erano  usciri  i demonii,  si  racco- 
mandava per  istare  con  lui.  Ma 
Gesù  lo  rimandò',  dicendogli: 

< 

59.  Toma  a casa  tua,  e rac- 
conta quanto  ba  fatto  Dio  per  te. 
E quegli  andò  per  tutta  la  città 
pubblicando  ’ quanto  grandi  co- 
se avea  Gesù  fatte  per  lui. 

87  ; S.  Mare.  v.  88  et  seqq.) 

40.  E avvenne  ebe  al  suo  ri- 
torno * Gesù  fu  accolto  da  una 
turba  di  pòpolo  : attesoché  era 
aspettato  da  tutti. 

41.  QuamT  ecco  venne  un  uo- 
mo chiamato  Giairo  il  quale  era 
anche  capo  della  sinagoga  : e git- 
tossi  a'  piedi  di  Gesù,  supplican- 
dolo che  andasse  a casa  sua, 

42.  Perchè  avea  una  figlia  u- 
nica  di  età,  di  circa  dodici  anni, 
e questa  si  moriva  E accaddo 


')  De*  Geraseni  ; il  (p*eco  : « De’  Gadareni  ».  Supra,  f.  86. 

*)  Erano  presi  da  tfran  timore } la  perdita  de’  loro  porci  incutcTa 
loro  timore  per  gli  altri  lor  beni. 

’)  Andò  per  tutta  la  città  pubblicando , ec.  ; oppure  : « Andò,'  pub- 
blicando per  tutta  la  citth  , ec.  ».  , 

'*)  E atwettne  che  al  suo  ritorno  in  Galilea  , ec. 

*)  Quand^eceo  venne  , cc.  : redi  l’Armonia  , art.  Gesù  guarisce^  ec., 
pag.  79,  e la  Concordansa,  parte  iii,  cap.  xxi. 

,*)  E questa  si  moriva:  vedi  in  s.  fliattco,  ix.  18. 
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tur.Et  cuntljj^it,  dumi  Iret, 
A turbìs  Gomprìmebatar. , 
45.  Et  mulier  quaedam 
erat  in  fluxii  sanguinis 
ab  aniiis  diiodccim,  quae 
in  mcdicos  crog^àverat  o- 
mncin  substantiam  suam, 
nec  ab  ullo  potai  t curari: 

44.  Accessit  retro,  et 
tétigit  fimbriam  vestì* 
menti  ejus  : et  eonfestim 
stetit  fluxus  sangninis 
cjas. 

45.  Et  ait  Jesns:  Qnis 
est  qui  me  tétigil?  Ne- 
gantibus  autem  omnibus, 
dìxit  Petrus,  et  qui  cum 
ilio  erant  : Praeceptor , 
turbar  te  eómprìmunt  et 
affligunt,  et  dicis  : Quis 
me  tétigit? 

46.  Et  dixit  Jesus  : 
Tétigit  me  aliquis:  nain 
ego  novi  virtutem  de  me 
exiisse. 

47.  Yìdens  autem  ma- 
lìer  quia  non  latuìt,  tre- 
mens  venit,  et  prócìdit 
ante  pedes  ejus  : et  ob 
quam  causa  in  tetigerit 
eum , indicavit  coram  o- 
nini  popolo,  et  qiiemàd- 
modnm  eonfestim  sanala 
sit 

48.  At  ipse  dixit  ei  : 
Filia,  fides  tua  salvam 
te  fecit  : vade  in  pace. 
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che  in  andando  egli  era  pigiato 
dalla  folla. 

45.  £ una  donna,  la  quale  da 
dodici  anni  pativa  di  flusso  di 
sangue , e avea  speso  in  medici 
tutto  il  suo , nè  da  alcuno  avea 
potuto  essere  risanata  : 

44.  Si  accostò  a lui  per  di 
dietro,  e toccò  Torlo  * della  sua 
veste  : e immantinente  il  flusso 
del  suo  sangue  stagnò. 

45.  E Gesù  disse  : Gbi  c che 
mi  ha  toccato  ? E tutti  dicendo 
dì  no , Pietro  e i suoi  compagni 
gli  dissero:  Maestro,  le  turbe  ti 
serrano  e ti  pestano,  e tu  do- 
mandi : Chi  mi  ba  toccato  ? 


46.  E Gesù  disse  : Qualche- 
duno mi  ba  toccato  : imperocché 
mi  sono  accorto  che  è uscita  da 
me  virtù. 

47.  Ma  la  donna,  veggendosi 
scoperta,  andò  tremante  a gettarsi 
a'  suoi  piedi  : e manifestò  dinanzi 
a tutto  il  popolo  il  perche  Tavea 
toccato,  e come  era  subitamente 
restata  sana. 


48.  Ed  egli  le  disse  : Figlia , 
la  tua  fede  ti  ba  salvata  ^ : va 
in  pace. 


*)  L’  orlo  ; in  altra  maniera  : la  frangia  che  era  al  basso  della  kou 
Teste.  Tedi  in  a.  lllatteo.  ix.  20. 

*)  Figlia , la  tua  fede , ec.  : il  greco  : a Sta  di  bnon  cuore  f fi- 
gliuola , ec.  ». 


Anni 

' dell’era  cr.  voi. 
SI. 
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Anni  49.  Adhnc  ilio  lo- 
èdVcnn.iol.  qnente,  ycnit  quidam  ad 

principem  synagogap,  di- 
cens  ci  : Quia  mortua 
est  filia  tua , noli  Tesare 
illuni. 

50.  Jesus  autem,  au- 
dito hoc  Tcrbo,  respon- 
dit  patri  puellae  : IVoli  ti- 
mere  ^ crede  tantum,  et 
salya  eiit. 

51.  Et  cum  venìsset 
domum,  non  permisit  la- 
trare secum  quemquam, 
Disi  Petrum  et  Jacobum 
et  Joannem , et  patrcin 
et  matrem  puellae. 

52.  Flcbant  autem  o- 
mnes , et  plangcbant  il- 
lam.  At  ille  disit  : No- 
lite  fiere:  non  est  mor- 
tua  puella,  sed  dormit. 

53.  Et  derìdebant  eum, 
scientes  quod  mortua  es- 
seL 

54.  Ipse  autem  tcnens 
maiiiim  ejiis , clamavit , 
dicens  : Puella  , sarge. 

55.  Et  rcTcrsus  est 
spìritus  ejus,  et  surrexit 
continuo.  Et  jussit  illi 

. dari  manducare. 

56.  Et  stupucrnnt  pa- 
rcntes  ejiis,  quibns  prae> 
cepit  ne  alieni  diccrent 
quod  factum  erat 


49.  Pfon  ayea  finito  di  dire, 
quando  Tenne  uno  a dire  al  prin- 
cipe della  sinagoga:  La  tua  fi- 
gliuola è morta,  non  lo  incomo- 
dare *. 

50.  Hfa  Gesti,  udite  queste  pa- 
role , disse  al  padre  della  fanciul- 
la : IVon  temere  ^ soltanto  credi , 
e sarà  salya. 

51.  E giunto  alla  casa,  non  la- 
sciò entrare  nessuno  con  seco  , 
fuori  che  Pietro  e Giacomo  e 
Giovanni,  e il  padre  e la  madre 
della  fanciulla. 

52.  E tutti  piangevano,  e si 
picchiavano  il  petto  ^ per  • causa 
di  lei.  lUa  egli  disse:  Non  pian- 
gete : la  fanciulla  non  è morta  , 
ma  dorme. 

53.  £ si  burlavano  di  lui,  sa- 
pendo che  era  morta. 

54.  Ma  egli  *,  presala  per  ma- 
no, alzò  la  voce,  e disse:  Fan- 
ciulla , alzati. 

55.  E ritornò  in  essa  lo  spi- 
rito , e immediatamente  si  alzò. 
Ed  egli  ordinò  che  le  fosse  dato 
da  mangiare. 

56.  E i genitori  di  essa  rima- 
sero stupefatti,  ed  egli  comandò 
loro  di  non  dire  a nessuno  quello 
che  era  stato. 


*)  Pfon  lo  tneomodart } non  obbligarlo  a recarsi  più  lungi. 

^ £ si  picchiavano  il  petto  — et  planyebant  : T italiano  espri- 
me esattamente  il  verbo  medio  greco  xórrTéT^at  <|ui  adoperato , che  pro- 
priamente significa  pectus  fondere. 

^ Ma  etfli  ( il  greco  aggìngne , avendo  messi  fuori  tutti , cioè 
(jnei  che  piangevano,  c si  picchiavano  il  petto),  presala  ^ ec. -\cdi  in 
a.  MaMeo,  ix.  25,  c in  s.  Marco,  v.  40. 
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CAPO  IX. 


Anni 

dell’era  cr.ToL 
32. 


MìMÌone  degli  apostoli.  Erode  brama  di  vedere  Gesù  Cristo. 

Gli  apostoli  ritornano  e si  ritirano  nel  deserto.  Moltiplicazione  de’  cinque  pani. 

Confessione  di  s.  Pietro.  Croce  e negazione  di  sè  medesimo.  • 

Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo.  Guarigione  di  un  lunatico. 

Passione  predetta.  Chi  sarà  il  maggiore.  , 

Giacomo  e Giovanni  vogliono  che  il  fuoco  del  cielo  distragga  i Samaritani. 

Disposizioni  per  seguire  Gesù  Cristo. 


(5.  Mmttk.  X,  I-IS5  S.  Mare.  vi.  7-13). 


1.  Conyocatis  autem 
daodecim  apostoUs,  de- 
dit  lUis  TÌrtatcm  et  po- 
testatem  saper  omnia  dae- 
monia,  et  at  langnores 
curareiit. 

2.  Et  misit  fllos  prae- 
dicare  regnum  Dei,  et 
sanare  infirmos. 

5.  Et  ait  ad  ilios  : Ni* 
liil  taléritis  in  via,  nc- 
que virg^m,  ncque  pc- 
ram,  ncque  panem,  nc- 
que pecuuiam  neque 
dnas  tunicas  habeatis. 

4.  Et  in  quameumque 
domain  intraverilis , ibi 
inanete , et  inde  ne  ex- 
eatis. 


1.  E convocati  i dodici  apo* 
stoli  ' , diede  loro  virtù  e potere 
sopra  tutti  i demonii , e di  cu- 
rare le  malattie. 


Matth.  X.  1. 
Mare.  ni.  15. 


t t 

2.  E mandolli  a predicare  il 
reg'no  di  Dio,  e à rendere  agli 
infermi  la  sanità. 

5.  E disse  loro  : Non  porte-  Matik.  x.  9. 
rete  nulla  pel  viaggio  nè  ba-  8. 

stone  nè  bisaccia,  nè  pane,  nè 
denaro  ^ nè  avrete*  due  vestiti 


4.  E in  qualunque  casa  sarete 
entrati , ivi  restate,  e non  la  la- 
sciate *. 


(a)  S,  Script,  prop.f  pars  vii,  n.  183. 

>• 

*)  E convocati,  cc.  : vedi  l’Armonia,  art.  Missione,  ec. , pag.  80,  e 
Missione  j ec. , pag.  81  , e la  Concordanza,  parte  in,  cap.  xxiv. 

*)  Non  porterete  nulla  pel  viaggio  3 il  greco  in  altra  maniera  : « l\on 
preparate  nulla  pel  viaggio  ». 

Nè  bastone^  il  greco  : «Nè  bastoni».  Vedi  in  s.  Matteo,  x.  10. 
Due  vestiti  3 letteralmente  s « Due  tonache  ».  Vedi  in  s.  Matteo , 


V 

X.  10 


E non  la  lasciate  per  incostanza  o per  leggerezza.  Il  greco  por- 
ta : in  quella  dimorate j e da  quella  partite } ovvero:  Dimorate  in 
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(leirera  cr.voi. 
32. 

Aet.  xiii.  5i. 


lUatth.  XIV.  1. 
3Iare,  n,  i4. 
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8.  LUCA. 


Et  qulcamque  oon 
recépcrint  vos , cxcuiites 
de  civìtate  illa , etiam 
pulverem  pcdiim  vestro- 
niin  excùtite  in  tcstimo- 
nium  supra  illos. 

6.  Egressi  autem  cir- 
cuibant  per  castella,  e« 
vangelizantes  et  enran- 
tes  obiqne. 


5.. E doTimqae  non  vi  rice- 
vano , uscendo  da  quella  città , 
scuotete  anche  la  polvere  de’  vo- 
stri piedi  in  testimonianza  contro 
di  essi. 

6.  Ed  essi  si  partirono,  c an- 
davano girando  di  castello  in  ca- 
stello, evangelizzando  e facendo 
guarigioni  per  ogni  dove. 


( S.  Mattk.  XIV. 

7.  Andivit  antem  He- 
rodes  tetrarcha  omnia 
qnae  flebant  ab  eo^  et  hae- 
sitabat,  eo  quod  diccre- 
tur  a quibusdam  : 

8.  Quia  Joannes  sur- 
rexit  a mortuis  : a qni- 
busdam  vero:  Quia  Elias 
appaniit:  ab  aliis  autem: 
Quia  propbcta  unus  de 
antiqiiis  surrexit. 

9.  Et  ait  Ilerodes  : 
Joannem  ego  decollavi. 
Quis  est  autem  iste,  de 
quo  ego  talia  audio  ì Et 
quacrebat  viderc  cum. 


1.-12}  S.  Mare,  vi.  13-29.) 

7.  E giunse  a notizia  di  Erode  . 
tetrarca  * tutto  quello  che  face- 
vasi  da  Gesìi^  ed  egli  stava  con 
r animo  sospeso  , perchè  alcuni 
dicevano  : 

8.  Che  Giovanni  era  risusci- 
tato da  morte  ^ : altri  poi  : Che 
era  comparso  Elia  : altri  : Oic 
uno  degli  antichi  profeti  era  ri- 
sorto. 

9.  Ed  Erode  diceva  : A Gio- 
vanni feci  io  tagliare  la  testa. 
Ma  chi  è costui,  del  quale  sento 
dire  sì  fatte  cose?  E cercava  di 
vederlo 


(5.  Matth.  XIV.  13-21}  S.  Marc,  v..  30-44}  S.  Joan.  vi:  l.-lì>. ) 


10.  Et  reversi  apo-  10.  E ritornati  gli  apostoli 


quella , finche  ne  siate  partiti.  Tedi  in  s.  Matteo,  x.  1 1 , c in  s.  Mar- 
co, VI.  IO. 

‘)  Di  Erode  tetrarca , figliuolo  di  Erode  il  grande.  Vedi  P Armonia, 
art.  Erode  crede , cc. , pag.  82  , e la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  xxv. 

Che  Giovanni  era  risuscitato , ec.  : Erode  e la  maggior  parte 
de’  Giudei  confondevano  colie  opinioni  de’  filosofi  e de’  Greci  ciò  che 
appreso  aveano  della  risurrezione  de’  morti  nelle*  Scritture. 

E cercava  di  vederlo  , affine  di  giudicarne  da  lui  medesimo. 
Tuttavia  non  lo  vide  se  non  al  tempo  della  sua  passione,  quando  Pi- 
lato lo  spedi  a lui. 

'*)  E ritornati  qli  aftostali  j re.:  vedi  l' Armonia,  art.  Ritorno^  c 
seguenti,  pag.  82,  e la  Concordanza,  parte  iii,  cap.  xvvi. 
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sfoli  oarrayeruDtiUi  quae* 
cnmqae  fbcerunt  : et  as* 
snmtis  ili» , secessi! 
seorsum  in  loctim  de* 
sertum , qui  est  Betli* 
saidae. 

11.  Quod  cam  cog;no- 
. yissent  turbae secutae 

snnt  illum  : et  excepit 
eos , et  loquebatur  ili» 
de  regno  Dei,  et  eos  qui 
cura  indigebani,  sanabaL 

12.  Dies  autem  coppe* 
rat  declinare.  Et  acce* 
dentea  dnodecim,  dixe- 
runt  illi  : Dimittc  tur* 
bas , ut  euntes  in  castella 
villasque  qnse  circa  snnt, 
divertant , et  inveniant 
cscas  : quia  hic  in  loco 
deserto  sumns. 

15.  Aìt  autem  ad  il* 
los:  Vos  date  illis  man* 
ducare.  At  illi  dixemnt  : 
IVon  snntnobis  plus  qnam 
quinqne  panes  et  duo 
pisces  : nisi  forte  nos  ea* 
.mus  et  cmamuB  in  o* 
mnem  banc  turbani  e* 
scas. 

14.  Erant  autem  fere 
viri  qninqiie  millia.  Ait 
autem  ad  discipulos  suos: 
Facite  illos  discnmbere 
per  coìivivia  quinqiiage* 
nos. 
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raccontarono  a lui  tutto  quello  Anni 
die  aveano  fatto:  ed  egli,  presili 
seco , si  ritirò  a parte  in  luogo 
deserto  del  territorio  di  Betsai- 
da». 

11.  La  qual  cosa  risaputasi 
dalle  turbe , gli  tennero  dietro  : 
ed  egli  le  accolse,  e parlava  loro 
del  regno  di  Dio.,  e risanava  quei, 
ebe  ne  avean  bisogno. 

12.  E il  giorno  prindpiava  a Matth.  »v. 

declinare.  E accostatisi  a lui  i 
, . ....  ».  . , Marc.  n.  56. 

dodici , gli  dissero  : Eicenzia  le 
turbe , affinchè  andando  pei  ca* 
stelli  e pei  villaggi  air  intorno, 
cerchino  aUoggio,  e si  trovino  da 
mangiare:  perchè  qui  siamo  in 
luogo  deserto. 

15.  Ed  egli  disse  loro  : Date  Joan.  vi.  9. 
voi  loro  da  mangiare.  Ed  essi 
risposero:  Non  abbiamo  altro  che 
cinque  pani  e due  pesci  : se  per 
sorte  non  andiamo  noi  a com- 
perare il  vivere  per  tutta  questa 
turba  *. 


14.  Imperocché  erano  quasi 
cinquemila  uomini  Ed  egli  disse 
a^  suoi  discepoli:  Fateli  sedere  a 
truppe  di  cinquanta  uomini  Tuna. 


*)  Del  > territorio  di  Betsaida^  il  greco  t «t  Della  citU  dotta  Bctiisai* 
da  ».  Vedi  in  s.  Matteo,  xiv.  15. 

*)  Non  andiamo  «oi  a comperare  il  vivere  > ec. , noi  che  non  abbia- 
mo denaro  per  fare  nn  tale  dispendio.  ' . 

Quasi  cinquemila  uomini } il  testo  di  s.  Matteo  , xiv.  2 1 , ag* 
giugne  : « sema  le  donne  e i ragaaai  »,  ■ 
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Anni 

dcU’ers  cr.vol. 
52. 


15.  Et  ita  feceruot,  et 
discùmbere  feccrunt  o- 
nincs. 

16.  Acceptìs  aiitem 
qiiinqiic  panibus  et  duo* 
bus  piscibus,  rcspexit  in 
cvium,  et  bencdixit  il* 
lis  : et  fVegit,  et  distribnit 
discipulia  enis,  nt  pone* 
rent  ante  turbas. 

. 1 7.  Et  manducaTcrnnt 
omiies,  et  saturati  sunt  : 
et  sublatum  est  quod  sn- 
perfuit  illìs,  frag^nicnto* 
rum  cópiiini  duodccim. 


15.  E fecero  così,  e li  fecero 
tutti  sedere 

% 

16.  E presi  i cinque  pani  e i 
due  pesci,  alzò  {];li  occhi  ai  ciclo, 
c li  benedisse  : e gli  spezzò , e 
li  distribuì  ai  suoi  discepoli , 
perchè  li  ponessero  davanti  alle 
turbe. 

1 7.  E mangiarono  tutti , e si 
saziarono  :*  e di  quello  che  loro 
avanzò,  furono  raccolti  dodici  pa- 
nieri di  frammenti. 


( S.  Mattk.  xTi.  15  et  seqt/. } S.  Marc*  viii.  27  et  seqq.) 


Maith,  XVI.  16.  Et  factum  est, 
M^'c.y„u27. 

crant  ciim  ilio  et  disci* 
„ puli , et  intcrrogavit  il- 
los , diccns  : Quem  me 
dicunt  esse  turbae  ? 

19.  At  illi  responde- 
runt  et  dixeriint  : Joan* 
nein  Baptistain:  alii  au* 
tem  Eliain;  alii  vero  quia 
iiniis  prupheta  de  prio- 
ribiis  surrexit. 

20.  Dixit  autem  illis  : 
Vos  autem  quem  me  es* 
se  dicìtis  ? Respondens 


18.  E avvenne  che,  essendosi 
egli  appartato  per  fare  orazione 
avendo  seco  i suoi  discepoli,  do- 
mandò loro  : Chi  dicono  le  tur- 
be eh*'  io  mi  sia  ? 

19.  E quelli  risposero  e dis- 
sero: Giovanni  Batista:  altri  poi 
Elia:  altri,  che  uno  degli  antiebi 
profeti  è risuscitato. 

20.  Ed  egli  disse  loro  : E voi 
chi  dite  che  io  sia?  Simon  Pie- 
tro ^ rispose  e disse  : 11  Cristo 


')  Sedere  ^ letteralmente  : « Coricare  ».  Vedi  in  8.  Matteo,  xiv.  IO. 

'•*)  ^ Essendoxi  egli  afgtarlato  per  far  orauone  : 8.  Marco,  vili.  27, 
«lice  che  la  domanda  fu  fatta  mentre  facevano  cammino  nei  dintorni  di 
Cesarea  ; ma  ciò  non  to|;lie  T altra  circostanza  qui  riferita  da  s.  Luca, 
essendosi  egli  appartato  , ovvero,  essendo  egli  in  orazione  in  disparte  t 
poiché  Gesù  poteva  prc(jnre  da  solo  movendo  alla  testa  de’  suoi  disct^ 
poli  , od  anche  , dopo  essersi  separato  alquanto  per  pre{;are  in  disparte, 
poteva  poi  di  nnovo  essersi  con  loro  rieon(yinnto  per  fare  la  predetta 
inchiesta.  — Vedi  l'Aniionia  , art.  S.  Pietro  confessa  f cc.  , pajy.  U7  « 
se{;nenti,  e la  Concordanza,  parte  iv,'cap.  vii. 

Simon  Pietro  y il  {^reco  qui  Io  nomina  solamente  Pietro. 
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Simon  PrtriiB  dìxìt  : 
Cki’istiim  Dei. 

21.  At  illc  l'ncrcpans 
Silos,  praecepit  ne  eni  di* 
cercnt  hoc , 

22.  Dicens:  Quia  o* 
porte!  Filinm  bominis 
multa  pati,  et  reprobari 
a • senSoribus  et  princi* 
pibus  sacerdotum  et  seri- 
bis ,,  et  occidi,  et  tertia 
die  resnrgere. 

23.  Dieebat  autem  ad 
omnes  : Si  quia  vult  post 
me  Venire,  ébneget  se- 
metipsum,  et  toUat  ero* 
cem  suam  quotidie , et 
sequatur  me. 

24.  Qui  enim  volue- 
rit  animam  suam  salvam 
làcere,  perdet  illam  : nam 
qui  perdiderit  'animam 
suam  propter  me,  salvam 
facict  illam. 

25.  Quid  enim  pró- 
ficit  homo  si  lucretnr 
universum  mundom,  se 
autem  ipsura  perdat , et 
detrimentom  sui  faciat  ? 

26.  Nam  qui  me  ero* 
buerit , et  meos  scrmo* 
nes  , bone  Filius  bomS- 
nis  crubeseet , com  vé* 
nerit  in  majestate  sua, 
et  Patria,  et  sanetorum 
an^^elorum. 

27.  Dico  autem  vo* 


di  Dio. 
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21.  Ma  Gcsii  sg;rìdandoli , co* 
mandò  loro  di  non  dire  questo 
a nessuno, 

22.  Dicendo  : Fa  d^  uopo  che 
il  ' Figliuolo  deir  uomo  patisca 

• molto , e sia  riprovato  dagli  an* 
ziani  e da^  principi  de'  sacerdoti 
e dagli  scriiii , e ^ sia  ucciso  , e 
risusciti  il  terzo  giorno. 

23.  Diceva  poi  a tutti  : Se  al- 
cuno vuole  tenermi  dietro,  rin- 
neghi sè  stesso,  e prenda  dì  per 
dì  la  sua  croce,  e mi  seguiti. 


24.  Imperocché  chi  vorrà  sal- 
vare r anima  sua,  la  perderà  : e 
chi  perderà  T anima  sua  ^ per 
causa  mia , la  salverà.  . 


25.  Imperocché  che  giova  al- 
r uomo  il  guadagnare  tutto  il 
mondo , ove  perda  sé  stesso , e 
di  sé  faccia  scapito  ^ ? 

26.  Imperocché  chi  si  vergo- 
gnerà di  me  e delle  mie  parole, 
si  vergognerà  di  lui  il  Figliuolo 
dciruomo,  quando  verrà  con  la 
maestà  sua,  c del  Padre,  e dc’santi 
angeli. 

27.  Vi  dico  però  veracemente, 


')  E mi  seiptiti  nelle  mie  umiliazioni  e ne*  miei  patimenti, 

*)  Chi  vorrà  salvare  Inanima  sua  ^ abbandonandomi^  ec. 

E di  sè  faccia  scapito , come  avviene  a quelli  che  abbandonano 
Dio  per  conservare  i loro  beni  e la  loro  vita.  . ^ 
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bis  vere:  siint  aJiqui  hic  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti, 
stautes,  qui  non  giusta-  die  non  g^tisteranno  U morte  6no 
bulli  mortem  donec  vi>  a tanto  che  vegg^ano  il  rogano  di 
dcaiit  rcg;niira  Dei.  Dio. 


(^.  MaUh,  XVIII.  1 et  steqq»}  S,  Marc.  ix.  1-52.) 


28.  Factum  est  autem 
post  lisce  verba  fere  dies 
oeto,  et  assumsit  Pe> 
trnin  et  Jaeobiim  et 
Juanneni,  et  asccndit  in 
montem  ut  orarci. 

29.  Et  facta  est,  dum 
orarci,  specics  voltus  e- 
jus  altera  : et  vestitns 
cujs  albns  et  refulgcus. 

30.  Et  ecce  duo  viri 
loqiicbantur  cura  ilio.  E- 
rant  autem  illoyses  et 
Elias , 

51.  Tisi  in  majesta- 
te:  et  dicebant  exccssum 
ejiis,  qnem  complctnrus 
crat  in  llicriisalcui. 

52.  Petrus  vero,  et 
qui  cum  ilio  erant,  g;ra- 
vati  erant  soinno.  Et 
evig^ilantcs  viderunt  ma- 
jestatem  ejus,  et  duos  vi> 
ros  qui  stabant  cum  ilio. 

55.  Et  factum  est, cum 
discéderent  ab  ilio , ait 
Petrus  ad  Jcsiim:  Prse- 


28.  E avvenne  che  circa  otto 
giorni  * dopo  dette  queste  parole, 
prese  seco  Pietro  e Giacomo  c 
Giovanni,  e salì  sopra  nn  monte 
per  orare. 

29.  E mentre  era  in  orazione, 
Taria  del  suo  volto  divenne  tutf al- 
tra : e il  suo  vestito  divenne  bian- 
co e risplendente 

50.  Ed  ecco  che  due  nomini 
parlavano  con  lui.  E questi  erano 
Mose  ed  Elia, 

51.  I quali  apparsi  con  glo- 
ria discorrevano  delia  sua  par- 
tenza * , la  quale  egli  stava  per 
eseguire  in  Gerusalemme. 

52.  91a  Pietro  e i suoi  com- 
pagni erano  aggravati  dal  sonno. 
Ma  svegliatisi  videro  la  maestà 
di  lui  e i due  personaggi  che 
stavano  con-  esso. 

55.  E nel  mentre  che  questi 
si  separavano  da  lui,  Pietro  disse 
a Gesù  : Maestro,  è buona  cosa 


i 


I 


•)  Circa  otto  glorili  : s.  Matteo  , xv'ii , 1 , e »•  Marco , ix.  1 , non 
contano  «c  non  giorni  sei.  S.  Lnca  ne  pone  otto  , perchè  vi  compremlc 
li  {giorno  (Iella  promessa  e (jacllo  dell' adcinpiinento.  Tedi  l’Armonia, 
prt.  T)  •as/tgurazione , oc.  , pag.  88,  e la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  vili. 

Itianeo  e risplendente  : vedi  in  s.  Matteo , xvii.  2 , e in  s.  Mar- 
co, IX.  2.  . 

Apparsi  con  gloria^  questa  versione  è secondo  il  greco, 
q Della  sua  partenza,  vale  a diro  della  morte  che  doveva  patire. 

# 'idero  la  maestà  ( il  greco , la  gloria  ) di  lui. 
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ceptor,  lioniim  est  nos 
liìc  es86  : et  facianius  tria 
tabcrnaeiila,  unum  libi, 
et  unum  Moysi,  et  unum 
Elìae  : nescieos  quid  di- 
ccpet. 

• 34.  Hxc  autem  ilio 
loquente,  facta  est  nn- 
bes , et  obnmbraTÌt  eos  : 
et  timnerunt,  intrantibns 
illis  io  nubem. 

55.  Et  yox  facta  est 
de  nube , dicens  ; Hic 
est  Filius  meus  dilectus, 
ipsura  aadite. 

36.  Et  dum  (ìeret  vox, 
inveotus  est  Jesus  so- 
lus.  Et  ipsi  tacuerunt, 
et  némini  dixerunt  in 
illis  diebus  qnidqnam  ex 
bis  qnae  vi'derant. 

37.  Factum  est  autem 
in  sequenti  die , desccn- 
dentibus  illis  de  monte, 
occurrit  illis  turba  mul- 
ta. 

58.  Et  ecce'  vir  de 
turba  e xclamavit,  dicens: 
Mag^ister , óbsecro  te  , 
rcspice  in  filinm  menm  , 
quia  unicus  est  mibi. 

39.  Et  ecce  spiri  tus 


V 

! 
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per  noi  lo  star  qui  : facciamo  tre  Anni 
padig'lioni , uno  per  te , uno  per  delKcM^r.Tol. 
Mose , e tiuo  per  Elia  : non  sa- 
pendo eg^li  quel  che  si  dicesse 


34.  nia  nel  tempo  die  eg;li  di- 
ceva questo,  si  levò  una  nuvola, 
dalla  quale  quelli  furono  involti: 
ed  essi  s*  intimorirono  , quando 
qneg^li  entrarono  nella  nuvola. 

35.  E dalla  nuvola  osci  una 
voce,  che  disse:  Questi  è il  mio 
Figliuolo  diletto,  ascoltatelo. 

36.  E dopo  quella  voce  Gesù  * 
rimase  solo  ^ Ed  essi  si  tacque- 
ro, e non  dissero  ip  quella  sta- 
gione a nissiino  niente  di  quello 
ebe  aveano  veduto 

37.  Il  dì  seguente,  scesi  ebe 
furono  dal  monte  si  fece  loro^ 
incontro  una  gran  turba. 


38.  E a un  tratto  un  nomo 
di  mezzo  alla  torba  esclamò,  di- 
cendo: Maestro,  di  grazia,  volgi 
lo  sguardo  al  mio  figliuolo,  che 
è r unico  che  io  mi  abbia. 

I 

39.  E dal  vedere  al  non  ve* 


Sfatlk.  XVII. 

14. 

Mare.  ix.  16. 


')  iVon  sapendo  egli  quel  che  si  dicesse  , pemsando  che  questi  prò* 
feti , cui  Dio  avcTa  ritirati  dal  mondo , abbisognassero  di  tali  soccorsi 
per  difendersi  dalle  ingiurie  dell’  aria.  • 

Gesù  rimase  solo  ^ aflincbè  non  si  potesse  dubitare  chi  a lui  solo 
erano  indirizzate  quelle  parole.  ^ 

*)  Di  quello  che  aveano  veduto.  Yedi  in  s.  Matteo,  xvii.  0,  c in 
R.  Marco  « IX.  0. 

'*)  Scesi  che  furono  dal  monte;  redi  TArmonia,  art.  Guarigione , e 
seguenti , pag.  ilO , cc.  , e la  Concordanza,  parte  iv , cap.  ix. 

*)  ÌAtro  • — ilUs  ; il  greco  alla  lettera , illi  — incontro  a lui  ,9  Gesù. 
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Anni  apprebcndit  enm , et  SU' 
^**  *'52*^*^**'  bito  clamat , et  clidit,  et 
(lissìpat  eam  cam  spa* 
ma , et  \ix  dìscédit  di- 
lanians  eum  : 

40.  Et  rogavi  disci- 
pnlos  tuos  ut  ejicercnt 
illum,  et  non  poUierunt. 

41.  Rcspondens  au- 
tem  Jesus  dixit:  O ge- 
ncratio  iufidelis  et  per- 
versa^ ùsqtiequo  ero  apud 
vo8,ct  patiar  vos?  Addue 
bue  filiuin  tunni. 

42.  Et  cum  accede- 
rete elisit  illnm  daemo- 

' nium  e et  dissipavit.  > 

43.  Et  increpavit  Je- 
sus spiritum  immundunie 
et  sanavit  pnerum , et 
réddidit  illnm  |>atri  ejus. 

44.  Stupebant  autem 
omnes  in  magnitudine 
Dei  : omnibusque  miran- 
tibus  in  omnibus  quae 
faciebat,  dixit  ad  disci- 
pulos  snos  : Pónitc  vos 
in  cordibus  vestris  scr- 
moncs  istos  : Filiiis  enim 
bominis  futurum  est  ut 
tradatur  in  manus  ho- 
miniim. 

43.  At  illi  ignorabant 


dere  lo  invade  lo  spirito , c di 
repente  orla,  e lo  getta  per  terra, 
e lo  sconvolge  spumante  , e ap- 
pena da  lui  si  ritira  dopo  di  a- 
verlo  tutto  infranto  * : 

40.  E ho  pregato  i tuoi  disce- 
poli che  lo  scacciassero , e non 
hanno  potuto. 

41.  £ Gesù  rispose  ‘ c disse: 
O generazione  infedele  e per- 
versa, fino  a quando  sarò  a voi 
d^appresso,  e vi  sopporterò?  Con- 
duci qua  il  tuo  figliuolo. 

42.  E mentre  questo  si  avvi- 
cinava’, il  demonio  gettollo  per 
terra,  e lo  straziava. 

45.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito 
immondo , e risanò  il  fiinciullo , 
e lo  rendette  a suo  padre. 

44.  E tutti  restavano  stupe- 
fatti della  grandezza  di  Dio  : e 
mentre  tutti  ammiravano  tutte  le 
cose  che  egli  faceva,  disse  a‘’snoi 
discepoli  * : Ponete  in  cuor  vo- 
stro ’ queste  parole  : D Figlinolo 
deir  uomo  sta  per  essere  tradito 
nelle  mani  degli  uomini. 


43.  Ed  essi  non  intendevano 


*)  Dopo  di  averlo  tutto  infranto  j è il  senso  del  greco.  . 

/ '*)  E Gesù  rispose,  ec.  5 vedi  in  s.  Matteo,  xvii.  iG,  c in  s.  Mar- 

co, IX.  18. 

E mentre  questo  si  mwieinava  (il  greco  aggiogne , ancora). 

■*)  Disse  a' suoi  discepoli,  come  per  mettere  in  bilancia  nel  loro  spi- 
I rito  lo  splendore  della  sua  gloria  presente  col  peso  delle  sue  future  umi- 

liazioni. 

Ponete  in  cuor  vostro  ; il  greco  : « Ponete  queste  parole  nelle 
orecchie  » j vale  a dire  : Le  vostre  orecchie  risuouino  sempre  di  questi 
detti } sappiate  esserne  profondamente  memori. 
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TerbDin  ìstud , et  crat  nulla  di  questo  fatto , ed  era  o- 
Telatum  ante  eos,  ut  non  scoro  per  essi  talmente,  che  non 
sentirent  illud  : et  tìmc-  lo  capivano  : e non  aveano  ardire 
bant  eum  interrogare  de  d^  interrogarlo  sopra  queste  pa> 
hoc  verbo.  role. 


(5.  Mattk.  xTiii.  S.  Mart.  tz.  32.>.41.) 


46.  Intravit  autem  co* 
'gitatio  iu  eoa,  qois  eo* 
rum  major  esset. 

47.  At  Jesus  videns 
cogitationcs  cordis  ilio* 
rum , apprehendit  pue* 
rum,  et  statuit  illom  se* 
cos  se , 

48.  Et  ait  illis:  Qui- 
ciimque  suscéperit  pue* 
rum  istum  in  nomine 
meo,  me  récipit:  et  qui* 
ciimque  me  recéperit , 
récipit  eum  qui  me  mi* 
sit.  ^am  qui  minor  est 
inter  vos  omnes , hic 
major  est. 

49.  Respondens  au* 
tem  Joannes  dixit:  Prae* 
ceptor , vidimus  quem* 
dam  in  nomine  tuo  eji* 
cientem  daemonia , et 
probibuimns  eum , quia 
non  scqnitur  nobiscnm. 

50.  Et  ait  ad  illom 
Jesus  : Noli'te  probibé* 


46.  E vennero  a disputare  fra 
di  loro,  sopra  chi  fosse  il  maggio* 
re  *. 

47.  Ma  Gesù  vedendo  i pcn* 
sieri  del  loro  cuore , prese  per 
mano  un  fanciullo,  e se  lo  prese 
accanto , 

48.  E disse  loro  : Chiunque 
accoglierà  un  tal  ibnciullo  nel 
nome  mio  ^ , accoglie  me  ; e 
chiunque  accoglie  me , accoglie 
colui  che  mi  ha  mandato.  Impc* 
rocche  colui  che  c il  minimo  tra 
tutti  voi  ^ , quegli  c il  maggiore. 


49.  E Giovanni  prese  a dir* 

gli  : Maestro , abbiamo  veduto  un 
tale  che  nel  nome  tuo  cacciava 
i demonii , e glielo  abbiamo  proi* 
hito  , perchè  non  segue  (te)  in* 
sicme  con  noi.  . j 

50.  E Gesù  dissegli:  IVon  vo- 
gliate proibirglielo  ^ imperocché 


*)  Sopra  ehi  fosse  il  maggiore  t vedi  rArmonia,  art.  Disputa^  pag.  90, 
e la  Concordanza , parte  iv . cap.  zi. 

*)  ^ C^iun^e  accoglierà  un  tal  fanciullo , ec.  : ciò  si  intende  non 
solo  delia  ospitalità,*  ma  ancora  di  0{;ni  c qualunque  dovere  di  carità. 
Parimente  sotto  il  nome  di  fanciulla  s’ intendono  le  persone  infime , e 
per  cui  non  si  avrebbe  ma(>;gior  considerazione  di  quella  che  suole  aversi 
per  un  fanciullo. 

Che  è il  minimo  tra  tutti  voi  j vale  a dire , che  è il  più  umile.  ' 


Anni 

delibera  cr.vol. 
32. 


3faith,^vu.i, 
Mare.  ix.  35. 


/ 
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dell’era  cr.Tol. 
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rc^  qui  cnim  'Uon  est 
advci*sum  vos , prò  vo- 
bis  est 

51.  Factum  estautcni, 
diim  coinplerentur  dics 
assumtiouis  cjus,  et  ipse 
faciem  suam  Crmavit^ut 
irct  in  Ilicrusalem. 

52.  Et  misit  nuncios 
ante  conspectum  suum: 
et  cuntes  intravernnt  in 
civitateni  Samaritano* 
rum , ut  pararcnt  illi. 

55.  Et  non  reccpe* 
ruut  etim  , quia  facies 
ojus  crat  euntis  inllie* 
rusalcm. 

54.  Cnm  vidissent  au* 
tem  discipiili  cjus,  Jaco* 
bus  et  Joannes , dixe* 
mnt  : Domine,  tìs,  di- 
cimns  ut  ignis  desccn- 
dat  de  cacio,  et  consumai 
iilos? 

55.  Et  conversus  in- 
crcpavit  illos  , diccns  : 
IVcscilis  enjus  spiritus 
cstis. 


8.  LUCA. 

chi  non  c contro  di  voi  è per 
voi. 

51.  E avvenne  clic,  approssi- 
mandosi il  tempo  della  sua  as- 
sunzione ed  egfli  si  mostrò  ri- 
soluto di  andare  a Gerusalem- 
me *. 

52.  E spedi  avanti  a se  i suoi 
nunzii:  e questi  andarono  ed  en- 
trarono in  una  città  dei  Samari- 
tani * per  prepararceli  V ospizio. 

53.  Ma  non  vollero  riceverlo, 
perchè  dava  a conoscere  che  an- 
dava a Gerusalemme 

f 

54.  E veduto  ciò  i discepoli 
di  lui,  Giacomo  e Giovanni,  dis- 
sero : Sigenore , vuoi  tu  che  noi 
comandiamo  che  piova  Camma 
dal  cielo,  e li  divori  ^ ? 


55.  Ma  egfli  rivoltosi  ad  essi,  geli 
sgridò , dicendo  : Non  sapete  a 
quale  spirito  appartenghiate 


')  Chi  non  è contro  di  voi,  cc.  3 il  porta  t « Cbi  non  è con- 

tro a noi,  è per  noi  n. 

*)  jdpprossimantlosi  il  tempo , ec.  : non  dee  supporsi  che  ciò  fosse 
agli  estremi  termini  di  sua  Tito,  ma  solo  nell’ultimo  anno,  Tale  a dire, 
allorcliè  recossi  per  l’nltima  volta  a Gerusalemme  a fine  di  celebrare 
l’una  delle  principali  festività.  Vedi  l’Armonia,  art.  f^iagyio  di  Gesit,  ec., 
pug.  92  , e la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  zin. 

Di  andare  a Gerusalemme  , dove  consumar  doveva  il  suo  sacri- 
ficio. 

'*)  in  una  città  dei  Samaritani  ) il  greco  t « In  un  castello,  ec.  ». 

®)  Che  andava  a Gerusalemme  per  celebrarvi  la  pasqua  j il  che  non 
piaceva  ai  Samaritani , i quali  volevano  che  si  adorasse  Dio  soltanto  so- 
pra il  monte  Garizim.  — 11  Caimct  pensa  che  la  solennità  qui  indicata 
fosse  la' Pentecoste.  Vedi  l’Armonia,  art.  i^ia^gio  ^ ec.  , pag.  92,  c la 
Concordanza,  parte  iv,  cap.  xiit. 

**)  E li  divori',  il  greco  aggiugne  : « Come  anche  fece  dia  ».  Vedi 
nel  IV  libro  dei  He,  1.  fO-i2. 

^ quale  spirito  oftpartenghiate  3 vale  a dire , allo  spirito  evan- 
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56.  Fìiias  hominis  non 
ycnìt  anunas  perdere , 
sed  salyare.  Et  abiemnt 
in  alind  castellani. 

57.  Factum  est  aa> 
lem , ambulantibas  illis 
in  yla,  dixìt  quidam  ad 
illum  : Sequar  te  quo- 
cumque  icris. 

58.  Dixit  illi  Jesus  : 
Vulpes  foveas  babent, 
et  vólucres  caeli  nidos  : 
Filiiis  autem  hominis 
non  habet  ubi  caput  re- 
clinct. 

59.  Ait  autem  ad  al- 
terum  : Sequere  me.  llle 
autem  dixit  : Dòmine , 
permitte  mihi  primum 
ire , et  sepebre  patrem 
meura. 

60.  Dixitqne  ei  Je- 
sus : Sìne  ut  mortai 
sepeliant  mortuos  suos  : 
tu  antem  vadc  ^ et  an- 
nuncia regnum  Dei. 

61.  Et  ait  alter:  Se- 
quar te  , Domine  : sed 
permitte  mibi  primom 


56.  Il  Figliuolo  deir  uomo  ‘ 
non  è Tenuto  per  isperdcrc  gli 
uomini  ma  per  salvarli.  E an- 
darono a un  altro  boi^o. 

57.  £ avvenne  che , mentre 
facevano  sua  strada^,  vi  fu  uno 
che  dissegli  * : Verrò  teco  do- 
vunque tu  vada. 


Anni 

dell’era  cr.rol. 
3SS. 

JoOH.  III.  17, 

XII.  47. 


•S 


58.  E Gesù  gli  rispose  : Le  Matth.  vm 
volpi  hanno  le  tane,  e gli  uccelli  SO. 
deir  aria  i nidi:  ma  il  Figliuolo 
deir  uomo  non  ha  dove  posare 
la  testa 


59.  Disse  poi  a un  altro  : Se- 
guimi. Ma  questi  rispose  : Si- 
gnore y permettimi  che  prima  io 
vada,  e seppellisca  mio  padre. 


60.  Ma  Gesù  gli  rispose  : La- 
scia che  i morti  seppelliscano  i . 
loro  morti  ^ : ma  tu  va,  e annun- 
zia il  regno  di  Dio. 

61.  E un  altro  gli  disse  : Si- 
gnore , io  ti  .seguito  : ma  • per- 
metti che  prima  io  vada  a dire 


griico,  die  è nno  spirito  di  carità.  In  altra  maniera  : Quale  sia  lo  spi- 
rito che  yi  fa  operare  ^ prendendo  come  zelo  un  movimcMito  di  yendetta. 

')  tl  Figliuolo  delV  uomo ) di  cui  siete  i discepoli,  c del  quale  per- 
ciò seguir  doyete  lo  spirito  e gli  esempii , non  è venufó  , ec.  ; il  greco 
legge:  « Perciocché  il  Figliuolo , ec.  ». 

^ Gli  uomini}  letteralmente,  le  anime, 

*)  Mentre  facevano  sua  strada,  cc.  : yedi  l’Armonia,  art:  Disposi- 
xione,  cc. , pag>  92  , c la  Concordanza,  parte  iv , cap.  xiii , c in  s.  Mat- 
teo, yiii.  19. 

Dissegli  t ( « Signore , ec.  » ):  questa  yoce  è nel  greco. 

*’)  iVon  Aa  dove  posare  la  testa } c coloro  che  lo  vogliono  seguire  , 
non  debbono  sperarne  di  piò.  Ciò  fu  bastevole  per  eccitare  un  disgusto 
in  quell’uomo  che  sperato  aveva  di  arricchirsi,  seguendo  la  scorta  di  co- 
lui che  aveva  operati  sì  0^ndi  miracoli. 

*)  Lascia  che  i morti,  cioè  (jneiii  che  tali  sono  agli  occhi  di  Dio. 
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rcnunciarc  lùs  qiiac  do-  addìo  a que^  dt  mìa  casa 
mi  siiiit 

62.  Aìt  ad  ìlltim  Jc-  62.  E Gesù  rìsposeglì  : IVìs- 
8US  : IVcmo  mittcns  ma-  suno  che,  dopo  avere  messa  la 
iiiim  snain  ad  aratrum  , mano  alP  aratro  , volga  indietro 
et  rcspicìcns  retro,  aptiis  lo  sguardo  , è buono  pel  regno 
est  regno  Dei.  di  Dio 

')  PermeUi  che  prùna  io  vada , ec. } il  (prcco  in  altra  maniera  : 
« Permettimi  prinia  che  disponila  di  quanto  lio  nella  mia  casa  ».  Il 
greco  XTTOTà^xjTat , ec.  può  intendersi  e delie  persone  e delle  cose.  Se 
delle  persone , vale  lo  stesso  die  dire  addio  a’  suoi  <li  casa  } se  intcn- 
desi  delle  cose,  è lo  stesso  ebe  rinunziare  a’snoi  beni  domestici,  e dis- 
porre di  essi. 

’*)  Nessuno  che,  dopo  avere  messa  la  mano , ec i buono  pel  re- 

gno  di  Pio.  Se  dunc]ue  vuoi  esserne  p.nrtecipe,  non  pensa  che  ad  assi* 
cararteue  la  possessione,  c metti  in  oublio  quanto  bai  sopra  la  terra. 


A A A 


CAPO  X. 


Missione  dei  scttantaduc  discepoli. 

Minacce  contro  le  citth  impenitenti.  Ritorno  dei  discepoli. 

Misteri  occultati  ai  sapienti  e rivelati  ai  semplici. 

Gesù  interrogato  da  un  dottore.  Parabola  del  Samaritano. 

Gesù  in  cosa  di  Marta  e di  Maria. 

I.  Post  lisec  autem  1.  Di  poi  elesse  il  Signore 
dcsigiiavit  Doininus  et  altri  scttantadue  ^ : e li  mandò  a 
ulios  septuagiuta  duos  : due  a due  davanti  a se  in  tutte 


*)  Di  poi  elesse  il  Signore , ec.  j vedi  rArmonia,  art.  Missione,  ec., 
pag.  95 , e la  Concordanza,  parte  iv , cap.  xiv.  ^ 

•)  Settantadue  ; molti  esemplari  greci  leggono  solo  settanta.  Ma  l’an- 
tico manoscritto  greco  di  Camnrigde  c molli  altri  leggono  settantadue  5 
■jjf.  d’  altronde  la  Volgata  si  appoggiò  all’antica  tradizione,  da  cui  con- 
stava essere  stati  settantadue  que’  discepoli , ed  allo  stile  degli  Ebrei  di 
pronunziare  e scrivere  settanta  con  numero  rotondo,  anche  allorquando 
il  preciso  numero  fosse  di  settantadue  j siccome  anche  oggidì  diciamo  i 
Settanta  Interpreti,  quantunque  sappiamo  essere  stvti  settantadue,  cioè 
sei  trascelti  da  ogni  tribù.  Gtrsù  Cristo  elesse  questi  settantadue^  disce- 
poli per  essere  di  aiuto  agli  apostoli , i quali  non  bastavano  per  istruire 
tanti  popoli  ; ma  essi  erano  in  un  grado  agli  apostoli  inferiore , come  i 
preti  lo  sono  riguardo  ai  vescovi. 
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et  misit  jUos  biaos  ante 
fiiciem  snam^  in  omneni 
civltatem  et  locnm  qno 
crat  ipse  Tentanis. 

2.  Et  dìcebat  illis  : 
Messia  qaidem  multa , 
operarii  autem  panci.  Ro- 
gate ergo  dominum  mes- 
ws  ut  mittat  operarìos 
in  mcssem  snam. 

5.  Ite  : ecce  ego  mitto 
Tos  sicnt  agnos  inter  lu- 
pos. 

4.  IVolite  portare  sac- 
culum  j ncque  peram  , 
neqne  calceamenta  : et 
neminem  per  viam  sa- 
Intavéritis. 

5.  In  qnamcumqne  do- 
mum  IntraTérìtis , pri- 
mum  dìcite:  Pax  buie 
domni. 

6.  Et  si  ibi  fuerit  fi- 
lins  pacis,  requiescet  su- 
per iUum  pax  vestra  : 
sin  autem,  ad  vòs  re- 
yertetur. 

7.  In  eadem  antem 
domo  manéte,  edentes 


« xr  ji^« 


le  città  e luoghi  doTe  egli  era 
per  andare. 


2.  E diceva  loro  ; Ea  messe 
è molta , e gli  operai  sono  po- 
chi. Pregate  adunque  il  padrone 
della  messe,  che  mandi  degli  o- 
perai  per  la  sua  messe 

5.  Andate:  ecco  che  io  mando 
voi  come  agnelli  tra  i lupi. 

4.  IVon  portate  nè  borsa,  nè 
sacca,  nè  borzacchini  *;  e per  i- 
strada  non  salutate  chicchessia  * 

■r' 

5.  In  qualunque  casa  entrerete, 

dite  prima:  Pace  sia  a questa 
casa.  " 

e.  E se  quivi  sarà  un  figliuolo 
di  pace  poserà  sopra  di  lui  la 
vostra  pace:  se  no,  ritornerà  a 

VOI. 

7.  Restate  nella  medesima  ca- 
sa, mangiando  e bevendo  di  quel- 


M I.U«.  ^u.,  fcgg.  propri’™ 

»?  : v^i  in  i.  M.tteo,  x.  |0. 

} iion  $alutate  ekteehessia,  affinchè  nessnna  ¥Ì  * 

il  A^oTK.f“”‘  ** 

crioDcd.!  ^ «1»=  Kc.te  coll.  p„ii. 

s.  Bau,,  roi.  xtr.  Tatt.  a 


Anni 

deU’era|cr.vol. 

SS. 

Matth,  U.S7. 

f 

4 

Matth.  X.  16. 

t 

Mare.  »i.  8. 
IV  JRejr.iv.20. 
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Anni  et  bibentes  qu»  apnd 

dcU'eracr.Tol.  « jjioa  gunt  : dignus  est 

Deuu  xiiv.  enim  operarios  mercede 

14.  sua.  IVoIite  transìrc  de 

^affA.  X.  10.  Ja  domum. 

1 MWk,  V.  lo.  ^ _ , 

o.  Cit  in  quameumque 
. civitatem  intravéritìS)  et 
soscéperint  yos,  mandu- 
cate quae  apponnntnr 
Tobis. 

9.  Et  corate  infirmos, 
qni  in  illa  sant,  et  dì- 
cite  illis:  Appropìnqna- 
yit  in  vos  regnum  Dei. 

10.  In  quamcnmqne 
autem  civitatem  intra- 
veritis,  et  non  snscepe- 

' rint  vos , exenntes  in 
platéas  ejns,  dicite  : 
jéct.xui.  #1.  il.  Etiam  pnlverem, 
qui  adhaesit  nobis  de  ci- 
vitate  vestra , extergi- 
mus  in  vos  : tamcn  hoc 
scitóte  quia  appropiii- 
qoavit  regnnm  Dei. 

12.  Dico  vobis  quia 
Sodomis  in  die  illa  re- 
'missins  erit,  qnam  illi 
civitati. 

15.  Vae  tibi  • Coro- 


lo  che  hanno  : imperocché  è do- 
vuta all'operaio  la  sua  mercede. 
IVon  andate  (j^irando  di  casa  in 
casa  *. 

8.  E in  qualunque  città  entre- 
rete, essendovi  stati  accolti,  man- 
giate quello  che  vi  sarà  messo 
davanti  K 

9.  E guarite  gP  infermi , che 
quivi  sono , e dite  loro  : Si  è 
avvicinato  a voi  il  regno  dì  Dio 

10.  Ma  in  qualunque  città  en- 
triate , e non  vi  bicciano  acco- 
glienza , andate  nelle  piazze  , e 
dite  : 

11.  Abbiamo  scosso  contro  di 
voi  fino  la  polvere  *y  che  ci  si 
era  attaccata,  della  vostra  città: 
con  tutto  questo  sappiate  che  il 
regno  di  Dio  è vicino 

12.  Vi  dico  che  meno  dora 
sarà  in  quella  giornata  ® la  con- 
dizione dii  Sodoma,  che  di  quella 
città. 

15.  Guai  a te,  o Gorozain:  guai 


Non  andmt9  girando  di  casa  in  cma,  per  ano  spirito  di  incostonsa 
o di  leggerezxa^  o per  trorare  a voi  stessi  maggiori  comodi. 

*)  Che  vi  sarà  messo  davanti,  senxa  cercare  più  delixiosi  cibi. 

*)  Si  è avvicinato  a voi,  ec.}  in  altra  maniera:  « £ venuto  fino  a 
voi , ec.  ». 

F'ìho  la  polvere,  tc* , per  indicare  che  non  volete  aver  nulla  di 
.comune  con  esso  loro. 

*)  Che  il  regno  di  Dio  è vicino,  che  quegli,  cui  non  volete  che  re- 
gni sopra  di  voi  colla  sua  grazia  , vi  regnerà  ben  presto  colla  sua  gin- 
sUsia.  — n greco  si  esprime,  come  nel  j.  9,  cosi  : a II  regno  di  Pio  si 
è avvicinato  a voi  ». 

*)  In  quella  giornata , nel  giorno  del  giudizio , in  cui  Dio  renderà 
a ciascuno  secondo  le  sue  opere. 
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zain:  Tae  libi,  Bethsaida  : , 
quia  sì  ìu  Tyro  et  SU 
done.factae  fuissent  TÌr- 
tntes , qase  factse  snnt 
in  vobis,  olìm  in  cilicio 
et  cinere  scdentes  pce- 
nitércnt 

14.  Verumtameo  Ty- 
ro et  Sidoni  remissius 
erit  in  judicio,  quam  ro- 
bis. 

15.  Et  tu , Caphar- 
naum,  usqne  ad  caelum 
exaltata , osquc  ad  in- 
fernum  demer0^éris. 

16.  Qui  Tos  andit , 
me  andit  : et  qui  tos  ' 
spemit,  me  spernit  Qui 
autem  me  spernit,  sper- 
nit eum  qui  misit  me. 

17.  Reversi  sunt  an- 
tem septuaginta  duo  cum 
gaudio , dicentes  : Do- 
mine , etiam,  daemonia 
snbjicinotur  nobis  in  no- 
mine tuo. 

18.  Et  ait  iUis  : Yi- 
debam  Sétanam  .sicnt 
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a te,  o Betsaida:  perche  se  in 
Tiro  e in  Sidone  fossero  stati 
(atti  i prodigi,  che  sono  stati 
fatti  presso  di  te,  già  tempo  fa- 
rebbero penitenza  coperte  dì  ci- 
licio , e giacendo  sulla  cenere., 

^ ^ - 

14.  Ma  con  minore  severità 

sarà  trattata  nel  giudizio  Tiro  e 
Sidone , che  voi. 

15.  E tu,  Cafamaum,  esaltata 
fino  al  cielo,  sarai  depressa  * sino 
air  iuferno. 

16.  Chi  ascolta  voi, ascolta  me: 
e chi  voi  disprczza , disprezza 
me.  E chi  dìsprezza  me , colui 
disprczza  che  mi  ba  mandato. 

17.  E i scttantaduc  ^ ( disce- 
poli ) se  ne  ritornarono  allegra- 
mente, dicendo  : Signore,  anche 
i demonii  sono  a noi  soggetti  in 
virtù  del  tuo  nome. 

18.  Ed  egli  disse  loro  : Io  ve- 
deva Satana  cadere  dal  ciclo  ^ a 


*)  Sarai  depressa  a eagioiM!  del  tao  orgof^lio  c della  tua  ambizione,  ec. 
la  «Itra  maniera  t « E ta , o Cafarnaam  , che  fotti  esaltata  fino  al  cielo, 
per  le  prerogative  di  etu  facesti  abuso , ec.  a. 

*)  A t settantadue  ) molti  greci  esemplari  leggono  solo  settanta.  Su^ 
pra  f,  t.  Vedi  l’Armonia , art.  Ritorno , ec. , pag.  95 , e la  Concor- 
danza , parte  iv , cop^.  xiv. 

*)  ^ io  vedeva  Mfano  cadere  , ec.  : Tale  a dire , non  yi  stupite  di 
questo  perdimento  dei  demonii  y poiché  dall’  istante  delia  mia  incar- 
nazione Satana  fa -spogliato  delia  potenza  die  orerà  fino  a quel  punto 
esercitata , e lo  vidi  cadere , per  dir  così , dal  cielo , o sia  da  qucfralto 
grado  di  gloria  e d’  impero  che  si  era  arrogato  fra  gli  uomini.  Sono  al- 
tri d*  aTTito,  che  Gesù  Criato  con  queste  parole  voglia  correggere  la 
vana  gloria,  che  i suoi . discepoli  traevano  dall’impero  da  loro  esercitalo 
sopra  i demonii , e che  loro  proponesse  per  questa  ragione  1*  esempio  " 
della  caduta  e delia  terribile  condanna  di  Satana,  cui  la  presunzionè  e 
1*  orgoglio  e la  vana  compiacenza  precipitato  avevano  dall’  alto  de’  cieli 
nell’  abisso. 


^ Anni 
dell’era  cr.vol. 
52. 

Mattk. XI.  II. 


Matth,  X.  40. 
Joan*  xiii.  20. 
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Anni'  , fulgor  de  cacio  caden-  guisa  di  folgore.  < 
dell’era  cr.Tol.  fem.  ' 

19.  Ecce  dedi  vobis  19.  Ecco  che  io  y\  ho  dato 
potestatem  calcandi  so-  podestà  * di  calcare  i serpenti  e 
pra  serpentes  et  scor-  gli  scorpioni  e di  superare  tutta 
piones  et  super  omnem  la  fonia  del  nemico  * : nè  cosa 
Tirtutem  inimici  : et  ni-  alcuna  a Toi  nuocerà. 

hil  Tobis  nocebit. 

20.  Verumtamen  in  20.  Contuttociò  non  TOgliate 
hoc  oolite  gaudere,  quia  rallegrarri  perchè  sìenó  a voi 
spirìtus  vobis  subjiciun-  soggetti  gli  spiriti  ma  rallegra- 
tur:  gaudete  antem  quod  tevi  perchè  i vostri  nomi  scritti 
nomina  vostra  scrìpta  sono  nel  cielo.  . 

sunt  in  caelis. 

21.  In  ipsa  bora  cu-  21.  IVcllo  stesso  punto  per  l- 
sultavit  Spirito  sanclo , spirito  santo  ^ esultò , e disse  : 
et  diait  : Confiteor  tibi,  Gloria  a te , o Padre , signore 
Pater , domine  cadi  et  del  cielo  e della  terra , perchè 
terrae,  quod  abscondisti  queste  cose  bai  nascoste  a'  saggi 
haec  a sapientibus  et  e prudenti  * , e le  hai  manife- 
pnidentibus,  et  revclasti  state  a'  piccoli.  Così  è , o Pa- 
ca parvnlis.  Etiam  , Pa-  dre**  : perchè  così  a te  piacque, 
ter:  quoniam  sic  placnit 

ante  te.  ' 

' 22.  Omnia  mihi  trà-  22.  In  mia  balia  ha  posto  il 
dita  sunt  a Patre  meo.  Padre  tutte  le  cose.  E nissuno 
Et  nemo  . scit  quia  sit  conosce  chi  sia  il  Figliuolo,  fuori 
' Filins , nisi  Pater  : et  del  Padre  : nè  dhi  sia  il  Padre, 
qois  sit  Pater , nisi  Fi-  fuori  del  Figliuolo,  e fuori  di  co- 
lios,et  coi  volùeritFi-  lui,  al  quale  avrà  il  Figliuolo 
lios  revelare.  voluto  rivelarlo. 


*)  io  vi  ho  àuto  podestà,  ec.  i il  greco  legge  t « ^iStofu  — lo 
tì  do , ec.  ». 

^ E di  superare  tutta  la  forza  del  nemico  di  nostra  salute.  L’evento 
comprovò  a tutta  evidenza  la  verità  di  oneste  promesse  5 e tale  podestà 
continuava  ne’  fedeli  anche  a’  tempi  di  Tertulliano,  che  dice  {Scorpiaei, 
cap.  I ) : « Usec  ....  modo  etiam  ethnicis  sa:pe  subvenimus,  donati  a Deo 
ca  jpotestate,  qnam  apostolus  dedicavit,  cnm  morsom  vipere  sprevit,  ec.  ». 

^ Per  ispirilo  santo , cioè  per  movimento  del  santo  Spirito  3 il 
greco  alla  lettera  t « In  ispirito  ». 

saggi  e prudenti  del  secolo , e le  hai  manifestate  ai  piccoli , 
agli  amili.  Vedi  in  s.  Matteo,  xi.  85. 

'*)  Cori  èj  o Padre}  ed  io  te  ne  rendo  gloriai  perché  così  a te 
piaegue.  — Alcune  edizioni  greche  aggiungono  : « E rivòltosi  verso  i 
suoi  discepoli , loro  disse  : In  mia  balia  , ec.  » (vedi  versetto  seguente). 
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CAPO  x: 
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t 

25.  Et  converaus  ad 
discipulos  saos , dìxU  : 
Beati  ocnli  qui  >ident 
quae  vos  Tidetis.  - 

24.  Dico  enim  vobis 
qnod  multi  propheUe  et 
reg^es  voluenint  videre 
qnse  vos  videtis  et  noa 
TÌderunt,  et  andirc  qus 
auditis,  et  non  audicnint 

25.  Et  ecce  qnidam 
legisperìtus  sorrexit  tcn- 
tana  illum,  et  dicens:  9Ia> 
gister,  quid  taciendo  vi- 
tam  af^ternam  possidebo  ? 

26.  At  ille  dixit  ad 
eum:  In  lege  quid  scri- 
ptum est  ? quómodo  le- 
gi8? 

27.  lite  respondcns 
dixit:  Di'liges  Bominum 
tuum  ex  toto  corde  tuo, 
et  ex  tota  anima  tua,  et 
ex  omnibus  viribus  tuia, 
et  ex  omni  mente  tua  : 
et  proximum  tuum  si- 
cnt  te  ipsum. 

28.  Dixitque  illi:  Re- 
cte  respond»ti:  hoc  fiic, 
et  vives. 

29.  lllc  antem  volens 
jnstificare  seipsum,  dixit 
ad  Jesum  : Et  quìa  est 
meus  proximus  i 


25.  E rivolto  a'  suoi  discepoli, 
disse  * : Beati  gli  occhi  che  veg-> 
gono  quello  che  voi  vedete. 


Anni 

d«U' era  cr.vol. 
52. 

Mmtth,  xin. 
i6. 


24.  Imperocché  vi.  dico  che  Mattk.  xxn. 
molti  profèti  e regi  bramarono 
di  vedere  quello  che  voi  vedete, 
e noi  videro,  e udire  quello  che 
voi  udite,  e non  Todirono. 


25.  AUora  alzatosi*  un  certo 
dottore  della  legge  per  tentarlo 
gli  disse  : Maestro,  che  debbo  io 
fare  per  possedere  la  vita  eter- 
na ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui  : Che 
è quello  che  sta  scritto  nella  leg- 
ge i Come  leggi  tu? 

, ^ I 

27.  Quegli  rispose  e disse  : Dewf.  vi*  5. 
Amerai  il  Signore  Dio  tuo  Con 

tutta  1' anima  tua,  e con  tutto  il 
cuore  tuo,  e con  tutte  le  tue  forze, 
e con  tutto  il  tuo  spinto  : e il 
prossimo  tuo  come  te  stesso.  • 


28.  E Gesii  gii  disse  : Bene 

hai  risposto:  fii  questo,  e viversi. 
* < 

29.  Ma  quegli  volendo  giusti- 
fieare  sè  stesso  *,  disse  a Gesù  : 
E chi  è mio  prossimo  ? 


V 

*)  Disse  } il  greco  aggingne  : « In  disparte  ». 

*)  Allora  alzatosi  , ec.  : redi  PAnnonia , art.  Parabola  dell*  nomo 
ferito , ec. , pag.  94 , e la  Concordanza , parte  iv , cap.  xv. 

*)  Per  tentarlo , per  provare  quali  fossero  i suoi  lumi  e la  sua  sa> 
pienza , essendo  a ciò  spinto  o da  semplice  curiosità , o da  malizia , a 
fine  di  sorprenderlo. 

Volendo  giustificare  sè  stesso  } volendo  dare  a conoscere  eh’  egli 
era  giusto , che  aveva  una  sincera  brama  di  essere  istruito  sopra  i pre* 
ccUi  della  legge,  a fine  dì  osservarli. 


V. 
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Anni  ‘ Sqscìpient  autern 
deU’era  cr.Tol.  Jcsus  dixit:  Ilomo  qui- 
dam  descendebat  ab  Jc- 
rusalcm  in  Jcricbo , et 
incidit  in  latrones , qui 
ctiam  despoliavcrunt 
cum  : et  plagia  impoaitis, 
abierunt,  acmiviTO  reli> 
cto.  ^ 

51.  Àecidit  antem  ut 
aacerdoa  quidam  deaeén^ 
dcret  eàdem  via  : et  tÌso 
ilio  , praetcrivit. 

52.  Similiter  et  levi- 

• k 


a.  LUCA. 

50.  E Geaìi  prese  la  parola 
e disse:  Un  nomo  andava  da  Ge- 
rusalemme a Gerieo  * « e diede 
negli  assassini , i quali  ancora 
lo  spogliarono e avendogli  date 
delle  ferite,  se  ne  andarono^  la- 
sciandolo mezzo  morto. 

51.  Ora  avvenne  che  passò 
per  la  stessa  strada  un  sacerdo- 
te il  quale  vedutolo,  passò  ol- 
tre. 

52.  Similmente  anche  un  le- 


')  ^ t7n  uomo  andava  da  Gerusalemme,  ec.  t a cagione  dei  nomi 
qui  particolarmente  indicati  dei  luoghi  e delie  pmone,  molti  credono  che 
questa  sia  una  storia  piuttosto  che  parabola.  Tuttavia  i nomi,  ancorché 
così  precisati , non  sono  nomi  dì  individui , come  d’ordinario  suole  rap- 
presentarli la  storia  j il  cammino  poi  qui  accennato  quantunque  sia  espresso 
individualmente^  si  poteva  però  prendere  ad  esempio  per  dinotare  un 
cainuiino  pericoloso  ed  esposto  agli  assassini , come  narra  s.  Girolamo 
essere  stato  quel  cammino  da  Gerusalemme  a Gerico  ai  tempi  di  Cri- 
sto. Ma  sia  questa  una  storia,  ov'vèro  una  parabola,  Gresù  Cristo  la  ri- 
ferisce per  Io  scopo  di  far  conoscere  al  dottore  die  interrogato  lo  avea, 
come  sieno  nostro  prossimo , non  soltanto  i nostri  amici  o parenti  ^ gli 
uomini  del  nostro  paese,  o che  professano  la  nostra  religione,  ma  glt 
nomini  quanti  mai  esistono , che  uanno  o possono  aver  bisogno  della  no- 
stra assistenza.  11  sangue,  F interesse  , Famicizia,  la  simpatia,  una  vana 
generosità  non  sono  ^e  motivi  particolari , e di  particolari  vantaggi  : 
il  vincolo  comune  della  natura  e quello  della  grazia  è ciò  che  deve  ren- 
dere a noi  comuni  i beni  e i mali  degli  altri  uomini.  La  misericordia  è 
un  debito  naturale,  non  un  arbitrario  servigio.  Basta  essere  miserabile, 
per  aver  diritto  alla  misericòrdia  del  prossimo.  Ma  quanto  più  grande 
e più  santa  è F obbligazione  di  soccorrerci  a vicenda  come  membri  del 
corpo  di  Gesù  Cristo , redenti  col  medesimo  sangue  , chiamati  al  mede- 
simo vangelo,  ed  alla  medesima  beatitudine  destinati  7 

‘)  ^ Diede  negli  atsussinij  i tfuali  ancora  lo  spogliarono  , ec.  : Fuo- 
mo  decaduto  dallo  stato  d’ innocenza  diede  nelle  mani  de’  demonii  , che 
spogliato  Io  hanno  di  tutte  le  grazie  già  avute,  lo  hanno  coperto  delle 
piaghe  del  peccato  e della  concupiscenza,  e lo  hanno  lasciato  scmimorto 
per  la  difficoltà  a cui  lo  ridussero  di  fare  il  bene.  La  poca  vita  che  gli 
• rimane  in  tale  stato,  è la  cognizione  del  Liberatore  e la  speranza  nella 
di  Ini  grazia. 

^ Passò  per  la  stessa  strada  un  sacerdote , ec.  : nè  Mosè , nè 
Aronne , nè  i sacerdoti , ovvero  i santi  sotto  la  legge  di  natura  , nè  i 
patriarchi , nè  i profeti  potarono  riparare  F uomo  perduto.  Essi  yidero 
e sentirono  le  plagile  del  peccato , ma  non  poterono  guarirle  ; e passa- 
rono la  vita  loro  senza  scorgere  il  comun  Salvatore  se  non  in  figura , 
senza  possederlo  se  non  in  isperanza  , senza  ricevere  gli  effetti  della  sua 
redenzione  se  non  per  un  anticipato  beneficio. 


DIgitized  by  Google 


CAPO  X. 


il9 


ta , cam  esset  secus.  lo- 
cam  , et  videret  cam , 
pcrtransiit 

53.  SaDiarìtanus  au- 
tem  quidam,  iter  faciens, 
Tenit  secas  eom;  et  vi- 
dens  cum , misericordia 
motus  est 

54.  Et  apprópiaos,  al- 
ligai it  Tolncra  ejas,  in- 
fuudens  oleum  et  vi- 
num  : et  imponens  il- 


vita  * , arrivato  vicino  a quel  Ino-  Anni 
co , e veduto  colui,  tirò  innanzi  *.  dell’ ^ ct.toI. 

^ Odi* 

. f • 

55.  Ma  nn  Samaritano’,  che 
facea  suo  viaggio,  giunse  presso 
a Ini  ^ e vedutolo , si  mosse  a 
compassione. 

54.  E se  gli  accostò,  e fasciò 
le  ferite  di  lui , spargendovi  so- 
pra olio  e vino  * : e messolo . sul 
suo  giumento,  lo  condusse  all*  al- 


')  Anche  un  levita  , ec. } il  greco  in  altra  maniera  t m Similmente  nn 
ferita  essendosi  trorato  nello  stesso  Inogo , ginnto  e veduto  colai,  ec.  a. 

*)  Tirò  ùwumza  < i leviti  erano  ministri  dell’altare,  discendenti 
da  Levi,  ma  inferiori  a’ sacerdoti,  cbe  erano  della  medesima  tribù  e 
della  famiglia  di  Aronne.  Perciocdiè  tutta  la  tobù  di  Levi  essendo  stata 
particolarmente  consacrata  {al  servigio  di  Dio,  i figliuoli  d’ Aronne  fu-  ' 
rono  eletti  per  possedere  il  sacerdozio , Ih  dove  tutti  gli  altri  discendenti 
di  Levi  furono  dati  ad  essi  per  ministri.  Ora  nel  levita  che  qui  si  in- 
troduce, ci  è d’uopo  riconoscere  F impotenza  della  legge  e degli  antichi 
aacrificii  per  espiare  la  malizia,  e ^er  guarire  la  piaga  del  peccato.  La 
legge  fa  conoscere  il  peccato  col  vietarlo,  e in  ciò  pure  è,  per  cosi  dire, 
un’  occasione  di  irritarlo  e di  accrescerlo,  ben  lungi  dal  diminuire  o dal 
fermarne  il  corso  in  tutti  quelli  in  cui  la  grazia  di  Gesù  Cristo  avanti 
la  pienezza  de’  tempi  e per  anticipazione  non  operava.  La  legge  si  è 
bensì  avvicinata  in  certo  modo  all’  uomo  ferito  dal  peccato  , come  il  le- 
vita a quest’  nomo  della  parabola , mediante  i sacrineii  per  lui  offerti , 
c ne  ba  pur  vedute  le  piaghe , ma  non  ebbe  forza  di  fargli  adempiere 
il  bene  che  gli  comandava)  e così  tirò  innanzi,  vale  a dire,  non  potè 
giovare  all’  nomo  peccatore , che  non  trovò  rimedio  alle  sue  ferite , se 
non  nella  carith  di  Gesù  Cristo , il  vero  Samaritano , divenuto  viaggia- 
tore per  noi,  facendosi  nomo , che  considerato  avendo  F uomo  peccatore, 
aventuratamente  attaccato  alla  terra,  e coperto  di  piaghe  mortali,  si  tolse 
l’opera  di  risanarlo. 

^ 9im  un  Stttnartiano , ee.  > i Samaritani  erano  nn  popolo  della 
Palestina , odiosi  a’  Grindei , siccome  popolo  straniero,  ohe  possedeva  una 
parte  del  loro  paese , ed  alterata  avevano  la  legge  di  Nosè  con  molte 
pagane  superstizioni  con  essa  frammiste.  Ora  il  Samaritano,  che  non 
aveva  nessun  vincolo  col  Giudeo  ferito  delia  parabob , e tuttavb  non 
trascurò  di  averne  enra  e di  guarirlo , rappresentava  Gesù  Cristo,  che, 
quantunque  non  abbia  trovato  in  noi  se  non  una- grande  indegnità  e 
grandi  opposbioni , ciò  nondimeno  sentì  compassione  delle  nostre  mise- 
rie. Pertanto  F estensione  delb  sua  carità  deve  essere  il  modello  deUa 
nostra  verso  il  prossimo. 

^ Spargendovi  sopra  olio  e vino  t pare  che  i viaggiatori  di  quei 
paesi  portassero  seco  siffatti  liquori  per  proprio  loro  uso.  In  un  senso 
morale  F olio  e il  vino  versati  sul  ferito  dinotano  la  dolcezza  insieme  e la 
severità  che  impiegar  si  deve  per  guarire  le  piaghe,  che  si  formò  il  pec- 
catore. 
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Anni  lam  in  jumentuin  ftuutn, 

curam  ejus  cgit 
5i>.  Et  altera  die  pró- 
tulit  dno»  dcnarlos , et 
dedlt  stabnlario,  et  alt  : 
Curam  ilHus  habe  : et 
quodcnmqne  supcrero- 
gàvcrls , ego  cum  rc- 
^ di'cro , reddam  tlbi. 

. 56.  Qnie  liorain  triiim 
vldetur  tUd  proxlmos 
fulsse  ilil  qui  lucldit  in 
latroncs  ? 

57.  At  me  diùt:  Qui 
fecit  miserlcordlam  in 
illuni.  Et  alt  mi  Jesus: 
Vade , et  tu  fae  slnii* 
liter. 

58.  > Factum  est  au- 
tem , dum  irent,  et  ipse 

. . intraylt  In  quoddam  ca> 
-stellum:  et  muUer  quae- 
dam,  Martlia  nomine  , 
excéplt  illum  In  domum 
suam. 


bcrgo  * , ed  ebbe  cara  ' di  esso. 

55.  E il  dì  seguente  tirò 
fuori  due  denari*,  e li  diede  al- 
r ostiere,  e dissegil  : Abbi  cura 
di  Ini  : e tutto  quello  che  spen- 
derai di  più,  te  lo  restituirò  al 
mio  ritorno. 

. $ 

56.  Chi  di  questi  tre  ti  pare 
egli  essere  stato  prossimo  ^ per 
colui  che  diede  negli  assassini  ? 

57.  £ quegli  rispose  : Colui 
che  usò  ad  esso  misericordia.  E 
Gesù  gli  disse  : Va,  fa  anche  tu 
allo  stesso  modo. 

58.  E avvenne  che,  essendo  in 
viaggio , entrò  egli  in  un  certo 
castello  e una  donna,  per  nome 
Marta,  lo  ricevette  in  sua  casa. 


')  ^ Lo' condusse  uW  albergo  — duxit  in  stabulum.  La  voce  greca 
‘jtxvSo/^slov  è eaupoHiutUj  diversorium,  le  quali  voci  latine  hanno  ta- 
lora per  ainonimo  stabulum , cioè  locum^  quo  reeipiuntur  viatores  ; per- 
ciò rettamente  F italiano  volge  albergo  t e si  intenda  albergo  pubblico^ 
per  ricovero  de’  Samaritani  o de’  Gentili  che  viagjj^assero.  Perciocché  a 
qne’  tempi  essendo  ancora  in  vigore  il  diritto  di  ospitalità,  i Giudei 
viaggiatori  albergavano  presso  Giudei  amici  o parenti  loro,  e quindi 
essi  non  avevano  «F  uopo  di  alberghi  pubblici. 

E il  di  seguente , ec.  (il  greco  t « E il  giorno  appresso,  parten- 
do, ec.  » ),  tirò  fuori  due  danari  : vedi  intorno  il  denaro  in  s.  lUatteo, 

XVIII.  28. 

*)  ^ Ti  pare  egli  essere  stato  prossimo  ^ ee.j  vale  a dire,  avere 
adempito  a sno  riguardo  il  dovere  di  prossimo.  Gesù  Cristo  voleva  che 
quel  dottore  facesse  egli  medesimo  F applicazione  della  parabola,  e com- 
prendesse che  nostro  prossimo  è colui  i^c  dell’  opera  nostra  abbisogna, 
qnal  eh’  egli  sia. 

'*)  Cùe,  essendo  in  viaggio  per  recarsi  a Gerusalemme , entrò  egli  in 
im  certo  castello  y in  Bctania,  non  lontano  da  Gerusalemme  che  circa 
quindici  stadii,  o sia  in  circa  a tre  quarti  di  lega.  'Vedi  in  s.  Giovanni,. 
XI.  1 e 18  ; vedi  pure  l’Armonia  , art.  Gesù  fu  ricevuto  a Betaniaj  cc., 
pog.  94 , e la  Concordanza , parte  iv,  cap.  xv. 
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59.  Et  buie  erat  8o>  ' 39.  - E questa  avea  una  sorella, 

ror,. nomine  Maria,  quae 
etiam  ‘sedens  secus  pe> 
dea  Domini , * audiebat 
verbum  illins. 

'40.  Martba  autem  sa* 
tag^ebat  circa  freqnens 
ministerium  : quae  stetit, 
et  ait:  Domine,  non  est 
tibi  curae , quod  soror 
mea  reliqnit  me  solam 
ministrare  ? Die  ergo  illi 
ut  me  idjuvet. 

41.  Et  respondens 
dixit  illi  Dominus  : Mar- 
tlia,  Martha,  sollicìta  es, 

'et  tniliaris  erga  plurima. 

42.  Porro  unum  est 
necessarium.  Maria  opti* 
mam  partem  eicgit,  quae 
non  auferetur  ab  ea. 

>, 

» * 

*)  Chiamata  Marta  : Tedi  la  Dissertazione  sopra  le  tre  Marte,  toK  Vi 
Dissert.y  ^ag.  196. 

*)  Hht  Vna  sola  cosa  ì necessaria  — wmim  est  neeessaritmi_^  il  gre- 
co : « ivò( ....  COTI  Xfistot.  — una  re  opos  est  — di  ona  sola  cosa  fa 
bisogno  » t molti  ciò  intendono  di  un  solo  cibo , di  una  sola  vivanda , 
che  basti  al  convito  j onde  in  loro  senso  Cristo  ha  voluto  dire  a Marta, 
die  tutta  quella  sollecita  ed  inquieta  cura  dimostrati  a suo  riguardo  era 
inutile , e che  per  cibare  lui  e i suoi  discepoli  non  bisognavano  sì  grandi 
apparati.  Altri  però  prendono  queste  parole  in  un  senso  ' morale , o 
irredono  che  la  sola  cosa  necessaria,  di  coi  Gesù  Cristo  volle  parlare,  sia 
la  cura  delia  propria  spirituale  salute.  Secondo  questi  ultimi,  Cristo  voile 
significare  , che  la  cura  di  quanto  riguarda  la  vita  presente , è una  vera 
pertorbaaione , una  pena,  a cui  non  fa  d*  uopo  concedere  che  la  minor 
parte  possibile , a fine  di  non  trovarsi  firastomato  in  seguir  ciò  che  deve 
essere  il  suo  solo  a6Qire  essenziale. 

*)  ^ Maria  ha  eletto  la  miglior  parte,  occupandosi  in  ascoltare  la 
mia  parola,  piuttosto  che  dandosi  alla  cura  del  maneggio  domestico.  La 
parte  presa  da  Marta  è buona , ma  quella  che  prese  Maria  è ancor  mi- 
gliore. Per  tal  modo  tutto  ciò  che  si  opera  pel  servizio  di  Dio , è buo* 
no;  ma  1* attenersi  unicamente  a Ini  per  la  contemplazione  delle  verità 
della  salute,  rinunziando  per  tale  oggetto  ad  ogni  temporale  affare,  è 
ancora  un  miglior  partito  di  quello  che  siano  le  occupazioni  le  più  santa 
della  vita  attiva,  perchè  egli  è un  principiare  in  questa  vita  ciò  che  si 
è per  fare . durante  tutta  1’  eternità. 

*)  ^ Che  non  le  sara  levata  : i’  azione  finisce  colla  vita , ma  la  con- 
templazione dura  dopo  la  morte. 


chiamata  Maria  * , la  quale  an- 
cora assisa  a'  piedi  del  Signore, 
ascoltava  le  sue  parole. 

% 

• 40.  Marta  poi  si  affannava  tra 
le  molte  faccende  di  casa  : e si 
presentò,  e disse  ; Signore , a te 
non  cale  che  mia  sorella  mi  ab* 

' bia  lasciata  sola  alle  faccende  di 
mia  casa?  Dille  adunque  che  mi 
dia  una  mano.  > 

41.  Ma.il  Signore  le  rispose 
c disse  : Marta,  Marta,  tu  ti  af*' 
fannì,  e t' inquieti^  per  un  gran 
numero  di  cose. 

42.  ‘ Eppure  una  sola  è neces- 
saria Maria  ha  eletto  la  miglior 
parte  che' non  le  sarò  levata^.' 


Anni 

delPera  cr.vol. 
3«. 

i * 
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Anni 

dell'era  cr.Tol. 
52. 


Matth,  TI.  0. 


CAPO  XÌ. 


Orazione  di  Gesù  Cristo.  Chiedere,  cercare  e /battere. 
Liberazione 'di  un'ossesso  rantolo.  Bestemmia  de’ Giade!. 
Parabola  del  forte  armato.  Demonio  che  rientra.  Beata  la  madre  di  Gesù. 
Segno  di  Giona.  Ocdiio  semplice.  Esteriore  della  coppa. 
Bimproveri  fatti  da  Gesù  Cristo  agli  scribi  ed  a’  farisei. 


1.  Et  factain  est,  cnm 
esset  ia  quodam  loco 
orans , ut  cessavit , dixit 
nnos  ex  dìscipulis  ejus 
ad  cuoi:  Domine,  duce 
tioa  orare,  sicut  docuit 
et  Joannes  discipulos 
suos. 

2.  Et  ait  illis  : Cnm 
oratis,  dicite:  Pater,  san- 
cii fi  ce  tur  nomen  tuum  : 
adveniat  regnum  tuum: 

5.  Panem  nostrum 
quotidianum  da  nobis 
Lodie  : 

4.  Et  dimitle  nobis 
peccata  nostra,  siquidem 
et  ipsi  dimiltimus  omnl 
deben ti. nobis:  et  ne  nos 
inducas  in  tentationem. 


i.  E avrenne  ^ che  essendo 
egli  in  un  luogo  a fare  orazione, 
finito  ebe  ebbe,  uno  de'  suoi  di- 
scepoli gli  disse:  Signore,  inse- 
gnaci ad  orare , come  anche  Gio- 
vanni insegnò  ai  suoi  discepoli. 


2.  Ed  egli  disse  loro:  Quando 
farete  oraztone,  dite:  Padre,  sia 
santificato  il  nome  tuo*:  venga 
il  tuo  regno  i 

5.  Dacci  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano  *: 

4.  E rimettici  i nostri  debiti , 
mentre  anche  noi  li  rimettiamo 
a cliiunqiie  è a noi  debitore:  e 
non  c'  indurre  in  tentazione 


' \ ' , • 

')  E avvenne , ec.  5 Tedi  l’Armonia,  art.  Formala  <T orazione,  pag. 
e la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  xvi. 

*)  Padre,  sia  santifxeato,  ec.  : molti  esemplari  greci  qui  leggono,  co- 
me in  8.  Matteo,  ti.  9:  «Padre  nostro,  che  sei  ne’ cieli  ».  Mettendo 
a confronto  i testi  di  s.  Matteo,  sembra  che  Gesù  Cristo  abbia  propo- 
sta tale  orazione  in  dne  dÌTerse  circostanze. 

*)  Feuga  il  tvo  regno  : molti  esemplari  greci  aggiungono  , come  in 
8.  Matteo,  VI.  iO:  «Sia  fatta  la  tua  ToloiiÙ,  come  nel  cielo,  così  an- 
che in  terra  ». 

*)  Dacci  oggi  il  nostro  pane,  ec.  : il  greco  qni  legge:  «Dacci  di 
giorno  in  giorno  il  nostro  pane,  ec. ». 

E non  indurre  in  tentazione}  in  altra  maniera:  «E  non  per- 
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5.'  E .disse  loro  *:  Chi  di  .yoi 


Anni 


Et  alt  ad  illoB: 

Quia  vcstrom  habcbit  avrà  on  amico,  c anderà  da  lui 
amìcum  , ■ et  ibit  ad  il-  a mezzanòtte  dicendogli:  Amico,  , 
Jum  media  nocte , et  di-  ' prestami  tre  pani  : ' •/ 
cct  illi  : Amice  , cóm- 


. 6.  Perchè  on  amico  mio  ' è ar- 
rivato di  viaggio  a mia  casa , e 
non  ho  niente  da  dargli  : ' 


moda  mibi  .tres  panes  : 

6.  Qnoniam  amicns 
mcns  venit  de  via  ' ad 
me,  et  non  habeo  qnod 
ponam  ante  illnm  : 

7.  Et  ille  deintns  re-  7.  E quegli  rispondendo  di 
spondens  dicat:  Noli  dentro  dica:  Non  mMnquietaie: 
mibi  molestns  esse:  jam  la  porta  è già  chiusa  , 'e  i miei 
ostinm  clansnm  est,  et  ' figlinoli  ^ sono  coricati  meco:  non 
pueri  mei  mecnm  snnt  posso  levarmi  per  darteli. 

in  cubili  : non  possum  ' ? 


sorgere  et  dare  tihi. 

8.  Et  si  ille  perseve- 
ràvent  pulsane  : dico 

vohis , et  si  non  dabit 


8.-  Se  quegli  continuerà  a pic- 
chiare ^ : vi  dico  che  qnand'  an- 
che non  si'  levasse  a.  darglieli, 
iHi  snrgens,  eo  qnod  a-  per  la  ragione  che  quegli  è un 
micus  ejussit,  propter  suo  amico , si  leverà  almeno  a 
improbitatem  tamen  cjus  motivo  della  sua  importanìta  * , e 

gliene  darà  quanti  gliene  biso- 
gna. , . 


snrget , et  dabit  illi 


Jae.  1. 


quotqnot  habèt  neces- 
sarios. 

9.  Et  ego  dico  vobis:  9.  E io  dico  a voi:  Chiedete,  Matth.ym.  7,' 

Pétitc,  et  dabitur  vo-  e vi  sarà  dato:  Cercate,  e tro-  J*'*  ** 

' ' Marc.  XI.  Jet. 

«fooM.xiv.  15. 

mettere  die  soccombiamo  alla  teotazione  ».  E la  medesima  espressione  di 
s.  Matteo,  vi.  13.  £ come  in  s.  Matteo,  molti  esempUuri  greci  qui  ag- 
giungono : « Ma  liberad  dal  male  ». 

*)  E disse  larBf  per  impegnarli  a pr^^are  con  una  fidoda  perseve- 
rante t Chi  di  voif  ec. 

*)  E i miei  figliuoli  — ef  pueri  mei  t deuni  credono  che  la  voce 
pueri  si  debba  intendere  dd  domestid  } la  'maggior  parte  la  intendono 
dei  figlinoli.  ' ' 

*)  Se  t/uegU  eoniinuerk  a picchiare  — et  si  ille  perseveraverit  puU 
soHs  t queste  vod  non  sono  nel  greco , ma  il  seguito  le  suppone. 

^ /u  motioo  della  sua  importunità  — propter  improbitatem  ; tal- 
volta questa  voce  latina  improbitas  si  prende  per  importunità  y siccome 
volge  F italiano  $ oppure  per  una  insistente  ed  ostinata  perseveranza  a 
chiedere  alcuna  cosa , malgrado  il  rifiuto  ; ^ onde  presso  Virgilio  si 
' labor  improhuS)  doè  travaglio  assiduo  ed  importuno,  che  mai  non 
cessa,  e che  sa  vincere  ogni  ostacolo  — omnia  vincita 
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Maltk,  vu.  9* 


Matth.tx,  52, 
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bis  : quirite , et  InTe*  verete  : picchiate , e , aaranri  «• 
nietis  : pulsate,  et  ape-  perto. 
rictur  Tobìs.  > . . 

10.  Omnis  enim  qui  IO.  Imperocché  chi  chiede,  ri- 
petit, accipit  : et  qui  ceve  : c clu  cerca , trova  : e ■ a chi 
qna;rit,  invenit  : et  pul-  picchia , sarà  aperto. 

santi  apcrietur. 

11.  Quis  aiitem  ex  11.  £ se  al  padre  domanda 
vobis  palrem  petit  pa-  nn  fig^Hiiolo  tra  voi  del  pane.,  g^li 
nem , numquid  lapidcm  darà  egli  un  sasso  ? E se  un  pe- 
dabit illi  ? Àut  piscem  , scc,  gli  darà  egli  forse  in  cambio 
numquid  prò  pisce  ser-  del  pesce  una  serpe  ? 

pcntem  dabit  illi  ? 

12.  Aut  si  pelierit  12.  E se  cbiederìi  un  uovo, 
ovnm , numquid  porri-  gli  darà  egli  uno  scorpione  ? 
get  illi  scorpionem  ? 

15.  Si  ergo  vos,  cnm  15.  Se  adunque  voi,  che  siete 
sitis  mali , nostis  bona  cattivi , sapete  del  bene  dato  a 
data  dare  filiis  vestris  : • voi  far  parte  ai  vostri  figliuoli  : 
quanto  magis  Pater  ve-  quanto  più  il  Padre  vostro  ce- 
ster  de  cacio  dabit  spi-  leste  darà  lo  spirito  buono  a co- 
ritnin  bonum  petentibus  loro  che  glielo  domandano  ? 
se  ? 

14.  Et  erat.  ejicicns  14.  E stava  cacciando  nn  de- 
daemonium,  et  illud  erat  monio  * , il  quale  era  mutolo.  E 
mutum  : et  cum  ejecis-  cacciato  che  ebbe  il  demonio  ^ , 
set  daemonium,  locutus  il  mutolo  parlò,  e le  turile  ne 
est  mutus,'et  admiratae  restarono  maravigliate. 

sunt  turbae.  • 

15.  Quidam  antem  ex  15.  Ma  certuni  di  loro  disse- 

' *)  E stava  cacciando  ttn  demonio , ec.  t aienni  pensano  clie  questo 
indemoniato  mutolo  potrebbe  essere  il  medesimo  che  Tindemoniato  cieco 
e mutolo , di  coi  parla  s.  Matteo  nel  cap.  zìi.  22  e se(roenti , e la  di 
cui  liberazione  dh  motivo  alle  stesse  bestemmie  de’  Giudei  ed  alle  stesse 
risposte  di  Gesù  Cristo , che  si  trovano  parimente  riferite  da  s.  Marco 
nel  cap.  ni.  22  e se(juenti.  Ma  potrebbe  darsi  che  due  miracoli  somi- 
£;lianti  avessero  dato  motivo  alle  medesime  bestemmie  e risposte  : poi- 
ché è certo  d’  altronde  che  a questo  modo  altre  parole  furono  ripetute. 
8.  Matteo . ix.  32-34  , parla  egli  stesso  di  un  altro  indemoniato  mutolo, 
la  di  coi  liberazione  diede  egualmente  occasione  alle  stesse  bestemmie. 
Vedi  TArmonia , art.  indemoniato , ec. , pag.  93 , e la  Concordanza , 
parte  ' iv  , ca^.  xvii. 

*)  E cacciato  eke  ebbe  il  demonio  dal  corpo  dell’  ossesso,  il  muto~ 
lo,  ec*  ‘ 
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«8  dixemiit:  In  Beél- 
zebob,  prìncipe  daemo- 
uioram,  éjicit  daemonia. 

' i6.  Et  aliì  tCDtantcs, 
si(]^nuiii  de  cselo  qdaere- 
bant  ab  eo. 

17.  Ipse  antem  ut  yi* 
dit  cogitationes  eòrum, 
dixit  eÌ8:  Onine  regnnm 
in  seìpsnm  diyisnni  de- 
8oiabìlnr,et  domiis  sa-* 
pra  domani  cadet 

18.  Si  autem  et  Si- 
tanas  in  seipsnm  divìsas 
est , qaómodo  stabit  re- 
gnum  ejas?  quia  dìcitls 
in  fieelzebnb  me  ejicere 
daemonia. 

19.  Si  autem  ego  in 
Beelzebub  ejicio  daenio- 
nia , filii  yestrì  in  qno 
ejiciant  ? Ideo  ipsi  jn- 
dices  yestrì  enint  ' 

20.  Porro  si  in  di- 
gito Dei  ejicio  daemonia, 
profecto  perycnit  in  yos 
regnam  Dei. 

21.  Cum  fortis  arma- 
tos  custodìt  atrinmsuam, 


i25 

ro  : Egli  caccia  ' i demoni!  per 
virtù  di  Beelzebnb,  prìncipe  dei 
demoni!.  ^ , 

16.  E- altri  per  tentarlo  ‘ gli 
chiedeyano  un  segno  dal  ciclo 

17.  Ma  egli , ayendo  scorti  i 
loro  pensieri , disse  loro  : Qua- 
lunque regno  in  contrari!  partiti 
diviso  va  in  perdizione , e una 
casa  divisa  in  fazioni  Va  idi  ro- 
vina. ' 

18.  Cbe  se  anche  Satana  è in 
discordia  seco  stesso , come  sus- 
sisterli il  suo  regno  ? ^onciossia- 
chè  voi  dite  che  in  virtù  di  Beeb 
zebub  io  caccio  i demoni!. 

t ' 

\ 

19.  Che  se  io  caccio  i demo- 
ni! per  virtù  di  Beelzebub,  per 
virtù  di^  chi  ■ li  cacciauo  i vostri 
figliuoli  ^ ? Per  questo  saranno  essi 
vostri  giudici 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Dio 
caccio  i demoni! , certamente , è 
venuto  a voi  il  regno,  di  Dio. 

21.  Quando  il  'campione  ar- 
mato custodisce  la  sua  casa^,  è 


*)  Dissero  : Egli  eaceìa  : micani  riportano  ciò  alle  cose  che'  si  leg« 
gono  in  s.  !HaUeo,  xii.  24.  11  Gaimet  suppone  che  quanto  è qui 
rito  abbia  avuto  luogo  in  un  altro  tempo.  Vedi  l’ Armonia  y ari.  Inde^ 
moniato  y ec.,  pag.  OK. 

*)  Per  tentarlo  t veiili  in  s.  Matteo,  x.  25. 

Un  segno  dal  eielo  ( o sia  un  prodigio  nell’  aria  ) , per  Tedere  se 
fosse  veracemente  munito  della  potenza  che  gli  si  attribuiva. 

Per  virtù  di  ehi  li  cacciano , ec.  : vem  la  nota  sopra  s.  Matteo , 
XII.  27. 

”)  Per  questo  saranno  eàsi  vostri  giudici^  vi  condanneranno,  perchè 
quanto  a me , attribuite  al  deroouio  ciò  cbe , quanto  a loro conoscete 
derivare  dallo  spirito  di  Dio. 

*)  La  sua  casa^  letteralmente  ' il  suo  atrio.  H campione  armato  era 
colai  che  dagli  antichi  si  appellava  mtriensisy  ed  era  un  officiale  valente, 
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Anni  in  pace  snnt  ea  quae  pós- 

deirera  cr.Tol*  ' , 

22.  Si  antem  fortior 
eò  supervenicns  vicerit 
cum,  nnivci^  arma  ejus 
aiifcret,  in  quibus  con* 
fidcbat,  et  spolia  ejus 
distribnet 

25.  Qui  non  est  me- 
cumy  contra  me  est  : et 
qui  non  cóUigit  mecum, 
dispei^it  , 

24.  Gum  immundus 
spiritus  éxierit  de  bo* 
mine,' imbulat  per  loca 

. ' inaquosa  , quaerens  re* 
qiiiem  : et  non  inveniens, 
dicit  : Revertar  in  do* 
' mum  mèam,  unde  exiyi. 

25.  Et  cum  Yén.crìt , 
inYenit  cam  scopis  mun* 
datam  et  ornatam. 

26.  Tune  Yadit^  et  as* 
sumit  septem  alios  spi* 

. ' ' ritus  secnm , hequiores 

set  et  ing^ressl,  babitant 
ibi.  Et  fiunt  novissima 
hdminis  iliins  pcjora 
prioribus.  " 

.27.  Factum  est  autem 


in  sicuro  tutto  quello,  che  egli 
possiede. 

22.  Ma  se  un  altro  pih  forte 
di  lui  * gli  va  sopra  e lo  vince, 
si  poìta  via  tutte  le  sue  armi , 
nelle  quali  egli  poneva  sua  fi- 
danza, e ne  "spartisce  le  spoglie. 

Chi'  non  è meco , è con* 
tro  di  me:  e chi  meco  non  rac- 
coglie , dissipa. 

24.  Quando  lo  spirito  immón- 
do è uscito  da  un  nomo cam- 
mina per  luoghi  deserti,  cercan- 
do requie  : e non  trovandola , 
dice:  Ritornerò  alla  casa  mia, 
donde  sono  uscito. 

25.  E andatovi,  la  trova  spez- 
zata e adorna. 

26.  Allora  va,  e seco  prende 
sette  altri  spiriti  * peggiori  di 
lui , ed  entrano  ad  abitarvi.  E 
la  fine  di  un,  tal  uomo  è peg>f 

giorc'  del  principio^. 

% 

» ^ 

27.  E avvenne  che , mentre 


a coi  ai  confidara' la  cardia  della  porta  di  ana  gran  casa  t a aiflatti 
affictali  confidavano  ancue  il  loro  denaro  5 ed  erano  essi  come  i soprain- 
tcndeiiti  delle  grandi  case.  ^ 11  campione  armato  è il  demonio;  il  luogo 
cb’  esso  occupa , ^ P uomo  posseduto  dai  peccato  : le  sue  spoglie  sono 
tutte  le  facoltà  dell’  anima , di  cui  si  è , per  cosi  dire  , impadronito  t le 
armi,  di  coi  si  giova,  sono  le  tentazioni  c le  cattive  abitudini. 

')  Ma  se  uii  altre  più  forte  di  lui  ( quale  è Gesù  Cristo  rispetto  al 
demonio  ) gli  va  sopra  e lo  vince , ec,  : ecco  ciò  che  operava  Gesù  Cri- 
sto togliendo  al  demonio  coloro  eh’  egli  possedeva. 

‘)  Sette  altri  spiriti  t nelle  Scritture  il  numero  di  sette  si  prende 
spcs.se . volte  indeterminatamente. 

È peggiore  del  principio , perchè  ha  ricevuto  maggior  numero  di 
grazie  y ed  ha  nn  maggior  conto  da  rendere  a Dio. 
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cnm  Inec  diceret,  extol-  . tali  cose  diceya,  alzò  la  Toce 
lena  vocein  quaedam  mu-  una  donna  .di  mezzo  alle  torbe, 
ber  de  turba , dì\it  illi  : ■ e g;li  disse  : Beato  il  seno,  che 
Bcatns  Tenter,  qui  te  ti 'ba  portato,  e le  mammelle,  cbe 
portaTÌt,  et  ubera,  qnae  hai  succliiate. 
suxisti.  ' 

.28.  At  ille  dixit  : 28.  Ma  egli  disse:  Anzi  beati 

Quinimo  beati  qui  au-  coloro  cbe  ascoltano  la  parola  di 
diunt  .verbom  Dei , et  Dio,  e F osservano. 
custodiunt  illud. 

29.  Tnrbis  autem  con*  < ■ 29.  E affollandosi  intorno  a Ini 
cnrrentibns,  ccepit  dice?  le  turbe  cominciò  a dire:  Qne- 
re  : Generatio  Laec  ge-  sta  generazione  è.  una  perversa 
iieratio  neqnam  est:  si*  generazione:  domanda  un  scgno^ 
gnnm  quaerìt^  et  signum  ma  segno  non  sarallc  concesso , 
'non  dabitnr  ei,  nisi  si*  fuori  di  quello  di  Giona. profeta 
gnnm  Jon»  prophetse. 

, 30.  Nam  sicut  fuit  Jo*  ..  30.  Imperocché  siccome  Giona 
nas  signnm  Ninivitis:  fa  un  segno  pe^  Nini  viti:  così  il 

ita  erit  et  Filius  homi- . Figliuolo  dell'  uomo . sarà  un  se* 
nis  generatioui  isti.  gno  ^ per  questa  generazione.  ' 

51.  Regina  Austri  sur*  51.  La  regina  del  Mezzogior* 
get  in  judicio  cum  vi-  no^  si  leverà  suso  nel  giudizio 
rìs  generationis  bujus , contro  gli  nomini  di  questa  ge* 
et  condemnabit  illos  : nerazione,  e lì  condannerà  : per* 

quia  venit  a finibus  ter-  • . cbè  ella  venne  dalle  estreme  parti 
rae  andire  sapientiam  Sa-  della  terra  per  udire  la  sapienza 
' lomonis  ; et  ecce  plus  di  Salomone  : ed  ecco  qui  più 
quam  Salomon  hic.  cbe  Salomone.  . 

i “ * • . . ^ 

, \ 

*)  E affollandoti  intorno  a lui  le  turbe  j credendo  cLe  fosse  per  ope- 
rare il  prodigio  che  gli  era  stato  richiesto,  eoMUnciò,  ec. 

Fuori  di  quello  di  Giona  profeta  : vedi  l’Armonia,  ari.  JUimpro^ 
veri , ec. , e la  Concordanza  , parte  iv. , cap.  zvii.  11  risorgimento  del 
8ignore,  dopo  una  dimora  di  tre  giorni  nei  sepolcro,  fu  raffigurato  da 
Giona  di  onoro  reso  alla  luce,  essendo  uscito  dsd  seno  del  mostro  ma- 
rino a capo  di  tre  giorni.  , 

*)  Sara  un  segno  , ec.  3 uscirà  rivo  dal  seno  del  sepolcro , come  Gioòa 
dal  seno  del  mostro  marino. 

'*)  La  regina  del  Mezzogiorno  ^ cioè  la  regina  di -Saba.  8.  IMattco 
riportando  questi  medesimi  rimproveri  di  Cristo,  xii.  41.  42,  benché 
fosse  in  un’  altra  occasione , pone  immediatamente  dopo  le  cose  dette  di 
Giona  nel  j,  30  ciò  che  fficcsi  de’  ZI(inÌTÌti  al  y.  32  , e poi  ciò  che  qui 
dicesi  della  regina  di  Saba» 
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32. Viri  IVhiivitx  sur- 
§peiit  in  jodìcio  cam 
neratione  hac . et  con» 
demnabnnt  iilam  : qnia 
pcenitentiam  eg^cront  ad 
praedicationem  Jonae  : et 
ecee  plus,  qoam  Jonas 
hfc. 

35.  rVemo  locemam 
accciidit , et  in  abscón- 
dito  penit , •.  ncque  sub 
modio^  sed  siipra  can» 
delabnioi,  ut  qui  ing;re» 
diuntur,  lumen  iridcant 

34.  Lucerna  corporis 
tui  est  ocnliis  tuns.  Sì 
ociilus  ttius  fuerit  sim- 
plex, totiim  corjms  ItH 
cidum  erit:-si  autem  ne- 
quam  fuerit,  etiam  cor- 
pus tourn  teuebrosum 

' crit. 

35.  Vide  ergo  ne  In- 
mcn,  qnod  in  te  est,  te- 
nebrai sint. 

36.  Si  erg^o  corpus 
tunin  totum  lucidnm  fne- 
rit,  non  babens  aliquam 
partem  tenebrarum,  erit 


32. 1 IViniriti  si  leveranno  suso 
nel  g^indizio  contro  di  .questa  g^e- 
nerazionc  , e la  condanneranno  : 
perche  essi  fecero  penitenza  alla 
predicazione  di  Giona:  ed  ecco 
qui  più  che  Giona. 


33.  .Nessuno,  accesa  che  ha  la 
lampana  * , la  pone  in  un  nascon- 
dig^lio,  o sotto  il  mog^g[‘io^  ma  so- 
pra il  candclUere , affindic  chi 
entra , veg^ga  lume. 

34.  La  lampana  dertno  empo 
è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  oeduo 
sarà  semplice  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  illuminato  : se  poi  (Tocdiio) 
sarà  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  tenebroso. 


33.  Bada  adunque  che  il  lu- 
me^, che  è in  te,  non  sia  buio. 

30.  Se  adunque  il  tuo  corpo 
sarà  tutto  illuminato,  senza  aver 
parte  alcuna  ottenebrata,  il  tutto 
sarà  luminoso  * , e quasi  sjden- 


*)  PiessunOj  accesa  che  ha  la  lampana , ec.  : per  la  stessa  maniera 
Iddio , facendovi  annnnziare  la  sua  verità  «die  mie  labbra,  desidera  che 
la  facciate  palese  e manifesta  colla  vostra  fede  e colte  vostre  opere. 

*)  Se'  il  tuo  occhio  sarà  semplice , ee.  z nella  stessa  gnisa  se  lo  tna 
fede  è para , tutti  i tuoi  andamenti  saranno  santi  ; ma  se  la  tua  fede  è 
' depravata , saranno  guaste  tutte  le  tue  azioni. 

/ *)  Bada  adunque  che  il  lume  , ec.  t bada  che  ciò  che  tu  prendi  per 

un  principio  certo  de*  tuoi  andamenti,  non  sia  un  principio  fallace  e in- 
gannatóre. 

*)  ^ Il  tutto  sarà  luminoso , ec.  — erit  laeidum  totumj  et  sieut 
lucerna  , ec.  3 il  c^co  con  maggior  chiarezza  legge  t c Erit  lucidnm  to- 
tum  (wc  ótav  ó aù;^voc,  ec.  ),  ut  cum  lucerna  folgore  illnminat  te  — 
11  tutto  sarà  rischiarato,  come  quando  la' lampana  ti  rischiara  col  suo 
splendore  » 3 vale  a dire , tutto  il  corpo  lucido  ti  appresterà  quell'’  uso, 
che  appresta  una  lacerna,  la  quale  ampiamente  rispicnde,  cosi  che  non  a»- 


CAPO  XI.  129 

lacìdam  totani,  et  sìcat*  dente  lampana  ti  rischiarerà, 
lacerna  fulg;órÌ8  illami> 
nabit  te. 

57.  Et  coni  loquere-  57.  E qaando  eg^li*  ebbe  par- 
tor , rogaTÌt  illam  qni>  lato  * , un  fariseo  lo  pregò  che 
dam  pbarisaeas  nt  pran>  andasse  a pranzo  da  lui  : ed  en* 
dcret  apad  se  : et  in-  trato  ( in  casa  ),  si  pose  a tavola, 
gressus , rccabuit. 

58.  Pharisieas  aatem  58.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a 

coepit  intra  se  répatans  pensare  c discorrere  ^ dentro  di 
dicere , qaare  non  ba-  sè , per  qual  ragione  egli  non 
ptizatus  esset  ante  pran-  si  fosse  purificato  prima  di  pran- 
dium.  zare. 

59.  Et  ait  Dominiis  59.  E il  Signore  gli  disse  : 
ad  illum  : Nuiic  vos  , ' Ora  voi,  o farisei , lavate  il  di  fuori 
pharisiei , qnod  déforis  del  bicchiere  e del  piatto  ’ : ma 
est  calicis  et  catini,  mun-  il  vostro  di  dentro  è pieno  di 
datis:  quod  autem  intus  rapine  e iniquità. 

est  vestrnm , plenum  est 
rapina  et  iniquitate. 

40.  Stulti , nonne  qui  40.  Stolti , chi  ha  fatto  il  di 
fecit  quod  déforis  est,  fuori  non  ba  egli  fatto  anche 
etiam  id  quod  deintus  il  di  dentro  ? 
est , fecit  ? 

' 41.Yeramtamen  quod  41.  Fate  anzi  limosina^  di 


rayvi  cosa  aicnna  che  ti  offenda.  Pel  corpo  qui  ti  intende  il  perpetuo  te- 
nore della  vita  ; e per  Foccliio  iutendesi  la  niente  pnra  al  lolo  Dio  intenta. 

')  E quando  egli  ebbe  parlato , ec.  c Tedi  rArmonia , art.  Gesù 
pranza^  ec.  j pag.  90,  ec.,  c la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  xtiii. 

*)  Cominciò  a pensare  e discorrere^  ec.  — ecepit  intra  se  reputans^  cc.  j 
il  greco  : « i8òìv  è^aùfiy.ffsv  , ec.  — cnm  ridisset,  admiratns  est,  ec.  ^ 
ciò  Teduto , ai  maravigliò  come  prima  di  pranzare  non  si  fosse  lavato  ». 

*)  Lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e del  piatto , ec.  Tutta  la  so- 
stanza e la  somma  delia  vostra  pietà  si  riduce  ua  voi , o farisei,  a una 
mondezza  e santità  puramente  esteriore,  posta  la  «piale,  nulla  vi  curate 
se  l’interno  sia  pieno  d’  immondezza  c d’iniquità.  Voi  fate  adunque  co- 
me uno  che  fosse  attento  io  lavare  1’  esterior  parte  de’  bicchieri  e dei 
piatti,  lasciando  la  parte  interiore  piena  di  schifezza  e di  sudiciume 
(Aforfòu). 

Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori , ec.  Perché  dunque  non  avete  al- 
trettanta cura  della  purezza  de’  vostri  cuori  , siccome  la  avete  per  quella 
de’  vostri  corpi  ? 

*)  if(-  Fate  ansi  limosina , ec.  : Cristo  propone  loro  la  limosina  co- 
me un  eccellente  rimedio  per  mondarsi  da  tutte  le  loro  macchie.  U greco 
qui  legge  : rà  svóvva , ec. , c vi  si  deve  supplire  lo  prep.  xserà , come 

S.  Bibbia.  Fol.  XiV.  Testo.  0 
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superest,  date  eleemosy' 
nam  : et  ecce  onunìa 
manda  sont  Tobis. 

42.  Sed  yae  vobìs,  pba> 
rìsaeìs  , quìa  decìmatis 
mentbam  et  rntam  et 
orane  olus,  et  praeten'tìs 
judiciam  et  carkatem 
Dei  : baec  autem  opor- 
toit  facere,  et  illa  non 
omittere. 

43.  Yae  YobÌ8,pbari> 
saeis , qaia  dih'g^tìs  pri- 
mas  catbedras  in  syna- 
^og^is,  et  salatationes  in 
foro. 

44.  Yae  yobìs,  quia 
estis  ut  monumenta,  quae 
non  apparent,  et  bomi- 
nes  ambulantes  sopra  ne- 
sciunt. 

45.  Respondens  au- 
tem quidam  ex  legispe- 
ritis , ait  illi  : Mag^ster, 
haec  dicens,  etiam  cou- 
tnmeliam  nobis  facis. 

46.  At  ille  ait  : Et 
Tobis  leg^isperitis  yae , 
quia  oneratis  homines  o- 
nerìbus,  quae  portare  non 
possunt:  et  ipsi  uno  di- 


quello  che  yi  ayanza:  e tutto 
sarà  poro  per  yoi. 

42.  ]tfa  guai  a yoi,  o Farisei, 
cbe  pagate  la  decima  della  menta 
e della  ruta  e di  tutte  le  ciyaie, 
e non  fate  caso  della  giustizia  e 
della  carità  di  Dio  : ora  bisognaya 
praticare  queste,  e non  omettere 
quelle  altre  cose. 

43.  Guai  a yoi,  o farisei,  per- 
chè amate  i primi  posti  nelle  si- 
nagogbe,  e di  essere  salatati  nelle 
piazze. 

44.  Guai  a yoi  * , perchè  siete 
come  i sepolcri,  che  non  com- 
paiono ^ , e quei  cbe  sopra  yi 
passano , non  li  rayyisano. 

45.  Ma  uno  de^  dottori  della 
legge  gli  rispose  e disse:  Mae- 
stro,'cosi  parlando  offendi  anche 
noi; 

46.  Ma  egli  rispose  : Guai  an- 
che a yoi , dottori  della  legge , 
perchè  caricate  gli  uomini  di  pesi, 
che  non  possono  portare  ^ : ma 
yoi  tali  pesi  non  li  tocchereste 


a dire,  secundum  qnod  adett,  aut  licei  vobis}  oppure  prò  faeultatibicsy 
uf  tfuismie  poterti  — secondo  le  Tostre  facoltà  quanto  è in  poter  vo- 
stro. AJcani  spigano  così  : a Ciò  che  vi  resta  a fare  si  è che  facciate 
limosina  ».  Questa  non  produce  da  sè  stessa  la  remissione  de'  peccati  $ 
ma  ottiene  da  Dio  lo  spirito  di  penitenza^  al  quale  va  unita  la  remis- 
sione de*  peccati. 

')  Chiai  a voi  (il  greco  aggingne,  scribi  e farisei  ipocriti). 

*)  Come  i sepolcri^  che  non  compaiono  ( essendo  affatto  scavati  sot- 
terra ) } e quei  che  sopra  vi  passano ^ non  li  ravvisano  : voi  parimente 
racchiudete  ne*  vostri  cuori  una  occulta  corruzione. 

’)  Che  non  possono  portare  : il  greco  alla  lettera  t « Difficili  a por- 
tarsi ».  ' 
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gito  Ycstro  non  tóngìtìs 
slrcìnas. 

47.  Vae  Tobis,  qni  ae- 
di ficatis  monumenta  prò- 
phctarum:  patres  aotem 
yeatri  occìdcrant  illos. 

48.  Profecto  testi  fica- 
mini  quod  consentitis  o- 
peribus  patrum  yestro- 
rum:  quoniam  ipsi  qui- 
dem  eos  occiderunt,  tos 
antem  aedificatis  eorum 
sepnlcni. 

49.  Propterea  et  sa- 
pientia  Dei  dixit  : Mit- 
tam  ad  illos  propbetas 
et  apostolos,  et  ex  iliis 
occident,  et  persequen- 
tur , 

50.  Ut  Inqniratur  san- 
guis  omnium  propheta- 
rnm,  qui  efiiisns  est  a 
constitutione  mundi  a 
generatone  ista , 

51.  A sanguine  Abel 
usque  ad  sauguinem  Za- 
ebariae  , qui  periit  inter 
altare  et  aedem.  Ita  dico 
Tobis,  requirctur  ab  hac 
generatone. 


con  uno  de^  vostri  dit. 

47.  Guai  a voi.  cbe  fidibricate 
monument  a^  profeti  : e i padri 
vostri  ‘ furono  qnclK  che  gli  am- 
mazzarono. 

48.  Certamente  voi  date  a co- 
noscere cbe  approvate  le  opere 
de^  padri  vostri  : mentre  essi  uc- 
cisero i profeti,  e voi  fidibricate 
loro  de'  monument 


49.  Per  questo  ancora  la  sa- 
pienza di  Dio^  ha  detto:  lo  man- 
derò loro  de'  profet  e degli  apo- 
stoli , e altri  ne  uccideranno,  al- 
tri ne  perseguiteranno, 

50.  Affinchè  a questa  genera- 
zione si  domandi  conto  del  san- 
gue di  tntt  i profeti  sparso  dalla 
creazione  del  mondo  in  poi, 

51.  Dal  sangue  di  Abele  fino 
al  sangue  di  Zaccaria  * , ucciso 
tra  l' altare  e il  tempio.  Certa- 
mente vi  dico , ne  sarà  doman- 
dato conto a questa  generazione. 


*)  £ » padri  vostri , ec.  t Toi  siete  loro  figli  non  meno  che  eredi 
delle  loro  crodelth. 

*)  Fabbricate  loro  de*  ntonitmentt , non  per  riparare  F inginria  fatta 
a qne*  santi  profeti , ma  per  nascondere  la  malvagia  disposizione  dei  vo- 
stro cuore)  perciocché  siete  animati  del  medesimo  spìrito  de’  vostri  pa- 
dri. Siccome  i dottori  della  legge  non  fabbricavano  monamenti  a’  prò- 
Ceti  se  non  per  ipocrisia , in  camnio  di  riparare  agli  occhi  di  Dio  i de- 
litti de’  loro  padri,  ne  colmavano  pinttosto  la  misnra. 

*)  ^ La  sapienza  di  Dio  : qni  non  si  intende  il  libro  di  Salomone, 
a cui  gli  anticm  posero  il  nome  di  Sapienza  j con  questa  voce  è lo  stesso 
che  dire  Dio  medesimo. . 

*)  Fino  al  sangue  di  Xacearia , ec.  : vedi  in  s.  Matteo , xxui.  31$. 
Mettendo  a confh>nto  questi  due  passi , sì  vede  che  Gesù  Cristo  ha  detto 
ciò  in  due  diverse  occasioni. 

*)  Ne  sara  domandato  conto  j se  ne  farà  a lei  scontare  la  pena. 
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Aftni  ■ 52.  V*  Tobis,  legb- 

delPeracr.ToL  periti»,  quia  tulisti»  cla- 

vem  scientia»  : ipsi  non 
introisiis,  et  eo»  qui  in« 
troibant,  prohibnisti». 

53.  Cum  autem  bare 
ad  ilio»  diceret , ccepe* 
rnnt  pharisaei  et  legispe- 
riti graviter  insistere,  et 
OS  ejos  opprimere  de 

' multi» , 

54.  Insidiantes  ei,  et 
s qnaerentes  aliquid  cipe- 

rei  de  ore'  cjus  , nt  ac- 
cosarent  enm. 


8.  LUCA. 

«I 

52. '  Guai  a voi,  dottori  defla 
legge,  che  vi  siete  usurpati  la 
chiave  della  scienza  * : c non  siete 
entrati  voi,  e avete  impedito  quelli 
che  vi  entravano. 

53.  E mentre  tali  cose  diceva 
loro , i farisei  e i dottori  della 
legge  * cominciarono  a opporse- 
gli  fortemente,  e a sopraffarlo  con 
molte  qnistioni , 

54.  Tendendogli  insidie,  e cer^ 
cando  di  cavargli  di  bocca  qual*- 
che  cosa , onde  accusarlo. 


*)  La  chiave  della  seienta  deli»  salute,  e il  diritto  di  interpre- 
tare le  Scritture  5 e non  siete  entrati  voi  p cc. } e che  a motivo  della 
vostra  ostinazione  e cecità  non  avendo  volato  riconoscervi  le  prove  della 
venata  del  Alessia  , impedite  anche  agli  altri  di  riconoscerlo  e di  credere 
in  lui. 

*)  I farisei  e i dottori  della  le^gey  il  greco|[aUa  lettera:  a Gli  scribi 
e i farisei  », 

^ ^ ^ ^ ^ 


CAPO  XII. 


^ Fermento  de*  fiurisei.  Pfon  temere  se  non  Dio. 
Bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo.  Guardarsi  dall*  avarìzia. 
Ifon  darsi  molestia  pei  bisogni  della  vita.  Hlon  cercare  che  Dio. 

'Vigilanza.  Sorte  del  servo  fedele  e del  servo  infedele. 
Fuoco  apportato  sopra  la  terra.  Tempo  del  Alessia  sconosciato. 
Alcttersi  d*|accordo  col  sno  avversario. 


' 1.  Mnltìs  autem  tur- 
bis  circumstantibus , ita 
ut  se  invicem  conculca- 
rent,cocpit  diccrc  ad  dl- 


1.  IVel  qual  mentre  * rannata 
essendosi  intorno  (a  Gesù)  gran 
moltitudine  di  gente , talmente 
che  si  pestavano  gli  uni  gli  al- 


Pfel  qual  mentre  (vedi  1* Armonia,  art.  Fermento  e Lievito  de*fa- 
risei,  pag.  06  , e la  Concordanza,  parte  iv  , cap.  xix)  raunata,  ec.  : è 
il  senso  dei  greco. 
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scipulos  suos:  Attendite 
a fermento  pliarìsaeoriim, 
quod  est  hypócrisis. 

2.  Nìhil  antem  oper- 
tuoi  est , quod  non  re- 
veletnr  : neque  abscon- 
ditum , quod  non  sela- 
tor. 

5.  Quonìam  qnae  in 
tenebrìa  dixistis,  in  In- 
mine  dìcentnr:  et  quod 
in  anrem  locuti  estìs  in 
cobi'culìa , praedicabitur 
in  tcctia.  . 

4.  Dico  autem  vobia 
amicis  mela  : Ne  terreé- 
mini  ab  hia  qui  occidant 
corpus,  et  post  haec  non 
babent  ampliua  quid  fk- 
ciani. 

5.  Ostendam  antem 
Yobis  quem  timcatis:  ti- 
mete  eum  qui,  postqnam 
occiderit , liabet  potestà- 
tem  mittere  in  g^eben- 
nam.  Ita  dico  vobia , 
hnnc  timete. 

6.  Nonne  qninqne  paa- 
aercs  venennt  dipon- 
dio,  et  unus  ex  illia  non 
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tri , cominciò  egli  a dire  a^  suoi 
discepoli  : Guardatevi  * dal  fer- 
mento dei  farisei , che  è T ipo- 
crisia. 

2.  Imperocché  nnUa  v^  ha  di 
occulto  , che  non  sia  per  essere 
rivelato  : nè  di  nascosto , che  non 
si  risappia 

3.  Conciossiachè  quello  che  a- 
vrete  detto  alf  oscuro,  si  ridirà  ^ 
in  piena  luce:  e quello  che  avrete 
detto  air  orecchio  nelle  camere , 
sarà  propalato  sopra  i tetti. 

4.  A voi  poi  amici  miei  io  dico: 
Non  abbiate  paura  di  coloro  che 
uccidono  il  corpo,  e poi  non  pos- 
sono fare  alteo. 

3.  lUa  io  v^  insegnerò  chi  dob- 
biate temere  : temete  colui  che , 
dopo  avere  tolta  la  vita,  ha  po- 
destà di  mandare  alf  inferno.  Que- 
sto si , vi  dico , temetelo. 


6.  Non  è egli  vero  che  cinque 
passerotti  si  vendono  due  soldi 
e pure  un  solo  di  questi  non  è 


')  Guardatevi  ( il  {p*eco  aggiagne  imprtnutj  soprattutto  ) dal  fermetv^ 
to  y ec. 

*)  iVè  di  nascosto,  che  non  si  risaftjnai  talmente  che  la  corriizione 
del  loro  cuore , che  adesso  nascondono  con  tanta  cura , sarà  un  giorno 
manifestata  al  cospetto  del  cielo  e della  terra  ; e la  santiUi  della  vostra 
vita  non  meno  che  la  verità  delle  vostre  parole  saranno  parimente  rico- 
nosciute da  tutto  il  mondo. 

' *)  -51$  Si  ridirà  — dieenturj  il  greco  » « àxouo^/iosrxt  — audietur  — 

si  udirà  ». 

Due  soldi  — dipondio  j vale  a dire  per  due  pezzi  della  più  pic- 
cola moneta.  Yedi  in  s.  Matteò,  x.  29. 
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Mare.  iii.  29. 


est  \n  oblivione  coram 
Deo  ? 

7.  Sed  et  capilli  ca- 
pitis  vestri  omnes  nu' 
nierati  sunt.  IVoli'tc  erg^o 
timere  : inultis  passeri* 
bus  plaris  estis  vos. 

8.  Dico  autem  vo- 
bis  : Omnis  quicomqae 
confessns  fùcrit  me  co- 
ram hominibus , et  Fi- 
iius  hominis  confitebitor 
Ulani  coram  ang^elis  DeL 

9.  Qui  autem  nega- 
verit  me  coram  homini* 
bus,  negabitur  coram  an- 
gelis  Dei. 

10.  Et  omnis  qui  di* 
cit  verbum  in  FUinm  ho- 
minis, remittetur  illi:  ei 
autem  qui  in  Spiritnm 
Sanctum  blasphcmave- 
rit , non  remittetur. 

11.  Cum  autem  indù* 
cent  vos  in  synagogas , 
et  ad  riiagistratus  et  po* 
testatcs , oolite  solliciti 
esse  qualiter,  aut  quid  re- 
spondeatis,  aut  quid  di* 
catis. 

12.  Spiritus  enim  San- 
ctus dooebìt  vos  in  ipsa 


dimenticato  da  Dio  ? 

7.  Anzi  tutti  i capelli  della  vo- 
stra testa  sono  noverati.  ISon  te- 
mete adunque:  voi  siete  da  più 
di  molti  passerotti. 

8.  Ora  io  dico  a voi,  che  cbiun*' 
que  avrà  riconosciuto  me  dinanzi 
agli  uomini , lo  riconoscerà  il  Fi- 
glinolo dell' nomo  dinanzi  agli  an- 
geli di  Dio. 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato 
dinanzi  agli  uomini , sarà  rinne- 
gato dinanzi  agli  angeli  di  Dio. 

10.  E chiunque  avrà  parlato  ^ 
contro  il  Figlinolo  deirnomo,  gli 
sarà  perdonato  : ma  a chi  avrà  be- 
stemmiato contro  lo  Spirito  San- 
to , non  sarà  perdonato. 

11.  Quando  poi  vi  condurranno 
nelle  sinagoghe , c davanti  a'  ma- 
gistrati e a^  princìpi,  non  vi  met- 
tete in  pena  del  che,  o del  come 
abbiate  a rispondere  o di  qucUo 
che  abbiate  a dire. 

12.  Imperocché  lo  Spirito  San- 
to v^  insegnerà  in  quel  punto  stes- 


*)  rivrìt  parlato , ec.  ( cioè  arrè  rìcnsato  di  ricoooscerio  pel  Fi{^inolo 
di  Dio , vedendolo  operare  come  nomo  ),  gli  sarà  perdonato  , come  ad 
uomo  sedotto  da’  suoi  sensi  corporei.  Ma  a ehi , oppure  a quello  die 
vedendo  i miracoli  fatti  dal  Figliuolo  dell’  uomo,  gli  attribuisce  allo 
spirito  del  demonio,  e cosi  avrà  bestemmiato  eontro  lo  Spirito  Santo, 
non  sarà  perdonato  ; perchè  ciò  è assolutamente  l’ effetto  di  una  volon- 
taria eccitò.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  il  peeeaio  contro  lo  Spirito 
SantOf  ec.,  voi.  vi  Dissert.,  pag.  220. 

*)  O del  come  abbiate  a rispondere  3 il  greco  : «1  O che  avrete  a ri- 
spondere a vostra  difesa  ». 
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hora  quid  oporteat  yos 
' dicerè. 

15.  Alt  antem  ei  qui* 
dam  de  turba:  Magister, 
die  fratri  meo  ut  di'vidat 
niecum  hereditatem. 

14.  At  iUe  dixit  illi  : 
Homo,  quia  me  consti» 
tnit  judicem  aut  diviso» 
rem  super  vos? 

15.  Dixitque  ad  illos  : 
Vìdete  et  cavete  ab  o- 
miii  avarilia  : quia  non 
in  abundantia  cnjnsqnam 
vita  cjns  est  ex  bis  quae 
póssidet 

16.  Dixit  antem  simi» 
litudinem  ad  illos , di» 
ccns  : Hominis  cnjnsdam 
divitis  ùbercs  fruetus  a- 
ger  attnlit  : 

1 7.  Et  cog^itabat  intra 
se  dicens:  Quid  faciam, 
quia  non  liabeo  quo  cón» 
g^regem  fruetus  meos? 

18.  Et  dixit:  Hoc  (a» 
ciam  : destruam  borrea 
mea , et  majora  faciam  : 
et  illuc  congreg^bo  o- 

. moia  qnse  nata  snnt  mi» 
bi,  et  bona  mea, 

19.  Et  dicam  animae 
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so  quello  che  dire  dobbiate. 

15.  E uno  della  turba  gli  dis» 
se  : maestro , ordina  a mio  fra» 
tello  ebe  mi  dia  la  mia  parte  del» 
r eredità. 

14.  Ma  Gesù  gli  rispose  : O 
nomo,  cbi  ha  costituito  me  giu» 
dice  o arbitro  tra  voi  ^ ? 

15.  E disse  loro  Guardatevi 
attentamente  da  ogni  avarizia^: 
imperocché  non  istà  la  vita  d^al» 
enno  nella  ridondanza  de'  beni 
che  possiede. 

16.  E disse  loro  una  similitu- 
dine : Un  nomo  ricco  ebbe  un'  ab- 
bondante raccolta  nelle  sue  te- 
nute : 

17.  E andava  discorrendo  den- 
tro di  se:  Cbe  farò  ora  che  non 
ho  dove  ritirare  la  mia  raccolta? 

18.  E disse  : Farò  cosi  : de- 
molirò i miei  granai,  e ne  fab» 
brìclierò  de'  più  grandi  : e ivi  ra- 
gunerò  tutti  i miei  prodotti  e i 
miei  beni, 

i 

19.  E dirò  allanima  mia  : O 


*)  C%i  ha  eosfiittifo  me  giadiee  o «rr&ifro  fra  voi  ; oppnrc  : «Chi 
mi  ha  costitnito  per  Radicare  f o per  fare  le  vostre  divisioni  ? » Cristo 
voleva  con  tale  risposta  insegnare , che  ciascuno  deve  contenersi  nelle 
funzioni  del  suo  stato  ; e che  quanto  a sè , non  la  somma  delle  cose 
temporali  y ma  delle  celesti  si  era  addossato.  Quindi  s.  Ambrogio  ( lib. 
vii  in  Lueam  y nnm.  121)  così  scrive  : « Bene  terrena  declinai  qui 
propter  divina  descenderat  : nec  judex  esse  dignatnr  litium  et  arbitcr  fa- 
ciiltatum  y vivoram  habens  mortuorumque  judiciuni  arbitriumque  merito- 
rum  ». 

’)  E disse  loro , cioè  alle  turbe  che  lo  circondavano. 

*)  lia  ogni  avarizia}  il  greco  legge  semplicemente:  « Dairavarizia  ». 
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deU’cm  cr.Tol. 
52. 


Ps.  Liv.  25. 
Matth,  VI.25. 
I.  Petr.  V.  7, 


t 


mcac:  Anima.  habcB  malta 

f 

bona  posila  in  annos  pili- 
rinios  : rcqnlescc , cóme- 
dc  , bibc , epiilarc. 

20.  Dixit  autcm  illi 
Deus  : Stiiltc , bac  nocte 
animam  Itiam  rcpctnnt 
a tc  : qute  autem  para- 
sti , cujus  erunt  ? 

21.  Sic  est  qui  sibi 
tliesaun'zat , et  non  est 
in  Deum  dives. 

22.  Dixitqiie  ad  di- 
scipulos  suos:  Ideo  dico 
vobis  : rVolite  Bollici  ti 
esse  animae  vestrae,  quid 
manducetis , ncque  cor- 
pori,  quid  induamini. 

23.  Anima  plus  est  ' 
quam  esca , et  corpus 
plus  quam  vestimcntum. 

24.  Considerate  cor- 
Tos , quia  non  semiuant, 
neipie  mctunt , quibus 
non  est  cellariuni,  ncque 
borrcum,  et  Deus  pascit 
illos.  Quanto  ma(]^Ì8  vos 
pluris  estis  illis  ? 

25.  Quia  autem  ve- 
strum  cog^itando  potest 
adjicere  ad  staturam  suam 
ciibitum  unum  ? 

20.  Si  ergo  neque 


anima,  tu  bai  messo  da  parte  dei 
beni  per  moltissimi  anni  : ripo- 
sati, mangia,  bevi , datti  bel  tem- 
po *. 

20.  Itfa  Dio  gli  disse  : Stolto, 
in  questa  notte  è ridomandata  ^ 
a te  Tanima  tua  : c quello  che  hai 
messo  da  parte , di  chi  sarà  ? 

21.  Così  va  per  chi  tesoreggia 
per  se  stesso  ’ , e non  è ricco 
per  Iddio. 

22.  E disse  a'  suoi  discepoli  : 
Per  questo  dico  a voi  : Non  vo- 
gliate mettervi  in  pena  nè  del 
mangiare  rispetto  al  vostro  vivere, 
nè  del  vestire  riguardo  ai  corpo. 

25.  La  vita  vale  più  del  cibo, 
e il  corpo  più  della  veste. 

24.  Considerate  i corvi , che 
non  seminano,  ne  mietono,  c non 
hanno  dispensa,  nc  granaio,  e Dio 
li  pasce.  Quanto  siete  voi  da  i più 
di  loro  * ? 


25.  lUa  dii  è di  voi  che  a forza 
di  pensare  possa  aggiungere  alla 
sua  statura  la  misura  di  un  cu- 
bito ? 

26.  Che  se  non  potete  fare  il 


’)  Datti  bel  tempo'/,  il  greco:  «E  godi». 

*)  È ridomandata  , ovvero  sarh  ridomandata  ; il  greco  è equivoco  , 
e può  significare  il  presente  repetunt , o il  futuro  rejietent. 

^ *)K*  Per  chi  tesoreggia  per  sè  stesso.  Tesoreggiare  per  sè  stesso 

vuol  dire  accumulare  per  se  solo  e pel  proprio  piacere  senza  alcun  ri- 
flesso a Dio,  nè  al  prossimo.  È ricco  per  Iddio,  ovvero  dinanzi*  a Dio 
colui  il  quale  delle  ricchezze  si  serve  per  onorare  Dio,  servendolo  nella 
persona  de’  poveri  {Martini). 

Da  piu  di  loro  j il  greco  ; « Da  più  degli  uccelli  ». 
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quod  minimum  est,  pote> 
stis,  quid  de  cetcris  sol- 
liciti  estis  ? 

27.  Considerate  lilia 
quómodo  crescunt:  non 
laborant,  neqne  nent: 
dico  autem  vobis , nec 
Sólomon  in  omni  gloria 
sua  vcstiebatnr  aicot  u- 
nnm  ex  istis. 

28.  Si  autem  foenum 
quod  liodie  est  in  agro, 
et  cras  in  clibannm  mit- 
titur,  Deus  sic  Testit: 
quanto  magia  yos , pn* 
siilse  fidei  ! 

29.  Et  Tos  oolite  qnae- 
rere  quid  manducctis,  aut 
quid  bibatis  : et  oolite 
in  sublime  tolli. 

30.  Haec  cnim  omnia 
gentes  mundi  quxrunt  : 
Pater  autem  vester  scit 
qnoniam  bis  iodigetis. 

31.  Verumtamen  quae- 
rìte  primnm  regnumDei, 
et  justitiam  ejus  : et  baec 
omnia  adjicientur  vobis. 

32.  Nolite  timere,  pu- 
sillus  grcx  ^ quia  com- 


CAPO  XII.  137 

meno , perebc  prendervi  inquie- 
tudine delle  altre  cose  ? 

« 

27.  lUirate  i gigli  come  cre- 
scono : non  lavorano,  e non  fila* 
no  : e io  vi  dico  che  nemmeno 
Salomone  con  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza è mai  stato  vesUto 
come  uno  di  questi  K 

28.  Cbe  se  Perba  che  oggi 
è nel  campo,  e domani  si  getta 
nel  forno,  Dio  riveste  cosi  : quanto 
piò  voi , o di  poca  fede  ? 


29.  Ora  voi  non  istate  a cer- 
care quello  che  abbiate  a man- 
giare o a bere  : e non  vogliate 
alzarvi  troppo  in  su 

30.  Imperocché  dietro  a tali 
cose  vanno  gli  uomini  del  mon- 
do ma  il  Padre  vostro  sa  che 
di  queste  cose  avete  bisogno. 

31.  Cercate  perciò  primiera- 
' mente  il  regno  di  Dio,  e la  sua 
giustizia  * : e tutte  queste  cose  vi 
saranno  date  per  giunta. 

32.  Non  temete  voi,  piccolo 
gregge  imperocché  é stato  be- 


*)  È mai  stato  vestito  come  uno  di  questi,  con  tanto  yagbexxa  e 
con  tale  precisione  ed  arte. 

*)  iVon  vogliate  aliarvi  troppo  in  su  ; il  greco  t « Pton  ne  state  so- 
spesi ed  inquieti», 

*)  f^anno  gli  uomini  del  mondo  , non  attendendole  dalla  divina  prov- 
videnza, che  ponto  non  conoscono. 

*)  il  regno  di  Dio,  e la  sua  giustizia  ; il  greco  legM  soltanto  i « Cer- 
cate il  regno  di  Dio , e tutte  queste  co.se , ec.  ».  L’ espressione  della 
'Volgata  è conforme  al  testo  di  s.  Matteo , vi.  ^5  ; ma  dal  confronto 
de*  due  testi  sembra  che  ciò  siasi  detto  in  due  differenti  occasioni 

^ ^on  temete  voi,  piccolo  gregge  i Cristo  parla  a’suoi  discepoli , 
che  rappresentavano  tutti  ^li  eletti , de*  quali  il  numero  è assai  piccolo 
in  paragone  del  numero  dei  riprovati* 


Anni 
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Anni  placnit  Patri  Teatro  dare 
Tobis  rcgnum. 

Matth,  vi.20,  53.  Véndite  quae  pos- 

XIX.  21.  sidetis^  et  date  eleemo- 

synam  : Tacite  Tobis  sac- 
culos,  qui  non  vetcra- 
Bcunt , thcsaamm  non 
deficicntem  In  caelis , quo 
Tur  non  appropiat,  ncque 
linea  cormm|>it. 

54.  Ubi  enim  thesau- 
ras  Tester  est,  ibi  et  cor 
Testrum  erit. 

^ 55.  Sint  lombi  Testri 

praecincti,  et  lucerna;  ar- 
dentes  in  manibns  Te- 
stris. 

56.  Et  Tos  similes  ho* 
minibus  exspectantibos 
dominnm  sunm,  quando 
rcTertatura  nnptiis:  nt, 

, cum  Ténerit  et  pulsaTe* 
rìt.  confcstim  aperiant  ei. 

57.  Beati  serri  illi , 
qnos,  cnm  réncrit  domi- 
nns , inrénerit  rig^ilan- 
tes  : amen  dico  robis  , 
qnod  praecing^et  se,  et 
faciet  illos  discnmbcre , 
et  transiens  ministrabit 
illis. 


' neplacito  del  Padre  rostro  di  dare 
a Toi  il  regno. 

55.  Vendete  qnello  ebe  pos- 
sedete , e fatene  limosina  : fateri 
delle  borse,  che  non  invecchino, 
un  tesoro  inesausto  nel  cielo,  do- 
rè i ladri  non  si  accostano,  e le 
tignnole  non  rodono. 

54.  Imperocché  dorè  è il  ro- 
stro tesoro  , iri  sarà  pare  • il  ro- 
stro cnore^ 

55.  Sieno  cinti  i rostri  lom- 
bi e nelle  mani  rostre  lampane 
accese  *. 

56.  E fate  rol  come  coloro 
che  aspettano  il  loro  padrone , 
quando  tomi  da  nozze , per  a- 
prii^ii  snhito  che  giungerà  e pic- 
chierà alla  porta. 

57.  Beati  qne^  serri,  I quali,  in 
arrivando,  il  padrone  troverà  vi- 
gilanti: in  verità  ri  dico  che,  ti- 
ratasi su  la  reste , lì  farà  met- 
tere a tavola,  e li  anderà  ser- 
vendo. 


*)  Dov^  è il  vostro  tesoro,  ivi  sarò.  H vostro  cuore  ; e se  il  vo- 
stro tesoro  è nel  cielo,  tutti  i desiderii  del  vostro  cuore  saranno  pari- 
mente pel  cielo. 

’)  Sieno  cinti  i vostri  lombi  : è una  frase  fondata  sulla  fo^ia  con 
cui  si  vestivano  i Giudei  j portando  essi  lun^e  vesti , i servi  erano  co- 
stretti a raccofHierle  e ripiegarle  con  qualche  cintura  allorché  erano  in 
alcuna  cosa  anaccendati.  G^ù  con  queste  parole  raccomanda  la  vigi- 
lanza cristiana , e vuole  che  siamo  pronti  ognora  a comparire  al  divìn 
giudizio. 

*)  E nelle  mani  vostre  lampane  accese  ^ il  greco  t « E le  vostre 
lampane  accese  a , al  pari  de*  servi , che  sapendo  dover  giugnere  il  loro 
padrone  durante  la  notte , tengono  ognora  pronto  il  lume  per  rischia- 
' rare ^ snoi  passi  quando  giunga.  Le  lampane  significano  le  buone  ope- 
re , ovvero , ciò  die  torna  lo  stesso , la  fede  animata  dalla  carità  operante. 
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58.  Et  81  vénerìt  in 
seconda  vigilia , et  si  in 
tertia  vigilia  vencrit,  et 
ita  invenerit,  beati  sunt 
servi  illi. 

59.  Hoc  autcm  scilo-  ‘ 
te  qnoniam,  si  sciret  pa- 
terfamilias  qna  bora  Tur 
venirci,  vigilarci  ntiqae, 
et  non  sinerct  ’ pérfodi 
domnm  snam. 

40.  Et  vos  estote  pa- 
rati : quia  qna  bora  non 
putatis  , Filius  hominis 
veniet 

41.  Ait  antem  ei  Pe- 
trus : Domine , ad  nos 
dicis  banc  parabolam,  an 
et  ad  omnes  ? 

42.  Dixit  antem  Do- 
minns:  Quia,  ^tas,  est 
fidelis  dispensator  et 
prudens , quem  consti- 
tuit  dominus  sopra  fami-  , 
liam  suam , ut  det  illis 
in  tempore  tritici  'men- 
Buram  i 

45.  Beatns  ille  ser- 
vos,  quem,  cum  venerit 
dominus , invénerìt  ita 
facientem. 

44.  Vere  dico  vobis, 
qnoniam  sopra  omnia 
qnae  póssidet,  constitnet 
illum. 


159 

58.  E se  giugnerà  alla  secon-  ' Anai 
da  vigilia  * , e se  giugnerà  alla  ddl’e^cr.ToL 
terza,  e li  troverà  così  (vigilanti), 
beati  sono  tali  servi. 


59.  Ora  sappiate  che , se  al 
padre  di  famiglia  fosse  noto  a 
ebe  ora  sia  per  venire  il  ladro , 
veglierebbe  senza  dubbio , e non 
permetterebbe  ebe  gli  fosse  sfor- 
zata la  casa. 

40.  E voi  state  preparati  : per-  Alpoe.xri.lS. 
cbè  neir  ora  che  meno  pensate, 

verrà  il  Figlinolo,  delf  nomo. 

41.  E Pietro  gli  disse:  Signo- 
re, questa  parabola  T biu  tu  detta 
per  noi,  o per  tutti? 

42.  E il  Signore  disse  : Chi 

credi  tu  che  sia  il  dispensatore 
fedele  e prudente , preposto  dal . 
padrone  ‘ alla  sua  famiglia  per 
dare  al  tempo  debito  a.  ciasche- 
duno la  sua  misura  di  grano  ? s 


45.  Beato  questo  servo,  cui, 
venendo  il  padrone , troverà  far 
così. 

44.  Vi  dico  veracemente , che  " 
gli  darà  la  soprantcndenza  di  ' 
quanto  possiede. 


*)  Alla  seconda  vigilia  : gli  Ebrei  dÌTÌdevano  allora  la  notte  in  quat- 
tro Tigilie. 

*)  Preposto  dal  padrone , ec.  : nelle  grandi  case  , dorè  molti  erano 
gli  schiavi,  si  afiidaTa  ad  alcono  di  essi  la  soprantcndenza  sa  tutti  gli 
altri.  Il  principale  scopo  del  medesimo  era  di  vigilare  sopra  gli  anda- 
menti altrui , e di  distribuire  loro  gli  alimenti. 
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Anni  45.  Qood  81  dixcrìt 
8crvus  ìlle  in  corde  sno  : 
Moram  ‘ facit  dominns 
nieus  venire,  et  coeperit 
percutere  servo8  et  an- 
cilla8 , et  édere  et  bi- 
bere  et  inebriar! , 

46.  Veniet  dominns 
servi  illins  in  die,  qua 
non  sperat,  et  bora,  qua 
nescit , et  dividet  eum, 
partemqne  ejns  cum  in- 
r fidelibns  ponet. 

’ 47.  Illc  antera  servns, 

qni  co(;nóvit  volunta- 
tem  domini  sui,  et  non 
praeparavit,  et  non  fecit 
sccundum  voluntatem  e- 
jus  , vapnlabit  multis  : 

48.  Qni  antera  non 
cognovit,  et  fecit  dig^na 
plagia,  vapnlabit  pancia. 
Omni  antera,  cni  mnltnm 
datnm  est,  multnm  qnae- 
retnr  ab  eo:  et  cni  com- 
mcndavcrunt  mnltnm  , 

" plus  pctcnt  ab  eo. 

49.  Ignera  veni  mit* 
terc  ih  tcrram:  et  quid 
volo  nisi  ut  accendatnr? 

50.  Baptismo  antera 


45.  Cbe  se  un  tal  servo  dirà 
in  cuor  suo  : 11  padrone  mio  non 
viene  cosi  presto,  c coniincerà  a 
battere  i servi  e le  serve , e a 
mang^lare  e bere  e ubbrìacarsi , 

I % 

46.  Verrà  il  padrone  di  que- 
sto servo  il  di  che  meno  eg^li 
V aspetta , e nel  pnnto  eh'  egli 
non  sa , e lo  separerà  ' , e lo 
manderà  con  ( i servi  ) infedeli. 

47.  £ qnel  servo,  il  quale  ha 
conosciuto  la  volontà  del  suo  pa- 
drone, c non  è stato  preparato, 
e non  ha  eseguita  la  sua  volontà, 
riceverà  molte  battiture  : 

48.  Quel  servo  poi,  che  non 
r ha  conosciuta , e ha  fatto  cose 
degne  di  castigo,  riceverà  poche 
battiture.  Ulolto  si  domanderà  da 
tutti  quelli,  a'  cjuall  molto  è stato 
dato  : e più  chiederanuo  da  co- 
lui, al  quale  c stato  fidato  il  molto. 

49.  Sono  venuto  a portar  fuo- 
co sopra  la  tèrra  ^ : e che  voglio 
io,  se  non  che  si  accenda  ? 

50.  Ma  ho  un  battésimo  col 


*)  E lo  separerai  gli  torrà  il  sno  impiego  j e Io  manderh  con  (t  servi) 
infedeli,  coi  quali  subirà  la  sua  pena. 

*)  Sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra  : questo  fuoco  , se- 
condo alcuni , è la  carità  cbe  Cristo  Tenne  a diffondere  per  mezzo  dello 
Spinto  Santo  ne^  cuori  de'  fedeli  ; ma  sembra  più  verisìmile  che  Cristo 
intenda  parlare  della  dottrina  del  suo  "Vangelo  , che  doveva  essere  la  ca- 
gione di  infinite  controversie,  ed  accendere  sopra  la  terra  il  fuoco  della 
persecuzione  per  separare  i fedeli  dagli  increduli , come  il  grano  d.'illa 
paglia , o 1’  oro  dalla  schiuma.  Ciò  che  Gesù  Cristo  qni  appella  fuoco 
gettato  sopra  la  terra,  è appellato  in  s.  Matteo,  x.  54,  spada,  cui 
venne  esso  recando. 

’)  Ho  un  battesÙHO , ec.  : Cresù  chiama  la  sua  morte  col  nome  dì 
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babeo  baptizarì:  et  quó- 
modo  coarctor  usquedum 
perficiatur  ? 

51.  PoUtìs  qnia  pa- 
cem  veni  dare  in  ter- 
ram  ? ]Non  , dico  vobis, 
sed  separationem. 

52.  Erunt  cnim  ex 
lioc  qninque  in  domo 
una  divisi,  tres  in  dnos, 
et  duo  in  tres. 

55.  Dividentnr:  pater 
in  filium,  et  filius  in  pa- 
trera  sunm^  mater  in  fi- 
liam,  et  filia  in  matrem  ^ 
socrus  in  nnmm  snam, 
et  nurus  in  socmm  suam. 

54.  Dicebat  autem 
et  ad  tnrbas  : Cum  vi- 
déritis  nubcm  orientem 
ab  occasn , statim  dici- 
tis  : Nimbus  venit  : et 
ita  fit. 

55.  Et  cnm  anstrum 
flantem  , dicitis  : Quia 
aesfns  erit:  et  fit 

56.  Hypocritae,  faciem 
cagli  et  terne  nostis  pro- 
bare : boc  antem  tempus 
quómodo  non  probatis  ? 


quale  debbo  essere  battezzato  : e 
quale  pena  è la  mia,  fino  a tanto 
che . sia  adempito  ? 

51.  Pensate  voi  chMo  sia  ve- 
nato a portare  pace  sopra  la  ter- 
ra ? Non  ( la  pace  ),  vi  dico,  ma 
la  divisione. 

52.  Imperocché  da  ora  in  poi 
saranno  cinque  in  una  casa  di- 
visi, tre  contro  dnc,  e due  con- 
tro tre. 

55.  11  padre  sarà  diviso  * dal  fi- 
gfliuolo,e  il  figliuolo  dal  padre  suo^ 
la  madre  dalla  figliuola,  e la  figliuo- 
la dalla  madre  ^ la  suocera  dalla 
nuora,  e la  nuora  dalla  suocera^. 

54.  E diceva  poi  anche  alle 
tnibe  : Quando  avete  veduto  al- 
zarsi dair  occaso  una  nuvola,  su- 
bito dite:  Vuoi  far  temporale^: 
e così  succede. 

55.  £ quando  sentite  soffiare 
lo  scilocco,  voi  dite  : Farà  caldo 

e succede  così. 

56.  Ipocriti,  sapete  distinguere 
gli  aspetti  del  cielo  e della  terra  : 
e come  non  distinguete  il  tempo 
d'  adesso  ? 


battesimo,  perchè  la  moltitadine  de’  suoi  patimenti  fa  a ^isa  di  fiume, 
nel  quale  si  trovò  immerso  j e il  suo  sangue  fu  come  acqua,  die  lavò 
tutte  le  sozzare  de’ peccati  degli  uomini,  di  cui  Gesù  crasi  caricato. 

*)  Sara  diviso  — dividentur  t la  punt^;giatora  della  Volgata  unisce 
al  versetto  antecedente  la  voce  dividentur , che  nel  testo  p;reco  è in 

Jirincipio  del  presente  versetto,  e si  unisce  colle  parole  seguenti.  Ma  qua- 
unque  sia  la  punteggiatura  di  questo  passo , il  senso  è ognora  il  mede- 
simo , e il  verbo  dividentur  è sempre  egualmente  sottinteso  nd  versetto, 
con  cui  non  si  connette. 

*)  JK  la  nuora  dalla  suocera  : la  parola  di  Dio  ricevuta  dagli  uni  e 
rigettata  dagli  altri,  produrrà  tutte  queste  divisioni. 

*)  uol  far  temporale  t nella  Palestina  il  mar  Mediterraneo,  che  è al 
ponente,  manda  nuvole  e pioggie. 

Fara  caldo  : i venti  di  mezzodì,  che  spirano  dall’Arabia  e dal- 
f Egitto , paesi  caldissùni , cagionano  nella  Palestina  straordinarii  calori. 
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57.  Quid  antem  et  a 
vobis  ipsis  non  judicatis 
<]uod  justum  est? 

58.  Cum  autem  va> 
dis  enm  ad?ersarIo  tuo 
ad  priucipem,  in  via  da 
operam  liberari  ab  ìlio, 
ne  forte  trahat  te  ad  jn- 
dieem  , et  judex  tradat 
te  exaetori , et  exactor 
mittat  te  in  carcerem. 

59.  Dico  tìbi , non 
exies  inde,  donec  etiam 
novissimnm  minutum 
reddas. 


57.  E come  non  disccmete 
anche  voi  stessi  quello  che  è 
g^iusto  ? 

58.  Quando  poi  tu  vai  insie- 
me col  tuo  avversario  dal  prin- 
cipe, per  istrada  fa  quanto  puoi 
per  liberarti  da  lui,  affinchè  cg^li 
non  ti  strascini  dinanzi  al  Ra- 
dice, e il  giudice  non  ti  dia  nelle 
mani  del  birro,  e il  birro  ti  cacci 
in  prigione. 

59.  Ti  dico  che  non  uscirai 
di  li , Gnchè  tu  abbi  pagato  fino 
air  ultimo  picciolo  ^ 


*)  Fino  alV  ultimo  picciolo  : e perciò  fincliè  sei  nel  cammino  di  que- 
sta yiU , abbi  cura  dì  riconciliarti  con  Dio , di  cui  ti  ha  reso  nemico  il 

Eeccato,  aflìnchè  nel  giorno  che  comparirai  innanzi  a colui,  che  è sta- 
ilito  giudice  dei  tìtì  c dei  morti , tu  non  sii , per  comando  di  quel  giu- 
sto giudice , dato  in  preda  ni  demonii , e rinchiuso  nella  prigione  d’ in- 
ferno, dove  nessuno  può  sdebitarsi  piò  oltre,  e da  cui  per  conseguenza 
non  si  esce  giammai. 
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Far  penitenza.  Parabola  del  fico  sterile. 

Guarigione  di  una  donna  corra  per  infeVmitò. 

Parabola  dei  grano  di  senape,  del  fermento  e della  pasta. 

Porta  angusta.  Gli  ultimi  direnuti  i primi. 

Risposta  di  Gesù  Cristo  intorno  Erode.  Punizioni  predette 
contro  Gerusalemme. 

X 

1.  Adcrant  antem  qui-  1.  Nello  stesso  tempo*  vennero 
dam  ipso  in  tempore,  alcuni  a dargli  nuova  dì  que'Ga- 
niinciautcs  illi  de  Gali-  lìlei , il  sangue  dei  quali  Pilato 

’)  Afelio  stesso  tempo , ec.  : vedi  l’Armonia  , art.  Sangue  dtr  Gàli^ 
lei,  ec.,  pag.  98,  e la  Concordanza , parte  iv , cap.  zz  c seguenti. 
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laeis,  quorum  san^pilnem 
Pìlatus  miscuit  cum  sa- 
crìficns  eorura. 

2.  Et  rcspondens  dì- 
xìt  illis:  Putatis  quod  hi 
Galilaeì  prae  omnibus  * 
Galilaeis  pcccatores  fùe- 
rint,  quia  talia  passi  sunt? 

5.  rVon  , dico  Yobis  : 
sed  nìsi  poenitentiam  ba- 
bucritis,  omoes  similiter 
peribitis. 

4.  Sicut  iliì  decem  et 
octo^  supra  qnos  cécìdit 
turrìs  iu  Siloe , et  oc- 
cidit  cos  : putatis  quia  et 
ipsi  debitores  fuerìnt  prae- 
ter  omnes  homines  ba- 
bitantes  in  llìcnisalem  ? 

5.  Non  , dico  Tobis  : 
sed  si  poenitentiam  non 
cgcritis,  omnes  similiter 
peribitis. 

6.  Diccbat  antem  et 
liane  similitndìncm:  Ar- 
borcm  fici  babebat  qui- 
dam plantatam  in  yinea 
sua , et  venit  quaerens 


mescolato  avea  con  quello  decloro  Anni 

sacrificii  *.  ‘ dell’era  cr. voi. 

32. 

2.  Ed  egli  rispose  loro?  e disse  : 

Vi  pensate  voi  che  que^  Galilei 
fossero  più  gran  peccatori  di  tutti 
gli  altri  Galilei,  perchè  sono  stati 
in  tal  guisa  poniti  ? 

5.  Vi  dico  di  no:  ma  se  non 
farete  penitenza,  perirete  tutti  allo 
stesso  modo. 

4.  Come  anche  que^  diciotto 
uomini,  sopra  de^  quali  cadde  la 
torre  presso  ai  Siloe  e gli  am- 
mazzò : credete  voi  che  anche 
questi  fossero  rei  più  di  tutti  gii 
altri  abitatori  di  Gerusalemme? 

* 

Vi  dico  di  no  : ma  se  non 
farete  penitenza , perirete  tutti 
allo  stesso  modo. 

' 6.  E disse  anche  questa ‘para- 
bola : Un  uomo  avea  un  albero 
di  fico  piantato  nella  sua  vigna, 
e andò  per  cercarvi  de^  frutti , e 
non  ne  trovò. 


*)  Mescolato  avea  con  quello  de^  loro  saerifiei*  ^ non  nella  Gali- 
lea  ) poiché  ivi  Pilato  non  esercitava  alcnn  diritto  , ma  piuttosto  in  Ge- 
rosaiemme , dove  i Galilei  recavansi  per  cagione  de’  loro  sacrificii,  prin- 
cipalmente nella  festività  di  pas<jaa.  E sembra  indubitabile  che  la  fa- 
zione di  Giuda  Ganlonìta , la  quale  ebbe  origine  nella  Galilea , ivi  pure 
alimentasse  molti  suoi  difensori , i quali,  recandosi  a Gerusalemme,  im- 
bevevano il  popolo  di  opinioni  contrarie  all’  impero  romano,  fra  le  quali 
era  pur  quella  che  non  si  dovesse  sacrificare  in  favor  de’  llomani , non 
esse  sacra  facienda  prò  Romanis } della  quale  massima  fa  menzione  Giu- 
seppe, seboene  egli  poi  non  ci  riferisca  questa  azione  barbara  di  Pila- 
to 3 e forse  fu  questa  fra  i capi  di  accasa,  di  cui  i Giudei  incolparono 
Pilato  presso  il  tribunale  di  Cesare.  ' ' 

*)  Ed  egli  rispose  loro  3 il  greco  : a E rispondendo  Gesù  disse  loro  a. 
q La  torre  presso  al  Siloe  era , come  sembra,  congiunta  colle  mura  di 
Gerusalemme,  dal  lato  che  riguarda  il  fonte  di  Siloe:  questo  fonte  aveva 
la  sua  origine  ai  piedi  delle  mora  della  città  dalla  parte  orientale. 
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Anni  fractum  in  iUa , et  non 
dcll’eracr.ToI.  iovcnit 

7.  Dixit  autem  ad  cnl- 
torem  yineae:  Ecce  anni 
trcs  sunt  ex  qno  venìo 
qaaerens  frnctum  in 
culnca  hac , et  non  in- 
Tcuio  : succide  erg^o  il- 
)am  : nt  quid  etiam  ter- 
ram  éccupat? 

8.  At  ille  respondcns 
dicit  illi  : Domine  , di- 
mitte  illam  et  hoc  anno, 
usque  dum  fodiam  circa 
illam , et  mittam  stcr- 
cora  : 

• 0.  Et  si  qnidem  féce- 
rit  fructum:  sin  autem, 
in  futurum  snccides  cam. 

10.  Erat  antem  do- 
cens  in  synag^og^a  eorum 
sabbatis. 

11.  Et  ecce  mulier , 
qnae  babebat  spiritnm  in- 

' firmitatis  annis  decem  et 
octo  : et  erat  inclinata , 
ncc  omnino  póterat  sur- 
sum  respicere. 

12.  Qnam  cum  vide- 
ret  Jesus , vocavit  eam 

^ ad  se  , et  ait  illi  : Mn- 

licr , dimissa  es  ab  in- 
firmitate  tua. 

15.  Et  imposuit  illi 
maniis,  et  confestim  ere- 
cta  est , et  glorificabat 
Deum. 

14.  Respondcns  au- 


8.  LUCA. 


7.  Allora  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco  clic  sono  tre  anni  che  vengo 
a cercar  frutto  da  questo  fico,  e 
non  ne  trovo:  troncalo  adunque: 
perche  aduggia  egli  ancora  il  ter- 
reno * ? 

8.  9Ia  quegli  rispose  e dia- 
Begli  : Signore,  lascialo  stare  an- 
cora per  questo  anno,  fin  tanto 
che  io  abbia  scalzata  intorno  ad 
esso  la  terra,  e vi  abbia  messo 
del  letame  : 

9.  E se  darà  frutto , bene  : se 
no , allora  lo  taglierai. 

10.  E Gesti  stava  insegnando 
nella  loro  sinagoga^  in  giorno  di 
sabato. 

11.  Qnand' ecco  nna  donna, 
la  quale  da  diciotto  anni  avea 
uno  spirito,  che  la  teneva  amma- 
lata : ed  era  curva,  e non  poteva 
per  ninn  conto  guardare  all'  insù. 

12.  E Gesù  vedutala,  la  chia- 
mò a se , e le  disse  : Donna,  tu 
sei  sciolta  dalla  tua  infermità. 

15.  E le  impose  le  mani,  e 
immediatamente  fu  raddrizzata , 
e glorificava  Iddio. 

14.  Ma  il  capo  della  sinagoga, 


')  Ptrchè  aduggia  egli  ancora  il  terreno  j il  greco  t « Perchè  egli 
rcii^  ancora  innble  j ovvero  inerte  la  terra  », 

')  ISeUa  loro  sinagoga  5 il  greco  : a In  una  delle  sinagoghe  ». 
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tem  ardiisynagog^,  in-  sdegnato  che  Gesù  TaTCsse  cu- 
di'gnans  quia  gabbato  cu-  rata  in  giorno  di  sabato  , prese 
rasset  Jesus,  diccbat  tur-  a dire  al  popolo  : Yì  sono  sei 
bse:  Sex  dies  sunt,  in  giorni,  nei  quali  si  conviene  la- 
quibus  oportet  operaci  : vorace  : in  quelli  adunque  venite, 

in  bis  ergo  venite , et  c siate  curati,  e non  nel  giorno 
curainiui,  et  non  in  die  di  sabato, 
gabbati. 

15.  Rcspondens  au-  15.  Ala  il  Signore  prese  la  pa- 

tem  ad  illuni  Dominus  cola  e disse:  Ipocriti*,  cbiccbes- 
dixit:  llypocrite,  unns*  sia  di  voi  non  iscioglie  egli  in 
quisquc  vestnim  sab-  giorno  di  sabato  il  suo  bue  o il 
bato  non  solvit  bovem  suo  asino  dalla  mangiatoia,  e lo 
snum  aut  asinum  a prae-  conduce  a bere  ? 

sepio,  et  ducit  adaquare? 

16.  Uauc  autem  fi-  16.  E questa  figlia  di  Abramo, 

liam  Abrabae,  quam  ,al-  tenuta  già  legata  da  Satana  per 
ligavit  Satanas,  ecce  de-  diciotto  anni,  non  doveva  essere 
cem  et  octo  annis,  non  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno 
oportuit  solvi  a vincnlo  di  sabato  ? 

iato  die  gabbati  ? 

17.  Et  cum  h«c  di-  . 17.  E mentre  dicea  tali  cose, 

ceret , erubesccbant  o-  arrossivano  tutti  i suoi  emuli  : e 
mnes  adversarii  ejus  : et  tutto  il  popolo  si  godeva  di  tutte 
omnis  populus  gandebat  le  gloriose  <^re,  che  da  lui  si 
in  universis,  quc  gloriose  facevano. 

fiebant  ab  eo. 

18.  Dicebat  ergo:  Cui  18.  Diceva  egli  pertanto:  A 

simile  est  regnum  Dei,  qual  cosa  è simile  il  regno  di 
et  cui  simile  sestimabo  Dio , o in  qual  cosa  gli  farò  io 
illnd  ? paragone  ? 

19.  Simile  est  grano  19.  £ simile  a un  granello  di 
sinépis , qnod  acceptum  senapa,  coi  un  nomo  prese  e se- 
bomo  misit  in  bortum  minò  nel  suo<  giardino , il  qual 
snum,  et  crevit , et  fii-  (granello)  crebbe,  e diventò  una 
cium  est  in  arborem  ma-  gran  pianta  : e gli  uccelli  dell^aria 
gnam:  et  vólucres  cseli  riposavano  sopra  i suoi  rami.- 
requievemnt  in  ramis 

ejus. 

*)  Ipocriti^  il  greco  ie^ge  in  singolare,  ipocrita:  però  molti  man»- 
scritti  greci  sono  conformi  alla  Tolgala. 

S.  mòia.  Voi  XtF,  Testo.  IO 
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« 

20. '  Et  itcnim  diut  ; 
Cui  simile  aestimabo  re- 
gnum  Dei  ? 

21.  Simile  est  fer- 
mento , quod  acceptom 
mnlier  abscondit  in-fa- 
rinae  sala  tria,  donec  fer- 
mentaretur  totum. 

22.  Et  ibat  per  civi- 
tates  et  castella  docens, 
et  iter  laciens  in  Jem- 
salcm. 

23.  Alt  autem  illi  qui- 
dam : Domine,  si  pauci 
sunt  qui  salvantur?  Ipse 
autem  dixit  ad  illos  : 

'24.  Contendite  ìntrare 
per  angustam  portam  : 
quia  multi , dico  vobis , 
qnaerent  intrare,  et  non 
póterunt. 

25.  Cum  autem  intra- 
yerìt  paterfamilias , et 
clauserit  ostium , inci- 
pietis  foris  stare , et  pul- 
sare ostium,  dicentes:  Do- 


SM).  E tornò  a dire:  A qual 
cosa  dirò  essere  simile  il  regno 
di  Dio  ? 

21.  E simile  a quel  lievito*,  cui 
una  donna  mescolò  tre  misure  di 
farina , sin  tanto  ebe  tutta  lie- 

‘ vitasse. 

22.  E andava  insegnando  per 
le  città  e pe'  castelli , e incammi- 
nandosi verso  Gerusalemme. 

• 

23.  E taluno  gli  disse:  Signo- 
re , sono  eglino  pochi  quei  che 
si  salvano^?  lUa  egli  disse  loro: 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per 
la  porta  stretta  imperocché  vi 
dico  che  molti  cercheranno  di  en- 
trare , e non  potranno  *. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  pa- 
dre di  famiglia,  e chiusa  che  abbia 
la  porta , comincerete,  stando  di 
fuori , a picchiare  alla  porta,  di- 
cendo : Signore,  aprici  ed  egli 


')  È simile  a quel  lievito , ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  xiii.  35.  Secondo 
8.  Matteo^  XIII.  51.  53,  e secondo  s.  Marco,  rv.  50.  32,  pare  che 
Gesù  Cristo  avesse  di  già  proposte  queste  due  parabole  in  un’  altra 
occasione. 

*)  ^ Sono  eglino  pochi  quei  che  si  salvano  t intorno  a tale  qnistìone 
snila  quantità  numerica  di  quei  che  si  salvano,  erano  varii  i sentimenti 
de’  maestri  giudei.  Fra  questi  R.  Rabba  diceva  : « Duo  tantum  introie- 
runt  in  terram  Cbanaan  de  sexaginta  m jriadìbus  : sic  etiam  erit  in  die- 
bns  Messise  ».  Cristo  non  istima  a proposito  di  rispondere  a tale  curiosa 
domanda  ; poiché  ciò  che  importa  ad  ognuno  di  sapere  positivamente,  si 
è quali  debbano  essere  i nostri  andamenti,  e qual  cammino  si  debba 
percorrere  da  chi  vuol  conseguire  la  salate  eterna.  E ciò  appunto  qui 
ci  viene  insegnato  da  Cristo  con  quelle  parole  : Sforzatevi  di  entrare,  ec. 

-)  ^ Per  la  porta  stretta  t il  Vangelo  è la  porta,  che  conduce  a sa- 
lute} ma  è porta  stretta,  perchè  il  genere  di  vita  prescritto  dal  Vangelo 
è penoso  e difficile , e per  salvarsi  conviene  fare  una  continua  violenxa 
a sé  stesso. 

JE  non  potrasmOf  perchè  non  vogliono  sinceramente  rinunziare  a 
sè  medesimi. 

*)  Signore,  aprici}  il  greco  due  volte:  « Signore,  Signore,  aprici». 


! 
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mine , éperì  nobis  : et 
respondens  dice!  vobis: 
IXescio  T08  unde  sStis. 

Tane  incìpietis  di- 
cere : JHfandacayimas  co- 
ram  te , et  bibimns,  et 
in  platéis  nostrìs  docoi- 
Bti. 

27.  Et  dicet  Tobìs  : 
IVescio  Tos  onde  BÌtis  : 
dbeedìte  a me,  omnes 
operarli  iniqaitatis. 

28.  Ibi  erìt  fletns  et 
Btridor  dentium:  cum  yi- 
déritis  Abràham  et  I- 
saac  et  Jacob , et  omnes 
prophetas  in  regno  Dei, 
Yos  antem  expelli  foras. 

29.  Et  venient  ab  O- 
rìente  et  Occidente,  et 
Aqnilone  et  Anatro, et 
accnmbent  in  regno  Dei. 

30.  Et  ecce  sant  no- 
Tissimi,  qni  emnt  primi, 
et  siint  primi,  qni  ernnt 
novissimi. 

51.  In  ipsa  die  acces- 
Bemnt  qnidam  pbarisseo- 
mm , dicentes  illi  : Exi, 
et  vade  binc^  qnia  He- 
rodes  vnlt  te  occidere. 

32.  Et  aitiUis:  Ite, 
et  dicite  vnlpi  illi:  Ecce 


vi  risponderà  e dirà  : Non  so 
donde  voi  siate. 

26.  AUora  principierete  a dire  : 
Abbiamo  mangiato  e bevnto  con 
teco , e tn  hai  insegnato  nelle 
nostre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi  : Non 
so  donde  voi  siate  * : partitevi  da 
me  voi  tatti,  artigiani  d^  iniqnità 

28.  Ivi  sarà  pianto  e stridore 
di  denti  : qnando  vedrete  Àbra- 
mo e Isacco  e Giacobbe,  e tutti 
i profeti  nel  regno  Dio,  e voi 
esserne  cacciati  fnora. 

29.  E verrà  gente  dall^Oriente 
e dall’Occidente,  e dal  Setten- 
trione e dal  mezzodì,  e si  porrà 
a mensa  nel  regno  di  Dio. 

30.  Ed  ecco  che  sono  nltimi 
quelli,  che  saranno  primi,  e sono 
primi  quelli,  che  saranno  ultimi. 

31.  Lo  stesso  giorno  andarono 
alcuni  de’  farisei  a dirgli  Par- 
titi , e va  via  di  qua  ^ perchè 
Erode  ti  vuole  ammazzare. 

32.  Ed  egli  disse  loro  : An- 
date , e dite  a quella  volpe  ^ : 


*)  iVoM  SO  donde  voi  simte  } il  greco  t « Io  vi  «lico  eli’  io  noo  so  onde 
Toi  siate  ».  * 

*)  ^ ^rtiaùmi  d*  ùùouitk  j oomìiii  che  ▼ÌTcte  neU’ iniquità,  e«l  ope- 
rate secondo  le  prave  inclinazioni  dell’  animo. 

*)  Andarono « dirgli , per  obbligarlo  a ritirarsi,  non  potendo 

sostenere  la  di  lui  presenza.  ^ I farisei  qui  accennati  sono  farisei,  che 
▼ivevano  nella  Galilea  o nella  Perca } poiché  moltissimi  se  ne  trovavano 
anche  fuori  della  Giudea. 

*)  ^ Dite  a (fUeUa  volpe  t talvolta  nelle  Scritture  si  trovano  descritti 


Anni 

dell’era  cr.vol. 

52. 


Psalm.  VI.  9. 
JNFa(fA.vii.25. 

Marc.  XXV. 

41. 


Mattk.  XIX. 

30,  XX.  16. 
Marc.  X.  31. 


DIgitized  by  Google 


S.  LVCA. 


Anni 

dell’era  cr.Tol. 
52. 


Maiik,  xxiu. 
57. 


148 

ejlcio  daemonia,  et  sani- 
tates  perficìo  hodie  et 
cras , et  tertia  die  con- 
sammor. 

35.  Verumtamen  o- 
portet  me  hodie  et  cras 
et  scqnenti  die  ambula- 
re : quia  non  capit,  prò- 
phetam  perire  extra  Je- 
rnsalem. 

34.  Jerusalcm,  Jem- 
Salem,  quae  occidis  pro- 
pheta8,etlapidas  eos,  qui 
inittuntur  ad  te,  quoties 
volo!  congregare  filios 
tuos,  quemàdmodnm  a- 
vis  nidum  sunm  sub  pen-  ' 
nis  , et  nolnisti  ? 

3^.  Ecce  relinqnetur 
Yobis  domns  vestra  de- 
serta. Dico  autem  yobis, 
quia  non  yidebitis  me, 
donec  yeniat,  cnm  dice- 
tis  : Benedictus  qui  ye- 
nit  in  nomine  Domìni. 


Ecco  che  io  scaccio  i demonii,' 
e opero  guarigioni  per  oggi  e 
per  domani  ‘ , e il  terzo  dì  sono 
consumato 

33.  Ma  per  oggi  e per  domani 
e pel  dì  seguente  ^ bisogna  che 
io  faccia  mia  strada:  perchè  non 
si  dà  il  caso,  che  un  profeta  pe- 
risca fuori  di  Gerusalemme. 

34.  Gerusalemme,  Gerusalem« 
me , che  uccidi  i profeti , e la- 
pidi coloro,  che  sono  a te  inyìati, 
quante  yolte  ho  yolnto  radunare 
i tuoi  figlinoli , come  la  gallina^ 
i suoi  pulcini  sotto  le  sue  ali, 
e non  hai  yoluto  ? 

35.  Ecco  che  sarà  a yoi  la- 
sciata deserta  la  yostra  casa  E 
yi  dico  ® che  non  mi  yedrete,  fino 
a tanto  che  fia  che  diciate  Be- 
nedetto colui  che  yiene  nel  nome 
del  Signore®. 


certi  principi  sotto  il  nome  di  bestie.  Così  s.'  Paolo  sotto  il  nome  di 
leone  ci  disegna  Nerone.  Ad  Erode  nessun  altro  nome  meglio  conrenira 
che  quello  di  volpe  j poiché  era  astutissimo , e ne’  suoi  avvolgimenti  era 
memore  della  sentensa  di  Lisandro  t « Órrou  d Xsovrn  [t-h  s^txvsirae, 

T^v  dXoìTviXYiv  TTpovpàitxuv  — obi  leonina  pelle  res  peragi  non  poteist^ 
Tulpina  assuenda  ». 

')  Per  ogqi  e per  domani^  vale  a dire,  per  qualche  tempo,  e sino 
al  giorno  indicato  da  Dio. 

Sono  constnuato , sono  messo  a morte. 

E pel  di  semente,  fino  alla  sua  venuta  a Gerusalemme. 

Come  la  gallina  x così  la  Volgata  si  esprime  in  s.  Matteo , mii. 
57  j mentre  qui  si  esprime  colla  voce  generica  avis  — ueeeUo  5 il  ter^ 
mine  greco  ( SpviQ)  è il  medesimo  nei  due  testi , e può  riunire  i due 
sensi,  ^mhra  che  Gesù  Cristo  abbia  ciò  detto  in  dne  diverse  occasioni. 

”ì  JLa  vostra  casa  ; cioè  il  vostro  tempio  e la  vostra  città. 

*)  E vi  dieo  5 il  greco  : a In  verità  vi  dico  ».  ’ 

F’ino  a tanto  che  fia  che  diciate , riconoscendomi  alla  fine  de’  tempi 
pel  Messia  ebe  Dio  doveva  spedirvi. 

”)  Benedetto  colui,  ec. : vedi  in  s.  Matteo,  xxiu.  59. 
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Idropico  guarito  io  nn  giorno  di  sabato.  Attenersi  all’nltimo  luogo. 

Invitare  i poveri.  Parabola  dei  convitati  che  si  scusano. 
Rinunxiare  a tutto  per  seguire  Gesù  Cristo.  Portare  la  propria  croce. 

Sale  infatuato. 


1.  Et  factum  est,  cum 
iutraret  Jesus  in  domum 
cujusdam  principis  pha> 
rìsasornm  sabbato  man> 
ducare  panem , et  ipsi 
observabant  eum. 

2.  Et  ecce  bomo  qui» 
dam  hydropicus  ei*at  ante 
illum. 

3.  Et  respondens  Je- 
sus dixit  ad  legisperi- 
tos  et  pharisseos,  dieens: 
Si  licet  sabbato  corare  ? 

4.  At  illi  tacuemnt 
Ipse  vero  apprehensnm 
sanavi!  eum,  ac  dimisi!. 

3.  Et  respondens  ad 
U)o8  dixit:  Cujus  ve- 
strnm  asinos  ant  bos  in 
putenm  cade! , et  non 
continuo  éxtrahet  illum 
die  sabbati  ? 

6.  Et  non  póterant  ad 
hsec  respondére  illi. 

7.  Dicebat  autem  et 
ad  invitatos  parabolam  , 


1.  E avvenne  che,  essendo  Ge- 
sù entrato  in  g^iomo  di  sabato  * , 
nella  casa  di  uno  dei  principali 
farisei  per  ristorarsi  questi  gli 
tenevano  gli  occhi  addosso^. 

2.  Ed  eccoti  che  nn  certo  no- 
mo idropico  se  gli  pose  davanti. 

3.  E Gesù  prese  a dire  ai  dot- 
tori della  legge  e ai  farisei  : E 
egli  lecito  di  risanare  in  giorno 
di  sabato  ? 

4.  9fa  quelli  si  tacquero.  Ed 
egli  toccatolo  lo  risanò,  e riman- 
dollo. 

5.  E soggiunse  e disse  loro: 
Chi  di  voi,  se  gli  è caduto  l’a- 
sino o il  bue  nel  pozzo,  non  lo 
trae  subito  fuora  in  giorno  di 
sabato  ? 

6.  IVè  a tali  cose  potevano  re- 
plicargli. 

7.  Disse  ancora  a’ convitati  una 
parabola , osservando  com’  e’  si 


4 


\ 


l 


*)  tn  giorno  di  sabato  : vedi  l’Armonia , art.  Idropico  e seguenti , 
pag.  99 , e la  Concordanza , parte  iv , cap.  xxu. 

•)  Per  ristorarsi  f per  prender  cibo. 

*)  Gli  tenevano  gli  occhi  addosso  ) per  trovare  nelle  sue  parole  o 
nelle  sue  azioni  qualche  soggetto  di  accusarlo. 
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Prov»  XXV,  7. 


9ialth,  \xiii. 
12. 


tnfr.xvm.lA. 


Tob.  IV.  7. 
Prov.  III.  9. 


intcndcns  qiiómodo  prì- 
mos  accùbitus  clig^ércnt, 
diccns  ad  ìllos  : 

8.  Ciim  ìnvìtatus  ft'ie> 
rìs  ad  nnptìas,  non  dìs« 
cumbas  in  primo  loco , 
ne  forte  honoratior  tc  sit 
inyitatus  ab  ilio  : 

9.  Et  yeniens  is  qui 
tc  et  illum  yocavit , di- 
cat  tibi  : Da  linic  locuni  : 
et  tunc  incipias  cnm  rn- 
bóre  novissimum  loenm 
tenere. 

10.  Sed  cnm  voeatns 
fueris , yade  , recumbe 
in  noyÌAdimoloco,ut,  cnm 
yenerit  qni  tc  inyitayit, 
dicat  tibi  : Amice , ascen- 
de snperins.  Tunc  erit 
tibi  gloria  coram  simnl 
discombcntibns  : 

11.  Quia  omnis  qui 
se  cxaltat,  humiliabitur  : 
et  qui  se  humiliat,  exai- 
tallitile. 

12.  Dicebat  autem  et 
ci  qni  se  iuyitàyerat  : 
Cu  in  facis  prandi  um^  ant 
coenam , noli  yocare  a- 
micos  tuos , ncque  fra- 
tres  tuos,  ncque  cogna- 
tos,  ncque  yicinos  diyl- 
tes^  ne  forte  te  et  ipsi 
rcinvitent,  et  fiat  tibi  re- 
tribiitio. 

15.  Sed  cuni  facis  con- 
yiviuin , yoca  pauperes, 
dcbiics , claudos  et  cae- 
cos. 

14.  Et  bcatus  cri.s , 


pigliayano  i primi  posti,  dicendo 
loro  : 

8.  Quando  sarai  inyitatoa  nozze, 
non  ti  mettere  a sedere  nel  pri- 
mo posto,  perche  a sorte  non  sia 
stato  invitato  da  lui  qualcheduno 
più  degno  di  te  ; 

9.  E quegli  che  ha  inyitato  te 
c lui , yenga  a dirti  : Cedi  a que- 
sto il  luogo  : onde  allora  tu  co- 
minci a stare  con  yergogna  nel- 
r ultimo  posto. 

10.  Sfa  quando  sarai  inyitato, 
ya  a metterti  nell’  ultimo  luogo  ; 
affinchè , yenendo  chi  ti  ha  in- 
yitato, ti  dica:  Amico,  yieni  più 
in  su.  Ciò  allora  ti  fia  d’ onore 
presso  tutti  i conyitati: 


11.  Imperoccliè  chiunque  si 
innalza  , sarà  umiliato  ^ e chi  si 
umilia , sarà  innalzato. 

12.  Diceva  di  più  a colui  che 

10  avea  invitato  : Quando  farai 
qualche  pranzo  o cena,  non  in- 
vitare i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fra- 
telli , nè  i parenti , nè  i ricchi 
vicini  : perchè  a sorte  ancora  essi 
non  invitino  tc,  e ti  sia  rendnto 

11  contraccambio.  > 


15.  Sfa  quando  fai  qualche  fe- 
stino , chiama  i poveri , gli  strop- 
piati , gli  zoppi  e i cicchi. 

14.  £ sarai  fortunato , perchè 


qoia  non  babent  retri* 
boere  libi  : retribnetor 
enim  tìbi  in  resnrrectione 
justomm. 

15.  Haec  cum  aodiaset 
cfuidam  de  simol  discom* 
bentibns,  dixit  illi:  Bea* 
tus  qoi  mandneabit  pa* 
neni  in  regno  Dei. 

16.  At  ipse  dixit  ei  : 
Homo  quidam  fecit  eoe* 
nam  magoam , et’yoca-' 
yit  moltos. 

17.  Et  misit  .servom 
Boutn  bora  coenae  dicere 
invitatis  ut  venirent,  quia 
jam  parata  sont  omnia. 

18.  Et  coepemnt  si* 
rolli  omnes  excnsare.Prì* 
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non  hanno  da  renderti  il  contrae* 
cambio:  conciossiacbè  il  contrac- 
cambio ti  sarà  reso  alla  risurre- 
zione de^  giusti 

15.  Udito  questo,  dissegli  uno 
de^  convitati  : Beato  colui  ebe  si 
reficierà  nel  regno  di  Dio 


16.  Ma  egli  rispose  a lui  Un 
nomo  fece  una  gran  cena  ^ , e 
invitò  molta  gente. 

17.  E alFora  della  cena  mandò 
un  suo  servo  a dire  ai  convitati 
ebe  andassero,  perché  tutto  era 
pronto 

18.  E principiarono  tutti  d'ac- 
cordo a scusarsi  Il  primo  dis- 


*)  AUm  risurrezione  de^giusH,  cioè  «norquando  i piasti  risnsciferanno 
per  godere  della  vita  immortale  e gloriosa  nel  gran  giorno  della  generale 
risnrresione. 

*)  Che  si  refieierk  nel  re^no  di  Dio}  che  sarìi  ammesso  al  convito  ce* 
leste^  in  cni  Iddio  ristorerà  i suoi  eletti , e in  cui  Dio  stesso  è il  cibo  e 
il  nutrimento  de’  giusti. 

’)  ^ Sta  egli  rispose  a lui,  fece  a lui  conoscere,  mediante  una  para-* 
boia,  eh*  egli  veniva  ad  invitare  gli  nomini  a questo  gran  convito  del 
cielo } e die  sebbene  il  vantaggio  del  trovarsi  ammesso  a tal  convito  fosse 
invidiabile  , nondimeno  tutti  quelli  che  vi  sarebbero  chiamati,  non  vi  ver- 
ranno, perchè  essi  meglio  ameranno  i beni  caduchi  della  terra  che 
gli  interminabili  del  cielo. 

^ Un  uomo  fece , ec.  5 quest’  nomo  è Dio  Padre } questa  mn 
cena  è la  beatitudine  eterna;  i convitati  sono  i Giudei;  il  servo  che  loro 
è mandato  |»er  annunziare  che  tutto  era  pronto , è Gesù  Cristo  mede- 
simo rivestito  delle  forme  di  servo,  il  quale  invitò  i Giudei  personal- 
mente alla  partecipazione  de*  beni  eterni , e dopo  il  loro  rifiuto  vi 
chiamò  i Gentili  col  ministero  degli  apostoli.  Così  tutta  questa  parabola 
tende  a discoprire  il  mistero  delia  riprovazione  de’  Giudei  e della  voca- 
zione de’  Gentili. 

*)  Che  andassero j perchè  lutto , ec,}  il  greco:  «A  dire  agli  invita- 
ti: Venite,  perchè,  ec.  ». 

^ E principiarono  tutti  d’  accordo  a scusarsi:  i tre  pretesti  dei 
convitati,  addotti  per  iscusarsi  dell’  andare  al  banchetto,  dinotano  i di- 
versi .affetti  alle  cose  del  mondo,  che  impedirono  a’  Giudei  di  ricevere 
la  grazia  della  salute  e della  beatitudine  eterna,  a cni  Grcsù  Cristo  gli 
invitava.  Si  possono  altresì  ravvisare  in  quelle  tre  scuse  addotte  le  tre 
sorgenti  di  tutti  i peccati,  che  trattengono  anche  oggidì  la  maggior  parte 
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Anni  mns  dixlt  ei:  Villam  cmi^ 
^***  ^32^  ^**  et  neecssc  habeo  exirc, 
et  viderc  Ulam:  rog^o  te, 
habc  'me  excusalam. 

19.  Et  alter  dìxìt:  Ja- 
ga  boum  emì  qiunqae , 
et  eo  probare  ìUa:  rogo 
tc,  babe  me  excasatum. 
''  520.  Et  alias  dixit  : U> 
xorem  duxi,  et  ideo  non 
possum  venire. 

21.  Et  reversus  ser- 
vus , nanciavit  baec  do> 
mino  suo.  Tane  iratus 
paterfamilias,  dixit  servo 
sno  : Exi  cito  in  platéas 
et  vicos  civitatis  : et  pan> 
peres  ac  debiles  et  cte- 
cos  et  claudos  introduc 
bue. 

22.  Et  ait  servasi  Do- 


8.  LUCA. 

sogli  : Ho  comperato  un  podere , 
e bisogna  die  vada  a vederlo  : 
di  grazia,  compatiscimi. 

19.  E nn  altro  disse:  Ho  com- 
perato cinque  gioghi  di -buoi,  e 
vo  a provarli  * : di  grazia,  compa- 
tiscimi. 

20.  E un  altro  disse:  Ho  preso 
moglie , e perciò  non  posso  ve- 
nire. 

21.  E tornato  il  servo,  riferì 
queste  cose  al  suo  padrone.  Al- 
lora sdegnato  il  padre  di  fami- 
glia ‘ , disse  al  suo  ' servo  : Va 
tosto  per  le  piazze  c per  le  con- 
trade della  città:  e mena  qua  den- 
tro i mondici  ’ , gli  stroppiati , i 
ciechi  e gli  zoppi. 

22.  E disse  il  servo  Signore, 


de’ Cristinm  dal  pensare  alla  loro  salute,  cioè  l’ambizione,  disegnata 
nel  convitato  che  comperò  un  podere } l’ avarizia,  disegnata  nell’  altro 
che  comperò  cinque  gioghi  di  buoi  j e la  voluttà,  indicata  nel  terzo  con- 
vitato che  prese  moglie.  Quantunque  non  trovisi  peccato  nel  comperare 
poderi  o buoi , e nel  prender  moglie } pure  ciò  che  in  sè  stesso  è inno- 
cente, diviene  un  ostacolo  alla  salute  pel  nostro  afletto,  quando  è sre- 
golato, e ci  priviamo  de’bcni  celesti,  quando  di  una  creatura,  qual  eh’  ella 
,sia,  facciamo  1’  oggetto  principale  delle  nostre  inclinazioni. 

•)  •5ff  E vo  a provarli  — eo  probare  illa  : questo  verbo  probare  y 
non  meno  che  il  greco  Soxt{ió.<rai  f è preso  nella  vera  accettazione  le- 
gale di  siffatto  termine,  e significa  esaminare  un  oggetto  di  mercatura, 
e pronunziare  se  è buono  e senza  frodi.  Cicerone,  oraL  i ut  f^er- 
rem , dicendo , ut  probetur  fèttmentum , 1’  ha  adoperato  in  questo 
senso. 

*)  ^ Sdegnato  U padre  di  famiglia  ; nessuna  passione  è in  Dio  : 
qui  coll’  attribuirgli  sdegno  si  vuol  esprimere  1’  efllètto  della  giustizia , 
che  egli  esercita,  benché  senza  vemn  perturbamento. 

E mena  qua  dentro  i mendici  y ec.  t da  questi  mendici,  strop^ 
piatij  ciechi  e zoppi  vengono  rappresentati  i Gentili.  Costoro  essendo 
privi  delle  ricchezze  spirituali  della  grazia  , trovandosi  nella  impotenza 
di  fare  il  bene , nelle  tenebre  della  ignoranza , nella  infermità  del  pec- 
cato , riguardo  a’  Giudei  che  conoscevano  il  vero  Dio , e ne  ricevevano 
'continui  favori , erano  ciò  che  sarebbero  persone  povere  e afflitte  da  in- 
fermità riguardo  a persone  doviziose  e godenti  un  florido  stato  di  salute. 

E disse  il  servo  , dopo  avere  adempiuto  il  comando  del  suo  pa- 
drone : Signore  , ec. 


f 
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mine.,  factum  est  ut  im- 
perasti , et  adhiic  locus 
est 

25.  Et  ait  dominus 
servo  : Exi  in  vias  et 
sepes  : et  compelie  in- 
trare , nt  impleatur  do- 
mas  mea. 

24:  Dico  antem  vobis, 
quod  nemo  viromm  il- 
lomm  qui  vocati  snnt, 
gvstabit  coenam  meam. 

25.  Ibant  autem  tnr- 
bae  multie  cnm  eo  : et 
conversns  dixit  ad  illos: 

26.  Si  quia  venit  ad 
me,  et  non  odit  patrem 
suum  et  • matrem  et 
iixorem  et  filios  et  fra- 
tres  et  sorores,  adhuc 
antem  et  animam  suam  , 
non  potest  meus  esse  di- 
scipulus  (•). 

27.  Et  qni  non  béju- 
lat  emeem  snam,et  ve- 
nit post  me,  non  potest 
meus  esse  discipnlus. 

28.  Quia  enim  ex  vo- 
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si  è fatto  come  bai  comandato, 
ed  ewi  ancora  luogo. 


Anni 

d^era  cr.r<d* 


25.  E disse  il  padrone  al  servo: 
Va  per  le  strade  e lungo  le  sie- 
pi * : e sforzali  a venire , affinché 
si  riempia  la  mia  casa.  ^ x 


24.  Imperocché  vi  dico,  che 
nessuno  di  coloro^  che  erano  stati 
invitati,  assaggerìi  la  mia  cena. 


25.  E andava  con  Ini  torba 
grande  di  popolo  : e si  rivolse 
e disse  loro  : 

26.  Se  uno  viene  da  me , c Matth,  x.  57. 
non  odia  il  padre  sno^  e la  ma- 
dre e la  moglie  e i figliuoli  e i 

(rateili  e le  sorelle , e fino  T a- 
nima  sua,  non  può  essere  mio  di- 
scepolo. 


27.  E chi  non  porta  la  sua  ero-  5tt, 

ce,  e (non)  mi  segue  non  può  Marc.xm.^^, 
essere  mio  discepolo. 

28.  Imperocché  chi  di  voi  fab- 


(a)  S.  Script,  prop.,  pars  vii,  n.  141. 

/ 

')  ^ Per  le  strade  e luHtja  le  siepi , cioè  ne*  villaggi  e negli  abituri 
diiasi  da  siepi,  ove  d’ordinario  ai  trovano  i mendicij  e sfortali  a ve- 
nire  t queste  parole  dinotane  non  solo  il  desiderio  ardente  che  lia  Iddio 
di  render  partecipi  tatti  gli  nomini  de’  beni  del  ciclo , ma  altresì  la  forza 
e la  efficacia  della  predicazione  del  Vangelo. 

*)  ^ Nessun»  ai  coloro , ec assagyera  la  mia  cena  : terribili 

parole  pronunziate  contro  coloro  che  trovano  il  loro  riposo  e la  soddisfa- 
zion  loro  nel  godimento  de’  beni  di  quaggiù  , trascurano  la  loro  salute, 
e ricusano  di  ascoltare  quelli , che  per  parte  di  Dio  lor  tanno  invito  al 
gran  banchetto  della  eterna  beatitudine. 

^ iS  Mon  odia  il  padre  suo , ec.  j vale  a dire  : Quegli  che  ama 
il  suo  padre , ec. , più  che  me  t vedi  in  s.  Ulatteo  , x.  37  e 58.  Con 
ciò  si  vuol  dire  che  se  alcuno  non  è disposto  a perdere  tutti  questi  oggetti, 
e fin  V mnÙHa  sua  , vale  a dire , fino  la  sua  propria  vita , piuttosto  che 
dispiacere  a Dio. 

*)  E (non)  mi  segue  nc’  miei  travagli  e ne’  mici  patimenti. 
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' Anni  bis  Tolens  tornm  «dìfi> 
care , non  prias  sedehs 
cómputat  siimtos,  qui  ne- 
cessarli  sunt,  si  habeat 
ad  perGciendum  ^ 

29.  Pie  pósteaqnam 
posuerit  fundamentum  , 
et  non  potuerit  perfice- 
re , omnes  qui  yident , 
iiicipiant  illudere  ei , 

50.  Dicentes:  Quia  hic 
bomo  coepit  edificare,  et 
non  potuit  consummare  ? 

51.  Aut  quis  rex  ita- 
rus  committere  bellum 
adversns  alium  regem , 
non  sedens  prius  cóg^- 
tat,  si  possit  cuori  decem 
minibus  occurrere  ei  qui 
cum  yiginti  millibos  ye- 
nit  ad  se  ? 

52.  Alióquin  adhuc 
ilio  long^e  ag^ente  , leg^a- 
tionem  mittens,  rogai  ea 
quac  pacis  sunt 

55.  Sie  ergo  omnis 
ex  yobis , qui  non  re- 
nunciat  omnibus  quae 
póssidet  , non  potest 
' meus  esse  discipnius. 

54.  Bonnm  est  sai  : 
si  antem  sai  eyanùeiit, 
in  quo  condietur? 


bricare  y olendo  una  torre*,  non 
fa  prima  a tayolino  i conti  delle  • 
spese,  che  yi  yorranno,  e se  abbia 
con  che  finita  ^ 

29.  Affinchè,  dopo  gettate  le 
fondamenta,  e non  potendo  egli 
terminarla,  non  comincino  tutti 
quei  die  vengono,  a burlarsi  di 
lui , 

50.  Dicendo  : Costai  ha  prin- 
cipiato a fabbricare,  e -non  ba 
potato  finire  ? 

51.  Oyyero  qual  è quel  re, 
che  stando  per  muoyer  guerra 
a un  altro  re,  non  consulti  pri- 
ma a tayolino,  se  possa  con  die- 
cimila uomini  andare  incontro  ad 
uno,  che  gli  yiene  contro  con 
ventimila  ? 

52.  dirimenti,  mentre  questi 
è tuttora  lontano , g^i  spedisce 
ambasciadori,  e lo  prega  di  pace. 

. 55.  Cosi  pertanto  chiunque  di 
voi  non  rinunzia  a tutto  quello 
che  possiede  ^ , non  può  essere 
mio  discepolo. 

51.  Buona  cosa  è il  sale^:  ma 
se  il  sale  diventa  scipito , con 
che  condirassi  ? 


*)  Fabbricare  volendo  ima  torre  : nella  Palestina  eraaTÌ  case  fabbri- 
cate a foggia  di  torre.  ^ Gesù  Cristo  in  questa  parabola  vuoi  signifi- 
care che  in  quella  maniera  che  prima  di  dar  cominciamento  ad  un  edi- 
ficio se  ne  debbono  calcolare  le  spese , per  conoscere  se  si  hanno  in  pronto 
i mezzi  necessarii  per  1’  edificio } nella  stessa  maniera  , prima  di  porsi  a 
seguirlo  f bisogna  esaminar  sè  medesimo , se  si  i disposto  a portare  la 
propria  croce  ogni  giorno  $ ed  a rinunziare  all*  affetto  delle  cose  terrene, 
poiché  senza  ciò  non  barri  salute. 

Non  rinunzia  a tutto  anello  che  possiede  t non  è disposto  ad  ab- 
bandonar tutto  per  r amor  di  me. 

Buona  cosa  e U sale  ^ ec.  t redi  in  s.  Batteo,  v.  15. 
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55.  IVeqne  in  terram, 
neqne  in  sterqniliniom 
utile  est,  sed  foras  mit- 
tetur.  Qoi  habet  anres 
andiendi , andiat 


55.  rVon  è a proposito  nè  per 
la  terra,  nè  per  letame,  ma  sarà 
gettato  via.  Chi  ha  orecchie  da 
intendere,  intenda. 


— a— — 


\ 

CAPO  XV. 


Blormorazione  farisei  contro  Gesù  Cristo,  che  accoglievi  peccatwi. 
Parabola  della  pecorella  smarrita  e della  dramma  perduta. 
Parabola  del  figlràol  prodigo. 


. I.  Erant  antem  appro- 
pinquantes  ei  puhlicani 
et  peccatores,  ut  andi> 
reni  illum. 

2.  Et  murmurabant 
pharìsaei  et  scribe , di- 
centes:  Qnia  hic  pecca- 
tores récipit,  et  mandn- 
cat  cum  illis. 

5.  Et  ait  ad  illos  pa- 
rabolam  istam , dicens  : 
4.  Quia  ex  vobis  ho- 
mo qui  habet  centum 
oves  : et  si  .perdi'derit 
nnam  ex  iUis,  nonne  di- 


1.  E andavano  accostandosi  a 
lui*  de^  pubblicani  ^ e dei  peccatori 
per  udirlo. 

2.  E i farisei  e gli  scribi  ne 
mormoravano , dicendo  : Costui 
si  addomestica  co'  peccatori , e 
mangia  con  essi. 

5.  Ed  egli  propose  loro  que- 
sta parabola  , e disse  : 

4.  Chi  è tra  voi,  che  avendo 
cento  pecore  e avendone  per- 
duta una , non  lasci  nel  deserto 
le  altre  novantanove  e non  vada 


*)  E andavano  aceost ondosi y ec.  i vedi  F Armonia,  art.  Gesù  tnan- 
gia,  ec.,  e segaenti,  pag.  101 , e la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  xxm. 

^ De*  pubbUeani^  il  greco:  « Tatti  i pubblicani  ». 

*)  Chi  i ira  voij  che  avendo  cento  pecore  ^ ec.:  in  questa  para- 
bola sì  scorge  un’  immagine  assai  vira  di  quanto  Gesù  Cristo  ha  ope- 
rato per  gli  uomini.  Si  erano  essi  smarriti  per  ragion  del  peccato , co- 
me una  pecorella  che  si  fosse  perduta  STiandosi  dall’ orile.  Gesù  Cristo, 
il  buon  pastore , si  mise  sulle  traccie  di  questa  pecorella , findiè  la  rin- 
venne, vale  a dire,  si  sottopose  a tutte  le  pene  di  una  vita  faticosa,  fin- 
ché giunse  a riconciliare  gli  uomini  con  Dio. 

Non  lasci  nel  deserto  le  altre  novantanove}  ciò  non  è cosa  or- 
dinaria , ma  è figura  altrettanto  opportuna  a dimostrare  la  bontà  aflatto 
straordinaria , con  cut  Gesù  Cristo  va  in  traccia  de’  peccatori. 


Anni 

dell’era  cr.vol. 
S2. 

Matik.  V.  1 5. 

Mare.  ix.  49. 


Matth,  xviu. 
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mittlt  nonag^mta  ooTem 
in  deserto,  et  Tadit  ad 
illam,  quae  perìerat,  do* 
ncc  inveniat  eam? 

5.  Et  cam  invénerit 
eam  , imponit  in  home- 
ros  8008  , ^udens  ; 

6.  Et  Teniens  domom, 
cónTOcat  amicos  et  vi- 
cinos , dìcens  illis  : Con- 
gratolamini  milii , quia 
invéiii  ovem  meam,  qoae 
perìerat  ? 

7.  Dico  Yobis , qood 
ita  gaodiom  erìt  in  cacio 
super  urto  peccatore  poe- 
nitentiam  agente,  quam 
super  nonaginta  novera 
justis,  qui  non  indigent 
poenitentia. 

8.  Aut  quae  molier 
habens  dracbraas  decem, 
8Ì  perdiderit  dracbmam 


a cercare  di  quella  che  si  è smar- 
rita, sino  a tanto  che  la  ritrovi? 

5.  E trovatala,  se  la  pone  sulle 
spalle  allegramente*: 

6.  E tornato  a casa , chiama 
gli  amici 'c  i vicini,  dicendo  loro: 
Rallegratevi  meco , perchè  ho 
trovato  la  mia  pecorella,  che  si 
era  smarrita? 

'7.  Ti  dico , che  nello  stesso 
modo  si  farà  piu  festa  in  cielo 
per  un  peccatore  che  fa  peni- 
tenza, che  per  novantanove  giu- 
sti, che  non  hanno  bisogno  di  pe- 
nitenza. 

8.  Ovvero  quale  è quella  don- 
na, la  quale  avendo  dieci  dram- 
me ^ , perdutane  una , non  ac- 


Se  la  pone  sulle  spalle , ec.  : nella  stessa  maniera  Gesù  Cristo 
portò  i peccati  degli  uomini  nel  suo  proprio  corpo  sopra  la  croce  ; indi 
fatto  ritorno  in  cielo  colla  sua  ascensione,  e colà  arendo  aperto  Padito 
colla  sua  forza  onnipossente  a quelli  che  areva  col  suo  sangue  ricompe- 
rati , inrita  tutti  i beati  a rallegrarsi , ed  a glorificarlo  eternamente  per 
la  grand^  opera  delP  umana  redenzione. 

*)  •Jff  iù  farà  più  festa  in  cielo , ec.  : Tale  a dire , vi  sarà  un  gau- 
dio più  sensibile , qual  suole  provarsi  fra  noi , allorché  trovasi  qualche 
cosa  che  perduta  si  abbia  ; gaudio  che  così  non  si  prova  rispetto  alle  altre 
cose , di  cui  non  si  ebbe  giammai  alcuna  pena.  Gesù  Cristo  con  tali  pa- 
role vuol 'dinotare -quanto  la  penitenza  de’ peccatori  sia  gradita  a Dio. 

*)  ^ Quale  è quella  donna,  ec.  t questa  donna  è la  Chiesa  , e la 
dramma  perduta  rappresenta  tutti  i peccatori , de’  quali  essa  va  in  trac- 
cia per  ridurli  da’  loro  traviamenti  a conversione  ; giovandosi  per  que- 
sto eflTetto  della  parola  di  Dio , come  di  una  lampana,  e dello  zelo  dei 
suoi  ministri , come  di  uno  strumento  , con  cui  purifica  la  sua  casa  da- 
gli sregolamenti  che  vi  gettano  la  confusione,  a fine  di  trovarvi  questa 
, dramma  perduta,  il  ricuperamento  della  quale  cagiona  a lei  un’allegrezza 
più  sensibile  di  quella  che  provava  in  possedere  nove  altre  dramme,  vale 
a dire , di  aver  nel  suo  seno  un  gran  numero  di  ginsti , che  non  hanno 
bisogno  di  penitenza,  di  quella  penitenza  che  è necessaria  per  la  conver- 
sione del  cuore.  La  dramma , moneta  d’  argento , era  dello  stesso  peso 
del  denaro,  e valeva  sei  oboUj  o cirpi  tre  grossi. 
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unam  , nonne  aecendit 
Incernam,  et  eveirit  do> 
mum,  et  quaerìt  diligcn- 
ter  doncc  invcniat  ? 

9.  Et  cnm  invénerìt, 
cónvocat  amicas  et  vi* 
cmas  ) dicens  : Congra> 
talamlnì  milii , quia  in- 
véni  drachmam,  quam 

dico  vobis , 
gaudium  erit  coram  an- 
geli» Dei  super  uno 
peccatore  poenitentiam  a- 
gente. 

11.  Ait  antem:  Ho- 
mo quidam  babuit  duos 
filios  ^ 

12.  Et  dixit  adole- 
scentior  ex  illis  patri  : 
Pater , da  mibi  portio- 
nem  substantbe,  quae  me 
contingit.  Et  divisit  illis 
substantiam. 

15.  Et  non  post  mnl- 
tos  dies,  congregatis  o- 
mnibo8,adolescientior  fi- 
lius  péregre  ■ profectus 
est  in  regionem  longin- 


perdideram 
10.  Ita 
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cenda  la  lucerna , e non  iscopi 
la  casa , e non  cerchi  diligente- 
mente fino  ebe  P abbia  trovata  ? 

9.  E trovatala,  chiama  le  ami- 
che e le  vicine , dicendo  : Ral- 
legratevi meco,  perchè  ho  ritro- 
vato la  dramma  perduta. 

I 

10.  Cosi  vi  dico,  faranno  festa 
gli  angeli  di  Dio  * per  un  pec- 
catore, che  fiiccia  penitenza. 


' 11.  E soggiunse:  Un  nomo 
avea  due  figliuoli 

12.  E il  minore  di  essi  disse 
a suo  padre  : Padre , dammi  la 
parte  de'beni,  che  mi  tocca.  Ed 
egli  fece  tra  loro  le  parti  delle 
facoltà. 

15.  E di  li  a pochi  giorni, 
messo  il  tutto  insieme,  il  figlinolo 
minore  se  ne  andò  in  lontano 
paese  e ivi  dissipò  tutto  il  suo 
in  bagordi. 


*)  Cosi  vi  dico,  fartmno  festa  ( il  greco  t « Coni  tì  dico,  tì  sarà  al- 
legrezza presso  » ) gli  angeU  di  Dio,  ec.  : non  rogiiate  perciò  stvpirri , 
se  io  li  soffro  Ticino  a me,  e se  mi  adopero  per  la  loro  conversione. 

*)  C7i»  «omo  atrea  due  figliuoli  t anche  con  questa  parabola  Gesù 
Cristo  risponde  agli  ingiusti  lamenti  de’  farisei,  che  lo  biasimavano,  per- 
chè permetteva  che  gli  si  avTicinassero  persone  di  malvagia  yita;  e ci 
fa  osservare  con  quale  bontà  Dio  stesso  riceva  i peccatori  alla  peniten- 
za. Laonde  uuest’nomo  della  parabola  rappresenta  Iddio  3 il  primogenito 
de’suoi  due  figli  rappresenta  1 fiirìsei  e i dottori  della  legge,  che  si  glori- 
ficavano della  fallace  loro  dottrina , e si  credevano  i primogeniti  di  Dio  t 
il  più  giovane  rappresenta  i peccatori,  che  detestano  i loro  peccati,  e 
ne  fanno  penitenza. 

’)  ^ /n  lontano  paese  3 questo  paese  lontano  significa  la  dimenticanza 
di  Dio.  U peccatore  vi  perde  la  grazia,  la  carità  e gli  altri  doni,  che 
ricevuti  aveva  nel  sue  battesimo.  ' 
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qnani , et  ibi  disaipavit 
8absUntiam  soain , vi- 
vendo loxarioae. 

14.  Et  postquam  o- 
mnia  consammasset,  fà- 
cta  est  fames  valida  in 
regione  iiia,  et  ipse  ceepit 
egérc. 

15.  Et  abiit,  et  adhae- 
sit  uni  civinm  regioni» 
illins.  Et  misit  illum  in 
villani  8oam , ut  pascerei 
porco» : 

16.  Et  cnpiebat  im- 
plére  ventrein  »nam  de 
siliqni»,  qua»  porci  man- 
ducabant  : et  nemo  iUi 
dabat. 

17.  In  se  autem  re- 
versus  dixit  : Quanti 
mercenarii  in  domo  pa- 
tri» mei  abundant  pani- 
bn»  : ego  antem  hic  fa- 
me pereo  ! 

18.  Snrgam,  et  ibo 


14.  E dato  che  ebbe  fondo  a 
ogni  cosa , fu  gran  carestia  in 
quel  paese , ed  egli  principiò  a 
mancare  del  necessario. 

15.  E andò,  e »^  insinuò  presso 
di  uno  de'  cittadini  di  quel  pae- 
se ; il  quale  lo  mandò  alla  sua 
villa  a fare  il  guardiano  * dei 
porci  : 

16.  E bramava  di  empire  il 
ventre  delle  gliiande  che  man- 
giavano i porci  : e nissuno  glie- 
ne dava^. 

f 

17.  Ma  rientrato  in  se  stesso, 
disse  : Quanti  mercenari!  in  casa 
di  mio  padre  hanno  pane  in 
abbondanza  ^ : e io  qui  mi  muoio 
di  fiime  ! 

18.  Mi  alzerò , e anderò  da 


*)  A fare  il  guardiano  ( letteralmente  a pascere , ec.  ).  'jff  Nulla  me- 
glio rappreaenta  la  miseria  del  peccatore,  che  abbandonò  Iddio,  qnanto 
la  condizione  infima,  a coi  si  trova  ridotto  questo  figlio  dissointo  della 
parabola,  che  aveva  abbandonata  la  casa  di  sno  padre.  Il  peccatore  spo* 
gl  io  di  tatti  i beni  della  grazia,  diviene  schiavo  del  demonio,  che  io  dà 
in  preda  alle  più  vituperevoli  passioni } anzi  indarno  egli  cerca  di  satol- 
larsi de*  piaceri,  che  le  passioni  gli  possono  fornire  , poiché  il  pascolo 
delle  passioni  rappresentato  nell*  alimento  de*  porci  lascia  mai  sempre 
1*  anima  in  preda  ad  una  Carne,  ed  in  nn  vuoto,  éui  nulla  può  riempiere. 

*)  Delle  ghiande  t secondo  i più  dotti  interpreti , la  voce  greca  xt- 
oàrtov,  e in  latino  siliqua ^ si  intenderebbe  la  carruba,  frutto  di  un  al- 
oero  d’  Egitto , nominato  carrubo , dal  quale  si  ricavava  una  specie  di 
litpiore , e di  coi  la  feccia  si  dava  ai  porci.  -ìff  II  siro  c 1’  arabo  usano 
la  voce  earuba  ( ehr.  K3'nn  ) » c intendono  il  frutto  di  sapor  dolce  di 
nn  albero  silvestre  , di  cui  non  solo  i porci,  come  fanno  presso  noi  colle 
ghiande  , ma  anche  i servi  e gli  uomini  di  infima  condizione  si  nutrivano. 

^ ìE  nessuno  gliene  dava  j vaie  a dire  : nessuno  gliene  dava  quanto 
avrebbe  volato. 

Quanti  snereenarii  in  casa  di  mio  padre , ec.  ; U greco  legge  sem- 
plicemente : o Quanti  mercenarii  di  mio  padre,  ec.  a 
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ad  patrem  menni,  et  dì- 
cam  ei  : Pater,  peccavi 
in  cselnm  et  coram  te  ^ 

19.  Jam  non  som  di- 
gniis  vocari  filius  tnns  : 
fac  me  sicot  unum  de 
Diercenariis  tois. 

20.  Et  surg^ns,  venit 
ad  patrem  sunm.  Com 
antem  adhoc  longe  es- 
set , vidit  illnm  pater 
ipsius , et  misericordia 
motus  est,  et  acenrrens 
cécidit  sopercoUnm  ejos, 
et  oscnlatns  est  enm. 

21.  Dixitqne  ei  filine: 
Pater , peccavi  in  cae- 
lum  et  coram  te  : jam 
non  som  dig^ns  voeari 
filine  tona. 

22.  Dixit  antem  pa- 
ter ad  servos  snos:  Cito 
proferte  stolam  primam. 
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mio  padre,  e dirò  a lui  : Padre^ 
Lo  peccato  contro  * del  cielo  e 
contro  di  te^ 

19.  Non  sono  ornai  degno  di 
essere  chiamato  tuo  figlio  : trat- 
tami come  uno  de^  tuoi  merce- 
narii. 

20.  E alzatosi,  andò  da  sno  pa- 
dre. E mentre  egli  era  tuttora 
lontano,  sno  padre 'lo  scorse,  e 
si  mosse  a pietà,  e gli  corse  in- 
contro e gìttogli  le  braccia  al 
collo,  e lo  baciò. 


21.  E il  figlinolo  dissegli  : Pa- 
dre , ho  peccato  contro  del  cielo 
e contro  di  te  : non  sono  ornai 
degno  di  essere  chiamato  tuo  fi- 

22.  E il  padre  disse  ai  suoi 
servi:  Presto  cavate  fuori  la  ve- 
ste piò  preziosa  * , e mettetegliela 


')  Ho  peccato  contro  Dio , che  ha  il  suo  trono  in  cielo , èc. 

^ £ gli  corse  incontro , ec.  > questa  è un’  immagine  di  quanto  ha 
operato  Iddio  in  (arore  degli  uomini,  che  si  erano  allontanati  da  lui  col 
peccato  del  loro  primo  padir.  Esso  gli  scorse  quando  erano  tuttora  lon- 
tani , cioè  quando  erano  ancora  sotto  l’ antica  legge.  Si  mosse  a pietà 
della  loro  miseria,  e loro  corse  incontro,  quando  loro  mandò  Gesù  Cri- 
sto, suo  figliuolo}  gli  ha,  per  così  dire,  abbracciati,  quando  unì 
la  natura  divina  all*  umana  nella  incarnazione  del  Yeriio.  Egli  disse 
a*  tuoi  serri , o sia  a’  tuoi  ministri , di  cavar  fuori  la  primiera  ve- 
ste per  siflatti  nomini  peccatori,  cioè  di  ridonare  ad  essi,  mediante  il 
battesimo  , 1*  innocenza  che  perduta  avevano  } di  porre  al  dito  di  essi 
l*  anello  e i borzacchini  ai  piedi , cioè  di  dare  ad  essi  il  suggello  del 
suo  santo  Spirito  in  pegno  della  spirituale  alleanza,  che  fermava  con  essi, 
e la  forza  necessaria  per  ben  camminare  nella  via  de’  suoi  comandamen- 
ti. In  fine  ordina  di  uccidere  il  vitella  grasso f vale  a dire,  di  immo- 
lare il  corpo  stesso  del  Salvatore  per  servir  loro  di  alimento. 

»)  Di  essere  clamato  tuo  figlio  t molti  manoscritti  greci  e alcuni  la- 
tini ^i  aggiungono  > a Trattane  come  uno  de*  servi,  che  sono  a’  tuoi 
ordini  ». 

'*)  4Ì6'  veste  più  preziosa  , ovvero  la  veste  più  bella  t letteralmen- 
te, la  veste  primiera , quella  di  cui  innanzi  il  figlio  era  rivestito , e 
quale  conviene  alla  foggia  di  vestire  di  persona  distinta.  La  parola  eifo  ~ 
presto  f manca  nel  greco. 


Anni 

delFera  cr.vol. 
52. 
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ICO 

Anni  et  indùite  ìllnm:  et  date 
ddl^e^cr.rd.  annui um  in  uianum  cjus, 
et  calceainenta  in  pedes 
ejus  : 

25.  Et  adducite  yitu* 
lum  sagiiiatum,  et  occi* 
dite:  et  manducenius  et 
epiilemnr  : 

24.  Quia  hic  filins 
incus  mortuus  erat , et 
revixit  : pcrìcrat,  et  in- 
irentus  est.  Et  coeperunt 
cpulari. 

^ 25.  Erat  autem  Bliiis 

ejus  senior  in  a(p:^:  et 
cum  veniret , et  appro* 
pinquaret  domui,  audivit 
symphóniam  et  cliorum: 

26.  Et  Tocavit  unum 
de  scrvis,  et  interrogavit 
quid  hsec  essent 

27.  Isque  dixit  illi  : 
Frater  tuus  yenit,  et  oc- 
cidit  pater  tuus  vitulum 

• saginatum,  quia  salvum 
illuni  recépit. 

28.  Indìgnatus  est  aii« 
tem , et  nolebat  introire. 
Pater  ergo  illius  cgrcs- 
sns,  coepit  rogare  illuni. 


indosso^  e ponetegli  al  dito  Fa- 
nello , e i borzacchini  ai  piedi*  : 

25.  E meniate  il  vitello  gras- 
so e uccidetelo  : e si  mangi  e 
si  banchetti  ’ : 

24.  Perchè  questo  mio  figlio 
era  morto , ed  è risuscitato  : si 
era  perduto , e si  c ritrovato.  E 

cominciarono  a banchettare. 

1 

25.  Ora  il  figlinolo  maggiore 
era  alla  campagna  : c nel  ritorno 
avvicinandosi  a casa,  sentì  i con- 
certi e i balli  : 

26.  E chiamò  uno  de'  servi,  e 
gli  domandò  che  fosse  questo. 

_ _ 

27.  E quegli  rispose  : E tor- 
nato tuo  fratello,  e tuo  padre  ha 
ammazzato  un  vitello  grasso,  per- 
che lo  ha  riavuto  sauo. 

28.  Ed  egli  andò  in  collera 

e non  voleva  entrare.  Il  padre 
adunque  usci  fiiora , e cominciò 
a pregarlo®. 


PonettgU  al  dito  Vanello,  e i bonaeekini  ( i calzamenti  ) ec.  t que- 
sti erano  ordinarii  ornamenti  delle  persone  facoltose  e di  considerazione. 

*)  tl  vitello  grasso  : pei  sacrificii  solenni  e pei  conviti  di  allegrezza 
si  notrìvano  appositamente  vitelli  o buoi. 

*)  E ti  mangi  e si  banchetti  j il  greco  t « E mangiamo,  e rallegrta- 
inoci  ».  ^ 'Ciò  esprime  il  gaudio  ebe  la  conversione  di  un  peccatore  ar- 
reca alla  Chiesa. 

Ed  egli  andò  in  collera  t la  collera  e la  gelosia  di  questo  fi- 
glio primogenito  rappresenta  le  mormorazioni  ingiuste  de’  farisei,  che 
erano  sdegnati  contro  Gesù,  perchè  accoglieva  i peccatori.  Ma  nel  senso 
morale  questo  passo  dinota  assai  bene  l’ indegnazione  concepita  da’Gin- 
dei  per  la  vocazione  de*  Gentili , come  si  scorge  in  più  Inogni  degli  Atti 
ApostolicL 

'*)  Il  padre  adunque,  ec,  ; in  altra  maoicra  : « Il  padre  adunque  es- 
sendo uscito , ue  lo  pregava  ». 
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29.  At  ille  respondens 
dixit  patri  suo  : Ecce  tot 
annis  servìo  tibi,  et  nun- 
«piain  mandatuin  tiium 
praeterivi , et  nniiquam 
dedisti  niihi  haedum,  ut 
cnm  amicis  meis  epnla- 
per  : 

29.  Ma  quegli  rispose  e disse  Anni 

a suo  padre  : Sono  già  tanti  anni  ^ell’cra^.voL 
che  io  ti  serv'o , e non  ho  mai 
trasgredito  un  tuo  comando , e 
non  mi  hai  dato  giammai  un  ca- 
pretto , che  me  lo  godessi  coi 
mici  amici  : 

♦ 

50.  Sed  postqnam  fi- 
lius  tous  Lic,  qui  devo- 
ravit , substantiani  suam 
cnm  meretricibus,  venit, 
occidisti  illi  Yitulnm  sa- 

50.  Ma  dacché  è Tenuto  questo 
tuo  figlinolo,  che  ha  di?orato  il 
suo  * con  donne  di  mala  Tita , 
hai  ammazzato  per  lui  il  Titcllo 
grasso. 

ginatnm. 

51.  At  ipse  dixit  illi: 
Fili,  tu  semper  mecum 
es  , et  omnia  mea , tua 
sont  : 

51.  Ma  il  padre  gli  disse:  Fi- 
glio, tu  sei  sempre  meco,  e tutto 
quello  che  ho , è tuo  : 

52.  Epnlan  autem  et 
gaadere  oportebat,  quia 
frater  tnus  bic  mortiius 
erat,  et  revìxit^  pene- 
rat  , et  inventns  est 

52.  Ma  era  giusto  di  banchet- 
tare e di  far  festa,  perchè  questo 
tuo  fratello  era  morto  ed  è ri- 
suscitato ^ si  era  perduto,  e si 
è ritrovato. 

*)  Che  ha  divorato  il  suo  — substantimn  «Nom;  it  greco  legge  : 
«U  tuo , cioè  i taoi  beai  ». 

*)  ^ Questo  tuo  fratello  era  morto  t un  peccatore  che  perdette  la 
grasta  di  Pio , che  è la  vita  dclF  anima , è un  morto  agli  occhi  delia 
fede. 


S.  Bibbia.  Fol.  Xir.  Testo.  1 1 
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' Anni 
deircracr.Tol. 
52. 


AAAAAI  i 

V V.JV  J < 


CAPO  XVI. 


Parabola  delP  economo  infedele.  Ninno  può  servire  a due  padroni, 
llimproveri  contro  i farisei.  Indissolubilità  del  matrimonio, 
llicco  malva(;io,  Lazzaro  povero^  supplizio  dell’  uno,  ricompensa  dell’  altro'. 


1.  E disse  ancora  a^  suoi,  di- 
scepoli *:Eravi  un  ricco  che  avea 
un  fattore  il  quale  fu  accusato 
dinanzi  a lui  come  se  dissipati 
avesse  i suoi  beni. 

2.  E chiamatolo  a se,  gli  disse  : 

et  ait  illi:  Quid  hoc  aii-  ' Che  c quello  che  io  sento  dire 
dio  de  te  ? redde  ratio-  di  te  ? rendi  conto  del  tuo  ina- 
nelli villieationis  tiiae  : neggio  : imperocché  non  potrai 

jain  cium  non  póteris  più  essere  fattore 

villicare. 


' .1.  Dicebat  aiitem  et 
ad  discipiilos  silos:  Ho- 
mo quidam  erat  dives , 
qui  hahehat  viUiciiin:  et 
hic  diflamatiis  est  apud 
illiim , quasi  dissipasset 
bona  ipsi'tis. 

2.  Et  vocavit  illuni , 


')  E disse  ancora , ec.  : vedi  l’Armonia , art.  Parabola  del  castaido 
infedele , c sc);ucnti,  pag.  102  c seguenti,  e la  Concordanza,  parte  iv, 
cap.  XIV  e seguenti. 

' ’‘)  Mlf  Eravì  un  rieco , cc.  : in  qncsta  parabola  Gesù  Cristo  tuo!  di- 

mostrare qual  uso  fare  si  debba  delle  ricchezze,  e che  quando  si  impie- 
ghino a f.)rsi  degli  amici  nella  persona  de’  poveri,  è questo  il  mezzo  di 
giugncrc  alla  remissione  de’  propri!  peccati,  e di  procurarsi  dopo  morte 
il  luogo  dell’  eterno  riposo. 

^ Che  avea  un  fattore , ec.  Tutti  gli  nomini  son  quasi  economi^ 
e,  per  cosi  dire,  fattori  dei  beni  conCdati  loro  da  Dio;  e l’economia, 
della  quale  in  questo  luogo  si  parla , generalmente  comprende  tutti  qM 
uffizi!  e doveri  dell’  uomo  cristiano , c più  particolarmente  il  buono  c 
retto  uso  delle  ricchezze , le  quali  non  con  altro  fine  son  date  da  l>io  , 
se  non  perchè  servano  all’acquisto  de’  beni  eterni.  11  dispensatorc  infe- 
dele è accusato  appresso  Dio  dal  demonio.  Apoc,  xii.  10  (.Ifartini). 

"*)  Il  qtialc  fu  accusato  : così  il  greco. 

^ pfon  potrai  più  esser  fattore  : non  potrai  più  da  qui  innanzi 
governare  i miei  averi.  Le  malattie  die  ci  soprnggiungono , i pericoli 
ne’  quali  incorriamo,  la  inolile  di  quelli,  che  vìvono  in  mezzo  a noi,  sono 
altrettanti  avvisi,  che  Dio  d porge  per  preparare  i nostri  conti,  e altret- 
tante minaccic,  ch’egli  ci  fa  di  privarci  dì  tutti  i suoi  beni,  se  avvenga 
che  noi  abbiamo  mancato  di  fedeltà  nell’  amministrazione  de’  beni,  ebe 
egli  pose  nelle  nostre  mani  in  questa  vita. 
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3.  Alt  antem  tUIìcus 
intra  se  : Quid  faciatn , 
quia  dominus  meus  au« 
fert  a me  vìllicationem  ? 
fodere  non  valeo^  men- 
dicare erubesco. 

4.  Scio  quid  facìam , 
ut,  cum  amotus  fiiero  a 
TiUicatione,  recipiant  me 
in  domos  siias. 

5.  CouTocalis  itaque 
singfulis  debitoribus  do- 
mini sui,  dicebat  primo  : 
Quantum  debes  domino 
meo  ? 

G.  At  ille  dixit:  Cen- 
tum  cados  olei.  Dixit- 
que  illi  : Accipe  cautio- 
nem  tuam:  et  sede  cito, 
Bcribe  quinqiia{][inta. 

7.  Deinde  alii  dixit: 
Tu  vero  qnantiim  debes? 
Qui  ait  : Ceiituin  coros 
tritici.  Ait  illi  : Accipe 
litteras  tuas , et  scribe 
octoginta. 

8.  Et  laudarit  domi- 
nus Yi'llicum  iniquitatis, 


iG5 

5.  E disse  il  fattore. dentro  di  Anni 
se  * : Che  farò , mentre  il  pa^  deli  er^cr.Tol. 

drone  mi  leva  la  fattoria  ? non 
sono  buono  a zappare  mi  ver- 
gogno a chiedere  la  limosina. 

41.  So  ben  io  quello  che  farò, 
affinchè , quando  mi  sarà  levata 
la  fattoria  , vi  sia  chi  mi  ricetti  v 

in  casa  sua. 

3.  Chiamati  pertanto  ad  uno 
ad  uno,;i  debitori  del  suo  pa- 
drone , dkdse  al  primo  : Di  quanto 
vai  tu  debitore  al  mio  padrone? 

I 

G.  E quegli  disse  : Di  cento 
barili  ^ d^  olio.  Ed  ei  gli  disse  : 

Prendi  il  tuo  chirografo  ; mettiti 
a sedere,  e scrivi  tosto  cinquanta. 

7.  Di  poi  disse  a un  altro:  E 
tu  di  quanto  sc^  debitore  ? E que- 
gli rispose  : Di  cento  staia  * di 
grano.  Ed  ei  gli  disse  : Prendi 
il  tuo  chirografo,  c scrivi  ottanta. 

8.  E il  padrone  lodò  il  fattore 
infedele , perchè  prudentemente 


•V 


*)  ilht  E disse  il  fattore  dentro  di  se , «c.  : costui  sentendosi  col|>e- 
Tote , e ben  reggendo  che  non  potrelibe  evitare  la  condanna  dovuta  alia 
sua  infedeltà  ^ cerca  qualche  ripiego  per  non  perdere  tutto,  perdendo  il  ' 
suo  ufiicio. 

*)  ^ Non  son  buono  a zappare  , ec.  t questo  lavoro  speciale  è messo 
in  genere  per  ogni  sorta  di  lavoro  j e vuol  dire  : lo  non  potrei  lavorare 
colle  mani  come  un  operaio  , perchè  non  sono  avvexzo  al  travaglio  del 
corpo  ; nemmeno  potrei  risolvermi  a mendicare,  perchè  fin  qui  vissi  ono- 
ratamente. 

Di  cento  barili  5 secondo  la  Tolgala  alla  lettera  : « Di  cento  cadi  a. 
In  ebreo  ead y significa  propriamente  brocca,  urna,  li  greco  degge  : 
«cento  bath  »}  il  bnth  è lo  stesso  che  Tepha,  misura  ebraica  contenente 
circa  a trenta  pintc.  illoltì  greci  manoscritti  sono  conlbrmì  alla  Volgata. 

'*)  Di  cento  staia } alla  lettera  t « Di  cento  cori  ».  Il  coro  o chu- 
mcr  degli  Ebrei  conteneva  circa  a trecento  pintc. 
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Anni  . quìa  prndenter  fecis- 
«lelPcro^.ToL  get  («)  : quia  filli  hnjns 

sxculi  prudcntiores  filila 
lucis  in  ^eneratione  sna 
sunt 

9.  Et  ego  yobis  dico: 
Fàcite  yobis  amicos  de 
mammóna  iniqiiitatis:at, 
cnm  defeccritis,  rccipiant 
yos  in  «terna  taberna- 
cola. 

10.  Qui  fidells  est  in 
minimo,  et  in  majori  fi> 


8.  LUCA. 

ayea  operato  * : imperocché  i fi» 
glinoli  di  questo  secolo  sono  nel 
loro  genere  più  prudenti  de'  fi- 
glinoli della  luce^. 

9.  E io  dico  a yoi:  Fateyl  de- 
gli amici  per  mezzo  delle  inique 
ricchezze’:  aflKnchè,  quando  yen- 
gbiate  a mancare , yi  diano  ri- 
cetto ^ nei  tabernacoli  etemL 

10.  Gbì  è fedele  nel  poco , è 
fedele  anco,  nel  molto  : e chi  è 


(a)  Rép.  erti,,  S,  Matth.  ari,  Similitude  tirée  du  tel^  fin  de  Vartide, 


')  ^ Perché  prudentemente  ovea  operato , cd  aveva  spiegata  de- 
strezxa  nel  procurarsi  futuri  amici,  e quindi  futuri  sussidii,  quando 
avrebbe  |>erduta  la  sua  carica  : non  già  lo  lodò  per  F azione  in  sè  stessa, 
cbe  era  ingiusta  e biasimevole. 

*)  / fùfliuoli  di  questo  secolo  sono  nel  loro  genere  più  prudenti , 
prendendo  giuste  misure  per  porsi  al  coperto  delle  miserie,  in  che  pos- 
sono essere  gettati , di  quei  che  io  siano  i figliuoli  della  luce  negli  af- 
fari della  loro  salute.  La  voce  generatio  significa  talvolta  presso  gli 
Ebrei  gli  aflari , gli  avvenimenti  della  vita  , le  vicende  che  il  tempo  ad- 
duce. Figliuoli  della  luce , a preferenza  degli  uomini  mondani,  cbe 
seguono  i ciechi  impulsi  delle  loro  cupiditò , sono  chiamati  quelli  che 
avendo  la  cognizione  dì  Gesù  Cristo  e del  suo  Vangelo,  rimangono  il- 
luminati dalla  luce  della  verità. 

*)  F’afevi  degli  amici , ec.  ; versate  i vostri  beni  in  favore  de’  poveri. 
Molti  dotti  interpreti  sono  di  avviso  cbe  1’ espressione,  miqtie  rtecAesse , 
o riechezxe  d'iniquità , sia  un  ebraismo  per  dire  , ricchezze  di  vatiità  , 
ricchezze  vane,  opposte  ai  beni  veraci,  di  cui  parlasi  nel  1 1 . La  me- 
desima voce  ebraica  significa  vanità  e iniquità , o semplicemente  rse- 
ehezze  di  iniquità  y perchè  possono  essere  il  (rutto,  ovvero  una  sor- 
gente d’  iniquità  c di  peccato.  Le  ricchezze  si  possono  dire  inique , 
ovvero  ricchezze  d'iniquità^  anche  sotto  1’  aspetto  che  1’  uomo  ingiusta- 
mente se  le  appropria , non  avendone  che  la  dispensazione  e F uso  ; 
onde  Iddio  nc  domanderà  conto  a noi , come  un  padrone  fa  col  suo 
servo.  E nemmeno  Cristo  vuol  qui  esprimere  , che  è d*  uopo  im- 
piegare in  liinosine  i beni  male  acquisiti  j pcrcioccliè  questi  restituir  si 
debbono  a coloro,  a cui  furono  tolti  : ma  egli  propone  la  pendenza  car- 
nale di  questo  economo  come  un  modello  della  prudenza  secondo  lo  spi- 
rito , la  quale  ci  consiglia  a farci  degli  amici  avanti  la  morte , impie- 
gando in  iimosinc  i beni  che  abbiamo,  perchè  quantunque  sieno  i piò. 
onestamente  acquisiti , divengono  però  ingiusU,  quando  non  ne  facciamo 
F uso  che  Dio  richiede. 

Fi  diano  ricetto , ec.  Si  dice  che  i poveri  danno  ricetto  nel 
ciclo  a’  loro  benefattori , perchè  a motivo  della  carità  osata  a quelli  sa- 
ranno gli  stessi  benefattori  ricevuti  nel  cielo  da  Cristo,  il  quale  tiene  per 
latto  a sè  stesso  quello  che  è fatto  pe’ poveri.  ii  Cor.  vili,  li  (Martini). 
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delU  est  : et  qal  in  mo- 
dico iniqnds  est,  et  in 
majorì  inìquns  est. 

11.  Si  ergo  in  iniquo 
mammona  fideles  non 
fuistls:  quod  yerum  est, 
qnis  credet  Tobis? 

12.  Et  si  in  alieno  fi- 
deles non  fuistis,  quod 
Testmm  est , quia  dabit 
Tobis  ? 

13.  Nemo  jervus  po- 
test  dnobus  dominis  ser- 
vire: aut  enim  unum  o- 
dìet,  et  alterum  ddiget: 
aut  uni  adhaercbit,  et  al- 
terum contemnet  : non 
potestis  Deo  servire  et 
mamiuonae. 
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ingiusto  nel  poco  *,  è ingiusto  an- 
che nel  molto. 

11.  Se  adunque  non  siete  stati 
fedeli  nelle  false  ricchezze  : chi 
fiderà  a voi  le  vere  ? 

12.  E se  non  siete  stati  fede- 
li in  quello  d**  altri  ^ , chi  fiderà 
a voi  il  vostro*? 

13.  ^iun  servidore  può  servire 
a due  padroni'*:  conciossiachè  od 
odierà  T uno , c amerà  V altro  : 
o si  aflezionerà  al  primo , c di- 
sprezzcrà  il  secondo:  non  potete 
servire  a Dio  c all^  interesse. 


t 


( S.  Matth.  XIX.  3.-12  y S.  Mare,  x.  2.-12.  ) 


14.  Andiebimt  antem 
omnia  haec  pharisari , qui 
erant  avari  : et  deride - 
bant  illum. 

15.  Et  ait  illis  : Vos 
estis,  qui  justificatis  vos 
coram  hominibus^  Deus 
autem  novit  corda  ve- 


li. E i farisei,  che  erano  avari, 
udivano  tutte  queste  cose  : e si 
boriavano  di  lui. 

15.  Ed  ei  disse  loro:  Voi  siete 
quelli  che  vi  dimostrate  giusti 
nel  cospetto  degli  nomini  ma 
Dio  conosce  i vostri  cuori*:  im- 


^ £ chi  ^'ingittsto  nel  poco,  ec.  : que|;U  ebe  non  fa  buon  uso 
de’  beni  di  quaggiù,  che  sono  s\  poca  cosa,, sarà  ancor  meno  capace  di 
ben  usare  dtr  beni  spirituali,  che  Dio  potrebbe  confidargli.  ' Gesù  Cristo 
qui  rappresenta  le  riccliczze  come  cose  di  poco  yalorc,  e come  beni  fal- 
laci , all’  occasione  de’  quali  egli  vuol  provare  la  nostra  fedeltà,  prima  dì 
confi^rirci  i beni  solidi  e veritieri. 

*)  in  quello  altri  ; ne’  beni  altrui , quali  sono  tutti  i beni  di  quag- 
giù , che  sono  esteriori  a noi,  e che  possediamo  solo  in  qualità  di  pas- 
aeggieri. 

Chi  fiderà  a voi  il  vostro  bene,  che  è Dio  stesso,  la  sua  grazia, 
il  suo  spirito  e la  beatitudine  di  lassù? 

^ IViuH  servidore  può  servire,  cc.  : è questo  un  proverbio,  col 
quale  Gesù  Cristo  vuol  significare  die  chiunque  ha  il  cuore  aflezionato 
ai  fallaci  beni,  di  cui  ragiona,  non  può  nè  amare  Dio,  nè  servirlo. 

“)  ^ Che  vi  dimostrate  giusti,  cc.;  che  vi  date  gran  sollecitudine 
di  comparire  giusti  al  cospetto  degli  uomini. 

*)  ^ Ma  Dio  conosce  t vostri  cuori  t a questo  modo  reprime  Gesù 
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8.  LOCA. 


stra  : quìa  qiiod  liomini- 
bos  alliim  est.  abomina- 
tio  est  ante  Detim. 

16.  Lex  et  prophetne 
nsqiie  ad  Joaiineni  : ex 
eo  re[][nuQi  Del  e vanghe - 
lìzatur , et  oinnls  In  ll- 
liid  vim  facit. 

17.  Faeillus  est  ati- 
teui  cxliiin  et  terrani 
practerire,  qtiam  de  leg-e 
unum  aplcem  cadere. 

18.  Omnls  qui  dlmlt> 
tlt  uxorem  suam^et  ab 
terara  ducit,  uKccbatnr  : 
et  qui  dimissain  a viro 
diicit , incrcliatur. 

18.  Homo  quidam  erat 
dives . qui  iiiduebatur 


perocché  quello  ebe  c sublime 
secondo  gli  nomini , è abbomine* 
volc  avanti  a Dio. 

16.  La  legge  c l profeti  sino 
a Giovanili  da  indi  in  poi  viene 
predicato  il  regno  di  Dio,  e tutti 
entrano  in  esso  a forza 

\ 17.  Ora  c più  facile  che  passi 
il  ciclo  e la  terra,  di  quello  die 
cada  a terra  un  solo  apice  della 
legge*. 

18.  Cbinnqne  ripudia  la  pro« 
pria  moglie,  c ne  prende  nn^  al- 
tra. commette-  adulterio^:  e diiun- 
qiic  sposa  quella  che  è stata  ri- 
pudiata dal  marito,  commette  a- 
diiltcrio. 

19.  Egli  era  un  certo  nomo 
ricco  il  quale  si  vestiva  di  por- 


i loro  scherni,  discoprendo  la  falsiti*  di  tatto  le  loro  esteriori  virtìi,.  ed 
nccertaiidoli  che  ad  onta  della  loro  sollecitudine  ia  comparir  (giusti,  sio 
come  r ipocrisia  del  loro  cuore  da  Dio  era  conosciuta,  cosi  Dio  aveva  in 
ubhomina/ioiic  I’  affettata  pietà,  che  loro  procurava  l’ estimazione  e le  lodi 
de(j;li  uoiDÌni. 

*)  ^ La  teglie  e i profeti^  ec.  : la  lc(jj»e  ha  fi|;urato  il  rcjjno  c la 
venuta  del  Messia  ; i profeti  ciò  hanno  predetto  ^ ma  da  che  s.  Giovanni 
è venuto , le  promesse  e le  profezie  ebbero  il  loro  compimento , perchè 
questo  Messia  c questo  rc|;;no  sono  presenti.  Sembra  che  Gesù  Cristo 
vo|;lia  prevenire  quanto  i Giudei  potevano  opporgli  j cioè  che  siccome 
la  legge  prometteva  beni  temporali , cosi  potevano  essi  disporne  a loro 
grado. 

‘)  E tutti  entrano  in  esso  a forza  : in  altra  maniera  : Tutti 
quelli  che  vi  entrano,  si  fanno  violenza  per  entrarvi , col  mortificare  le 
proprie  passioni , e culla  pazienza  ne’  mali. 

-ìif  Che  citila , cioè  che  manchi  di  avere  M suo  effetto.  Gesù  Cri- 
sto dicliiara  che  il  Vangelo , il  qiiale  promette  solo  beni  spirituali,  non 
annichila  ia  legge,  la  quale  prometteva  beni  temporali,  perchè  cpicsti 
beni  non  erano  se  non  l' ombra  c la  figura  delle  ricchezze  spirituali  del 
Vangelo,  che  ne  sono  la  verità  c il  compimento. 

Coimnctte  adulterio  : vedi  in  s.  Matteo,  v.  32.  Vedi  pure  la  Dis- 
serlaztone  sopra  il  divorzio  , voi.  ii  Dìssert. , pag.  322. 

era  un  certo  uomo  , cc.  : v*  ha  chi  dubita  se  questa  sia 
una  parabuia  od  una  storia  sincera.  Danno  motivo  a credere,  che  esser 
pò  irebbe  una  storia , i nomi  delie  persone  qui  espressi  , c specialmente 
quello  di  L.'i/./.aro,  che  si  afferina  essere  stalo  il  nome  di  un  povero  co- 
Mosciiito  cd  ailora  viruate.  Ma  se  pure  è sto.'ia , polche  il  nome  di  Laz- 
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porpara  et  bysso^et  cpu- 
labatur  qaotldie  spicn* 
dide. 

« 

20.  Et  crat  quidam 
mendicus,  nomine  La- 
zarus,  qui  jaccbat  ad  ja- 
nuam  ejus,  ulcerìbus  pie- 

DU9  , 

2 1 . Cupieos  saturar! 
de  micis  qiiac  cadcbaut 
de  mensa  di'vìtis,  et  nc- 
mo  illi  dabat  : sed  et  ca- 
ncs  Tenicbant,  et  linge- 
bant  ùlcera  ejus. 

22.  Factum  est  au- 
tem  ut  moreretur  meii- 
dicus  , et  portarctur  ab 
ang^clis  in  sinum  Abralix. 
JMortuus  est  autem  et  di- 
Tcs , et  sepultus  est  in 
inferno. 


pora  e di  bisso  e faceva  ogni 
giorno  sontuosi  banchetti. 

20.  Ed  era  un  certo  mendico, 
per  nome  Lazzaro,  il  quale,  pieno 
di  piaghe,  giaceva  all^iscio  di  lui. 


21.  Bramoso  di  satollarsi  dei 
minuzzoli  che  cadevano  dalla  men- 
sa del  ricco,  c ninno  gliene  da- 
va ^ : ma  i cani  andavano  a lec- 
cargli le  sue  piaghe. 

22.  Ora  avvenne  che  il  men- 
dico morì,  e fu  portato  dagli  an- 
geli nel  seno  dì  Abramo  Ulorì 
anche  il  ricco,  c fu  sepolto  ncl- 
r inferno 
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zaro  poteva  essere  assunto  per  la  ma(;(;iore  evidenza  del  racconto,  al- 
meno è assai  naturale  il  dire  che  tale  storia,  dove  volge  al  suo  termine, 
sia  frammista  di  parabola  , alia  quale  meglio  che  ad  una  storia  con- 
viene il  discorso  del  ricco  con  Abramo.  Comunque  ciò  sia , Gesù 
Cristo  proponendo  a*  farisei  1’  esempio  di  quel  ricco  condannato , e di 

Siici  povero  godente  dopo  morte  di  una  eterna  consolazione,  voleva  lor  ‘ 
imostrare  qual  debba  essere  la  punizione  de’  ricchi  malvagi  e la  ri- 
compensa de'  buoni  poveri. 

')  Di  porpora  e di  bisso  : il  bisso  era,  secondo  il  maggior  numero  de- 
gli interpreti , un  lino  sottilissimo  e della  maggior  tiiiezza  j ma  il  Cal- 
met  creile  che  il  vero  bisso  fosse  una  specie  di  seta  cavata  da  un  pesce 
a squaglio  denominato  pinna. 

É ninno  gliene  dava  — et  nomo  illi  dabat  : molti  greci  esem- 
plari non  leggono  queste  parole.  Esse  non  trovansi  parimente  in  un  gran 
numero  di  esemplari  latini  manoscritti.  Credono  alcuni  che  sieno  stati 
presi  dal  c.'ipo  \v  j i,  1 0. 

’)  -Jlf  ■^ei  seno  di  Abramo  ; vale  a dire  nel  lungo  destinato  al  riposo 
delle  anime  giuste  , rliiamato  il  seno  di  Abramo  , perchè  questo  patriar- 
ca , che  fu  il  padre  di  tutti  i credenti , vi  riceveva  come  fra  le  sue  hrac- 
cia  tutti  quelli  che  meritato  avevano  colla  imitazione  della  sua  fede  di 
congiungersi  a lui  in  questo  luogo  di  riposo. 

■*)  •5jf  fu  sejìolto  nell' inferno:  il  greco  e alcuni  padri  latini  leg- 
gono semplicemente  : o E fu  seppellito  v.  Poi  nel  versetto  Kcguente  il 
greco  è cosi  : « Kzt  sv  T'Ò  énipy.i.  re.  — et  in  inferno  snbìalis  octi- 
ìis  suis^  ec.  — ed  essendo  nè'  tormenti  dell ’ infct*no  alzò  gli  occhi , ec.  ». 

Il  limbo,  ove  riposavano  le  anime  de’ giusti,  e dove  si  ripone  Lazzaro  ‘ 
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25.  Elcvans  antem  o- 
culos  silos,  cura  esset  in 
tormentis,  TÌdlt  Abraham 
a longfc , et  Lazanim  in 
sinu  cjus  : 

24.  Et  ipsc  clamans, 
dixit  : Pater  Abraham  , 
rolsercre  mei , et  mitte 
Lazanim , ut  intin(];at 
extremnm  dig;iti  sui  in 
aqiiam,  nt  rcfngerct  lin- 
guam  meam  , quia  cru- 
cior  in  hac  fiamma. 

25.  Et  dixit  illì  A- 
braliam  : Fili,  reeordare 
quia  recepisti  bona  in 
vita  tua,  et  Lazarus  si- 
militer  mala  : none  an- 
tera hic  cousolatnr.  tu 

/ 

vero  cruciaris. 

26.  Et  in  bis  omni- 
bus , inter  hos  et  vos 
chaos  magnum  firmatnm 


25.  E alzando  gli  m^bi  suoi, 
essendo  ne'  tormenti , vide  da  lun- 
gi Abramo,  e Lazzaro  nel  suo 
seno  * ; 

24.  E sciamò,  e disse:  Padre 
Àbramo,  abbi  misericordia  di  me^, 
e manda  Lazzaro,  che  intinga  la 
punta  del  suo  dito  iielP  acqua  per 
rinfrescare  la  mia  lingua,  im|ie- 
rocchò  io  sono  tormentato  in  que- 
sta fiamma. 

25.  E Àbramo  gli  disse  : Fi- 
gliuolo , ricordati  che  tu  hai  ri- 
cevuto del  bene  ^ nella  tua  vita , 
e Lazzaro  similmente  del  male  : 
adesso  egli  è consolato,  e tu  sei 
tormentato. 

26.  E oltre  a tutto  questo,  un 
grande  abisso  è posto  tra  noi  e 
voi  * : onde  chi  vuole  passare  di 


con  Àbramo,  era  nn  iuog^o  piu  basso  che  la  terra,  poiché  si  legg;e  net 
▼angeli , che  dopo  morte  Gesù  Cristo  vi  discese,  ma  ciò  non  togUc  die 
fosse  un  luogo  aito  in  confronto  degli  abissi  profondi  dell’  inferno,  in 
coi  il  ricco  fu  precipitato. 

*)  ^ f^ide  da  lungi  Àbramo  ^ ec.  : tutta  questa  narrazione  è espressa 
secondo  la  maniera  nostra  di  concepire.  Con  questi  modi  figurati  Gesù 
Cristo  Tool  farci  comprendere  alcuna  cosa  di  ciò  che  accade  nelFanima 
dei  dannati , e quale  sia  nclP  altra  vita  la  differenza  dello  stato,  in  cui 
trovasi  un  ricco,  che  abusò  delle  sue  ricchezze,  da  quello,  in  cui  trovasi 
nn  mendico,  il  quale  bene  usò  della  sua  povera  condizione. 

Padre  Àbramo^  abbi  tnisericoraia  ^ ec.  : questo  non  è più  il 
tempo  della  bontò  paterna , ne  della  misericordia  : invano  sarebbe  que- 
sta invocata  negli  abissi  dell’  inferno.  Quivi  invano  si  implorerebbe  il 
soccorso  de’  poveri  che  vennero  disprczzati  j a vicenda  sarebbero  essi  in- 
sensibili e sordi  alle  preghiere  di  quelli  che  nella  vita  mortale  sordi  fu- 
rono ai  loro  gemiti  ed  insensibili  al  loro  pianto.  11  ricco  non  aveva  pur 
conceduti  i minuzzoli  , che  cadevano  dalla  sua  mensa , per  satollar  la 
fame  del  povero  che  gli  implorava  ; ora  egli  desidera  eternamente  una 
goccia  d’acqua,  e non  la  ottiene.  Ciò  indica  che  i dannati  ne’loro  tor- 
menti non  hanno  il  minimo  refrigerio. 

Hai  ricevuto  del  bene}  il  greco:  aliai  ricevuti  i tuoi  beni  ». 

*)  -jjf  grande  abisso  ; letteralmente  un  gran  chaos , uno  spazio 
immenso,  c per  cosi  dire,  una  larga  r.  profondissima  fossa,  clic  ci  separa 
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eBt  : ut  Ili  qui  volani  hinc 
transi'rc  ad  vos.  non  pos> 
sint , ncque  inde  bue 
transmeare. 

27.  lìt  alt:  Rojjo  ergo 
te  , pater,  ut  niittas  eum 
in  domiiiii  patria  mei  : 

28.  Ilaheo  cniin  quin- 
qiic  frati’cs  : ut  testetur 
illìs,  ne  et  ipsi  veniant 
in  liniie  locum  toroicn- 
tortini. 

29.  Et  ait  ìlli  Abra. 
barn  : Habcnt  IRoysen  et 
prophetas  : audiant  ilios. 

50.  At  illc  dixit:  IVon, 
pater  Abraham  : sed  si 
quia  ex  mortuia  ierit  ad 
eoa , pmnitentìam  ag^ent. 

5t.  Ait  autem  illì:  Si 
]Hoy8cn  et  prophetas  non 
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qua  a voi , noi  può , ne  da  co- 
desto liiog^o  tragittare  fin  qua. 
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27.  Ed  egli  diaae  : Io  ti  pi’Cgo 
dunque,  o padre , che  tu  lo  niaiidt 
a casa  di  mio  padre  * : 

28.  Imperocché  io  ho  cinque 
fratelli*;  perchè  gli  avverta  dì  que- 
sto, acciocché  non  vengano  an- 
eli' essi  in  questo  luogo  di  tor- 
menti. 

29.  E Abramo  gli  disse  : Egli- 
no hanno  illosc  e i . profeti  ^ : a- 
acoltino  quelli. 

50.  Ma  egli  diaae:  No,  padre 
Abramo:  ma  se  alcuno  morto  an- 
dcrà  ad  essi , faranno  penitenza. 

51.  Ed  ei  gli  disse  : Se  non 
odono  Mose  e i profed  nem- 


gli  nni  dagli  altri.  -Sjf  Si  mole  con  onesto  significare  non  tanto  la  distanza 
di  luogo,  qnanto  l’ immutabilitii  dello  stato  de*  santi  e de’  reprobi , se* 
parati  i primi  da’  secondi  in  eterno  per  invariabil  decreto  di  Dio  ; al 
qual  decreto  conformandosi  i santi  non  vogliono  porgere  a’  dannali  alcun 
refrigerio , e quando  ( per  impossibile  ) volessero  farlo,  non  potrebbero 
{Martini).  , 

*)  ^ Che  tu  Io  mandi  a casa  di  mio  padre  : nessnna  carità  è nel* 
l’animo  dei  dannati  pei  loro  parenti  stessi;  ina  il  ricco  malvagio  temeva 
che,  se  I’  esempio  pessimo  da  Ini  dato  a’  suoi  fratelli  conduceva  lor  pure 
all’  inferno,  non  venissero  per  tal  modo  aumentate  le  sue  pene. 

*)  Imperocché  io  ho,  ec. , oppure  Dove  io  ho,  ec. 

’)  Eijlino  hanno  Mosi  e t profeti  ^ cc.  t la  legge  e i profeti  con- 
ducevano  alla  cognizione  del  Tangelo,  e vi  si  trovavano  cliiarissinie  te- 
stimonianze delie  sciagure  riservate  dopo  questa  vita  a coloro  ebe  non 
vivevano  rettamente.  Èrano  quindi  oracoli  ben  più  certi  che  il  ritorna 
di  nn  morto. 

5e  non  odono  Mosi  e i profeti,  nemmeno , ec.  t si  potrebbe 
venire  in  sospetto  che  1’  apparizione  di  nn  morto  fosse  illusione  del  de- 
monio, o segno  o effetto  di  lesa  fantasia  : ma  non  si  può  negare  1’  au- 
torità delle  sante  Scritture,  e cbium|ue  non  vi  presta  ossequio,  non  si 
darà  neromen  pensiero  dell’  apparizione  di  un  morto , perchè  non  cre- 
dendo alle  divine  Scritture,  non  crede  pure  ai  miracoli,  di  cui  esse  ab- 
bondano. D’  altronde  la  passione  non  pensa  che  a guadagnar  tempo  e a 
togliersi  dinanzi  le  prove,  che  le  sono  disgustose,  sotto  pretesto  di  vo- 
lerne altre  ancor  migliori;  e qnando  altre  siffatte  le  si  presentano, 
esse  non  giovano  che  ad  irritarla  ed  a vie  più  iudurirla.  Gesù  Cristo 
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andìunt , neqnc  si  qiiìs 
ex  mortiiis  resurrcxcril, 
crcdeiit. 


mcDo  8C  risuscitasse  uno  da  mor> 
te , crederanno. 


rlsttscitò  Lazzaro  di  Betiinia  9 e i Gindei  Tolevann  dì  nnOTO  farlo  mo- 
rire , ed  anzi  ne  conchiuscro  la  morte  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  Sai- 
Tatore  risuscitò  e|>[li  stesso  colle  proprie  forze  ; c ciò  appunto  rese  per- 
tinace la  perfidia  di  (|uel  popolo . e pose  il  colmo  alle  sue  ingiustizie. 
Invano  il  sole  della  veritù  risplcnde  per  quello  cui  accecano  le  passioni^ 
solo  allorché  queste  scompaiono;,  le  cose  appariranno  nel  loro  splendore. 
In  fine  la  fede  si  dice  paga  delle  prove,  che  Dio  le  somministra  3 P in- 
credulità non  nc  rimane  giammai  soddisfatta. 


CAPO  XVII. 


Scandalo.  Perdono  delle  ingiurie.  Potenza  della  fede. 

INoi  siamo  inutili  servi.  Guarigione  «lei  dicci  Icldirosi. 

Rrg  o di  Dio.  Giorni  dì  seduzione.  Venuta  di  Gesù  Cristo. 


JUatth.  xmi. 
7. 

Mare.  ix.  41. 


Lev,  XIX  17. 

Jùicli.  xix.15. 
Matlh,  xviii. 

15. 


1.  Et  ait  ad  dtscìpulos 
snos:  Impossibile  est  ut 
non  veniant  scantlala:  vae 
autem  illi  per  qtiem  ve- 
niiint. 

2.  Utiliiis  est  illi,  si 
lapis  molaris  iiiiponatiir 
circa  colliiiii  ejus.et  proji- 
ciatiir  in  mare,  qunm  ut 
scaiidalizet  uuum  de  pu> 
sillis  istis. 

5.  Attenditc  vobis:  si 
peccaverit  in  te  frater 
tiitis  , incrcpa  illiim  : et 
si  pn*nitentìaui  é{][erit , 
diiuitte  illi. 


1.  E (Gesti)  disse  a^  suoi  di- 
scepoli * : E impossibile  che  non 
vcn{vano  scandali:  ma  {>^iiai  a co* 
lui  per  colpa  del  quale  veng;ouo. 

2.  Meg;lio  per  Ini  sarebbe,  che 
g^li  fosse  messa  al  collo  una  ma- 
cina da  molino  c fosse  g^ettato 
nel  mare,  che  essere  di  scandalo 
a uno  di  questi  piccoli. 

5.  State  attenti  a voi  stessi  ^ : 
se  il  tuo  fratello  ba  peccato  contro 
di  te,  riprendilo:  c se  è pentito, 
perdonagli. 


')  E (Gc.rù)  disse  a*  suoi  discepoli^  ec. : vedi  P Armonìa,  art.  Stnm- 
•ttira  e pericolo,  ec. , pag.  i05  , e la  Concordanza,  parte  iv,  cap.  xxvi. 

*)  Una  macina  da  molino^  H greco  t a Una  macina  da  asino  03  una 
macina  che  un  asino  ravvolge.  Vedi  in  s.  Matteo,  xviii.  6. 

State  attenti  a voi  stessi}  abbiate  cura  dì  non  iscandalizzarc 
alcuno. 


4.  Et  flì  septtcs  io  die 
peccavcrit  in  le,  et  se- 
pties  in  dìe  conversiis 
fiierit  ad  te,  dicens:  P«- 
nitet  me , diniittc  illi. 

5.  Et  dixernnt  apo- 
stoli Domino:  adang^e  no- 
liis  fideni. 

6.  Dixit  antera  Domi- 
nns:Si  habuérìtis  fidem, 
sicut  {p*annra  sinépis , di- 

■ cetis  liuic  arbori  moro  : 
Eradicare , et  transplan- 
tare in  mare:  et  obediet 
yobis. 

7.  Quis  antera  ve- 
stnira  babens  scrvura  a- 
rantem  aut  pascentem , 
qui  reg^resso  de  agro , 
dicat  illi  statini  : Transi: 
rccunibc  : 

8.  Et  non  dicat  ei  : 
Para  qnod  cosnem , et 
praecingc  te,  et  ministra 
niibi , donec  manduccm 
et  bibam  , et  post  baec 
tu  manducabis  et  bibes.^ 

9.  Numquid  gratiam 
babet  servo  illi,  quia  fc- 
cit  qua;  ci  impera  vera!? 

10.  IVon  poto.  Sic  et 
Tos,  cura  fecéritis  omnia 


CAPO  XTII.  I7i 

4.  E se  sette  Tohe  al  giorno 
avrà  peccato  contro  di  te,  e sette 
volte  al  giorno  a te  ritorna,^  di-' 
ccndo:Mc  ne  pento , perdonagli. 

I 

5.  E gli  apostoli  dissero  al  Si- 
gnore : Accresci  a noi  la  fede 

6.  E il  Signore  disse  loro  : 
Se  avrete  fede , quanto  un  gra- 
nello di  senapa^,  direte  a questa 
pianta  di  moro  ^ : Sbarbati , e tra- 
piantati nel  mare:  e vi  obbedirà. 


7.  Cbi  è poi  tra  voi,  ebe  aven<* 
do  un  servo,  il  quale  ara  o fa  il 
pastore^,  nel  tornare  ebe  egli  fa 
di  campagna , gli  dica  subito  : 
Vieni  : mettiti  a tavola  : 

8.  E non  anzi  gli  dica:  Fam- 
mi da  cena , e cingiti , e servi- 
mi , mentre  io  mangio  e bevo , 
c poi  mangerai  e berai  anche  tu? 


9.  Resterà  egli  forse  obbligato 
a quel  servo , perché  ha  fatto 
quello  che  gli  avea  comandato? 

10.  Penso  che  no.  Così  anche 
voi , quando  avrete  fatto  tutto 


*)  Aeeresti  a noi  la  fede,  adàncLè  essa  ci  faccia  (postare  tali  vcrìtà, 
e noi  le  pratichiamo  con  allegrezza. 

’)  Quanto  un  granello  di  senapa,  che  è piccolo  in  apparenza,  ma 
▼ivo  e piccante. 

’)  ^ Direte  a questa  pianta  di  moro , cc.  : Tale  a dire  : fareste  le 
cose  le  più  malagevoli , e che  sembrano  anzi  le  meno  possibili  a farsi. 

'*)  CJte  avendo  un  servo,  il  quale  ara , cc.  x questa  è parabola, 
in  coi  Gesù  Cristo  vuol  dimostrare  che  non  si  ha  giammai  motivo  di 
gloriarsi  delle  proprie  buone  opere  , qualunque  ne  sia  la  fedeltù  in  com- 
piere la  legge  di  Dio  ; e che,  dopo  aver  fatto  ogni  cosa,  trovasi  in  fine 
che  non  ti  è adempiuto  se  non  il  proprio  dovere. 
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«|nse  praecepta  stint  to- 
bis  , (Hcite  : Servi  inu> 
tilcs  sumns  : quod  dc- 
hninius  Tacere , fecimus. 

11.  Et  factiiiu  est , 
diim  ìret  in  Jerosalem, 
transibat  per  mediani  Sa> 
iiianam  et  Galilaeain. 

12.  Et  cum  iiig^cde- 
retar  quoddam  casteU 
lum  , occarrérunt  ei  de- 
ccm  viri  leprosi,  qui  ste*  * 
térnnt  a longe: 

1 3.  Et  Icvavcnint  vo- 
ccm,  diccntes:  Jesu  prae- 
ceptor,  roiserere  nostri. 

14.  Quos  ut  vidit, 
dixit:  Ite,  ostcndite  vos 
sacerdolibus.  Et  factum 
est , diiin  ireut , man- 
dati sunt. 

15-  Unus  autem  ex 
iilis,  ut  vidit  quia  mun- 
datus  est,  regrcssus  est, 
cum  magna  voce  magni- 
€caiis  Dcum. 

16.  Et  cccidit  in  fa- 


qiicUo  elle  vi  è stato  comandato, 
dite  : Siamo  servi  inutili  * : ab- 
biamo fatto  il  debito  nostro. 

11.  E avvenne  cbc,  nelf  an- 
dare a Gerusalemme  passava 
per  mezzo  alla  Samaria  e alla 
Galilea 

12.  E stando  per  entrare  in 
un  certo  villaggio,  gli  andarono 
incontro  dicci  uomini  lebbrosi , i 
quali  si  fermarono  in  lontananza 

13.  E alzarono  la  voce , di- 
cendo : Jlf aestro  Gesù , abbi  pietà 
di  noi. 

14.  E miratili,  disse:  Andate, 
fatevi  vedere  da’  sacerdoti  **.  E 
nel  mentre  clic  andavano,  resta- 
rono sani. 

13.  E uno  di  essi  accortosi  di 
essere  restato  mondo , tornò  in- 
dietro, glorificando  Dio  ad  alta 
voce. 

16.  E si  prostrò  per  terra  ai 


*)  Siaìtto  servi  tHutili , ec.  : Dio  si  prevale  talvolta  di  noi  come 
Hi  strumenti  per  qualche  opera  sua  j ma  ciò  non  toglie  che  noi  gli  sia- 
mo inutili , tanto  perchè  egli  può  ogni  cosa  per  sè  medesimo,  senza  aver 
bisogno  del  nostro  concorso , quanto  perchè  a lui  non  toma  utile  alcuno 
della  servitù  nostra  , quando  a lui  piaccia  di  usarne.  Laonde  per  noi 
stessi  non  siamo  che  servi , e servi  inutili , sebbene  mediante  la  grazia 
possiamo  divenire  servi  buoni  e fedeli , e di  più  gli  amici  di  Dio. 

*)  E atrvenne  chcj  nell'andare , ec.  Vedi  l’Armonia^  art.  Festa  de'Ta» 
bemaeoli , ce.,  pag.  104,  e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  iv. 

Per  mezzo  alla  Samaria  e alla  Galilea  $ vale  a dire  , pel  cam- 
mino che  era  fra  quelle  due  provincie  , ovvero  pei  confini  della  Samaria 
c della  Galilea , dove  la  Samaria  situata  al  mezzodì  avea  confinante  la 
Galilea  situata  al  nord.  Il  greco  si  potrebbe  prendere  in  questo  ultimo 
senso.  Vedi  il  versetto  seguente. 

/ quali  si  fermarono  in  lontananza  , o per  reverenza  , o perchè 
la  legge  loro  proibiva  il  commercio  della  societh. 

“)  Fatevi  vedere  da^  sacerdoti:  a questi  li  manda  prima  di  conceder 
loro  la  guarigione,  affine  di  provare  la  fede  e sommissione  loro. 


CAPO  XVII. 


dem  ante  pedes  ejns, 
g^atias  ag^ens:  et  liic  erat 
Samaritanus. 

17.  Respondens  an« 
tem  Jesos  didt:  Nonne 
decem  mundatì  siint?  Et 
novem  ubi  sant? 

18.  Non  est  inventus 
cpii  rcdipet,  et  daret  glo- 
rìam  Deo , nisi  hic  alle- 
m'g^cna. 

19.  Et  ait  illi  : Sarge, 
vade  : quia  fides  tua  te 
sai  vani  fecit  ' 

20.  Interrogatns  au- 
teni  a pharisaeis  : Quan- 
do venìt  rcgiium  Dei  ? 
respondens  eis  dixit  : 
Non  venit  regnam  Dei 
cam  observatione  : 

21.  Neque  dicent:  Ec- 
ce hic,  aot  ecce  illic. 
Ecce  enim  regnum  Dei 
intra  vos  est. 

22.  Et  ait  ad  discipa- 
los  snos  : Venient  dies 
quando  desideretis  vide- 
re  unam  dicni  Filii  ho- 
Diinis,  et  non  videbitis. 

23.  Et  dicent  vobis  : 
Ecce  bic,  et  ecce  illic. 
Nolite  ire,  ncque  sectc- 
mini. 
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suoi  piedi , rendendogli  grazie  : 
ed  era  costui  un  Samaritano. 

17.  E Gesù  disse  : Non  sono 
eglino  dieci  quei  che  sono  mon- 
dati? E i nove  dove  sono? 

18.  Non  si  è trovato  chi  tor- 
nasse , e gloria  rendesse  a Dio , 
salvo  questo  straniero. 

19.  E a lui  disse:  Alzati,  vat- 
tene : la  tua  fede  ti  ba  salvato 

20.  Interrogato  di  poi  dai  fa- 
risei, quando  fosse  per  venire  il 
regno  di  Dio , rispose  loro , di- 
cendo : 11  regno  di  Dio  non  viene 
con  apparato. 

21.  Nè  dirassi  : Eccolo  qui , 
ovvero  eccolo  là  : imperocché  ecco 
che  il  reguo  di  Dio  è già  in 
mezzo  a voi 

22.  E disse  a'  suoi  discepoli  : 
Tempo  verrà  che  bramerete  di 
vedere  uno  de'  giorni  del  Figliuo- 
lo deir  uomo  e noi  vedrete. 

23.  E vi  diranno:  Eccolo  qua, 
ovvero  eccolo  là.  Non  vi  movete, 
e non  tenete  loro  dietro. 


')  La  tua  fede,  cc.  Sembra  potersi  da  ciò  inferire  che  oltre  la 
lanità  del  coqio  fosse  conceduta  a questo  Samaritano  anche  quella  del- 
V anima , illnminandolo  Dio  a conoscere  V unico  Salvatore  ^ c a credere 
in  Ini  {Martini), 

*)  Il  regno  di  Dio  è già  m mezzo  a voi,  se  voi  credete  in  quello 
che  Dio  vi  ha  mandato  , e se  lo  ravvisate  dalle  opere  e dai  miracoli 
«noi. 

*)  Uno  de'  giorni  del  Figliuolo  dell'uomo  } vale  a dirC)  uno  de-i^iorni^ 
in  cui  il  Figliuolo  dell’uomo  era  con  voi. 
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Gen.  XIX.  23. 


24.  IVara  sicot  ful{^ur 
coroscans  de  sub  cselo,  in 
ca  qiiae  sub  cselo  sunt , 
ftilg^ct  : ita  efit  Filius  ho- 
miiiis  in  dìe  sua. 

25.  Primum  autcm  o> 
porte!  iliiim  multa  pati, 
et  reprobari  a gcnera- 
tione  liac. 

20.  Et  sicut  factum 
est  ili  diebus  Noe , ita 
erit  et  in  diebus  Filii 
bominis. 

27.  Edcbant  et  bibc> 
bant,  uxorcs  ducebant, 
et  dabaiitnr  ad  nuptias, 
nsque  in  dìcm  qua  in- 
travìt  IVoe  in  arcam  : et 
yenìt  diluvium,  et  pcr- 
dldìt  omnes. 

28.  Siinilitcr  sicut  fa- 
ctum est  in  diebus  Lot: 
edcbant  et  bibebant,  c- 
mebant  et  .vcndebaiit , 
plantabant  et  sedifìca- 
bant. 

29.  Qua  die  autera 


24.  Imperocché  siccome  il  lam- 
po , 8folg;ore{]^g^iando  da  un  lato 
del  ciclo  air  altro  , sfavilla  : così 
sarà  del  Figliuolo  delfuomo  nella 
sua  giornata  *. 

25.  3Ia  prima  bisogna  clic  egli 
patisca  molto,  e sia  rigettato  da 
questa  generazione 

20.  E quello  che  avvenne  nei 
giorni  di  Noè  * , avverrà  ancora 
ne^  giorni  del  Figliuolo  delfuomo. 

27.  Mangiavano  c bevevano , 
e facevano  sposalizii,  fino  al  gior- 
no in  cui  Noè  entrò  nclfarca:  e 
venne  il  diluvio , e mandò  tutti 
in  perdizione. 


28.  Come  pur  successe  ai  tempi 
di  Lot:  mangiavano  e bevevano, 
comperavano  e vendevano,  pian- 
tavano e fabbricavano. 


20.  Ma  nel  giorno  che  Lot 


*)  Cosi  sarà  del  Figliuolo  delP  uomo  neUa  sua  giornata cqVi  venh 
in  un  istante  con  uno  splendore  e con  una  maestà,  che  faranno  stupire 
. tutti  gli  uomini.  ^ Le  cose  che  qui  dice  Cristo  del  suo  regno  e della 
sua  venuta , gli  interpreti  nel  maggior  numero  le  intendono  del  giodisio 
universale  •,  alcuni  poi  le  spiegano  del  regno  di  Cristo  diffuso  per  tutto  Torbe 
mediante  la  predicazione  del  Vangelo,  ed  anche  della  ruina  di  Gerusa- 
lemme , o sia  della  venuta  di  Cristo  per  isterminare  i Giudei,  sprezza- 
toci del  suo  regno)  il  quale  sterminio  però  fu  una  figura  dei  giudìzio 
estremo. 

Da  questa  generazione y o sia  da  questo  popolo,  da  questa  na- 
zione. 

^ E quello  che  avvenne,  ec.  Con  questi  esempi  vuoi  significare, 
che  per  quegli  uomini  che  son  totalmente  dediti  al  mondo  c alle  cose 
presenti,  verrà  improvviso  1’ ultimo  giorno  con  gravissima  loro  sciagura, 
da  cui  non  potranno  scampare  ) nella  quale  però  non  saranno  iuvolti  i 
giusti,  i quali  saranno  assai  pochi  in  paragone  dei  numero  grande  de* cat- 
tivi, <^e  si  perderanno.  Imperocché  dal  diluvio  il  solo  1^'oè  colla  sua  fa- 
miglia fu  liberato , e dai  moco  di  Sodoma  il  solo  Lot  {^Martini). 


CAPO  XYII. 


exilt  Lot  a Sodomis,  pluìt 
ì(]^nem  et  sniphur  de  cae> 
lo  , et  omnes  pérdidit  : 

30.  Secundum  haee 
erit  qua  die  Fìlius  Lo- 
minis'  revelabitur. 

31.  In  illa  bora  qui 
fiierit  in  tecto,  et  rasa 
pjus  io  domo , ne  de- 
scendat  tollere  illa  : et 
qui  in  ag^ro , similiter 
non  redeat  retro. 

32.  Ulcmores  estote 
uxoria  Lot. 

33.  Quicumque  quae- 
alerit  anìmam  auam  sai- 
\^am  Tacere , perdct  il- 
lam  : et  quicnmque  per- 
diderit  illam,  yivifìcabit 
cara. 

34.  Dico  Tobis  ; In 
illa  nocte  erunt  dao  in 
lecto  uno:  nnus  assnmc- 
tur,  et  alter  relinquctnr. 

34.  Duae  erunt  mo- 
lentes  in  unum:  una  as- 
sumetur,  et  altera  relin- 
quetur  : duo  in  ag^ro  : 
unus  assumctur,  et  alter 
relinquctur. 

36.  Rcspondcntes  di- 
cunt  illi  : Ubi,  Domine  ? 

37.  Qui  dixit  illis  : 
Ubicumquc  fiicrit  cor- 
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usci  da  Sodoma,  pioTvc  fuoco  e 
zolfo  dal  cielo,  e tutti  mandò  in 
perdizione  : 

30.  Così  appunto  sarà  nel  gior- 
no in  cui  verrà  manifestato  il  Fi- 
gliuolo deir  nomo. 

31.  Allora  chi  si  troverà  sul 
terrazzo , e avrà  in  casa  i suoi 
arnesi , non  iscenda  per  pren- 
derli : e chi  sarà  in  campagna , 
parimente  non  torni  addietro 

32.  Ricordatevi  della  moglie 
di  Lot*. 

33.  Chiunque  cercherà  di  sal- 
vare r anima  sua  , la  perderà  : 
e chiunque  ne  farà  getto , da- 
ralle  vita. 


34.  Vi  dico  che  in  quella  not- 
te due  saranno  in  un  letto:  uno 
sarà  assunto  e Taltro  sarà  ab- 
bandonato. 

35.  Due  donne  saranno  a ma- 
cinare insieme:  una  sarà  assunta, 
e r altra  sarà  abbandonata  : due 
(saranno)  in  un  campo:  uno  sarà 
tratto  a salvamento,  T altro  ab- 
bandonato. 

26.  Gli  risposero  e dissero: 
Dove  , o Signore  ? 

37.  Ed  ei  disse  loro  : Dovun- 
que sarà  il  corpo  ivi  sì  radu- 


*)  /Voi»  torni  addietro , per  prendere  ciò  die  ivi  avrà  lasciato. 

^ Ricordatevi^  ec.  11  pensiero  e 1’ afTetto  di  quel  che  ella  area 
lasciato  in  Sodoma , fece  sì  che  la  moglie  di  Lot  desse  indietro  uno 
sguardo } ed  ella  mìscraineiite  perì.  Badate  voi  pure  che  l'amore  de*beni 
terreni  non  sia  cagione  di  eterna  perdizione  per  voi  in  quel  giorno 
iJUartini).  , 

Uno  Sara  assunto , ec.  : vedi  in  s.  Ulatteo,  xxiv.  40. 

'*)  Dovunque  sarà  il  corpo , ec.  t vedi  in  s.  Matteo,  xxiv.  28.  Para- 
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pus,  ìlluc  coD0preg^abun-  neranno  le  aquile, 
tur  et  aqoilae. 


^namlo  questi  due  passi , si  scorge  che  Gesù  Cristo  pronuoziò  tali  pa- 
role in  dae  direrse  occasioui. 


CAPO  XVIII. 


Parabola  della  vedova  importana  e del  giudice  iniquo. 
Parabola  del  fariseo  e del  pubblicano.  Fanciulli  presentati  a Gesù  Cristo. 
Consiglio  di  perfezione.  Salute  dei  ricchi  diflìcilc. 
Ricompensa  promessa  a quelli  che  tutto  abbandonano  per  Gesù  Cristo. 
Passione  predetta.  Guarigione  di  nn  cieco  presso  Gerico. 


Eceli,  xvin.  I-  Oìcebat  autem  et 
parabolam  ad  illos,  quo< 
iTAeM.y.17.  oportet  semper  o- 

rare , et  non  debccre , 
2.  Dìccns:  Judex.  qui- 
dam erat  in  quadam  ci- 
Titatc , qui  Deum  non 
timebat,  et  hominem  non 
revcrebatur. 

5.  Vidua  autem  quae- 
dam  erat  in  civitatc  illa , 
et  yeiiicbat  ad  ciim,di- 
cens  : Vindica  me  de 
adversario  meo. 

4.  Et  nolcbat  per  mul- 
tum  tcmpns.  Post  baec 
autem  dixit  intra  se  : Et- 
si  Deum  non  timeo,  nec 
hominem  revereor  : 


1.  Oltre  di  ciò,  diceva  loro  una 
parabola  * intorno  al  dover  sem- 
pre orare , nè  mai  stancarsi , 

2.  Dicendo:  Eg^li  era  nn  certo 
giudice  in  una  città , il  quale  non 
temeva  Dìo  * , nò  avea  rispetto 
degli  uomini. 

5.  Ed  era  in  quella  città  una 
vedova,  la  quale  andava,  da  lui, 
dicendogli  : Fammi  ragione  del 
mio  avversario. 

4.  E per  buona  pezza  di  tem- 
po quegli  non  volle  farlo.  Ma 
poi  disse  tra  se  : Abbencbè  io 
non  tema  Dìo,  nè  abbia  riguardo 
agli  uomini  : 


*)  Oltre  di  ciòj  diceva , ec.  : vedi  PArmoBÌa , art.  Parabola  del  giu- 
dice, ec. , pag.  ili,  e la  .Concordanza,  parte  v,  cap.  v. 

^ Èl  quale  non  temeva  Dio}  il  quale  non  aveva  nè  coscienza  uè 
punto  d’onore. 


CAPO  XTUI. 


Tamen,  qnia  mole- 
sta est  mihì  baec  vidua, 
TÌndicabo  iilam,ne  in  no> 
vissimo  yeniens  sagillet 
me. 

6.  Alt  aotem  Domi- 
nns:  Audite  quid  judex 
iniquitatis  dicit? 

7.  Deus  autem  non 
laciet  yindictam  electo- 
rum  suorum  clamanllum 
ad  se  dìe  • ac  nocte , et 
|ialientiam  babebit  in  illis? 

8.  Dico  Tobis , quia 
cito  fiicìet  yindictam  ìl- 
lornm.  Verùmtamen  Fi- 
lins  hominis  yeniens,  |m- 
tas,  inyeniet  fidem  in 
terra  ? 

9.  Dixit  autem  et  ad 
qnosdam,  qui  in  se  con- 
fidebant  tanquam  justi , 
et  aspemabantur  céteros,' 
parabolam  istam  : 

10.  Duo  bomines  a- 
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5.  Nondimeno,  perché  questa  Anni 
yedoya  m’ importuna,  le  farò  giu- 

stizia,  affinchè  non'yenga  di  con- 
tinuo a rompermi  la  testa  *. 

I 

6.  Avete  udito  ( disse  il  Si- 
gnore) le  parole  di  questo  giu- 
dice iniquo? 

7.  £ Dio  poi  non  farà  giusti- 
zia a'  suoi  eletti  i quali  lo  in- 
vocano dì  e notte , c sarà  lento 
in  loro  danno  ? 

8.  Vi  dico  die  presto  li  ven- 
dieberà.  Jlla  quando  verrà  il  Fi-  . 
gliuolo  dell^uomo,  credete  voi  che 
troverà  fede  sopra  la  terra  ^ ? 


9.  Disse  ancora  questa  para-  ' 
boia  per  taluni,  i quali  confida- 
vano in  sé  stessi  ^ come  giusti , 
e disprezzavano  gli  altri. 

10.  Due  uomini  saUrono  al 


*)  PfoH  ven^a  di  continuo  a rompermi  In  lesta  t onesta  versione  è 
pure  secondo  il  (preco , che  anche  può  volgersi  : « Aranchè  non  venga 
tante  volte  che  aUa  fine  mi  maceri  ».  E pare  secondo  il  siriaco,  che  vol- 
ge t « Me  Omni  tempore  sit  veniens  vexans  me  ». 

*)  iVon  farà  giustizia  a*  suoi  eletti  ? Mon  ne  farà  le  vendette  con- 
tro coloro  che  gli  opprimono?  E sarà  Unto  in  loro  danno  t 11  greco 3 
« Benché  ora  sia  lento  ad  adirarsi  contro  loro , ed  usi  pazienza.  Tutta 
la  vita  presente  è il  tempo  della  pazienza  di  Dio)  ma  questo  tempo  è 
breve , e sarà  ben  presto,  seguito  dal  tempo  della  collera  c ddla  ven- 
detta. 

*)  ^ Credete  voi  che  troverà  fede  sopra  la  terra  ? Gesù  Cristo  tro- 
verà pochi  che  abbiano  una  fede  perfetta,  e che  attendano  la  loro  li- 
berazione con  una  fermezza  cristiana,  perchè  vi  saranno  pochi  i quali 
persevereranno  nell’  orazione , che  non  può  essere  disgiunta  dalla  fede. 

m/i  Per  taUmij  i quali  confidavano  in  sè  stessi , ec.  j vale  a dire, 
i quali  si  persuadevano  in  sè  medesimi  di  essere  giusti.  Cristo  dopo  aver 
dimostrato  nella  parabola  antecedente,  che  1’  orazione  deve  essere  pei^ 
severante , in  quest’  altra  dà  a conoscere  che  1’  orazione  deve  essere  ac- 
compagnata dadi’  umiltà , e che  Dio  abborre  le  nostre  pr^hiere , allor- 
ché vede  1’  orgoglio  nel  nostro  cuore» 

5.  Bibbia.  Voi.  SJP.  Testo.  12 
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scendenint  in  f^plnm, 
ut  orarent  : nnns  pharì- 
saens,  et  alter  pnblica- 
nns. 

11.  Pharìsaeus  stans , 
haec  apnd  se  orabat:  Deus, 
ipratias  ag^o  tibì,  ^ia  non 
som  sicnt  ceterì  borni- 
num  : raptores  , injusti, 
adulteri  : velut  etiam  hic 
publieanus. 

12.  Jejuno  bis  in  sab- 
bato:  decimas  do  omnium 
quae  possideo. 

13.  Et  publieanus,  a 
longe  stans,  nolebat  nec 
oculos  ad  caelum  levare  : 
sed  percutiebat  pectos 
snum , dicens  : Deus  , 
propitins  esto  mibi  pec- 
catori. 

14.  Dico  Tobis , de- 
scendit  bic  justificatus 
in  domum  suam  ab  ilio: 
quia  omnis  qui  se  exal- 
tat,  bumiliabitur^  et  qui 
se  humiliat,  exaltabitur. 


tempio  a fare  orazione  : uno  fa- 
riseo e Taltro  pubblicano; 

11.  U &riseo  si  stava,  e den- 
tro di  se  orava  cosi  : Ti  ringpra- 
zio,  o Dio,  che  io  non  sono  co- 
me gli  altri  nomini  : rapaò,  in- 
giusti, adulteri:  ed  anche  come 
questo  pubblicano. 

12.  Digiuno  due  volte  la  set- 
timana : pago  la  decima  di  tutto 
quello  che  io  posseggo. 

13.  JUa  il  pubblicano , stando 
da  lungi , non  voleva  nemmeno 
alzar  gli  occhi  al  cielo:  ma  si 
batteva  il  petto , dicendo  : Dio  , 
abbi  pietà  di  me  peccatore. 


14.  Vi  dico,  che  questo  se  ne 
tornò  giustificato  a casa  sua  a 
differenza  dell^  altro  imperocché 
chiunque  si  esalta,  sarà  umiliato^ 
e chi  si  umilia,  sarà  esaltato. 


(5.  Matfk.  XIX.  i3  et  seqq,}  S.  Mare.  x.’lS.-3i.) 

13.  Afièrebant  autem  13.  E condncevano  ancora  da 
ad  illum  et  infantes,ut  lui  de'  fanciulli*,  perchè  li  toc- 
eos  tangeret.  Qnod  cum  cassel  U che  vedendo  i discepoli, 


*)  ^ Una  fariseo  I e sotto  questo  Gesù  rappresentava  tutti  £;li  ap- 
partenenti a quella  setta  , che  facevano  pompa  di  una  perfetta  cogni- 
■ione  e di  una  esattissima  osservanza  della  l^ge  3 ma  sotto  la  corteccia 
di  una  virtù  esteriore  nascondevano  un  insopportabile  ori^glio. 

differenza  deW  altro  — ab  ilio  j il  greco  : « ij  cxcivoc  ( deest 
fiilÀov  ) j cioè  potiug  quam  ille  — piuttosto  che  quell*  altro  ». 

*)  E eondueevanOf  ec.  t vedi  P Armonia,  art.  Vengono  presentati^  ec., 
pag.  il3,  e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  vii. 

*)  Pérekè  li  toccasse,  ed  imponesse  loro  le  mani  a fine  dì  benedir- 
li. Vedi  in  s.  Matteo,  xix.  i3. 


I 
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viderent  discipulì,  incre- 
pabant  itlos;  . 

16.  Jesus  antem  cón- 
vocans  illos,  dmt:  Smite 
poeros  Tenire  ad  me,  et 
oolite  Telare  eos  : talinm 
est  enim  regnum  Dei. 

17.  Amen  dico  Tobis , 
qnicnmqne  non  accépe- 
rit  regnnm  Dei  sicnt 
pner,  non  intrabit  in  il- 
Ind. 

18.  Et  interrogaTÌt 
enm  quidam  prìnceps , 
dicens  : JHagister  bone, 
quid  faciens  vitam  seter- 
nam  possidebo? 

19.  Dixit  autem  ei 
Jesus  : Quid  me  dicis 
bonnm?  INcmo  bonus  nisi 
solns  Deus. 

20.  Mandata  nosti  : 
]Non  occides:  IVon  moc- 
cbàberis  : Non  furtum 
facies:  Non  falsnm  te- 
stimonium  dices  : Ilo- 
Dora  ^ patrem  tunm  et 
matrem. 

21.  Qui  ait:  Haec  o- 
mnia  custodÌTÌ  a juven- 

.tute  mea. 


li  sgridavano  ^ 

. ^ > 

16.  Ma  Gesù,  chiamandoli  a 
sè  , disse  : Lasciate  che  vengano 
da  me  i fanciulli,  e non  vogliate 
loro*  vietarlo  : imperocché  di  que- 
sti tali  è il  regno  di  Dio 

17.  In  verità  vi  dico  che  chiun- 
que non  riceverà  U regno  di  Dio 
come  fanciullo  non  vi  entrerà. 


18.  E uno  de^  principali  gli  fece 
questa  interrogazione  ® : Maestro 
buono,  che  farò  io  per  ottenere 
la  vita  eterna  ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Per- 
chè mi  chiami  tu  buono  ^ ? f.'is- 
snno  è buono , salvo  Dio  solò. 

20.  Tu  sai  i comandamenti  : 
Non  ammazzare  : Non  commet- 
tere adulterio  : Non  rubare  : Non 
dire  il  falso  testimonio:  Onora  il 
padre  e la  madre. 


21.  E quegli  disse  : Ho  os- 
servato tutto  questo  fino  dalla 
mia  gioventù. 


q Li  sgridavano , temendo  eh’  egli  ne  fosse  importunato. 

Di  questi  tali  è il  regno  di  JDio } di  questi  tali,  che  rassomigliano 
ad  essi,  ai  fanciulli,  per  Pinnocenza  della  vita  e per  la  semplidth  del  cuore. 

*)  ISon  riceverà  le  reriU  del  Vangelo  come  fanciullo , cioè  colla 
docilità  di  un  fancìollo , non  vi  entrerà , non  sarà  a parte  del  regno  ce- 
leste, a cui  quelle  Terìtà  conducono. 

*)  £ uno  dei  principati ^ ec.  : vedi  P Armonia,  art.  Ciò  che  debba 
farsi,  ec. , pag.  il5  , e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  vii. 

q ^ Uno  de^  principali  della  sinagoga , oppure  uno  che  era  sena^ 
tare  della  città.  Vedi  in  s.  Matteo,  ziz.  80. 

*)  Perchè  mi  chiosai  tu  buono  , se  non  vedi  in  me  che  un  uomo  or- 
dinario,  e non  più  5 e mentre  Dio  solo  è essenzialmente  buono.  Vedi  in 
s.  Matteo,  iix.  17. 
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Anni  22.  Qno  andito,  Je- 

dell’era cr.ToI.  gns  ait  ei  : Adhoc  unOm 

tibi  deest:  omnia  qnae- 
Gumque  habes,  vende,  et 
da  paaperìbns  ^ et  habe- 
bìs  tbesannim  in  cacio  : 
et  veni , scqnere  me. 

25.  His  ille  auditis , 
contristata  8 est^  qnia  di* 
ves  erat  valde. 

24.  Yidens  antem  Je* 
sns  illnm  tristem  factum, 
diait  : Qiiam  difficile,  qui 
pecnnias  • habent , in  re- 
g^nnm  Dei  intrabnnt! 

25.  Facilina  est  enim 
camélum  per  foramen 
acns  traudire,  quam  di* 
vitem  intrare  in  reg^um 
Dei. 

26.  Et  dixerunt  qui 
andiebant:  Et  quis  po* 
■test  salvus  fìeri  ? 

27.  Alt  illis  : Quae 
impossibilia  snnt  apiid 
bomines,  possibilia  snnt 
apud  Deum. 

28.  Ait  autem  Petrus: 
Ecce  DOS  dimisimus  o* 
mnia , et  secuti  sumns 
te. 

29.  Qui  dixit  eis  : 

. Amen  dico  vobis  : nemo 

est,  qui  rel^nit  domum, 
aut  parcntes , aut  fra* 
tres  , aut  uxorem  , aut 
jfilios  propter  regnum 
Dei, 


22.  La  qnal  cosa  avendo  Gesa 
udita , gli  disse  : Solo  nna  cosa 
ancora  ti  manca*:  vendi  tutto  quel* 
lo  cbe  hai,  e distribuiscilo  a^po* 
veri;  e avrai  un  tesoro  nel  cielo: 
e vieni,  e siegnimi. 

25.  Sia  quegli,  sentite  tali  co- 
se, se  ne  attristò  ^ perchè  era 
molto  ricco.  . 

24.  E Gesù,  vedendo  come  egli 
si  era  rattristato,  disse  : Quanto 
è difficile  che  coloro  che  lianno 
delle  ricchezze,  entrino  nel  re- 
gno di  Dio! 

25.  Più  facilmente  passa  per 
nna  cruna  d^  ago  un  cammello 
che  non  entra  un  ricco  nel  re- 
gno di  Dio. 

26.  E coloro  che  ascoltavano  , 
dissero  : E chi  può  sal?arsi  ? 

27.  Ed  egli  disse  loro:  Quello 
che  non  è possibile  agli  uomini, 
è possibile  a Dio 

28.  E Pietro  gli  disse  : Ecco 
che  noi  abbiamo  abbandonato  ogni 
cosa , e ti  abbiamo  seguitato. 

m 

29.  Ed  egli  disse  loro:  In  ve- 
rità vi  dico  : non  vi  ha  alcuno 
che  abbia  abbandonato  la  casa,  o 
i genitori,  o i (rateili,  o la  mo- 
glie, o i figliuoli  per  amore  del 
regno  di  Dio , 


*)  Una  cosa  ancora  ti  tnanca:  vedi  in  s.  Matteo,  xix.  81. 

*)  Più  facilmente , ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  xix.  24. 

')  È possibile  a Dio  , che  può  dare  al  ricco  lo  spirito  di  povertà  an- 
che nel  mczxo  delle  sue  dovizie. 
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50.  Kt  non  recipiat  50.  Che  non  riceva  molto  di 
multo  plora  in  hoc  tem-  più  m questo  tempo  * , e la  vita 
pore,  et  in  ssecalo  ven-  eterna  nel  secolo  avvenire, 
taro  vitam  setemam. 


{S.  Matth.  XX.  17.-19)  S,  Mare,  x.  52.-34.) 


51.,  Assumsit  autem 
Jesus  duodecim , et  ait 
iUis  : Ecce  ascendimus 
Jerosol^mam,  et  con- 
summabuntur  omnia  quse 
scripta  sunt  pei*  prophe- 
tas  de  Filio  hominis. 

52.Tradetur  enim  g^en- 
tihus,  et  illudctur,  et  fla- 
gellàbitur,  et  conspue- 
tur  : 

55.  Et  postquam  fla- 
gellaverint,occident  eum, 
et  tertia  die  resurget. 

54.  Et  ipsi  nihil  ho- 
rum  intellexéront  ("),  et 
erat  verbum  istud  abs- 
cónditum  ab  eis , et  non 
intelligebant  quse  dice- 
bautor. 

55.  Factum  est  an- 
tera, cura  appropinqua- 
ret  Jerìcho,  coecus  qui- 
dam scdebat  sccos  viam, 
mendicans. 


51.  E Gesù  prese  i dodici  a 
parte  * , e disse  loro  : Ecco  che 
noi  andiamo  a Gerusalemme , e 
si  adempirà  tutto  quello  che  è 
stato  scritto  dai  profeti  intorno 
al  Figliuolo  deil^uomo. 

52.  Imperocché  sarà  dato  nelle 
mani  de**  Gentili , e sarà  scher- 
nito e flagellato  e gli  sarà  spu- 
tato in  faccia  : 

55.  E dopo  che  T avranno  fla- 
gellato , lo  uccideranno , ed  ei 
risorgerà  il  terzo  giorno. 

54.  Ed  essi  nulla  compresero 
di  tutto  questo,  e un  tal  parlare 
era  oscuro  per  essi , e non  in- 
tendevano quello  che  loro  si  di- 
ceva. 

N 

55.  Ed  avvenne  che,  avvici- 
nandosi egli  a Gerico,  un  cicco 
se  ne  stava,  presso  della  strada, 
accattando 


(a)  S,  Strip,  prop,,  pars  vu^  n.  207. 

*)  Che  non  riceva  tnolto  di  più  in  questo  tempo  in  beni  spirituali,  e 
la  vita,  ec. 

q Gesù  prese  f ec.  : xedi  l’Annonia,  art.  Gesù  si  porta  ^ ec.  , 
pag.  115,  e la  Concordansa,  parte  v,  cap.  ix. 

q E sarà  schernito  e flagellato  ) il  greco  : « E sarà  scbemito  e ol- 
traggiato  ». 

q Un  cieco  se  ne  stolta,  ec.  : questo  cieco  guarito  da  Cristo  prima  di 
entrare  in  Gerico , è diverso  dagli  altri  due,  ch’egli  gu^rì  uscendo  dalla 
città.  \edi  in  s.  flfatteo,  xx.  29  e seguenti , e in  s.  Marco,  x.  46  e 
seguenti;  vedi  pure  l’Armonia,  art.  Cieco,  ec.,  pag.  116,  e la  Con- 
cordanxa , parte  v , cap.  x. 
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56..  Et  cam  «adirei 
turbam  prsetereantem , 
intcrrogabat , qaid  boc 
esset 

57.  Dixcront  antem 
eì,  qaod  Jesus  lVazare> 
nus  transiret 

58.  Et  clamavit,  di- 
ccns  : Jesa  fili  David , 
miserere  mei. 

59.  Et  qui  prseibant,  ' 
increpabant  eum,  ut  ta- 
céret  Ipse  vero  multo 
magis  clamabat:  Fili  Da- 
vid , miserere  mei. 

40.  Stans  autem  Je- 
sus, jussit  illum  adduci 
ad  se.  Et  cum  appro- 
pinquasset , ioterrogavit 
illum, 

41.  Dicens:  Quid  libi 
vis  laciam  ? At  ille  di- 
xit:  Domine,  ut  videam. 

42.  Et  Jesus  dixit  illi: 
Réspice:  fides  tua  te  sai- 
vum  fecit 


56.  E udendo  la  turba  che 
passava,  domandava  quel  che  si 
fosse. 

57.  E g;li  dissero  che  passava 
Gesù  IVazareno. 

58.  E sciamò,  e disse:  Gesù 
figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di 
me. 

59.  E quelli  che  andavano 
innanzi , lo  sgridavano , perchè 
si  chetasse.  Ula  egli  sempre  più 
sciamava  : Figliuolo  dì  David , 
abbi  pietà  di  me. 

40.  E Gesù  soficrmatosi , co- 
mandò che  glielo  menassero  di- 
nanzi. E quando  gli  fu  vicino , 
lo  interrogò, 

41.  Dicendo:  Che  vuoi  tu  ch^  io 
ti  fiiccia  ? E quegli  disse  : Si- 
gnore , eh’  io  vegga. 

42.  E Gesù  dissegli  : Vedi  : 
la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo. 


45.  Et  confestim  vi-  45.  E subito  quegli  vide,  e 
dit,  et  sequebatur  illum  gli  andava  dietro  glorificando  Dio. 
magnificans  Deum.  Et  E tutto  il  popolo , veduto  ciò , 
omnis  plebs,  ut  vidit,  diede  lode  a Dio. 
dedit  laudem  Deo. 
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CAPO  XIX. 


Zaccbeo  licere  in  sua  om  Gesù  Cristo. 

Parabola  delle  dieci  mine  e dei  serri  ribelli. 

Ingresso  di  Ges&  in  Gernsaiemme.  Sno  pianto  sopra  quella  città. 
Annunzia  la  di  lei  mina.  Discaccia  dal  tempio  i renditori. 


1.  Et  ìngressus,  per* 
ainbulabat  Jerìcbo. 

2.  Et  ecce  vir  nomine 
Zachaens  : et  hic  prin- 
ceps  erat  piiblicanonun, 
et  ipse  dires  : 

5.  Et  (piaerebat  ridere 
Jesnm,  qois  esset  , et 
non  póterat  prae  torba  , 
qnia  statura  pnsillus  erat. 

4.  Et  praecorrens  a- 
scendit  in  arborcm  sy- 
cómonun  ut  rideret  enm , 
quia  inde  erat  transita* 
ras. 


1.  Ed  entrato  in  Gerico*,  pas* 
sava  pel  mezzo  della  cittii. 

2.  Qnand^  ecco  nn  uomo  per 
nome  Zacclieo,  il  quale  era  capo 
de^  pubblicani , ed  ei  pure  facol- 
toso. 

5.  E bramava  di  conoscere  di 
vista  Gesù  : e non  poteva  a causa 
della  folla,  perchè  era  piccolo  di 
statara. 

4.  E corse  innanzi,  e salì  so- 
pra una  pianta  di  sicomoro  ^ a 
fine  di  vederlo , perchè  era  per 
passare  da  quella  parte. 


5.  Et  cnm  veuisset 
ad  locam,  suspiciens  Je- 
sus, vidit  illam,  et  dixit 
ad  eum  : Zacbaee,  festi- 
nans  descende,  quia  ho- 
die  in  domo  tua  oportet 
me  manere. 

6.  Et  festinans  de- 
scendit , et  excépit  illum 
gandens. 

7.  Et  cum  viderent, 


5.  E arrivato  Gesù  a quel 
luogo , alziti  gli  occhi,  lo  vide, 
e gli  disse  : Zaccheo,  presto  cala 
giù,  perchè  fa  d^uopo  cbMo  al- 
berglu  qaest^  oggi  in  casa  taa. 


6.  E quegli  frettolosamente  di- 
scese, e lo  accolse  allegramente. 

4 

7.  Veduto  ciò,  tutti  mormo- 


I 


*)  Ed  entrato  m Gerico,  ec.  : vedi  l’Armonia,  art.  Zaccheo,  pag.  116, 
e la  Concordanza , parte  y , cap.  zi. 

*)  Di  sicomoro  : la  pianta  sotto  questo  nome  conosciuta  tra  noi  è di& 
ferente  dal  sicomoro  della  Giudea.  Quiri  è pianta  che  si  arvicina  al  fico 
ed  al  gelso. 
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omnes  murmurabant,  di-  ravano , dicendo  che  era  andato 
centes  quod  ad  hominem  a posare  in  casa  di  un  peccatore, 
peccatorem  divertisset. 

8.  Stana  antem  Za-  8.  IHfa'  Zaccheo  si  presentò,  e 
chaeus , dixit  ad  Domi-  disse  al  Signore  : Ecco  che  io , 
num  ; Ecce  dimidinm  ho-  o Signore , do  la  metà  de^  miei 
nomm  meortim,  Domi-  beni  a'  poveri  : e se  ad  alcuno 
ne , do  panperibus  : et  ho  tolto  qualche  cosa,  gli  rendo 
si  quid  aìiquem  defrau-  il  quàdruplo. 

davi , reddo  qiiadruplum. 

9.  Alt  Jesus  ad  eum  : 9.  E Gesù  gli  disse  : Oggi 

Quia  bodie  salus  domni  questa  casa  ha  ottenuto  salute , 
huic  facta  est,  eo  quod  perchè  anche  questo  è figliuolo 
et  ipse  filius  sii  Ahrahte.  di  Àbramo  *. 

10.  Venit  enim  Filius  . 10.  Imperocché  è venuto  il 

hominis  quaerere  et  sai-  Figliuolo  deir  uomo  a cercare  • e 
vum  Tacere  quod  perie-  salvare  qne'  che  si  erano.perduti 
rat. 

11.  Hsec  illis  aiidien-  11.  E stando  quegli  ad  ascol- 

tihus,  adjicieus  dixit  pa-  tare  tali  cose,  continuò,  e disse 
rabolam , eo  quod  esset  una  parabola  sopra  T essere  lai 
prope Jemsalem: etquia  vicino  a Gerusalemme:  e sul 
existimarent  quod  con-  credere  che  essi  facevano , che 
festim  regnum  Dei  ma-  presto  dovesse  manifestarsi  il  re- 
nifestaretnr.  gno  di  Dio. 

12.  Dixit  ergo:  Ho-  12.  Disse  adunque:  Un  nobil 
mo  quidam  nohilis  abiit  nomo  andò  in  lontano  paese  a 
in  regionem  longinquam  prendere  possesso  di  un  regno 
accipere  sibi  regnum,  et  per  poi  ritornare. 

reverti. 

15.  Tocatis  autem  de-  15.  E chiamati  a se  dieci  dei 

t 

*)  Anche  qtiesfo  è figliuolo  di  Àbramo , è fra  il  immero  di  quelli  che 
]>i«  ha  trascelti  per  essere  gii  eredi  della  fede  e della  giustizia  di  quel 
patriarca. 

*)  i^é*ehe  si  erano  perduti  a eagion  dei  peccato. 

A prendere  possesso  di  tm  regno  j orrero  per  ivi  ricevere  un  re- 
gno. Gesù  Cristo  parlava  a*  Giudei  conforme  a ciò  che  accadeva  fra 
loro  e sotto  i loro  occhi  ^ i re  loro  dipendevano  da*  Romani , ed  erano 
costretti  a recarsi  a Roma  per  ivi  ricevere  il  regno  dalle  mani  de{]^ 
imperatori,  .Gesù  Cristo  è egli  medesimo  il  nohil  uomo  della  para- 
Imla.  Egli  è salito  al  delo , e di  lò  deve  glorioso  ritornare  per  istituire 
il  giudizio  de*  vivi  e de*  morti.  Egli  ha  distribuite  le  sue  grazie  quag- 
giù, e vuole  che  ben  usandone  se  ne  cavi  il  dovuto  profitto. 


s 


r 


ceni  servis  suìs , dedìt  ' 
cìs  decem  mnas.  et  aìt  ad 
ìllos  : P^cg^otianiìni  dum 
vcnio. 

14.  Cives  antcm  ejiis 
ódcrant  cnm  : et  mise* 
nint  leg^tionein  post  il> 
Inm^  dicentes  : IVólumiis 
lume  Templare  super  nos. 

15.  Et  factum  est  ut 
rediret,  accepto  regno  ^ 
et  jussit  vocali  scrvos , 
qiiikiis  dedit  pecnnlam, 
ut  scìret  quantum  quis* 
que  negotiatus  esset. 

16.  Venìt  autem  pri- 
mus  j dicens  : Domine , 
mna  tua  decem  muas 
acquisivit. 

17.  Et  ait  ilK:Enge, 
bone  serve:  quia  in  mó- 
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suoi  servitori  * , diede  loro  dieci 
mine  e disse  loro:  Impiegatelé 
fino  al  mio  ritorno. 

14.  ]Ha  i suoi' concittadini  gli 
volevano  male  ^ : e gli  spedirono 
dietro  ambasciadori, dicendo:  P^on 
vogliamo  costui  per  nostro  re. 

15.  E avvenne  che , tornato 
egli  dopo  aver  preso  possesso 
del  regno  fece  chiamare  a sè  i 
servitori , a^  quali  avea  dato  il 
denaro  per  sapere  che  guadagno 
avesse  fatto  ciascuno. 

16.  E venne  il  primo  ^ , e 
disse  : Signore , la  tua  mina  ne 
ha  fruttate  altre  dieci. 

17.  Ed  ei  gli  disse:  Bornio 
per  tc  ® j servitore  fedele  : ' per- 


*)  .Jff  DiVei  rfe’  tuoi  servitori  : questi  servitori  sono  i ministri  del 
Tangelo , ai  quali  Dio  conferì  i talenti  necessarii  per  F utilità  della 
Chiesa  3 o ben  anco  sono  tutti  i fedeli , ai  quali  egli  distribuì  i suoi 
doni e che  hanno  V obbligo  dì  cavarne  profitto  per  la  gloria  di  Dio  e 
per  la  loro  propria  santificazione. 

*)  Dieci  nune  : la  mina  ebraica  «*I31Q  valeva  incirca  a cento  franchi , 
e la  mina  greca  incirca  a franclii  41. 

^ Ma  i Sìioi  eoneittadini , ec.  : Cristo  vuol  dinotare  i Giudei , i 
quali  sebbene  fossero  il  suo  popolo  > nondimeno  pei  primi  si  opposero 
allo  stabilimento  della  sua  Chiesa,  e ostinatamente  negarono  di  ricono* 
scerio  per  loro  Re. 

*)  Dopo  aver  preso  possesso  del  re^o  ; in  altra  maniera  t Dopo  aver 
ricevnto  il  regno.  Supra  y.  12.  Gesù  Cristo  prese  possesso  del  suo 
regno  colla  sua  risurrezione  e colla  sua  ascensione  3 farà  ritorno  al 
giorno  estremo  per  fare  che  ognuno  renda  cónto  dell*  uso  de’  doni  nata* 
rali  e soprannaturali  a lui  conferiti. 

^ venne  il  primo  , ec.  : tre  sorta  di  persone  sono  rappresen* 
tate  in  questa  parabola:  quelli  che  bene  usarono  delle  grazie* loro  con* 
ferite , e a cui  Dio  nc  conferisce  altre  recenti  3 quelle  che  non  ne  Canne 
alcun  profitto,  e a cui  Dio  le  toglie:  quelli  iufine^ebe  affatto  ribellan* 
dosi,  e non  volendo  obbedire  a*  suoi  cenni , sono  sterminati. 

*)  Buono  per  te  3 il  greco  : « Bene  sta  ».  Perchè  sei  stato  fedele  nel 
poco,  che  a te  ho  affidato,  sarai  signore,  ec.  (il  greco:  Abbi  podesthy 
ovvero  sopraintendensa  ) : ciò  indica  la  gloria  nella  quale  in  delo  si  ve* 
dranno  sublimati  coloro  che  in  questa  vita  avran  fatto  lodevole  uso  delle 
grazie  divine. 
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dico  faìstì  fidelis , eris 
potestatem  habens  saper 
decem  cÌTÌtates. 

18.  Et  alter  Tenit,  di* 
cena:  Domine,  mna  tua 
fecit  qninqae  mnas. 

19.  Et  baie  aìt:  Et 
tu  esto  super  qoinqae 
civitates.  ' 

20.  Et  alter  venit,  di- 
cens:  Domine,  ecee  mna 
tua,  quam  babai  reposi- 
tam  in  sudario: 

21.  Timni  enim  te, 
quia  bomo  anstems  es: 
t^lis  quod  non  posuisti, 
et  metis  qupd  non  se- 
minasti. - 

22.  Dicit  ei:  De  ore 
tuo  te  judieo,  serye  ne- 
quam  : sciebas  quod  ego 
bomo  austenis  sum,  tol- 
lens  quod  non  posai,  et 
metens  quod  non  semi- 
nayi  : 

25.  Et  quarc  non  de- 
disti  peeuniam  meam  ad 
mensam , ut  ego  veniens 
cum  usuris  utique  ex.e- 
gissem  iilam? 


cbè  sei  stato  fedele  nel  poco , 
sarai  signore  di  dieci  città. 

18.  E Tenne  il  secondo,  e disse  : 
Signore,  la  tua  mina  ne  ba  frut- 
tate cinque. 

19.  E (il  padrone)  disse  an- 
che a questo:  Tu  pure  sarai  si- 
gnore di  cinque  città*. 

20.  E Tenne  un  altro,  e disse: 
Signore,  eccoti  la  tua  mina,  ebe 
bo  tenuto  rinTolta  in  un  f^zo- 
letto  : 

21.  Imperocché  ho  aToto  ap- 
prensione di  te  perchè  sei  di 
naturale  austero:  togli  quello  che 
non  hai  depositato,  e mieti  quello 
che  non  hai  seminato. 

22.  Ma  (il  padrone)  gli  disse: 
SoUa  tua  propria  confessione  "ti 
condanno  , serTO  cattÌTO  : sapeTÌ 
che  io  sono  un  nomo  austero, 
che  tolgo  quello  che  non  bo  de- 
positato, e mieto  quello  che  non 
ho  seminato: 

25.  E perchè  non  hai  impie- 
gato il  mio  denaro  sopra  nna 
banca  * , che  io  al  mio  ritorno  io 
avrei  ritirato  co^  suoi  frutti  ? - 


*)  ^ Tu  jnare  sarai  signore , ec.  : la  ricompensa  corrisponde  al  me- 
rito. ciò  fa  scorgere  che  nell’  altra  vita,  non  eguale  per  tutti  e dascuno 
sarò  la  roùmra  della  beatitadine. 

*)  Ho  avuto  apprensione  di  ie't  quanto  dice  questo  serro,  rappre- 
senta le  scuse  e i vaui  pretesti  che  si  arrecano  per  dispensarsi  dal  tra- 
vagliare alla  propria  salute  e a quella  del  prossimo.  Si  crede  che  Dio 
sia  troppo  dimeiie  a servire , e che  richiegga  dall’  uomo  più  che  sop- 
portar non  possa  la  sua  debolezza;  e così  che  Iddio  esiga  ciò  che  non 
dà , c prenda  dove  nulla  ha  messo. 

^ ^on  hai  impiegato  il  mio  denaro  sopra  una  banca  y oppure 
in  mano  de’  bandiieri  : questi  banchieri  sono  tutti  coloro , a vanùggio 
da’  quali  si  adoperano  i talenti  da  Dio  ricevuti  ; e le  buone  opere  die 
loro  si  porge  occasione  di  fare,  sono  i frutti  die  Dio  ne  percepisce. 
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24.  Et  astantìbas  dìxìt: 
Auferte  ab , ilio  nmam  , * 
et  date  illi  qui  decem 
mnas  babet. 

25.  Et  dixerunt  ei  : 
Domine , babet  decem 
mnas. 

26.  Dico  autem  to* 
bis , quia  omni  babcnti 
dabitur , et  abnndabit  : 
ab  eo  autem  qui  non 
babet,  et  quod  babet,  an- 
feretor  ab  eo. 

27.  Yerumtaroen  ini- 
micos  meos  illos,  qui  no- 
Inernnt  me  regnare  su- 
per se  , adducite  bue , 
et  interbeite  ante  me. 

28.  Et  bis  dictis,  prae- 
cedebat  ascendens  Je- 
rosolymam. 


i87 

24.  E disse  agli  astanti:  To- 
glietegli la  mina,  e datela  a co- 
lui che  ne  ba  dieci 

25.  Signore  , risposero , egli 
ba  dieci  mine. 

26.  E io  yi  dico  ebe  sarà  dato 
a cbi  ba,  e sarà  nell' abbondanza 

a cbi  poi  non  ba , sarà  levato 
anche  queUo  ebe  ba^. 


27.  Quanto  poi  a que'  miei 
nemici,  i quali  non  mi  lianno  vo- 
luto per  loro  re,  conduceteli  qui, 
e uccideteli  alla  mia  presenza^. 

28.  E dette  tali  cose,  cam- 
minava innanzi  agli  altri  verso 
Gerusalemme  \ 


(S.  Matik»  XXI.  I.-IS5  S.  Mare.  xi.  I.-ÌO3  S.  Jean.  xn.  12.*19. ) 

29.  Et  factum  est,  cum  29.  E arrirato  che  fu  vicino 
appropinquassetadBetb-  aBetfage  e a Betania^,  al  monte 


^ E datela  a eohn  eJke  ne  ha  dieci  t Cristo  con  ciò  Tool  dino- 
tare che  ì ri  prora  ti  all’  ora  della  morte  e del  gindizio  saranno  spogli 
di  tatto,  e gli  eletti  in  contrario  saranno  in  una  grande  abbondanza  di 
benit  che  però  in  questa  vita  medesima  sovente  la  grazia  che  si  lascia 
oziosa,  è trasferita  ad  an  altro. 

*)  E sarà  nell*  abbondanza  — et  ahundabit  t queste  voci  non  sono 
nel  greco}  ma  si  trovano  in  ».  Matteo,  xiii.  12,  xxv.  29.  . 

^ jÌ  ehi  poi  non  ha^  ec. } ciò  vuol  dire  : quegli  che  non  fa  al- 
cun buon  uso  delle  grazie  a lù  date , merita  che  esse  gli  vengano  tolte. 
Tedi  in  s.  Matteo,  xiii.  12. 

^ C uccideteli  alla  mia  presenza  t ^este  parole  significano  la 
pumzìone  che  aspettar  si  debbono  al  giudizio  finale  i Giudei  increduli, 
e tutti  quelli  die  saranno  stati  ribelli  al  Tangelo.  La  parabola  che  qui 
ai  narra  ha  molta  analogia  con  quella  che  narrasi  nel  capo  xxv  di  s.  Mat- 
teo } nondimeno  Cesò  Gmto  pronunziò  la  presente  parabola  in  altro  tempo 
ed  in  altro  luogo. 

Camminava  innanzi  agli  altri , ec.,  affinchè  si  conoscesse  die 
volonteroso  e di  tutto  buon  grado  si  recava  a morire.  — Tedi  l’Armo- 
nia , art.  ingresso , ec. , pag.  1 18  e seguenti , e la  Concordanza,  parte  v, 
cap.  XIV. 

*)  E arrivato  che  fu  vicmo , ec.  } il  greco  in  altra  maniera  : « Ed 
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Anni  pliag^c  et  Dcthaniani , 

***^**™®‘^®**  ad  montem  qui  vocalnr 
' Olìveti , inisìt  duos  di- 
' ''  SCÌpuIoS  8U08  , 

‘ 50.  Dicens  : Ite  in 
castellum,  quod  cbntra 
est  : in  quod  introcuntes 
inTenietìs  pullnm  asinse 
alli^atuni,  cui  nemo  un- 
qnam  liominom  sedit  : 
solvite  illuni,  et  addu- 
cite. 

51.  Et  si  quis  vos  in- 
terroga verit:  Quarc  sol- 
TÌtÌ8?  sic  dìcetis  ei:  Quìa 
Doiniuus  operami  ejus 
desìderat. 

52.  Abicrunt  autcm 
qui  missi  crant:  et  in- 
Tencrniit , sicut  dìxit  il- 
lis,  stantein  piillum. 

55.  Solvcntibus  an- 
tera illis  piillum , dìxe- 
ruiit  domìni  ejus  ad  ìl- 
los  : Quid  solvìtìs  pul- 
lura  ? 

54.  At  ìllì  dixcrnnt  : 
Quìa  Domìiius  euui  uc- 
ccssarìuin  liabct. 

J(Mm.xn.l4.  55.  Et  dnxcrunt  il- 
luni ad  Jesum.  Et  ja- 
ctantes  vcstÌQienta  sua 
snpra  pullura,  imposuc- 
ruut  Jesum. 


detto  degli  Ulivi , mandò  due 
de^  suoi  discepoli , 


50.  E disse  loro:  Andate  nel 
villaggio,  che  sta  dirimpetto  h e 
in  entrando  troverete  legato  un 
asinelio , che  non  è stato  mai 
cavalcato  da  alcuno:  scioglietelo, 
e menatemelo. 


51.  E se  alcuno  vi  domanderà 
il  perchè  lo  sciogliete,  gli  dire- 
te : Perchè  il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno. 

t 

52.  E quelli  che  erano  stati 
spediti , andarono , e trovarono 
r asinelio  starsi  nel  modo  che 
egli  avea  loro  predetto*. 

55.  E mentre  scioglievano  l’a- 
sinelio , i padroni  dissero  loro  ? 
Perche  lo  sciogliete  voi  ? 


54.  Ed  essi  loro  dissero  : Per- 
chè il  Signore  ne  ha  bisogno^. 

55.  E lo  menarono  a Gesù. 
E distesi  i loro  mantelli  sopra 
rasinello,  vi  posero  sopra  Gesù. 


/ 


aT^cinatosi  tra  Beffage  e Befania , verso  il  monte  de^i  Olivi , ec.  ». 
Tedi  in  s.  Marco,  xt.  i.  Secondo  s.  Giovanni,  xii.  1»,  Gesù  Cristo 
aveva  allora  lasciato  Befania. 

')  Nel  villaggio f che  sta  dirimpetto  , cioè  a Bctfàge. 

^ E trovarono  V asinelio  5 il  greco  legge  soltanto  t « E trova- 
rono come  egli  aveva  lor  detto  ». 

Perchè  il  Signore  — Quia  Domiaus  ; la  voce  perchè  — quia  non 
è nel  greco. 
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56.  Eanté  antem  il- 
io , snbsternebant  Testi- 
menta  sua  in  via. 

57.  Et  cnm  appropin- 
quaret  jam  ad  descen- 
snm  montis  Oliveti,  cce- 
pcrunt  omnes  tnrbse  di- 
scipulonim  gaudentes 
laudare  Denm  voce  ma- 
gna super  omnibus,  quas 
viderant,  virtntibns, 

58.  Dicentes:  Bene- 
dictns  qui  vcnit  rex  in 
nomine  Domini:  pax  in 
cado,  et  gloria  in  ex» 
celsis. 

59.  Et  quidam  pba- 
rìsaeorum  de  turbis  di- 
xerunt  ad  illum:  illagl- 
ster , increpa  discipulos 
tnos. 

40.  Quibus  ipse  ait  : 
Dico  vobis , quia  si  hi 
tacùerint,  lapides  clama- 
bunt 

41.  Et  ut  appropin- 
quavit,  videns  civitatem, 
flevit  super  illam,  di- 
cens: 


56.  E seguitando  egli  il  suo 
viaggio,  la  gente  gli  distendeva 
sotto  le  sue  vesti  per  la  strada 

57.  Quando  poi  fu  vicino  alla 
scesa  del  monte  Olivete , tutta 
la  turba  dei  discepoli  cominciò 
lietamente  a lodare  Dio  ad  alta 
voce  per  tutti  i prodigi  che  ve- 
duti aveano , 


58.  Dicendo  : Benedetto  il  re  ■ 
che  viene  nel  nome  del  Signore  : 
pace  in  cielo , e gloria  nel  più 
alto  de^  cielL 

59.  Ed  alcuni  de^  fansei  me- 
scolati col  popolo  gli  dissero  : 
Maestro,  sgrida  i tuoi  discepoli^. 

^ { 

40.  Ma  egli  rispose  loro  : Vi 
dico  che  se  questi  taceranno,  gri- 
deranno le  pietre. 

41.  E avvicinandosi  alla  città, 

rimirandola,  pianse  sopra  di  lei , 
e disse  : ' 


42.  Quia  si  cognovis-  42.  Oh , se  conoscessi  andie 
ses  et  tu , et  quidem  in  tu , e in  questo  giorno , quello 
bac  die  tua,  quae  ad  pa-  che  importa  al  tuo  bene  ! ma  ora 
cem  tibì  : nnne  autem  questo  è ai  tuoi  occhi  celato, 
abscóndita  sunt  ab  ocu- 
lis  tuis. 

45.  Quia  venient  dies  45.  Conciossiachè  verrà  per  te 
in  te,  et  cìrcùmdabnnt  il  tempo,  quando  i tuoi  neibici 


')  La  gente  gli  distendeva , ec.  t redi  in  t.  Slatteo , xxi.  8 , e in 
s.  Marco,  xi.  8. 

*)  Sgrida  i tuoi  discepoli}  ta  in  modo  che  tacciano. 
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te:  et  coan^stabunt  tè 
undiqne  : 


Mutik*  xxnr. 

a. 

MmUk.  xin.a. 

infr,  xu.  6. 


Mattk,  XXI* 

fa. 

Jfore.xi.  15* 


hai,  Lvi.  7. 
Jtr,  vu.  il. 


44.  Et  ad  terram  pro- 
stcraent  te,  et  filios  taos, 
qnì  in  te  sant,  et  non 
reUnqucut  in  te  lapideo! 
saper  lapidem  («)  : eo 
quod  non  cogpnóverìs 
tempos  Tisitationis  tuae. 

45.  Et  ingressus  in 
templum , coepit  ejicere 
vendentes  in  ilio,  et  e- 
mentes , 

46.  Dicens  illis  : Scri- 
ptam  est  : Quia  domus 
mea  domus  oratìonis 
est  : vos  aatem  fccistis 
illam  speluncam  piatro> 
nam. 

47.  Et  erat  docens 
qaotidie  in  tempio.  Pria- 
cipes  autem  sacerdotura, 
et  scribae  ^ et  principes 
plebis  qiiaerebant  illum 
perdere  : 

48.  Et  non  invcnie- 
bant  quid  iacerent  illi: 
omnis  enim  populas  sa- 
spensus  erat,  andiens  il- 
lam. 


ti  circonderanno  di  trincierà,  e 
ti  serreranno  alV  intorno  : e ti 
stringeranno  per  ogni  parte  : 

44.  E ti  cacceranno  per  terra 
tc , c i tuoi  figliuoli  con  te , e 
e non  lasceranno  in  te  pietra  so- 
pra pietra  : perchè  non  bai  co- 
nosciuto il  tempo  della  visita  a 
te  latta  *. 

45.  Ed  entrato  nel  tempio  , 
cominciò  a scacciare  coloro  che 
in  esso  vendevano , e compera- 
vano , 

46.  Dicendo  loro:  Sta  scrìtto: 
La  casa  mia  è casa  di  orazione 

e voi  Tavete  cangiata  in  ispclonca 
di  ladri. 


' 47.  E insegnava  ogni  giorno 
nel  tempio.  Ma  i prìncipi  dei  sa- 
cerdoti, e gli  scribi,  e i caporioni 
del  popolo  cercavano  di  levarlo 
dal  mondo  : 

48.  Nè  sapevano  ebe  farsi  di 
Ini:  conciossiachè  tatto  il  popolo 
stava  a bocca  aperta  ad  udirlo^. 


(a)  S,  Script,  prop.,  pars  n.  201. 

')  riom  kai  conosciuto  il  tempo  della  visita  a te  fatta  ^ hai  rigetUto 
' il  Salvatore,  che  Dio  si  compiacque  mandarti. 

*)  JLa  casa  mia  è casa  di  orazione  t questo  passo  è d’ Isaia,  lvi.  7. 
U testo  seguente  è di  Geremia,  vii.  tt. 

’)  Stava  a bocca  aperta,  e maravigliando  ad  udirlo^  nè  pareva  in 
alcun  modo  disposto  a permettere  che  gli  ai  facesse  alcun  danno. 
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Amd 

ddPen  cr.Tol. 
53. 


Aalorìtà  di  Gerà.  Battesimo  di  GioTanni. 
Parabola  de*TÌgnaiaoU  omicidi  e della  pietra  angolare. 
Dare  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare.  Risurrezione  dei  morti. 
Tifa  angelica.  Il  Blessia  figliaolo  e Signore  di  Daride. 
Scribi  orgogliosL 


( S,  Matth,  XXI.  23-27 1 5.  Mare,  xi.  27  et  ) 


1.  Et  factam  est  in 
nna  dierum,  docente  ilio 
popnlom  in  tempio,  et 
evangelizante,  conyene- 
rant  prìncipes  sacerdo* 
tum  et  sci^ae  com  se- 
niorìbns  : 

2.  Et  aiunt,  dicentes 
ad  illam  : Die  nobis,  in 
qna  potestate  h«c  facis, 
ant  qnis  est  qni  dedit 
tibi  banc  potestatem  ? 

3.  Respondens  autem 
Jesns  dixit  ad  illos  : 
Intcrrog^abo  vos  et  ego 
nnnm  yerbnm.  Respon- 
dete  mibi: 

4.  Baptismns  Joannis 
de  cacio  erat,  an  ex  ho- 
minibns  ? 

5.  At  illi  cogitabant 
intra  se,  dicentes:  Qnia 


1.  E ayyenne  che  in  ano  di 
que’  giorni  * , mentre  egli  inse- 
gnaya  al  popolo  nel  tempio,  ed 
eyangelizzaya  ,i  si  radunarono  i 
principi  de^  sacerdoti  e gli  scribi 
con.  i seniori  : 


Mattk,  xxu 
23. 

Mare,  xi.  27» 


2.  E presero  a dirgli  : Spie- 
gaci , con  quale  aatorith  fai  tu 
queste  cose  : o cbi  sia  che  ha 
dato  a te  tale  autorità 

3.  Bfa  Gesù  rispose  e disse 
loro  : Yi  fiurò  ancora  io  un^  in- 
terrogazione. Rispondete  a me: 

t 

4.  D battesimo  di  Giovanni 
veniva  egli  dal  cielo,  o dagli  no- 
mini  ( 

5.  Ma  essi  ruminavano  dentro 
di  sè,  dicendo:  Se  didamo,  Dal 


I 


*)  In  uno  di  que^  giorni , ec.  Di  quelli  cioè  ne’  quali  dopo  il  suo 
ingresso  in  Cxemsalemme  sino  a quel  dì^  in  cui  fu  catturato^  insegnara 
nel  tempio,  ritirandosi  la  sera  a BeCanìa  {Martinii,  — Tedi  l’Armonia, 
art.  Il  Battesimo  di  Giovanni,  ec.,  pag.  121,  e la  Concordanza,  r 

parte  ▼,  cap.  xiz. 

*)  Tale  autorità  di  insegnare  al  popolo,  e di  scacciare  dal  tempio 
quelli  che  rendono  e comperano. 
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Anni  si  dixérìmns,  De  cacio, 

^***’®!?“* *^®*'  dicet:  Qaarc  ei^o  non 

' * credidistis  illì? 

6.  Si  antem  dixcrì- 
mns,  Exhominibns.plebs 
universa  lapidabit  nos  : 
certi  sunt  enim  Joan> 
nem  propbctam  esse. 

' 7.  Et  respondcniiit  se 
nescire  unde  esset 
8.  Et  Jesus  ait  illis: 
IVeque  ego  dico  vobis, 
. ' in  qua  potcstate  baec 

facio. 


cielo , ei  risponderà  : Perché  dan* 
qiie  non  avete  creduto  a lui? 

6.  Se  poi  diremo , Dagli  no- 
mini, il  popolo  tutto  ci  lapiderà  : 
perche  è persuaso  che  Giovanni 
era  profeta. 

7.  E risposero  che  non  sapeva- 
no dì  dove  fosse. 

8.  £ Gesù  disse  loro  : Nem- 
meno io  dico  a voi , con  quale 
autorità  fo  queste  cose. 


( S.  Matth,  ZZI.  53  et  seqq,  j S,  Mare»  zu.  1-12.  ) 


End,  V.  1. 
/er.  n.  21. 
Mimttk,  XXI. 
35. 

Mare.  xu.  I. 


9.  Ccepit  autem  dicere 
ad  plebem  paraholam 
hanc  : Homo  plantavit 
vineam , et  locavit  cam 
colonia  : et  ipse  péregre 
fnit  multis  temporibus. 

10.  Et  in  tempore  misit 
ad  cultores  scrviim,  ut 
de  fructn  vineac  darent 
illi.  Qui  caesnm^  dimisé- 
runt  cum  inanem. 

11.  Et  óddidìt  àlte- 
ruQi  servum  mittcrc.  llli 
antem  hunc  quoque  cae- 
dentes,  et  afficientes  con- 
tumelia, dimiserunt  ina- 
nem. 

12.  Et  àddidit  tcrtinm 
mittere  : qui  et  illum  vul- 
ncrantes  ejecernnt 

15.  Dixit  autem  do- 
minns  vineae  : Quid  fa- 


9.  E principiò  a dire  al  po- 
polo questa  parabola  Un  uomo 
piantò  una  vigna,  e la  diede  in 
affitto  a'  vignaiuoli;  ed  egli  stette 
per  molto  tempo  in  lontano  paese. 

10.  E a suo  tempo  mandò  nn 
servo  a^  vignaiuoli , perchè  gli 
dessero  de^  frutti  della  vigna.  Ala 
questi  lo  batterono,  c lo  riman- 
darono con  le  mani  vote. 

11.  £ seguitò  a mandare  un 
altro  servo.  Ala  quelli  avendo 
battuto  anche  questo , e fattagli 
vergogna , lo  rimandarono  con 
le  mani  vote. 

% 

12.  £ si  rifece  da  capo  a man- 
dare il  terzo  : ed  essi  ferirono  e 
cacciarono  via  anche  questo. 

15.  Disse  allora  il  padrone 
della  vigna:  Che  farò  io?  Alan- 


*)  E printipiò  a dirCf  ec.  : Tedi  l’Armonia,  art.  Parabola  della  vi~ 

gnu  aflittata , ec. , pag.  122 , e la  Concordanza,  parte  t , cap.  xix. 
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csam?lN[ittam  filioin  meam 
dUectam  : fórsitào,  cum 
’linnc  Tiderìnt,  Terebon- 
tor. 

14.  Quem  Gum  vi- 
dissent  coloni,  cogitave* 
rnnt  intra  se , dicentes  : 
Hic  est  heres  : occida- 
mas  illnm , nt  nostra  fiat 
hercditas. 

15.  Et  ejectnm  illnm 
extra  Tineam , occide- 
rant  Quid  ergo  faeiet 
illis  dominns  yineae?  . 

16.  Veniet,  et  pcrdet 
colònos  istos , et  dabit 
vineam  aliis.  Qno  an> 
dito,  dixerunt  illi:  Absit 

17.  file  autem  aspi- 
ciens  eos,  ait:  Quid  est 
ergo  hoc  quod  scriptum 
est:  Lapidem,  qnem  re- 
probavcrunt  aedificantes, 
hic  factns  est  in  caput 
angoli  ? ' 

18.  Omnis  qui  ceci- 
derit  super  iUum  lapi- 
dem,  conqoassabitur:  su- 
per qnem  antem  ceci- 
derit,  comminuet  illum. 

1 9.  Et  quserebant  prin- 
cipes  sacerdotum  et  seri- 
bae  mittere  in  illnm 
manus  illa  bora  : et  ti- 
mucrnnt  popnlum  : co- 
gnoverunt  enim  quod 
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derò  il  mio  figlinolo  diletto  : 
forse,  quando  lo  vedranno  *,  gli 
porteranno  rispetto. 

14.  JMa  i vignaiuoli , veduto 
che  r ebbero , la  discorsero  tra 
di  loro,  e dissero  : Questo  è l'e- 
rede : ammazziamolo,  perchè  no- 
stra sia  r erediti. 

15.  E cacciatolo  fnora  della 
vigna,  lo  ammazzarono.  Che  farà 
adunque  di  costoro  il  padrone 
della  vigna  ? 

16.  Verrà,  e sterminerà  questi 
vignaiuoli , e darà  la  vigna  ad 
altri.  La  qual  cosa  quelli  avendo 
udita,dissero:Non  sia  mai  questo^. 

17.  Egli  però  miratili  fissa- 
mente , disse  : Che  è adunque 
quello  che  sta  scritto:  La  pietra, 
rigettata  da  coloro  che  fabbrica- 
vimo,  è divenuta  testata  dell'an- 
golo ? 

18.  Chiunque  cadrà  sopra  tal 
pietra^,  si  fracasserà  : e sopra  cui 
ella  cadrà , lo  stritolerà. 


19.  E i prìncipi  de'  sacerdoti 
e gli  scribi  cercavano  di  met- 
tergli le  mani  addosso  in  quel 
ponto  medesimo:  ma  ebliero  pau- 
ra del  popolo  : imperocché  com- 
presero che  questa  parabola  l' a- 


*)  ^ Forsct  quando  ^ ec.  ; in  altra  maniera  : « Senaa  dubbio,  quando 
lo  Tedranno  , ec.  a.  / 

*)  iVon  sta  mai  questo  : beo  comprendeTano  che  a loro  era  d retta 
tale  parabola.  . 

’)  Chiunque  eadra , ec.  : redi  in  f . Matteo,  xxi.  4X* 

S.  Bibbia.  Fot.  XIF,  Testo.  IS 


Anni 

dell’era  cr.rol. 
35. 


Ps.  cxvn.  8S. 
Isai,  xxviu. 
10. 

3fatih.xxi.42. 
jéet.  nr.  11. 
Barn.  IX.  33. 
■ Pefr.  II.  7. 
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Anni 

ddPeracr.fol. 

55. 


IlAtliA  xxu. 
15. 

More.  mn. 
i5. 


Btm*  xm.  7. 
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ad  ipsos  dixerìt  simili-  veà  detta  per  loro, 
tadìnem  banc. 


(5.  Mattk,  XXII.  15-59  3 S,  Marc.  xn.  15-27.) 


20.  Et  obseryantes  ^ 
misenmt  insidiatores,  qui 
se  justos  simolarent,  ut 
caperent  eum  in  sermo- 
ne , ut  tràderent  illum 
principatui  et  potestati 
praesidis. 

21.  Et  interroga ve- 
mnt  enm,  dicentes:  JHa- 
gister,  scimus  quia  recte 
dicis  et  doces  : et  non 
Iccipis  personara  , sed 
yiam  Dei  in  veritate  do« 
ces  : 

22.  Licet  nobis  tri- 
butum  dare  Caesari,  an 
non  ? 

23.  Considerans  an- 
tem doiom  iliorum,  dixit 
ad  eos  : Quid  me  tcn- 
tatis? 

24.  Ostendite  mibi 
denarium.  Cujus  babet 
Smaginem  et  ìnscriptio- 
nem  ? Respondentes  di- 
xerunt  ei  : Gaesads. 

25.  Et  ait  illis:  Red- 
dite  ergo  qnae  sant  Cae- 
sans , Caesarì  ^ et  quae 
sant  Dei,  Deo. 

26.  Et  non  potnemnt 


20.  E stando  In  agnato*,  man- 
darono degli  emissarii , i quali 
si  fingessero  nomini  religiosi , 
per  avvilupparlo  in  discorsi,  a 
fine  di  metterlo  nelle  mani  del 
principato  e della  potestà  del 

9 

21.  Costoro  lo  interrogarono, 
e dissero  ^ Maestro , noi  sappia- 
mo cbe  tu  parli  e insegni  dirit- 
tamente : e non  bai  rispetti  u- 
mani,  ma  la  via  di  Dio  dimo- 
stri con  verità  : 

22.  È egli  lecito  a noi^  di  dare 
il  tributo  a Cesare , ei,  o no  ? 

25.  Ma  Gesù  conoscendo  la 
loro  furberia,  disse  loro:  Perché 
mi  tentate  voi? 

24.  Fatemi  vedere  un  denaro^. 
Di  cbi  è r immagine  e V iscri- 
zione cbe  questo  porta  ? Gli  ri- 
sposero: Di  Cesare. 

25.  Ed  ei  disse  loro:  Rendete 
dunque  a Cesare  quello  cbe  è di 
Cesare , e a Dio  quello  cbe  è 
di  Dio. 

26.  £ non  poterono  intaccare 


*)  E slaitdo  in  abitato  j cò  ìnTcstigando  i mezzi  di  perderlo , inoii- 
darono  degli  emissarii , ec.  t redi  F Armonia , art.  / Farisei  9 ec. , 
pag.  125,  e la  Concordanza,  parte  ▼ , cap.  xx. 

*)  Di  metterlo  nelle  mani  del  principato , ec.  3 oppore  t Di  metterio 
sotto  il  potere  e F autorità  del  preside. 

’)  È egli  lecito  a noi,  die  siamo  il  popolo  di  Dio,  ec. 

Fatemi  vedere  un  denaro  3 sedi  in  s.  Matteo,  xxii.  19. 
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verbum  ejus  reprehen- 
dere  coram  plebe  : et 
mirati  in  responso  ejos, 
tacneront. 

27.  Accessemnt  an* 
tem  quidam  sadducaeo' 
mm , qui  ncgant  esse 
resnrrectionem , et  in* 
terrog^verunt  enm, 

28.  Dicentes:  Ulagi* 
ster,  Uloyses  scripsit  no* 
bis  : Si  frater  alicnjus 
mortuns  fnerit  habens 
uxorem,  et  bic  sine  li- 
beris  fóerìt,  ut  accipiat 
eam  frater  ejus  nxorem, 
et  suscitet  semen  fratrì 
suo. 

29.  Septem  ergo  fra* 
trcs  erant:  et  primus  ac* 
cépit  nxorem , et  mor* 
tnns  est  sine  filìis. 

50.  Et  seqiicns  acce* 
pit  illam,  et  ipse  mor* 
tnns  est  sine  filio. 

51.  Et  tertius  aecepit 
illam.  Similiter  et  omnes 
septem^  et  non  relique- 
rnnt  semen , et  morto! 
sant. 

32.  Novissime  omnium 
mortua  est  et  mulier. 

33.  In  resurrectione 
ei^o  cujns  eorum  erit 
uxor?  siquidem  septem 
habuernnt  eam  nxorem. 

34.  Et  ait  illis  Je- 
sus: Fili!  hujas  saecult 
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le  sue  parole  dinanzi  al  popolo: 
e . ammirati  della  sua  risposta,  si 
tacquero. 

27.  E si  fecero  innanzi  alcuni 
de^  sadducei  i quali  negano  che 
siavi  risurrezione , e gli  fecero 
un  quesito  , 

28.  Dicendo:  Maestro,  ba  la- 
sciato a noi  scritto  Mosè , che 
ove  venga  a morire  ad  alcuno 
un  fratello  ammogliato,  ' che  sia 
senza  figliuoli , il  fratello  sposi 
la  moglie  di  lui , e dia  discen- 
denza al  fratello. 


29.  Egli  erano  adunque  sette 
fratelli  : ed  il  primo  prese  mo- 
glie , e morì  senza  figliuoli. 

50.  E il  secondo  sposò  la  don- 
na , e morì  anch**  egli  senza  fi* 

E il  terzo  la  sposò.  E il 
sìmile  fecero  tutti  gli  altri,  e non 
lasciarono  figliuoli,  e morirono. 


gliuoli. 

31. 


32.  Morì  dopo  di  tatti  anche 
la  donna. 

33.  Nella  risurrezione  adun- 
que chi  di  essi  avralla  in  mo- 
glie ? conciossìachè,  ella  è stata 
moglie  di  tutti  sette. 

34.  £ Gesù  disse  loro:  Tra  i 
figlinoli  di  questo  secolo  vi  è 


')  ^Uutù  àé*  sadducei,  ec.  * vedi  la  Disserlaiione  sopra  le  sette  dei 
Giudei , voi.  Vi  i Dissert.  f pag.  i49* 


Anni  ' 
dell’era  cr.  voi. 
55. 


Matth*  xni. 
SS. 

Mare.  xu.l8.  , 


\ ' 


Deiit.  XXV.  5. 
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Anni  nnbant,  et  tradantor  ad 

55.  fili  vero  qui  di- 
gni  habcbuntur  saecalo 
Olo,  et  resurrectione  ex 
mortuis,  ncque  nubent, 
ncque  dncent  nxores  : 

56.  rVeque  enìm  ultra 
mori  pótenint  : sequalcs 
enim  ang^clis  sunt , et 
filli  8unt  Dei,  cnm  sint 
filli  resurrectìonis. 

Exoi.  IH.  6.  57.  Quia  vero  resur- 

gant  mortui,  et  Uloyses 
ostenditsecus  rubum,  8Ì- 
cnt  dixit  DominumDeiim 
Abraham,  et  Deum  Isaac, 
et  Deum  Jacob. 

58.  Deus  autein  non 
est  mortuoriim,  scd  vi- 
yomm:  omnes  enim  vi> 
vunt  ei. 

59.  Respondentes  an- 
tem quidam  scribarum, 


moglie  e marito*: 

55.  Bla  coloro  che  saranno  gin- 
dicati  degni  di  quclFaltro  secolo, 
e di  risorgere  da  morte nè  si 
ammogliano,  nè  si  maritano: 

56.  Conciossiachè  non  potran- 
no più  morire  : perchè  sono  si- 
mili agli  angeli,  e sono  figliuoli 
di  Dio , essendo  figliuoli  della 
risurrezione^. 

57.  Che  poi  sieno  per  risu- 
scitare i morti*,  dimostroUo  anche 
Mose  presso  al  roveto,  chiamando 
il  Signore  il  Dio  di  Abramo , e 
il  Dio  di  Isacco , e il  Dio  di 
Giacobbe. 

58.  Ora  ei  non  è il  Dio  dei 
morti , ma  de'  vivi  : imperocché 
per  lui  tutti  sono  vivi 

59.  E alcuni  degli  scribi  pre- 
sero la  parola , e gli  dissero  : 


^ i figliuoli  di  questo  secolo  ^ ec.  > in  altra  maniera  t Nel  presente 
secolo  gli  uomini  prendon  moglie,  e le  donne  marito. 

*)  ^ Che  saranno  giudicati  degni ....  di  risorgere  da  morte , ec.  : 
tntti  avranno  parte  al  secolo  avvenire  ed  alia  risurrezione  de’  morti  ; 
poiché  tntti  risusciteranno , i reprobi  non  meno  che  gli  eletti  : ma  Gesù 
Cristo  qui  non  parla  se  non  de’  giusti,  che  risusciteranno  per  la  gloria 
e per  nno  stato  di  immortalità,  in  cui  liberi  essendo  da  tutte  le  mise- 
rie della  vita  presente,  non  avranno  più  d-’uopo  di  matrimonio,  col  quale 
si  provvede  ora  alla  codtinua  mortalità  delle  generazioni  che  passano. 

^ E sono  figliuoli  di  Dioj  essendo  figliuoli  della  risurrezione  , 
perchè  Dio  in  questa  risurrezione  loro  contribuisce  il  suo  spirito  e la 
sua  vita,  c rendendoli  simili  a sé,  perfezionerà  la  loro  condizione,  per 
cni  cominciarono  ad  essere  suoi  figlinoli  in  questa  vita,  mediante  la  co- 
municazione del  suo  spirito  nel  battesimo  e negli  altri  sacramenti. 

'*)  Che  poi  sieno  per  risuscitare  i morti  ^ ec.  : s.  Rlatteo,  xxii.  51  e 
52,  e s.  Marco,  xii.  26,  sviluppano  il  pensiero  che  s.  Loca  qui  espone 
in  maniera  più  concisa.  Vedi  nell’Esodo,  iii.  6. 

Per  lui  tutti  sono  vivi , attesa  la  vita  della  loro  anima , che  creò 
immortale , e la  certezza  da  lui  data , che  i loro  corpi  un  ^ risorge- 
ranno, per  ricevere  la  pena,  o la  ricompensa  delle  loro  opere.  — Vedi 
la  iHssertazione  sopra  la  risurrezione  drmortiy\oì.  vii  Dissert.,  pag.  17. 
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dixerunt  ei  : 9fag;Ì8ter , Maestro , hai  parlato  bene, 
bene  dixisU. 

40.  Et  amplins  non  40.  E nissuno  più  ardiva' di 
audebant  enm  quidquam  interrogarlo. 

interrogare. 

(5.  Matik,  XXII.  41  ef  seqq.}  S.  Mare.  xii.  51$-S7.  ^ 

41.  Dixit  antem  ad  41.  Ma  egli  disse  loro*:  Come 
illos  : Quómodo  dicnnt  mai  dicono  che  il  Cristo  sia 
Christum  filium  esse  Da-  gliuolo  di  David  ? 

vìd  ? 

42.  Et  ipse  David  di*  42.  E lo  stesso  Davidde  dice 

cit  in  libro  Psalmoram  : nel  libro  de'  Salmi  : Il  Signore 

Dixit  Dominns  Domino  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi 
mco  : Sede  a dextris  alla  mia  destra , 

meis, 

43.  Donec  ponam  ini-  43.  Sino  a tanto  che  io  metta 

micos  tuos  scabellum  pe-  i tuoi  nemici  quale  sgabello  ai 
dom  tuornm.  tuoi  piedi. 

44.  David  ergo  Do-  44.  Davidde  adunque  lo  cbia- 
minum  illum  vocat  : et  ma  Signore  : e come  è egli  suo 
qnomodo  filius  ejus  est?  figliuolo  ^ ? 

( S.  Matth.  xxiii.  1 .-14 } S.  Mare.  xn.  S8.-40.  ) 

45.  Audiente  antem  45.  E a sentita  di  tutto  il  po- 
omni  popolo  , dixit  di-  polo,  disse  a'  suoi  discepoli  : 
scipulis  Buis: 

46.  Attendite  a seri-  46.  Guardatevi  dagli  scribi,  i 
bis,  qui  voiunt  ambulare  quali  vogliono  camminare  in  Inn- 
in  stolis , et  amant  sa-  ghe  vesti,  e amano  di  essere  sa- 
lutationes  in  foro,  et  prì-  lutati  nel  foro,  e di  avere  le  prime 
mas  catbedras  in  syna-  sedie  nelle  sinagoghe,  e i primi 
gogis,  et  primos  discu-  posti  nei  conviti  : 

bitus  in  conviviis: 

47.  Qni  dévorant  do-  47.  I quali  col  pretesto  di 
mos  viduarum,  simulan*  lunghe  orazioni’  divorano  le  ca- 

*)  Ma  egli  ditte  loro , ec.  : secondo  s.  Matteo,  xxii.  41,  sembra  che 
a’  farisei  principalmente  Gesh  facesse  tale  richiesta'.  Tedi  l’Armonia , 
art.  Critto  di  chi  è figliuolo  ì f pag.  124,  e la  Concordanza,  parte  v, 
'cap.  XX  e seguenti. 

*)  E come  è egli  tuo  figliuolo  T : vedi  io  s.  Matteo,  xxii.  4G. 

*)  Col  pretesto  di  lunghe  orazioni  : vedi  in  V Marco,  xii.  40.  ^ In 
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tes  loDgam  oratìonem.  se  delle  yedoTe.  Costoro  iocor- 
Hi  accipient  damoatio-  reranno  più  rig^orosa  condanna*, 
nem  majorem. 

altra  maniera  t Fanno  lunghe  orasioni  per  serTÌre  di  pretesto  alla  (oro 
avarizia  f ec. 

*)  Incorreranno  più  rigorosa  condanna , perchè  essendo  addottrinati, 
peccano  con  maggior  cognizione,  e quindi  con  maggiore  malizia* 


CAPO  XXI. 


Tedora  die  offerisce  quanto  area  per  sostentarsi. 

Gesù  predice  la  mina  del  tempio. 

Richieste  dei  discepoli  all*  udire  tale  predizione. 
Risposta  di  Gesù  Cristo.  Segnali  della  mina  di  Gerusalemme. 
Segnali  dell’  ultima  rennta  di  Gesù  Cristo. 


{S,  Mare,  zu.  41  et  seqq.) 


1.  Respiciens  autem 
yidìt  eoa,  qui  mittebant 
munera  sua  in  gazophy- 
lacinm , divltes  : 

2.  Yidit  autem  et 
qoàmdam  yiduam  pan- 
sperculam  mittentem  aera 
minuta  duo. 

5.  Et  dìxit  : Vere  dico 
yobis , quia  yidua  baec 
panper  plus  quam  omnes 
misit. 

4.  IVam  omnes  bi  ex 
abnndanti  sibi  miserunt 
in  munera  Dei  : baec  au> 


t.  Alzati  poi  gli  occhi , osservò 
de^  ricebi  che  gettavano  le  loro 
offerte  nel  gazofiiacio  *: 

2.  E vide  di  poi  anche  una  po- 
verella vedova,  la  quale  vi  gettò 
due  piccioli  ^ 

5.  E disse  : Veracemente  vi 
dico  che  questa  povera  vedova 
ha  messo  più  di  tutti. 

4.  Imperocché  tutti  coloro  han- 
no offerto  a Dio  parte  di  quello 
che  loro  sopravanzava:  ma  colei 


')  Pfel  gazofUaeio  i redi  in  s.  Marco,  zìi.  4 1 $ redi  pure  l’ Armonia, 
art.  Ceppo  dette  obblazioni , ec. , pag.  125,  e la  Concordanza,  parte  v, 
cap.  zxu  e seguenti. 

*)  F'i  gettò  due  piccioli  t s.  Marco,  zn.  42,  aggiugne,  cAe  fanno  un 
quadrante. 

’)  E disse:  yeraennente  f ec.  : redi  io  s.  Marco,  zìi.  43. 
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« 0 

tem  ex  eo  qnod  deest  del  sno  necessario  ha  offerto  . Aaal 
Sili,  omne  TÌctam  suam,  quanto  avea  per  sostentar^  d«ll’«cr.f®l, 
qnem  liabuit , misit. 


( S,  Matth.  XXIV.  1 et  <e^ 9.  $ S.  Mare,  xni.  i et  teqq,  ) 


5.  Et  quibnsdam  di- 
centibus  de  tempio,  quod 
bonìs  lapìdibus  et  donia 
ornatum  esset , dixit  : 

6.  Haec,  ■ quse  Yidetis, 
Tenient  dies,  in  quibus 
non  relinqnetor  lapis  sa- 
per lapidem,  qui  non  de- 
etmatur. 

7.  Interrog^avenint  an- 
tem illnm , dicentes  : 
Praeceptor,  quando  haec 
ernnt , et  quod  signnm 
cum  fìeri  incipient? 

8.  Qui  dixit:  Yidete 
ne  seducamini:  multi  e- 
nim  Tenient  in  nomine 
meo,  dicentes,  quia  ego 
som  ^ et  tcmpns  appro- 


5.  E dicendo  taluni  * riguardo 
al  tempio,  che  egli  era  fabbricato 
di  belle  pietre  e ornato  di  doni 
rispose  : 

6.  Di  queste  cose  che  yoi  ye- 
dete  ^ , tempo  verrà  che  non  re- 
sterà pietra  sopra  pietra,  che  non 
sia  stritolata. 

7.  E gli  domandarono:  Mae- 
stro, quando  fia  che  avyengano 
tali  cose,  e quale  sarà  il  segno, 
che  sieno  prossime  ad  accadere 

8.  Ed  egli  rispose  : Badate  di 
non  essere  sedotti  : imperocché 
molti  yerranno  sotto  il  mio  no- 
me , e diranno  : Sono  io  ^ e il 
tempo  è virino  ^ : non  andate 


')  E dicendo  taUmif  ee,t  vedi  in  •.  Matteo,  xxiv.  I,  e in  •*  Mw- 
co,  xiit.  1. 

^ £ ornato  di  doni , ec.  La  riccbexza  e magnificenza  de*  dona- 
tivi fatti. al  tempio  viene  descritta  da  Giuseppe,  ^éntiq,,  lib.  xiv.  iS. 
Celebre  sopra  tutti  era  la  vite  d*oro,  rammentata  oneLe  da  Tacito,  la 
quale  era  dono  d’  Erode  il  grande  (Martini). 

*)  ^ Di  queste  cose  che  voi  vedete,  ec.  ) in  altra  maniera  : « Tempo 
verrà , in  cui  tutto  ciò  che  qui  vedete , sarà  talmente  distrutto,  che  non 
resterò  pietra  sopra  pietra. 

E quale  sa^  il  segno,  eke  sieno  prossime,  ec.  j il-greco:  «E 
quale  sarà  il  segno  del  tempo,  in  cui  queste  cose  saranno  per  accadere  ? a 

*)  Badate  di  non  essere , ee.  : in  a.  Matteo , xxiv.  5,  si  scorge  che 
i discepoli  avevano  richiesto  non  solo  quali  sarebbero  i segni  della  ruina 
di  Gerusalemme  , ma  altresì  quali  sarebbero  i segni  della  venuta  del  Sal- 
vatore e della  consumazione  de’  secoli.  Gesù  Cristo  da  principio  risponde 
alla  prima  domanda  ( ^.  8>S4),  e poi  alla  seconda  ( 2)S-56).  Vedi 

la  Dissertazione  sopra  i segni  della  ruina  di  Gerusalemme,  e delPuL* 
tùna  venuta  di  Gesù  Cristo  , voi.  vi  Dissert,  ',  pag.  290. 

*)  Sono  io}  cioè,  sono  io  il  Cristo.  Vedi  in  s.  Marco,  xin.  6,  e in 
a.  Blatteo,  xxiv.  5. 

^ E il  tempo  è vicino  ) il  tempo  della  mina  di  Gerusalemme , o il 
tempo  della  fine  del  mondo,  poiché  mille  anni  innanzi  al  Signore  non 
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Anni  pìnquayit  : oolite  erg^o 
dell’era  or.Tol.  i|>0  post  C09. 

9.  Cura  antem  aodié- 
rìtis  praelia  et  seditio- 
nes  , oolite  terrerì  : o> 
portet  prìmom  haec  fieri, 
sed  oondom  statim  finis. 

10.  Tunc  dìcebat  il- 
lis:  Sorget  gens  contra 
gentem,  et  regnum  ad- 
versos  regnnm. 

11.  Et  terrae  motos 
magni  emnt  per  loca, 
et  pestiìentiae,  et  fames, 
terCoresqne  de  cacio , et 
signa  magna  erunt. 

12.  Sed  ante  haec  o- 
mnia  injicient  vobis  ma- 
nna suas,  et  persequen- 
tur , tradentes  in  syna< 
gogas  et  custodias,  tra- 
hentes  ad  reges  et  prae- 
sides , propter  nomen 
menm. 

15.  Continget  antem 
Tobis  in  testimoniom. 

14.  Pónite  ergo  in 
cordibns  Testris , non 
praemeditari  qnemiidmo- 
dnm  respondeatìs. 

15. '  Ego  enim.  dabo 
▼obis  08  et  sapientiam, 


adunque  dietro  a loro. 

9.  Quando  poi  sentirete  par- 
lare di  guerre  e di  sedizioni , 
non  yi  sbigottite  : bisogna  cbc 
prima  tali  cose  succedano , ma 
non  sarà  ancora  si  tosto  la  fine 

10.  Allora  diceva  loro:  Si  sol- 
leverà popolo  contro  popolo,  e 
reame  contro  reame. 

11.  E saranno  fieri  terremoti 
in  diversi  luoghi,  e pestilenze,  e 
carestie,  e cose  spaventevoli  nel 
cielo , e prodigi  grandi. 

12.  ]Ha  prima  di  tutto  questo  * 
vi  metteranno  le  mani  addosso, 
e vi  perseguiteranno , traggen- 
dovi  alle  sinagoghe  e alle  pri- 
gioni, e vi  strascineranno  dinanzi 
ai  re  e ai  presidi  per  causa  del 
nome  mio. 

15.  E questo  avverrà  per  la 
vostra  testimonianza 

14.  Tenete  dunque  fisso  in 
cuor  vostro  di  non  premeditare 
quello  che  abbiate  a rispondere 

15.  Imperocché  io  darò  a voi 
un  parlare  e una  sapienza,  cui 


' sono  M.  non  come  un  giorno.  Alcnni  pongono  tali  parole  nella  bocca 
degli  impostori  qoi  accennati  ; vaie  a dire  : In  fine  il  tempo  della  li- 
bertà  e della  salvezza  è vicino } perché  io  sono  il  Cristo  promesso. 

')  Ma  non  sarà  ancora  si  tosto  la  finex  trascorrerà  ancora  alcnn 
tempo  prima  della  intera  distruzione  di  questa  città  e di  questo  tempio. 

’)  Ma  prima  di  tutto  questo,  prima  di  tutte  queste  cose,  le  quali 
non  saranno  ancora  che  il  principio  dei  dolori  che  opprimeranno  questo 
popolo , vi  metteranno  le  mani  ec. 

’)  Per  la  vostra  testimonianza  alia  verità  ed  alia  santità  della  dot- 
trina di  Gesù  Cristo. 

*)  Quello  che  abbiate  a rispondere  in  vostra  difesa. 
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cui  non  pótcrnnt  resi* 
stere  et  contradicere  o- 
mnes  adversarii  vestii. 

16.  Tradcmini  autem 
a parentibns,  et  fratri- 
bns,  et  cognatis , et  ami* 
ci  8 , et  morte  afficient  ex 
vobis  : 

1 7.  Et  eritis  odio  * o* 
mnibns  propter  nomen 
meam  : 

18.  Et  capilins  de  ca* 
pite  Teatro  non  pcribit. 

19.  In  patientìa  ve* 
stra  possidebids  animas 
vestras. 

20.  Cum  antem  vide- 
rids  circumdari  ab  exer- 
cita  Jerusalem,  tane  sci* 
tote  quia  appropinquavit 
desolado  ejus. 

21.  Tane  qui  in  Ja* 
daea  sant , fog^ìant  ad 
montes  : et  qui  in  medio 
ejus , discedant  : et  qui 
in  reg^iouibus , non  in* 
trent  in  eam. 

*)  ^ Ma  non  pertrh  «n  capello  del  vostro  capo  t la  Scrittara  ai  ^OTa 
di  questo  genere  di  proverbìi  o di  iperboli  per  esprimere  che  non  si 
debbe  avere  la  minima  ombra  di  timore , qualunque  aieno  i mali  che  ci 
minacciano.  Qui  poi  Gesù  Cristo  adopera  una  aiflTatta  foggia  di  parlare  per 
rendere  i suoi  discepoli  certi  della  sua  proteùone  contro  i loro  nemici, 
per  assicurarli  che  li  sottrarrà  al  loro  potere,  e che  tutti  i mali,  a cui 
andranno  soggetti,  riusciranno  a'ior  vantag^o.  Si  scorge  pertanto  come 
sia  frìvola  la  disputa  di  certuni , se  i santi  al  tempo  della  risurrezione 
generale  saranno  di  nuovo  ricoperti  di  tatti  i capelli  che  avevano  un 
tempo. 

*)  ^ Guadagnerete  le  «mime  vostre y ec.  : vale  a dire:  colla  pazienta 
otterrete  salute  ; vi  assicurerete  una  vita  eterna  ed  una  beatitudine  che 
non  avrà  fine  giammai  j il  greco  legge  : « Possedete  ( o salvate  ) le  ani* 
me  vostre  nella  vostra  pazienza  ».  E lo  stesso  pensiero  che  leggesi  in 
s.  Matteo,  xziv.  i5,  e io  s.  Marco,  ziii.  15,  ove  è scritto:  « Chi  so? 
sterrà  sino  al  fine,  sm^  salvo  ». 

-^)  Circondata  di  esercitai  il  greco  legge  in  plurale:  «Da  eserciti». 
L*  armata  romana  , per  assediare  quella  città , si  divise  in  tre  corpi } e 
d'altronde  era  essa  composta  di  soldati  romani  e di  truppe  straniere. 


non  potranno  resistere , nè  con* 
traddire  tatti  ì vostri  nemici. 

16.  Ma  sarete  traditi  dai  ge* 
nitori,  dai  fratelli,  dai  parenti  e 
amici,  e parte  di  voi  ne  faranno 
morire  : 

/ 

17.  E sarete  in  odio  a tatti 
per  causa  del  nome  mio: 

18.  Ma  non  perirà  un  capello 
del  vostro  capo  *. 

19.  Guadagnerete  le  anime  vo* 
stre  mediante  la  pazienza^. 

20.  Quando  poi  vedrete  Ge* 
rnsalemnie  circondata  di  esercito’^, 
allora  sappiate  che  la  sua  deso* 
lazione  è vicina. 

21.  Allora  chi  si  trova  neUa 
Giudea  , fugga  nelle  montagne  : 
e chi  sta  dentro  di  lei,  si  ritiri  : 
e chi  è per  le  campagne , non 
vi  rientri. 
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Anni  22.  Quia  dies  ultio> 

nÌ9  hi  8unt,  ut  implean» 
‘ tur  omnia  quae  scripta 

sunt. 

25.  \x  autcm  prae- 
gnantibus  et  nutrienti- 
bus  in  illis  diebus.  Erit 
enim  pressura  magna  su- 
per terram , et  ira  po- 
pulo  buie. 

24.  Et  cadent  in  ore 
gladii:  et  captivi  ducen- 
tur  in  omnes  gentes.et 
Jerusalein  calcabitiir  a 
gentibns  : donec  implean- 
tur  tempora  nationum. 
Ismi,  mt.  IO.  25.  Et  erunt  signa  in 
Eteth.  xzxti.  sole  et  luna  et  stellis , 

JceL  m.  18. 

Mmttk,  XXIV.  tium  prae  confusione  so- 

. nitus  maria  et  fluctuum  : 

Afore.xiu.84. 


22.  Imperocché  giorni  di  ven- 
detta sono  quelli,  affinchè  tutto 
quello  che  è stato  scritto,  si  a- 
dempia. 

23.  Ma  guai  alle  donne  gra- 
vide, e che  daranno  latte  in  quel 
giorni  *.  Imperocché  in  grandi 
strettezze  sarà  il  paese  e T ira 
addosso  a questo  popolo. 

24.  E periranno  di  spada  : e 
saranno  menati  schiavi  ^ tra  tutte 
le  nazioni,  e Gerusalemme  sarà 
calcata  dalle  genti , fino  a tanto 
che  compiti  sieno  i tempi  delle 
genti  *, 

25.  E saranno  prodigi  nel  sole, 
nella  luna  e nelle  stelle , e pel 
mondo  le  nazioni  in  costernazio- 
ne per  lo  sbigottimento  (causato) 
dal  fiotto  del  mare  e delfonde: 


')  Ma  gvai  alle  donne,  ec.;  perché  in  tale  posizione  non  potranno 
fnggire  con  tutta  la  celerità  che  sarh  d’  uopo. 

, *)  Jjf  fn  grandi  strettezze  sarà  il  paese  ^ ec.  : so  questa  terra  sarà 
grande  costernazione,  o grande  coUera  su  questo  popolo. 

*)  E -saranno  menati  schiavi,  ec.  Giuseppe  fa  ascendere  il  numero 
de*  prigionieri  a novantascttemila , e soggiunge  t Ea  piu  bella  gioventù 

Ìu  serbata  pel  trionfo,  altri  incatenati,  e condannati  a' pubblici  lavori 
ì mandò  Tito  nell'  Egitto,  altri  li  distribuì  alle  provincie,  per  farli 
combattere  eolie  fiere,  altri  ne  vendè , ec.  (Jiarfùu).  ^ Laonde  im- 
mensa fu  la  disj>ersione  di  quel  popolo  quasi  so  tutta  la  superGcie  della 
terra}  e così  disperso  quel  popolo  dora  anche  oggidì  in  numero  gran- 
dissimo. Perciocché  secondo  una  statistica  riferita  nel  giornale , detto 
Biblioteca  italiana,  del  1829  , mese  di  giugno,  pag.  433-S4-33,  la 
nazione  giudaica  dispersa  quasi  so  tutte  le  parti  del  globo,  senza  for- 
mare in  alcuna  parte  un  popolo  indipendente,  contava  nel  1823  circa 
5,163,800  individui,  non  compresi  13,000  Samaritani,  e 300  Ismae- 
liti, ciò  che  farebbe  un  totale  di  3,181,500  individui. 

Sino  a tanto  che  compiti  sieno  i tempi  delle  genti  } o sia  fino  a 
tanto  che  i Gentili  abbiano  eseguito  tutto  ciò  che  Dio  vuol  operare  per 
le  loro  mani  a fine  di  punire  quella  infedele  nazione,  e che  il  numero 
di  quelli  fra  i Gentili,  che  debbono  abbracciare  la  fede,  sia  compiuto. 
Allora  i Giudei  si  convertiranno } e poco  dopo  arriverò  la  fine  del  mon- 
do. Essa  verrò  annunziata  con  istrepitosi  prodigi,  che  appariranno  nel 
cielo  e sopra  la  terra,  siccome  annunziato  si  vede  ne*  versetti  seguen- 
ti. — \'edi  in  s.  Matteo,  xxiv.  29,  e in  s.  Marco,  sui.  84. 


CAPO  XXf. 


26.  Arescentibus  ho< 
mìnìbas  prae  timore  et 
' exspecUitione , quse  su- 
perTenient  unÌTerso  or- 
bi : uam  TÌrtutes  caelo- 
rum  moYebuutur. 

• 27.  Et  tuDC  videbunt 

Filiom  bominis  Teuien- 
tem  in  nube  cura  pote- 
sUte  magna  et  maje- 
state. 

28.  His  antem  (ieri 
incipientibus , respicite , 
et  levate  capita  vestra  ^ 
qnoniam  appropinquai 
redemtio  vestra. 

29.  Et  dixit  illis  si- 
militndinem  : Videte  fi- 
cnlneam  et  omnes  ar- 
borea: 

50.  Gnm  prodncunt 
jam  ex  se  fructnm , sci- 
tis  qnoniam  prope  est 
aestas. 

51.  Ita  et  vos  cnm 
Tidéritis  bare  (ieri,  sci- 
tote  qnoniam  prope  est 
regnnm  Dei. 

52.  Amen  dico  vobis, 
quia  non  praeteribit  g^e- 
neratio  baec,  donec  omnia 
fiant. 

55.  Gaelnm  et  terra 
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26.  Gonsnmandosi  gli  uomini 
per  la  paura  e per  Tespettazione 
dì  quanto  sarà  per  accadere  a 
tutto  r universo  : imperocché  le 
virtù  dei  cieli  * saranno  scom- 
mosse. 

27.  E allora  vedranno  il  Fi- 
glinolo dell'  uomo  venire  sopra 
una  nuvola  con  potestà'  grande 
e maestà 

28.  Quando  poi  queste  cose 
principieranno  ad  effettuarsi,  mi- 
rate in  su,  e alzate  le  vostre  te- 
ste^ perché  la  redenzione  vostra 
è vicina. 

519.  E disse  loro  una  simili- 
tudine : Osservate  il  fico  e tutte 
le  piante  : 

50.  Quando  queste  hanno  già 

buttato^,  sapete  che  la  state  è 
vicina.  ' 

51.  Gosì  pure  voi,  quando  ve- 
drete tali  cose  succedere , sap- 
piate che  il  regno  di  Dio  é vi- 
cino. 

52.  In  verità  vi  dico,  che  non 
passerà  questa  generazione,  fino 
a tanto  che  tutto  si  adempia*. 

55.  Il  cielo  e la  terra  passe- 


L«  virtù  de*  eieìi^  in  altra  maniera  t a Gli  eserciti  de*  cieli  j vaio 
a dire,  la  moltitudine  degli  astri.  Tedi  in  s.  Matteo,  xxiv.  29. 

*)  Con  potestà  grande  e maestà  j il  greco  t a Con  potenxa  e con 
grande  gloria  ». 

*)  Qusmdo  gueste  hanno  già  buttato  t il  greco  leg^  t a ‘npo^àiXoiVtv 
nSri  , vale  a dire  t Quando  queste  gti  battano  fuori  ( sottintèndi  le  fa- 
glie , OTTcro  le  gemme , cioè  i primordìi  del  fratto  ) »»  U siro  legge  sem- 
plicemente : a Germinant  — germogliano  ». , 

Fino  a tsmto  eke  tutto  si  adempia  t la  nosteritft  di  Giacobbe  non 
avrà  fine  prima  dell*  ultima  venuta  del  Figliaolo  dell*  uomo. 


Anni 

dell’era  cr.vol» 

35. 


Mom.vin.  83. 
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Anni  transìbunt:  verba  autem 
mea  non  transìbunt. 

54.  Attcndìte  antcm 
vobis,  ne  forte  g“ra ven- 
tar corda  vestra  in  cra- 
pula, ebrietatc  et  cu- 
ris  bujus  vitae  : et  super- 

, veniat  in  vos  repentina 
dies  illa. 

55.  Tamquam  laqnens 
enim  superveniet  in  o- 
nines  qui  sedent  super 
faciem  omnis  terrae. 

56.  Vigilate  itaque , 
Omni  tempore  orantes , 
ut  digni  babeamini  fii- 
gere  ista  omnia,  quae  fu- 
tura sunt,  et  stare  ante 
Fìliuin  liominis. 

57.  Erat  antera  die- 
bus  docens  in  tempio: 
noctibus  vero  eiLÌéns , 
morabatur  in  monte  qui 
vocatur  Oliveti. 

‘ 58.  Et  omnis  popu- 
Ins  manicabat  ad  eum 
in  tempio  audire  eum. 


ranno  : ma  le  mie  parole  non 
passeranno  *. 

54.  Vegliale  sopra  voi  stessi, 
onde  non  avvenga  che  sieno  i 
vostri  cuori  depressi  dalle  era- 
pole  e dalle  ubriachezze  e dalle 
cure  della  vita  presente,  e repen- 
tinamente vi  venga  addosso  quella 
giornata. 

55.  Imperocché  sarà  quasi  lac- 
cio che  cadrà  sopra  tutti  coloro 
che  abitano  sulla  superficie  della 
terra. 

56.  Vegliate  adunque  in  ogni 
tempo , pregando  di  essere  fatti 
degni  di  schivare  tutte  queste 
cose  che  debbono  avvenire,  e di 
stare  con  fiducia  dinanzi  al  Fi- 
gliuolo deir  uomo. 

57.  E Gesù  stava  il  giorno 
insegnando  nel  tempio,  e la  notte 
usciva , c facea  sua  dimora  sul 
monte  chiamato  Uliveto 

58.  E tutto  il  popolo  andava 
di  buon  mattino  ^ da  lui  al  tem- 
pio per  ascoltarlo. 


*)  Le  mie  parole  non  passeranno  $ non  manclieranno  di  ayere  il  loro 
compimento. 

*)  Sul  monte  chiamato  Uliveto , per  i?i  pregare  nel  silenzio  e jiel 
riposo  delta  solitndine. 

*)  ^ 'Andava  di  buon  mattino  : è secondo  il  greco , che  porta  t 
— mane  eonfluebat. 
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d«U’eni  cr.Tol 
SS. 


CAPO  XXII. 


Tradimento  di  Ginda.  Ultima  cena.  Istituzione  dell’ encamtia. 

Spirito  di  dominazione  interdetto.  Gloria  promessa. 
Preghiera  per  la  fede  di  s.  Pietro.  Sua  negazione  predetta. 
Orazione  di  Gesù  nell’  orto.  Egli  è preso  e condotto  presso  Caifii. 
negazione  e penitenza  di  s.  Pietro.  Gesù  oltraggiato  e condannato. 


(5.  Matlh,  ziri.  i*5S;  S.  Marc.  xir.  i*Sl;  S.  Joan.  xiii-xvu.) 


1.  Appropìnquabat  aa- 
tpm  dica  fcstus  azymo* 
rum , qui  dìcitiir  Pa- 
scila : 

2.  Et  qaaerebant  priu- 
clpes  sacerdotum  et  scrì- 
bae  quómodd  Jesum  in- 
terficereot:  timebant  ve- 
ro plebem. 

5.  Intravit  aatem  Sa- 
tanas  in  Judam,  qui  co- 
gnomìoabatur  Iscariotes, 
unum  de  doodccim. 

4.  Et  abiit,  et  locu- 
tus  est  cum  principibos 
sacerdotum  et  mag^islra- 
tibus  qtiemadmodnm  il- 
lum  traderet  eia. 

5.  Et  gavisi  aunt,  et 
pacti  aunt  pecunìam  illi 
dare. 

G.  Et  apopondìt  Et 
quxrebat  opportunità- 


1.  E avvicina  vasi  la  festa  de- 
gli azzimi  * , che  chiamasi  Pa- 
squa: 

2.  E ì principi  de'  sacerdoti  e 
gli  scribi  cercavano  il  modo  di 
uccidere  Gesù:  ma  aveano  paura* 
del  popolo. 

5.  E Satana  entrò  in  Ginda , 
cognominato  Iscariote,  uno  dei 
dodici. 

4.  E andò  a discorrere  coi 
principi  de'  sacerdoti  e coi  magi- 
strati * del  motto  di  darlo  ad  essi 
nelle  mani. 

5.  E ne  fecero  festa  , e con- 
vennero di  dargli  una  somma 
di  denaro. 

G.  E n'  andò  d' accordo.  E cer- 
cava opportunità  di  darlo  senza 


Matth.  XXVI. 

a. 

Mare,  xiv.  !• 


Maitk.  XXVI. 

14. 

Jfore.xiT.lO. 


*)  La  festa  degli  azzimi , ec.  : vedi  in  s.  Marco , xiv.  1 $ vedi 
pure  l’Armonia  y art.  Gesù  Cristo  predice,  ec.  , pag.  ISO  e seguenti , 
e la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  i e seguenti. 

*)  Ma  ttveauo  paura  } il  greco  t « Perciocché  temevano , ec.  ». 

*).£  eoi  magistrati,  o sia  cogli  officiali  del  tempio,  de’ qnali  si  parla 
nel  /.  iSa  : questi  erano  leviti  messi  alia  testa  de*  loro  fratelli  che  ta- 
cevano guardia  alle  porte  del  tempio. 


/ 
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tem  ut  traderet  illum 

dell’era  cr.v<^.  8106  torblS. 

35.  7^  Vcnit  autem  die» 

azymorosn , in  qua  ne- 
cesse  erat  occidi  pascila. 

8.  Et  misit  Pctrum 
et  Joanncm , dicens  : 
Enntes,  parate  nobis  pa- 
scila , ut  mandoccmus. 

9.  At  UH  dixerunt  : 
Ubi  vis,  paremus  ? 

10.  Et  dìait  ad  cos  : 
Ecce  introeuntibus  vo- 
bis  in  civitatem,  occnr- 
ret  vobis  homo  quidam 
ampboraui  aquae  portans  : 
seqnimini  eum  in  do- 
mum  in  qiiam  intrat, 

11.  Et  dicctis  patriHi- 
milias  domus:  Dicit  libi 
Magister:  Ubi  est  di- 
versorium,  ubi  pascha 
cnm  discipulis  mcis  uian- 
dùcem  ? 

12.  Et  ipse  ostendet 
vobis  ccenaculum  ina- 
gnuin  , stratum  , et  ibi 
parate* 

15.  Euntcs  autem,  in- 
venerunt  sicut  dixit  iU 
lis  , et  paraverunt  pa-  . 
8cba. 

Mmiik,  xxTi.  14.  Et  cum  facta  eé- 
SO. 

Afarc.xiv.i7* 


remore  * neUe  loro  mani. 

7.  E venne  il  dì  deg^li  azzimi, 
nel  quale  si  dovea  immolare  la 
pasqua 

8.  E mandò  Pietro  e Giovan- 
ni , dicendo  loro  : Andate , pre- 
parateci da  mang;iare  la  pasqua. 

9.  E quelli  risposero  : Dove 
vuoi  tu  che  apparecchiamo  ? 

10.  Ed  ei  disse  loro:  Al  pri- 
mo entrare  in  città  v'imbatterete 
in  un  uomo  che  avrà  una  brocca 
d' acqua  : andategli  dietro  fino 
alla  casa , nella  quale  entrerà , 

^ 11.  E direte  al  capo  di  casa: 
Il  jUaestro  dice  a te  : Dov'  è T q- 
spizio,  in  cui  io  mangi  la  pasqua 
co'  miei  discepoli  ? 

12.  Ed  egli  vi  mostrerà  un 
gran  cenacolo,  messo  in  ordine, 
e ivi  apparecchiate. 

15.  E andati  che  furono,  tro- 
varono, come  Gesù  avea  detto 
loro,  e prepararono  la  pasqua. 

14.  E giunta  l'ora  si  mise  a 


')  ^ Senza  romorey  così  pare  il  greco , poiché  la  voce  qui 

espressa  equivale  a ^op'jpoz. 

*)  JSel  quale  si  dovea  immolare  la  pasqua  t si  cominciavano  a mao- 
gtare  gli  azzimi  la  vigilia  delia  pasqua,  14  Nisan  , giorno  in  coi  si  im- 
molava 1’  agnello  pasquale.  Yedi  la  Dissertazione  sopra  l'ultima  pasqua 
di  Gesù  Cristo  f voi.  vi  Dissert. , pag.  422. 

*)  ^ E giunta  Vera  — Et  cum  fatta  esset  bora  ; il  siro  semplice- 
mente  X « Ét  cum  esset  tempus  £ giunto  il  tempo  u j cioè  a suo 
tempo , quando , secondo  la  legge , si  doveva  nunglve  la  pasqua. 
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get  bora  , discnbait , et 
duodedm  apostoli  coni 
eo. 

1 5.  Et  alt  illis  : De- 
siderio desideraTi  hoc 
pascha  manducare  Yobi- 
scam,  iintequam  patiar: 

16.  Dico  enim  Tobìs, 
quia  ex  hoc  non  manda- 
cabo  illud,  donec  implea- 
tor  in  regno  Dei. 

17.  Et  accepto  calice, 
gratias  egit , et  dixit  : 
Acci'pite,  et  divldite  in- 
ter YOS. 

-18.  Dico  enim  vobis, 
quod  non  bibam  de  ge- 
neratione  vitis , donec 
regnnm  Dei  yeniat. 

19.  Et  accepto  pane, 
gratias  egit , et  fregit,  et 
dedit  eis  , dicens  : Hoc 
est  corpus  meum,  quod 
prò  yobis  datar  : hoc  fii- 
cite  in  meam  comme- 
morationem. 

20.  Similiter  et  cali- 
cem , postqiiam  ccena- 
yit , dicens  : Hic  est  ca- 
lia novam  testamentam 
in  sangnine  roeo , qai 
prò  yobis  fundetar. 


tayola , e con  esso  i dodici  apo- 
stoli. 

15.  E disse  loro  : Ardente- 
mente ho  bramato  di  mangiare 
questa  pasqua  con  yoi  pnma 
della  mia  passione: 

16.  Imperocché  yi  dico  che 
non  ne  mangerò  piò  ^ , fino  a 
tanto  che  ella  sia  adempita  nel 
regno  di  Dio. 

17.  E preso  il  calice,  e rese 
le  grazie,  disse  : Prendete,  e di- 
stribnitelo  fra  yoi. 

18.  Imperocché  yi  dico  che  io 
non  berò  del  frutto  della  yite, 
fino  a tanto  che  il  regno  di  Dio 
sia  yicino. 

19.  E preso  il  pane^,  rendè 
le  grazie,  e lo  spezzò,  e lo  diede 
loro,  dicendo  : Questo  é il  mio 
corpo , il  quale  é dato  per  yoi  : 
fiite  questo  in  memoria  di  me. 


20.  Similmente  ancora  il  ca- 
lice , finita  che  fu  la  cena , di- 
cendo : Questo  é il  calice , il 
nnoyo  testamento  nel  sangue  mio, 
il  quale  per  yoi  si  spargerà 


')  jérdentemente  ho  bramato , ec.  t' poiché  in  questa  occasione  Gesù 
Cristo  doveva  darci  la  più  sensibile  testimonianza  del  suo  amore  e il 
pegno  il  più  prezioso  che  mai  potesse  lasciarci  abbandonando  la  terra. 

*)  Che  non  ne  mangerò  più  di  questa  vittima  figurativa,  fino  a tanto 
che  ella  sia  adempita  y ovvero  fino  a tanto  che  tutto  sia  compiuto  nel 
regno  di  Dio , dove  la  vera  vittima,  che  ben  presto  deve  essere  immo- 
lata , diverrà  la  pasqua  del  nuovo  popolo  {%  ad  Cor.  v.'  7 ). 

*)  E ttreso  il  pane,  ec.  t vedi  in  s.  Giovanni,  xiii.  2-12  j vedi  pure 
l’Armonia,  art.  instituzione , ec.,  pag.  131,  e la  Concordanza,  parte  vi, 
cap.  IV. 

'*)  ^ D ifuale  per  voi , cc.  — qui  prò  vobis , ec.  : pare  dal  greco , 


Amù 

dell’era  cr.  voi. 
53. 


I Cor.  XI.  24. 
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Anni  21.  Verumtainen  ec- 

dell’era cr.Tol.  ce  maniiB  tradentìs  me, 
oo.  . . ' 

mecum  est  in  mensa. 

3i^uh.  xxTi.  22.  Et  qnidem  filìus 

We.xiv.30.  hominisjsccundum  quod 

Joan.xiti.t8.  definìtom  est,  vadit:  ve- 

Ps,  u.  10.  rmntamen  v*  homini  illi, 
per  qnem  tradetur. 

25.  Et  ipsi  coeperunt 
qnaprere  inter  se , qnis 
esset  ex  eis,  qui  hoc  fa- 
ctnrus  esset. 

24.  Facta  est  antem 
et  contentio  inter  eos , 
qnis  cornm  videretor  es- 
se major. 

J#a((l.n.98.  25.  Dixit  antem  eis  : 

Sfare,  x.  42.  i^egrgg  gentium  domi- 

nantnreorum:  et  qui  po- 
testatem  hahent  super 
eos , benefici  yocantur. 

26.  Vos  autcm  non 
sic  : sed  qui  major  est 
in  Yobis,  fiat  sicut  mi- 
nor: et  qui  praeccssor 
est , sicut  miuistrator. 

27.  ]\am  quis  major 


21.  Dei  rimanente  ecco  che 
la  mano  di  chi  mi  > tradisce  , è 
meco  a mensa. 

22.  E quanto  al  Figliuolo  del- 
Tnomo,  egli  sen  va,  secondo  che 
è stabilito  : ma  guai  alFuomo,  da 
cni  sarà  egli  tradito. 

25.  Ed  essi  cominciarono  * a 
domandare  V uno  all'  altro,  chi  di 
loro  fosse  colui  che  tal  cosa  a- 
Trebbe  fatto 

24.  Nacque  di  piti  tra  di  loro 
contesa,  sopra  chi  di  essi  paresse 
essere  ’ il  maggiore. 

25.  Sìa  egli  disse  loro  : I re 
delie  genti  le  governano  con  im- 
pero : e quelli  che  le  hanno  sotto 
il  loro  dominio,  si  chiamano  be- 
nefattori 

26.  Non  così  però  tra  di  voi: 
ma  chi  tra  di  voi  è più  grande, 
sia  come  il  più  piccolo  e colui 
che  precede , sia  come  uno  che 
serve. 

27.  Imperocché  chi  è da  più. 


che  questo  reUtivo  qui  — il  quale,  si  riporti  al  calice,  non  al  sangue, 
così  > « lloc  poculum  riovum  Testamentum  in  meo  sanguine , quod  pru 
Tobis  effunditur  a. 

')  Ed  essi  eonùneiarono , ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  xxvi.  25,  e in 
».  Marco,  xiv.  19. 

’*)  CJte  tal  cosa  avrebbe  fattoi  secondo  s.  Matteo,  xxvi.  21-25,  e 
secondo  s.  Marco,  xiv.  18-21,  Gesù  Cristo  predetto  aveva  il  tradi- 
mento di  Giuda  avanti  l’ istituzione  dell’  eucaristia  ; ed  alcuni  credono 
die  sia  la  medesima  predizione,  cni  que’  due  evangelisti  hanno  collocato 
avanti,  e s.  Luca  colloca  dopo.  Forse  Gesù  insistette  sopra  ciò  prima 
e dopo. 

*)  ^ Paresse  essere,  ovvero  dovesse  riputarsi  il  maggiore. 

Si  chiamano  benefattori  j e così  le  dignità  sono  prese  per  vir- 
tù j i popoli  danno  a’  principi  appellaaioni  e titoli  grandiosi  j e i principi 
se  ^i  attribuiscono  con  fasto  e con  orgoglio. 

'q  ^ Sia  come  il  più  piccolo  j il  greco  alla  lettera  : é u;  ó — 

come  il  più  giovane  ». 


CAM  xxir. 
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qui  recnmbSt,  ‘an’ 
qui  mìobtrat?  Isonne  qui 
recumbit  ? Ego  autem  in 
medio  yestrom  snm^  8Ì> 
eat  qui  minìstrat. 

^ 28.  VoB  autem  estis, 
qui  pèrmanBÌstÌ8  mecum* 
in  tentationìbiis  meis. 

29.  -Et  ego  dispono 
Tobis sicnt  disposuìt 
mihi  ‘ Pater  meus  , re-  . 
gnnra, 

50.  Ut  edatis  et  bi-  ■ 
batis  aoper  mensam 
meam  in  regno  meo:  et 
sedeatis  super  thronos 
jndicantes  duodecim  tri- 
bus  Israel. 

51.  AH  autem  Domi- 
nus:  Simon,  Simon,  ec- 
ce Satanas  expetivit  vos 
ut  cribraret,  sicut  triti- 
c nm  : 

52.  Ego  autem  rogavi 


colui  che  lièdé,  'o  colui  cbe  aerve  Anai 
’a  tavola?  Non  è egli  da  piò  co- 
bii .'che  siede?  Ora  io^'.sono  tra 
voi , come  uno  che  serve  ^ 


28.  E voi  siete  quelli  che  a- 
vete  continuato  a star  meco  nelle 
mie  tentazioni 

29.  £ io  dispóngo  a favor  vo- 
stro del  regno , come  il  Padre 
ne  ha  disposto  a favor  mio,/ 


50.  AiEnchè  mangiate  ' e * be- 
viate alla  mia  mensa  nel  regno 
mio  : e sediate  in  trono  a far 
giudizio  delle  dodici  tribù  d^  1- 
sraele. 

-,  t • 

'51.  Disse  di  più  il  Signore  : 
Simone , Simonc , ecco  cbe  Sa-, 
tana  va  in  cerca  di  voi  ^ per  va- 
gliarvi , come  sL  fa  del  grano  : 

52.  Ula  io  ho  pregata  per  te  *y 

% 


a. 


■ *)  Sono  fra  voi  come  uno  ohe  serve  t pare  cbe  queste  parole  sieno 
da  riferirsi  a ciò  che  allora  fece  Gesù  Cristo  larando  i piedi  de’ suoi 
apostoli.  Vedi  in  s.  Gioraani,  xiii.  15-11$. 

*)  Nelle  mie  tentazioni  3 cioè  nelle  contraddizioni^  che  ebbi  a soffrire 
dalla  parte  de^i  oomini. 

m cerea  di  voi  — expetivit  vos  : I’  espressione  del  lesto  la-  : ' ^ 
tino  è in  plurale,  cosi  come  nel  greco:  «c^nTnoaro  a. 

'*)  ^ Mio  pregato  per  te  in  particolare  {iftpì  ooù  — prò  te) 3 per' 
te,  che  devi  essere  il  capo  e T appoggio  de^i  altri.  Gesù  Cristo  pregò 
per  tutta  la  sna  Chiesa,  come  apparisce  dalla  orazione  ch’egli  fa- a Dio. 
suo  Padre  ( s.  Giovanni , zvii.  9 ) in  que’  termini  : Non  ^rego  pel 
mondo , cioè  per  qnelii  che  vivono  secondo  le  massime  depravate  dei 
mondo,  ma  per  gnelli  che  hai  dati  a me,  vale  a dire 'per  gli  eletti, 
che  compongono  la  mia  Chiesa.  ^Appunto  per  questa  preghiera  di  Gesù 
Cristo  la  fede  della  Chiesa  rimane  inconcussa,  e non  potrebbe  mancare 
giammai.  Gesù  Cristo  perù  dice  in  particolare  a s.  Pietro,  che  ha  pre- 
galo per  lui,  perchè  lo  considera  come  rappresentante' tutta  la  Chiesa, 
di  cui  è .il  capo , e perchè  dovendo  provare  sovra  ogni  altro  gli  sforzi, 
cbe  fa  il  demonio  per  rovesciare  la  fede  della  Chiesa  , aveva  d’ uopo  di 
una  grazia,  più  possente  per  conservare 'quella.^  fede,  e di  una  partico- 
lare assicurazione,  che  il  peccato,  cui  stava  per  commettere,  non  farebbe 
eh’  ei  la  perdesse  3 perciocdiè , come  nflette  s.  Ambrogio,  il  soccorso 

S,  Bibbia,  Voi  XI r.  Testo.  il 
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prò  te,  nt  non  deficiat 
fidestna:  et  to  alìqnando 
convcrsns  conBrma  Cra- 
tres  tnos. 

55.  Qnl  dìxit  eì:  Do*  > 
mine,  tecum  paratus  sani 
et  m carcerem  et  in 
mortem  ire. 

54.  At  ille  dixit:  Dico 
libi,  Petre,  non  canta* 
bit  bodie  gallas,  donec 
ter  óbnegea  nossc  me. 
Et  dixit  eia: 

55.  Quando  misi  tos 
8Ìne  tócculo,  et  pera,  et 
calceamentis , nummiid 
aliquid  defuit  Tobis? 

56.  At  illi  dìxerant  : 
Nihil.  Dixit  ergo  eia  : 
Sed  nnne  qui  babet  sac- 
culum,  toUat  aimiliter 
et  peram  : et  qui  non 
babet',  Tendat  tunicam 
snam,  et  emat  gladium. 


alBncbè  la  tua  .'fede  nob  venga 
meno  : e tu  una  volta  ravveduto 
conferma  i tuoi  fratelli  . 


' 55..  Egli  però  diaaegli:  Signo« 
re , sono  pronto  ad  andar  teco 

e alla  prigione  e alla  morte.  ' 

1 * 

» I , . ^ 

54.  Ula  Gesù  gli  disse  : Dico 
a te,  o Pietro,  non  canterà  oggi 
il  gallo , prima  che  tu  per  tre 
volte  niegbi  d' avermi  conosciu'- 
io  £ disse  loro  ^ : 

55.  Quando  vi  mandai  senza 
sacca,  senza  borsa  e senza  scar- 
pe * , vi  mancò  egli  mai  nulla  ? 


56.  Ed  essi  dissero:  IVulla. 
Disse  loro,  adunque  : Adesso  poi 
chi  ha  una  sacca , la  prenda , e 
così  anche  la  borsa  : e chi  non 
r ha , venda  la  sua  tonaca  e 
comperi  una  spada. 


..ck’e^n  riceveva  dalla  preghiera  di  Gesù  Grista  era  più  possente  della 
^tentazione;  che  la  nalizia  del  demonio.^ gli  faceva  soffrire.  Oltreché,  es- 
sendosi egli  ben  presto  rialzato'  dalla  sua  caduta,  si  può  dire  che  la 
disiai  fede  non  è proprianente  venata  meno. 

*)  ^ Conferma  i tuoi  frateìU , non  solo  gli  apostoli,  ma  tutti  i fedeli 
altre^.  Con  queste  parole  Gesù  Cristo  stabilisce  la  primazia  di  a.  Pietro. 

Che  tu  per  tre  volte  nieqhi , ec.t  Pietro  doveva  rinnegare  Gesù 
Cristo  , non  avanti  il  canto  del  gallo  , ma  al  tempo  medesimo  di  quel 
canto.  Yedi  in  s.  Marco,  xrv.  50«  72. 

*)  E disse  loro:  vedi  l’Armonia,  art.  Carità y ec* , pag.  155,  e la 
Concordanza,  parte  vi,  cap.  vi.  ' 

^ Senza  borsa  e senza  scarpe:  vedi  in  s.  Matteo,  x.  9. 

’q  La  sua  tonaca  (il  greco  t « La  sua  veste  » ) j e comperi  una  spa^ 
''da  : sotto  queste  figurate  espressioni , Gesù  Cristo  loro  predice  la  per- 
secuzione eoe  doveva  suscitarsi  contro  di  lui  e contro  essi  medesimi. 
^ E come  se  Cristo  avesse  lor  detto  così  t Fino  al  presente  voi  non 
i^bisognaste  di  alcuna  provvisione  3 ma  adesso  è il  tempo  che  vi  vedrete 
ridotti  alle  più  penose  angustie,  talmente  che  se  doveste  ricorrere  ad 
umane  precauzioni  per  mettervi  in.  sienro , avreste  ben  motivo  di  prov* 
vedervi  di  danaro  e 'di  tntte  le  cose  alla  vita  bisognevoli. 

*)  ^ 'E  ohi  non  TAa,  venda  la  sua  tonaca  , ec.;  in  altra  maniera  t 
E cm  non  ne  ha,  vale  a dire,  non  ha  borsa,  oppur  danaro  nella. bor- 


t 


CAPO  XXII. 


fili 


. 57.  Dico , cniiD  vo-  57.  Imperocché  vi  ' dico , cs- 
bis,  quonìam  adhuc  hoc  sere  necessario  tuttora  che  in  me  ' 35.  ^ * 

qnod  scriptum  est,  o*  si  adempia  quello  che  è stato  /mi. un.  19. 
portet  implcri'  in  me  scritto:  Egli  è stato  noverato  tra  . 

Et  com  ; iuiquis  depu-  gli  scellerati  *.  Imperocché  le  co-  . 
tatus  est.  Eteiiim  ca  que  se  che  riguardano  me,  sono  presso 
snnt  de  me  , finem  ha-  al  loro  compimento.  ^ 


58. '  Ma  quelli  risposero  Si- 
gnore , ecco  qui  due  spade.  Ed  ^ 
ei  disse  loro:  Non  più®.  j 

59.  E si  mosse  per  andare  se-'  **vi. 

condo  il  suo  solito  al  monte  jfare.arv.S9. 
.veto  E i suoi  discepoli  accora  «foon.  xxvui. 


bent 

; '58.  At  illi  dixernnt  : 

Domine,  ecce, duo  già-, 
dii  hic.  At  ille  dixit  ms  : 

Satis  est. 

. ’ 59.  • Et  egressus,  ibat  ; 
secundum  consùetudl- 
nem  in  montem  Oliva- 
rum.  Secuti  sunt  autem  lo  seguitarono. 

Ulum  et  disdpuli.  , • 

. ( ■$.  Matik,  XXVI.  56  et  seqq.  ; S.  Èiare.  xiv.  59  et  seqq.  j 
S»  Joan,  xTiii.  i-97.  ) ... 

40.  Et  cnm  pervenis-  ' 40.  E giunto  che  fu  disse 

u,  venda  la  ma  veste  piuttosto  che  rimaner  privo  di  una  spada.  Non 
è un  comando  che  Gesù  Cristo  faccia  di  comperarsi  delle  spade,  poiché 
poscia  si  vede'  eh’  egli  biasima  s.  Pietro  di  averne  osato  t ma  è un  lin- 
guaggio metaforico,  col  quale  Cristo  vuol  significare  agli  apostoli  la 
gravezaa  della  persecuxione , che  loro  sovrastava,  persecuzione  tale,  che^ 
volendo  ricorrere  a’  mezzi  che  V umana  prudenza  d’ ordinario  suggerisco 
in  tali  occasioni,  si  avrebbero  dovuto  vendere  ben  anco  le  proprie  ve- 
sti per  procurarsi  armi,  colle  quali  difendersi. 

*)  Tra  gli  scellerati  i vedi  in  s..  Marco,  xv.  96. 

*)  Ma  quelli , prendendo  alla  lettera  ciò  che  loro  aveva  detto  sul 
vendere  la  propria  veste  per  comperare  una  spada,  risposerot  Signore j 
ecco  qui  due  spade,  come  per  sapere  da  Cristo,  se  con  quelle  due  ar- 
mi si  era  abbastanza  soddisfatto  al  suo  comando.  Per  quelle  due  armi 
poi  non  ci  è d’uopo  intendere  spade  militari  e propriamente  dette , ma 
si  può  intendere  anche  ogni  genere  di  coltelli , e di  que’  medesimi  di  cui 
per  avventura  ^li  apostoli  si  giovavano  ne’  loro  usi  domestici. 

*)  ^ Ed  et  disse  loro:  ^on  piu.  — Satis  est  : con  questa  concisa 
risposta  Gesù  Cristo  vuoi  dinotare  che  due  spade  potevano  tanto  bene 
servire  qiunto  molte,  poiché  essi  non  dovevano  porre  la  loro  fiducia  nel 
soccorso  delle  armi.  Ovvero,  Gesù  Cristo  parla  cosi  alla  foggia  di  uo- 
mo , che  non  vuole  più  oltre  esprimersi  sopra  qualche  oggetto , rimet- 
tendosi ad  altro  tempo  per  ispiegarsi  meglio,  o per  esaminare  ciò  che 
convenga  lare. 

'*)  ^l  monte  Olivete , per  ivi  Care  orazione.  Tedi  in  s.  Matteo,  xi^vt. 
S6,  e in  s.  Marco,  xiv.  59. 

")  £ gitaUo  che  fu  nel  luogo,  dove  era  solito  trovarsi  co’ suoi 
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set  ad  locnm,  dixit  il- 
lis  : Orate  , nc'  intretis 
in  tentatìonem. 

41.  Et  ipse  aynlsns 
est  ab  eis  qtiantnm  ja- 
ctiis  est  lapidis:  et  po- 
sitis  gfenibus  , orabat , 

42.  Diceès  : Pater , 
si  tÌs,  transfer  calicem 


loro  : Orate  a fine  di  non  ca- 
dere in  tentazione  *. 

t 

41.  E distaccossi  da  loro  quan- 
to è nn  tiro  di  sasso  : ‘ e ingi- 
nocchiatosi orava*, 

42.  Dicendo  : Padre,  se  vnoi, 
allontana  da  me  questo  calice  ^ : 
per  altro  facciasi  non  la  mia  vo- 


istum  a me  : verumta 
men  non  mea  voluntas,  lontà , ma  la  tua. 
sed  tua  fiat. 

45.  Appamit  ' antem 
illi  ang^clus  de  caelo , 
confortans  enm.  Et  fa* 
ctus  in  agonia,  prolixins 
orabat 


' 45.  E gli  apparve  un  angelo 
dal  ' cielo  > per  confortarlo  *.  Ed 


entrato  in  agoma 
tensamentc. 


orava 


pili 


in- 


discepoli  y e che  era  appellato  Gethsemani.  Tedi  in  a.  Matteo,  xxti.  36, 
e in  s.  Marcp,  xir.  3x , e in  s.  Giorannij,  xtiii.  1 e 8 } vedi  parimente 
^Armonia , art.  Gesù  va  aW  orto  ^ pa|r.  138,  e la  Concordanza, 
purte  vi,'cap.  xi.  ^ • 

*)  ^ fino  di  non  cadere  in  ienlaiione  f e di  non  soccombere. 

^ £ inginocchiatosi  orava  : è probabile  che  Cristo  primieramente 
•i  fosse  inginocchiato,  come  qui  narra  s.  Luca,  e che  poscia  orando 
^con  maggiore  intensione,  txTrvcoTcpov , ovrero  più  intensamente,  se- 
condo la  Tersione  italiana  del  seguente  f,  45,  con  tutto  il  corpo  si 
prostrasse  a terra,  come  narrano  s.  Matteo  e s.  Marco. 

’)  Se  vuoi,  allontana  da  me  3 ec. } U greco  t « Se  tu  volessi  tras- 
portare, cc.  ». 

gli  apparve'  tm  angelo  dal  cielo  per  confortarlo  nella  sua 
afflizione,  ed  animarlo  a patire  la  morte,  ponendogli  sott’ occhio  i van- 
taggi, che  ne  trarrebbero  gli  uomini,  e la  gloria,  che  a Dio  ne  derive- 
rebbe.  A Gesù  questo  conforto  non  era  assolatamente  necessario,  anche 
quanto  uomo , perchè  la  parte  inferiore  era  perfettamente  sommessa  alla 
ragione.  Ma  siccome  egli  volle  sentire  in  sè  stesso  tutti  i movimenti  che 
la  natura  d*  ordinario  eccita  negli  uomini  all^  avvicinarsi  della  morte  3 
cosi  in  tale  stato  egli  pur  volle  ricevere  de’  conforti,  a fine  di  mostrarci 
col  suo  esempio,  che,  se  a Dio  siamo  fedeli  perseverando  a sottometterci 
alla  di  lui  volontà,  riceveremo  veraci  consolazioni  nel  mezzo  delle  no- 
stre pene  più  affannose  3 e giacché  noi  non  abbiamo  abbandonato  Iddio, 
egli  non  anbandonerh'  noi  certamente.  ^ 

”)  ^fl  enfrafo  in  agonia  f in  una  lotta,  in  una  estrema  afflizione 
di  spìrito.  La  lotta  che  Gesù  sosteneva  entro  di  sè  fra  la  carne  che  ad- 
domandava  di  non  soffrire , e lo  spirito  che  voleva  obbedire  a Dio,  ca- 
gionò nna  ;sì  violenta  agitazione  nel  suo  corpo , che , come  narrasi  nel 
versetto  seguente  , diede  in  un  sudore,  come  di  goccie  di  sangue  che 
scorreva  a terra.  Cristo,  egli  medesimo,  aveva  destata  nella  parte  in- 
feriore questa  naturale  ripugnanza  alla  morte  ed  ai  patimenti,  a fine  di 
consolare  qne’  deboli  fra’  suoi  membri , che  sarebbero  dalla  medesima  rt- 
pognanza  assaliti.  Vedi  in  s.  Matteo,  xxvi.  57.  38. 


Digitized  byGoogle 


CAPO  XUI^ 


44.  Et  factog  es  su- 
dor  ejas , sìcnt  gatta: 
sangainls  decurrentia  ia 
terram. 

45.  Et  cam  surrexis- 
set  ab  oratìone,  et  ye- 
nìsset  ad  disdpalos  suos,  - 
invénit  eoa  dormientea 
prae  tristltia. 

46.  Et  ait  iUia:  Qnìd^ 
dormitia  ? Sargìte,  orate, 
ne  iotretia  in  teotatìo? 


fil5 

s » » \ 

' 44.  E diede  tn  un  alidore,'  co^  . . Aani 
me  di  goccie  di  aangoe*  che  acor-  ^n*er*cr.roL 
reva  a terra.  ' 

\ » 

45.  E alzatoai  dall'  orazione 

e portatoai  da'  anoi  diacepoli,  tro« 
volli  .addormentati,  per 'la.  tri- 
atczza.  . . ' ' 

I 

^ ' k ", 

/ r 

46.  E disse  loro  : Perche  dor- 
mite ? Alzatevi , orate , affine  di 
non  entrare  in  tentazione^. 


nem.  i 

47.  Adbnc  eo  loqnen- 
te , ecce  turba  : et  qui 
vocabatiirJudas,  unus  de 
duodecim , anteccdcbat 
eoa  : et  appropinquavit 
Jean  ut  oacularetur  enm. 

48.  Jeans  antem  dixit 
illi:  Juda,  osculo  Fi- 
lìom  bominìs  tradis?. 

49.  Yidentea  autem 


47.  Prima  cbe  ei  finisse  di  xxvi. 

..  Jlfare.xtV.48. 

praggiunse  una  truppa  di  gente  : Joan.  xviu. 

c colui  cbe  cbiamavasi  Giuda  < - 

* # / , . ' 

uno  de'  dodici , andava  loro  in- 
nanzi : e accostosai  a,  Gesù  per 
baciarlo. . 

48.  £ Geaù  gli  disae  : .Giuda^ 

con  un  bacio  tradisci  il  Figliuolo  ì" 
dell’  uomo  ?« 

49.  £ quelli  che  erano  intorno 


')  CoiM  di  goccie  di  sangue  j il  greco  alla  lettera  t « Slmile  a grò- 
meli  di  saugac  » j óì<Jtì  ^jOÓfijSot  àt^aroc  t perciò  accennandosi  nel  te- 
sto greco  una  similitudine , e quivi  non  leggendosi  cytvrro  * 

atuotroi  — sudar  ejus  crai  sanguis , ec.  ) ma  iyévsro  ó iSpitf  aurou 
ùJTsi  SpófM^ot  xifÀScTOi  — sudar  ijìts  similis  crai  gultis  sanguineis  ^ ec.5  • . , 
Tcofilatto  , JEutimio  ed  altri  comentatori  intendono  non  un  Vero  sudore 
di  san0^e,  ma  goccie  di  sudore  cosi  copiose  e così  crasse,  quali  esser  ' , 
sogliono  le  .goccie  'di  sangue  rappigliato''  e denso..  Teofilatto  in  oltre  qui 
ravvisa  una  sjiecie  di  proverbio  : « Ttocpoifjuiz  yàp  iaTtv  ìrrt  rùv  SfòSpos 
xon-iwvtwv  , oTt  aijxx  tSpoìVSv  • . Sìansp  xaì  i;rì  twv  ixvAp^i  ò5u/90ftivwv,  ■ ^ 

• aifjMTa  xkitstv  — è proverbio  intorno  a quelli  cbe  fieramente;  travagliano 
il  dire  f cbe  sudano  sangue  ; siccome  è pure  proveifbio^  intorno  a quelli 
cbe  amaramente  piangono  il  dire , cbe  lagrìmano  sangue  ».  Così'  pare.' 
intese  Giustino  nel  suo  dialogo  con  Trifone,  cbe,  omessa  la  menzione  del' 
sangue , soltanto . disse  : « iSpiii  óxrst  3pófi.^ot  xxvtyjiro  àuToO  . 

pifvou  *—  sudore  grumorum  instar  perfnndebatnr  orans  ».  — Vedi  la 
Dissertazione  sopra  il  sudore  di  sangue  di  Gesù  Cristo , voi.  vi 
^ pag.  472. 

' ^ £ alzatosi  daW  orazione , o sia  dal  luogo  dove  faceva  la  sua 

orazione,  e portatosi,  ec.  • 

Affine  di  non  entrale  in  tentauone^  nè  di  soccombere  a quella,  a 
'coi  siete  per  essere  esposti.  ' , 
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hi'  qoi  circa  ipsam  e-' 
rant,  qaod  fotaram  erat, 
dixerunt  ei:  Domine,  si 
^pcrcutimos  in  gladio? 

• 50..  Et  percnssit  nnns 
ex  illis  scrvnm  principis 
sacerdotum,  et  anipatayit 
anricalam  ejus  dcxtc- 
ram. 

51.  Respondens  au> 
tem  Jesus  ait  : Sinite 
usque  bue.  Et  cum  te- 
tigissct  aurìcalam  cjus, 
sanaWt  enm. 

' 52.  Dixit  antem  Je> 
sns  ad  eos  qui  yénerant 
ad  se , principes  sacer> 
dotum , et  màgistratiis 
templi, et  seniores:  Qua- 
si ad  latronem  éxistis 
cum  gladiis  et  fustibus? 
< ' 55.  Gnni  qnotidie  to- 
biscum  fùcrim  in  tem- 
pio j non  extendistis  ma- 
nus  in  me  : sed  baec  est 
bora  .Ycstra,  et  potcstas 
teuebranim. 

54.  Comprehendentes 
autem  eum , duxerunt 
ad  domum  principis  sa- 


a Gesù  * , yedendo  doyè  la  cosa 
andaya  a parare,  gli  dissero:  Si- 
gnore, adopreremo  noi  la  spada? 

« 

50.  E nno  di  essi  ferì^  un  serv  o 
del  principe  de^  sacerdoti , e gli 
tagliò  r orecchio  destro. 


51.  Ma  Gesù  prese  la  parola 
e disse  : Basti  cosi  E toccata 
r oreccliia  di  colui , lo  risanò. 


52.  Disse  poi  Gesù  a'  principi 
dc^  sacerdoti , e a^  prefetti  del 
tempio  ^ , e a'  seniori,  i quali  si 
erano  mossi  contro  di  lui:  Siete 
ycniiti  armati  di  spade  e di  ba- 
stoni^ quasi  contro  un  ladrone  ? 

t 

. 55.  Quando  io  con  yoi  mi  tro- 
yaya  ogni  dì  nel  tempio , non 
istendeste  mai  la  mano  contro  di 
me  ma  questa  c la  yostr'ora , 
€ la  balia  delle  tenebre. 

V 

^ 54.  E preso  che  T ebbero,  lo 
condussero  a casa  del  principe 
de^  sacerdoti  : e Pietrai  lo  seguiya 


’ ' *)  che  erano  intorno  a Gesù}  cioè  i discepoli  suoi. 

*)  E uno  di  essi  : questi  fu  8imon  Pietro , come  narra  s.  Giovanni, 
xviii.  io.  Nessuno  de’  tre  evangelisti , che  scrissero,  lui  vivente , lo  ha 
nominato  : s.  Giovanni  solo  lo  nomina,  avendo  scritto  dopo  la  morte  dì 
Ini. 

*)  Basti  eoA  — finite  usfjìie  hue } secondo'  il  greco  alla  lettera , 
ed  anche  secondo  il  latino  : « Lasciate , non  più  » } rimanete  dal  difeti» 
dermi  piu  oltre.  ^ > 

*}  E «’  prefetti  del  tempio  ; vedi  supra  y.  4. 

■ Siete,  venuti  , ec.  3 in  altra  maniera  : « Siete  duntpte  usciti  contro 
di  me  con  ispade  e con  bastoni,  come  contro  ad  un  ladrone?  » 

'*  • ')  JVoM  istendeste  mai  la  mano } ec.  3 vale  a dire  : Non  mi  avete 
giammai  arrestato,  ce. 


CAPO  XXII.  ' 

, 'cerdotnm:  Petrus  yero  alla  lontana.  Anni 

sccjuebatnr  a longe.  . , ^ ddl’ewcr.roL 

55.  Accenso  autem  55.  E avendo  la  gente  acceso 

igne  in  medio  atrìi , et  il  fuoco  nel  * cortile  * , e stando  69. 

circumscdentibus  illis , a sedere  all’  intorno,  stava  anche 

erat  Petrus  in  medio  eo-  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  cssi^.  ^ 2is/  ’ - 
rum. 

' 56.  Quem  cum  vi-  50.  E una  scn^a , veduto  lui  ' 

’ disset  anciliaqnaedam se-  che  al  fuoco  sedeva,  e miratolo 
dentem  ad  lumen , et  fissamente,  disse:  Questi  àncora 
eum  fuisset  intuita  « di-  ' era  con  iuL 

57.  lUa  egli  lo  rinnegò  ^ di- 
cendo : Donna , ^ io  noi  conosco^  ' 

58.  Di  lì  a poco  un . altro  ve- 
dendolo, gli  disse  : Anche  tu  sei 
uno  di  coloro.  lUa  Pietro  disse  : 

O nomo,  io  noi  sono. 

59.  E quasi  un’ora  dopo,  un  Joan,  xv'm* 
altro  diceva  asseverantemente  ; ^ 

Certo  anche',  questi  era  con  lui  : : 

imperocché  anch’  egli  è Galileo. 

60.  E Pietro  rispóse  : O no-  ' 

md,  io  non  so  quel  che  tu  dica.  ' . ) 

E immediatamente , prima  che  ' 
egli  avesse  finite  queste' parole, 
il  gallò  cantò.  .. 

6t.  E il  Sipmore  si  rivolse  a „ 

mirar  Pietro  E Pietro  si  ri-  54.  ' 

. '•  iCfare.xiT.30. 

ifa«ii.xin.58. 

. *)  JB»  avendo  la' gente ^ ec.  t vedi  in  8.  Matteo,  xxvi.  57.  ‘ ‘ 

*)  finche.  Pietro  sedendo  f ec.  : vedi  in  s.  Grovanni,  xviii.  15.  16. 

’)  Si  rivolse  a mirar 'Pietro  t dilBcilniente  Gesù  Cristo^  il  quale 
trovavasi  in  una  camera  interna  e supcriore , lc(rato,  e fra  le  mani  dei 
suoi  nemici,  poteva  rivolgersi,  mirar  Pietro', -ebe  èra  al  di  fuori  e la 
parte  inferiore  3 perciò  molti  sono  d’  avviso  che  Gesù  Cristo  mirasse 
Pietro  soltanto  cogli  occhi  dello  spirito , ^ogli  occhi  della  sua  miseri- 
cordia,  e che  P evangelista  non  altro  abbia  voluto  esprimere  con  que- 
sto Sguardo  di  Cristo,  se  non  il  movimento  secreto  della  grazia,  la  quale 

' / ■ ■' 


' xit:  Et  hic  cum  ìlio  erat 

57.  At  ille  negavit 
’enm,  dicens  : Mnlìer,  non 
novi  illum. 

58.  Et  post  pnsillnm 
alius  videns  eum,  dixit: 
Et  tu  de  Uiis  es.' Petrus 

■ vero  alt:  O homo,  non 
som. 

59.  Et  intervallo  fa- 
cto quasi  borse  unins, 
alius  quidam  afiirmabat, 
‘dicens:  Vere  et  hic  cum 
ilio  erat  : nam  et  Gali- 
ieeos  est. 

' 60.  Et  • ait  Petrus  : 
Homo,  ncscio  quid  di- 
«is.  Et  continuo  adhuc 
ilio  loqnente , cantavit 
galins. 

61.  Et  con  versus  Do- 
minus  respexit  Petrum. 
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Almi  recordatus  est  Pe- 

trus  verbi  Domiiii , sicut 
' * ' dixerat:  Quìa  prius  quain 

•^allus  cantei,  ter  me  ne- 
g*abÌ8. 

62.  Et  «gressns  foras 
Petrus  flcvit  amare. 

65.  Et  viri  qui  tene- 
bant  illuni,  illudebant  ei, 
caedentes. 

. . 64.Etvelaverunteani, 
et  percutiebant  facìem 
ejus  : et  interrogabant 
eum,  dicentcs  : Prophe- 
tiza  quis  est  qui  tc  per- 
cussit  ? 

65.  Et  alia  multa  bla- 
spbemantcs  diccbant  in 
cuin. 

JlfaffA.  xxTii.  factus  est 

, Mure.  xT.  1.  dies  , ^convcncnint  se- 
niores  plebis,  et  prìnci- 
pcs  sacerdotiim,  et  seri- 
bsc  ^ et  duxerunt  il- 


cordò  della  * parola  * dettagli  dal 

Signore  : Prima  clie  il  gallo  cane 

ti  * , mi  rinnegherai  tre  volte. 

• « 

* ' • r 

62.  E Pietro  usci  fuora,  e 
pianse  amaramente. 

65.  E quei  che  tenevano  le- 
gato Gesù  ^ , lo  schernivano  , e 
davangli  delle  percosse.'  , 

64.  E gli  bendarono  gli  oc- 
chi’, e gli  davano  delle  guan- 
ciate , e lo  interrogavano  con 
dire  : Indovina  chi  è che  ti  ha 
percosso  ? 

65.  E molte  altre  cose  bestem- 
miando dicevano  contro  di  lui. 

66.  E appena  fattosi  giorno, 
si  radunarono  gli  anziani  del  po- 
polo , e i principi  dei  sacerdoti, 
e gli  scribi^  e lo  menarono  nel 
loro  sinedrio,  e gli  dissero  : Se 


apri  (;1t  ocelli  a Pietro.  Laonde  s.  Aofostino  {de  Grat.  Christif  cap.  nv) 
scrive  : a I^on  potest  dici,  quod  coqioralilms  ocuUs  cun  Doroiiius  tìsìLì- 
lìter  adinonciido  respexerìt.  Et  ideo  quod  ibi  scriptum  est,  itespexit  enm 
Domimis  : intiis  nctum  est,  in  mente  actum  èst,  in  rotuntatc  acttim  est. 
lUJscricordia  Dominns  latentcr  subveoit,  cor  tetigit,'memoriam  rcTOCavity 
interiore  gratin  sua  visitnvit  Petruro,  intcrioris  hominis  usque  ad  exte- 
riores  lacrymas  movit  et  produxit  affectum  ».  Tuttavia  siccome  T evan- 
gelista co’  suoi  termini  sembra  indicare  uno  sguardo  corporeo  ed  este- 
riore , pare  potersi  dire  che  Gesù  Cristo  si  rivolse  veramente  per 
mirar  Pietro , non  già  ne’  primi  momenti  die  Pietro  lo  rinnegò,  e cantò 
H gallo,  ma  qualche  tempo  dopo,  allorché  Cristo,  essendo  disceso  dalle 
stanze  superiori,  passò  per  l’atrio , a fine  di  uscire  dalla  casa  del  som- 
mo sacerdote,  dalla  quale  fu  con^tto  presso  Pilato.  E quello  sguardo 
esteriore  fu  nello  stesso  tempo  uno  sguardo  di  misericordia,  poiché  per 
V interno  movimento  della  grazia  che  lo  accompagnava , Pietro  si  sov- 
venne di  quanto  Gesù  aveagli  predetto,  e cosi  pianse  il  suo  peccato. 
Tedi  l'Amonia  , art.  Gesù  abbandonato,  cc.  , pag.  141  e seguenti,  e 
la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  xv  e seguenti. 

' ')  Prima  che  il  gallo  canti;  ovvero  abbia  cantato,  (S.  Warco  ag- 

gìnipie  la  seconda  volta).  Vedi  in  s.  Matteo,'  xxvii.  54  e 75. 

Clù  tenevano  legato  Gesù  — qui  tenebant  illwn  3 nel  greco  la 
voce  Gesù  é espressa. 

E gU  bendarono  gli  occhi  : vedi  in  s.  Marco,  xiv.  65. 


Ciro  xxn.  ' 5ìi7 

> 

lum  m conciIiDHi  8Qnm,  ta  se!  il  Cristo,  ^dillo  a noi*.* 

dlcentes  : Si  tu  es  CUri- 

stus , die  nobis. . • . 

•67.  Et  ait  illis  : Si  ' 67.  Ala  egli  disse  loro:  Se  io 
Tobis  dixero , non  ere-  vel  dirò,  Toi  non  mi  crederete, 
dclis  mihi. 

68.  Si  autem  et  in-  68.  E se  anebe  V interrogbe- 
terroga  vero,  non  respon-  rò,  non 'mi  risponderete,  nè  mi 
debitis  mibi , ncque  di-  darete  libertà  \ 

mittetis. 

69.  Ex  boc  autem  , 69.  Ala  da  ora  in  poi  sarà  il 

erit  Filius  hominis  se-  Figliuolo  delP  uomo  assiso  alla 
deus  a dextris  irirtntis  destra  della  TÌrtìi  di  Dio^. 

Bei. 

70.  Dixerunt  autem  70.  Tutti  gli  dissero:  Tu  dun- 
omnes  : Tu  ei^o  es  Fi-  qne  sei  Figliuolo  di  Dio  * ? Egli 
lins, Dei?  Qui  ait:  Yos  rispose:  Voi  lo  dite,  io  lo  sono*. 

, dicitis  quia  ego  som. 

71.  At  illi  dixerunt:  7i.  Ala  quelli  dissero:  Cbe  bi- 

Quid  adbuc  desidera-  sogno  abbiamo  ornai  di  testimo- 
mus  testimonium  ? ipsi  nii  ? abbiamo  noi  stessi  u^to 
enim  audivimus  de  ore  dalla  sua  propria  bocca. 

' ejus.  " ■ 


Anai 
ar.Tol.  ‘ 
SS. 


I 


')  Se  tu  sei  il  Cristo  f ec.  : alcani  confondono  mesto  interrogatorio 
fatto  dal  sinedrio  con  quello  che  s.  Matteo,  xxTi.  o5 , e s.  Marco,  xir. 

61  , attribuiscono  al  sommo  sacerdote  ; ma  qoesC  ottimo  poterà  esser  ' ‘ . 
differente.  Secondo  i dne  primi  evangelisti , r interrogatorio  fatto  dal 
sommo  sacerdote  ha  preceduto  le  negaxioni  di  Pietro;  secondo  s.  Luca,  ' 
le  negazioni  di  s.  Pietro  hanno  preceduto  T interrogatorio  fatto  dal  si- 
nedrio. ' < 

*)  JVè  mi  darete  liherth  , perchè  non  cercherete  di  conoscere  la  TC- 
rith , ma  di  trovare  un  pretesto  per  condannarmi. 

*)  Alla  destra  della  virtù  (ovvero  della  potenza)  di  Dio. 

*)  Sei  Figliuolo  di  Dio  ì 11  greco  t « Sei  tu  adunque  il  Figliuolo  di  • . 

Dio?*  ^ 1 ' 

”)  Voi  lo  dite:  io  lo  sono  t vedi  in  s.  Matteo,  xxvi.  04,  e in  Marò 
co,  XIV.  C2.  , 


• . 


s 
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CAPO  XXIII. 


È accusato  Gesù  dinanzi  a Pilato } si  manda  ad  Erode  $ 
poi  si  riconduce  dinanzi  a 'Pilato.  Barabba  preferito  a Gesù  Cristo. 

' Grido  de’  Giudei  contro  .Gesù  Cristo.  Gesù  dato  nelle  mani  de’Giudei. 
'e  condotto  al  Calrario.  Pianti  delle  donne  di  Gerusalemme. 
CrociB^ionc.  Bestemmie.  Buon  ladrone.  Tenebre. 

Morte  di  Gesù  Cristo.  Giuseppe  d’Arimatea  si  dù  la  cara 
di  seppellire  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 


Matth.  XXII. 

21. 

Mart.  XU.I7. 


{S.  Matth.  xTii.  1-25  $ S»  Mare.  xv.  1-14  3 S.  Joan.  xriii.  28  et  seqq.) 

t ' , 

1.  Et  surgens  omnia  I.  E alzatasi  tutta  Tadanaiiza*^ 
multitudo  cornm , da-  lo  cooduasero  da  Pilato. 

Aerunt  illum  ad  Pila- 

-tum. 

2.  Goeperant  antem  il-  2.  E cominciarono  ad  accnsar- 

lum  accusare,  diccntcs  : lo,  dicendo:  Abbiamo  trovato  co« 

Hunc  iuvénimus  sub-  stui  che. seduce  la  nostra  nazio- 
Ycrtcntem  gentem  no-  ne,  e proibisce  di  pagare  il  trì- 
strara , et  prohibentem  buto  a Cesare,  e dice  se  essere 
tributa  dare  Caesari,  et  Cristo  re. 

dicentem  se  Cbristum 
regem  esse. 

.5.  Pilatus  autem  in- 


Mattk.  xxtÌi. 

JfaVe.  XV.  2.,  ^«"Offavit  cum,  dicens  : 
•loon.  • XVIII.  Tu  es  rèx  Judaeorum  ? 


5.  Pilato  adunque  lo  interro- 


go 


dicendo  : Sei  tu  il  re  de' 


5S. 


'At  ille  respondens  ait  : 
Tu  dicis.  V 
4.  Ait  autem  Pilatus 
ad  principes  sacerdotum 


Giudei  ? Ma  Gesù  gli  rispose  c 
disse  : Tu  lo  dici 


4.  E Pilato  disse  a'  principi  dei 
sacerdoti  e alla  turba:  Non  tro- 
et  turbas:  Nibil  invenio  vo  delitto  alcuno  in  quest' nomo, 
causae  in  hoc  liominc. 

5.  At  illi  invalesce-  5.  Ma  quelli  si  riscaldavano, 


')  E aUntasi,  cc.  f vcili  in  s.  Matteo,  xxvii.  1 e 2',  e in  s.  Marco, 
XV.  I ; vo<U  pure  PArmonia,  art...<^<fuiuin2a,  ec.,pag.  141  eseguenti, 
e Id  Concordanza,  {parte  vi,  cap.  xxii  e seguenti. 

*)  Tu  lo  dieii  vedi  in  s.  Giovauni,  xviii.  3G. 
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bant,  dlcentes  : Cómino* 
Tei  popalnm,  docens  per 
nnìvcrsam  Jiidseàm,  in< 
ciplcns  a Galilaea  usqne 
hoc. 


'dicendo:  SoUcva'il  popolo, ’in>  » Anni 
sejpiando  per*  fotta  la  Giudea i, 
avendo  principiato  dalla  Galilea  * 
fin  (jna.  • • - ^ 


6.  Pilatos  antem  ao*  6.  E Filato  udendo  nominare 
diens  Galilaeam  , inter>  la  Galilea  , domandò  se  eg^li  fosse 
rogavit  si  ‘ homo  Gali-  Galileo.  ' 

laeos  esset. 

7.  Et  ut  cog^novit  qood  7.  E inteso  che  eg^  era  della 
de  Herodis  potestate  es-  * g^orisdizione  di  Erode  , lo  ri- 
set, remisit  enm  ad  He-  mandò  ad  Erode,  che  si  trovava 
rodem',  qui  et  ipseJe-  anch'egli  in  quei  dì  in  Gernsa* 
rosolymis  erat  iUis  die-  lemme. 

bus.  ». 

--  9.'  Ilcrodes  antera,  ■ 8.  Ed  Erode  ebbe  molto  . pia- 
viso  JFcsu,’  gavisns  est-'  cere  di  veder  Gesù  , perchè  da  • 
valde:  erat  enim  copiens  gran  tempo  bramava  di  vederlo 
ex  multo  tempore  videro  conciossiachc  avea  sentito  parìar 
enm , co  qnod  andi'erat  molto  di  lui , e sperava  £ ve- 
molta  de  eo,  et  sperabat  dergli  fare  qualche  .miracolo.  > 
signora  aliquod  videro 
ab  eo  fieri. 

' * 9.  Interrogabat  antera  9.  E g^i  fe'  molte  interroga- 
enm  multis  sermonibns.  zioni.  Ma  Gesù  non  ' gli  rispose 
At  ipse  nihii  illi  respon-  nulla 

debat.  " ‘ 

10.  Stahant  autem  IO.'  Ed  erano  presenti  i prio- 
principes  sacerdotnm  et  cip!  de'  sacerdoti  e gli  ' scribi , 
scriba:  coiistanter  accu-  che  lo  accusavano  fortemente. 
Motcs  eum. 

11.  Sprcvit  autem  il-  11.  Ed  Erode  co'  suoi  soldati^ 
Inm  Herodes  cum  exer-  lo  disprezzò  : c'  fecelo  vestire  per 
citu  suo:  et  illùsit  in-  ischcrno  di  bianca,  veste  e lo 


Da  ^on  tempo  bramava  di  vederlo  : ved*  mpra,  ix.  0. 

*)  Ma  Gesù  non  ifli  rispose  nulla , perché  erano  vane  domande  , e 
non  temlerano  che  a^  appag;are  la  una  enriosità. 

^ Co^  suoi  soldati}  il  greco  legge  s ovy  Tot?  orosrrrvuaocv  d'JtoO 
eum  e'xereitdfus  suis  — eolie  sue  truppe  } però  gli  ellenUti*  adoperano 
la  voce  orpariav  e Ttpdcrìvpa  j^r  ^alunqne  scorta  ed  accompagnamen- 
to. Laonde  il  siro  volge  «r’  suoi  ministri. 

Di  bianea  veste  } il  greco  alla  lettera  : a Di  veste  splendida  m}  ma 


V 
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Amiì  dntnm  veste  alba,  et  re-: 

MW.TtA  „jgj,  pHrtnm.  , 

42.  Et  fbctì  sunt  amici' 
Herodes  et  Pilatus  io 
ipsa  die:  nam  antea  ini- 
mici erant  ad  invicem. 

. 45.  Pilatus  antera, 
convocatis  principibns 
sacerdotnm  et  raagistra- 
/ tibos  et  plebe, 

^ Obtolistis  mibi  bone  bo- 

minem  quasi  averten- 
tem  populum , et  ecce 
‘ e{»^o  corain  vobis  intér- 
rogans",  uullam  causam 
invenio  in  bominc  isto 
ex  bis , in  quibus  euin 
accusatis  : 

15!  Sed  ncque  Ifero- 
. des:  nam  remisi  vos  ad 

iliom^  et  ecce  nihil  di- 
) gnum  morte  actum  est  ei. 

- 46.  Emendatum  eigo 
' illiìin  dimittam. 

47.  Precesse  antera' 

i 

^ bebebat  dimittere  eis, 

per  diem  festnra,  unum. 
48.  Exclamavit  aoteoi 


rimandò  a Pllato. 

4 « 

42.-  E diventarono  amici  Ero- 
de e Pilato  * in  quel  giorno:  im- 
perocebè  per  V avanti  era  stata 
tra  lord  niraicizia. 

45.  Pilato  poi,  radunati  i prin- 
cipi de'  sacerdoti  e i magistrati 
e il  popolo , 

44.  Disse  loro:  9Ii  avete  pre- 
sentato qoest'  nomo , come  sol- 
levatore del  popolo,  ed  ecco  che 
.avendolo  io  interrogato  alla  vo- 
stra presenza  , non  ho  trovato  ^ 
in  quest'  uomo  delitto  alcuno  di 
quelli,  onde  voi  F accasate. 

45.  Anzi  nemmeno  Erode  : 
imperocché  a lui  vi  bo  rimesri^ 
ed  ecco  che  nulla  è stato  a lui 
fatto  ^ , ebe  sia  da  reo  di  morte. 

46.  Lo  castigherò  adunque 
e lo  libererò., 

47.  Ora  egli  era  tenuto  nella 
festa  a dare  ad  essi  libero  un 
nomo 

48.  £ tutto  il  popolo  insieme 


sembra  in  significazione  di  vèste  candida.  H siro  volge  veslem  eoecineam  — 
vette  di  scarlatto  ; In  qnal  veste  sembra  essersi  adoperata  per  isebemire 
Gesù , come  «omo  fatuo , ma  non  fadnoroso , e nel  <|uale  la  bramosia 
di  aflettore  il  regno  fosse  piuttosto  da  deridersi  che  da  temersi. 

^ diventarono  amici , ec.  : amici  per  quel  vincolo  che  è con- 
siglialo dalla  comune  utilith , e dal  bisogno  di  cospirare  insieme  per  una 
riprovevole  quiete  > T'oli»  diri  feederU  iciu  Parta  siuics, 

*)  iVon  Ao  trovato } questo  verbo  in  pretèrito  è secondo  il  greco. 

^ Ed  ecco  che  nulla , ec.  i in  altra  maniera  > « Ed  ecco  che  an- 
che pel  suo  stesso  gindizìo  egli  ha  fatto  nnlla  che  meriti  la  morte  ». 

**)  Lo  castitfherò  dwufue  j vale  a dire  > lo  farò  flagellare  t vedi  in 
a.  Matteo,  ixvii.  S16,  in  a.  Marco,  zv.  11$,  e in  s.  Giovanni,  xix.  1. 

, jé  dare  ad  essi  libero  tm  uomo:  vedi  in  s.  Matteo  ,.xxvii.  IK  e 
aegnenli , e in  s.  Marco,  xv.  0 e segnenti,  e in  a.  Giovanni,  xnu.  59.^ 


CAPO  xxm. 
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sìmili  nnìversa  torba,  dì-  sciamò  * L<;va  dal'  mondo  - co- 
cena  : Tolle . bone,  et  dì*  stai-,  e rendi  a noi  lìbero  Barabba: . 
mìtte  nobìs  Barabbam  : ‘ . 

' 19.  Qnì  erat,  propter  19.  Qaestì,  per  cansà  dì  certa 
sedìtìonem  quamdam  fa-  sedizione  fatta  in  città  e per  o-. 
ctam  in  civitate  et  bo-  micidio , era  stato  messo  in  pri- 
mìcidiom,  missus  in  cai>  i^'one.  / 

cererai.  ^ . 

20.  Iternm  antem  Pi-  20.  E Pilato  parlò  nnovamente 
latos  iocntus  est  ad  eoe,  ad  essi,  bramoso  dì  liberare  Gesù. 
Tolens  dìmittere  Jesnm. 

21.  At  illi  succlama-  21.  Ma  essi  gli  davano  snlla 
bant , dìcentes  : Cruci-  voce,  dicendo  : Crocidggilo,  cro- 

.crncijfige  eum.  cibggilo. 

22/  llle  autem  tertiò  22.  Cd  ei  disse  loro  per'  la 
dìxit  ad  illos  : Quid  e-  terza  volta  : Ma  ebe  male  ba  fatto 
nim  mali  fecit  iste?  nul-  costni  ? non  trovo  in  lui  delitto 
lain  cansam  mortis  in-  alcuno  capitale.:  lo  castigherò 
venio  in  eo:  corrìpiam  .adunque*,  e lo* libererò, 
ergo  illum , et  dimìttam. 

25.  At  illi  instabant  ' 25.  Ma  quelli  incalzavano  sem- 
vocibus  magnis  posta-  pre  più,  con  grandi  strida  cbié- 
lantes  ut  crucifigeretur : dendo  cb^ei  fosse  crocifisso:  e i 

et  invalescebant  voces  loro  clamori  andavano  crescendo*, 
eorum.  . . : 

* ' K 

{S.  Matth,  xxTii.  14  et  »eqq.\  S.  Mitre,  xv.  11>  et  segq,} 

^ S.  Joitn,  XIX.  1 et  seqq.  ) 

. 24.  Et  Pilatus  adjn-  24.  E Pilato  decretò  ebe  fosse 
dicavit  fieri  petitìonem  eseguita  la  loro  domanda  / 
eorùm. 

‘ 25.  Dimisit  autem  il-  - 25.  Liberò  adunque  in  grazia.' 
lis  cura  qui,  propter  bo-  loro' colui  ebe,  per  causa  di  se- 
micidium  et- sedìtìonem,  dizione  e di  omicidio,  era  stato 
missus  fuerat  in  carce-  messo,  in  prigione , e il  quale 
rem  , quem-  petebant  : . essi  cbiedevanó  : e , abbandonò  ' 

')  B tutte  il  popolo  5 ec.  t vedi  in  •.  Matteo , xxvii.  20  > e in 
a.  Marco,  xv.  li. 

*)  Lo  emstigkerò\  o sia,  lo  farò  flagellare.  Supra  .f,  10. 

E i loro  clamori  ^ .il  greco  aggingne , e quelli  de-'sommi  sacerdote 

E Piloto  decretò , ec.  : vedi  in  a.  Matteo,  xxvu.  24. 
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Jesuin  Tcro  tradldit  .TO'  * Gerà  alla  loro' Tolontìi.' 
lantatì  eorom.  ‘ • . . - ‘ . ; » > 

26.  Et  cum  ducerept  26.  E ;nel  menarlo  Tia,  arre» 
eom,  apprehenderunt  SU  starono  nn  certo  Simone  Ciirc« 
monem  quemdam  Gyre-  - nèo'  ^ , che  tornava  di  campag^na 
nénsem , venientem  de  . e g^i  misero  addosso  la  Croce , 
villa  : et  imposuernnt  illi  perchè  la  portasse  dietro  a.  Gesù* 
' cmcem.  portare  post  Jc> 
suro.  * . ’ • ; ' ' 


27.  Seqnebatnr  antem  27.  E lo  seguiva  turba  grande 
illum  milita  turba  po-  di  popolo  c di  donne  le  quali 
> puli  et  mulicrum:  qnae  battevansi  il.  petto,  e lo  piange- 
plangebant,  et  lamenta-  vano, 
bantur  eum. 

• S18.  Convcrans  autem  . 26.  Ula  Gesù  ad  esse  rivolto, 
ad  illas  Jesus,  dixìt:  Fi-  disse:  Figlinole  di  Gcrusalem- 
liae  Jerusalem,  nolitc  flc-  ‘me,  non  piangete  sopra  di  me,  ma 
re  super  me,  sed  super  piangete  sopra  voi  stesse  e sopra 
vos  ipsas  V liete  et  super  i vostri  figlinoli, 
filios  vestros. 

29.  Quoniam  ecce  ve-.  .29.  Imperocché  ecco  che  verrà 
nient  dies,  in  quibns.  di-  tempo,  in  cui  si  dirà  Beate  le 
cent  : Beate  steriles,  et  sterili , e i seni  che  non  hanno 
ventres  qui  non  gcnuc-  generato,  e le  mammelle  che  non 
nint , et  .ubera  qnae  non  hanno  àliattato. 
lactaverunt 


*)  E nel  menarlo  via,  ec.  t vedi  in  s.  Matteo,  xxvii.  51.  52. 

*)  tornava  dì  campagna  : Tedi  in  s.  Matteo,  xxtii.  525  ^ greco 
. • • Che  Teniva  da*  campi  ». 

*)  ^ Turba  grande  di  popolo  e di  donne  : non  erano  soltanto  quelle 
donne  che  seguito  areTano  Gesù  Cristo  dalia  Galilea  , e che  avendolo 
ne*  suoi  viaggi  accompagnato , lo  conoscevano  uomo  giusto  ed  inno- 
cente , e grande  loro  benefattore  5 erano  anche  le  donne  della  citUi 
di  Gerusalemme,  che  essendo  prima  accorse  a quello  spettacolo  per  un 
impulso  di  curiositi,  piangevano  da  poi  per  un  movimento  naturale  di 
compassione , e fora*  anche  senza  esser  consapevoli  che  Gesh  fosse  in- 
nocente. Sono  queste  ultime,  cui  Gesù,  non  biasimandone  la  tenerezza, 
vuole  pure  avvertite,  che  meglio  verserebbero  le  loro  lagrime  sopra  le 
sciagure,  die  la  sua  morte  provocherà  coutro  loro  stesse  e contro  i loro 
figli.  . ' ' 

. Ecco  che  verrà  tempo , ec.  t con  tali  parole  Gesù  Cristo  pre- 

diceva quanto  doveva  accadere  durante  I*  assedio  di  Gerusalemme  , nel 
quale  i Giudei  bramato  avrebbero  di  essere  coperti  da*  monti  per  to- 
gliersi al  furore  de*  loro  nemici,  ed  avventurate  si  dovevano  riputare  le 
sterili  in  paragone  delle  altre  che  erano  esposte  al  dolore  di  scorp;ere  la 
loro  prole  o perir  di  fame,  od  essere  svenate  sotto  i proprii  occhi. 
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SO.-Timc  incipieiit  di-  . ' .50.  Allora  commcerànno  a dire  Aaà( 
cere  montibus:  €!adjte.*  alle  niontag^ne  : ^Cadete  sopra  di 
saper  nos^  et  collibns  : noi  \ e alle*  colline  : Ricopriteci»  u.*  io.> 

Operile  nos.  > ‘ Osee  x.  8. 

' 51.  Quia  si*  in • viridi  Sl.'Tmpcroccliè , .se.  tali  cose  vi.  16. 

Ugno  liaec  faciunt',  in  ' fanno  nel  legno  verde,  del  rsecco 
arido  quid  fiet?  che  sarà*-?  r 

52.  V Dncebantór  an*>  52.  £d  erano  condotti  con  lui  ' 
tem  et  alii  duo  ncqnam  andàe  due  altri  .'cbe  erano  , mal-» 

.cnm  eo,  ni  interficeren-  fattori,  per  esser. (atti  morire.  -; 
tur. 


55.  Et  póstqnam  ve-  55.  E gianti  cbe  furono  al  afuuk,  xxvn.  . 
nemnt  in  locnm , qui  • luogo  detto  Calvària  * , quivi  cro^ 

Tocatur  Calvari»,  ibi  era-  cifissero  lui  e i ladróni  uno  > a jo^ux.  17.' 
cifixerunt  cnm  , et  la-  destra  e V altro  ' a sinistra.  • 
trones , unum  a dextrìs  . . , ^ 

et  ' altemm  a sinistris.  . . ~ 

54.  Jesus  autem  di-  . 54.  E Gesù  diceva  : "Padre , ' 

cebat:  Pater,  dimitte  il-  perdona  loro:  conciossiachè  non 
lis  : non  enim  sciunt  quid . sanno  ' quello  cbe  si  (anno.  £ 

(àciunt.  Dividcntes  vero  spartendo  le'  vèsti'  di  lui  ,,  le  ti-  > ‘ 

vestimenta  ejus , mise-  rarono  a sorte. 

rnnt  sortes.  - ‘ . 

' 55.  Et  stabat  popnlus  55.  E il*  popolo  se  ne  ..stava 
spcctans , et  deridebant  ad  osservare , e con  esso  i ca« 
eum  principes  cnm . eis,  poriòni  lo  sbeOavano  , dicendo  : 
dicentes  : Àlios  salvos  Ha  salvato  altri,  salvi  se  stesso,  ' 
fecit , se  salvum  faciat , , se  egli  è il  Cristo  di  Dìo  eletto, 
si  bic  est  Cbristus  Dei 


electus.  ' 

* r 

^ iSe  tali  cose  fanno  nel  legno  verde , ec.  t il  legno  verde  non 
deve  essere  nè  tagliato  nè  bruciato } ma  fl  secco  merita  t*  una  e 1*  altra 
cosa  -t  il  legno  verde  significa  il  giusto , e il  legno  sécco  significa  Tem- 
pio , come  si  legge  in  Ezechiele,  xx.  47  : « Ecce'ego ....  comburara  in 
te  omne  lignnm  viridé,  et  omne  li^iim  arìdum  » ; e come  spiega  lo  stesso 
profeta  nel  capo  xxi.  5 1 a Occidam  in  te  jostnm  et  impium  ».  Quindi  , 
Gesù  Cristo  con  tale  foggia  di  proverbio  vuol  significare  : 8e  il  giusto  . 
e T innocente  è trattato  cosi  j è dato  in  preda  a’  tormenti 'eh’  io  soffro;  ^ 
i malvagi  e gli  empi  che  mai  si  debbono  aspettare  ? 

*)  E giunti  che  furono  y ec.  t vedi  in  s.  Matteo,  xxvn.  85. 

^ E i ladroni;  nel  greco  è la  voce  xaxoù^oyouc  — faeinorososy 
malefieosi  e come  a dire  in  italiano. tao//aff ori.  In  s.  Matteo  però^  xxvu. 
88,  e in  a.  Marco, xv.  97,  sono  chiamati  Xiirrsù  — latronesf  come 
anche  qui  legge  la  'Volgata. 


>" 
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‘ 56.  niadebant  antem  56.  InsnItaTanló  ahdic  l 'sòl- 
ei  et  mìlites  accedentes,  dati,  S quali  ai  accostavano  a Ini^ 
et  acetum  ofTcrentes  ei,  e ofTcrìvang^U  dell^  aceto , 

57.  Et  dicentes  : Si  57.  Dicendo  : Se  tu  aci  il  re 
tn  es  rex  Jndaeomm,8al«  de^  Giudei , salva*  te  stesso, 
vnm  te  &c. 

38.  Erat  antem  et  sn*  58.  Era  anche  stata  posta  so*, 
perscrìptio  scripta  super  pra  di  lui  * nna  iscrizione  in  gre* 
enm  litteris  grsecis  et  la*  co  e latino  ed  ebraico  : Questi 
tinis  et  hebraicis  : Uic  * È u.  re  de^  giudei. 

' est  REX  IUD;E0RUII. 

59^  Unns  (")  autem  de  59.  E uno  de'  ladroni  * pen- 
bis , qui  pendebant , la-  denti  lo  bestemmiava , dicendo  : 
tronibus , blaspbemabat  Se  tn  sei  il  Cristo,  salva  te  stes» 
eum,  dicens  : Si  tu  es  so,  e noi. 

Chnstns,  salvnm  fac  te- 
metipsum,  et  nos. 

40.  Respondèns  antem  40.  E V altro  rispondeva  sgri- 

alter  increpabat  eum,  dandolo  c dicendo:  IVcmmen  tu 
dicens:  Ncque  tu  tinics  temi  Iddio,  trovandoti  nello  stes- 
Dcnm^  qnod  in  eideìn  so  supplicio  ? 

damnatione  es  ? 

- < 

41.  Et  nos  quidem  41.  E quanto  a noi,  certo  che 

jnste',  nam  digna  factis  con  giustizia,  perchè  riceviamo 
reccpimns:  bic  vero  nibil  quel  ‘ che  era  dovuto  alle  nostre 
mali  gessit  azioni:  ma  questi  nulla  ha  fatto 

di  male. 

' 42.  Et  dicebat  ad  Je-  42.  £ diceva  a Gesù:  Signo- 
snm : Domine,' memento  re,  ricordati  di  me,  giunto  che 
mei,  cum  veneris  in  re-  tn  sia  nel  tuo  regno, 
gnum  tunm. 

45.  Et  dixit  illi  Jc-  43.  E Gesù  gli  disse.  In  ve- 
sus  : Amen  dico  tibi  , rità  ti  dico , che  oggi  sarai  meco 
' bodie  mecum  eris  in  pa-  nel  paradiso 
radiso.  ^ 


(a)  S»  Senpt.  prop.  f pars  tu,  n.  i84. 

' *)  Sopra  dì  lui  t vedi  in  s.  Matteo,  xxvii.  57. 

*)  ^ ladroni  ; qui  pure  il  greco  c xaxbvpytnv  — facinorosorum. 

Vedi  supray  nota  al  f.  55. 

JSel  paradiso  ; nel  luogo  ove  riposavano  le  anime  de’ giusti,  aspet- 
tando ebe  Gesù  Cristo  venisse  ad  aprire  loro  il  cielo. 
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44.  Erat  antem  fere 
bora  sexU,  et  Icncbrae 
factae  sant  in  unlversam 
terram  usc|ac  in  horam 
nonani. 

■ 4^.  Et  obscuratns  est 
sol  : et  Telam  templi 
scissnm  est  medium. 

46.  Et  clamans  Toee 
magona  Jesus,  ait:  Pa- 
ter , in  manus  tuas  com- 
mendo spiritum  meum. 
Ethaec  dlccns,exspìraTÌt 

47.  Yidens  antem  cen- 
turio  qnod  fiictum  fùe- 
rat,  glorificavit  Deum , 
dicens:  Vere  liic  homo 
Justus  erat 

48.  Et  omnis  turba 
eorum  qui  simul  aderaiit 
ad  spcctaculum  istud,  et 
videbant  qus  fiebant , 
percnticntes  pcetora  sua 
reTcrtebantur. 

' 49.  Stabant  antem  o- 
mnes  noti  ejus  a longe, 
et  mulieres,  quae  secutae 
eum  eraut  a Galilaea , 
baec  YÌdentcs. 

50.  Et  ecce  \lr  no- 
mine Joseph,  qui  erat 
decurio,'  vir  bonus  et 
justus^  - 

51.  Hic  non  consénsc- 


44.  Ed  era  circa  la  sesta  ora,'  ^ Anni 
e si  fe’  buio  per  tutta  la  terra  dell’era  cr.toL 

sino  alPora  nona  *. 


45.  E si  oscurò  il  sole:  e il  < 
velò  del  tempio  si  divise  per 
mezzo. 

' 46.  E Gesù  sciamando  ad  alta  p«.  xxx.  6. 
Yocc,  disse;  Padre,  nelle  mani 
tue  raccomando  il  mìo  spirito.  E 
in  ciò  dicendo , spirò. 

47.  E vedendo  |il  centurione  . 
quello  che  era  accaduto,  glorificò 

Dio , dicendo  : Certamente  que-  ^ 

‘st^  uomo  era  giusto. 

48.  E tutta  la  moltitudine  di 

coloro  che  si  trovavano  presenti  , 

allo  spettacolo,  e vedevano  quello 

che  succedeva,  se  ne  tornavano 
indietro  picchiandosi  il  petto. 

49.  E tutti  i conoscenti  di  Gesù 
stavano  alla  lontana,  come  anche 
le  donne , che  V aveano  seguito 
dalla  Galilea,  osservando  tali  cose. 

. I ( 

50.  Allora  un  uomo  chiamato  Matth.  xxto. 

Giuseppe',  che  era  decurione*, 

r»  ^ Mare,  xr.43. 

uomo  dabbene  e giusto  ^ joan.  xix.58. 

51.  11  quale  non  avea  avuto 


')  Sino  aW  ora  nona  } Tale  a dire,  dal  mezsodì  fino  alle  tre  ore  po- 
meridiane , o incirca.  Vedi  in  s.  Matteo,  xxvii.  415  5 vedi  ^re  la  llb- 
sertazione  sopra  le  tenebre  avvenute  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  voi,  vi 

Dissert.,  pa£;.  491.  1 

“)  ^ Che  era  deeìtrione^  secondo  il  greco  : « Che  era  senatore  », 
della  città  di  Gerusalemme,  e non  del  gran  sanhedrin / i membri  del 
quale  si  appellavano  apxovrtf  — prineipes  , qual  era  IHicodemo  (<lo«n. 
Ui.  1).  ' 

5.  Bibbià.  Fol*  XiV,  Testo,  15 
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rat  coDsilio  et  actibns 
eoram , ab  Arìinathsea  , ' 
ci  vitate  Judaex,  qai  ex- 
spectabatetipse  reg^num 
Dei. 

52.  Hic  accessit  ad 
Pilatum^  et  petiit  cor- 
pus Jesu  : 

55.  Et  depositum  in- 
Tolvit  sindone,  et  posnit  = 
eom  in  monnmento  ex- 
ciso,  in  quo  nondum  quis- 
quam  positns  fuerat 

54.  Et  dica,  erat  pa- 
rasceves , et  sabbatum 
yiucescebat 

55.  SubsecnUe  antem 
mulieres,  quse  cum  eo 
Ténerant  de  Gaiilsa , 
viderunt  monuuientum , 
et  quemàdiiioduui  posi- 
tuin  erat  corpus  cjns. 

56.  Et  rcvertens  pa- 
raverunt  arómata  et  un- 
guenta^ et  sabbato  qui- 

' dem  siluerunt,secundum 
mandatum. 


parte  ne' consigli  e nell' operato 
degli  altiì,  cittadino  di  Arima- 
tca',  città  della  Giudea,  cbe  a- 
spettava  ancb'esso  il  regno  di  Dio. 

52.  Questi  presentossi  a Pila- 
toe gli  chiese  il  corpo  di  Gesù 

V 

53.  E depostolo,  lo  rinvolse 
in  un. lenzuolo,  e lo  pose  in  un 
sepolcro  scavato  nel  sasso^,  in  cui 
nessuno  fino  allora  era  stato  se- 

54.  Egli  era  il  giorno  di  para- 
sceve  e stava  per  principiare  il 
sabato 

55.  E avendo  tenuto  dietro  a 
lui  le  donne  venute  con  Gesù 
dalla  Galilea,  videro  il  sepolcro, 
e in  che  modo,  fosse  collocato  il 
corpo  di  lui. 

56.  E nel  ritorno  prepararono 
gli  aromi  e gli  unguenti:  in  quanto 
al  sabato,  non  si  mossero”,  se- 
condo la  legge. 


*)  dttudmo  di  jérimatem  t ve4i  in  t.  Matteo,  xxni.  57. 

*)  ftreterUossi  f ec.  t vedi  in  a.  Matteo,  xzvii.  58,  e in  •.  Mar- 

co, XV.  45 , e in  a.  Giovanni,  xix.  38. 

*)  Scavato  nel  sasso  t vedi  in  a.  Matteo,  xxvn.  60. 

Il  giorno  di  yarasteve  y il  giorno  della  preparazione  o della  vigi- 
lia del  amato,  che  cominciava  alla  aera. 

^ E stava  per  principiare  il  sabato  — ef  sabbatum  Ulueeseebat  t 
qni  il  greco  iTré^oixrxc , letteralmente  Ulueeseebat  , come  porta  la  Tol- 
gala, è in  vece  di  tTrt^ùtrxtiv  — stava  per  r i splendere  ^ o 

aia  prope  erat  — soprastava,-  L'  uso  di  tale  verbo  applicato  al  venir 
della  aera,  mentre  suole  adoperarsi  del  giorno,  non  era  strano  po’  Giu- 
dei, i quali  al  principiar  del  sabato  in  onore  di  qnel  giorno  accende- 
vano {^n  numero  di  lucerne,  e perciò  chiamavano  la  sera  del  sabato 
*Y^,  6r  — lux.  Alcuni  però  per  qnel  verbo  irrtfuarxt  — > Ulueeseebat^ 
intendono  il  sorgere  della  stella  , indizio  del  tempo  vespertino  t al  che 
riferiscono  pure  ciò  che  Tertulliano  nel  libro  de  Jejuniis  disse  intorno 
i Giudei  : « Stellse  auctoritatem  demorantis  snspirant  ». 

*)  ■5(f  ^on  si  mossero  — siluerunt}  o,  come  nel  greco,  — 

guieverunt  — riposswono,  11  sUuerunt  — tacifuero,  della  Volgata,  è ou 
ebraismo , intorno  a cui  veggasi  la  nota  sopra  il  salmo  xxztv,  f»  28. 
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CAPO  XXIV. 


Amò 

delTeracr.ToL 

SS. 


Rtsarrexione  di  Gesù  Ciisto.  Aq|^U  apparsi  alle  pie  donne. 
Gesù  Cristo  apparisce  ai  dne  discepoli  che  vanno  ad  Emmans. 
Apparisce  agli  apostoli}  prova  ad  essi  la  sua  risurrezione^ 
e promette  lo  Spirito  Santo.  Ascende  in  cielo.  • 


(S.  Matlh,  zxviii.  I et  seqq, } S.  Mare.  zvi.  1 et  seqq. } S»  Jean,  xz-zxi.). 


I;  Una  aotem  sabbati 
valde  dilùcolo  venenint 
ad  monumentnm , por- 
tantes,  qua;  paraverant, 
aromata  : 

2.  Et  Snveucmnt  lapi- 
dem  revolatum  a monu- 
mento. 

3.  Et  ing^ressae  non  in- 
venerunt  corpus  Domini 
Jesu. 

4.  Et  factum  est,  dnm 
mente  constematas  essent 
de  isto,  ecce  duo  viri 
steterunt  secus  ilias  in 
veste  fulgenti. 

' 5.Cumtimérentautem, 
et  declinarent  vultnm 
in  terram,  dixemnt  ad 
ilias:  Quid  quaeritis  vi- 
ventem  cum  mortuis  ? 

0.  IVon  est.  hic^  sed 


1.  Ma  il  primo  dì  della  setti-  Mmttk.  zzvin. 

mana  * innanzi  friomo  andarono^  „ 

a a A J I*  ^ XVIo  51» 

al  sepolcro,  portando  gli  aromi,  Joan.  xx.  1. 
che  avean  preparati  ’ : ’ ' 

2.  E trovarono  che  era  statale-  , 
vata  dal  sepolcro  la  lapida. 

3.  Ed  entrandovi  dentro , non 
trovarono  il  corpo  del  Signore 
Gesh. 

A E avvenne  che,  mentre  se  ne 
stavano  per  questo  in  grande  per- ' 
plessilà,  apparvero  vicini  ad  esse 
due  personaggi^  in  abito  risplen- 
dente. ' . ■ ■ 

3.  Ed  elleno  essendosi  impau- 
lite , e tenendo  china  la  Ciccia  a ' 
terra,  quelli  dissero  loro:  Per-  • ^ 

che  cercate  voi  tra  i morti  colui 
che  è vivo? 

6.  Ei  non  è qni^^  ma  c risu- 


*)  Ma  il  primo  dìfCC.t  vedi  ^Armonia  , art.  l»e  sante  donne , ec. , 
pag.  149 y e la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  xxix  e seguenti. 

*)  Andarono  (le  pie  donne,  delle  quali  si  parla  alla  fine  del  capo 
antecedente  ),  e certe  altre  con  laro  : queste  parole  si  veggano' aggiunte 
nel  testo  greco. 

Portando  gli  arontij  che  aveano  -preparati  per  imbalsamare  il 
corpo  di  Gesù. 

*)  Dne  personaggi-,  o sia  due  angeli  sotto  forma  umana. 

*)  Ei-  non  è qui  t vedi  in  •.  Dlattco,  xxvui.  tf  , e in  a.  Marco,  xvi.  6. 


DIgitized  by  Google 


8.  LOCA. 


228 

* 

Anni  snrrexìt  : recordamìnl 

delFeracr.tol.  quàlitcr  locntos  est  vo- 
35.  bÌ8,^cnm  adhoc  in  Ga- 
lilsea  esset', 

Mauh,  xy.  7.  Dicens  : Qaia  opor- 
tct  Fllìum  hominis  tradi 
IX.  50.  in  manas  hominum  pec- 
5u;n>.  IX.  S5I.  catorum,  et  crucifigi,  et 

die  tertia  resnrgere. 

8.  Et  recordatae  sant 
yerborani  ejas. 

‘ 0.  Et  regressae  a mo- 

numento , nanciaTerant 
haec  omnia  illis  undecim 
et  ceteris  omnibus. 

10.  Erat  autem  Sfarla 
Magdalene,  et  Joanna, 
et  Maria  Jacobi , et  ce- 
terae  qaae  cam  eis  erant, 
quse.  dicebant  ad  apo- 
stolos  haec. 

11.  Et  yisa  suntante 
illos,  sicutdeliramentum, 
yerba  ista  : et  non  credi- 
demnt  illis. 

12.  Petrus  autem  sor- 
gens,  cncurritad  mona- 
mcntum:  et  procumbens, 
yidit  linteamina  sola  po- 
sila, et  abiit,  secom  mi-  ^ 
rans  quod  factum  fuerat 

itf«re.xn.l2.  15,  Èt  ecce  duo  ex 
illis  ibant  ipsa  die  in  ca- 
stellum , ' quod  erat  in 
spatio  stadiomm  sexa- 
gìnta  ab  Jemsalem,  no- 
mine Emmaus. 


scitato  : lìcordateyi  di  quel  ebe 
yi  disse,  quando  era  tuttora  nella 
Galilea , 

7.  E diceya:  Fa  dì  mestieii 
che  il  Figliuolo  dell*  uomo  sia 
dato  nelle  mani  d^  uomini  pecca- 
tori, e sia  crocifisso  , e risusciti 
il  terzo  giorno. 

8.  Ed  elleno  si  rammentarono 
le  parole  di  lui. 

9.  E ritornate  dal  sepolcro,  rac- 
contarono tutte  queste  cose  agli 
undici  e a tutti  gli  altri. 

10.  E quelle  che  riferirono  ciò 
agli  apostoli,  erano  Maria  Madda- 
lena, e Giovanna,  e Mana  di 
Giacomo,  e le  altre  che  stavano 
con  esse. 

11.  Ma  tali  parole*  parvero  ad 
essi  come  delirii  : e non  diedero 
loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi,  corse  al 
sepolcro:  e chinatosi,  vide  sola- 
mente' i lenzuoli  per  terra,  e se 
ne  andò , restando  in  sè  stesso 
maravigliato  del  successo. 

15.  Ed  ecco  che  due  di  essi  an- 
davano lo  stesso  dì  a un  castello, 
lontano  sessanta  stadii  da  Gerusa- 
lemmechiamato  Emmaus. 


')  Ma  tali  parola , F apparìxione  degli  ■ angeli  e la  risnrrexioae  di 
Gesù,  parvero  ad  essi,  ec.. 

*)  Sessanta  stadii  da  Gerusalemme  i i sessanta  stadii  fanno  incirca 
a due  leghe.  Emmaus  era  situata  al  nord-ovóst  da  Gerusalemme. 
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14.  Et  ìpsi  loqDcban- 
tur  ad  iDTicem  de  hb 
omnibas  quse  acci'derant. 

15.  Et  factum  est,dum 
fabularentor  et  secnm 
qoaererent,  et  ipse  Je* 
808  appropinquans,  ibat 
cnm  ìllis. 

16.  Ocali  antem  ìlio- 
rum  tenebantur,  ne  eum 
agnoscerent 

17.  Et  alt  ad  ìllos  : 
Qui  8unt  bì  eermones 
quos  confertìs  ad  iovì- 
cem  ambolantes,  et  estis 
tristes  ? 

18.  Et  rcspondens  n- 
nu8 , cui  nomea  Cléo- 
phas,  dixìt  eì:  Tu  solus 
pere^rìnus  es  in  Jeru- 
salem,  et  non  cogno- 
TÌsti  quae  iàcta  8unt  in 
illa  bis  dicbus? 

19.  Quìbus  ille  dixit: 
Quae?  Et  dixemnt:  De 
Jesu  IVazareno,  quifuit 
TÌr  propbeta , polena  in 
opere  et  sermone  coram 
Deo  et  Omni  popolo  : 

20.  Et  quómodo  eum 
tradiderunt  sommi  sacer- 
dotes  et  prìncipcs  nostri 
in  damnatìonem  mortìs, 

^ ì ' 

et  cruciOxeront  eum. 

21.  Nos  autem  spera- 
bamus  quia  ìpse  esset 
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14.  E discorrevano  insieme  di  Ab»! 
tutto  quello  che  era  accaduto.  ddTeni^.voI. 

15.  E mentre  ragionavano  e 
conferì  vano  insieme,  Gesù  si  andò 
accostando  loro,  e fiiceva  strada 
con  essi. 

* -■ 

16.  ma  gli  occhi  loro  erano 
abbacinati,  affinchè  noi  ricono- 
scessero. 

17.  Ed  ci  disse  loro:  Che  di- 

* V 

scorsi  son  quelli  che  per  istrada 

andate  facendo,  e perchè  siete  ma-  ' 

linconici  ? ' 

• / 

^ V 

18. E  uno  di  essi,  chiamato  Gleo- 
fa*,  rispose  e disse:  Tu  solo  sei 
forestiero  in  Gerusalemme^,  sic- 
ché non  sappi  quello  che  quivi  è 
accaduto  in  questi  giorni? 

T * 

» / 

19.  Ed  ei  disse  loro  : Che  ? 

Ed  essi  risposero:  Intorno  a Gesù  ^ 
Plazarcno,  che  fu  uomo  profeta', 
potente  in  opere  e in'  parole  di- 
nanzi a Dio  e a tutto  il  popolo: 

20.  E come  i sommi  sacerdoti 
e i nostri  capi  lo  hanno,  dato  ad 
essere  condannato  a morte , e lo 
hanno  crocifisso. 

21.  Ora  noi  speravamo  che  egli 
fosse  per  redimere  .Israele  : ma 


')  eleo  fai  alcuni  credono  che  mesti  f<MSc  lo  sposo  di  Diaria,  sorella 
della  santa  Yergìne.  Joan,.  xix.  So. 

*)  Tu  solo  sei  forestiero  , cc.  ; in  altra  maniera  t a Sei  tu  dunque  il 
solo  fra  gli  stranieri , che  sono  venuti  a Gerusalemme , per  la  festa  di 
Pusqtus  f il  quale  non  sappi , ec.  ». 
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'^Anni  ' ròdeintanis  Israel  : et 
^U’^cr.Tol.  nunc  snper  haec  omnia, 
tertia  dìesesthodie  cjuod 
baec  facta  sunt 

22.  Sed  et  muli'eres 
qnaedam  ex  nostris  ter- 
^ rucnint  nos , qase  ante 

lacem  faerunt  ad  mono- 
mentum, 

; 25.  Et  non  invento 
corpore  ejus venernnt, 
dicentes  se  etiam  visio- 
ncm  ang^clomm  vidisse, 
qui  dicunt  eum  vivere. 

24. Etabiemnt  quidam 
ex  nostris  ad  monumen- 
tum:  et  ita  invenerunt 
sicut  muliercs  dix^riint: 

> ìpsum  vero  non  invene- 
• runt. 

25.  Et  ipse  dixit  ad 
cos  : O stulti  et  tardi 
corde  ad  credendum  in 
onmìbus  quae  loculi  sunt 
prophetae  ! 

26.  Nonne  bsec  opor- 
tnit  pati  Christum,  et  ita 
intrare  in  gloriam  siiam? 

27. Et  incipiens  aSIoy- 
se  et  omnibus  propbc- 
tis , interpretabatur  illis 
in  omnibus  Scriptnris  , ' 
quae  de  ipso  erant. 

. 28.  Et  appropinqtiavc- 
runt-  castello,  quo  ibant: 
et  ipse  se  finxit  long^ius  . 
ire. 


% 

. LUCA. 

adesso,'  oltre  tutto  questo,  è og- 
gi il  terzo  giorno  cbe  tali  ' cose 
sono  accadute.  ' 

22.  Ma  àncbe  alcune  dònne 
tra  noi  * ci  hanno  messi  fuor  di 
noi  stessi , le  quali  andate  in- 
nanzi giorno  al  sepolcro, 

25.  E non  avendo  trovato  il  cor- 
po di  lui,  sono  venute  a dire  di 
aver  anche  veduto  una  appari- 
zione di  angeli,  i quali  dicono 
cbe  egli  è vivo. 

24.  E sono  andati  alcuni  de^  no- 
stri al  sepolcro  : e hanno  trovato 
come  pure  aveano  detto  le  donne  : 
ma  lui  non  lo  hanno  trovato. 

25.  Ed  egli  disse  loro  : O stolti 
e tardi  di  cuore  a credere  a cose 
dette  tutte  da^ profeti! 

26.  Non  era  egli  necessario 
che  il  Cristo  tali  cose  patisse,  c 
così  entrasse  nella  sua  gloria  ? 

27.  E cominciando  da  Mose  e 
da  tutti  i* profèti,  spiegava  loro 
in  tutte  le  Scritture  quello  che 
lui.  riguardava. 

28.  E giunsero  vicinò  al  ca- 
stello, dove  andavano  : ed  egli  fe' 
mostra  di  andare  più  innanzi 


*)  Ma  anche  aleime  donne  tra  noi,  che  seguito  lo  avevano  siccome 
. noi,  durante  la  sua  vita,  ci  hanno  messi  ^ cc. 

*)  Fe*  ‘mostra  di  andare  pih  innanzi  } si  compose  in  modo  co> 
me  se  volesse  andare  più' lungi:  e realmente  co^  aveva  stabilito  dì  fa- 


s 
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’ 29.Et  coe^nint  Ulani, 
dicentes  : Mane  nobis- 
cam,'  qnonlam  ad  vespe- 
rascit,  et  inclinata  est 
jara  dies.  Et  intravit  coin 
iUis. 

I SO.Etfactnm  est  dnm 
recumberct  eum  eia,  ac- 
cepit  panem  et  bene- 
dixit  ac  freg^ìt,  etpor- 
rigebat  iUis. 

51.  Et  aperti  ' sunt 
ocnli  eorum,  et  cogno- 
venint  eum  : et  ipse 
evannit  ex  oculis  eoram. 

52.  Et  dixerunt  ad 
invicem:  IVonne  cor  no- 
strum ardens  erat  in  no- 
bis  , dura  loqueretur  in 
via,  et  aperiret  nobis 
Scripturas  ? 

55.  Et  sorgentes  eà- 
dcm  bora,  regressi  sunt 
in  Jerusalem  : et  inve- 
nernnt  congregatos  un- 
decim,  et  eos  qui  cnm 
iUis  erant, 

54.  Dicentes  : ‘ Qnod 
snrrexit  Bominns  vere, 
et  appamit  Simoni. 

55.  Et  ipsi  narrabant 
quae  gesta  erant  in  via, 
et  quómodo  cognoverunt 
eum  in  fractìone  pania. 


29.  E gli  fecero  forza,  dicen- 
do :Réstati  con  noi,  perché  si  fa 
sera , e 9 giorno  declina.  Ed  en- 
tro con  essi*.  ^ 


50.  E avvenne  che  stando  a ta- 
vola con  essi,  prese  il  pane  e 
lo  benedisse  e lo  spezzò , e ad 
essi  lo  porse  *. 

51.  E aprironsi  i loro  occhi,  e 
lo  riconobbero  : . ma  egli  spui 
da^  loro  ocdii. 

- 52.  Ed  essi  dissero  tra  di  lo- 
ro : IVon  ardeva  egli  il  cuore  a 
noi  in  petto,*  mentre  per  istradi^ 
ei  parlava,  e ci  svelava  le  Scrit- 
ture ? 

55.  E alzatisi  nel  punto  stes- 
so, tornarono  a Gerusalemme  : e 
trovarono  adunati  insieme  gli  un- 
dici, e gli  altri  che  stavano  con 
essi , ^ ~ 

54.  I quali  dissero:  Il  Signo- 
re è veramente  risuscitato,  ed  è 
apparso  a Simone. 

55.  Ed  essi  raccontavano  quello 
che  era  seguito  per  istrada,  e co- 
me riconosciuto  lo  aveano  nella 
frazione  del  pane^ 


re  , se  con  istanza  pregato  non  lo  avessero  di  rimanere.  Per  questo  roò- 
tivo  al  centurione  disse  con  veriUt  ( Matth»  vili.  7 ) : Ego  veniamj  et 
ettraho  eum  Io  verròj  e li^eurerò}  vale  a dire,  se  il  centurione  così 
voluto  avesse. 

*)  Ed  entrò  con  essi  ; il  greco  : « Egli  adunque  entrò  nell*  albergo, 
per  rimanere  con  loro  ». 

*)  E ad  essi  lo  porse  i gli  antichi  padri  e molti  cattolici  comentatori 
credono  che  Gesù  Cristo  consacrasse  il  pane  nel  sno  corpo,  e desse 
V eucaristia  a que*  due  discepoli.  Vedi  al  7.  . 

Nella  frazione  del  panet  negli  Atti,  11.  48,  si  scorge  che  questa 


A«ìi 

deQ*eracr.Tol. 

55. 


1“' 


Digitized  byGoogle 


8.  LUCA. 


Amù 

d«U*era  cr.Tol. 
SS. 

3fore.xTi.l4. 
«foon.  XX.  19. 


252 

56.  Dum  autem  haec 
.loquantur,  stetit  Jesus 
in  medio  eorum,  et  dicit 
eis:  Pax  vobis:  eg^o  sum, 
oolite  tìmere. 

57.  Conturbati  yero 
et  contérriti  existima* 
bant  se  spiritum  Tidere. 

58.  Etdixiteis:  Quid 
turbati  estis,  et  cogHa- 
tionesascenduntiu  corda 
vestra  ? 

. 59.  Tidete  manus  me- 
as  et  pedes^  quia  ego 
ipse  sum  : palpate  , et 
▼ìdéte  : quia  spiritus  car- 
nem  et  ossa  non  babet, 
sicnt  me  videtis  babere. 

40.  Et  cnm  boc  di» 
xisset,  ostendit  eis  manus 
et  pcdes. 

41.  Adhuc  autem  il- 
lis  non  credentibus , et 
mirantibus  prae  gaudio, 
dixit:  llabctis  bic  aliquid, 
quod  manducetur? 

42.  At  illi  obtulcrunt 
ei  partem  piscia  assi , et 
(avum  mellis. 

45.  Et  cum  maiidncas- 
set  coram  < eis  , sumens 
reliquias  dedit  eis  ^ 


56.  E nel  discorrere  cbe  face^ 
Tano  di  tali  cose,  Gesù  si  stette 
in  mezzo  ad  essi , e disse  loro:  La 
pace  con  voi:  sono  io,  non  temete 

57.  Eglino  però  conturbati  e 
atterriti  si  pensavano  dì  vedere 
uno  spirito. 

58.  Ed  egli  disse  loro  : Per- 
che vi  turbate,  e perché  date 
luogo  nel  vostro  cuore  a dub- 
biezze * ? 

59.  Mirate  le  mie  mani  e i 
miei  piedi  ^ imperocché  io  son 
quel  desso  : palpate  ^ , e mirate: 
perché  lo  spirito  non  ha  carne 
nè  ossa,  come  vedete  che  ho  io. 

40.  E detto  ciò,  mostrò  loro 
le  mani  e i piedi 

41.  E quelli  non  credendo  an- 
cora , ed  essendo  fuori  di  sé  per 
Tallegrezza,  disse  loro:  Avete  qui 
qualche  cosa  da  mangiare  ? 

42.  E prcsentarongli  un  pezzo 
di  pesce  arrostito,  e un  favo  di 
mele. 

45.  E mangiato  che  ebbe  da- 
vanti ad  essi^,  prese  gli  avanzi, 
e li  diede  loro^ 


esprcmionc  caratterizza  il  mistero  dell*  eacarìstta  3 U cbe  dà  motìTO  a 
pensare  cbe  qoi  sia  presa  in  questo  senso. 

*)  Sono  ioj  non  temete  t queste  parole  ^ Ego  sttm,  noìite  timercy  non 
sono  nel  greco,  ma  si  trovano  nelle  versioni  orientali. 

*)  dubbiezze  f a differenti  pensieri. 

*)  Palpale  j il  greco  : « Palpatemi , ec.  a. 

Le  mani  e i piedi  : vedi  in  s.  Giovanni,  xx.  27. 

*)  E mangiato  che  ebbe , cc.  ; il  greco  legge  coù  : « Ed  egli , pre- 
solo , mangiò  in  loro  presenza.  Poi  disse  loro , cc.  ( vedi  versetto  scg.  ). 
Però  molti  antichi  autori  hanno  letto  come  la  Yolgata.  'Jjf  òristo  man- 
giò non  per  alioientarsi , perchè  il  suo  corpo  redivivo  ed  immor^c  non 
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44.  Et  diiit  ad*  eòa:  44.  E disse  lóro:  Qneste  sono 

Haec  sunt  - Tcrba  quae  le  cose  ch^  io  yì  diceva  ^ , quan- 
lociitas  snm  ad  vos,  cam  do  era  tuttavia  cou  voi , che  era 
adhoc  essem  vobiscnm,  . necessario  che  si  adempisse  tutto 
quoniam  necesse  est  im-  quello  che  di  me  sta  scrìtto  neUa 
pleri  omnia  quae  scripta  legge  di  Mose,  ne’  Profeti,  c ne’ 
sunt  in  Icge  Moysi,  et  Salmi. 

Propbetìs , et  Psalmis  * ' 

de  me. 

45.  Tunc  apcruit  illis  45.  Allora  aprì  il  loro  intel- 

sensum,  ut  intellìgerent  letto,  perebe  capissero  le  Scrit- 
Scriptnras.  ' ture. 

40.  E disse  loro  : Così  sta  scrit- 
to ® , e così  bisognava  ebe  il  Cri- 
sto patisse,  e risuscitasse  da  morte 
il  terzo  giorno  : v 

47.  E ebe  si  prcdicassé  nel 
nome  di  lui  là  penitenza  e la 
remissione  de’  peccati  a tutte  le 
nazioni , dando  voi  principio  da 
Gerusalemme. 

48.  E voi  siete  di  queste  cose 
testimoni!. 

49.  Ed  ecco  ebe  io  mando  so- 
pra di  voi  il  promesso  dal  Pa- 
dre mio^:  e voi  trattenetevi  in 
città  fino  a tanto  ebe  siate  ri- 
vestiti di  virtù  dall’alto. 

50.  E li  condusse  fuora  a Be- 

> 

più  abbÌ80gnaTa  di  nntrìmento,  ma  per  convincere  i suoi  discepoli  colle 
prove  le  più  sensibili,  eh’  egli  era  veramente  risorto. 

»)  Queste  sono  le  cose  eh>io  vi  diceva , ec.  t alcnni  credono  che  tali 
parole  Cristo  non  le  dicesse  nella  medesima  occasione,  ma  alquanto 
prima  dell’  ascensione.  Tedi  l’Armonia  , art.  Nona  appartxtone , ec. , 
pag.  1155  c seguenti,  e la  Concordania,  parte  vi,  cap.  xzxii.  • 

*)  Così  sta  scritto , ec.  » ' il  parallelo  dei  quattro  evangelisti  dà  mo- 
tivo a presumere  che  quanto  segue  riguardi  t ultima  apparizione  di  Gesù 
nel  giorno  della  sua  ascensione.  ^ ^ , , 

*)  Il  promesso  dal  Padre  mio  , o sia  il  dono  che  il  Padre  mio  Vi 
ha^promesso  per  mia  bocca.  \cdi  in  s.  Giovanni,  xiv.  10.  20. 

■•)  in  città  5 il  greco  i a rtella  città  di  Gerusalemme  ». 


46.  Et  dixit  eia:  Quo- 
niam sic  scriptum  est, 
et  sic  oportebat  Cbristum 
pati,  et  resurgere  a mor- 
tuis  tertìa  die  : 

47.  'Et  praedicari  in 
nomine  ejus  poeniten- 
.tiam  et  remissionempee-  ‘ 
catorum  in  omnes  gen- 
tes,  incipientìbus  ab  Je- 
rosolyma. 

48.  Tos  antem  testes 
estis  borum. 

49.  Et  ego  mitto  pro- 
missum  Patris  mei  in 
vos  : vos  autem  sedete 
in  civitatc,  quoadusqne 
indtiamini  virtute  ex  alto. 

50.  Eduxìt  autem  eos 


Anni  • 

ddl’eracr.voL 

35. 


Ps,  xvn!.  6. 


^ef.  I.  8. 


I 
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Adìii  foras  in  Bethaniam  (*)  : 

dell’era  cr.ToI.  et  elcvatis  mauibas  8U18, 

35.  1 j*  • 

benedixit  eis. 

Jo<m.  xi^SG.  5i.  Et  factum  est,  dum 

Jlfare.xTi.10.  "e“ea*ceTct  fllis,  rece»- 
8Ìt  ab  ci»,  et  ferebatur 
. ' ^ in  caelum. 

« 

52.  Et  ipsi  adorante», 
reg^ressi  sunt  in  Jerusa- 
lem  cum  g^andio  magno: 
55.  Et  erant  »emper 
in  tempio,  laudante»  et 
benedicente»  Deum.  A- 
mcn. 


tanta*.:  e alzate  le  mani,  li  be- 
nedisse. 

'51.  E avvenne  che,  nel  bene- 
dirli, si  divise  da  loro,  e si  sol- 
levava verso  il  cielo. 

52.  Ed  essi  avendolo  adorato, 
se  ne  tornarono  a Gerusalemme 
con  gran  giubilo  : 

53.  E stavano  continuamente 
nel  tempio^ , lodando  e benedi- 
cendo Dio.  Amen 


(a)  S,  Script,  prop.f  pars  vii,  n.  188. 

*)  Fuora  a Betania  j il  greco  t « Fuori  fino  io  Befania  » j in  altra 
manierai  Fin  verao  Befania  sul  monfe  HegU  Olivi  (Act.  i.  12).  Be- 
tania era  ai  piedi  di  ^et  monte,  sol  penmo  oppoato  a ^ello  per  coi 
ai  diaceodeva  verso  Gemaalemme. 

*)  E stavmno  continuamente  nel  tempio:  il  Calmet  crede  che  ciò  ri- 
guardi U tempo  che  segui. la  discesa  delio  Spirito  Santo.  Sembra  che 
fino  a ^el  ponto  rimanessero  chinai  nei  cenacolo.  Act,  i.  13.  14. 

*)  Amen:  molti  antichi  esemplari  non  leggono' queste  parole. 


/ 
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GIOVANNI 


^«n  Gìovaonì  evan^Hsta , nativo  di  Betsaida  in  Ga-  OMcrraMm 
Idea , era  figliuolo  di  Zcbedco  e di  Salonic.  11  suo  eaer- 
cizio  era  la  pesca.  Crederono  alcuni  ^*1  che  fosse  stato  di-  vanni, 
scepolo  dia.  Giambattista  prima  di  seguir  Ge^ìi  Cristo:  ma 
questo  fatto  non  è certo.  11  Salvatore  diede  a Giovanni  ed 
a Giacomo,  suo  fratello,  il  soprannome  di  Boanerges^  o fi- 
gliuoli del  tuono  atteso  verisimilmentc  T ardore  del  loro 
zelo,  e perchè  gli  addijoiandarono  un  giorno  la  permis- 
sione di  far  cadere  il  fuoco  'dal  cielo  sopra  una  città  dei 
Samaritani , per  non  averli  voluti  ricevere  Si  crede 
che  8.  Giovanni  fosse  chiamato  all' apostolato  d'età  minore 
a tutti  gli  altri  apostoli  non  avendo ' che  intorno  a 2^ 
o 26  anni.  Insegnano  i Padri  che  visse  sempre  vergine 
11  Salvatore  ebbe  verso  di  lui  una  singoiar  tenerezza , e - . 

gliene. diede  segni  sensìbili  poco  avanti  di  spirar  sulla  croce, 
aifidandogli  la  Vergine,  diletta  sua  madre  Fu  il  solo 
degli  apostoli  che  non  abbandonò  il  di  lui  divin  ' IHacstro 
nella  sua  passione  sino  alla  morte.  Si  asserisce  che  pre- 
dicò il  vangelo  ai  Parti  c che  fondò  o governò  la 

Qaeota  prefazione  appartiene  al  p.  Caimct  ed  alP  editore  francese 
Itondet.  A 

(I)  Chrysost,  komtL  17  m^oon.  et  Eptphan.  ktrres,  I$l.  — (2)  Mare,  > 

ni.  17,  — (3)  Lue.  iz.  34.  — (4)  Hteron,  in  Jùvin.  Uh.  i.  c.  14,  ef 
Ep.  1 , ef  Paul.  Epist.  386.  — (3)  Epiphmt.  htereM.  38  ) Antbrot» 
de  Symbol,  e.  30y  et  Chrysost,  de  Viryinit.  eap.  82  ; PauUn.  ep.  4.  — 

(6)  «/oois.  XIX.  26,  27.— • (7)  Ude  Avg.  ^utest.  Evangel.  L ii,  e.  39. 


SOPRA 


IL  VANGELO  DI  S. 
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In  qual  tem> 
po^  ^allun- 
go e in  quale 
occasione  san 
Giovanni  ab* 
bia  scrìtto  il 
Mo  van^lo  7 
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mag^gior  parte  delle  Chiese  dell'Asia  minore  Sogg^iomò 
ben  lung^  pezza  in  Efeso,  dove  si  vuole  che  la  ss.  Ver- 
gine e Maria  Maddalena  l' abbiano  seguito.  Sotto  l'impero 
' di  Domiziano  fu  condotto  a Roma,  e attnffato  in  una  cal- 
daia d' olio  bollente , donde  usci  piu  sane  che  non  eravi 
entrato  Fu  poscia  relegato  nell'isola  di  Patmos,dove 
scrisse  la  sua  A|)ocalissi  e,  secondo  alcuni,  il  suo  van- 
gelo, e di  li  ritornò  a Efeso,  ove  mori 

Si  conviene  che'  scrisse  il  suo  vangelo  ben  avanzato 
in  etò  : ma  non  si  va ‘poi  d'accordo  intorno  all'anno  pre- 
ciso, ed  al  luogo  dove  lo  compose.  Dissero  molti  che 
ciò  segui  in  Efeso , dopo  il  suo  ritorno  dall'  esilio  di 
Patroos.  Sostengono  altri  che  lo  scrisse  in  Patmos. 
Quest'  isola  c una  delle  Sporadi  nel  mare  Egeo.  Molti 
greci  manoscritti  hanno,  che  lo  scrisse  trentadue  anni  dopo 
l' ascensione  del  nostro  Signore  : altri  leggono  trenta 
cd  altri  trentuno.  Gli  uni  ne  portano  l'epoca  sotto  l'im- 
pero di  Domiziano  ^ gli  altri  sotto  quello  di  Traiano.  I 
nostri  cronologisti  non  convengon  tra  loro  su  queste  due 
date  ^ ma  i piò  credono  che  il  vangelo  fu  scritto  dopo  il 
ritorno  di  s.  Giovanni  dall'esilio  di  Patmos,  verso  l'an- 
no 98  di  G.  C. , il  primo  di  Traiano , il  'sessantesimo 
quinto  dopo  l'ascensione  di  nostro  Signore,  avendo  allora 
il  santo  evangelista  novantacinque  anni. 

Ci  fan  sapere  gli  antichi  che  il  principal  motivo  che 
lo  spinse  a scrivere  il  vangelo,  furono  le  eresie  nascenti 
.di  Ccrinto  e d'Ehionc,  che  negavano  la  Divinità  del  Ver- 
bo. £ molto  verisioiile  ancora  che  avesse  in  mente  gli 
Ebrei  increduli , cd  i filosofi  stoici  e platonici , distrug- 
gendo in  tutto  il  suo  vangelo  i loro  principii  c gli  cr- 
ron  ^ e principalmente  nel  suo  primo  capitolo,  eh'  è una 


(1)  Ilteron,  de  Fìr.  lUustr,  c.  9 j Tertul,  cantra  Marcion.  Uh.  iv. 
e.  iJ.  — (2)  Tert.  de  Prcescripl,  liieron.  in  Jovinian.  Uh,  iv,  e.  il.— 
(I>)  /4poe.  I.  9 ; Ilirron.  in  Matth.  TertuU.  Prteseript.  — (4)  Ensehm 
i.  HI,  c.  l.j  Hist.  eeeles.  — (i5)  tren.  l.  iii,  e.  1 el  2j  Epipk.  hteres. 
gl}  Pittar.  Pctavien.  in  ^nae.\  Apae.  Auth.  qutrst.  vet.  et  nav.  Test, 

Ìmest.  72;  Syr.  Pers.  Co^nt.  in  fine  evang.  Joan,  etc.\  Theaphpt, 
*rolog.  — (0)  Athan.  in  Svnaps.  Auth.  aper.  imperf.  hamil.  1}  Hip- 
palyt.  MS.  iti  bibliot.  Badie.  Darai,  Theaph.nl,  Eutyeh.  Mss.  pUtres, 
Apud  Mill.  ttot.  in  cap.  21  , post  -f.  2g  Snidas.  — (7)  Ita  Mss, 
plures  ad  ealcem  etmng,  Joan.  Pide  MiU.  post.  c.  2 1 ; Joan. , ita 
Theophyl.  — (8)  Cletn.  Ale.v,  apud.  Euseb,  l,  vi,  c.  14}  Hist,  eecL 
Hicr,  de  Piris  illustr,  et  Prolog,  in  Matth, 
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epìtome. di  tatto  ciò  cbe  di  piò  sublime  ha  la  religione 
cristiana. 

Per  grande  cbe*  fosse  la  sna  ripugnanza  a scrivere , 
nnlladimcno  vi  s' indusse,  non  potendo  resistere  alle  istanze 
de'  suoi  ' discepoli , de'  vescovi  e delle  Chiese,  cbe  lo  pre- 
gavano , nè'  alla  inspirazione  del  divino  Spirito , che 
lo  moveva  Non  fecelo  contuttociò  se  non  dopo  aver 
letti , esaminati , lodati  ed  approvati  i vangeli  dei  tre  altri 
evangelisti  e con  animo  di  supplire  a ciò  che  potevano 
aver  essi  tralasciato,  singolarmente  intorno  a quel  che  ri- 
guardava la  dottrina  del  Salvatore , e i misteri  della  sua 
incarnazione  e d^la  sua  divinità^  imperocché  gli  altri  e- 
ransi  piuttosto  applicati  ad  esporci  le  particolarità  de'  mi- 
racoli dei  Redentore , che  a disvelarci  que'  segreti , dei 
quali  per  avventura  i popoli  non  si  trovavano  peranche  a 
sufficienza  capaci , allorché  cominciarono  a scrivere. 

Ne'  primi  diciassette  capi  di  s.  Giovanni,  quasi  soltanto 
i primi  ventano  versetti  del  capo  vi  sono  a lui  comuni 
cogli  altri  evangelisti  ^ e nei  rimanente  del  libro  si  tro- 
vano ancora  molti  pezzi  cbe  sono  a Ini  proprii.  Egli  passa 
sotto  silenzio  la  maggior  parte  dei  fatti  con  cui  si  com- 
piono i tre  anni  e mezzo  del  ministero  pubblico  di  Gesù 
Cristo , e che  si  erano  già  riportati  dagli  altri  evangelisti. . 
Egli  si  cara  soltanto  di  distinguere  le  quattro  pasqiie  che 
si  trovano  coinprcse  in  questo  intervallo  , e che  negli 
altri  vangeli  non  erano  state  distinte.  Sembra  altresì  che 
ciò  gli  abbia  dato  motivo  di  narrare  ne'  primi  versetti  del 
capo  VI  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  cinque  pani, 
di  già  riferito  dagli  altri  evangelisti  : questo  miracolo  gli 
serve  a determinare  l'epoca  della  terza  pasqua. 

S.  Giovanni  non  si  pose  a scrivere  se  non  dopo  un 
digiuno  e pubbliche  orazioni , profferendo  le  prime  pa- 
role del  suo  vangelo  all'  uscire  d' una  profonda  medita- 
zione avvi  ancora  chi 'dice  che  le  prime  sue  voci  fu- 

4 

(1)  Epiph,  hares.  51,  e*  12.  — (2)  Vide  Euseb»  U tu,  e.  4,  et 
Eist.  etti.  Hier.  de  Vir.  iUutlr,  Gem,  Alex,  apud  Euseh,  I.  vi,  e.  14^ 
JiUt,  eecles.j  Epiph.  hteres,  51}  Theodor,  Mops.  m Cafri».  Gr,  mio- 
njfm.  im.  eod,  Cafrn.  — (5)  Prima  Pasqua,  Joan.  y.  13.  Seconda 
Pasqua,  Joan.  y,  1.  Tersa  Pasqua,  Joan.  vi.  4,  Quarta  Pasqua,  Joan, 
SUI.  1 et  setpf,  — > (4)  f^ido  ìiieron.  Prolog,  in  Matth.}  Chrgsost, 
koaùl.  67,  fon».  6. 


OMcrrasioni 
•opra  Io  stile 
di  s.  Giovano 
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rono,  accompagnate  da  lampi  e da  tuoni  ^ il  che  po- 
trebbe ben  esser  preso  dalP  espressione  d^alcuni  Padri 
che  alludendo  al  nome  di  BoanergeSy  o Pigolio  del  tuono^ 
die  il  Signoi^  diede  a s.  Giovanni , dicono  che  ha  prin- 
dpàlmente  verificata  questa  denominazione  nd  principio 
del  suo  vangelo , cb^  è a guisa  d' un  tuono  che  viene 
da  una  nube  oltre  modo  altissima,  ma  eh'  è accompagnato 
d'una  luce  .piena  di  serenità,  mediante  la  quale  s.  Gio- 
vanni disvelò  ciò  ch'era  nascosto  nel  seno  del  Padre.  San 
Gregorio  Turonese  dice  che  al  suo  tempo  vede  vasi 
ancora  sulla  cima  d'un  monte,  vicino  ad  Efeso,  il  luogo 
dove  per  tradizione  si  teneva  che  s.  Giovanni  avesse  scritto 
il  suo  vangelo.  Era  un  luogo  scoperto,  tra  quattro  mura^ 
ed  asserivasi  'che  non  eravi  piovuto  in  tutto  quel  tempo 
eh'  egli  era  stato  occupato  a scrivere  il  suo  vangelo , e 
che  neppur  di  presente  vi  piove. 

Crederono  alcuni  antichi  che  per  iscriverlo  si  fosse 
servito  della . penna  di  Gaio,  eh'  era  stato  discepolo  di  san 
Paolo  ^ e può  per  avventura  esser  quel  medesimo  Caio 
cui  8.  Giovanni  inviò  la  terza  sua  lettera.  Dissero  altri 
eh'  egli  aveva  dedicato  il  suo  vangelo  a Papia , vescovo 
di  Jcrapoli , suo  discepolo,  per  servirgli  di  supplimcnto* 
e di  spiegazione  a quanto  gli  aveva  di  viva  voce  inse- 
gnato. Certa  cosa  è che  lo  stile  ^ del  vangelo,  di  cui  par- 
liamo, e delle  tre  lettere  di  s.  Giovanni,  è il  medesimo^ 
vedendovisi  non  solo  la  frase  ed  il  carattere  dello  spirito 
di  8.  Giovanni , ma  la  stessa  dottrina  ancora,  le  stesse  mas- 
sime , ed  anche  i medesimi  termini.  Avvi  qualche  diffe- 
renza intorno  allo  stile  dell'Apocalisse,  che  altrove  si  esa- 
minerà. 

S.  Dionigi  Alessandrino  trovava  nel  vangelo  di  san 
Giovanni  un'  eleganza  ed  esattezza  di  lingua , consistente 
non  solo  nella  scelta  e disposizione  de' termini,  ma  nel 
raziocinio  altresì  e nella  costruzione*,  non  trovandosi  in 
esso  ^ dice  questo  santo , niente  di  barbaro , di  improprio  e 
neppure  di  basso*,  di  maniera  che  pare  che  Iddio  abbiagli 

(l\  Fide  Baron,  initio  jén,  e.  99.—  (2)  Paul.  ep.  24,  p.  215; 
J^iph.  htere$,  72,  e.  7.  Fide  sena.  155,  e.  8.  — (5)  Grey, 

Turon.  de  qlor.  Mari.  c.  50.  — (4)  Athan,  m Synops.  Dorotk,  et 
Cod,  Jits.  t^ld.  — (5)  Anonum,  ùi  Catcn,  Gr.  Prolog.  — > (0)  Bioags,  " 
Alex,  apud  Eus.  L iii,  e.  2o. 
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dato  non  solo  il. dono  della  luce  è delle  cogniùoni,'nia 
qnello  ancora  di  ben  esprimere  i suoi  concetti.  • * 

. I nostri  critici  non  vanno  intieramente  d'accordo  con 
8.  Dionigi  Alessandrino,  intorno  a ciò  die  riguarda  Telo* 
qnenza  c la  leggiadria  del  parlare , di'  esso  credeva  ve«, 
dere  in  s.  Giovanni.  ]Non  pnò  togliersi  a questo  Santo 
minenza  delle  cose,  e in  molti  luoghi  la  maestà  della 
espressione  ^ ma  altri  ve  ne  sono,  dove  il  suo  stile  sembra 
semplice  e basso , osservando  visi  maniere  della  lingua  si- 
riaca o ebraica,  e vi  si  mirano  ripetizioni  e modi  di  dire, 
che  non  hanno  la  delicatezza  del  greco  idioma.  A tutti  è 
ben  noto  che  questo  evangelista  non  aveva , studiate  le 
umane  lettere,  e che  non  avea  tintura  alcuna  d'eloquenza 
e della  artificiosa  rettorica  ^ e ciò  non  recagli  veruna  of- 
fesa. Questo  picdol  difetto  trovasi  molto  ben  riparato  dai 
lumi  soprannaturali , dalla  profondità  de'  misterii , dall'  ec- 
cellenza delle  cose , dalla  sodezza  de'  pensieri,  e dalla  im- 
portanza delle  istruzioni. ^ Il  divino  Spirito,  che  lo  scelse 
ed  animò , è molto  superiore  alla  filosofia  e alla  rettorica. 
S.  Giovanni  possiede  in  sómmo  grado  il  talento  d' infon- 
dere nell'  intelletto  la  luce , e il  fuoco  nel  cuore.  £i  sa 
molto  bene  istruire,  persuadere  e convincere  senza  l'aiuto 
dell'  eloquenza  e dell'  arte. 

11  vangelo  di  s.  Giovanni,  per  quanto  semplice  nel  suo 
stile  apparisca,  non  La  lasciato  di  meritare  gli  elogi  dei  ' 
più  grandi  uomini,  e de'  più  illuminati.  Se  i vangeli  sono 
come  le  primizie'  e la  parte  più  eccellente  delle  sante 
Scritture,  dice  Origene , il  vangelo  di  s.  Giovanni  è 
la  primizia  dei  vangeli  .e  di  tutto  il  Nuovo  Testamento. 
Ninno  pnò  degnamente  comprenderne  tutta  la  • profondità, 
se  non  quegli  che,  come  questo  santo  evangelista , abbia 
riposato  sul  petto  del  Salvatore.  Esso  è , dice  il  citato 
Padre , il  suggello  che  conferma  gli  altri  evangelisti , e 
la  colonna,  sovra  cui  terminò  Iddio  di  stabilire  la  sua  Chie- 
sa. Questo  santo  evangelista  vien  da'  Padri  paragonato 
con  ragione  all'  aquila  , per  innalzarsi  sino  al  trono  del 


• (1)  Fide  Croi,  prolog.  in  Jean.  — (2)  TheopkyL  Protem.  m «foon.; 
Croi»  aiti.  — > (5)  Oriy,  prcef.  m Jotin.  ex  edU,  Gr.  Lnt.  liuet.  Fide 
et  iren.  L iii , e.  1 ; Epiph,  hares»  30 , c.  6.  — (4)  Fide  Paul,  in 
ep.  S4  } traci,  36  ttt  Jean,  ; Oriy,  in  Jean,',  tuii  passim. 
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medeslmó  Iddio ^ e contiene  altrettanti  misteri,  ^ante  sono 
le  sentenze 

Diceya  nn  Platonico,  che  quel  che  viene  indicato  della 
grandezza  del  Verbo  in  questo  vangelo , meritava  d^  es« 
sere  scritto  a lettere  d'oro,  e 'collocato  ne' luoghi  piu  enti* 
nenti  delle  chiese  Un  altro  Platonico  , chiamato^  Ame- 
lio, che  viveva  nel  terzo  secolo , diceva  di  s.  Giovanni, 
die  questo  Barbaro  ^ parlando  del  Verbo,-  , aveva  detto  che 
per  esso  le  cose  tutte  esistevano , eh'  egli  era  eterno,  ed 
il  principio  di  tutte  le  cose  ^ eh'  era  Iddio,  che  in  lui  vi- 
veva e sussisteva  tuttociò  ch'era  nell'universo^  ch'orasi 
incarnato  senza  cessare  d'esser  Dio  ^ che  a Dio  doveva  ri- 
tornare , e tenere  il  luogo  medesimo  che  occupava  prima 
die  sulla  terra  fosse  disceso  Finalmente  parecchi  al- 
tri filosofi  l'hanno  ammirato,  e non  si  son  vergognati  d'in- 
serire ne'  loro  scritti  le  parole  di  questo  pescatore , e di 
questo  Barbaro^  come  lo  chiamavano , per  non  aver  esso 
mai  lette  ne  studiate  umane  scienze. 

. Imperocché  quel  che  hanno  preteso  alcuni  moderni  au- 
tori , eh'  egli  avesse  tratto  - da  Piatone  o da  Filone  Ebreo 
dò  che  ha  detto  del  Verbo,  c una  cbimerica  pretensione, 
e senza  fondamento.  Potè  ben  egli  sapere  di  viva  voce 
dai  loro  discepoli , o da  quegli  stessi  filosofi  qualche 
co%a  in  generale  del  Verbo  e del  principio  di  coi  parla 
Platone^  ed  è anche  molto  verisimile  eh**  egli  avesse  prin- 
cipalmente la  mira  in  quel  che  dice  nel  cominciamento 
del  suo  vangelo,  ma  questo  era  per  confutarli  ^ e nel  suo 
vangelo  il  Verbo,  di  cui  parla,  è affatto  diverso  da  qndio 
de'  Platonici  e di  Filone^^\  E cosa  agevole  a chiunque  lia 
gusto  e discernimento  in  materia  di  filosofia  e di  stile  , 
di  riconoscere  che  s.  Giovanni  non  aveva  veruna  tintura 
. della  filosofia  , ne  dell'  eloquenza  de'  Gred , e special- 
mente  di  quella  di  Platone. 

. L'  originale  del  suo  vangelo  si  conservava,  per  quanto 
dicesi , anche  nel  settimo  secolo , o almeno  nel  quarto , 
nella  chiesa  d' Efeso  ^ perdocchc  s.  Pietro  Alessandrino 


(1)  jémhr,  de  Saeram.  L iii,  e.  S.  — (2)  L x de  Civit.  e.  29, 
ex  SimpL  Mediolan.  epise.  — (5)  f^ide  Euseh,  Prapar.  l,  xi,  e.  19; 
Cyrill,  Alex,  in  Jtdùtn.  L vui*  — (4)  Vedi  il  comenUrio  del  Galmct 
sopra  f.  GioTanni,  cap.  i. 
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citato  nella  cronaca  d' Alessandria  chiaramente  lo  af- 
ferma. Gli  Ebrei  lo  tradussero  ben  tosto  nell^  ebraica  fa- 
vella , cioè  neir  idioma  siriaco  ^ e s.  Epifanio  racconta 
che  si  conservava  preziosamente  nella  loro  secreta  biblio- 
teca di  Tiberiade , sopra  il  mare  di  Galilea. 

La  Chiesa  ha  sempremai  riconosciuto  per  autentico  il 
vangelo  di  s.  Giovanni.  S.  EpUanio  dà  U nome 
o nemici  del  Verbo,  a coloro  che  ne  contendevano  la  ca- 
nonica antorità.  ^ Questi  eretici  1'  attribuivano  a Cerinto  : 
ma  ninna  cosa  poteva  esser  più  male  studiata  quanto  que- 
sta pretensone,  mentre  s.  Giovanni  distrugge  da  per  tutto 
gli  errori  di  Cerinto.  Oltreciò  questo  vangelo  è citato  da 
tutti  gli  antichi  Padri,  e attribuito  all^ apostolo  s.  Giovanni. 
Dunque  non  è in  modo  alcuno  verisimile  che  Cerinto  ne 
sia  Tantore,  nè  che  la  Chiesa  abbia  S>agliato.  Aggiugnete 
quel  che  abbiamo  osservato  del  Vangelo , che  crede  vasi 
Toriginale  del  nostro  evangelista,  e che  verso  il  fine  del 
terzp  secolo  in  Efeso  tuttavia  si  conservava.  In  ultimo,  se 
Cerinto  fosse  autore  di  questo  vangelo , d^  uopo'  sarebbe 
dire  che  avesse  parimente  scritto  TApocalissi , e le  let- 
tere di  s.  Giovanni,  perocché  lo  stile  di  queste  tre  opere 
è il  medesimo. 

Vollero  altri  contendere  la  verità  di  questo  vangelo  per 
lo  stile , il  quale  è diverso  da  quello  degli  altri  evange- 
listi , non  solo  nei  racconti , il  che  nulla  proverebbe , ma 
nei  discorsi  che  fanno  tenere,  al  Salvatore.  £ egli  credi- 
bile che  Gesù  Cristo  si  fosse  spiegato  in  una  maniera  si 
diversa  in  s.  Matteo,  per  esempio,  e in  s.  Giovanni  ? Quivi  i 
suoi  ragionamenti  sono  lunghi,  pieni  di  ripetizioni,  e ragiona- 
menti de'  quali  molto  si  pena  a vedervi  T ordine  e la  connes- 
sione. Là  la  sua  maniera  di  parlare  è concisa , sentenziosa , 
chiara  e quasi  sempre  parabolica.  Negli  altri  evangelisti  il 
Redentore  dice  spessissimo  : ^men  dico  vobis^  e in  s.  Gio- 
vanni questo  Amen  è raddoppiato:  Amen^  amen  dico  vobis. 

Ma  queste  ragioni  non  hanno  sodezza  vcnina.  I sacri 
scrittori  conservano  ne'  loro  scritti  lo  stile  die  ad  essi  è 
proprio,  parlando  ciascuno  col  gusto  della  loro  lingua  e 
del  loro  paese  ^ e qualora  riferiscono  i discorsi  d'un  altro, 

(1)  Chronte.  Alex,  et  8fS,  fratjmetit.  de  Pasehat e amtd  Petav, 

et  lf$ser.  — (2)  Eftiph.  hares,  50,  c.  5.  — (5)  Ejtiph,  kteres.  51  5 
Attg,  hares,  30. 

S,  Bibbim.  Voi,  XIV,  Testo,  VI 
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è ordinariamente  In  nna  foggia , ehe , senza  offendere  la 
verità , è conforme  allo  spirito  ed  allo  stile  di  quello  che 
parla.  La  qual  cosa  es^ierì  mentasi  quotidianamente  nella 
conversazione  e ne'  libn.  Lo  stesso  racconto  è dlfferentis* 
slmo  nella  bocca  di  due  persone^  e pur  nondimeno  am- 
bedue dicono  la  verità.  Le  lettere  del  senato  romano , e 
quella  de'  re  Lacedemoni , riferite  ne'  libri  de'  jHaccabel , 
sono  traslatate  secondo  II  gusto  degli  Ebrei,  diversissimo 
da  quello  de'  Romani  e de'  Greci.  SI  confrontino  anche  gli 
evangelisti  tra  loro  nel  discorsi  che  fanno  tenere  al  Sal- 
vatore ^ si  osserveranno  delle  differenze  quanto  allo  stile, 
all'  ordine  e a'  termini.  DI  più , s.  Giovanni  avendo  In- 
trapresa r opera  sua  per  supplire  a quel  che  gli  altri  e- 
vangellstl  non  avevano  detto,  dovette  riportarne  I ragio- 
namenti che  quelli  non  avevano  riferiti  ^ e gli  ha  riferiti 
com'  erano  stati  pronunziati.  La  natura  delle  cose  ond'esso 
parla , e che  dagli  altri  evangelisti  erano  state  tralasciate, 
è altresì  una  delle  cause  della  diversità  dello  stile.  S.  Gio- 
vanni ha  riferito  tutto  quello  che  di  più  siibUtnc  ha  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo.  La  maggior  parte  delle  verità  die 
cl  predica  sono  verità  speculative.  GII  altri  evangelisti  si 
^no  maggiormente  applicati  alla  morale , al  miracoli , ed 
alle  verità  pratiche.  Ora  II  racconto  di  questa  sorta  di 
cose  richiede  uno  stile  molto  dissimile. 

Stimò  Grozio  che  1'  ultimo  capo  di  s.  Giovanni 
fosse  aggiunto , ed  opera  fosse  della  Chiesa  d'  Efeso  , la 
quale  con  questo  mezzo  voleva  dare  a conoscere  a'  fedeli 
U poco  fondamento  che  doveva  farsi  intorno  alla  voce  che  ' 
s'  era  sparsa  che  s.  Giovanni  non  sarebbe  morto.  1 due  ul- 
timi versetti  del  capo  xx  sembrano  per  verità  una  conclu- 
sione naturalissima  di  questo  vangelo  : Gesù  ha  fatto  wi 
gran  numero  d' altri  miracoli  alla  presenza  de’  suoi  di^ 
scepoli,  che  non  sono  scritti  in  gueslo  libro.  Ora  questi 
sono  scritti y acciò  crediate  che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio^  € che y credendolo,  abbiate  in  nome  suo  la  vita 
eterna.  Giudicarono  altri  che  solamente  gli  ulUml  ^ 
due  versetti  del  capo  xxi  non  fossero  di  s.  Giovanni^ 
perciocché ,,  a dir  vero  , vi  si  parla  In  una  maniera 
che  molto  meglio  si  addice  ai  discepoli  dì  s.  Giovanni, 


(1)  Croi,  in  Joati.  xx.  oO.  51.  — (2)  Hatnmond.  Le  Clerc. 
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die  a luì  stesso  : Egli  è il  discepolo^  c/ie  rende  iestimo^ 
manza  di  guesie  cose  che  ha  scritta;  e noi  sappiamo  ‘es* 
sere  vera  la  sua  testimonianza.  Molte  altre  cose  ancora 
ci  sonoy  che  ha  fatto  Gesù  Cristo^  e credo  che  se  ad  una 
ad  una  si,  scrivessero^  tutto  il  mondo  non  potrebbe  capire 
I libri  che  le  contenessero. 

Ma  noi  non  abbiamo  ardimento  d'  oltrepassare  gli  an- 
tichi confini,  che  da'  nostri  padri  sono  stati  piantati 
Tutta  la  Chiesa  ha  sempre  rirerito  questi  ultimo  capo 
come  opera  di  s.  Giovanni^  e noi  lo  riguardiamo  ''col  me- 
desimo rispetto.  Il  Concilio  di  Trento  ha  ammesso  questo 
Yangelo  tutto  intero  con  tutte  le  sue  parti  nel  canone^  e 
noi  pure  lo  teniamo  similmente  tutto  intero  per  sacro  e 
canonico.  Le  conghiettnre , per  quanto  plausibili  esser  si 
possano , non  gingncranno  mai  al  grado  d**  autorità  che 
d'uopo  sarebbe  per  fard  abbandonare  il  sentimento  de' no- 
stri padri,  temendo  troppo  di  ynlnerare  questi  libri  di- 
Tini , che  riveriamo  come  gli  oracoli  del  divino  Spi- 
rito , e il  testamento  del  nostro  Padre  celeste. 

Oltre  il  vangelo , abbiamo  di  s.  Giovanni  tre  lettere , 
e l'Apocalissi,  di  cui  parleremo  ai  luoghi  loro.  Gli  ere- 
tici gli  hanno  attribuito  alcuni  vscritti  indegni  di  ù gran 
Santo  ^ per  esempio,  t viaggi  di  s.  Giovanni' eh' è forse 
lo*  stesso  che  gli  di  questo  apostolo  Si  cita  sotto 
il  suo  nome  il  Ubro  della  Morte  e deW Assunzione  della 
Vergine  Hanno  gli  Orientali  anche  di  presente  delle 
liturgie,  che  attribuiscono  a s.  Giovanni  evangelista.  Ma 
la  Chiesa  non  riceve  sotto  il  nome  di  s.  Giovanni  che  il 
vangelo , l'Apocalissi , e le  menzionate  tre  lettere. 

Gli  antichi  Padri  gli  danno  bene  spesso  il  sopran- 
nome di  Teologo , qualità  che  il  suo  vangelo , e princi- 
palmente tutto  il  primo  capo,  hanno  potuto  meritargli. 
Policrate,  vescovo  d' Efeso  attesta  che  s.  Giovanni  por- 
tava in  fronte  una  lamina  d'  oro,  come  sacerdote  di  Gesù 


(1)  Deut,  XIX.  14.  Non  astumes  et  transferes  terminos  proximi  flit 
tptos  fixenmt  prtores  m possessione  tua.  Et  xxvii.  17.  Maletiietvs  gtii 
trmnsf’ert  termmos  proximi  mt.  — -(2)  jéthmn.  in  Synops.  — (3)  Épiph. 
keeres.  47.  — (4^  Sixt.  Sen.  tib,  115  Èaron.  Annal.  un.  44.  (3)  Come. 

Ephes.  Athan,  in  Synops.  CyrilL  Jerosot.  Cnteek.  1^3  Ephrem  pus-, 
sim,  Nyss.  vitm  S.  TkeodortU  Aster.  Amos,  homit.  83  nlii.  — (6)  Po» 
lyersU,  mpud  Euseb,  Uh,  r,  e,  243  Uieron.  de  Etr,  iilustr. 
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Cristo,  e dicesi  che  i primi  yescori  portayano  questo  con- 
trasseg^no  d^  onore , per  onorare  il  sacerdozio  delia  nuova 
leg^ge,  a imitazione  de'  sommi  pontefici  ebrei.  Del  che  non 
se  ne  hanno  prove  ben  certe. 

Analisi  ad  Capo  1. 11  vang^elo  di  s.  Giovanni  ci  mostra  in  sulle  prime 
Tangdodisan  Forig^ine  celeste  ed  eterna  del  Verbo  fatto  carne.  Di  là  il 
Giovanni.  ganto  evang^elista  viene  alla  missione  di  s.  Giovanni  il  pre* 
cursore  ^ e dopo  aver  marcato  il  mistero  dell'  incarnazione 
del  Verbo,  riferisce  le  diverse  testimonianze  che -il  santo 
precursore  rende  a Gesù  Cristo.  Due  discepoli  di  Gio- 
vanni avendo  appreso  da  lui  che  Gesù  Cristo  è l'ag^nello 
di  Dio , lo  seg^nono.  L'  uno  di  essi  era  Andrea , che  gli 
conduce  Pietro.  Gesù  chiama  in  seguito  Filippo,  il  quale 
gli  conduce  IVatanaele.-— Capo  ii.  Gesù  c invitato  con  sua 
madre  e co'  suoi  discepoli  alle  nozze  che  si  fanno  a Cana  in 
Galilea^  egli  vi  si  reca,  e vi  cangia  l'acqua  in  vino.  Va  a 
Gerusalemme  per  celebrare  la  pasqua  ( questa  c la  prima  dopo 
il  suo  battesimo)^  e in  quella  circostanza  discaccia  dal  tem- 
pio i venditori,  e predice  in  termini  figurati  la  sua  ri- 
surrezione. — Capo  HI.  INicodemo  va  a trovarlo:  Gesù  gli 
manifesta  la  necessità  di  rinascere  coll'acqua  e collo  Spi- 
rito Santo.  Gli  predice  in  termini  figurati  la  sua  morte  c 
la  sua  croce.  Gesù  battezza  nello  stesso  tempo  che  bat- 
tezza Giovanni  : i.  discepoli  di  Giovanni  ne  rendono' av- 
vertito il  loro  maestro , il  quale  ne  prende  occasione  di 
rendere  a Gesù  una  novella  testimonianza. 

Capo  IV.  Gesù  si  trattiene  presso  ad  una  città  di  Sa- 
maria. Una  Samaritana  si  mette  in  colloquio  con  lui  : esso 
le  palesa  che  è il  Messia.  Arrivano  i suoi  discepoli  ^ la 
donna  fa  ritorno  alla  città.  Predice  a'  suoi  discepoli  la  messe 
che  avranno  a raccogliere.  Molti  Samaritani  si  recano  da 
lui,  e in  lui  credono.  Egli  ritorna  a Cana,  e vi  guarisce 
la  figlia  di  un  ufficiale.  — Capo  v.  Ritorna  a Gerusalemme 
per  celebrarvi  la  seconda  pasqua  dopo  il  suo  battesimo. 
Qùivi  risana,  presso  la  probatica  piscina,  un  infermo  da 
trentotto  anni^  ed  era  questo  un  giorno  di  sabato:  i Giu- 
dei ne  pigliano  scandalo.  Egli  lor  parla  delle  opere  di 
suo  Padre  ^ ed  essi  non  possono  soffrire  che  si  dica  Fi- 
gliuolo di  Dìo.  Egli  nondimeno  prosegue*  a parlar  loro 
della  sua  figliazione  divina^  rammenta  ad  essi  la  testimo- 
nianza che  Giovanni  gli  ha  reso , c quella  derivata,  dai 
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miracoli , ad  operare  i'  quali  ha  il  potere  dèi  Padre  : tì  / 
unisce  la  testimonianza  delle  disine  Scritture , e special- 
mente  quella  di  Mosè.  — > Capo  ti.  Seguito  da  una  gran 
moltitudine  di  popolo , alF  avvicinarsi  della  terza  pasqua 
dopo  il  suo  battesimo , moltiplica  cinque  pani  per  cinque- 
mila persone.  Sfugge  dal  mezzo  del  popolo,  che  pieno  di 
ammirazione  voleva  crearlo  re.  I suoi  discepoli  si  mettono 
in  mare , ed  egli  si  avanza  verso  di  loro , camminando 
sopra  le  acque.  Siccome  il  popolo  si  adunava  di  nuovo 
intorno  a lui,  egli  ne  prende  occasione  di  parlare  del  pane 
del  cielo  cui  Dio  loro  prepara  nella  sua  persona.  I Gin- 
dei  mormorano  per  avere  egli  detto  di  essere  il  pane  vivo 
dal  cielo  disceso.  Loro  dichiara  che  questo  pane  è la  sua 
carne  medesima,  chVgli  sta  per  sacrificare  per  la  vita  del 
mondo.  Essi  gli  chiedono  a vicenda  come  potrà  lor  dare 
la  sua  propria  carne  in  cibo.  Esso  li  accerta  che  darà  loro 
veracemente  la  sua  carne  da  mangiare  e il  suo  sangue  da 
bere.  Molti  de'  suoi  discepoli  se  ne  scandalizzano,  e si  ri- 
tirano ^ egli  addomanda  ai  dodici , se  essi  parimente  vo- 
gliono abbandonarlo.  Pietro  gli  dice  : Da  chi  .andremmo 
noi , Signore  ? Gesù  fin  da  quei  momento  comincia  a pre- 
dire la  perfidia  di  Giuda.  * 

Capo  VII.  La  festa  de'  tabernacoli  era  vicina  ^ i parenti 
di  Gesù  lo  sollecitano  di  recarsi  in  Giudea , e quivi  di 
render  luminosa. la  sua  potenza.  Egli  differisce  la  sua  an- 
data a Gerusalemme^  poi  vi  si  reca  senza  veruno' strepito. 

‘A  mezzo  la  festività,  si  mostra  nel  tempio,  e si  pone  ad 
insegnare  al  popolo,  ed  a - rimproverare  a' Giudei  il  dise- 
gno da  essi  formato  di  metterlo  a morte.  1 princìpi  dei 
sacerdoti  vogliono  farlo  arrestare.  Egli  indirettamente  aq- 
nnnzia  la  vicina  sua  morte.  L'ultimo  giorno  della  festività, 
continua  a favellare  al  popolo:  i farisei  vogliono  farlo  pe>* 
rire  ^ IVìcodemo  ne  prende  la  difesa.  — Capo  vili.  All'  in- 
domani gli  scribi  e i farisei  gli  conducono  una  donna  sor- 
presa in  adulterio  : egli  li  copre  di  confusione,  c rimanda 
. la  donna  raccomandandole  di  non  più  peccare.  Continua 
a parlare  al  popolo:  annunzia  ai  Giudei  la  giusta  puni- 
zione della  lóro  incredulità.  Predice  la  sua  morte  ^ fa  ma- 
nifesta la  sua  divinità , dichiara  eh'  egli  era  avanti  che 
esistesse  Abramo.  I Giudei  vogliono  lapidarlo  ^ egli  si  ri- 
tira. — Capo  IX.  Guarisce  in  seguito  un  cieco-nato  ^ ed 
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era  (jucsto  il  giorno  di  sabato.  I farisei  ne  prendono  oc- 
casione per  contestare  tale  miracolo,  e per^  discacciare  dal 
tempio  Tnomo  cbe  era  stato  g;oarito.  Gesù  in  seguito  lo  rin- 
contra, e si  fa  conoscere  a lui  come  Figlinolo  di  Dio. 

Capo  X.  Gesù  prosegue  ad  insegnare  al  popolo  \ di- 
chiara eh'  egli  è la  porta  delle  pecorelle , il  buon  pastore 
disposto  a dare  per  le  sue  pecorelle  la  vita.  Sopravviene 
la  festa  della  dedicazione  del  tempio  : Gesti  si  presenta 
ancora  nel  tempio  \ ivi  dichiara  apertamente  la  sua  divi- 
nità. 1 Giudei  vogliono  di  nuovo  lapidarlo^  egli  rimprovera 
ad  essi  il  loro  odio  e le  loro  bestemmie:  fugge  dalle  loro 
mani.  — Capo  xi.  Lazaro  cade  infermo , e muore.  Gesù 
annunzia  che  si  reca  a risuscitarlo.  Va  a Betania:  IMarta 
gli  va  incontro  ^ e Gesù  le  dichiara  che  esso  è la  risur- 
rezione e la  vita.  Maria  va  parimente  a gettarsi  a'  suoi 
piedi  ^ Gesù  c condotto  al  sepolcro^  chiama  Lazaro,  e gli 
rende  la  vita.  I Giudei  sono  sconcertati  da  questo  mira- 
colo. Caifa  profetizza  decidendo  che  Gesù  deve  morire  per 
la  salute  della  sua  nazione.  Vicina  era  la  pasqua,  ed  era 
la  quarta  dopo  il  battesimo  di  Gesù  Ciisto.  Capo  xii. 
Sei  giorni  avanti  la  pasqua,  Gesù  va  a Betania.  Mana 
versa  balsamo  sui  piedi  di  Gesù^  Giuda  ne  mormora.  1 
Giudei  vogliono  uccidere  Lazaro.  All'  indomani  Gesù  entra 
in  Gerusalemme  in  trionfo  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 

' Alcuni  Gentili  vogliono  vedere  Gesù,  e in  questa  occa- 
sione egli  annunzia  i frutti  copiosi  della  sua  morte  ^ la 
voce  di  suo  Padre  si  fa  intendere  dal  cielo  rendendogli 
testimonianza.  Continua  Gesù  ad  annunziare  la  sua  morte, 
e il  pericolo,  a cui  si  espongono  i Giudei,  i quali  ncn- 
sano  di  credere  in  lui. 

Capo  XIII.  Qui  comincia  il  racconto  delle  ultime  azioni 
/ di  Gesù  Cristo , de'  suoi  patimenti  e della  sua  morte.  La 

vigilia  della  festività  di  Pasqua,  alla  sera,  dopo  la  cena, 
* Gesù  lava  i piedi  a'  suoi  apostoli.  Predice  il  tradimento 
di  Giuda.  Questo  perfido  discepolo  esce  fuori.  Gesù  con- 
tinua ad  istruire  i suoi  apostoli , loro  comanda  di  amarsi 
a vicenda,  siccome  gli  amò  egli  medesimo.  Predice  il  rin- 
negamento di  8.  Pietro.  — Capo  xiv.  Loro  dichiara  ch'egli 
è la  via , la  verità  e la  vita  che  dii  vede  lui , vede  pa- 
rimente il  Padre  suo  ^ loro  promette  lo  Spirito  consola- 
torc^ annunzia  che  ben  presto  il. mondo  non  lo  vedrà  più. 
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ma  che  lo  Temono  i suoi  discepoli,  che  lo  Spirito  Santo 
insegpnerà  loro  tutte  le  cose^  che  lascia  ad  essi  la  sua  pace, 
beh  diyersa  da  quella  del  mondo  ^ e che  non  si  tratterrìi 
ancora  lungo  tempo  a parlare  con  essi.  Li  conduce  seco 
lai.  — Capo  %Y.  Gesù  continua  il  suo  colloquio  co?  suoi 
apostoli  dicendo  loro  eh'  esso  è la  yera  Tite , e che  essi 
ne  sono  i palmiti^  gli  esorta  a rimanergli  fedeli,  e ad  amarai 
vicendevolmente  come  esso  gli  ha  amati.  Li  prepara  a ve- 
dersi odiati  dal  mondo:  loro  dimostra  quanto  i Giudei  in- 
creduli sieno  inescusabili.  — Capo  xti.  Loro  predice  le 
persecuzioni  che  dovranno  patire.  Promette  di  mandar  loro 
lo  Spirito  consolatore , e che  un  qualche  giorno  cangerà 
la  loro  tristezza  in  un  gaudio, .cui  nessuno  potrà  lo^o  ra- 
pire. Gli  esorta  a pregare  il  suo  Padre  in  nome  suo^  loro 
apertamente  dichiara  che  sta  per  abbandonare  il  mondo  a 
fine  di  andarsene  verso  suo  Padre.  Gli  esorta  a porre  in 
sè  stesso  la< loro. fiducia,  perchè  esso  ha  vinto  il  mondo. 
Capo  XVII.  Poi  volge  la  preghiera  al  Padre  sno^  primie- 
ramente lo  prega  per  la  sua  glorificazione,  indi  per  la  con- 
servazione e santificazione  de'  suoi  apostoli  ^ in  fine  perchè 
tutti  coloro  i quali  credono  in  lui  per  le  apostoliche  pa- 
role , sieno  una  cosa  sola  in  lui. , 

Capo  XVIII.  Gesù  entra  co'  suoi  discepoli  nell'  orto  di 
Gethsemani.  Giuda  vi  arriva  con  una  scorta  di  gente  ar- 
mata. Gesù  li  fa  cadere  a terra  colla  sua  parola  : Pietro 
ferisce  uno  dei  servi  del  sommo  sacerdote.  Gesù  si  lascia 
prendere  e condurre  in  casa  di  Anna , suocero  di,  Caifii. 
Pietro,  che  seguiva  Gesù,  comincia  a rinnegarlo.  11  som- 
mo sacerdote^  Anna  interroga  Gesù,  e quindi  lo  manda  a 
Caifa.  Pietro  seguita  a rinnegare  Gesù  fino  alla  terza 
volta.  Gesù  è condotto  innanzi  a Pilato,  al  quale  dichiara 
che  il  suo  regno  non  è di  questo  mondo  ^ ma  eh'  egli  è 
nato  per  rendere  testimonianza  alla  verità.  Pilato  vuol  ri- 
lasciarlo in  libertà^  i Giudei  a preferenza  gli  chieggono 
Barabba.  — Capo  xix.  Pilato  per  calmarli  ordina  che  si 
flagelli  Gesù  ^ i soldati  lo  insultano , ponendogli  in  capo 
una  corona  di  spine,  e sulla  persona  un  manto  di  porpora.  Pi- 
lato lo  presenta  in  questa  foggia  a'  Giudei,  e loro  dice  : Ecco 
l'uomo.  1 Giudei  chieggono  la  sua  morte.  Pilato  vuol  di 
nuovo  metterlo  in  libertà  ^ . i Giudei  persistono  in  dire  : 
Crocifiggilo.  Pilato  lo  dà  nelle  loro  mani.  Gesù  è condotto 
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al  Calvario , dove  è crocìBsso  fra  dne  ladroni.  I soldati 
dividono  fra  loro  le  sne  vestimenta,  e mettono  a sorte  la 
sua-  tonaca.  Gesù  si  vede  ai  piedi  delia  croce  la  propria 
Madre  e il  suo  discepolo  Giovanni  : Ecco,  eg^li  dice  a sua 
Madre  , Ecco  il  tuo  figliuolo^  ed  a Giovanni  : Ecco  la  tua 
madre.  Dice  di  aver  sete^  aggiogane  che  tutto  è compiuto, 
e muore.  Un  soldato  che  si  reca  per  infrangei^li  le  gambe, 
gli  ferisce  il  costato.  Giuseppe  e INicodemo  si  danno  la 
cura  di  porlo  nel  sepolcro. 

' Capo  EX..  Air  indomani  Maddalena  va  al  sepolcro , e 
trovandolo  aperto , va  a riferire  a Pietro  ed  a Giovanni, 
che  fu  tolto  dal  sepolcro  il  loro  Maestro.  Essi  vanno  ai 
sepolcro,  e vi  trovano  i lenznoH  e il  sudario.  Maddalena 
ritorna  al  sepolcro,  e vi  trova  dne  angeli^  Gesù  si  palesa 
ad  essa^  ella  si  reca  ad  annunziare  agli  apostoli  di  aver 
veduto  il  Signore.  La  sera  di  questo  medesimo  giorno 
Gesù  apparisce  agli  apostoli.  Tommaso,  che  non  trovavasi 
con  esso  loro,  ricusa  di  creder  loro.  Otto  giorni  dopo, 
Gesù  apparisce  in  mezzo  di  essi,  e mostra  a Tommaso  le 
prove  di  sua  risurrezione.  — Capo  xxi.  Gesù  poscia  si  ma- 
nifesta a molti  de’’  suoi  discepoC  presso  il  mare  di  Tibe- 
riade  : quivi  procura  ad  essi  una  pesca  prodigiosa.  Dice 
sino  a tre  volte  a Pietro  : Mi  ami  tu  ? c tre  volte  esso 
gli  raccomanda  la  cura  de^  suoi  agnelli  e delle  sue  peco- 
relle. Gli  predice  il  suo  martirio , e gli  comanda  di  se- 
guirlo. Pietro  lo  interroga , che  addiverrà  di  GiovannL 
Gesù  gli  risponde:  Se  io  voglio  che  rimanga  fino  a tanto 
che  io  vengo,  a te  che  importa?  Tn  segui  me.  Qui  ha 
fine  r ultimo  dei  quattro  vangeli. 
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IL  S.  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
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S.  GIOVANNI. 
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* 

CAPO  PRraO. 


IKTmiià  del  Terbo.  Missione  dì  s.  GioTanni  Battista.' 
Incamaxione  del  Verbo.  Risposta  di  s.  Gioranni  ai  deputati  de*  Giadei. 
Altra  testimonianza  di  s.  Giovanni. 

Dne  discepoli  di  a.  Giovanm  si  recano  da  Gesù. 

Andrea  gli  conduce  Pietro.  Gesù  chiama  Filippo; 
e questi  gli  conduce  Natanaele. 


I.  In  princìpio  erat  i.  IVel  princìpio  * era  il  Verbo*, 

*)  Nel  prtneimo  : siecome  i primi  diciotto  versetti  di  questo  capo  non 
comprendono  alcnn  punto  storico  ; così  non  si  trovano  nell’Armonia  ; 

■ sono  però  nella  Concordanza  latina , parte  i , cap.  zx.  Gesù  Cristo,  ' 
come  uomo , nacque  nel  tempo  ; come  Dio , è generato  dal  Padre  da 
tutta  l’etemitii.  Ora  è questa  generazione  divina  M eterna,  che  s.  Gio- 
vanni qui  prende  a descriverci , dicendo , che  nel  principio  del  tempo  , 
quando  col  mondo  cominciò  ad  essere  il  tempo,  il  Verbo  era  di  già,  era 
avanti  ogni  cosa , era  da  tutta  1*  eternità  nel  seno  di  quello  che  lo  pro- 
duce ed  eternamente  lo  genera,  talmente  che  il  Padre  non  fu  giammù 
senza  il  sno  Figlinolo. 

*)  il  F'erho^  cioè  la  parola  interiore  o il  pensiero  di  Dio , P idea 
eterna  e sostanziale  dell*  Ènte  divino , la  sapienza  suprema , la  ragiono 
sovrana , 1*  immagine  perfetta,  che  Dio  forma  di  sè  stesso  conoscendosi. 

La  voce  F' erbo  viene  dal  latino  Verhwn , che  significa  la  Parola , ma 
che  corrisponde  al  termine  greco  Aóyoc , qui  adoperato  dal  santo  evan- 
gelista ; siffatto  termine  significa  non  solo  la  parola  esteriore , ma 
la  interiore  altresì,  che  è il  pensiero;  nel  quale  ultimo  senso  qui  ai 
prende. 
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Vcrbuni,etYerbiini  erat 
apnd  Deam,  et  Deas  erat 
Verbnm. 

2.  Hoc  erat  Sa  pria- 
cSpSo  apud  Deum. 

3.  OmnSa  per  Spsam 
facta  sant:  et  sinc  ipso 
factum  est  nibìl  quod 
lactum  est. 

4.  In  ipso  vita  erat,  et 
vita  erat  lux  bominum: 

5.  Et  lux  in  tenebris 

lucet,  et  tenebrie  cam 

non  comprchendemnt 

Matik.  ni.  li  6.  Fuìi  homo  missns 
Marc*  I*  S. 


e il  Verbo  era  appresso  Dio*, 
e il  Verbo  era  Dio. 

2.  Questo  era  nel  principio  ap- 
presso Dio*. 

3.  Per  mezzo  di  lui  furoh  (atte 
le  cose  tutte:  e senza  di  lui 
nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è stato 
(atto  *. 

4.  In  lui  era  la  vita,  e la  vita 
era  la  luce  deg^li  nomini: 

3.  E la  luce  splende  fra  le  te- 
nebre ^ , e le  tenebre  non  Thanno 
ammessa. 

6.  Vi  fu  un  nomo  mandato  da 


% 


\ 


Appresso  Dio  — apud  Deumt  gli  interpreti  sono  di  ▼•rio  pwrere 
intorno'  il  senso  di  tale  espressione.  Alcnni  traducono  in  Dio  , altri  con 
JKo.  n Calmet  e il  p.  de  Garrières  tradossero  con  Dio,  L*  espressione 
m Dio  può  meglio  segnare  1*  nnitk  d’  essenza  ; ma  Tespressione  con  Dio 
m^lio  dinota  la  distinzione  delle  Persone.  S.  Basilio  {homil.  in  hunc 
locum)f  e s.  Giovanni  Grisostomo  (Aomit.  in  hune  loeum)  hanno  po- 
•itivamente  osservato  che  s.  Giovanni  non  dice,  sv  rù  in  DeOf 

ma  IT  pòi  tÒv  0sÒv  , apud  Deum,  per  segnare  la  distinzione  delle  Per- 
sone. Teofilatto  (m  kune  loeum)  abbraccia  questo  medesimo  sentimento, 
ed  osserva  che  1*  espressione,  Trpòf  ròv  0sòv , apud  Deum , qui  si  deve 
prendere  nel  senso  di,  ptrà  toù  0joù,  ovvero  ovv  tù  0iù,  vale  a dire 
eum  Deo  — ,eon  Dio,  S.  Tomaso  e s.  Bonaventura  spiegano  questo  passo 
nella  medesima  significazione,  sempre  supponendo  che  I*  espressione  apud 
Deum , qui  dinoti  la  distinzione  delle  divine  Persone  ; là  dove  Pespres- 
aione , in  Deo  , segnerebbe  semplicemente  I'  unità  di  essenza  contenuta 
nelle  parole , et  Deus  erat  Veroum  ; talmente  che  nelle  tre  voci  compo- 
nenti il  primo  versetto,  tre  sfeno  gli  oggetti  da  distinguersi  t 1°  la  eter- 
nità del  Yerbo  t In  principio  erat  I^erbum^  2°  la  distinzione  delle  di- 
vine Persone  t et  y erbum  erat  apud  Deum  j 5**  1*  unità  della  divina  es- 
senza t et  Deus  erat  yerbum.  8.  Giovanni  riassume  e insieme  unisce 
questi  tre  oggetti , dicendo  nel  y.  2 : Hoc  erat  in  principio  apud  Deum, 

*)  Questo  era  nel  principio  appresso  Dio , come  suo  Figliuolo  coe- 
temo  e consostanziale , come  sua  immagine  e sua  parola. 

^)  ^ E senza  di  lui  nulla  fu  fatto , ec.  Tutte  le  cose  sono  fattura 
del  Verbo  eterno.  Non  si  eccettua  (dice  s.  Ireneo)  nè  pur  una  di  tutte 
quante  le  cose  $ ma  tutte  per  lui  le  fece  il  Padre,  tanto  le  visibili,  quanto 
le  invbibili.  Che  questo  sia  il  vero  senso  di  queste  parole,  apparisce  da 
a.  Ignazio  martire,  dal  Grisostomo  e da  altri  Padri,  e dalle  antichissi- 
me versioni  siriaca  e arabica  (Martini),  L’  edizione  di  Sisto  Y leg- 
geva cosi  1 « Et  sine  ipso  factum  est  nihii  j quod  factum  in  ipso  vita  erat  ». 
£ senza  di  lui  nulla  fu  fatto  j ciò  che  fu  fatta  in  lui  era  la  vita.  Così 
leggevano  alcuni  anticlii  Padri  ; ma  1’  altra  lezione  sembra  più  naturale. 

*)  E la  luee^  che  viene  da  lui,  splende  fra  le  tenebre ) che  il  pec- 
cato diflusc  nel  cuore  degli  uomini. 
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a Beo,  COI  nomen  erat 
Joannes. 

7.  Hic  yenit  In  testi- 
monuim^  ut  tesUmoDÌum 
perfaUiéret  de  ImniDe,  ut 
omnes  crederent  per  U- 
Imn. 

8.  Non  erat  Ule  In^ 
sed  ut  testÌBionìani  perlù- 
beret  de  lumìne. 

9.  Erat  lux  vera,  qn» 
Ulnmlnat  òmnem  homi- 
nem  yeuìeotem  in  hanc 
mundum. 

10.  In  mando  erat,  et 
mundus  per  ipsum  factns 
est,  et  mundus  eum  non 
cognóvìt. 

11.  In  propria  yenit, 
et  sui  eum  non  recepe- 
runt. 

12.  Quotquot  autem 
recepernntenm,  dedit  eia 
potestatem  fillos  Dei  fie- 
ri , bis  qni  credunt  in 
nomìué  ejus; 

13.  Qui  non  ex  san- 
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Dio,  che  nomayasi  Gioyanni. 

7.  Questi  yenne  qual  testimone, 

aflSn  di  render  testimonianza  alla 
luce,  onde  per  mezzo  di  lui  tutti 
credessero.  ^ 

8.  Eg^li  non  era  la  luce^  ma  - 
era  j^r  rendere  testimonianza  alla 
luce. 

9.  Quegli  era  la  luce  yera*,  /«/r.  m.  19. 
cbe  illumina  ogni  nomo  che  viene 

in  questo  mondo. 

10.  Egli  era  nel  mondo,  e il 
mondo  per  lui  fu  fatto,  e il  mondo 
noi  conobbe. 

11.  Venne  neUa  sua  proprU 
casa^,  e i suoi  noi  ricevettero. 

12.  Ma  a tutti  quei  che  lo  ri- 
cevettero, diè  potere  di  diventar 
figliuoli  di  Dio*,  a quelli  cbe 
credono  nel  suo  nome: 

/ 

15.  1 quali  non  per  via  di 


*)  '^ert>o  ) tra  la  late  vera  } hi  altni  Bumiera  t « La  Vera 

luce  era  quella  die  illuMÌna , ec.  ».  Il  g^eeo  si  potrebbe  tradane  t a La 
yera  luce  era  quella  cbe,  venendo  iò^queato  mondo,  illumina  ogni  uomo  ». 
Get&  Cristo  dice  altrove  « «Ego  huc  in' mundum  veni,!iec.  » {Joan^ 
ni.  46  ).  Vedi  pure  al  cap.  ni , f.  19.  p Realmente  il  greco  ip^ó-  , 
fitvoy  pub  anche  volgersi  venietu,  e quindi,  siecome  notò  s.  ^tigostino, 
si  può  riportare  alla  voce  tÒ  yws  — lumen , o lux.  Cristo  pe*,  venendo 
in  questo  mondo,  illomiiib  ogni  nomo,  perchè  comunicò  la  sua  luce  non 
ad  una  sola  nazione,  come  fecero  Mose  e i profeti,  ma  a tutto  il  g^ 
nere  umano } onde  s.  Paolo  {ad  Tit.  ii.  1 1)  scrìve  : « Appandt  gratin 
Dei  SaUatoris  nostri  omnibus  bominibns,  ec.».  ’ 

*)  Venne  nella  sua  propria  cosa,  essendo  venato  fra  i Giudei,  die 
eletti  aveva  in  suo  pigolo. 

^ Dii  potere,  ec. } in  altra  maniera  t Diè  diritto  di  diventar  figliuoli  v 
di  Dio , per  un  nascimento  spirituale  derivante  da  Dio  medesimo,  e che 
è P elFetto  dell*  incarnazione  di  Gesù  Cristo  e della  operazione  divina 
della  grazia  nel  battesizM. 
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gnlnibas,  ncque  ex  to- 
luntate  carnìs,  ncque  ex 
Toluntate  viri,  sed  ex 
Dco  nati  sunt. 

46-  i4.  Et  ' Verbum  caro 

factum  est,  et  babitavit 
in  nobis:  et  yidimns  glo- 
rìam  ejus,  gloriaiii  quasi 
uni{reniti  a Patre , ple- 
num gratiae  et  yerìtatis. 


sangue,  nè  per  yolonià  della  car- 
ne ne  per  yolontà  d' uomo,  ma 
da  Dio  SODO  nati. 

14.  E il  Velilo  si  è fatto  car- 
ne e abitò  tra  di  uoi^:  e ab- 
biamo ycduto  la  sua  gloria^,  glo- 
ria come  deir  unigenito  del  Pa- 
dre^, pieno  di  grazia  e di  yerità®. 


*)  Aon  per  via  di  sangue , ee.  ; non  per  generazione  umana,  non 
per  Carnale  concupiscenza , non  per  brama  di  propagare  la  propria  stir- 
pe , miai  suole  dominare  negli  uomini , e nemmeno  per  umana  adozione,' 
ma  da  Dio  sono  nati,  nati  dalla  rigenerazione  spirituale,  la  quale  è 
1’  effetto  dello  spirito  di  Dio. 

*)  E il^  r erba  si  è fatto  come  ( carne , cioè  uomo , per  sineddo- 
che, come  in  s.  Matteo,  xxit.  22  j Aet,  ii.  17  )}  non  mutando  il  suo 
essere , nè  cangiando  il  Verbo  in  carne , ma  assumendo  la  natura  uma- 
na, e congiungendola  colla  divina  in  tal  modo,  che  questa  umana  na- 
tura nella  persona  del  Verbo  sussiste  j onde  una  sola  è la  persona  deU 
1’  Uomo  Dio , intera  restando  1’  essenza  e la  proprieU  dell’  una  e del- 
1’  altra  natura  {Martini), 

*)  E abitò  tra  di  noi  ; secondo  il  greco  : a E dimorò  tra  di  noi, 
come  in  una  tenda  ».  U corpo  è talvolta  paragonato  ad  una  tenda  ( ii 
Petri y I.  15.  14).  Però  d’ordinario  il  greco  <rxv2voùv , così  come 
I’  ebreo  , significa  semplicemente  habitare^  eonunorari  ( Judie,  v* 

. 17  j vili.'  11  j jépoe.  XII.  12). 

^)  Abbiatno  veduto  la  sua  gloria  ^ significa:  Abbiamo  contemplata 
la  maestà  e dignità  di  lui , l’ almiam  contemplata  mediante  le  prove  ir- 
' refragabili  cb’  egli  ce  ne  Àede  e cogli  insigni  miracoli  e col  proporre . 
una  dottrina  ed  una  religione  superiore  a qualunque  umano  dettato. 

*)  Gloria  come  delV  unigenito  del  Padre  ; in  altra  maniera  : Gloria, 
qnale  conviene  che  sia  quella  del  Figlinolo  unico  del  Padre  eterno. 

La  particella  del  latino  guasi^  e del  greco  avanti  fxovoysvó^Ji  — nmge- 

nitif  siccome  nota  il  Grisostomo , non  è particella  di  similitudine  e di 
paragone  ; poiché  in  tal  caso  si  dovrebbe  dimostrare , chi  mai  sia  que- 
sto povoy svili  — un^enituSf  distinto  da  Aòyto  — Verbo  \ ma  particella 
al  pari  del  3 degli  Ebrei  indicante  certezza  e verità  di  cosa.  Perciò  Fi- 
lone {de  Abr.)  così  scrive:  a a7rx7xpsvo(  rn  Ss^td  rò  inBfipfov 

ó)(  ùvxtpr,<T<tìv  — strido  dcxtera  pngione , ara  imponit  fiiium  immola- 
turus  » ; ed  Esichio  mette  o>c  a parallelo  con  dkri^ùti. 

^ Pieno  di  grazia  e di  verità ’y  vale  a dire,  avendo  in  sè  stesso 
la -pienezza  della  grazia  e la  sorgente  d’ ogni  verità}  poiché  la  divinità 
stessa  abita  in  lui.  Per  tal  modo  il  santo  evangelista  , mentre  ci  porge 
così  chiara  e sablime  testimonianza  della  divina  natura  del  Verbo  e della 
sua  consostanzialità  col  Padre , confuta , forse  con  dichiarato  consiglio , 
le  strane  ed  empie  opinioni  de’  Gnostici  intorno  questa  materia.  Ave- 
vano essi  adottata  1’  idea  che  il  mondo  fosse  stato  creato  non  dal  Dio 
supremo , ma  da  un  Ente  di  ordine  inferiore,  chiamato  Demiurgo.  Discordi 
intorno  la  natura  di  tale  Ente , tutti  però  convenivano  in  rappresentarci 
questo  semi-Dio , per  così  esprimerci,  come  U Dio  de*  Giudei.  Fra  esso 
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CAPO  1. 


15.  Joaniies  ' lestimo- 
ninni  pérhibct  de  ipso,  et 
clamat,  dicens  : Hic  erat, 
quem  dixi:  Qui  post  me 
Tentarns  est,  ante  me 
factns  est , quia  prìor 
me  erat. 

16.  Et  de  plenitndine 
ejns  nos  onines  accepi- 
mas,  et  g^tìam  prò  g^ra- 
tia. 

17.  Quia  lex  per  IHoy- 
sen  data  est,  gratia  et 
veritas  per  Jesnm  Chri* 
stnm  faeta  est 

18.  Deum  nemo  yidit 
nnqnam  : nuig^enitus  Fi- 
litìs,  qni  est  in  sinn  Pa- 
tris,  ipse  enarrayit 

19.  Et  hoc  est  testi- 
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15.  Giovanni  rende  tesdmo* 
nianza  di  Ini,  e grida,  dicendo: 

Questi  è colai,  del  quale  io  di- 
ceva: Quegli  che  veréà  dopo' di’ 
me,  è da  piti  di  me,  perchè  era 
prima  di  me 

16. '  E delia  pienezza  di  lui  nm  ■ Tiauvi,i7, 
tutti  ahhiam  ricevuto^,  e una  gra- 
zia in  cambio  dì  un'altra^. 

17.  Perchè  da  Alosè  fu  data 
la  legge,  la  grazia  e la  veritii 
per  Gesù  Cristo  fu  fatta  *, 

18.  Nessuno  ha  mai  veduto  i7ìm.Ti.  16. 
Dio**:  r unigenito  Figliuolo,  che 

è nel  seno  del  Padre,  egli  ce  lo 
ha  rivelato. 

19.  Ed  ecco  la  testimonianza 


e il  Dio  supremo,  Ente  iiiTisibile  ed  incomprensibilc , coIlocaTano  una 
serie  di  Boni , ai  quali  assefpiaTano  il  nome  di  \erbo,  Luce,  Vita,  ec., 
che  gli  evangelisti  danno  all’  unico  Figlinolo  di  Dio.  Questi  Eoni  abi« 
lavano  col  Dio  supremo  nel  cielo  il  più  puro  ed  elevato,  che  i Gnostici 
appellavano  .plcroma  — TrXij^eófia,  vocabolo  di  incerta  idea  e significa- 
zione. Ora,  secondo  il  dogma  gnostico,  uno  di  questi  Eoni  era  Cristo, 
che  si  unì  a Gesù,  semplice  uomo,  al  momento  del  suo  battesimo,  e 
lo  abbandonò  prima  della  sua  morte.  Molti  di  quegli  strani  settarii  erano 
opposti  alla  legge  di  Mosè , perchè  credevano  che  fosse  data  non  dal- 
r Ente  supremo , ma  dal  semi-Dio , e che  Cristo  fosse  stato  mandato 
nel  mondo  per  redimerci  dal  Dio  de’  Giudei. 

')  ^ Perchè  era  prima  di  me^  in  altra  maniera  t « Perchè  è più 
grande  di  me  ». 

E della  pienezza  di  lui , ec.  Da  lui , pienissimo  di  grazia  , di 
veritò  e di  tutti  i doni  spirituali  ( de’  quali  fu  Cristo  ricolmo,  in  quanto 
uomo , afiincfaè  ne  facesse  parte  a’  suoi  fedeli  ) , da  lui  abbiam  tutti  ri- 
cevuto i doni  dello  Spirito  secondo  la  misura  che  a lui  piacque  di  com- 
partircene (dfortòti). 

*)  Una  grazia  in  cambio  di  un-’  altra  : in  cambio  dell’  antica  leg- 
ge , che  era  una  'grazia  di  Dio , abbiamo  da  lui  ricevuta  la  grazia  ben 
più  eccellente  della  legge  nuova  del  Vangelo. 

'*)  Fu  fallai  in  altra  maniera  x fu  apportata,. 

Sessuno  ha  mai  veduto  Dio } nessuno  lo  conobbe  perfetta- 
mente , per  istruircene  con  pienezza  $ nè  Mosè , nè  alcun  altro  ; poiché 
le  visioni  di  Dio , delle  quali  pariasi  nelle  Scritture , si  facevano  pel  mi- 
nistero degli  angeli,  o di  altre  creature,  delle  quali  piaceva  a Dio  di 
servirsi  per  tale  efifetto.  ^ Bensì  V unigenito  del  Padre , che  è nel  seno 
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8.  ClOTAtfNI. 


Ami  uoniam  JTorànis,  ^ando' 
miserunt  Jufbel  ab  Je- 
rosolymìs  sacerdotes  et 
levìtas  ad  eam,  ut  iDter- 
rogarent  eum:  Tu  qiils 
es  i®)  ? 

20.  Ét  confessns  est, 
et  non  neg^vìt:  et  con- 
fessus  est:  Quia  non  sum 
ego  Chrìstus. 

21.  Et  ìnterrogayenint 
enm:  Quid  ergo?  Elias 
es  tu?  Et  dixit:  Non 
sum.  Prophcta  es  In  ? Et 
respondit:  Non. 

22.  Dixerunt  ei^o  ei: 
Qnis  es,  nt  responsum 

. demos  bis  qui  miserunt 
nos? 

X 

ipso? 

isttù  XL.  S.  25.  Alt:  Ego  vox  da* 
m*  55*  mantis  in  deserto  : Diri- 
4*  viam  Domini,  sicut 

dixit  Isaias  propheta. 

24.  Et  qui  missi  fue> 
rant,  erant  ex  pbarisaeis. 

25.  Et  inteirogayerant 


Quid  dicis  de  te 


che'  rendè  Gioyanni  quando  i 
Giudei  mandarono  da  Gemsa» 
lemme  i sacerdoti  e i leriti  * a 
lui  per  dimandargli:  Chi  sei  tu? 


20.  Ed  ei  confessi,  e non  negò: 
e confessò  : Non  sono  io  il  Cristo. 


21.  Ed  essi  gli  dimandarono: 
E che  adunque  ? Sei  tu  Elia?  Ed 
ei  rispose:  Noi  sono.  Sei  tu  il 
profeta  ’ ? Ed  ei  rispose  : No. 

22.  Gli  dissero  pertanto:  Chi 
sei  tu,  affinchè  possiamo  render 
risposta  a cbi  ci  ha  mandato? 
Che  dici  di  te  stesso? 

23.  Io  sono,  disse,  la  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto:  Rad* 
dirizzate  la  via  del  Signore,  come 
ha  detto  il  profeta  Isaia  *. 

24.  E questi  messi  erano  della 
setta  de’’  fariseL 

25.  E lo  interrogarono,  dicen* 


(«)  Btble  vcngéfy  suini  MattUenJ  note  5. 


del  Padre , cioè  intimo  al  Padre  e partecipe  di  tatti  gli  arcani  del  Pa- 
dre, manifestò  agli  nomini,  e nella  sua  stessa  persona  rappresentò  i ca- 
ratteri della  essenza  divina,  e di  nuova  insolita  luce  ci  arriccili  iutorno 
alle  cose  divine  {Martini). 

*)  Ed  ecco  la  testimoniama , ec.  t vedi  l’ Armonia  , art.  Deputazione 
de^  Giudei,  e^.,  pag.  67  e seguenti,  e la  Concordanza,  parte  i,  cap.  xx 
e segnenti. 

*)  Quando  i Giudei , ec.  < si  crede  che  dal  gpran  concilio  degli  Ebrei 
si  fosse  mandata  questa  deputazione}  perciocché  a questo  tribunale  ap- 
parteneva il  disaminare  tutto  ciò  che  rignardava  i profeti  e la  loro  mis- 
sione. 

*)  Sei  tu  il  profeta , che  d fu  promesso  da  Mosè  (Detti,  xviii.  16)? 
^•Nel  greco  la  voce  profeta  è appunto  così  determinata  dall’articolo: 
ó ‘npo9ÌiVni> 

*)  Come  ha  detto  il  profeta  Isaia  : vedi  iu  s.  Matteo,  iii.  5. 


etiiD^  et  dSxerant  eì:  Qaid 
ergo  baptizas,  si  In  non 
es  Christiis,  ncque  Elias, 
nequc  proplieta? 

26. Responditeis  Joan« 
nes,  dicens:  Ego  baptizo 
in  aqua:  medins  autem 
yestmm  stctit,  quem  yos 
nesci'tìs. 

27.  Ipse  est,  qui  post 
me  yenturus  est,  qui  ante 
me  factus  est  : cujus  ego 
non  sum  dignus  ut  sol- 
yam  ejus  corrigiam  cal- 
ceamenti. 

28.  Haec  in  Betbania 
lacta  sunt  trans  JForda- 
nem,  ubi  erat  Joannes 
baplizaus. 

29.  Altera  die  yidit 
Joannes  Jesnm  yenien- 
tem  ad  se,  et  ait:  Ecce 
Agnus  Dei,  ecce  qui  tol- 
lit  peccatum  mundi. 

30.  Hic  est,  de  quo 
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dogli  : Coinè  adunque  battezzi  tu, 
se  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia,  nè 
il  profeta*? 

26.  Gioyanni  rispose  loro,  e 
disse:  lo  battezzo  nell' acqua*: 
ma  y’  ha  in  mezzo  a yoi  uno.  che 
yoi  non  conoscete. 

27.  Questi  è quegli,  che  yenè 
dopo  di  me , il  • quale  è da  più 
di  me^:  a cui  io  non  son  degno 
di  sciogliere  i legaccioli  delle 
scarpe. 

28.  Queste  cose  successero  a 
Betania^  di  là  dal  Giordano, 
dove  Gioyanni  stava  battezzando. 

29.  U giorno  dopo**  Giovanni 
vide  Gesù  che  veni  vagli  incon- 
tro, e disse  : Ecco  l' Agnello  di 
Dio,  ecco  colui  che  toglie  i pec- 
cati del  mondo 

30.  Questi  è colui,  del  quale 


*)  iVè  H yrofetat  così  il  greco  : rtipra,  21. 

*)  Io  battezzo  neW  acqua  , affine  di  indurre  gli  uomini  alla  peniten- 
sa3  colla  sola  acqua,  non  accompagnata  dall’  effusione  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  sarà  dato  da  colui,  del  quale  io  sono  precursore  e mi- 
nistro (Afnrtmi). 

*)  È da  più  di  me  3 OTvero,  mi  è stato  anteposto3  alla  lettera  x « Fu 
latto  prima  di  me  n. 

A Betania  3 orrero , a Bethahara  t gli  esemplari  greci  cariano  so- 

Iira  ciò  X pare  che  la  maggior  parte  de’ manoscritti  leggano  Betania  y e 
a maggior  parte  degli  esemplari  stampati  Betkabara  3 questa  ul- 
tima lezione  sembra  la  migliore  3 non  si  conosce  alcuna  città  nomata 
Betania  al  dì  là  del  Giordano.  Pare  altresì  che  Betkabara  fosse  al  mez- 
zodì del  torrente  di  Jazer  al  di  là  dal  Giordano.  11  nome  di  Betkabara 
sìgniCea  domus  transitus  — la  casa  del  passaggio,  ^*^37  rftZj  o per- 
chè iri  si  altraversara  il  Giordano  per  andare  a Gerusalemme,  o.  forte 
perchè  una  rotta  in  quella  posizione  gii  Israeliti  arcano  rarcato  quel 
nume.  , 

12  giorno  dopo  ; il  dì  seguente  alla  deputazione  de’  Giudei.  ' 
*)  Ecco  colui  che  toglie  i peccati  del  mondo  3 la  rittima  che  sola 
può  mondare  gli  uomini  dai  loro  peccati,  e riconciliarli  con  Dio. 


Atra! 

ddTeracr.roI. 

30. 


% 


Mare»  u 7. 
Lue,  ui.  16. 
Aet,  1.  6,  XI. 

16,  XIX.  4. 


B.  6I0VÀ1CCI. 


Ami 

dell’era  cr.voi* 
30. 


Jf«lfAau.i6. 


Mmrt*  I.  10. 
Imt*  lu.  S3. 


dixl:  Post  me  venit  Tir, 
qui  ante  me  factns  est, 
quìa  prìor  me  erat. 

31.  Et  eg;o  nesclcbam 
enm:  sed  ut  manìfestetor 
in  Israel,  propterea  yeni 
ego  In  aqua  baptizans. 

32. Ette8tlmoninm  per* 
bibnlt  Joanues,  dicens: 
Quìa  yidì  Spìrìtum  de* 
scendentem  quasi  colum* 
barn  de  cacio,  et  mansit 
super  enm. 

35.  Et  ego  nesciebam 
eum:  sed  qui  misit  me 
baptizare  in  aqua , ille 
mibi  dìxit:  Super  quem 
yideris  Spìrìtum  descen* 
dentcm,  et  mancntem  su- 
per eum,  hic  est,  qui  ba* 
ptizat  in  Spirito  Sancto. 

34.  Et . ego  vidi  : et 
testimonìum  perbibui, 
quia  hic  est  Filius  Dei. 

35.  Altera  die  iterum 
stabat  Joannes,  et  ex  di- 
scipulis  ejus  duo: 

Et  respiciens  Je- 
snm  ambnlantèm,  dicit: 
Ecce  Agnus  Dei. 

37.  Et  audierunt  enm 
duo  dìscìpuli  loqucntem, 
et  secuti  sunt  Jesiun. 


' ho  detto:  Dopo  di  me  viene  ono^ 
che  è da  più  di  me , perchè  era 
prima  di  me. 

31.  E io  noi  conosceva':  ma 
affinchè  egli  fosse  riconosciuto 
in  Israele,  per  questo  sono  io  ve- 
nuto a battezzare  nelP  acqua. 

32.  £ Giovanni  rendette  testi- 
monianza, dicendo  : Ho  veduto  lo 
Spìrito  scendere  dal  cielo  in  forma 
di  colomba , e si  fermò  sopra 
di  lui 

33.  E io  noi' conosceva:  ma 
chi  mandommi  a battezzare  nel- 
r acqua,  mi  disse:  Colui,  sopra 
del  quale  vedrai  discendere  e 
fermarsi  lo  Spirito,  quegli  è co- 
lui che  battezza  nello  Spirito 
Santo. 

34.  E io  ho  veduto:  e ho  at- 
testato , com'  egli  è il  Figliuolo 
di  Dio’. 

35.  Il  dì  seguente  di  nnovo 
trovandosi  Giovanni  con  due  de' 
suoi  discepoli^, 

36.  E 'mirando  Gesù  che  pas- 
seggiava,  disse  : Ecco  T Agnello 
di  Dio. 

37.  E udirono  le  sue  parole  i 
due  discepoli,  e seguitaron  Gesù. 


')  ^ Ed  io  noi  conosceva , ec.  Ei  non  conosceva  Gesà  personalmente 
e di  vista , avendo  ordinato  il  Signore,  che  nissuna  conoscenza  passasse 
tra  Cristo  e Giovanni , prima  che  miracolosamente  mostrato  fosse  dal 
delo  il  Messia  al  Precursore , afiinchè  la  testimonianza  di  lai  fosse  più 
autorevole  ed  efficace  (Martini). 

*)  E si  fertnò  sopra  di  Ini  t vedi  le  cose  dette  intorno  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo  nella  Dissertazione  sopra  i tre  battesimi,  voi.  vi  Dis^ 
sert.,  pag.  123. 

’)  il  Eigliuolo  di  DÌO',  cosi  il  greco  che  esprime  l’articolo  ó. 

'*)  il  di  segnente , ec.  : vedi  rArinonia , art.  Prima  vocazione , 
pag.  68 , e la  Concordanza,  parte  i , cap.  zxii. 


CAPO  1.  ' 


« 

58.  ConTersns  antem 

Jesus,  et  yìdens  eos  se> 
qucntes  se,dicUeìs:  Quid 
quaerìUs?  Qui  dixcrunt 
ei:  Rabbi  (qnod  dicitur 
interpretatiim  Ula^istcr), 
ubi  habitas? 

59.  Dicit  eis:  Venite 
et  vidcle.  Veneruni,  et 
yiderunt  ubi  manéret,  et 
apud  euin  manscrunt  die 
ilio  : bora  autem  erat 
quasi  decima. 

40.  Erat  autem  An- 
dreas , frater  Simonis 
Petri,  unus  ex  duobus 
qui  audierant  a Joanne, 
et  secuti  fucrant  euro. 

41.  Inyénit  hic  pri> 
mum  fratrem  suum  Si- 
inonem,  et  dicit  ei  : In- 
yénimus  Illessiam  (quod 
est  interpretatnm  Cbri- 
stns). 

42.  Et  adduxit  cnm 
ad  Jesum.lntùitus  antem 
enm  Jesus,  dixit:  Tu  es 
Simon,  filins  Jona:  tu 
yocaberis  Gephas  (quod 
interpretatur  Petrus). 

45.  In  crastinum  yo- 
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58.  E rivoltosi  Gesù,  e yedu- 
tili  cbc  lo  scguiyano,  disse  loro: 
Che  cercate  yoi?  Ed  essi  gli  ri- 
sposero  : Rabbi  ( che  yuol  dir 
Maestro’),  doy^  è la  tua  abita- 
zione ? 

59.  Rispose  loro:  Venite  e 
yedete.  Andarono,  c yidero  dove 
eg^li  stava,  e si  stettero  con  lui 
per  quel  giorno  : era  allora  circa 
la  decima  ora 

40.  Andrea,  fratello  di  Simone 
Pietro,  era  uno  de'  due  ebe  ave- 
vano udito  le  parole  di  Giovanni, 
ed  avean  seguitato  Gesù. 

41.  11  primo,  in  cui  questi 
s' imbattè  fu  il  suo  fratello  Si- 
mone,  e dissegii:  Abbiamo  trovato 
il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo). 


42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E 
Gesù,  fissato  in  lui  lo  sguardo, 
gli,  disse:  Tu  sei  Simone,  fi- 
glinolo di  Giona’:  tu  sarai  chia- 
mato Ccpba  ^ ( che  s’ interpreta 
Pietra  ). 

45.  11  dì  seguente  Gesù  volle 


*)  Che  vuol  dir  Maestro  : vedi  in  s.  Matteo,  xxiii.  7.. 

*)  Circa  la  decima  ora  ; vale  a dire , circa  quattro  ore  dopo  ùiezxo- 
dì , supponendo  che  ciò  accadesse  nel  mese  di  marao,  verso  l’equinosio. 

il  jrrimoj  in  cui  questi  si  imbattè  3 il  greco  : « Costui  pel  primo 
trovò  il  suo  fratello , ec.  a. 

*)  Figliuolo  di  Giona  j o Joanna  y che  noi  diciamo  Giovanni, 


*)  Cepha.  Cophas  viene  dal  sirìaco  ovvero  y che  si- 


gnifica pietra , rupe  : per  questo  motivo  la  versione  sirìaca , essendo 
quella  uua  voce  della  propria  lingua  , non  aggiugne  al  testo  le  parole 
( che  interpreta  i*ietra  ). 

S.  Bibbia.  Voi.  XiF.  Testo.  17 

/ 


Anni 

dell’era  cr.v<d. 
50. 


Digitized  byGoogle 


250 


8.  GIOYANm. 


Anni  luit  exire  in  GalUfleam, 

et  invénit  Philippam.  Et 
dici!  ei  Jfesus  : Séqoere 
me. 

44.  Erat  aiitem  Phl* 
lippa»  a Bethasaida,  ci- 
aitate  Andre»  et  Petri. 
^«n.xLix'.lO.  4^  Invénit  Pliilippns 

io!  Nalhanael,  et  dicit  ei: 

Jsai.  Lx.  iO,  Qnem  scripsit  Moyses  in 
8.  prophete,  iuTé- 

Ezeeh.  xxxiv,  nimus  Jesum  y filium  Jo* 
sepU,  a IVazareth. 

Zt,s.2ì,  48.  EtaUiteiNaU.- 
nael:  A Nazareth  potest 
aliqaid  boni  esse?  Dicit 
ci  Philippiis:  Veni,  et 
ride. 

' 47.  Vidit  Jesus  Na- 

thanael  Yenientem  ad  se, 
et  dicit  de  eo  : Ecce  vere 
Israelita,  in  qao  dolus 
non  est. 

48.  Dicit  ei  Nathanacl: 
Unde  me  nosti  ? Bespon- 
dit  Jesus,  et  dixlt  ei: 
Priiisqnain  te  Phtlippiis 
vocarct.,  cum  csscs  sub 
fico,  vidi  te. 


andare  nella  Galilea,  e trovò  Fi^ 
lippo,  e ^li  disse:  Seguimi. 

44.  Filippo  era  di  Bètsaida*, 
patria  di  Andrea  e di  Pietro. 

45.  Filippo  trovò  Natanaele^, 
e gli  disse  : Abbiam  trovato  quello 
di  cui  scrisse  Ulosè  nella  legge, 
e i profeti’,  Gesù  di  Nazareth, 
figliuolo  di  Giuseppe. 

46.  Natanaele  gli  rispose:  Può 
egli  mai  uscir  cosa  buona  da 
Nazareth’?  Filippo  gli  disse:  Vie- 
ni, e vedi. 

47.  Vide  Gesù  Natanaele,  il 
quale  veniva  a trovarlo,  e disse 
di  lui:  Ecco  un  vero  Israelita’, 
in  cui  non  è frode. 

48.  Natanaele  gli  disse  : Come 
mai  mi  conosci  tu?  Gesù  gli  ri- 
spose: Prima  che  Filippo  ti  chia- 
masse, io  ti  vidi,  quando  eri  sotto 
il  fico. 


*)  Betsaida  t questa  città  era  nella  Galilea  , al  di  là  del  Giordano , 
Ticino  alP  imboccatura  di  questo  fiume  nel  mare  di  Tiberiade. 

*)  NatanaeU  : alcuni  credono  che  questi  sia  il  medesimo  che  s.  Bar- 
tolomeo, d’  ortibiario  uuito  con  s.  Filippo.  Multh.  x.  5;  Marc.  ni.  I83 
'Lue.  VI.  14. 

*)  Uhi  Abbiamo  troi>aio  quello  di  cui  scrisse , ec. ; rAle  a dire:  Ab- 
biamo trovato  il  Messia  promesso  dalla  legjje , e dai  profeti  predetto  : 
e questo  Messia  è Gesù  di  Nazareth , figliuolo  di  Giuseppe. 

*)  ^ egli  mai  uscire  cosa  buona  da  Piazareth  ? Natanaele  parla 
secoudo  l’ idea  che  avevasi  di  quella  città , gli  abitanti  della  quale  erano 
assai  disprczzati , e onde  non  credevasi  che  potesse  uscire  alcun  profeta. 
Altri  sono  d’  aviiso  eh’  egli  ciò  dicesse  rispetto  alla  profezia,  secondo 
la  quale  il  Messia  doveva  lusccre  a Betlemme , e quindi  non  poteva  es- 
ser di  Nazareth. 

^ Un  vero  Israelita } cioè  un  vero  imitatore  dei  costumi  di  Gia- 
cobbe, che  era  uomo  semplice  e senza  avvolgimenti. 


CAPO  I. 


49.  Rcspondit  cl  Pfa- 
thanacl  et  aìt  : Rabbi,  tu 
es  Fllias  Del,  tu  es  Rex 
Israel. 

50.  Rcspondlt  Jesus 
et  dlxlt  eì:  Quia  dlxl 
tlbl  : Vidi  te  sub  ficu, 
credls  : majusbls  yldcbls. 

5t*  £t  dlclt  cl:  Amen, 
amen  dico  vobis,  Tide- 
bltis  caelum  apertum,  et 
ang^elos  Del  ascendentes 
et  dcsccndcotcs  supra 
Fillum  bomluls("). 
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49.  PCatanàele  rispose  e dlssc- 
glt  * : maestro,  tu  sci  Figliuolo  dì 
Dio®,  tu  sei  il  Re  d’ Israele. 

50.  Gesù  gli  rispose  e disse: 
Perchè  tl  ho  detto,  che  ti  ho 
▼eduto  sotto  il  fico,  tu  credi  : ve- 
drai cosa  maggiore  di  queste^. 

51.  £ dissegll:  In  verità,  in 
verità  io  vi  dico,  vedrete  aperto 
il  ciclo  c gli  angeli  di  Dio  an- 
dare e venire  al  Figliuolo  del** 
ruomo*. 


<•)  Rép,  erit.  S.  Jean,  uri.  J.-C.  accusi  d^tnfidililé  d«us  scs  prò- 
messes.  — BihU  vengée,  saint  Jean,  note  xxtx. 


*)  ^ rfatanaele,  T^gendo  che  gli  dice?a  noa  co«a  che  ncssono  po- 
teva napere  fuorché  Dio  »olo,  rispose,  ec.  . i-  i 

*)  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio  : il  greco  : a Tv  set  il  Fighiiolo  di  Dio  ». 
»)  Fedrai  cosa  maggiore  di  queste  i avrai  prove  ben  più  luminose 

della  mia  divinità.  . ^ ..  . 

*)  Fedrete  aperto  U cielo , ec.  j ii  greco»  :^a  Da  ora  inoanu  vedre- 


JE  gli  angeli  di  Dio  andare , ec.  : alenai  ciò  intendono  degli  an- 
geUche^sono  apparsi  al  tempo  dell’agonia,  della  risnrreaione  e della 
Lcensione  di  Gesù  Cristo.  Molti  yì  ravvisano  quegli  angeli  che  aceom- 
papneraono  Gesù  Cristo  nella  sua  seconda  Tenuta.  |8embraim  che  tali 
^ole  diano  la  spiegazione  di  nno  dei  passi  i più  considerevoli  dell’An- 
tico Testamento,  cioè  del  sogno  di  Giacobbe.  Gesù  Cristo,  die  unisce 
iposUUcamente  la  divinità  e l’umanità,  è la  scala  che  poggia  sopra  la 
terra,  c sale  fino  al  ciclo  {Drach).  Vedi  la  espUcazione  di  questa  su- 
blime e misteriosa  figura  nella  seconda  Lettera  del  medesimo  »‘^r 
Drach  agli  IsraeUti,  cap.  i,  sezione  t®  e ii*,  segnatamente  pag.  o2 , 
nota  h. 
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CAPO  li. 

I 


Nozze  di  Cana.  Cangiamento  dell’  acqua  in  vino. 
Venditori  discacciati  dal  tempio.  Gesù  annunzia  la  sua  risurrezione. 
Molti  credono  in  lui,  ma  Gesù  non  fida  loro  sè  stesso. 


1.  Et  die  Certia  nu* 
ptiae  factae  sant  in  Cana 
Galiiaese:  et  crat  mater 
Jcsn  ibi. 

2.  Tocatns  est  antem 
et  Jesus,  et  discipuli  cjus 
ad  nuptias. 

5.  Et  deficiente  Tino, 
dicit  mater  Jcsn  ad  eum: 
Vinumt  non  habent. 

4.  Et  dicit  ei  Jesns  : 
Quid  mibi  et  tibi  est , 
mulicr  ? noudum  venit 
bora  mca. 


1.  Tre  giorni  dopo  ^ vi  fu  uno 
sposalizio  ^ in  Cana  di  Galilea^  : 
ed  era  quivi  la  madre  di  Gesti. 

2.  E fu  invitato  anche  Gesù 
co^  suoi  discepoli } alle  nozze. 

3.  Ed  essendo  venuto  a man* 
care  il  vino , disse  a Gesù  la  ma- 
dre : Ei  non  hanno  più  vino. 

4.  E Gesù  le  disse  : Che  ho 
io  da  fare  con  te , o donna  ^ ? 
non  è per  anco  venuta  la  mia 
ora  ®. 


*)  Tre  atomi  dopo  che  Gesù  era  partito  dalla  Giudea  per  la  Gali- 
lea. Vedi  r Armonia , art.  Piozze  di  Cana , pag.  68.  Thoynard  fu  d’ar- 
, viso  che  questi  tre  giorni  potessero  contarsi  dalla  deputazione  accen> 
nata  nel  capo  antecedente  ; ma  questo  è uno  sbaglio,  di  coi  si  può  Te* 
dere  la  illusione  nelle  note  sopra  la  Concordanza,  parte  i , cap.  xxiv. 

“)  ^ yi  fa  uno  svosalizio , cioè  un  banchetto  nuziale , che  d’  ordi- 
nario è significato  dalla  voce  7a/zoc  — nuplia:. 

’)  Cana  era  nella  tribù  di  Zàbulon,  ai  nord,  e incirca  a tre  leghe 
dal  Thabor. 

q Co^ suoi  discepoli , cioè  colle  qnattro  o cinque  persone,  ddle 
quali  si  parla  nel  capo  antecedente  , che  a quando  a quando  andarano 
ad  ascoltarlo , e che  cominciavano  ad  onorarlo  come  il  Messia. 

“)  ^ Che  ho  io  da  fare  con  tCj  o donna  t ec.  } vale  a dire,  che  r*  ha 
di  comune  fra  tc  e me  in  questo  soggetto,  da  che  la  mia  potenza  di 
operare  miracoli  non  deriva  da  te , ma  sibbenc  dal  mio  Padre,  a cui  solo 
appartiene  di  regolarne  l’uso.  Non  per  riprendere  la  sua  santa  madre, 
Gesù  Cristo  parla  in  questo  tenore  } giaccuè  col  manifestare  la  sua  com- 
passione per  le  opportunità  del  prossimo  e insieme  la  sua  fede  e fidu- 
cia in  Gesù  Cristo,  non  commise  verun  fallo j ma  cosi  parla  Gesù  per 
dimostrare  che  non  operava  per  umana  considerazione , e perchè  i suoi 
discepoli  apprendessero  che  negli  uffici!  riguardanti  il  servizio  e la  gloria 
tli  Dio,  convicn  tenere  i propri!  parenti  in  conto  di  stranieri,  senza  ascol- 
tare le  voci  della  carne  e del  sangue. 

•)  Pian  è per  anco  venuta  la  mia  ora  5 l’ ora  assegnata  alla  manife- 


Digitized  byGoogle 


s 


CAPO  II. 


2GI 


5.  DicU  mater  ejus  nii- 
nìstris:  Quodcumqne  di*  - 
xerìt  Tobis,  facite. 

6.  Erant  autem  ibi  la* 
pideae  bydriae  sex  positae 
sccundom  pnrificationeni 
J adaeoruin,  capientes  sin* 
guise  metrétas  binas  vel 
ternas. 

7.  Dicit  eia  Jesus  : 
Implete  bydrias  aqua. 
Et  impleTerunt  eas  usque 
ad  summuin. 

8.  Et  dicit  eis  Jesus  : 
Ilaurite  nunc,  et  ferte  ar* 
cbìtricli'no.  Et  tulernut 

9.  Ut  autem  gustayit 
architriclious  aqnam  vi* 
num  factam  (") , et  non 
sciebat  unde  esset  (mi- 
nistri autem  sciebant,  qui 
hàuserant  aquam),  vocat 
sponsum  arcbitriclious , 

10.  Et  dicit  ei  : Omnis 


а.  Disse  la  madre  a coloro 
cbe  servivano  : Fate  quello  che 
ei  vi  dirli. 

б.  Ora  vi  erano  sci  idrie  di 
pietra  preparate  per  la  purifica- 
zione giudaica  le  quali  conte- 
nevano ciascheduna  due  in  tre 
metrete  K 

7.  Gesù  disse  loro  : Empite 
d'  acqua  quelle  idrie.  Ed  essi  le 
empii'ono  fino  air  orlo. 

8.  E Gesù  Àsse  loro  : Atti- 
gnete adesso , e portate  al  mae- 
stro di  casa  E ne  portarono. 

9.  E appena  ebbe  fatto  il  sag> 
gio  deir  acqua  convertita  in  vino , 
il  maestro  di  casa,  cbe  non  sa- 
peva donde  questo  uscisse  (lo  sa- 
pevano però  i serventi,  che  ave- 
vano attinta  T acqua),  il  maestro 
di  casa  chiama  lo  sposo , 

10.  E gli  dice:  Tutti  servono 
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(a)  S.  Script,  prop.  , pars  Tii,  n.  07-74.  — Rép.  crii.  S.  Jean,  > 
art.  Pioces  de  Cana,  et  art.  Madre  d^hótcl  «ma*  noees  de  Cana.  — . 
Bible  vengèe , saint  Jean , note  vili.  — Bergter,  Diet.  de  thcol.f  art. 
Canaj  et  traiti  de  la  Bel.  5.°  pturt. , eh.  2 , art.  4 ^ C. 

stazione  della  mia  potenza.  Però  lo  Spirito  di  Dio  fece  conoscere  alla  . 
santa  madre  del  Salvatore,  che  siffatta  ora  non  era  discosta 5 e ^indt 
disse  la  madre  , ec.  ( vedi  versetto  seguente  ). 

')  Preparale , ec.  S.  Giovanni , scrìvendo  pei  Crìstianl^  tocca  ani 
1’  uso , cbe  di  tali  idrie  facevasi  da*  Giudei  ne’  loro  conviti  , e dice  cne 
servivano  per  le  parificazioni , cioè  per  la  lavanda  delle  mani,  e anche 
de’  vasi , che  servivano  allo  stesso  convito.  Tedi  Matth.  xv.  2 , Stare. 
VII.  4.  £ l’ordine,  che  Cristo^dò  di  empirle  di  acqua,  dimostra,  come 
erano  giii  0 vuote,  o molto  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  dei  convitati 
* (^Martini). 

*)  Due  in  tre  metrete  : la  metreta  era  una  misnra  asitata  fra  I Gre- 
ci ; si  crede  cbe  fosse  la  medesima  cbe  il  bath,  ovvero  l’epha  degli 
Ebrei , che  conteneva  circa  a trenta  pinte. 

*)  ^l  maestro  di  casa , ovvero  al  maestro , al  capo  del  banchetto. 
Era  questi  uno  degli  amici  dello  sposo,  incaricato  di  tutta  la  direzione 
del  banchetto  ; lo  stesso  che  con  altro  termine  si  diceva  il  re  del  ban- 
chetto. Tedi  nel  libro  dell' Ecclesiastico , xxxii.  1 c seguenti. 
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9.  GIOTÀNia. 


homo  primom  bonnm  yì- 
num  ponìt:  et  com  ine- 
briati ' fucrint , tane  id 
quod  dctcrias  est  : tu  an- 
tera servasti  bonnm  vi- 
nnm  usqiie  adhuc. 

li.  Hoc  fccit  initinm 
si{<;nomm  Jcsns  in  Gana 
Galilaeae:  et  manifestavit 
{]^1oriam  snam,  et  credi- 
demnt  in  cnin  discipnli 
ejns. 


da  principio  il  vino  di  raig^lior 
polso  : c quando  la  gpcnte  si  è 
esilarata  * , allora  danno  delV  in- 
feriore : ma  tu  hai  serbato  il  mi- 
gliore fino  ad  ora. 

11.  Cosi  Gesh  in  Gana  di  Ga- 
lilea ^ diede  principio  a far  mi- 
racoli ; c manifestò  la  sua  glo- 
ria, c ili  lui  crederono  i snoì  di- 
scepoli ®. 


*)  B quando  la  gente  si  è esilarata  i ovvero  e quando  si  i beuta 
assai,  e non  si  è più  in  istato  di  ben  (gustare  il  vino.  Nello  stile  della 
lingua  ebraica^  la  voce  '^312^ , inebriati  ,-non  significa  propriamente  incb- 
brìarsi , ma  bere  assai , bere  generosamente. 

*)  Così  Gesù  in  Cana,  cc.  : per  rispondere  alle  obbiezioni  de- 

Sli  increduli,  ebe  si  sono  particolarmente  rivolti  al  primo  miracolo 
el  Salvatore , basta  che  qui  si  offrano  le  seguenti  osservazioni  t 1°,  le 
nozze  de’  Giudei  si  celebravano,  e si  celebrano  tuttavia  con  molto  ri- 
serbo e decoro  j la  dignitosa  presenza  dei  dne  ospiti  augusti , il  Salva- 
tore e la  madre  di  lui , doveva  comprimere  in  ogni  convitato  qualunque 
tentativo  di  audaci  e sconvcnevoli  modij  2**,  il  Signore  volle  assistere 
a queste  allegrezze  per  conciliar  favore  colla  sua  presenza  al  sacramento 
del  matrimonio , e anticipatamente  confutava  gli  eretici  che  avrebbero 
voluto  proscriverlo  (Vedi  s.  Agost.  tract.  9 in  eap,  2 Joan.,  e Salme- 
ron  , t.  IV  , traet.  vi , de  miraeuUs  i^hristi  ) j 5%  la  voce  cc/>;ir(TO(xXtvo( 
non  significa  soltanto  un  maestro  di  casa  , ma  dinota  altresì  un  uomo  del- 
l’ordine sacerdotale,  che  presedeva  alle  nozze,  affinchè  ogni  cosa  si  eseguisse 
senza  confusione  e con  decenza;  significa  altresì  quello  che  è 

incaricato  dell’ordinamento  del  convito;  ed  uno  se  ne  conta  tanto  pei  pranzi 
i più  moderati , quanto  pei  conviti  i più  sontuosi  ; 4%  sarebbe  ridicolo 
il  supporre  nel  fondo  di  que’  gran  vasi  certi  ingredienti  atti  a comunicare 
un  sapore  di  vino  incirca  a cento  ottanta  litri  d’acqua.  D’altronde,  siccome 
erano  vasi  o sia  idrie  ver  la  purifteazibne  giudaica,  non  potevano  con- 
tenere che  acqua , esclusa  ogni  altra  materia.  5.*’  Gesù  Cristo  non  ha 
consentito  al  bere  eccessivamente  vino.  I convitati  non  erano  ubbriacbi, 
poicliè  , come  abbiamo  osservato  , la  voce  inebriali  non  ha  sempre 
questo  senso  nelle  Scritture;  e il  maestro  del  banchetto  (arcbitrielmus) 
non  dice  che  inebriati  fossero  i presenti  convitati  ; dice  solamente,  e così 
in  genere , che  si  suole  porgere  il  vino  men  buono  quando  i convitati 
( che  prendonsi  qui  in  astratto  ) sono  inebriati,  9.°  Per  confe.ssioue  dei 
nostri  avversarii  il  maestro  del  banchetto  non  era  ubbriaco,  ed  era  at- 
tissimo a giudicare  se  crasi  operato  un  miracolo  ; e fu  egli  il  primo  a 
riconoscerlo.  7.“  Lo  risposta  di  N.  8.  a sua  madre  aveva  per  direzione 
e per  oggetto  suo  quelle  di  insegnare  a’circostauti,  eb’e|;li  non  operava 
tale  miracolo  come  Bigtinolo  della  donna , poiché  il  lìlessia  era  .stato 
annunziato  sotto  questo  nome , ma  come  Figliuolo  di  Dio.  La  sunto 
Vergine  sapeva  tanto  bene  di  c.sscrc  esaudita  , che  all’  istante  disse  al 
servo  ; « Fate  qiiidlo  eh’  ci  vi  dirsi  » {DracU).  ’ 

B in  lui  crederono  i suoi  discepoli',  lo  riconobbero  pel  Messia. 
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CAPO  li. 


i2.  Post  hoc  descen- 
dit  Capharnaum  ìpse  et 
mater  ejns  et  fratres 
ejus  et  dìscipuli  cjos, 
' et  ibi  manserunt  non 
mnltis  dicbus. 

15.  Et  prope  erat  Pa« 
scha  Jadxornm , et  a- 
seendit  Jesns  Jcrosoly* 
mam  : ' 

14.  Et  inTÓnit  in  teni' 
pio  Tcndentcs  bovcs  et 
OVC8  et  Golunibas^etnnm* 
mularios  sedentes  ("). 

15.  Et  cum  fccisset 
qnasi  flag^ellum  de  funi- 
calia , omnes  cjccit  de 
tempio,  OTes  quoque  et 
boves,  et  numulariornm 
efindit  aes , et  meusas 
snbvertit. 

16.  Et  bis  qui  colum- 
bas  vendebant,  dixit:  Am- 
ferte  ista  bine,  et  nolite 
Tacere  domum  Patria  mei 
domnm  'nejj^otiationis. 

17.  Reeordati  snnt  TC- 
ro  discipuli  cjus  quia 
scriptum  cst:'Zelus  do- 
mila tuae  comedit  me. 


265 

12.  Dopo  di  dò  andò  con  la 
sua  madre  c*  co’  fratelli*  e co’  suoi  dell’era  car.Tol. 
discepoli  a Cafarnaum  * , e vi 
stettero  per  poco  tempo. 


15.  Ed  era  prossima  la  Pa- 
squa de’  Giudei,  e Gesù  si  portò 
a Gerusalemme 

14.  E trovò  nel  tempio  della 
gente  che  vendeva  bovi  e pecore 
e colombe  *,  e banchieri  che  se- 
devano a banco**. 

15.  E fatta  quasi  una  frusta 
di  cordicelle  di  giunco,  tutti  co- 
loro scacciò  dal  tempio,  e le  pe- 
core e i bovi,  e gittò  .per  terra 
il  denaro  dei  bancbieri,  e rovesdò 
i loro  banchi. 

16.  A quelli  poi  che  vende- 
vano le  colombe,  disse:  Togliete 
via  di  qua  queste  cose',  e non 
vogliate  convertire  . la  casa  del 
Padre  mio  in  bottega  di  traffico. 

17.  E i suoi  discepoli  si  ri-  Ps.  Lxvm.f  0. 
cordarono  ebe  sta  scritto  **  : Lo 

zelo  della  tua  casa  mi  ha  consu- 
mato. 


(a)  Bible  vengée , S,  Jean  , note  ix.  ‘ 

*)  E eo*  fratelli I vale  a dire,  co’saoi  parenti.  Vedi  in  s.  Matteo, 
xn.  46  e xiii.  55. 

’)  A Cafarnaum  t questa  città  era  salta  sponda  occidentale  del  mare 
di  Tiberiade,  a cinque  o sei  leghe  da  Cana. 

Si  portò  a Gerusalemme  , per  celebrarla. 

'*)  Bovij  pecore  e colombe  pei  sacriiicii. 

“)  E banchieri  che  sedevano  a banco  pel  cambio  delle  monete  fore- 
stiere. — Vedi  in  s.  Matteo,  xxi.  12  ; vedi  pure  l’ Armonia,  art.  Fcn- 
Hitori , cc. , pag.  69  « e la  Concordanza , |iarte  ii , cap.  i. 

*)  È i suoi  discepoli  ( vedi  f.  22  ) si  ricordarono  che  sta  scritto  nel 
salmo  68  , ove  Davide  parla  a Dio  nella  persona  del  Messia  : Lo  zelo,  ec. 
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18.  Respondernnt  er-  ^ 
go  Jndiari , et  dixenint 
ei:  Quod  signum  osteii- 
dis  nobls  quìa  hsec  fa- 
cis  ? 

19.  Rcspondit  Jesus 
et  dixit  eis  : Solrìte  tem- 
|dum  hoc , et  in  tribns 
dichus  excitabo  illud  ("). 

20.  Dixenint  ergo  Ju- 
dici:  Quadraginta  et  sex 
annis  sedificatum  est  tem- 
plnm  hoc  0) , et  tn  in 
tribns  diebus  excitabis 
yind  ? 

21.  llle  antem  dicebat 
de  tempio  corporìs  sui. 

22.  Cam  ergo  resur- 
rexisset  a inortuis , re- 
cordati snnt  discipuli  e- 
jns  quia  hoc  dicebat , 
et  crediderunt  Scrìptu- 
rae,  et  sermoni  quem  di- 
xit Jesns. 

25.  Cum  antem  esset 
Jerosolymis  in  Paseba , 
in  die  lesto,  multi  cre- 


18.  Si  rivolsero  però  a Ini  i 
Giudei,  e gli  dissero  : Con  qual 
segno  mostri  tu  a noi  di  poter 
fare  queste  cose  ? 

19.  Rispose  loro  Gesù  : Dis- 
fate questo  tempio  , e io  in  tre 
giorni  lo  rimetterò  in  piedi. 

20.  Replicarono  adunque  i Giu- 
dei: Qiie.sto  tempio  fu  fabbricato 
in  quarantasei  anni  ^ , c tu  lo  ri- 
metterai in  piedi  in  tre  giorni? 


21.  Ora  egli  parlava  del  tem- 
pio del  suo  corpo 

22.  Quindi  è che,  allora  quan- 
do fu  risuscitato  da  morte,  si  ri- 
cordarono i suoi  discepoli  come 
egli  aveva  detto  questo , e cre- 
dettero alla  Scrittura  e alle  pa- 
role di  Gesù. 

25.  Nel  tempo  poi.  che  egli 
stette  in  Gerusalemme  per  la  Pa- 
squa e per  la  solennità , molti 


(«)  S.  Script,  prop.  pars  vu,  n.  206. 

{h)Rip.  crit.  S.  Jean  ctrf.  Durée  de  la  eonstruetion  du  tempie  bali 
par  lièrode, 

*)  Questo  tempio  fu  fabbricato , ec.  : sembra  che  ciò  si  riferisca  alle 
operazioni  del  tempio  intraprese  da  Erode  verso  P anno  ventesimo  dei 
ano  rc^o , quarantasei  anni  avanti  il  tempo  in  coi  i Giudei  facevano 
' queste  parole , e che  furono  continuate  dopo  la  morte  di  quel  principe, 
talmente  che  decorrevano  quarantasei  anni  di  lavoro  quando  Gesù  Cri- 
sto vi  apparve.  Yedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nel  Compendio  delia 
storia  de-'  Giudei , ec. , voi.  v Dissert. , pag.  676. 

’)  Parlava  del  tempio  del  suo  corpo  , vero  tempio  di  Dio,  di  cui  il 
tempio  materiale  de’  Giudei  era  solo  la  fi|pira. 

E credettero  alla  Scrittura  ^ che  predetta  aveva  la  sua  risurrezio- 
ne. In  altra  maniera  : « E credettero  alla  Scrittura  , la  qxtale  uvea  detto 
di  lui:  Lo  irlo  della  tua  casa  mi  ha  consumato  ( supra^  I7)}  e 
alle  parole  ili  Gesù  : Disfate  questo  tesnpio,  e io  iu  tre  giorni  lo  ri- 
. metterò  in  jnedi. 
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dìdernnt  In  nomine  ejas, 
videntes  sì^a  ejos , qas 
fiicìpbat 

24.  Ipse  antem  Jeans 
non  credebat  semetipsnm 
eìs , co  qnod  ipse  nos- 
set  omnes, 

25.  Et  quia  opus  ei 
non  erat  nt  qnis  testi- 
monium  perliibéret  de 
homine:  ipse  eoim  scié- 
bat  quid  esset  in  bomi- 
ne. 


credettero  nel  suo  nome,  veden- 
do i miracoli  che  egli  faceva. 

24.  Hfa  quanto  a Gesù,  egli 
non  fidava  loro  sè  stesso^  perchè, 
tutti  conosceva 

25.  E perchè  non  avea  biso-' 
gno  che  alcuno  rendesse  testi- 
monianza d^  un  altro  : conciossia- 
chè  da  sè  stesso  sapeva  quello 
che  fosse  nell'  uomo.  ^ 


*)  -Slf  Perchè  tutti  conosceva  $ perchè  penetniT*  il  fondo  di  tutti  l 
cuori,  c perfettamente  conoscerà  ciò  che  esisterà  di  solido,  orrero  di 
imperfetto  nella  loro  fede* 


, »uoeu'%s8seseeee— ■■MMSMaasBssBsaa— fa— — —soosoog 
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» 

IHicodemo  si  reca  da  Gesù  Cristo}  istruzioni  a lui  date  da  Gesù. 
Rinasciaicnto  spirituale.  Il  Figliuolo  di  Dio  mandato  per  sairare  il  mondo. 
Quegli  che  in  esso  non  crede , è condannato. 

Disputa  fra  i discepoli  di  s.  Gioranni  e quelli  di  Gesù  Cristo 
rispetto  al  battesimo.  Disposta  di  s.  Gioranni  a’  suoi  discepoli. 


1.  Eravi  un  uomo  della  setta 
de'  farisei , chiamato  Nicodemo, 
de'  principali  tra'  Giudei  *. 

« 

2.  Questi  andò  di  notte  tempo 
da  Gesù*,  e gli  disse:  Maestro, 
noi  conosciamo  che  da  Dio  sei 

(a)  JBible  ventjèe^  saint  Jean^  noie  x»  — Derm’er,  Dici  de  théoL, 
art.  Nicodètne , et  tratte  de  la  Rel.j  5 fortie , cA.  2 , art,  4 , 8. 

*)  De^  principali  tra^  Giudei  : redi  l’Armonia,  art.  JSieodemo,  pag.  C9 
e seguenti , c la  Concordanza , parte  ii , cap.  n e seguenti. 

•)  Andò  di  notte  , ec.  » Nicodemo  era  tocco  delle  paroleje  delle 
azioni  di  Gesù}  ma  .non  ardiva  ancora  dichiararsi  apertamente  per  lui} 


1.  Erat  (")  antem  ho- 
mo ex  pliarisaeis,  IVico- 
demns  nomine,  princeps 
Judaeorum. 

2.  Ilic  venit  ad  Je- 
sum  nocte , et  dixit  ei  : 
Rabbi , scimus  quia  a 


Anni 

dell’era  cr.—L 
50.  . 
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stato  mandato  a insegnare  : im- 
perocché nessuno  pnò  fare  quei 
ppodigii  * che  fai  tu , se  non 
ha  Dìo  con  se. 

I 

!3.  Rispose  Gesù  e disscgli: 
In  Tcrità,  in  Terità  ti  dico:  Chiun- 
que non  rinascerà  da  capo^,  non 
può  Tedere  il  regno  di  Dio 

4.  Dissegli  rVicodemo  : Come 
mai  può  un  nomo  rinascere , 
quando  sia  yecchio  ? pnò  egli 
forse  rientrare  di  nuovo  nel  seno 
di  sua  madre  c rinascere  ? 

/ Gli  rispose  Gesù:  In  verità, 
in  verità  io  ti  dico:  Chi  non  ri- 
nascerà per  mezzo  delf  acqua  c 

dello  Spirito  Santo  ^ , non  può 

\ 

^ essendo  senatore,  cioè  nno  di  quelli  die  componeTano  il  gran  con- 
siglio de’  Giudei , chiamato  il  gran  sanhedrin , essendo  dottore  della  leg* 
ge , e della  setta  de’  farisei , credeva  per  un  suggerimento  dell’  umana 
prudenza  di  non  dover  comnnieare  in  palese  con  un  nomo  die  era  odiato 
e perseguitato  da’  senatori  e da’  farisei,  suoi  colleglli. 

')  ^ iVessimo  può  far  quei  prodigii,  ec.  : Nicodemo  non  nneora  cre- 
deva che  Gesù  fosse  Dio , ma  solo  un  gran  profeta.  Sebbene  ancor  de- 
bole nella  ricerca  della  verità  , tuttavia  era  nomo  sincero,  e riconosceva 
di  bnona  fede  che  Gesù  Cristo  operava  per  la  virtù  di  Dio  ne’  mira- 
coli che  faceva.  Questi  miracoli  fatti  in  Giudea  nel  primo  anno  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  dall’  evangelista  non  sono  riferiti}  ma  egli 
ci  dà  campo  a giudicare  che  molti  ne  siano  avvenuti. 

*)  ^ Chiunque  non  rinascerà  da  capo  — nisi  quis  renatus  fuerit 
denvo  : il  greco  avb)5ev  è voce  ambigua,  che  talvolta  signiGca  iterutn, 
denuo , come  ad  Gal.  iv.  9 ; e più  spesso,  desursutuj  desuper , come  nel 
y.  31  infra.  Ma  qui  fuor  di  dubbio  è iterumj  denuo,  come  spiega  la 
Tolgala  } c ciò  apparisce  dalla  risposta  di  riicoderoo,  che  non  ha  potuto 
prendere  abbaglio  dall’  ambiguità  della  voce,  non  essendo  nel  siriaco  tale 
ambiguità. 

/ *)  iVon  pnò  vedere  il  regno  di  Dio\  vale  a dire  : Non  può  avervi 

parte.  Tedi  il  jf.  30.  ^jf  La  risposta  di  Gesù  Cristo  suppone  che  Nico-  ^ 
demo  gli  ubbia  addomandato  che  cosa  gli  era  d’uopo  eseguire  per  aver 
parte  nel  regno  di  Dio. 

Per  mezzo  deW  acqua  e dello  Spirilo  Santo . mediante  il  batte- 
simo c la  grazia. 


Anni  Dco  venisti  magister  : 
***** *50*^*^**  nemo  cnim  potest  htec 
sigoa  faccrc , qaae  ta  fk- 
cis , nisi  fùcrit'  Deas 
cnm  eo. 

5.  Respondit  Jesos 
et  dixit  ci:  Amen,  amen 
dico  tihi  : Nisi  quis  re- 
natns  fuerit  denuo,  non 
‘ potest  vidcrc  regnum 

Del 

4.  Dicit  ad  cnm  Ni- 
codemns:  Qnómodo  po- 
test homo  nasci,  cum  sit 
seucx?  numquid  potest 
in  ventrem  matris  snae 
iterato  introirc  et  rena- 
sci  ? 

5.  Respondit  Jcsns  : 
Amen  , amen  dico  tihi  : 
Nisi  quis  renatus  fuerit 
ex  aqua  et  Spiritu  San- 
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cfo , non  potesi  introirc 
in  reg^nuin  Dei. 

6.  Qnod  natnm  est  ex 
carne , caro  cst^  et  qnod 
natum  est  ex  Spirita , 
spiritns  est. 

7.  Non  mirérìs,  quia 
dixi  tibi  : Oportet  tos 
nasci  donno. 

8.  Spiritns  ubi  toU 
spirat,  et  Tocem  ejus  aa- 
dis  : sed  ncscis  onde  Te- 
niat,  ant  quo  yadat:  sic 

*)  Quelle  che  è generato  > ee.  E indispensabile  ebe  P uomo  rinsk* 
sca  (dice  Gesù  Cristo  ) ; perché  la  prima  sua  nascita  secondo  la  carne , 
ben  lungi  dall’  essergli  di  profitto  per  consegnire  PimmortaliUty  gli  nnocc 
piuttosto  : conciossiachè  per  essa  nasce  sotto  il  dominio  de’  sensi  e delle 
passioni.  In  questa  nascita  traendo  dal  terreno  Adamo  l’orì(poe,  ne  trae 
insieme  la  depratazione  di  sna  natura  e la  colpa  , dalla  quale  ne  viene 
la  morte.  Ila  bisogno  perciò,  che  un  nuovo  Adamo  nuova  indole  infon» 
dcndogli , e nuovo  spirito , lo  mondi,  lo  ristori , e capace  io  renda  di 
una  vita  tutta  spirituale  {Martini). 

’)  Lo  spirito  spira ....  ma  non  sai  d’onde  tfenga^  ni  dove  vada  j 
vale  a dire , quanto  aUa  maniera  con  coi  avverrò  questo  nascimento  , 
ella  non  può  essere  conosciuta  dai  sensi,  m Siccome  lo  spirito  (il  vento) 
spira  dove  vuole}  cosi  addiviene,  ec. ».  La  voce  del  testo  greco  Trvsvpx 
Significa  egualmente  spirito  c vento.  La  magnor  parte  degli  antichi 
hanno  intesa  quella  voce  dello  Spirito  Santo.  Alcuni  Padri  c la  mag- 
gior parte  de’  recenti  interpreti  la  intendono  del  vento,  come  figura 
dello  Spirito  di  Dio.  Ma  la  sola  voce  vult , la  quale  non  può  applicarsi 
se  non  imperfettamente  al  vento , basta  per  dimostrare  che  ben  più  na- 
turalmente la  suddetta  parola  riguarda  lo  Spirito  Santo.  Onde  merita- 
mente fece  allnsione  a questo  passo  s.  Ignaxio  nella  sua  epistola  a’  Fi- 
ladelfi , lò  dove  scrive:  «Et  yàp  xact  xorà  oàpxot  pi  rtvtc  ì^ìÌìjtx» 
Triavflffat,  à/Xà  rò  Trvtvpix  où  TrXocvséTsec , ócTtò  ©eov  ov  • otSev  yxp 
7tó5sv  spyjTxt , xxi  TTOv  v7rot7St  5 , xat  rà  xpurxà  skiyyti  — Si  cnim 
et  secnndnm  carnem  me  quidam  voluerant  scducerc  : sed  spiritns  non 
sedneitur , a Deo  existens.  Novit  enim,  unde  venit,  et  quo  vadit,  et  oc- 
culta redarguit  ».  La  conoscenza  de’  cuori , xxpSioyvtMvnix , è solo  pro- 

Ìiria  dello  Spirito  Santo:  ora  intorno  ad  essa  queste  parole  di  s.  Ignazio  si  del>- 
>ono  spiegare.  Secondo  questa  allosione  delle  parole  del  testo  allo  Spi- 
rito di  Dio , la  espressione , e il  suono  ne  odi , si|;nifica  gli  eflettì  oste» 
riori  di  esso  Spirito , le  virtù  e i miracoli  de’  santi.  Parimente  l’csprcs- 
sioiie  , non  sai  donde  venga  , ec. , vuol  esprimere  che  lo  Spirito  di  Dio, 
essendo  arbitro  e dispositore  delle  sue  grazie , le  comunica  a chi  gli  pia- 
ce } che  la  sna  voce  ben  s’  intende  per  I’  organo  de’profeti  e delle  sante 
Scritture } ma  non  si  scorge  la  maniera  colla  quale  egli  fa  rinascere  chi 
gli  piace  di  santificare  colle  acque  del  battesimo , nè  come  egli  venga , 
nè  come  se  ne  vada.  Si  veggono  di  lui  azioni  affiitto  nuove  3 ma  non  si 
rileva  il  principio  che  lo  fa  operare,  nè  la  fine  a cui  tende. 


entrare  nel  rcg;no  di  Dio. 

6.  Quello  ebe  è generato  dalla 
carne  è carnea  c quello  ebe  è 

generato  dallo  spirito,  è spirito. 

« 

7*.  Non  ti  maravigliare  se  ti 
ho  detto  : Bisogna  che  voi  na« 
sciate  da  capo. 

8.  Lo  Spirito  spira  dove  vuo- 
le , e il  suono  ne  odi  : ma  non 
sm  donde  venga,  ne  dove  vada  *: 
così  addiviene  a chiunque  è nato 


Anni 

dell’era  cr.vol. 
50. 
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Anni  ost  omnU  qui  natos  est 

- ex  Spirito. 

9.  Respondit  Nicode- 
mus  et  dixit  ei  : Qnó- 
modo  possont  haec  fìerì? 

10.  Respondit  Jesus 
et  dixit  ei  : Tu  es  ma- 

' gister  in  Israel,  et  baec 

Ignoras  ? 

11.  Amen,  amen  dico 

^ tibi,  quia  quod  scimus, 

loquimur:  et  quod  TÌdi> 
mus,  testamur:  et  testi- 
monium  nostrum  non  ac- 
cipitis. 

12.  Si  terrena  dixi 
vobis  , et  non  creditis  : 
quomodo,  si  dixero  vo- 
bis  raelestia  , creditis  ? 

15.  Et  'nemo  ascendit 
in  caelum , nisi  qui  de- 
scendit  de  caelo,  Filius 
bominis,  qui  est  in  caelo. 

Nttm.  xn.  9*  14.  Et  sicut  JRoyses 

exaltayit  serpentem  in 


di  Spirìtoi 

9.  Rispose  IVicodemo  e disse- 
lli : Come  mai  può  esser  que- 
sto * ? 

10.  Rispose  Gesù  e disselli  : 
Tu  sei  in  Israele  maestro,'  e non 
intendi  queste  cose  ‘ ? 

11.  In  verità, in  verità  ti  dico 
ebe  noi  parliamo  di  quello  che 
sappiamo:  e attestiamo  quello  che 
abbiamo  veduto:  e voi  non  date 
retta  alla  nostra  asserzione. 

12.  Se  vi  ho  parlato  di  cose 
della  terra  * , e non  mi  credete  : 
come  mi  crederete  se  vi  par- 
lerò di  cose  del  cielo  ? 

15.  Ora  nissuno  ascese  in  cie- 
lo fuorché  colui  che  è disceso 
dal  ciclo,  il  Figliuolo  dclfuomo, 
che  sta  nel  cielo. 

14.  £ siccome  Mose  innalzò 
nel  deserto  il  serpente  ^ , nella 


')  Come  può  mai  esser  questo  ì Come  nomo  può  nascere  dallo  Spi- 
rito Santo  ? 

*)'E  non  intendi  queste  cose?  Pfon  intendi  che  la  perfezione  consi- 
ate  nel  rinnoTamento  interiore  dell’  anima)  mediante  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  ? 

*)  Se  vi  ho  parlato  di  eose  della  terra  y delle  maraviglie  che  la  gra- 
zia di  Dio  operar  deve  nelle  anime,  e non  mi  credete  t come  mi  crede- 
rete, se  vi  parlerò  di  eose  del  etelo , che  sono  infinitamente  più  eleva- 
• te?  Gesù  Cristo  chiama  la  rigenerazione  de’  fedeli  mediante  il  bat- 
tesimo una  cosa  terrestre,  in  paragone  della  sua  nascita  divina  ed  eter- 
na , eni  comprende  con  brevi  termini  in  ciò  che  dice  subito  dopo  rispetto 
alla  sua  discesa  dal  ciclo  e del  suo  soggiorno  in  essa. 

'*)  Ora  nissuno  ascese  in  cielo  per  sapere  ciò  che  ivi  accade  ; ^ vale 
a dire , nessuno  è stato  in  cielo  per  disvelarne  i secreti  agli  uomini  ^ 
nessuno,  tranne  di  Ini  die  dal  cielo  è disceso  per  farsi  uomo,  rimanen- 
dovi sempre  come  Dio.  In  altra  maniera , conforme  alla  spiegazione  di 
a.  Agostino  t Nissuno  ascende  in  cielo  tranne  Gesù  Cristo  , che  ne  è 
disceso } perchè  nessuno  vi  ascende , il  quale  non  sia  membro  di  Gesù 
Cristo. 

*)  innalzò  nel  deserto  il  serpente)  afiìncbè  quelli  che  erano  stati 
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deserto , ita  cxaltarì  o- 
portet  FUiam  homÌDis  : 

15.  Ut  omiiis  qui  cre- 
dit in  ipsoin,  non  pereat  j 
sed  habeat  vitam  seter- 
nam. 

16.  Sic  enim  Deus 
dilexit  mundum , ut  Fi* 
linm  snnin  nnigenitum 
daret:  ut  omnis  qui  cre- 
dit in  eum,  non  pereat , 
sed  habeat  titani  aeter* 
nam. 

f7.  Non  enim  misit 
Deus  Filium  sunm  in 
mundum,  ut  jndicet  mun- 
dum , sed  ut  salvetnr 
mnndus  per  ipsum. 

18.  Qui  credit  in  eum, 
non  judicatur  : qui  au* 
tem  non  credit,  jam  ju- 
dicatus  est,  quia  non  cre- 
dit in  nomine  unigeniti 
Filii  Dei. 

19.  Hoc  est  autem  ju- 
dicium  ; quia  lux  venit 
in  mundum , et  dilexe* 
rnnt  homines  magis  te* 
nebras  quam  Incem  : e* 
rant  enim  eornm  mala 


stessa  guisa  fa  d^  uopo  che  sia 
innalzato  il  Figliuolo  delPuomo  *i 

15.  Affinchè  chiunque  in  lui 
crede,  non  perisca,  ma  abbia  la 
vita  eterna. 

16.  Imperocché  Dio  ha  tal- 
mente amato  il  mondo , che  ha 
dato  il  Figlinolo  suo  unigenito  h 
affinchè  chiunque  in  lui  crede, 
non  perisca , ma  abbia  la  vita 
eterna. 

17.  Conciossiachè  non  ha  Dio 
mandato  il  Figliuolo  suo  al  mon- 
do per  dannare  il  mondo,  ma  af- 
finchè per  mezzo  di  esso  il  mon- 
do si  salvi. 

18.  Chi  in  Ini  crede , non  è 
condannato  : ma  chi  non  crede , 
è stato  già  condannato,  perchè 
non  crede  nel  nome  delFunige- 
uito  Figlinolo  di  Dio 

19.  E la  condannazione  sta  in 
questo,  che  venne  al  mondo  la 
luce  e gli  uomini  amarono  me- 
glio le  tenebre  che  la  luce:  per- 
chè le  opere  loro  erano  malvage. 


morti  dai  serpenti  lo  rimirataero , e ne  fossero  gnariti.  — - Tedi  nel  li- 
bro de*  Pftuneri,  xxt.  8.  0. 

')  Càe  sia  innalzato  sopra  nna  croce  il  Figliuolo  delVuomo. 

*)  Ha  dato  il  Figliuolo  suo  unigenito  per  essere  immolato  sopra  la 
croce , affinchè  ckiungue  in  lui  erede , in  Ini  che  è la  vittima  di  pro- 
piziazione, per  la  quale  egli  poò  ottenere  che  rimessi  gli  vengano  i suoi 
peccati. 

*)  Nel  nome  deW  unigenito  Figliuolo  di  Dio , pel  quale  solo  egli 
può  essere  salvo. 

^ Venne  al  mondo  la  luce.  Questa  luce  è Gesù  Cristo  y la  sua 
dottrina,  i suoi  esempi.  Gli  uomini  dominati  dalle  loro  passioni  amarono 
meglio  di  vivere  nella  loro  cecitò  e nelle  loro  tenebre , che  godere  del  ^ 
beneficio  di  quella  luce , la  quale  manifestava  la  bruttezza  d^  loro  co- 
stumi, dai  quali  non  volevano  dipartirsi  {Martini), 


Anni 

dell’era  cr.  voi. 
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S.  GIOYAM?!!. 


Anni 

dcU’era  GT.vol. 

30. 


20.  Omiiìs  eniiD  qui 
male  a{rìt , odit  luccm  , 
et  non  venit  ad  luccm, 
ut  non  arguantur  opera 
ejus  : 

21.  Qui  autem  facit 
Tcrìtatcìu , Ycnit  ad  lu- 
ceni , ut  manifestentur 
opera  ejus,  quia  in  Deo 
sunt  facta. 

22.  Post  hiec  Yenit 
Jesus  et  discipuU  ejns 
in  terram  Judaeam  : et 
illic  demorabatur  enm 
cis , et  baptizabat  ("). 

25.  Erat  autem-  et 
Joannes  baptìzans  in- 
iEnnon  jnxta  Salini,  quia 
aquae  multe  erant  illic, 
et  Ycnicbant ,'  et  bapti- 
zabantiir. 

2i.Nondnm  enimrais- 
sns  fuerat  Joannes  in 
carccrcm. 

25.  Facta  est  antem 
fjuestio  ex  discipulis 


20.  Imperocché  chi  fa  male , 
odia  la  luce , e non  si  accosta 
alla  luce , affinché  non  yeng^o 
riprese  le  opere  sue  : 

21.  Chi  poi  opera  secondo  la 
yerità , si  accosta  alla  luce , af- 
finchè manifeste  rendansi  le  opere 
•ne , perchè  sono  fatte  secondo 
Dio  *. 

22.  Andò  di  poi  Gesù  co'  suoi 
discepoli  nella  Giudea  : e ìyì  si 
trattenne  con  essi,  e battezzava 


515.  £ GioYanni  ancora  stava 
battezzando  in  Ennon  vicino  a 
Salim  *,  perchè  quivi  erano  molte 
acque  , e la  g^ente  vi  concorre- 
va , ed  erano  battezzati. 

» 

24.  Imperocché  non  era  an- 
cora Giovanni  stato  messo  in  pri- 
gione. 

25.  E nacque  disputa  tra  i di- 
scepoli di  Giovanni  e i Giudei  ^ 


(a)  S.  Script,  Jfrop.,  pars  vii  , n.  177. 

*)  Perchè  sono  fotte  secondo  Dio}  sono  conformi  alla  sua  legge  ed 
* al  suo  spirito. 

*)  Pfella  Giudea  y cioè  da  Gerusalemme  nel  territorio  della  tribù 
di  Giuda  ) poiché  spesso  la  parola  yH  j oppure  del  greco  si  ap- 

plica ai  villaggi  f ai  paesi  di  campagna. 

’)  E hattesxova  per  mano  de’  suoi  discepoli.  Tedi  al  capo  iv,  V.^2. 
^ Però  nulla  impedisce  di  credere  che  Gesù  Cristo  ne  battezzasse  pri- 
. mameiite  alcuni  egli  stesso , e che  poi  si  valesse  de’  suoi  disccptdi  per 
battezzare  gli  altri. 

in  Ennon  vidno  a Salim  : Ennon  era  a quattro  leghe  al  sud  di 
Scitopoli. 

")  Perchè  quivi  erano  molte  aeque  : sembra  da  queste  parole  *cbc 
il  battesimo  si  desse  allora  per  immersione. 

E i Giudei f che  erano  affezionati  a Gesù,  c preferivano  illbatte- 
simo  di  Gesù  a quello  di  Giovanni,  a cui  davano  in  vece  la  preierenza 
i discepoli  del  Precursore. 
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Joannis  com  Judaeis  de 
purìficatione. 

26.  Et  vencrnnt  ad 
Joannem,  et  diaenint  el  : 
Rabbi , qui  erat  tecam 
trans  Jordanem  , coi  ta 
testimonium  perhibuisti, 
ecce  bic  baptizat , et  o- 
mnes  Tcniunt  ad  eam. 

27.  Respondìt  Joan- 
nea  et  dixìt  : Non  po- 
test  homo  recipere  quid> 
quam,  nisi  fueril  ei  dft* 
tnm  de  cacio. 

26.  Ipsi  Tos  mihi  te> 
stimoninm  perhibetis , 
quod  dixerìm  : Non  sum 
ego  Christns , sed  quia 
mìssus  sum  ante  ilium. 

29.  Qui  habel  spon- 
sam,  sponsus  est:  ami* 
cns  autem  sponsi , qui 
stat  et  audit  eum , gau- 
dio gaudet  propter  to- 
cem  sponsi  : hoc  ergo 
gandium  meum  imple- 
tum  est. 

50.  lUnm  oportet  cre- 
scere, me  autem  minni. 

51.  Qui  desursum  \e- 
nit,  super  omnes  est:  qui 
est  de  terra , de  terra 
est , et  de  terra  loqui- 


intomo  alla  purificazione 

26.  E andarono  da  Giovanni, 
e gli  dissero:  Alaestro,  colui  che 
era  teco  di  là  dal  Giordano,  cui 
tu  rendesti  testimonianza , ecco 
che  questi  battezza,  e tutti,  van<p 
no  a luL 

27.  Rispose  Giovanni  e disse  : 
Non  può  Tuomo  avere  cosa  al- 
cuna , se  non  gli  viene  data  dal 
ciclo  *. 

28.  Voi  stessi  mi  siete  testi- 
monii,  come  io  dissi  : Non  sono 
io  il  Cristo,  ma  sono  stato  man- 
dato a precederlo.  y 

20.  Sposo  è quegli  che  ha  la 
sposa  : ma  P amico  dello  sposo , 
cdie  sta  in  piedi  a udirlo,  si  riem- 
pie di  gaudio  alla  voce  dello 
sposo  : tal  gaudio  adunque  pro- 
prio di  me  lo  ho  io  compiuta- 
.mente’. 

* 

50.  Quegli  dee  crescere,  io 
essere  abbassato 

51.  Quegli  che  viene  di  lasso, 
è sopra  tutti:  e chi  viene  dalla 
terra , alla  terra  appartiene , e 
parla  della  terra  ^ : colui  che  vic- 


' ')  ^ Intorno  alla  purifieationo  ( sotUnteodì  del  bali'esitno  ) , ovvero 
asRolatainente  intorno  al  battesimo. 

*)  Se  non  gli  viene  data  dal  cielo  ; e perciò  è d’  uopo  credere  che 
Dio  stesso  gli  abbia  dato  si  grao  nomerò  di  discepoli. 

1/  ho  io  eongtiutamente , sentendo  il  successo  avventurato  delle 
predicazioni  di  colai,  che  è io  sposo  della  Chiesa,  e del  quale  io  sono 
U ministro  e 1’  amico. 

*)  Quegli  dee  crescere , ec.  ; è d*  uopo  che  i discepoli  suoi  si  moltl- 
pUch  ino,  e che  i miei  mi  lascino  per  attenersi  a luì. 

*)  ^ parla  della  terra , ec.  Qual  è T origine  e la  natura  di  cia- 
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8.  GIOVAUNI. 


Amù 

éeir«racr.vol* 
30.  ' 


Hom,  ■!.  4. 


àJ0am,  r.  10. 


tur:  qui  de  cado  venit, 
super  omnes  est: 

32.  Et  quod  vidit  et 
audtvìt,  hoc  testatur:  et 
testimoniuin  ejus  nemo 
accipit 

53.  Qui  acccpU  testl- 
monìum  ejus , slgnavit 
quia  Deus  verax  est 

34.  Quem  euim  mi- 
sit  Deus,  verba  Dei  lo- 
quitnr  : non  enim  ad 
mensuram  dai  Deus  spi- 
ri tnm. 

33.  Pater  diligit  Fi- 
lium,  et  omnia  dedit  in 
marni  ejus. 

36.  Qui  credit  in  Fi- 
lium  , habet  iritam  aeter- 
nam  : qui  autem  incre- 
duliis  est  Fìlio,  non  tì- 
debit  vitam^  sed  ira  Dei 
manet  super  eum. 


ne  dal  cielo , è sopra  tutti  : 

/ 

32.  Ed  egli  attesta  cose  che 
ba  vedute  e udite  * : e nissuno 
presta  fede  alla  sua  asserzione. 

33.  Ma  chiunque  ha  aderito  a 
ciò  che  egli  attesta  * , depone  ^ 
che  Dio  è verace. 

34.  Imperocché  qnegli  che  da 
Dio  c stato  mandato , parla  pa- 
role di  Dio  : conciossiachc  non 
gli  dà  Iddio  lo  spirito  con  mi- 
sura 

33.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo, 
e nelle  sue  mani  ha  poste  le  cose 
tutte. 

36.  Chi  crede  nel  Fglinolo , 
ha  la  vita  eterna:  ma  chi  nìega 
fede  al  Figlinolo  non  vedrà  la 
vita;  ma  sta  sopra  di  lui  Tira 
dì  Dio. 


tcliedono , tale  è il  suo  sapere  e il  suo  parlare } onde  colui , che  viene 
dalla  terra , non  può  avere  di  per  sè  stesso,  se  non  dottrina  dedotta  da 
principi!  bassi  e terreni.  In  tal  guisa  con  santa  umiltà  abbassa  sè  stesso 
il  Precursore  per  innalzare  Gesù  Cristo  {Martini). 

*)  Che  ha  vedute  e udite  nel  cido,  onde  è uscito. 

*)  Chiunque  ha  aderito  a ciò  ek^  egli  attèsta  (alla  Ietterai  Colui 
cAe  ha  ricevuta  la  sua  testi$nonianxa  ) : questi  è Giovanni  Battista,  che 
ha  ricei’uta  la  testimonianza  della  divinità  di  Gesù  Cruto,  allorché  dopo 
il  battesimo  vide  sopra  di  Ini  discendere  lo  Spirito  Santo. 

*)  Depone  — signavit } nel  greco  èaqpocytvi'j  — ohsignavitj  idest 
tomprohavit  — ha  suggellato,  ha  marcato  come  con  un  suggello. 

^on'  gli  dà  iddio  lo  spirito  con  misura  y non  comunica  a Gesù 
Cristo  il  suo  spirito  con  una  certa  misura  , come  fece  ai  profeti,  ma  ne 
comunica  a lui  tutta  la  pienezza,  come  a proprio  Figliuolo. 

")  ^ Chi  niega  fede  ( il  greco  alla  lettera  : Cài  non  obbedisce  ) al 
Figliuolo f non  vedrà  la  vitay  non  giugnerà  alla  vita  eterna. 
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mtmmÈrntèm 


Almi 

MFeracr.Tol. 

51. 


CAPO  IV. 


Gesù  ritorna  in  Galilea.  CoIIo<{iiio  di  Gesù  colla  Samarìtaaa. 
Risposta  da  lai  data  a*  sooi  discepoli  in  tale  occasione.  ' 

Fede  dei  Samaritani.  Gesù  Ta  di  nnoTO  a Cana.  Risana  il  figlinolo 

(fi  on  regolo. 


i.  Ut  er^  co^ÓTÌt 
Jesus , quia  audieroat 
pharìssei , qaod  Jesus 
plures  discipulos  facit,  et 
baptizat,  quam  Joannes 
. 2.  ( Quamquam  Jesus 
nou  baptizaret , sed  di- 
scipuli  ejus)^ 

5.  Reliquit  Jud»am , 
et  abiit  iternm  in  Gali- 
laeam: 

4.  Oportebat  autem 
eum  transire  per  Sama- 


' i.  Bfa  quando  Gesù  ebbe  sa-  Svpr,  m.  22. 
poto,  come  a^  fiirisei  era  noto  che 
egli  iGMCTa  maggior  nuaoiero  di 
discepoli,  e battezzaTa  più  di 
Giovanni  * ' 

2.  ( QuantunqiM  non  Gesù 
stesso  ' battezzasse  , ma  bensì  ì 
suoi  discepoli  ),  . 

5.  .^bandonò  la  Gii^ea,  e 
se  ne  andò  di  nuovo  nella  Gali- 
lea * : 

4.  Dovea  pcróò  passare  per 
la  Samaria.  . 


nam. 


5.  Venit  ergo  in  ci-  ^ 5.  Giunse  pertanto  a quella 

vitatem  Samariae,  qnae  cittìi  della  Samaria,  cliiamata  Si- 
dicitur  Sichar, juxta  praa-  ehar vicino  aHa  tenuta  che  fu  i 
dinm  qnod  dedit  Jacob  data  da  Giacobbe  al  suo  fi^uQlo 
Joseph  filio  suo.  Giuseppe.  " * ^ 

6.  Erat  autem  ibi  fons,  6.  £ quivi  era  il  pozzo  di  Già-  Cen,  mm, 

19  9 - UVU. 


*)  E bnttmava  più  di  Giotumni  t Tedi  l’ Armonia , art.  CoUopdù 
di  Getùy  ec. , pag.  70  « seguenti,  e la  Concordasaa,  parte  u,cjm.  iv 
e seguenti  Più  di  Giotmnmi,  o sia  più  clie  battczxato  avesse  Gio- 
rànnij  pmchè  ia  quel  tempo  Giovanni  era  in  carcere. 

■jljÉ'  Se  ne  andò  di  nuovo  nella  Galilea  : siccome  Cristo  faggiva  la' 
cm^Ui  di  Erode , cosi  rilirossi  in  quella  parie  della  Galilea  marittima^ 
dove  erano  Betsaida  e Cafarnao,  e ebe  era  tocca  in  sarte,  nou  ad  Era* 
de,  ma  a Filippo  ^ lai  fratello  CVcdi  Giuseppe,  w^ntiqq. , Kb.  xvin, 
eap.  5).  . , . 

*)  Suùar  sì  crede  esser  la  medesima  che  Sidiem , eoooscÌBta  nel  Tee* 
chio  Testamento  j presso  Sidiem  trovavasi  il  retaggio  che  GÌM^obbe  con- 
ferì a Giuseppe.  \'cdi  nella  Genesi,  xlvui.  22. 

5.  Bibbia.  FaL  XiF.  Testa,  18 


22. 
Jos.xxiv.52.' 
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8.  ClOYANNI. 


Anni 

dcU’ern  ct.Tol. 

31. 


Jacob.  Jesus  ergo  fati- 
galus  ex.  itinere,  sedebat 
sic  siipra  funtem.  Dora 
erat  quasi  sexta. 

7.  Venit  mulier  de  Sa- 
maria baurire  aqiiam  (<*). 
Dicit  ei  Jesus  : Da  mihi 
bibere. 

8.  (Discipuli  enim  ejus 
abierant  in  civitatem,  ut 
cìbos  émerènt.  ) 

9.  Dicit  ergfo  ei  mu-. 
lier  illa  Samaritana  : Qno- 
modo  tu,  Jndxns  cnm 


cobbe  Onde  Gesb  stanco  dal 
Tiag^gio  si  pose  cosi  a sedere  sul 
pozzo  Ed  era  circa  T ora  se- 
sta *. 

7.  Viene  una  donna  samari- 
tana * ad  attig^ner  acqua.  Gesù 
le  dice:  Dammi  da  bere. 

8.  ( Imperocché  i suoi  disce- 
poli erano  andati  in  città  ^ per 
comperar  da  mangiare  ). 

B.'Risposegli  adunque  la  don- 
na samaritana:  Come  mai  tu,  es- 
sendo Giudeo  chiedi  da  bere 


(a)  Hep.  erti.  S,  Jean  art.  Dialomte  de  J.-C»  ei  de  la  Satnari^ 
iaine,  — P,  de  Ligna,  eh.  ix.  — Bwle  vengéty  S»  Jean^  note  xi. — 
Bergier 3 Diet.  de  Inèol.j  art.  Samaritaine  et  Tratte  de  la  Rel.^ 
S.  part.,  eh.  Uf  art,  4,  9. 


*)  E quivi  era  il  pozzo  di  €i^aeohbe , così  detto  da  questo  patriarca, 
' che  lo  •aveva  scavato.  Tedi  al  iS.  Gdi  Ebrei  danno  il  nome  di  fonte 
' a tutte  le  sorgenti  di  acque  vive,  parimente. a quelle  che  sono  nel  pro- 
fondo dei  poazL 

*)  ^ Si  pose  eoA  a sedere  — sedebat  siet  questa  voce  ste  corri- 
^ sponde  al  greco  ourwe , che  si  spiega  in  varie  numiere } poiché  alcuni 
volgono  hanc  ob  eausantf  cioè  a motivo  che  Cristo  era  stanco  dal  viag- 
gio } altri  volgono,  cosi  a caso,  seaza  pentarà  j ma  più  probabilmente 
questa  particella  sembra  abbondare,  come  spesso  può  riscontrarsi  negli 
autori , ma  priuc^almente  allorché  ha  preceduto  qualche  proposixioue 
causale. 

Ed  era  àrea  V ora  sesta  ; cioè  in  circa  al  mexzodì. 

Una  donna  satnariioHa  } secondo  il  greco  alla  lettera  : « Una  donna 
. della  Samaria  m j cioè  samaritana  di  nazione , ma  dimorante  a Sichem  , 
. città  della  Samaria. 

t *)  Erano  andati  in  città o sia  a Sichem. 

*)  Come  mai  tu,  essendo  Giudeo  i il  particolar  dialetto  distin- 
CTCva  quelli  di  Ephraim  dagli  altri  Israeliti  (Judte.  xit.  6),  e quei  di 
Galilea  dagli  altri  Giudei  (ìraallA.  xxvi.  75)$  quanto  più  un  Samari- 
tano da  un  Giudeo  f Ed  è pur  credibile  che  vi  fosse  qualche  differenza 
non  ' meno  in  molti  riti . che  nella  foggia  del  vestire.  Così  fra  gli  altri 
osserva  il  Crisostomo  {Homtt  m «foon.),  scrivendo  che  la  donna  conobbe 
'Gesù  per  un  nazionale  Giudeo,  sÈTrò  roù '’o^^^jixaroc  tffwc  xat  ùuò  tììq 
Stalé^toìi.  La  sorpresa  della  donna  alla  richiesta  che  le  fece  Cristo,  è 
spiegata  dalle  parole  che  vi  aggiugne  revangelista  medesimo  per  istruire 
i leggitori  intorno  il  motivo  di  quella  sorpresa  ; cioè  t Non  hanno  eomu- 
- nione  i Giudei  co’  Samaritani  $ coloro  si  crederebbero  tosto  contaminati,  se 
avessero  beoto  o mangiato  co’Somaritani.  Di.  là  quel  detto  presso  i rab- 
bini, Tanehuma',  fol.  45.  i :*«  Dicnnt  qui  ednnt  frustimi  Samaritani, 
'^cst  ut  cdéns  cametn  porci  ».  Tedi  in  s.  Luca,  x.  55. 
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9Ì8,  bibcrc  a me  poscis,  a me,  cbe  sono  Samaritana?  Im-  Anni 
qnae  snm  mnlier  Sama>  perocebe  non  hanno  comanìonc. 
rìtana?  non  enim  contun-  i' Giudei  coi  Samaritani, 
tur  Judaei  Samaritanis. 

10.  Respondit  Jesns  IO.  Rispose  Gesù  e disscle  : 

et  dixit  ei  : Si  scires  do-  Se  tn  conoscessi  il  dono  di  Dio , 

nnm  Dei,  et  qnis  est  e chi  c colui  che  ti  dice,  Dammi 

qui  dicit  tibi,  Da  milii  da  bere,  tn  ne  avresti  forse  cbie- 
bibere , tn  fórsitan  pe*  sto  a lui  * , ed  eg^i  ti  avrebbe 
tisscs  ab  eo,  et  dedìsset  dato  di  un’  acqua  viva. 

tibi  aquaui  vivam.  . ^ . 

11.  Dicit  ei  mulier  : li.  Dissellila  donna  iSigno- 

Domìne,  ncque  in  quo  re,  tu  non  hai  con  che  attigue-  . . 

baurias,  babes,  et  pnteus  re e.  il  pozzo  è profondo:  in 

altns  est:  nnde  erg;o  ha>  che  modo  adunque  bai  tn  quel* 
bes  aquam  vivam?  l’acqua  viva? 

12.  IVumquid  tu  ma-  12.  Sei  tu  forse  da  piu  di  Già- 

jor  es  patre  nostro  Ja>  cobbe,  nostro  padre  ^ , il  quale  • ' 

cob,  qui  dedit  nobis  pn-  diede  a noi  questo  pozzo,  donde 
teum,  et  ipse  ex  eo  bi-  bevve  esso,  c i suoi  Bg^liuoli,  è 
bit , et  filli  ejus , et  pe-  il  suo  bestiame  ? 

cora  ejus  ? . ' ' • 

15.  Respondit  Jesns  15.  Rispose  Gesù  <e  disse:* 
et  dixit  ei  : Omnis  cpii  Tutti  quelli  che  bevono  di  qne- 

*)  Avresti  forse  chiesto  5 ec.  : la  particella  dv  qui  tradotta  dal  latino 
per  fórsitan  — forse  , è la  stessa  che  altrore  al  traduce  tUique  ( Joan.  . 
vili.  48;  XIV.'  7.  88 j xviii.  36);  e qualche  volta  si  tralascia;  come  si  • 

scorge  in  questo  versetto  medesimo  ; dove  la  \olgata  dice  semplicemente 
et  'deiUsset  y sebbene  ripetuta  nel  greco  sia  la  medesima  particella.  Per 
questa  cagione  alcuni  hanno  semplicemente  tradotto  ! '•  Tu  stessa  ne 
avresti  chiesto  a luì  $ ed  egli  ti  avrebbe  dato , ec.  a.  Questa  maniera  di 
volgere  non  discorda  dal  greco  ; nella  qual  lingua  tale  particella  serve  > 

a formare  il  tempo  condiaionalc  ; che  presso  i Greci  non  si  può  altri» 
menti  esprìmere.  . w . 

*)  ^ Tu  non  hai  con  che  attignere  i Non  bai  secchio  {situlam),.  ■ 
come  spiega  il  siro  ; non  hai  secchio  con  fune  , come  si  esprime  Nonno  : 

Où  xxSov  skxu(niipx  fipntf  òu  oyjuivov  àttpui. 

Non  est  ama  tibi , non  fnuis  portitor  urne. 

*)  Da  più  di  Giacobbe^  nostro  padre  : i Giudei  rimati  a Samaria;  e 
conmi  coi  Babilonesi  mandati  in  quelle  contrade , davano  appiglio  a 
tolta  la  nasione  di  gloriarsi  di  nna  comune  orìgine;  cioè  di  discendere 
dai  patriarchi;  Abramo  ; Isacco  e Giacobbe.  Natnrale  è lo  stupore 
della  donna  in  riflettere  che  Gesù  le  prometteva  acqua  viva  nello  stesso 
tempo  che  a lei  ne  domandava  ; giacché  dalla  sna  risposta  apparisce  V 

eh’  ella  non  intendeva  altra  cosa  se  non  P acqua  che  rìùsteva  nel  pozzo. 

. ' i 

. / 
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bibit  ex  aqna  bac , sitiet 
dell’craCT.vol.  itenim  : qui  ' antem  bi- 
‘ * berli  ex  aqua,  quam  ego 

dabo  ei , non  sitiet  in 
aetemum. 

14.  Sed  aqna,  qnam 
ego  dabo  ei,  fiet  in  ‘eo 
fons  aquae  salientis  in 
vitam  aetemam. 

’ 15.  Dicit  ad  enm  mn- 

lier  : Domine , da  mibi 
hanc  aqnam,  nt  non  si> 
tiam , neqne  veniam  hne 
baurire. 

' 16.  Dicit  ei  Jesus:-  16.  Le  disse  Gesù:  Va,  chia- 
Vade,  voca  vimm  tuiim,  ma  tuo  manto , e ritorna  qua 
et  veni  bue. 

' . . , .17.  Rèspondit  mailer  17.  Risposegli  la  donna  e dis- 

‘ et  dixit  : Non  babeo  vi-  se  : Non  bo  marito.  E Gesù  le 
rum.  Dicit  ei  Jesus:  rispose:  Hai  detto  bene:  Non  bo 

Bene^dixisti:  Quia  non  marito  : 
babeo  virnm  : 

^ 18.  Qninque  enhn  vi-  18.  Imperocché  cinque  mariti 

.ros  balmisti,  et  nunc  bai  avuti,  e quello  ebe  bai  ades- 
qiicm  luibes , non  est  so,  non  è tuo  marito:  in  questo 
tuus  vir  : boc  vere  di-  bai  detto  il  vero. 

Xistl. 

% l 

\ ' ^ ' 

*)  PfoH’ avrò  più  sete ^ ec.  L’acqua  materiale  di  sua  natura  non 
pnò  dissetare  e rinfroscare'  se  non  per  un  tempo.  L’acqua  viva  e spi- 
rituale  é per  essenza  sua  tale  , che  quando  1’  uomo  1’  abbia  in  sè  rice- 
vuta una  volta , è atta  e sufficiente  a conservarlo  e sostentarlo  fino  al- 
1’ eternità,  senza  che  d’altro  abbia  sete  o bisogno.  Può  ben  egli  riget- 
tarla ma  non  può  tale  acqua  o consumarsi  o corrompersi  da  sè  mede- 
sima , come  l’ acqua  materiale  {Martini).  ' ' . 

^ ' . ' • ^ Diventerò  tn  esso  fontana , ec.  L’  orìgine  e la  sorgiva  di  que- 

st’ acqua  è nel  cielo  ; onde  maraviglia  non  è , se  diffusa  che  sia  dall’alto 
ne’  cuori  degli  uomini , tomi  poi  a innalzarsi  fino^  a Dio  e alia  eterna 
vita.  Imperocché  tale  è il  fine,  per  cui  è dato  agli  uomini  lo  Spirito 
Santo , e tale  è 1’  effetto  di  questa  divina  acqua  immortale  e inesauri- 
bile (Mar  lini).  •' 

’)  ^ e/uama  tuo  marito , ec.  : ben  sapeva  Gesù  Cristo  eh’  ella 
^ non  ne  aveva  3 ma  con  ciò  voleva  indurla  a dichiarare  ■ le  sue  sregola- 
tezze e a fame  penitenza  3 senza  di  che  ella  non  poteva  avere  di  qucl- 
1’  acqua  viva  e salutare  3 voleva  insieme  inspirarle  a di  lei  vantaggio  più 
degni  sentimenti  verso  di  sè  m'edesimo. 


sf  acqua,  torneranno  ad  aver  se- 
te : cbl  poi  beve  di  queir  acqua, 
che  gli  darò  io , * non  avrà  più 
setè  in  eterno  ^. 

14.  Ha  r acqua,  che  io  gli  darò, 
diventerà  in  esso  fontana  di  acqua 
ebe  zampillerà  fino  alla  vita  e- 
terna  * . 

15.  Dissegli  la  donna  : Signo- 
re , dammi  di  qnest^  acqua , af- 
finchè io  non  abbia  mai  sete,  nè 
abbia  a venire  qua  per  attignerne. 


/ * 
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19.  Dicit  ei  ■ mulier  : 
Domiue^  video  quia  pro- 
pheta  es  tu. 

20.  Patres  nostri  in 
monte  hoc  adoravemnt  : 
et  V08  dicitis  quia  Je> 
rosolymis  est  locus  ubi 
adorare  oportet.  ' 

- 21.  Dicit  ei  Jesns  : 
Mulier,  crede  mihi,  quia 
venit.hora,  quando  nc- 
que in  monte  hoc , nc- 
que in  Jerosolymis  ado- 
nhitis  Patrem. 

22.  Yos  adoratis  quod 
nesci'tis  : nos  adoramus 
quod  scimus,  quia  salus  • 
ex  Judarìs  est. 

25.  Sed  venit  bora , 
et  nunc  est,  quando  veri 
adoratores  adorabiint  Pa- 
trem in  spiritu  et  veri- 


re 


10.  DIssegU  la  donna  : Signo- 
, veggo  che  tu  sei  profeta  K 51.' 


20.  I nostri  padri  hanno  ado- 
rato (Dio)  su  questo  .monte  e 
voi  dite  che  il  luogo  dove  biso-, 
gna  adorarlo,  è in  Gerusalemme  xu. 

, >• 

■ 21.  Gesù  le  rispose  : Credimi, 
o donna,  che  è venuto  il  tempo,  \ 
in  cui  nè  su  questo  monte,  nè 
in  Gerusalemme  adorerete  il  Pa- 
dre 


22.  Voi  adorate  quello  che 
non  conoscete  ^ : noi  adoriamo 
quello  che  conosciamo  , ^ perchè 
la  salute  viene  dai  Giudei. 

25.  Ma  verrà  il  tempo , anzi 
è venuto,  in  cui. adoratori  ve- 
raci adoreranno  il  Padre  in'  ispi- 
rito  e verità  ® : imperocché  tali  * 


IV  Jteq, 


ZTII. 


*)  ^ thè  tu  sei  profeta^  che  conosci  i'pià  nascosti  misteri. 

*)  ^ questo  monte,  cioè  sai  monte  Garizim,  a’ piedi' del  quale  era  * 

posta  Sichem.  I Samaritani  supponevano  che  i patriarchi  avessero  com- 
piati i loro  atti  di  religione  sopra  quel  monte. 

E voi  y o Giudei , dite,  ene  il  luogo , ec. 

^ E venuto  il  tempo y in  cui  nè  su  questo  monte ec.  } vale  a ^ ' • 

dire , è venuto  il  tempo,  nel  quale  U colto  dovuto  a Dio  non  sarà  più 

ristretto  a luogo  determinato , ma  sarà  diflTiiso  per  tutto  il  mondo  .e 
nel  quale  per  ogni  luogo  indistintamente  si  sacrificherà  al  suo  santo  no*  ^ ' 
me  una  obblazione  pura.  Cristo  intendeva  parlare  del  sacrificio  dèlia 
nuova  legge,  che  doveva  essere  offerto  a Dio  ovunque  la  fede  fosse  ar- 
recata. ^ 

'*)  E" ai  adorate  quelio  che  non  conoscete , perchè  avete  una  falsa  idea 
di  Dio  e del  suo  culto  ; noi  adoriamo  quello  che  conoseiàmoy  perchè  la 
salute’  viene  dar  Giudei  3 egli  è a’  Giudei  che  piacque  a Dio  ai  far  co-  . 
niMcere’ e di  dare,  la  .sua  legge,  'C'  di  insegnare  le  cerimonie  del  suo  • 
culto.  ^ In  altra  maniera  t La  salute  viene  dai  Giudei  3 vale  a dire,  il 
Messia , autore  della  salate,  venir  deve  da’  Giudei , oppure . la  salute  è 
nella  rdigione  de’  Giudei. 

Adoratori  veraci  : questi  sono  i cristiani,  che  rendono  a Dio, 
come  dice  s.  Paolo  ( ad  JRom.  xii.  1 ),  un  colto  spirituale  e ragionevo- 
le. Questi  adoreranno  il  Padre  m ispirito  e veriik^  cioè  lo  adoreranno 
non  più  con  sacrificii  carnali , e con  un  culto  puramente  esteriore , ma 
col  sacrificio  spirituale  del  cuore,  e con  un  culto  interiore  e verace. 
Perciò  Cristo  oppone  1’  adorazione  in  isjnrito  ali’  adorazione  dell’antica 
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' Anni  ' (aiè  : nam  et  Pater  ta- 

delFeracr.Tol.  Jes  qnaerìt,  qui  adorent 
5 1» 

euro. 

I Cor*  iik  17.  24.  Spiritus  est  Deus, 

et  eos  qui  adorant  cam, 
in  spirita  et  yeritatc  o> 
portct  adorare. 

25. '  Dicit  ei  mulier: 
Scio  quia.JlIessias  vcnit 

. ( qui  dicitar  Christas  ) : 

cam  ergo  Ycnerit  ilic, 
nobis  annauciabit  omnia. 

26.  Dicit  ei  Jesus  : 
JBgo  sum , qui  loqnor 
tecilm. 

^ I 

27.  Et  continuo  Ye> 
nerunt  discipuli  ejus,  et 
mirabantur,  quia  cum 
muliere  loquebatur:  ne- 
mo  tamen.  dixit:  Quid 
quaerìs?  ant  quid  lóque- 
ris  cum  ea  ? ' 

28.  Reliquit  ei^o  hy> 
driam  suam  mulier,  et 

- abiit  in  civitatem,  et  dicit 
illis  bomiiiibns: 


il  Padre  cerca  adoratori. 

.24.  Iddio  è spirito,  e quei  cbc 
r adorano  , adorare  lo  ■ debbono 
in  ispirilo  e Tenta. 

25.  Disscgli  la  donna:  So  ebe 
viene  il  Messia  * ( che  ' vuol  dire 
il  Cristo  ) ^ : quando  questi  sarà 
venato , c'  istruirà  di  tutto 

26.  Diasele  Gesù:  Sono  quel 
desso  io,  che  teco  lavello. 

27.  E in  quel  mentre  arriva- 
rono i suoi  discepoli,  e si  ma- 
ravigliavano che  discorresse  con 
una  donna  : nissuno  però  gli  dis- 
se : Chi  cerchi  tu,  o di  che  parli 
tu  con  colei  ? 

28.  Ma  la  donna  lasciò  la  sua 
secchia  , e andossene  in  diità  * , 
e disse  a quella  gente  : 


legge , che  era  tutta  carnale  $ e F adorazione  m verità  alle  cerimonie  , 
che  erano  soltanto  figura , ^e  parimente  alle  aoperstuiioni  ed  ag^i  errori 
del  paganesimo,  che  formaTano  un  falso  culto.  Ma  questa  adorazione  m 
{spirito  e verità , cioè  spirituale  e inb^riore , che  Dio  domanda  , non 
esclude  le  cerimonie  e i riti  della  Chiesa , senza  i quali  l’esteriore  della 
religione,  non  può  sussistere,  sebbene  inutile  riesca  tutto  mesto  estc» 
. riore,  se  il  culto  interno  e spiritoale  non  ne  è principio  e fondamento. 
')  viene  il  Messia  y cioè  che  dere  venire  ben  presto  : questa 

era  la  voce  comune,  ed  insieme  una  prora  contro  l’ostinasione  de’  Giu- 
dei , che'  non  hanno  voluto  ricevere  il  Messia  nel  tempo  che  si  aspettava. 

*)  So  che  viene  il  Messia  ( che  vuol  dire  il  Cnsto  ) i la  parentesi 
che  si  vede  nella  'Volgata , non  trovasi  nel  greco  ; perciò  alcuni  tradu- 
cono : il  Messia^  che  è detto  il  Cristo.  Ma  questo  è interpretare  una 
voce  ebraica  con  una  voce  greca  \ e si  ha  ben  motivo  di  presumere 
non  esser  giò  la  donna  che  cosi  dica . ma  lo  stesso  evangelista  : daj  che 
segue  che  è 'una  vera  parcnte.si. 

€/  istruirà  di  tutto  } ci  ùkth  conoscere  in  tutto  i voleri  di  Itio. 

' q yindossene  in  città  in  Sichcm  3 e disse  a quella  gente , agli  abi- 
tanti di  quella . città. 


-.9 
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29.  Venite  et  videte  ■ 29.  Venite  a vedere  un  nomo,  ; Anni 

hominem,  qui  dixit  mihi  il  quale  mi  lia  detto  quanto  ho  ddl’m^cr.vol. 
omnia  quseeomqne  feci:  malfatto:  è egli  forse  il  Cristo? 

nnmqnid  ipse  est  Chri-  ' 

stus?  ' . , 

50.  Exiemnt  ergo  de  50.  Uscirono  adunque  dalla 

civitate , et  veniebant  ad  città , e andarono  da  lui. 

enm. 

51.  Interea  rogabant  51.  E in  quel  ' frattempo  lo 

eum  discipuK  -,  dicen-  pregavano  i discepoli , e dice- 
tes:  Rabbi,  manduca.  vangli  : Maestro , prendi  un  po^ 

di  cibo. 

52.  llle  antem  dicit  -52.  Ma  egli  rispose  'loro  : lo 
eis  : Ego  cibnm  liabeo  ho  un  cibo  da  reficiarmi,  che  voi 
manducare , quem  vos  non  sapete. 

nescitis.  - • ^ ' 

55.  Dicebant  ergo  di-  55.  I discepoli  perciò  si  di- 
scipnli  ad  inviccm:  Num-  cevano  F uno  ' alFaltro  : V^  è egli 
quid  alìquis  àttulit  ei  forse  stato  qualcheduno,  che  gli 
manducare  ? abbia  portato  da  'mangiare  ? . 

54.  Dicit  eis  Jesus  : 54.  Disse  loro  Gesù:  Il  mio 

Meus  cibns  est  ut  fa-  cibo  è di  fare  la  volontà  di  co-  ■ 
ciam  volnntatemejnsqni  lai  che  mi  ha  mandato,  e di  com- 
misit  me  , ut  perficiam  piere  F opera  sua  , 

opus  ejns. 

55.  IVònne  vos  didi-  55.  Non  dite  voi  : Vi  sono  . 
tis  quod  adhuc  qnatuor  ' ancora  quattro  mesi , e poi  viene 
menscs  sunt,  et  messis  la  mietitura  ‘ ? Ecco  che  io  vi 

*)  E di  compiere' l'operm  suaz  con  qnMt’ opera  egli,  intendeva  la  con-  ’ 

Tersione  degli  nomini,  e particolarmente  ^dla  de’  Samaritani , coi  pa- 
ragonava ad  una  vicina  mietitura. 

^ ^ tono  aneora  quattro  mesi,  e poi  viene  la  mietitura  ? Oli  in- 
terpreti in  gran  numero  sono  d’  avviso,  che  quando  così  si  presse  Cìesù 
Cristo,  fosse  verso  il  termine  dei  gennaio,  o nel  mese  di  febbraio;  per» 
cbè  la  mietitura  nella  Palestina  si  fiiceva  tra  la  pasqua  e la  pentecoste 
ma  è più  verisimile  <die  questo  fosse  un  proverbio  fra  gli  Ebrei  per 
e^rimerc  che 'si  ha  abbastanza  tempo  per  volgere  il  pensiero  a qualche' 
affare , e per  prepararvisi.  Un  tal  proverbio  deriva  da  ciò  che  d’  ordi- 
nario in  quella  contrada  decorrono  quattro  mesi  fra  la  seminazione  e la 
mietitura,  e che  coloro  i quali  hanno  seminate  le  loro  granaglie,'  credono 
di  non  aver  nulla  a fare  sino  al  raccolto.  Ala  Gestì  Cristo  signiftra  ai 
suoi  discepoli,  che  nella  circostanza  presente  non  conviene  usare  di  un 
tal  proverbio,  die  non  v’  ha  tempo  a perdere , e che'  hanno  una  mieti- 
tura, a cui  dovranno  travagliare  ben  presto.  Questa  mietitura  era  là  con- 
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venit?  Ecce' dico  vobis: 
Levate  oculos  vcstros , 
et  videte  regiones , quia 
albae^sunt  jam  ad  mes- 


dico  : Akàte  (;li  occhi  vostri,  e 
mirate  le  campagne,  che  già  bùii- 
cheggiano  per  la  messe*. 


scm.  ^ ' 

56.  Et  qui  metit,  mer- 
cedem  accipit,  et  cóO'* 
gregat  firactum  in  vitam 
setemam:  ut  et  qui  se* 
" miuat simul  gaudeat , 
et"  qui  metit. 
r 57.  In  hoc  cuim  est 
' veil>umverum,qaiaa]ios 
est  qui  seminat,  et  olius 
qui  metit  ' 

58.  Ego  misi  vos  me- 
tere  qnod  .vos  non  la* 
borastis  : alii  laborave* 
mnt,  et  vos  in  labores 
eonim  iotroistis. 

..  59.  Ex  civitate  aotem 
illa  multi  crediderunt  in 
eum  Samaritanorum,pro- 
pter  verbum  mulieris  te* 


\ w 

56.  E colui  che  miete  , riceve 
la  mercede,  e raguna  frutto  per 
la  vita  eterna  : onde  insieme  ne 
goda  c colui  che  semina*,  e co* 
lui  che  miete  \ 

\ 

57.  Imperocché  in  questo  si 
verifica  quel  proverbio:  altri  se- 
mina , e. altri  miete. 

^ • % 

58.  Io  vi  ho  mandati  a mie- 
tere quello  che  voi  non  avete 
lavorato  : altri  * hanno  lavorato, 
e voi  siete,  entrati  nel  lort>  la- 
vóro 

59.  Ora  dei  Samaritani  di  quella 

città  molti  credettero  in  lui  per 
le  parole  di  quella  donna,  la  quale 
attestava  : mi  ha.  detto  tutto 


Tersionc  ^ tanti  popoli  Esposti  a ricevere  il  vangelo.  Taole  Cristo’  in- 
sieme dinmstrare  a’  suoi  discepoli,  che  a compiere  quest’  opera  del  Pa- 
dre suo  non  travaglierà  i^U  solo,  ma  associerà  lor  medesimi  a questo 
travaglio.  ' • , 

*)  E mirate  le  eompome , ec.  j e mirate  questi  popoli , che  cséono 
a tui4)e  all’  incontro  del  IMessia  : ecco  la  mietitura  che  sta  ]Mr  compiersi. 

*)■  Onde  insieme  ne  g9da  e colui  che  semina,  ec.  $ vale  a dire  : onde  co- 
lui che  sémina  la  parola  divina  nelle  anime,  senza  averne  frutto  in  que- 
sto mondo,  abbia  la  consolazione  di. vederlo  nell’altro,  veggendole  en- 
trare in  .^quella  beatitudine  che  loro,  era  stata  annunziata. 

q E colui  che  miete  i Illosè  e i profeti  aveano,  per  così  dire,  disso- 
date e sparse  di  semente  le  terre  senza  vedere  il  fìrutto  de’ loro  trava- 
gli. Gli  apostoli,  die  vennero  dopo  di  loroy  lo  hanno  raccolto,  mediante 
le  innumerevoli  conversioni  in  poco  tempo  operate.  Ideile  cose  della  terra, 
quando  F un  semina  e 1’  altro  raccoglie,  non  tutti  e due  godono  insieme; 
»a  nelle  cose  dello  spirito»,  quegli  che  sparge  la  semente,  si  rallegra  del 
fruito  quanto  colui  che  ne  fa  il  raccolto. 

'*)  féltri , cioè  i patriarchi  c i profeti  , hanno  lavorato , hanno  dispo- 
sti gli  uoittint  a ricevere  il  Messia. 

^ E voi  siete  entrati  nel  loro  lavoro  ; avete  raccolto  il  frutto  ab- 
bracciando la  fede , e facendo'  che  altri  la  abbracciassero. 

\ « 

I 

I ■ ' 
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'Btìmomain  > pctlubciitis  : ■ 

Quia  dixìt  mibl  omnia 
qusecninqne  feci. 

40.  Cnm  venissent  er«  40. . Portatisi  - adunque  da  lai 
go  ad  illom  Samaritani,  qnei  Samaritani,  lo  pregarono  a 
rogaverunt  eum  ut  ibi  trattenersi  in  quel  luogo  : e vi  , 
manéret  : et  mansiC  ibi  si  trattenne  due  giorni, 
dnos  dies.  ' ' 

- 41.  Et  multo  plnres  41.  E molti  più  oredettero^in 
credidemnt  in  eum  pro>  lui  ■ in  virtù  della  sua  parola, 
pter  sermonem  ejus.  t.  • 

42.  Et  mulieri  dice-  42. ' E .dicevano  alla  donna: 
bant:  Quia  jam  non  prò-  INoi  già  non  crediamo  a riflesso  ^ 
pter  tuam  loquelam  ere-  della  tua  parola  : imperocché  ab-. . , 

dimas  : ipsi  enim  audi-,  biamo  noi  stessi  udito,  e abbiamo 
vimus  , et  scimus  quia  . conosciuto  che  questi  è vcram^te  ^ ' / 
bic  est  vere  Salvator  U Salvatore  del  mondo 
mundi. 

*.  45.  Post  dnos  antem  45.  Passati  poi  i due  giorni,' 
dies  exiit  inde,  et  abiit  si  partì  di  là,c  andò  nella  Ga-  ' 
in  Galilseam.  lilea. 

44.  Ipse  enim  Jesus  ‘ 44.  Imperocché  lo  stesso  Gesù  Mattk.  nn. 
Cestimonium  perhibuit  aveva  affermato  che  non  riscuote 
quia  propheta  in  sua  pa^  rispetto  un  profeta  nella  sua  pa-  Lue,  iv.  24. 
tria  honorem  non  habet.  tria 

• 45.  Cum  ergo  venia-  45.  Giunto  egli  pertanto  nella 
set  in  Galilasam  , exce-  Galilea , fu  accolto  dai  Galilei , 
perunt  eum  Galilaei,cum  i quali  aveaiio  veduto  tutto  quello 

, I 

*)  il  Sahmtore  del  mondo  } nel  greco  t « U Cristo,  il  Salvatore  del 
mondo  ». 

*)  iVon  riscuote  rispetto  un  profeta  nella  sua  patria  ; d’  ordinario 
non  vi  raccoglie  gran  frutto.  Per  tal  modo , sebbene  la  Giudea  fosse  il 
auo  paese,  poiché  come  figliuolo  di  Davide  apparteneva  alla  tribù  di 
. Giuda , pure  la  abbandonò.  Sono  alcuni  d^  avviso  che  I’  espressione  nella  . . 
sua  patria  — in  patria  sua , si  debba  intendere  di  IHaaaret.  Quindi 
così  spie0^no  il  versetto  antecedente  : « E andò  nella  Galilea , cioè  nel 
territorio  della  Galilea , ma  non  nella  città  di  Naxaret.  Laonde  qìii 
r evangelista  ripiglier^be  la  sua  narrazione , che  interrotta  aveva  per 
narrare  la  particolare  storia  della  donna  samaritana.  Altri  amano  tra-  ^ 

durre  la  particella  greca  yàp  — enim  colla  particella  latina  quanujuam^ 

« così  spiegano  il  testo  t 45  > « Andò  nella  Galilea  ; ( 44  ) seb- 

bene avesse  affermato  che  non  riscuote  .rispetto , ec.  a.  Pure  vi  andò' 
fuori  di  ogni  aspettazione , poiché  prevedeva  che  allora  i Galilei  ricevuto 
lo  avrebbero  più  di  buon  grado  e più  benignamente  che  un  tempo. 


quello  che  ho  fatto. 


Anni 

deir  era  cr.  voi. 

SI- 


i 
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8.  GioYAfrm. 


Sitpr,  11.  0. 


Anni  omnia  vìdissent  qiiae  fó- 
^®***®^“®*‘*^®*»  cerat  Jcrosolymìs  in  die 
festo  : et  ipsì  coim  vé- 
ncrant  ad  diem  fcstnm. 

46.  Venit  ei^o  ile- 
rum  in  Ciana  Galìlsese , 
ubi  fccit  aqiiam  Tinum. 
Et  crai  (|aldam  reg^nlus, 
ciijiis  iilins  infirmabatnr 
Capharnaiim. 

47.  llie  cnm  audisset 
quia  Jesus  adreniret  a 
Jndsea  in"  Galìlaeam  , 
abìit  ad  enm,  et  rog^abat- 
eum  ut.  descenderet , et 
sanarci  (ilium  ejus:  in- 
cipiebat  enim  mori. 

48.  Dixìt  ergo  Jesus 
ad  eum  : IVisi  signa  et 
prodigia  yidéritis , non 
creditis. 

48.  Dicit  ad  eiìm  re- 
gni us  : Domine , descen- 
de prinsqnam  moriàtur 
filius  meus. 

'50.  Dicit  ei  Jesus  : 

- V r' 

Vadc  ^ filius  tuns  yivit. 
Credidit  homo  sermony 


* che  egli  aveva  fatto  in  Gerusa- 
lemme nel  dì  della  festa  : impe- 
rocché essi  pure  erano  andati  alla 
festa. 

46.  Andò  adunque  Gesù  di 
nuovo  a Cana  di  Galilea,  dove 
avea  convertito  T acqua  in  vino. 
Ed  eravi  un  certo  - regolo  * in 
Capharnaum,  il  quale  aveva  un 
figlinolo  ammalato. 

47.  E avendo  questi  sentito 
dire  che  Gesù  era  venuto  dalla 
Giudea  nella  Galilea , andò  dà 
lui,  e lo  pregava  che  volesse  an- 
dare a guarire  il  suo  figlinolo, 
che  era  moribondo. 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  : 
Voi'  se  non  vedete  miracoli  c 
prodigi , non  credete. 

49.  Risposegli  il  regolo:  Vieni, 
Signore , prima  che  il  mio  fi- 
gliuolo si  muoia. 

50.  Gesù  gli  disse:  Va,  il  tuo 
figliuolo  vive  ^.Quegli  prestò  fede 
alle  parole  dettegli  da  Gesù,  e si 


' *)  Ed  erari  un  certo  regolo } può  anche  tradursi  un  or- 

Tero  nil  ufficiale  del  rè  ; ed  è il  senso  del  greco  — regins. 

L’espressione  della  Volgata,  regulus,  che  letteralmente  significa  un 
piccolo  re,  sembra 'essere  fondata  sopra  un*  altra  leaione,  che  trovasi  an- 
che in  alcuni  manoscritti  : iSzTtXtTXÒ;,  in  luogo  di  jSa^iXixóc.  La  ver- 

...nc  .M.»  legge  „rvu<,  oppa»  mmisltr  re- 

gii^  l’araba  poi  vir  regins  y oppure  Aomo  regis^ 

percib  alcuni  sono  d’  avviso  che  la  persona  qui  accennata  fosse  un  mi- 
nistro del  tetrarca  Geode,  o piuttosto  di  Filippo , sotto  il  cui  governo 
era  Cafarnao,  ministro  forse  deputato  alla  esazione'  dei  tributi  c delle 
• gabelle.  ' . ' 

il  tuo  figlinolo  vive  ; cioè  è sano  e salvo  ; lo  stesso  significa  al 
y.  Hi  la  voce  vivea. 
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(|aem  dìxit  ei  Jesus,  et 
ibat  ' • 

51.  Jam  antem  eo  de- 
scendente, servi  occnr- 
remnt  ei,  et'  nnnciave- 
mnt  dicentes  quia  fillns 
ejus  viveret  ("). 

• 52.  Interrogabat  ergo 
horam  ab  eia,  in  qua 
tnelins  habuerit.  Et  di- 
xerunt  eì  : Quia  ben  , 
ora  scptima  reb'qnit-eum 
febris. 

55.  Cognovit  ergo  pa- 
ter. quia  illa  bora  erat, 
in  qua  dlxit  ei  Jesus  : 
Filius  tuus  vivit:  et  cre- 
didit  ipse,  et  dpmns  ejus 
tota. 

54.  Hoc  iterum  se- 
cundum  signum  fecit  Je- 
sus, cum  venbset  a Jn- 
daea  in  Galibeam. 


parti.  . *■  ' * . 

51.  E quando  era  già  verso 
casa,  gli  corsero  incontro  i servi, 
e gli  diedero  nuova  come  il  suo 
figliuolo  vivea. 

52.  Dimandò  pertanto  ad  essi, 
in  > che  ora  avesse  cominciato  a 
star  meglio.  E quelli  rispi^ero  : 
Jerì,  all^  ora  settima  lasciollo  la 
febbre. 

I 

55.  Riconobbe  perciò -il  padre 
che  queUa  era  la  stessa  ora,  in 
cui  Gesù  gli  aveva  detto  : 11;  tuo 
figlinolo  vive:  e credette  egli,  e 
tutta  la  sua  casa  . 

54.  Questo  fu  il  secondo  mi- 
racolo, che  fece  di  nuovo  Gesù 
dopò  che  fu  ritornato  d^a  Gii^ 
dea  nella  Galilea.  . 


Anni 
deir  era  cr. 
Si. 


TOl. 


(a)  Bible  vengèef  S.  Jemt  note  zn. 

' • ' * * * 

')  AW  ora  settima  , cioè  irerso  un’ora  dopo  mezsodi. 

*)  E eredette  egli,  e tutta  la  sua  casa  t u guarigione  del  figlinolo 
produsse  nel  padre  una  fede  perfetta',  che  gli  fece  conoscere  Gesù  Cri- 
sto pel  Messia. 

*)  Questo  fu  U secondo  miracolo  , ec.  } o piuttosto  e secondo  il  gre- 
co t « Questo  secondo  miracolo  nella  città  di  Cana  lo  fece  Gesùj  quando 
ritornò  dalla  Giudea  nella  Galilea.  Tedi  in  s.  Luca , iv.  23 , l’Anno- 
nia,  art.  Gesù  predica,  ec, , e l’altro,  Guarigione  del  figlio,  ec. , 
pag.  71,  e la  Concordanza,  parte  ii,  cap.^v  e vi.  * 
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Goarigione  di  on*  nomo  infermo  da  trentotto  anni. 

Morèioraacione  de*. Giudei  sopra  la  pretesa  riolazione  del  sabato^ 
e'  sul  dicbiararsi  elle  faceva  Gesù  di  essere  Figlinolo  di  Dio. 
Risposta  di  Gesù  Cristo  a*  Giudei.  Il  Figliò  opera  insieme  al  Padre. 
1 Egli  ricevette  dal  Padre  ogni  potere  di  giudicare. 

& la  vita  in  sè  egualmente  come  il  Padre.  Testimonianxe 
^ ' "di  Giovanni  Battista  e del  Padre  celeste. 

Incredulità  de’  Giudei  ^ Mosè  sarà  il  loro  accusatore. , 


Kxm.  15.  1.  Post  haec^  erat  dic^ 

^ *•  festùs  Jndaeorum,  et  a- 

sceodit  Jesus  Jcrosoly* 
mam. 

2.  Est'antem  Jeroso- 
lymis  probatìca  pisci- 
na quae  eog^nomiua- 


1.  Dopo  questo,  essendo  la  fe- 
sta de'  Giudei  Gesù  se  ne  andò 

a Gerusalemme. 

\ 

2.  E havyi  ‘ in  Gerusalemme 
la  piscina  probatica  che  in  lin- 
gua ebrea  si  chiama  Betsaida  * , 


(a)  S.  Script,  prop.f  par$  vn,  n.  715.  81.  — P.  de  ttgny,  eh.  xni. — 
Bible  venyéCf  S.' Jean  ^ note  xxiv.  — Beryier,  Diet,  de  théol.  ^ art, 

■ ^ Piscine  probatùfuej  et  Traiti  de  la  Bel,  3.  part.f  eh.  2,  art.  3,  2.  •' 

w / 

/ 

*)t' Essendo  la  festa  di  pasqna  t vedi  rArmonia,  àrt.  Guarigione  del 
Pareditieo , ec. , pag.  74  , e la  Concordanza , parte  ni , cap.  i. 

*)  E hawi,  ec.'3  alcuni  esemplari  portano:  « E vi  aveva,  ec.  » t e 
^ realmente  • s.  Giovanni  scrisse  il  suo  vangelo  molti  anni  dopo  la  ruina 
• di  Gerusalemnic. 

’)  ^ Im  piscina  probatica,  ec.  Secondo  questa  lezione  della  nostra 
Volgata,  la  qual  lezione  "è  seguita  da  molti  antichi  Padri,  il  nomedi 
probatica  sarebbe  stito  dato  a questa  piscina  per  essere  vicinò  alla  porta 
- detta ‘prohatica , o sia  pecuarìa,  perchè  per  essa  porta  (situata  presso 

al  tempio)  s’ introducevano  le  pecore  e gli  altri  animali  da  sagrificarsi 
(Martini),  -r  Questo  è pure  il  senso  del  greco  : « In  Gerusalemme , 
presso  la  porta,  che  si  chiamava  la  porta  delle  Pecore,  o del  gregge, 

/ è ( oppure  eravi  ) una  piscina,  detta  in  ebreo  Bethsaida , ec.  ».  Vedi  la  ‘ 
pianta  di  Gerusalemme  , Tav.  xi  dell’Atlante.  ' 

*)  ■^  Che  in  lingua  ebrea  si  chiama  Betsaida  : in  lin^a  ebrea  , 
cioè  nel  dialetto  siro-catdaico , che  parlavasi  in  quel  tempo  in  Gerusa- 
lemme.  Bethsaida  leggono  gli  esemplari  latini  e alcuni  manoscritti  gre- 
/ ci  ; e molli  vogliono  ^e  tale  parola  sia  composta  della  voce  ebraica  n^ll, 
heth  — domus,  lo'cus  , e della  siriaca  aseda  effisio,  onde  viene 

a significarsi  domasi  o sia  locus  effusionis , o-  defiuvii^  e sono  d’avviso 
che  quella  piscina  ebbe  un  tal  nome,  perchè  dal  tempio,  mediante  alcuni^ 
canali , decorreva  in  essa  il  sangue  delle  vittime , o 1’  acqua , con  cui  i 
/ sacerdoti  lavavano  le  vittime.  Però  siccome  questa  interpretazione  si  ap- 
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tur  hebraìce  Bethiuiida, 
quìiiqne  porticas  habens. 

5.  In  bis  jacebat  mal- 
titado  magna  langucn- 
tinm, csecornm,  dando- 
nim  , arìdornm , exspe- 
ctantinm  aqn8e>  motum. 

'4.  Angelus  antem  Do- 
mini descendebat  secnn- 
dnm  lempnsin  pìscinam, 
et  moTebatnr  aqna  : et 
qni  prior  descendisset 
in  piscinam  post  motto- 
nem  aqn«,  sanns  fiebat 
a qnacnmqne  detineba- 
tur  infirmitate. 

5.  Erat  autem  qnidam 
bomo  ibi,  triginta  et  octo 
annos  babens  in  infirmi- 
tate sua. 


CAPO  V.  285 

'■  • ' 1 . 

la  quale  ba  dnqne  porticati 

5.  Ne'  quali  giace  va  gran  torba 
di  malati,  di'ciecbi,  di^zoppi,  di 
paralitici,  i quali  aspettavano  il 
movimento  dell'  acqua. 

* 

4.  Imperoccbè  l' angelo  del  Si- 
gnore ^ in  un  certo  tempo  scen- 
deva nella  piscina,  e l'acqua  era 
agitata:  e cbiuoqne  fosse  stato 
il  primo  a scendere  nella  piscina 
dopo^il  movimento'  dell'  acqua  , 
restava  sano,  qualunque  fosse  la 
malattia  dalla  quale  era  detenuto. 

N ^ 

r 

. I 

5.  Ed  eravi  un  nomo,  il  quale 
avea  passati  trentotto  anni  nella 
sua  infermità. 


Anni 

ddPeracr.iroI., 
. Si. 


poggi*  * conglliettinre  asMÌ  incerte  j e d’  altronde  gli  esemplari  greci, 
più  consideretoli  per  numero  e per  antorità,  leggono  ,,  voce , 

come  sembra , composta  da  , heth^  dontus  , e dai  sirìaco  , 

' tkasdùj  misericordiaj  gratta  , omessa  la^  lettera  n nel  greco  ; della  ^nale 
omissione  si  hanno  esempli  t così  sostengono  (dtri  che  quella  piscina  fosse- 
appellata  JBethesdàf  come  a dire  luogo  di  grazia  y poiché  per  divino 
neneficio  gli  infermi  ivi  ricuperavano  la  loro  salute.  ^ ' 

^ £a  guide  ha  cinque  porticati^  costruiti , come  sembra  , per  co- 
modo degli  infermi,  che  ivi  attendevano  la  loro  guarigione. 

*)  angelo  del  Signore  } il  greco  alla  lettera' t «Un  angelo»;  la' 
Toce  Dommi  — del  Signore , nel  greco  non  si  legge.  ^ Tertulliano  ^ 
Kb.  de  Baptismo , Ace  .che  questo  miracolo  snccedeva  ogni  anno  una 
▼olla,  llìgmu’do  poi  al  tempo  dell’  anno  in  cui  succedesse , non  abbia- 
mo onde  poterlo  congetturare  ; sembra  an:d  che  incerto  fosse  il  momento  ' 
in  cui  operavasi  tal  miracolo.  La  maggior  parte  de’  Padri  hanno  in  que- 
sta piscina  riconosciuto  una  figura  del  santo  battesimo  , e hanno,  osser- 
vato, che  tra  tutte  le  piscine  A Gerusalemme  elesse  Dio  quCstn,  nella 
quale  entravano  le  acque  della  fontana  di  Siloam , o sìa  Gihon,  la  qual 
fontana  era  stata  da  Dio  medesimo  caratterixxata  per  una  figura  del  re- 
gno di  Davide  e di  Cristo  ; onde  meraviglia  non  sia,  se  all’  apparire  di 
questo  divino  re  fosse  data  a quell’  acque  virtù  A sanare  i morbi.  Im- 
perocché è opinione  assai  comune  che  questo  prodigio  non  cominciasse, 
se  non  circa  il  tempo  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  quando  a beneficio 
e salate  delia  casa  d’ Israele  scaturir  doveva  quella  celebre  fontana  de- 
scritta da  Zaccaria,  xui.  I.  Così  la  virtù  comunicata  mirabilmente  a' 
quelle  acque  adombrava  * la  virtù  e gli  effetti  del  vero  e vivo  fonte  di 
salute , qual  è il  sangue  del  Salvatore , in  cui  purgati  siamo  e sanati 
dalle  spirituali  piaghe,  e mondati  dalle  opere  di  morte  per  servire  a 
Dio  vivente  {Martini). 
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Ex0d.  TX.IO. 
Jert  XTii.  84. 


6.  HaDc  cum  vidìssct  6.  E Gesù  mirato  avendo  co* 
Jcsas  jacentem,  et  co*  stui,  dbe  se' ne  stava  a giacere,  e 
gnovissct  quia  jam  miil*  conoscendo  che  era  di  età  avan* 
tnm  tempus  haberct,di-  zata  , gli  disse:  Vuoi  tu  essere 
cit  ci  : Vis  sanus  fieri  ? risanato  ? 

7.  Respondit  ci  lan*  ' 7.  Risposegli  T infermo  : Si* 
guidus  : Ooniine,  homi-  gnore,  io  non  ho  uomo,  che  mi 
iiem  non  habeo,  ut  ' cum  getti  nella  • piscina , quando  F a* 
turbata  fuerit^ aqua,  mit*  equa  c agitata:  il  perchè  quando 
tat  me  in  plsi^am  : dum  > io  < mi  vi  accosto  , un  altro  vi 
venìo  enim  ego , alius  scende  prima  * di  me. 

ante  ine-,  descendi t 

8.  Dicit  ci  Jesus:  Sur*  ^8.  Dissegli  Gesù:  Alzati,  pren* 
gc,  tolle  grabatum  toum,  di  il  tuo  letticciuolo,  e cammina, 
et  ambula. 

9.  Et  statim  sanus  fa-  9.  E in  quell'  istante  colui  di- 
ctus'  est  homo  illc  : et  ventò  sano  : prese  il  suo  lettic* 
sùstulit  grabatum  suum,  ciuolo  , e camminava.  Ora  quel 
et  ambulabat  Erat  au*  dì  era  sabato. 

tem’  sabbatum  in  die  ilio. 

10.  Dicebant  ergo  J u*  10.  Dicevano  perciò  i Giudei 

dsei'illi  qui  sanatus  fue*  all'uomo  risanato:  E sabato:  non 
rat  : Sabbatum  est  : non  è a te  lecito  di  portare  il  tuo 
licet  tibi  tollere  graba*  letticciuolo. 

tnm  tuum. 

11.  Respondit  cis:  11.  Ed  egli  rispose  loro:  Co* 

Qui  me  sanum  fecit,  Ule  lui  che  mi  ha  risanato  , mi  ba 
mibi  dixit  : Tolle  graba-  detto  : Prendi  il  tuo  letticciuolo, 
tum  tuum  , et  • ambula,  e cammina. 

12.  ' Intcrrogaverunt  12.  Domandarongli  adunque 
ergo  eum:  Quis  est  ille  chi  fosse  quell' uomo,  che  gli  a- 
homo,qtii  dixit  tibi:  Tolle  veva  detto:  Prendi  il  tuo  lettic* 
graliatum  tuum,  et  àm-  ciuolo,  e cammina? 

bufa  ? 

15.  Is  autem  qui  sa-  15.  Ma  l'uomo  risanato  non 
nus  fucrat  elTectiis,  nc-  sapeva  chi  quegli  fosse,  perchè 
sciebat  quis  essct  Je-  Gesù  si  era  scansato  dalla  turba 
8US  cnìm  declinavit  ' a die  era  in  quel  luogo 
turba  coiislìtuta  in  loco. 


')  Si  er»  scansato  dalla  turba,  ec. > per  eritare  i di  lei  applausi, e 
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Ì4.  Postea  inirénlt  i4.  Dopo  di  ciò,  troToUo  Gesù  •Anoì 
cum  Jesus  in  tempio , nel  tempio , c gli  disse  : Ecco  ^cU’«^cr,Tol. 
et  dixit  illi  : Ecce  sa»  che' sei  risanato:  non  peccar  più,.  * t, 

nus  factus  es<:  jam  noli  perchè  non  ti  avvenga . qualche 
peccare,  ne  deterius  tihi  cosa  di  peggio, 
aliqnid  contingat. , 

Ahiit  ille  homo,  ' 15.  Quegli  andò  a dar. nuova 

etnn'uciavit  JudteÌ8,quia  a' Giudei,  come  Gesù  era  qu^o 
Jesus  esset,  qui  fedt  che  F avea  risanato.' 
eum  sannm. 

16.  Propterea  pèrse»  - 16.  Per  questo  i Giudei  per»  * ^ 
quebantur  Judsei  Jesum,  seguitavano  Gesù  perchè  tali 

quia  h«c  faciehat  in  sab»  cose  faceva  in  giorno  di  sabato, 
hato. 

17.  Jesus  autem  re-  17.  Ma  Gesù  rispondeva  loro: 
spondit.eis:  Pater  mena  11  Padre  mio  opera  fino  a que- 

usque  modo  operatur,  sFoggi*,  e io  opero.  . ^ • 

et  ego  operor.  . . \ 

‘ 18.  Propterea  ergo  18.  Per  questo  sempre  più  i 
magia  quaerebant  eum  ' Giudei  cercavano  di . ucciderlo  , 

Judaei  interficere,  quia  mentre  non  solo  rompeva  il  sa» 
non  solura  solvehat  sah»  hato,  ma  di  più  diceva  Dio 
batum  , sed  et  Patrein  era  il  Padre  suo,  facendosi  eguale 
suum  dicehat  Deum,ae-  a Dio.  Rispose  adunque  Gesù , 
qualem  se  facieos  Deo.  e disse  loro  : . ' 

llespondit  itaque  Jesus, 
et  dixit  eia  : ^ ^ 

19.  Amen,  amen  dico  19.  In  verità,  in  ventarvi  dico: 
vobis  : IVon  potest  Fi-  IVon  può  il  - Figliuolo  far  da  sè 
lius  a se  tacere  quid-  cosa  alcuna,  se  non  T ha  veduta 
quam,  niai  qnod  viderit  fare  dal  Padre  : imperocché  quello 
Patrem  fecientem:  quae-  che  ■ questi  ta,  lo  fa  parimente,  il 

■ " * 

togliersi  •IPioTidio  de*  &risei.  Il  greco  olla  lettera:  «r  Si  era  sottratto, 
essendo  ivi  gran  tnrl»a>di  popolo».  . ■ 

*)  Perseguitavano  Gesìs}  il  greco  aggìogne  i a E cercavano  di  ucci- 
derlo ».  ' ' 

*)  il  Padre  mio  opera  fino  a guest^oggi  i il  riposo  ck*  egli  si  diede  . ‘ 

dopo  la  creaslone,  e che.  per  suo  volere  dehb’  essere  onorato  col  riposo 
del  sabato 4 non  .toglie  che  egli  non  si  adoperi  costantemente  a conser- 
vare le  opere  della -sua  potensa.  ^ a rc^ci- Zeu;  tc  — 

Inulta  dies  qna  non  quid  agit  Deus  ».  Così  sentivano  anche  gli  scrittori 
gentili  ( Soph,  in  OEdip.  Colon,  ). 
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Ami  ’ cnmqne  cnim  illc  fece-  Figlinolo.-  • ' ' " 

rit)  haec  et  Filios.  simi-  , • 

litcr  fàch.  ' 

20.  Pater  cnifD  diligit  20.  Impereioccbè  il  Padre  ama 
Filium,  et  omnia  demon- . il  FigKu(do , e a Ini  manifesta 
strat  ei  qnae  ipsc  facit:  tutto  quello  che  egli  &*:e  farì^ 

et  majora^  bis  deinon-  a lui  vedere  opere  maggiori  di 
strabit  ci  opera , ut  vos  queste,  onde  vm  ne  restiate  stu- 

^ mircmini.,  pefatti. 

• 21.  Sicnt  enim  Pater  .21.  Conciossiacbè  siccome  il 
' suscitai  mortuos,  et  vi-  Padre  risuscita  i morti,  e rende 

vificat^sic  etFilins,  qnos  ad  essi  la  vita^  così  il  Figlinolo 
volt , vivificai  rende  la  vita  a quelli  che  vuole  K 

22.  Ncque  enim  Pa-,  22.  Imperocché  il  Padre  non 
ter  judicat  qnemquam  , giudica  alcuno , ' ma  ha  rimesso 
sed  omne  judicìum  de-  interamente  - nel  Figliuoli^  il  far 
' dit  Filio , giudizio , 

25.  Ut  omnes  bono-  25.  Aifinché  tutti  onorino  il 
> rificent  Filium,  sicut  ho-  FigHmdo , come  onorano  il  Pa- 
norificant  Patrem  : qui  dre  : ehi  non  onora  il  Figlinolo^ 
non  .honorificat  Filium , non  onora  il  Padre , che  lo  ha 
‘ - non  honorificat  Patrem,  mandato, 

qui'  misìt  illnm. 

* 24.  Ainen , amen  dico  24.  In  verità,  ki  verità  vi  dieoy 
vobis,  quia  qui  verhum  che  chi  ascolta  la  mia  parola,  e 

. mcum  audit , et  credit  crede  in  lui,  che  mi  ha  mandato, 
ei  qui  misit  me,  habet  ha  la  vita  eterna,  e non  incorre 
vitam  aetemam,  et  in  ju-  nel  giudizio^,  ma  è passato  da 

V.  dicium  non  venit , sed  morte  a vita^. 

transit  a morte  in  vitam. 

25.  Amen , amen  dico  25.  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
vobis,  quia  venit  horà,  che  verrà  il  tempo,  anzi  è adesso, 
et  nunc  est , quando  quando  i morti  udiranno  la  voce 

' • » 

*)  JE  a Itti  manifesta  tuffa  quella  eV  eqli  fa^  conranicaBdogli  insie- 
me  alla  sna  essenza  dÌTÌna  la  sapienza  e la- potenza  sua. 

' *)  Rende  la  vita  a quelli  che  vuole , sia  la  vita  del  corpo , col  to- 
glierli alle  ombre  deUa  morte  3 sia  la  vita  dell’  anima , liberandoli  dai 
viocoK  del  peccato  3 ùa  la  vita  eterna,  introducendovi  quelli  che  giudica 
degni.  . ’ . 

E non  incorre  nel  giudizio , o sia  nella  condanna  doluta  al  pec- 
cato. 

( ' *)  Da  morte  a vita  3 cioè  da  morte  alia  grazia. 
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mortai  aadient  Yooem 
Fìliì  Dei^  et  qai  andie- 
rint , vivcnl. 

. 26.  Sicat  enim  Pater 
habet  vitam  in  seinet> 
ipso,  sic  dedit  et  Filio 
habere  TÌtam  in  seinet- 
ipso. 

27.  Et  potestatem  de- 
dit ci  judicinm  Tacere , 
quìa  FUins  hominis  est. 

28.  Nolite , mirari  hoc,, 
quia  yenit  bora,  in  qua 
omnes  qui  in  monamen- 
tis  snnt,  aadient  vocem 
Firn  Dei. 

20.  Et  procédent  qni 
bona  fecemnt,  in  resur* 
rectionem  yitae:  qni  vero 
mala  cg^crunt,  in  resur- 
rectionem  jadicii. 

50.  1H(mì  possnm  ego 
a meipso  Tacere  quid- 
quam  : sient  audio,  Jn- 
dico^  et  judicium  meum 
justum  est:  quia  non 
quaero  voluntàtem  meam, 
sed  voluntàtem  ejns,qm 
misit  me. 
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del  Figliuòlo  di  Dio  e quei  che 
r avi^no  udita  , vlveranno. 

' 26.  Imperocché  siccome  il  Pa- 

dre ha  in  sè  stesso  la  vita,  così  » 
ha  dato  al  Figliuolo  'Pavere  in 
sè  stesso  la  vita. 

t ' t 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di 
Tar  giudizio,  in  quanto  c Figlinolo 
dell^  uomo 

28.  Non  vi  stupite  di  .qdesto^ 
perchè  verrà  tempo,  in  cui  tatti, 
quelli  che  sono  nei  sepolcri,. adi- 
ranno la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  ». 

28.  E usciranno  Tuora  quelli 
che  avranno  fette  opere  buone , 
risorgendo  per  vivere  » : quella 
poi  che  avranno  Tatto  opero  mal^ 
risorgendo  per^  essere  condaiinatL 

50.  Non  posso  io  fere  da  me 
cosa  ' alcuna  » : giudico  secondo 
quello  che  mi  vien  detto  ^ e il 
mio  giudizio  è retto:  perche  non 
cereo  il  voler  mio,  ma  il  volere 
del'  Padre,. che  mi  1m  mandato^. 


*)  Quando  i morti  alla  udiranno^  eft. 

*)  In  quanto  è F^liuoio  delV  uomo  ) è accond»  il  greco  ^ cte  non 
legge  colF  articolo  ò ùiò?  — Il  Figliuolo  j ma  sempUnicptc  ùwf  — Fi- 
gliuolo. Dio  ha  dato  podestà  a Cristo  di  far  giudizio,  in  4(iaato  è figtiùoio 
deir  nomo  ; e perciò  Cristo  può  farlo  in  una  maniera  senaibilc  ed  alla 
natura  dell’  uomo  conveniente. 

Udiranno  la  'voce  del  Figliuolo  di  Dio , die  li  chiamerà  al  suo 
ÌpndÌKÌo  col  ministero  degli  angeli.  U greco  legge  i « IJdiranoo  la' sua 
voce  ». 

Insorgendo  dalle  loro  tombe  fer  vivere  , ec.  " ; 

*)'iVoa  posso  io  fare  da' me  coso  alcuna  t ciò  conferma  le  parole 
dette  da  nostro  Signore  più  sopra , f.  19,  e prova  T anione  di  senti- 
mento, di  volontà  &a  il  Padre  c il  Figlinolo. 

*)  Afa  il  volere  dei  Padre  celeste,  mi  ha  mandato,  ne’  gindizu  die 
pronunziò  i questa  versione  è conforme  al  greco. 

S.  Bibbia.  Fol.  XIV.  Testo,  i9 


/ 


> 


Anni 

dell’era  cr.vm. 
51. 


I 
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dell'era  cr.Tol. 

31. 
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31.  Si  ego  tcstimo* 
nium  perbìbeo  de  oie- 
ipso,  testimoninm  meum 
non  est  verirai. 

32.  Alias  est  qni  te- 
stimoninm  pérbìbet  de 
me:  et  scio  quia  vernm 
est  testimoninm , quod 
perbibet  de  me. 

33.  ,Vo8  inisistis  ad 
Joannem  , et  testimo- 
ninm perbibuit  yeritatL 

34.  Ego  antem  non 
ab  homine  testimoninm 
accipio  : sed  base  dico , 
nt  Tos  salvi  sitis. 

35.  llle  erat  Incema 
ardens  et  Incens : vos 
antem  volnistis  ad  ho- 
ram  exsnltare  in  luce 
ejn». 

' 36.  Ego  antem  ba- 
beo  testimoninm  majns 
Joanne:  opera  enim,  qu« 
dedit  mibi  Pater  ut  per- 
ficiam  ea,  ipsa  opera,  quas 
ego  facicT,  testimoninm 
perbibent  de  me , quia 
Pater  misit  me. 


31.  Se  io  rendo  testimonianza 
a me  stesso  * , la  testimonianza 
mia  non  è idonea.  . 

32.  Evvi  nn  altro  ebe  rende 
a me  testimonianza:  e iSO  ebe  è 
idonea  la  testimonianza,'  ebe  egli 
rende  a me. 

33.  Voi  avete  mandato  a in- 
terrogare Giovanni , ed  egli  ha 
reso  testimonianza  al  vero. 

. 34.  Io  però  non . ricevo  testi- 
monianza da  nn  nomo  ^ : ma  que- 
ste cose  dicovi  per  vostra  salate. 

35.  Quegli  era  lampana  ar- 
dente e luminosa  ^ : e voi*  avete 
volato  per  pochi  momenti  go- 
dere della  sna  Ince  *. 

36.  Io  però  ho  una  testimo- 
nianza maggiore  di  quella  di  Gio- 
vanni imperocché  le  opere,  che 
mi  ha  dato  il  Padre  da  adem- 
pire , queste  opere  stesse , le 
quali  io  fo , testificano  a favor 
mio,  die  il  Padre  mi  ha  man- 
dato. 


')  Se  io  rendo  teetùnonianxa  m me  $tesso  ( in  altra  maniera  : Se  sono 
io  solo  thè  rendo , ec.  ) ^ la  mia  testimonianza  non  è idonea  ( non  è 
dc{]^a  di  fede  ) } perchè  secondo  le  leggi  umane  la  testimoniansa,  Àe  uno 
renda  a sè  stesso,  non  è Talevoie. 

*)  IVoH  ricevo  iesiùnonianza  da  un  uomo , come  se  ne  abbisognauit 
ma  ifueste  cose  dicovi , e yi  richiamo  al  pensiero  la  testimonianza  che 
GioTanni  ha  reso  di  me  , per  vostra  salute , la  quale  è riposta  nel  pre- 
star fede  a Ini,  e nel  ricevere  le  yerith  che  vi  annunzio. 

àrdente  pel  suo  selo  e per  la  sua  carità  5 e luminosa  per  le  sue 
predicazioni  e per  le  sue  buone  opere.  ' 

'*)  Godere  della  sua  luce , ascoltando  le  di  lui  parole  con  allegrezza, 
e veggendo  con  piacere  i suoi  grandi  esempi. 

")  Una  testimonianza  maggiore  di  quella  di  GiovantU  > questo  è il 
senso  del  greco. 


; 
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37.  Et  q|iii  mwt  me 
Pater,  ìpsetestìmomiim 
periùbuit  de  me^  neqae 
vocem  cjos  anquam  aa- 
distls , iieqne  speciem 
ejas  vidistis. 

38.  Et  verbam  ejos 
non  habetis  in  Yobis  ma- 
nens , quia  qnem  mlsit 
Ule , buie  T08  non  cre- 
di tis. 

39.  Semtaminì  Scri- 
ptoras,  quia  tos  putatis 
in  ipsis  vitam  aetemam 
babere:  et  iils  sant,  qnae 
testimoniuDi  péibibent 
de  me. 

40.  Et  non  tuIUs  ve- 
nire ad  me  y ut  vitam 
habeatis. 

41.  Claritatem  ab  bo- 
minibus  non  accipio. 

42.  Sed  cog^nóvi  vos, 
quia  dilectioneniDei  non 
babetis  in  vobis. 

43.  Ego  veni  in  no- 
mine Patria  mei,  et  non 
accipitis  me  : si  alius  vé- 


flOV 

37.  E il  Padre,  ebe  mi  ha 
mandato,  egli  stesso  ba  resa  te- 
stimonianza a favor  mio  e voi 
nè  avete  adita,  giammai  la  sua 
voce,  nè  vednto  il  sno  volto*. 

« • 

38.  E non  avete  abitante*  in 
voi  la  sna  parola , perchè  non 
credete  a chi  egli  ha  mandato. 


39.  Voi  andate  investigando 
le  Scrittore,  perchè  credete  ^ 
avere  in  esse  la  vita  eternarle 
qneste  sono  qnelle>  che  parlano 
a fìivor  mio. 

* ' 

40.  E non  volete,  venire  a me 
per  aver  vita. 

41.  Io  non  accetto  la  gloria 
che'  viene  dagli  nomini  *. 

-42.  IHa  vi  ho  conosciuto,  che 

non  avete  in  voi  amore  di  Dio. 

^ * 

43.  Io  sono  venato  nel  nome 
dei  Padre  mio , e non  mi  rice- 
vete : so  un  altro  verrà  di  pro- 


')  Egli  stesso  ha  resa  tesiùnomanza  a favor  mio,  sulle  sponde  del 
Giordano  < tedi  in  s.  Matteo,  mi  17. 

^ ^ iVè  veduto  il  suo  volto  j in  altra  maniera  i Nè  veduto  lo  splen- 
dore delia  sua  maestà.  E tuttayia'(  38)  non  avete  abitstnte  m voi 
la  sua  psurolai  Iddio  ha  adempiuta  la  promessa  a voi  fatta  di  non  più  • 
parlarvi  colla  sna  voce  di  tuono  in  mezzo  ai  lampi  (Deut,  zviu.  io); 
ma  voi  non  osservate  il  comando  che  allora  vi  fece  di  ascoltare  il  pro- 
feta che  vi  manderebbe  (thid.  "j,  18  e 19)}  il  comando  allora  a voi 
latto  non  è presente  al  vostro  spirito } perchè  non  erodete  a ehi  egU  ha 
.mandato,  e a chi  vi  ha  comandato  di  ascoltare. 

*)  Eoi  smdate  investìgastdo  le  Scritture , ec.  t in  altra  maniera  e se- 
condo il  greco  I « Investigate  le  Scritture , poiché  pensate  di  aver  per 
esse  la  vita  eterna  a. 

*)  io  non  accetto  la  gloria,  ec. : se  cosi  vi  esorto  di  venire  a me» 
non  è che  io  abbisogni  , per  procurarmi  gloria,  di  computarvi  nel  au- 
mero  arici  discepoli. 

i,  ■ • 


Ami 

dell’era  cr.voL 
31. 

MattkanAJ. 
Deut,  IV.  19. 


S.  aiOTARNl. 


Amù 

delPeracr.ToL 

51. 


Gen.  lU.  15. 
xxii.  18.  , 
Deut,  xvui. 
15. 

» 


ncrìt  in  nomine  suo,  il- 
lum  accipietis. 

44.  Qnómodo  tos  po- 
testis  credere,  qni  glo- 
riam  ab  inviccm  accipi- 
tis  , et . gloriam,  qn»  a 
solo  Deo  est[,*non  quaa- 
ritis  ? 

4^.  IVoiìte  potare  qnia 
ego  accusatnnis  sìm  voa. 
apud  Patrem:  est  qui  ac- 
cnsat  TdsMoyseSjin  quo 
vos  speratìs. 

46.  Si  enim  credère- 
tis  Aloysi,  crederetis  fór- 
sitan  et  mihi  : de  me 
enim  ille  scripsit 

47.  Si  aotem  iiiios 
litterìs  non  creditìs,  qoó- 
modo  yerbis  meis  cre- 
detis  ì 


pria  antoritìk , lo'  riceverete. 

44.  Gom^  è possibile  che  cre- 
diate voi,  die  andate  mendicando 
gloria  gii  uni  dagli  altri , e non 
cercate  quella  gloria,  che  da  Dio 
solo  procede? 

45.  Non  vi  pensate  che  sia 
per  accusarvi  io  presso  del  Pa- 
dre :havvi  g^  .chi  vi  accusa,  quel 
Mose , in  * cui  voi  vi  confidate. 

46.  Imperocché  se  credeste  a 

JHosè,  a me  ancora  credereste  * : 
conciossiachè  dì  me  égli  ha  scrit- 
to ‘ 

47.  Che  se  non  credete  a quello 
che  egli  ha  scritto,  come  crede- 
rete voi  alle  mie  parole? 


jé  me  mmeora  credereste  — crederetis  forsitan  et  mihi  t ancbe  qni  ‘ 
nel  greco,  h U particella*  dv  , che  la  Tolgala  talora  Tolge  per  utique  y e 
talora  omette. 

*)  Di  me  ralt  ha  scritto  : io  sono  il  profeta^  die  tì  ka  comandato 
di  ascoltare.  Vedi  nel  Deoteronomio,  xrtu.  15. 


/ 
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C A P O VI.  . 


Anù 

ddPera  cr.Tol. 
' 39. 


noltipUcaùoiie  dei  cinque  pani  e dei  due  pesci.  Getà  carnmina  sol  mare. 
Le  tori>e  Tanno  per  ragginngerlo.  Esso  le  esorta  ad  operare  pel  cibo,  - 
die  non  perisce.  Dichiara  che  egli  stesso  è il  pane  della  tita  disceso 
dal  cielo  I de  questo  pane  è la  sua  carnej  che  la  sna  carne 
sarà  an  alimento,  e il  snò  sangue  nna  beranda.  Stolti  se  ne  scandalixsano, 
e si  Tolgono  altrore  ; i snoi  dodici  apostoli  rimangono  con  Ini  ; 
egli  predice  le  infedeltà  di  nno  firn  loro. 


1.  Post  haec  abilt  Je* 
s«8  trans  mare  Galìlaeae, 
quod  est  Tibertadìs. 

2.  Et  sequebatur  emn 
. multitodo  ma^na , quìa 

Tidebant  sìgna^  qase  fa- 
cìebat  super  bis  qui  in- 
firmabantnr. 

5.  Subiìt  ergo  in  mon- 
tem  JesnS)  et  ibi  sede- 
bat  cum  discipnlU  soia. 

4.  Erat  aulem  proxi- 
mum  Paseba,  dies  fe- 
stus  Judacomm. 

5.  Cum  sublerasset 
ergo  oculos  Jesus,  et 


1.  Dopo  quésto,  Gesù  se  nè 

andò  di  Ih  dal  mare  di  Galilea, 
cioè  di  Tiberiade  / 

2.  E seguitavalo  una  gran  tur- 
ba ^ , perchè  vedcTa'  i miracoli 
fatti  da  lui  a prò  de^  malati. 


MattK,  XIV. 
13. 

Mare,  vi.  39. 
Ltte,  IX.  iO. 


5.  Sali  pertanto  Gesù  sopra 
un  monte , e ìtì  si  ' pose  a se- 
dere co^  suoi  discepoli. 

4.  Ed  era  Ticina  la  Pasqua, 
solennità  de^  Giudei  *. 


5.  Avendo  adunque  Gesù  al- 
bati gli  occhi , e veduto  come 


*)  Cioè  di  JHherimde  t Tedi  l’Armonia , art.  GetU  ti  ritira , ec. , 
pag.  89  e segventi , e la  Concordanza,  parte  in , cap.  xxvt  e seguenti. 

iUt  E seguitavalo  una  gran  turba  l 's.  Marco,  ti.  53,  dice  die 
questa  turba  accorse  n piedi  al  luogo,  a cui  si  dirigeTa  Cristo , e che  tì 
pervenne  innanzi  a Ini.  Or  ciò  non  si  deve  intendere  di  tatti  in  gene- 
rale, ma  solo  di  alcuni,  che  fecero  quel  cammino  con  maggior  sollecs> 
tudine.  Convien  supporre  altresì  che  Gesù  Cristo  si  fosse  trattenuto  sul 
lago  maggior  tempo  deir  ordinario,  o a belio  studio,  o perchè  il  vento  non 
fosse  stato  fàvorevole  alla  navigazione  3 poiché  altrimenti  sarebbe  stata  cosa 
assai  difficile  che  alcuni , facendo  il  giro  del  lago  a piedi , fossero  1 arri- 
vati ali’  altra  sponda  prima  di  lui,  che  soleva  attraversare  il  lago  in  una 
barca. 

*)  Solennità  dr‘  Giudei , che  attirava^  a Gornsalemme  gran  moltita- 
dine  di  popolo,  e quindi  aveva  accresciuta  la  turba  di  quelli  che  lo  Se- 
guivano. 
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Anni  . vìdiflset  quia  moltitudo 
maxima  Teuit  ad  eum, 
dixit  ad  Philipp^:  lin- 
de cmemus  panes , ut 
manducent  hi? 

6.  Hoc  autem  dice- 
ha^  tcntans  eom  ^ ipse 
^ cnim  sciebat  qmd  esset 
factiirus. 

7;  Rcspondit  ei  Phi- 
)ippu8  : Duccntorum  de- 
narìonim  panes  non  suf- 
ficinnt  eis,  ut  nnnsqnis- 
que  modicom  quid  ac- 
cipiat 

8.  Dicit  eia  unus  ex 
discipulis  ejus , Andreas 
frater  Simonis  Peirì  : 

9.  Est  p’ier  linns  bic 
qui  habet  quinqoe  pa- 
nes bordeaceos  et  duos 
pisces:  sed  haec  quid  in- 
ter tantos  ? 

10.  Dixit  ergfo  Je- 
sus: Facile  bomines  dis- 

- cùmbere.  Erat  autem 
foennm  mnltnm  in  loco. 
Discubuemnt  ergo  viri 
numero  quasi  quinque 
millìa. 


una  gran  turbo  yenira  da  lui', 
disse  a Filippo:  Bore  compre- 
remo pane  per  cibare  questa 
gente  * t 

6.  Lo  che  egli  diceva  per  far 
prova  di  lui  ^ ^ imperocché  egli 
sapeva  quello  che  era  per  fare. 

7',  Risposegli  Filippo:  Dngento 
denari  ^ di  pane  non  bastano  per 
costoro  a diuiie'  un  piccol  pezzo 
per  uno. 

8.  Dissegli  uno  de^  suoi  disce- 
poli, Andrea,  firateUo  di  Simone 
Pietro  : 

0.  Evvi  un  ragazzo  che  ha 
cinque  pani  d^orzo  e due  pesci: 
ma  che  è questo  per  tanta  gente  ? 

10.  Ma  Gesù  disse:  Fate  che 
costoro  si  mettano  a sedere.  Era 
quivi  molta  F erba'.  Si  misero 
pertanto  a sedere  in  numero  di 
circa  cinquemila 


')  Per  cibare  questa  gente  : il  miracolo  che  qui  a.  Giovanni  è per 
raccontare,  si  troVa  (jià  riferito  dagli  altri  tre  evangelisti^  qnantonqne 
non  sia  cosa  ordinaria  per  s.  Giovanni  il  i^etere  le  cose  dagli  altri 
narrate.  Qui  però,  siccome  lo  dimostra  il  f.  SO,  gli  era  necessario  di 
riferire  nn  tal  miracolo  per  venir  poscia  al  ragionamento  di  Gesù  Cri- 
sto sopra  il  pane  del  cielo. 

% JLo  che  egli  diceva  , ec. , per  isperlmentare  la  sua  fede  , e far 
vedere  fin  a qnal  segno  egli  sapesse  confidare  nella  bontà  e nel  potere  di 
Gesù  Cristo  {Martini). 

*)  Dugento  denari  : se  qui  si  prende  il  denaro  per  moneta  romana  , 
esso  farà  in  circa  a ottanta  franchi}  se  prendesi  pel  siclo  degli  lUirei, 
ne  farà  pià  di  trecento. 

In  numero  di  circa  cinquemila}  il  testo  di  8.  Hlattco , Xiv.  21, 
aggingnei  Senza  le  donne  c t ragazzi. 


» 
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11.  Accepit  ergo  Je-  li.  Prese  adunque  Gesù  i pa-  Anni 
sua  panes,  et  cnm  gra-  , ni , e rese  le  grazie,  li  distribuì  , «'«U’era  cr.To!. 
tias,  egisset , . distribuii  a coloro  cbe  sedevano  * : e il  si> 
discumbentibus  : simili*  mile  de^  pesci ^ fin  cbe  ne  vollero. 

ter  et  ex  pÌ8cibu8,qaan<,  ' 
tnm  volebant  . 

12.  Ut  antem  impleti  12.  E saziati  che . furono,  disse 
siint , dixit  discipulis  a^  suoi  discepoli  : Raccogliete'  gli 
suis:  CoUigtte  qnae  su-  avanzi , cbe  non  vadano  a male, 
peraverunt  (rasenta, 

ne  pereant 

15.  Collegemnt  ergo,  15.  Ed  essi  li  raccolsero , ed 
et  imple veruni  duodecim  empirono  dodici  canestri  di  fram- 
cópbinos  fragmentomm  menti  de^  cinque  pani  di  orzo , 
ex  qninqne  panibus  bor*  cbe  erano  avanzati  a coloro  cbe 
deaceis,  quae  superfuc-  avevano  mangiato, 
mnt  bis  qui  manducò- 
verant 

1 . ♦ • » 

14.  llli  ergo  borni*  14.  Coloro  pertanto,  veduto  il 
nes,  cnm  vidissent  quod  miracolo  fatto  da  Gesù  , dissero  : 

Jesus  féccrat  signum , Questo  è veramente  quel  profeta, 
dicebant:  Quia  bic  est  cbe  dovea  venire  al  mondo 
vere  propbeta,  qui  ven* 

tnrus  est  in  mnndnm. 

15.  Jesus  ergo  cnm  15.  Ma  Gesù  conoscendo  elic  siatth.  xir. 
cognovisset  quia  ven-  erano  per  venire  a prenderlo  per 

turi  essent  ut  rapcrcnt  forza,  per  farlo  loro  re,  si  fug- 
cum,  et  facerent  eum  re-  gì  ^ di  bel  nuovo  da  se  solo  sul 
gem , fiigit  iterurn  in  mónte, 
montem  ipse  solus. 

( S.  Mattk.  xtv.  22  et  setfq,  ; S.  Mare.  vi.  48  et  seqq.  ) 

16.  Ut  autem  sero  fa*  16.  Fattasi  poi.  sera,  i suoi 
etnm  est,  descenderunt  discepoli^  scesero  alla  marina, 
discipuli  ejus  ad  mare. 

*)  Li  distribuì  a coloro  , cc.  t il  greco  stampato  legge  : « Li  distri* 
bui  a’  discepoli , e i discepoli  a coloro  cbe  sedevano.  Gli  altri  evange^ 
listi  cosi  notano.  Matth.  xiv.  Mare.  vi.  41$  Lue.  ix.  16. 

*)  Che  dovea  venire  al  mondo , per  regnare  sopra  Israele,  e liberarlo 
dalle  roani  de’  suoi  nemici. 

“)  <Si  fuffffì  ( il  greco  : Si  ritrasse  ) di  bel  nuovo  da  si  solo  sìd 
monte  ^ onde  era  venuto.  ^ 

Fattasi  poi  sera,  r shoì  discepoli  ^ a cui  aveva  ordinato  «li  mon* 
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Aium  i7.  Et  cnm  ascendi»- 
seni  navun , venerant 
trans  mare  in  Capbar- 
naum>:  et  tenebrae  jam. 
factse  eraot,  et  non  tc- 
ncrat  a<)  eoa.  Jesns. 

18.  Marc  autem,  Tenr 
to  magano  flaiite , exsur* 
gcbat 

19.  Cum  remig^assent 
ergo  quasi  stadia  viginti 
qiiinqne  ant  triginta,  \ì* 
dent  Jesnm  ambulan- 
tem  supra  mare , et  prò- 
ximnm  navi  fieri,  et  ti- 
muerunt. 

20. '  lUe  antem  dicit 
eis:  Ego  som:  nolite  ti- 
mere. 

21.  Volnemnt  ergo 
accipere  enm  in  navim: 
et  statim  navis  fiiit  ad 
teiram,  in  qnam  ibant. 

22.  Altera  die,  torba 
quae  stabat  trans  marò, 
vidit  quia  navicula  alia 
non  erat  ibi  nisi  una , 
et  quia  non  introisset 


GIOVANNI. 

17.  Ed  entrati  in  barca,  an- 
davano tragittando  il  mare  verso 
Capliarnanm  : ed  era  già  buio  , 
e Gesù  non  era  andato  da  essi. 

18.  E soffiando  un  gran  vento, 
il  mare  si  alzava. 

19.  Spintisi  adunque  innanzi 
circa  venticinque  o trenta  stadiì*, 
vedono  Gesù  che  camminava  sul 
mare , e avvicinavasi  alia  barca, 
e si  impaurirono 

< < 

20.  Ma  egli  disse  loro  : Sono 
io:  non  temete. 

21.  Bramavano  pertanto  di  ri- 
ceverlo nella  barca  ^ : e tosto  la 
barca  toccò  la  terra,  dove  erano 
incamminati. 

22.  11  di  seguente  la  torba, 
cbe  era  restata  di  là  dal  mare , 
avea  veduto  come  ^tra  barca  non 
v^cra,  fuori  di  una  sola  e cbe 
Gesù  non  era  entrato  in  quella 


tare  nella  barca , e di  passare  avanti  lai  alP  altra  sponda  y scesero  allu 
marina,  (f,  17)  JSd  entrati  in  hareOf  andarono  tragittando  il  marey  ec.  t 
vedi  rArmonia  , art.  Gesù  e.  s,  Pietro  eatnminanoy  pag.  83  ; e la  Con- 
cordanxa , parte  in , cap.  xxvu.  Gli  a}M>stoli  diretti  verso  Cafarnao  spe> 
rasano  di  trovarvi  Gesù,  iM:lla  supposlxione  che  vi  fosse  passato  oltre 
senza  che  se  ne  fossero  accorti. 

*)  Cirem  venticinque  o trenta  stadii  j cioè  circa  a cinque  quarti  di 
leg*.  ....  ' ' 

7)  E si  impaurirono  , credendo  che  fosse  un  fantasma.  Tedi  in  s.  Mat- 
teo , XIV.  26 , e in  s.  Marco,  \’i.  49. 

, *)  Di  rieet»erfo  nella  barca  : in  s.  Matteo,  xiv,  32 , e in  8.  Marco , 
31,  si  vede  che  C^ù  entrò  nella  barca  ; e s.  Giovanni  non  vi  si 
oppone  ; solamente  nota  una  circostanza , non  accennata  dagli  altri,  ed 
è che  tosto  la  barca  toccò  la  terra. 

^ Come  altra  barca  non  era,  fuori  di  una  sola  ( il  greco  ag- 
gkignc,  nella  quale  erano  montati  i discepoli  di  lui ^ cioè  di  Gesù). 
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cnm  dìscipnlSs  sois  Je- 
sus in  uavini , scd  soG 
discìpuli  ejos  abiìssent 

25.  Ali»  vero  supera 
vcnerunt  uaves  a Tibe- 
itadc , jnxta  locnm  ubi 
manduca verant  paoem, 
gratias  agente  Domino. 

24.  Cum  ergo  vidb- 
set  turba  quia  Jesus 
non  esset  ibi,  ncque  di- 
scipuH  ejiis , ascende- 
mnt  in  naviculas,  et  ve- 
nemntCaphamaum^c- 

rentes  Jesum. 

« * ’ » 

25.  Et  cnm  invents- 
sent  eum  trans  mare , 
dixerunt  ei:  Rabbi,  quan- 
do bue  venisti  ? 

26.  Respondit  ei  Je- 
sus et  dixit  : Amen , 
amen  dico  vobis:  quae- 
ritis  me , non  quia  vi- 
distis  signa , sed’  quia 
manducastis  ex  panibus, 
et  saturati  cstis. 

27.  Operamini  non 
cibum  qui  perii,  sed  qui 
pérmanet  in  vitam  aeter- 
iiam,  quem  Filius  bomi- 
nis  dabit  vobis  : bone 
eniin  Pater  signavitDens. 

28.  Dixeront  ergo  ad 
eum:  Quid  faciemos  ut 
operemur  opera  Dei? 

29.  Respondit  Jesus 
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co^suoi  discepoli, 'ma  i soli  di- 
scepoli erano  partiti. 


Aani 
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39. 


« 

25.  Sopraggiunsero  però  altre 
barche  da  Tìberiadc  presso  al 
luogo,  dove,  poiché  il  Signore 
ebbe  rese  le  . grazie,  aveano  man- 
giato quel  pane. 

24.  Avendo  adunque  visto  la 
turba,  > che  non  era  quivi  più  nè 
Gesù , nè  i suoi  discepoli , en- 
trarono ancb’  essi  nelle  barelle  , 
e andarono  a Gapbamaum , cer- 
cando Gesù. 

4y 

25.  E avendolo  trovato  di  lè 
dal  mare  , gli  dissero  : Maestro, 
quando  sei  tu  venuto  qua? 

26.  Rispose  loro  Gesù  c disse  : 
In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi 
cercate  di  me  non  pe^  miracoli 
che  avete  veduti,  ma  pe^hè  avete 
mangiato  di  que'  pani , e ve  ne 
siete  satollati. 


.27.  Procacciatevi  non  quel  cibo 
che  passa , ma  quello  che  dura  ^u;«r.  i.  * 39. 
fino  alla  vita  eterna,  il  quale  sarà 
a voi  dato  dal  Figliuolo  delFuo- 
mo:  imperocché  in  lui  impresse 
il  suo  sigillo  il  Padre  Dio 

28.  Essi  però  gli  dissero:  Che 

fitremo  noi  per  praticare"  opere 
grate  a Dio  ? ‘ 

29.  Rispose  Gesù  e disse  lo-  iJoaM.iH.95. 


'*)  In  Ini  impresse  il  suo  sigillo  U Padre  Dio,  rendendolo  Firn* 
MOgine  della  sua  gloria  e il  carattere  della  sua  sostanza,  mediante  Funione 
della  natura  divina  colla  natura  umana  nella  sua  divina,  persona , e fa- 
cendolo per  tai  modo  divenire  F autor  della  grazia  c'il  diapensatore 
«Iella  glorio. 


. S.  GlOYAffNl. 


Ansi 

ddl^era  cr.ToU 

52. 


IVum.  XI.  7. 
ì*x.lxxtii.24. 
Sap.  XVI.  20. 
EccU,  XXIV. 
20. 


aoe 

et  diut  eia:  lioc  est 
opus  Dei,  ut  credatìs  In 
eum  quem  inlsit  ille. 

50..  Dixerunt  ergo  et  : 
Quod  ergo  tu  facis  si- 
gnuin,  ut  videàpius,  et 
credamus 
niris? 

51.  Patres  nostri  man- 
ducaverunt  manna  in  de- 
serto, sicnt  scriptum  est: 
Pancm  de  cacio  dedit  eis 
manducare. 

52.Dìxìtergo  eisJcsus: 
-Amen,  amen  dico  Tobts  : 
IVon  illoyses  dedit  Tobis 
pancm  de  cario:  sed  Pa- 
ter. me  118  dat  vobis  pa- 
nem'de  cacio  vcrnm. 

' 55.‘  Pania  enim  Dei 
est  qui  de  cario  desccn- 
dit,  et  dat  Titam  mondo. 

54.  Dixerunt  ergo  ad 
cum  : Domine  , semper 
da  nobis  panem  hunc. 

55.  Diut  antem  eis 
Jesus  : Ego  som  pania 
vitae:  qui  venit  ad  me, 
non  csuriet:  et  qui  cre- 
dit in  me,  non  sitiet  nn- 
qnam. 

56.  Sed  dixi  vobis 
quia  et  vidistis  me,  et 
non  creditis. 

57.  Omne  quod  dat 


tìbi?  Quid  ope- 


ro : Open  di  Dio  è questa,  che 
crediate  in  colui  che  egli  ha  man- 
dato. 

50.  Ma  quelli  dissero  a lui  : 
Che- miracolo  fai  tu  adunque, 
onde  vediamo,  e a te  crediamo: 
Che  Où  tu  ? 


51.  1 padri  nostri  mangiarono 
nel  deserto  la  manna  * , come  sta 
scritto  : IKede  loro  a mangiare  il 
pane  del  cielo. 

52.  Disse  adunque  loro  Gesù: 
In  verità,  in  verità  vi  dico:  Non 
diede  Mose  a voi  il  pane  del  cie- 
lo * : ma  il  Padre  mio  dà  a voi 
il  vero  pane  del  cielo. 

53.  Imperocché  pane  di  Dio 
è quello  che  dal  cielo  è disceso, 
e dà  al  mondo  la  vita. 

54.  Gli  dissero  adunque  : Si- 
gnore , dà  sempre  a noi  un  tal 
pane. 

• 55.  E Gesù  disse  loro:  Io  sono 
-il  pane  di  vita:  chi  viene  a me, 
non  patirà  fame^  e chi  crede  in 
me , non  avrà  sete  mai  più. 


56.  Ma  io  ve  V ho  detto  che 
e mi  avete  veduto , e non  cre- 
dete. 

57.  Verrà  a me  tutto  quello 


f padri  'nostri , ec.  i ve«ii  nel  libro  de’  Numeri,  i.  46.  Col  narrare 
questo  miracolo,  per  cui  tutto  il  popolo  ebreo  fu  nutrito  per  lo  spazio 
di  quarant'  anni , volevano  essi  toijliere  forza  al  miracolo  della  moltipli- 
cazione de*  pani. 

*)  il  pane  del  eielo  i la  manna  nou  portava  questo  nome  se  non  per- 
chè nc  era  la  figura. 
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niUii  Pater,  ad  .ma  yo-  che  U Padre  dà  a me.’  : e io  non 
niet:  et  eam  qui  Tenit-  caccerò  faora  chi  Tiene  . a me. 
ad  me,  non  ejiciam  fo-  . 
ras.  P 

■ 38.  Qnia  descendi  de  ' 38.  Perche  sono  disceso  dal 

ceelo,  non.nt  faciam  to-  ■ cielo,  non  a fare  la  mia  yolontà, 
Inntatem  meam,  sed  to-  ma  la  yolontà* di  lui  che  mi. ha 
Inntatem  ejas  qui  misit  mandato. 


me. 

• 39.  . Haec.  est  antem' 
yolnntas  ejns  qm  misit 
me  , Patrìs  , nt  oniine 
qood  dedit  mìhi , non 
perdam  ex  Co,  sed  re- 
snscitem  illnd  in  noyis* 
simo  dìe.  , 

40.  Haec  est  antem 
yolnntas  Patrìs  mei,qni 
misit  me  , nt  omnis  qni 
yidet' Filinm,  et  credit 
in  enm,  habeat  vitam 
«temam^  et  ego  resn- 
scitabo  enm  in  noyìssi- 
simo  die. 

41.  Hfnrmnrabant  er- 
go Jndaei'de  ilio,  qnia 
dixisset:  Ego  snm  pa- 
nia yiyns,  qni  de  cselo 
descendi. 

42.  Et  dicebant  : Pion- 
ne  hic  est  Jeans,  filins 
Josepbi,  cnjns  non  nó- 
yimns  patrem'  et  ma- 
trem  ? Quomodo  ergo 
dicit  hic  : Quia  de  cacio 
descendi  ? 


39.  E la  yolontà  del  Padre', 
che  mi  ha  mandato , si  è , che 
di  tntto  quello  che  egli  ha. dato 
a me , nnlla  io  ne  sperda , . ma 
lo  risusciti  ndl^  ultimo  giorno. 

I 

40.  E la  yolontà  del-  Padre  , 
che  mi  ha  mandato  ^ , si  è , che 
dbJnnqne  conosce  il  Figliuolo^  e 
crede  in  Ini,  abbia  la  yita^  e io 
lo  risusciterò  neirultimo  giorno. 


41.  Mormorayano  perciò  di  ini 
i Giudei,  perìdiè.  ayeya  detto: 

10  sono  quel  pane  vìvo,  che  è 
sceso  dal  cielo.^. 

42.  E dicevano:  Costui  non  è 
egli  quel  Gesù,  figlinolo  di  Giu- 
seppe, del  quale  noti  ci  sono  e 

11  padre  e la  madre?  Come  dun- 
que dice  costui:  Sono  sceso  dal 
ciclo  ? 


Anni 

deipara  cr.T<d. 

52. 


Jfare.Atii.55. 
Mure»  VI.  5. 


')  Tutto'  quello , ec.  ; o sia  tutti  coloro,  i quali  sono  a me  dati  dal 
Padre  mio  « verranno , ee. 

*)  Del  Padre j ohe  mi  ha  mandato  ; il  greco  i « Di  colui  cbe  mi  ba 
mandato  w. 

»)  Io  sono  quel  pane  vivo^  che  è sceso  dal  eielo  5 il  greco  t « Io  sono 
il  pane  cbe  è disceso  dal  cielo  ^ La  Volata  alla  lettera  : « Che  sono 
disceso  dal  ciclo  » : il  greco  può  volgersi  n^c  due  maniere. 


S.  GIOYAffin. 
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Anni  . 45.  Respondh 

Jesus  et  dixit  eis:  No- 
iite  mnrmurare  in  ìoti- 


45.  Rispose  adunque  Gesh  e 
disse  loro  : Non  mormorate  tra 

• f 

VOI  •. 


cem. 

44.  Nemo  potest  ve- 
nire ad  me , nisi  Pater, 
qui  misit  me traxerit 
eum  : et  e^o  resuscitabo 
enm  in  novissimo  die. 
tsm.  uv.  15.  45.  ' Est  ■ scriptum  in 

propbetis  : Et  erunt'  o- 
mnes  docibiles  Dei.  O- 
mnis  qui  audivit  a Pa- 
tre  et  didicit,  venit  ad 
me. 

Mattk,  XI.87.  46.  Non  quia  Patrcm 

vidit  quisquam,  nisi  is 
qui  est  a Deo  : bic  vi- 
dit Patrem. 

*47.  Amen,  amen  dico 
vobis  : Qui  credit  in 
me , babet  vitam  aeter- 
nam. 

48.  Ego  sum  pania 
‘ vitae. 

Exod,  xvu  49.  Patres  vestri  man- 

' ^ ducavemnt  manna  in  de-, 

serto,  et  mortni  sunt 

50.  Hic  est  panis  de 
' cacio  descendens:.  ut  si 
' quia  ex  ipso  mauduca- 
verit,  non  moriatur: 


44.  Non  può  alcuno  Venire  da 
me , se  noi  tragge  il  Padre  ‘ , 
che  mi  ha  mandato  : e questo  io 
lo  risusciterò  nell^ultimo  giorno^ 

« I 

45.  Sta  scritto  ne^  profeti  : Sa- 
ranno tutti  ammaestrati  da  Dio 
Chiunque  pertanto  ha  udito  e 
imparato  dal  Padre  ^ viene  a me. 

V 

46.  Non  perchè  alcuno  abbia 
veduto  il  Padre,  eccetto  colui  che 
è da  Dio  : questi  ha  veduto  il 
Padre 

47.  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
Chi  crede  in  me,  ha  la  vita  e- 
tema. 

48.  Io  sono  il  pane  di  vita 

49.  I padri  vostri  mangiarono 
nei  deserto  la  manna,  e mori- 
rono. 

50.  Questo  è quel  pane  di- 
sceso dal  cielo  : affinchè  chi  ne 
mangerà , non  muoia. 


*)  "ìjf  Tra  voi  — invicem  : così  porta  il  greco. 

*)  -dif  iSr  noi  traffffe  il  Padre  con  interiore  attrattiva,  facendogli  vo- 
lere ciò  che  non  voleva  in  addietro. 

’)  Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio  : così  porta  il  greco , nel 
quale  leggiamo  : StSocxroi  toù  0£oO  — docti  a Deo» 

Questi  ha  veduto  il  Padre  : ma  per  gli  altri , quando  la  Scrittura 
dice  che  saranno  ammaestrati  da  Dìo , ciò  si  intende  di  una  istruzione 
interiore  e spirituale , che  non  cade  sotto  i sensi , ma  che  non  è nè 
meno  reale,  nè  meno  vorace. 

“)  lo  sono  il  pane  di  vita  : io  fo  vivere  eternamente  quelli  che  cre- 
dono in  me. 
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Hi,  Ego  som  panìs 
vivas,  qui  de  cdo  de- 
seendi. 

52.  Si  quia  manda- 
caverìt  ex  hoc  pane^ 
yivet  in  arternnm:  et  pa> 
nis,  qnem  ego  dabo,caro 
méa  est  prò  mandi  vita. 

53.  Litigabant  ergo 
Judsei  ad  invicem  , di- 
centes  : Qiiómodo  pd^ 
test  Iiic  nobis  caróem 
Boam  dare  ad  manda- 
candam  ? 

54.  Dixit  ergo  eia  Je- 
ans : Amen  , amen  dico 
vobisì  Nisi  mandocavé- 
ritis  carnem  Filli  bomi- 
nis,  et  biberìtìa  ejaa  aan- 
gninem , non  habebitìa 
vitam  in  vobis.  - 

55.  Qai  mandacat 
meam  camera  , et  bibit 
meam  aangoinem,  babet 
vitam  aetemam^  et  ego 
reanacitabo  eam  in  no- 
vissimo die. 

56.  Caro,  enim  mea 
vere  est  cibns , et  san- 
gnis  mena  vére  est  po- 
tus. 

57.  Qai  mandacat 
meam  camera , et  bibit 
meam  sanguinem,  in  me 
manet,  et  ego  in  ilio. 

58.  Sicnt  misit  me 
vivens  Pater , et  ego 
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51.  Io  sono  il  pane  vivo,  die  Anni 

sono  disceso  dal  cielo.  ddPero«.fot 

52.  Chi  di  an  tal  pane  man- 
gerìi,  viverà  eternamente:  e il 
pane  che  io  darò,  ella  è la  carne 
mia  per  la  salnte  del  mondo  *. 

53.  Altercavano  perciò  tra  loro  , 

i Gindei , dicendo  : . Come  mai  . , 

paò  costai  darci  a mangiare  la  '' 

sua  carne  ? 


54.  Disse  adanqne  Gesh  : In 
verità,  in  verità  vi  dico  : Se  non 
mangercte  la  carne  del  Figlinolo 
dell^aomo,  e non  berete  il  ano 
sangae , non  avrete  in  voi  la  vita. 


55.  Chi  mangia  la  mia  cóme, 
e beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita 
eterna^  e io  lo  rbosciterò  nel- 
r altimo  giorno. 


56.  Imperocché  la  mia  carne  * Cor,  %»,  S7. 
è veramente  cibo , e il  sangue 

mio  è veramente'  bevanda. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne, 
e beve  il  mio  sangue,  sta  in  me, 
ed  io  in  Ini  K 

58.  Siccome  ^ndò  me  quel 
Padre,  che  vive,  ed  io  per  il  Pa- 


*)  JEUa  è l*  emme  mia  per  la  salute  del  moudo}  fl  greco  Ella 
è la  carne  mia,  dte  io  darò  per  la  salate,  éc«». 

*)  Sta  w me,  ed  io  ia  Un  ^ siccome  il  cibo  sU  unito  a colai  cbc  lo 
prende.  , 
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Anni,  vivo  pròpter Patroni:  et 

adPeracr.ToL  q|,|  niànducat  me-,  et 

SS  • <?  ' 

ipsc  vfvct  proptcr  me. 

59. HÌC  est  panis,  qui 
de  cacio  descendh:  non 

« sient  raanducaverant  pa- 

tros  Teatri  manna,  et 
mortui  snnt'Qili  man* 
ducat  hunc  panem,  vivet 
in 'aetcmom. 

60.  Haec  dixit,  in  sy- 
nag^oga  docens  in  Ga- 
pharaaum. 

61.  Multi  ergo  ao- 
dientes  exdiscipnlis  ejns, 
dixernnt:  Durus  est  hic 
sermo,  etqnis  potest  enm 
andiro  ? 

62.  Sciens  antem  Je- 
« BUS  apud  semctipsnm  , 

qniamurmurarentde  hoc 
discipuli  ejus,  dìxit  eia: 
lloc  Tos  scandalizat  ? 
r ' 63.  Si  ergo  vidcritis 
Fìlinm  liominis  aseen> 
dentem  ubi  erat  prius? 

64.  Spiritns  est,  qui 


dro  vivo  : cosi  dù  mangerà  me, 
viverà  anch'  egli  per  me 

59.  Questo  è quel  pane,  che 
è disceso  dal  cielo':  non  (sarà) 
come  de^  padri  ‘ yestrì  , i quali 
' mangiarono  la  manna , e mori- 
rono. Chi  di  questo  pane  mangia, 
viverà  eternamente. 

60.  Tali  cose  egli  disse , in- 
segnando nella  sinagoga  di  Ca- 
pharnaum.- 

61.  Molti  perciò  de^  suoi  di- 
scepoli, udite  che  le  ebbero,  dis* 
acro:  Questo  è un  duro  sermo- 
ne, e chi  può  reggere  ad  ascol- 
tarlo • ? 

62.  Conoscendo  adunque  Gesù 
da  sè  stesso,  che'  mormoravano 
per  questo  i suoi  discepoli,  disse 
loro:  Yi  scandalizzate  voi  di' que- 
sto * ? 

63.  Se  adunque  vedrete  il  Fi- 
glinolo deir  uomo  salire  dove  era 
prima  * ? 

64.  Lo  spirito  c quello  che  dà 


')  Vivtra  anele  egli  jier  me  : è pore  U seiuo  del  greco  5 e cosi  la 
maggioi*  parte  de’  Padn  e de*  migliori  interpreti  hanno  inteso  questo 
passo.  ^ Viverhi,..  per  me  di  quella  vita  eterna,  soprannaturale  e 
divina , della  quale  partecipa^  1*  anima  fedele  nella  stretta  unione  con- 
tratta con  Cristo  mediante  la  comunione  del  suo  corpo  e del  suo  sa»* 
gue  ; di  quella  vita , io  dico , che  Dio  ha  per  sua  propria  natura,  e Cri- 
sto come  nomo  per  I’  unione  ipostatica  con  la  divioith , in  virtù  della 
quale  unione  derivò  nella  umana  natura  tutto  quello  che  a Dio  si  ap- 
parteneva {Martini). 

■ *)  E ehi  pah  reggere  ad  aseoUàrlo  t chi  può  persuadersi  che  un  uo- 

' mo'din  la  sua  carne  da  mangiare,  e il  suo  sangue  da  bere  ? 

*)  E'i  scandalizzale  voi  di  questo  7 Credete  voi  che  io  non  possa 
darvi  la  mia  carne  da  mangiare  e il  mio  sangue  da  bere,  ora  che  sono 
con  voi? 

*)  Se  adunque  vedrete,  cc.  t come  allora  crederete  di’ egli  possa  darvi 
da  mangiare  la  sua  carne  gloriosa , immortale  éd  innalzata  uno  alla  de- 
stra della  maestà  di  Dio? 
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vivif  cat  : caro  non  prò*  la  vita  ' : la  carne  non  giova  nien- 
dest  qnidqnam  : vei4>a  te  : le  parole  che  io  vi  dico,  sono 
quae  ego  locntas  snm  spirito  e sono  vita‘. 
vobis , spiritas  et  vita 
sant  ' . - . 

65.  Sed.sunt  quidam  65.  Ma  sono  tra,  voi  alenai^  i 
ex  vobis,  qui  non  ere-  qpiali  non  credono  ^ • Imperocché 
dont  Sciebat  enim  ab  . sapeva  Gesù  fino  da  principio 
initio  Jesas,  qui  essent  chi  fossero  quelli  che  non  cre- 

non  credentes , et  quis  . devano,  e chi  fosse  per  tradirlo. 

/ 

66.  E diceva  : Per  questo  vi 
ho  detto  che  nissuno  può  venire 
a me,  se  non  gli  è concesso  dal 
Padre  mio. 

67.  Da  indi  in  poi  molti  de’ 
suoi  discepoli  si  ritirarono  indie- 
tro, e non  conversavano  più  con 
lui. 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai  do- 
dici: Volete  forse  andarvene  an- 
che voi? 

69.  Ma  Sinione  Pietro  rispo- 
segli  : Signore , a chi  anderemo 
noi?  Tu  hai  parole' di  vita  eter- 
na: 

70.  £ noi  abbiamo  creduto  e 
conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio 

1 

• • 

to  spirito  i nusUo  che  dà  la  vita}  elU  è la  fede  nelle'inie 
parole:  la  edr$te  non  giova  niente,  la  carne  «eparata  dallo  spirito  c 
dalla  divinità  di  Gesù  Cristo } ma  collo  spirito  ella  giova  assai,  essendo 
scritto  : La  scienza  gonfia,  e la  carità  edifica  j perchè  senza  la  carità 
la  scienza  nuòce , laculove  assai  giova  unita  colla  carità.  Sotto  questa 
espresione  la  come  non  giova ^ ec.,  si  possono  pure  intendere  gli  oc« 
em  della  carne , i sensi  corporei , coi  quali  i Giudei  rìgi^davano  Gesù 
Cristo  come  uomo,  credendolo  figliuolo  di  Giuseppe. 

*)  Le  parole  che  io  vi  dicoj  sono  spirito  e sono  vita  } laonde  per  inten> 
delie  è d*  uopo  essere  animato  dallo  Spirito  di  Dio,  e vivere  della  vita 
della  fede. 

*)  I quali  non  credono , i quali  non  hanno  qnesto  Spirito,  e non  vi- 
vono di  questa  vita. 

*)  Che  tu  sei  il  Cristo^  Figliuolo  di  Dio  3 in  questa  frase  il  greco 


traditurus  esset  eum. 

66.  Et  dìcebat:  Pro- 
pterea  dixS  vobis  quia 
nemo  potest  venire  ad 
me,  nisi  fuerit  ei  datum 
a Patre  meo. 

67.  Ex  hoc  multi  di- 
scipulorum  ejus  abie- 
runt  retro,  et  jam  non 
cum  ilk>  ambnlabant 

68.  Dixit  ergo  Jesus 
ad  duodecim:  Numquid 
et  vos  vultis  abire? 

69.  Respondit  ergo  ei 
Simon  Petrus  : Domine, 
ad  quem  ibimus?  Verba 
vite  aetemae  babes  : 

70.  Et  nos  credidi- 
mus  et  cognovimns  quia 
tu  es  Christus  Filius 
Dei. 


Anni 

dell’era  cr.  voi. 

sa. 


Jlfare.xvi.f  0. 
Jforc.viii.aO. 
Lue.  IX.  aO. 


Anni 

Ml’cracr.Tol. 

. sa. 
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,8.  CIOTANNf. 


TI.'Rcspondk  eis  Je- 
80»:  IVonne  e?o  tos  duo- 
dècim  eleggi  f et  ex  vo- 
bis  uno»  diabolo»  est' 
72.  DicebaI  aotem 
Jodam  Simonis  Iscario» 
tem:  hie  enim  erat  tra- 
ditoros  eom^com  esset 
onos  ex  duodecim. 


. 71.  Rispose  loro  Gesìi  : Non 
sono  stato  io  che  ho  eletti  toI 
' dodici  ? e nno  di  toì  è on  dia- 
volo. 

72.  Voleva  dire  di  Gioda  Isea- 
riote,'  fig^lioolo  di  Simone:  per- 
chè qoesti,  che  era'ono  deMo- 
dici  j era  per  tradiHo. 


esprime  i dee  articoli  aranti  I due  nomi  Cristo  é Figliuole , ed  a|<^a- 
(pte  alla  voce  Dio  — Dei  la  voce  viventis,  cosi  : « ó X/>coròc  ó vtò(  tov 
Bfoù  («ùvToc  -r  tn  sei  il  Cristo,  il  Figlinolo  di  Dio  vivente  a. 
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CAPO  VII. 

» , ‘ " 

' I parenti  di  Gesù  Io  invitano  a recarsi  in  Giadea. 

Gesù  vi  si  porta  quasi  di  soppiatto.  Insegna  pubblicamente  nd  tcnq>io. 
Riprende  coloro  che  cercavano  la  dì  lai  morte. 

Annnnzia  l’ effosiene  dello  Spirito  di  Dio.  Invano  si  vuole  arrestarlo. 
Plicodemo  assume  la  di  lui  difesa. 


t.  Post  ‘ htec  antera 
ambulabat  Jeans  in  Ga-  ^ 
lilaeam:  non  enìra  vole- 
bat  in  Judaeam  ambu- 
lare, quia  qnaerebantenra 
Jndaei  interficere. 

^ 2.  Erat  autera  in  prò* 
ximo  dìcs  festus  Judaeo- 
rnm , Scenopeg^ia. 


1.  Dopo  di  ciò  andava  Gesii 
scorrendo  per  la  Galilea  con- 
ciossiachè  non  voleva  andare  nella 
Giudea  , perche  i Giudei  ‘ cerca- 
vano di  &rio  morire. 

2.  Ed  era  imminente  la  festa 
de'  Giudei , 1 Tabernacoli 


*)  Dopo  ciòj'ee.  t vedi  l’ Armonia  5 «rt.  Giungono  a Cafarnao , 
pag.  85,  e la  Concordansa,  parte  tu,  cap.  xxviii. 

*)  Perchè  i Giudei , o sia  qoeUi  che  abitavano  la  Giadea  propria^ 
mente  detta.  , i ' 

„ / Tahemaeoli,  ec.  Questa  solennità  era  stata  istituita  per  ram- 

memorare quel  tempo,  in  cui  il  popolo  d’  brade  aveva- in  luoghi  ermi 
c deserti  sotto  la  protezione  del  Signore  abitato  nelle  tende  all’uso  mà> 
litare.  Vedi  Levit.  v.  25.  {Martini)  — Vedi  l’Armonia,  art.  Festa  dei 
Tabernacoli , pag.  517,  e la  Concordanza,  porte  v,  cap.  i. 


CAPO  TH. 


5.  Dixerant  antem  ad 
enm  firatrcs  ejus:  Transì  * 
bine , et  Tade  , in  Jn- 
daeam , ut  et  disetpuli 
tni  videant  o|iera  tua 
qnie  facis  : 

4.  IVemo  qnippe  in 
occulto  quid  . faci!  , et  ' 
qnaerit  ipse  in  palam  ea>  , 
se  : si  bxc  • (acis,  manir 
festa  teipsum  mondo.-  . 

5.  Ncque  cnim  fra* 
tres.  ejus  credebaut  in 
enm.  *. 

6.  Dicit  er^ò  eis  Je- 
BUS  :Tempns  menni  non- 
dum  advenit  : tempns  au- 
tem  Testrum  semper  èst  ' 
paratum. 

7.  Non  potest  mon- 
dns  odisse  yos:  me  an* 
tem  odit,  quia  eg[o  te- 
stimonium  perbibeo  de 
ilio,  quod  opchi  ejus 
mala  snnt. 

8.  Yos  aseendite  ad 
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- 3.  Dissero  pertanto  a lui  i suol 
iratedii  * : Pàrtiti  di  qua,  e vat- 
tene nella  Giudea,  aflSncbè  an- 
che qne^  tuoi  dbeepedi  veggano 
le  opere  che  tu  fai: 

4.  Impcroecbc  nissnno  che  cer* 
chi  di  essere  acclamato  dal  pidi- 
blico*,  01  le  opere  sue  di  na- 
scosto : se  tu  0i  tali  cose,  fitti 
conoscere  dal  mondo 

5.  Imperocché  i suoi  fratelli 
non  credevano  in  Ini  *. 

6.  Quindi  disse  loro  Gesù: 
Non  è ancora  venuto  il  mio  tem- 
po ma  per  voi  è sempre  tempo. 


7.  Non  può  il  mondo  odiar 
voi  ma  odia  me,  perche  io  lo 
vedere  che  le  opere  sue  sono 
cattive. 


8.  Andate  voi  a questa  festa, 


*)  1 ntot  fratelli , Tale  a dire  i snoi  cagini , • in  generale  i «noi  pa- 
renti. Tedi  in  b.  Malteo,  xni.  55  e 56. 

*)  ^ Di  essere  acclamato  dal  jmhhlico  — m aalam  esse^  il  greto 
legge  r»  7txpórtvia.'slvat.  Questa  frase  greche  tradotta  dal  siro  »•  aper^ 
io  f perchè  cniaramente  si  Tede  e<Mrrìspoodere  alia  frase  è*  x^vtttù  — 
in  oeetUto}  onde  con  ragione  la  Volgata  traduce  tn  palata,  Veris  in 
quasi  tutti  gli  altri,  passi  la  Toce  greca  Ttct^ptiaiu  significa  liberti  di  par- 
lare , fiducia  d*  animo , ed  anche  1*  atto  di  operare  qual  padrone  e con 
autorità. 

*)  Fólti  conoscere  dal  mondo,  facendo  le  tue  opere  aianTigfiese  in 
Gems  alesi  me  , doTC  i Giudei , che  ìtì  si  adunano  da  tolte  le  parti  della 
terra  , ne  saranno  testimonìi. 

.'*)  Non  credevano  in  lai  : non  riconoscendolo  pd  Figlinolo  di  IKo , 
non  lo  crederaoo  afiatto  saperiore  alla  estimaxione  degli  uomini. 

*)  Non  è ancora  venuto  U mio  tempo , il  tempo  «fi  (Urmi  couoscere 
dal  mondo. 

*)  Non  può  il  mondo  odiar  voi,  perchè  voi  abbracciate  i snol  scn- 
timentìj  e seguite  le  sue  massime. 

5.  Bibbia.  Voi.  XIK  Testo.  20 
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diem  festum  buoc,  cg^o 
aatem  non  ascendo  ad 
diem  festum  istum:  quia 
meum  tempus  nondnm 
impletum  est. 

0.  Hsec  cum  dixissct, 
ipsc  mansit  in  Galilxa. 
_ iO.  Ut  aotem  ascen- 
derunt  fratres  ejns,  tune 
et  ipse  ascendit  àd  diem 
festum  j non  manifeste, 
sed  quasi  in  occulto. 

11.  Judaei  ergo  qam- 
rebant  eum  in  die  festo, 
etdicebant:  Ubiestilie? 

12.  Et  murmur  mnl- 
tum  erat  in  torba  de  eo. 
Quidam  enim  dicebànt: 
Quia  bonus  est.  Alii  au- 
tem  dicebànt:  Non:  sed 
seducit  torbas. 

15.  rVemo  tamen  pa- 
lam  loqnebatur  de  ilio, 
propter  metum  Judaeo- 
rum. 

14.  Jam  ' antem  die 
festo  mediante,  ascendi! 
Jesus  in  templum , et 
docebat 

15.  Et  mirabantur  Jo« 


io  non  TÒ  a questa  festa  * i.per-* 
cbè  ancora  non  è compito  il  mio 
tempo  *.  s . 


9.  Detto  dò,  si  trattenne  egli 
nella  Galilea. 

10.  9fa  andati  ebe  furono  i 
snoi  fratelli,*  allora  andò  ancb^  egU 
alla  festa , non  pubblicamente , 
ma  quasi  di  soppiatto. 

11.  Ora  i Giudei  cercavano 
di  lui  il  dì  della  festa , e dice- 
vano : Dov’  è colui  ? 

12.  E un  gran  susnrro  faceasi 
di  lui  tra  le  turbe  Gli  uni  di- 
cendo : Egli  è persona  dabbene. 
Altri:  No:  ma  seduce  il  popolo. 


15.  Nissnno  però  parlava  di 
Ini  con  libertìi*,  per  paura  de'^Gia- 
dei.  ' - . 

14.  Ma  scorsa  la  metà  dei  dì 
festivi*^,  andò  Gesh  nel  tempio, 
e predicava. 

15.  E ne  stupivano  i Giudei, 


*)  Io  non  vo  a questa  festa  j il  greco  legge  i Sunto  dvotBotivto  — 
nondum  ascendo  — no»  ancora  vo , ec.  Del  resto  ri  ha  qualche  appa- 
renza che  la  particella  Sunto  — nondum  non  fosse  in  orìgine  espressa 
nel  g^eco}  ma  anche  ammessa  questa  sapposizione,  per  lo  meno  vi  è 
sottintesa. 

*)  Ancora  non  è compito  il  mio  tempo:  il  tempo  segnato  dal  Padre 
mio  non  è ancor  giunto. 

^ E un  gran  stisurroy  ec.  : e si  tenevano  assai  discorsi  di  lui  in 
segreto  fra  le  turbe. 

*)  Parlava  di  lui  con  libertk  (è  il  senso  del  greco) 5 vale  a dire, 
non  diceva  liberamente  il  bene , che  pensava  di  lui , per  paura  de^Giu^ 
det,  »e  odiavano  e perseguitavano  ^elli  che  gli  erano  favorevoli. 

*)  Dei  dk  festivi:  la  festa  de’  Tabernacoli  durava  otto  giorni. 
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daei,  dlcentes;  Quomodo 
Iiic  llttcras  scll,  cam  non 
didicerìt  ? . 

16.  Respoadit  eis  Jfe- 
808  et  dixit:  Alea  do> 
ctrìna  non  est  mea,  sed 
ejo8  qnl  mlsit  me. 

17.  Si  qoU  Yoluf^rit 
Yoluntatem  ejii8  Tacere  ^ 
cog^oscet  de  doctriua, 
utrum  ex  Deo  sit,  an 
ego  a meipso  loquar. 

18.  Qui  a 8emetip80 
loquitur , glorìam  prò- 
priam  qoaent:  qui  autem 
qoaerìt  glorìam  ejos  qui 
mìaìt  eum , lue  Ycrax 
est,  et  injustitia  in  ilio 
non  est. 

18.  IVoDue  AIoYses  de- 
dit  Yobis  legem?  et  ne- 
mo  ex  Yobis  facit  legem. 
• 20.  Quid  me  qoaeri- 
tis  intcrficere?  Respon- 
dit  turba  et  dixit:  Dae- 
moniom  habes:  quia  te 
quaerit  interficere  ? 

21.  Respondit  Jesus 
et  dixit  eis:  Unum  opus 
feci,  et  omnes  miraminL 


CAPO  VII.  507' 

e dicevano:  Come  mai  costai  sa 
di  lettera  *,  senza  avere  imparato? 

16.  Rispose  loro  Gesù  e disse: 
La  mia  dottrina  non  è mia  ma 
di  lui  che  mi  ha  mandato. 

*17.  Chi  vorrà  adempire  la  dì 
lui  volontà^,  conoscerà  se  la  dot- 
trina sia  di  Dio,  ovvero  parli  io 
da  me  stesso. 

18.  Chi  parla  di  pròprio  suo 
movimento  ^ ,'  eerea  la  sua  pro- 
pria gloria:  ma  chi  cerca  la  gloria 
di  colui  che  lo  ha  mandato,  que- 
sti è verace,  e non  è in  lui  ini- 
quità. 

^ % 

. i9.  Non  diede  egli  Alosè  a voi 
la  legge?  e ninno  di  voi  osserva 
la  legge. 

20.  Perchè  cercate  voi  di  uc- 
cidermi ? Rispose  la  turba  e disse  : 
Tu  sei  indemoniato  : chi  cerca 
di  ucciderti  ? 

21.  Rispose  Gesù  c disse  lo- 
ro : lo  feci  una  sola  cosa  , e 
tutti  ne  fate  un  gran  dire. 


*)  Coirne  mai  costui  sa  di  lettera^  vale  a dire,  fa  di  Mere  Serìttu* 
re  ? Principalmente  a ciò  si  limitaTa  lo  studio  de'  Giudei.  ^ la  altra 
maniera  : « Come  mai  costai  può  esser  dotto,  non  avendo  studiato  giam- 

asail 

JLa  mia  dottrina  non  2 mia:  non  è dottrina  die  io  acc|nlstata  mi 
abbia  colla  mia  fatica.  ^ 

q Lm  di  lui  volontà  , la  voloatà  di  Die. 

^ Chi  parla  di  proprio  y ce,  Cbiuoc|Uc  senza  essere  stato  man- 
dato da  Dio  si  pone  ao  istruire  gli  uomini  , noi  fa  certamente  se  non 
per  acquistarsi  gloria,  o altri  umani  vantaggi.  Per  lo  contrario  dii  nel 
tuo  ministero  dimenticando  totalmente  se  stesso,  non  altro  cerca  die  la 
gloria  di  Dio,  costui  certamente  è degno  di  fede,  ed  è incapace  di  tra- 
dire i suoi  uditori  {Martini^. 

*)  lo  fed  uaa  sola  cosa  ( un  miracolo  il  giorno  di  sabato  ) , e tutti 
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' Anni  22.  Propterea  Moy- 

8CS  dcdit  Yobis  circam- 
S2 

Lev,  wi.  5.  cisioneni  (non  qnia  ex 
Moysc  est,  sed  ex  pa- 

Gen.xnulO.  trìbus  ) , et  in  sabbato 
circmnciditis  hominem. 

23.  SI  circumeìsìo' 
nem  accipithomo  in  sab- 
bato, nt  non  solvatar  lex 
]Hoy9Ì  : mihi  indignamini 
quia  totum  hominem  sa> 
num  feci  in  sabbato  ? 

Deut.'u  ìG,  24.  ISoHle  judicare  sc- 
enndum  faciem , sed  jn- 
stum  judicium  judicate. 
' 25.  Dicebant  ergo  qni- 
• dam  ex  Jerosolvmis  : 
. Pfonnehiccstqnem  quae- 
runt  interCcere  ? 

26.  Ecce  palam  lo- 
quitur,  et  nibil  ei  di- 
' cunt  IVnmqaid  vere  ^co- 

gnoverunt  principes  quia 
kie  est  Cbristus  ? 


8.  GIOVANNI.' 

22.  Per  altro  * Mosè  diede  a 
voi  la  circoncisioné  ^ ( non  \che 
ella  venga  da  Alosè , ma  bensì 
da'  patriarchi),  e voi  circoncidete 
in  giorno  di  sabato 

f • I 

23.  Se  circoncidesi  l' uomo  nel 

giorno  di  sabato,  per  non  iscio- 
gliere  la  legge  di  illosè^:  ve  la 
piglierete  voi  meco , perchè  ho 
sanato  tutto  l'uomo  in  giorno  di 
sabato  ? • * ' 

24.  Non  giudicate  secondo  l'ap- 
parenza ma  giudicate  con  retto 
giudizio. 

25.  Dicevano  pertanto  alcuni 
Gerosolimitani  : Non  è questi  co- 
lui che  cercano  di  uccidere  ? 

26.  Ed  ecco  che  pubblicamente 
ragiona,  e non  gli  dicono  niente. 
Hanno  eglino  forse  veracemente 
conosciuto  i prìncipi  che  egli  sia 
il  Cristo  ® ? 


ne  fate  un  gran  dire}  in, altra  maniera  t E tutti  ne  restate  offesi)  co- 
me se  commesso  abbia  un  delitto.  — Gesù  qui  parla  della  guari^pone 
da  lui  operata  sopra  il  paralitico  della  piscina , diciotto  mesi  prima  , e 
che  era  sfata  una  occasione  di  scandalo  pe'  Giudei.  Tedi  al  capo  \y  9 
e seguenti.  , 

')  Per  altro  — Propterea  : alcuni  uniscono  questa  Toce  al  versetto 
antecedente,  e traducono  così  il  greco  : « Unum  opus  feeij  et  omnes  mt- 
ramùii  propter  hoc,  Moyses  dedit , ec.  Io  ho  fatto  un  miracolo,  e tutti 
siete  roaravigliati  per  ciò.  Tuttavia  Mosè  diede  a voi , ec.  a. 

lUosè  diede  a voi  la  legge  delta  eireoneisiohe  ( non  eh'  ella  venga 
da.  Mosèj  ma  bensì  da' patriarchi),  ec.  Ad  Abramo  fu  data  questa  legge 
la  prima  volta. 

q E voi  circoncidete  in  giorno  di  sabato  t quegli  che  fa  una  ferita 
in  giorno  di  sabato , viola  la  santità  del  giorno  ; ma  1*  operazione  della 
circoncisione  non  sì  deve  diiferire  a cagione  dell’  osservanza  del  sabato 
Tedi  Ti^lmud,  trattato  seiabbat , fol.  130  e 132. 

Per  no»  iscioglicre  la  legge  di  Mosè,  che  stabilisce  la  circonci- 
sione il  giorno  ottavo , ve  la  piglierete , ec. 

“)  Aon  giudicate  secondo  V apparenza  : non  giudicate  con  accetta- 
zione di  persone  , ma  giudicate  secondo  la  giustizia. 

, *)  Ch'egli  sia  il  Cristo  ; il  greco  : « Ch’  egli  sia  veracemente  il  Cri- 

sto ».  Per  tal  modo  vi  si  trova  due  volte  la  voce  vere, 
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^ 97.  Sed  honc  scìmus  27.  Noi  però  sappiamo  donde 

onde  sit:  Christus  au-  esca  costui  il  . Cristo  poi  quando 
tem,  com  vénerìt,  nemo  sia  che  venga,  nissnno  sa  donde 
scit  unde  sit  esca. 

28.Clamabat  ergo  Je-  28.  Alzava  adunque  Gesù  la 
BUS  in  tempio  docens  voce  insegnando  nel  tempio  e 
et  dicens:  Et  me  scitìs,  dicendo:  £ conoscete  me,  e co- 
et  unde  sim,  scitis  : et  noscete  donde  io  sia  : e io  non 
a meipso  non  veni  : sed  sono  venuto  da  me  : ma  è ver 
est  verus  qui  misit  me,  race  colui  che  mi  ha  mandato , 
qnem  vos  nescitis.  cui  voi  non  conoscete. 

' 29.  Ego  scio  • eum , 29.  Ma  io  lo  conosco,  perchè 

quia  ab  ipso  sum,  et  sono  da  lui,  ed  egli  è che  mi 
ipse  me  misit  ha  mandato. 

50.  QuKrebant  ì ergo.  • 50.  Cercavano  perciò  di  pren^ 
eum  apprehendere  : et  derlo  : ma  nissuno  gli  • mise  le 
nemo  misit  in  illum  ma-  mani  addosso,  perchè  .la  sua  .ora 
nus ,' quia  nondiun  vé-  non  era  per  anco  venuta.'.  > < 

nerat  bora  ejus.  . * . , 

51. Deturhaautemmnl-  51.  Molti  però  del  popolo  cre^ 

ti  credidemnt  in  eum,et  .dettero  in  lui,  e.  dicevano:  11 
dicebant:  Christus,  cum  Cristo,  quando  verrà,  farà,  egli 
vénent , nnmqoid  plura  forse  maggior  numero  di  pro^gi 
si^a-  faciet^'  quam  quae  di  quello  che  questi  fa  ? 

bic  .'&cit  ? ‘ . ' ' * 

52.  Andieruut  phari-  52.  Sentirono  i farisei,  che  tali 
sari  tnrbàm  murmuran-  erano  nel  popolo  i susurri  ri- 
tem  de  ilio  haec:  et  mi-  > guardo  a lui:  c i farisei. e i prin- 
semnt  principes  et  pha-  cipi  ( de^  sacerdoti  ) ^ mandarono 
rissei  ministros , ut  ap-  de'  ministri,  perche  lo  pigliassero, 
prehénderent  eum. 

55.  Dixit  ergo  eis  de-  55.  Disse  adunque  loro  Gesù  : 
sns  : Adhuc  modicnm  Per  poco  sono  ancora  con  voi , 
tempns  vobiscum -sum,  e a lui  men  vo,  die  mi.ha  man- 
et  vado  ad  eum,  qui  me  dato 
misit. 


. *)  Sappiamo  Sponde  esca  eos/taj  ognuno  conosce  la  di  Ini  famiglia. 

E i prùteipi  ( de^  sacerdoti  ) : questa  versione  è secondo  il  greco, 
che  legge  àp^isptlf, 

E a lui  men  vo,  che  mi  ha  mandato  : invano  vi  studierete  di  an- 
tìdparc  1’  ora  della  mia  morte. 


Anni 

dell’era  cr.vol. 
52. 


DIgitized  by  Google 


S.  GIOVARMI. 


510 


Anni 

JclTcra  cr.vol. 
52. 

Infr.  xfii.  53. 


Jf^rv.xxin.ST. 


Jotl.  II.  28. 
Act»  u.  17. 


54.  Qaaeretis  me,  et 
non  invenictìs  ; et  nbi 
e^o  snm , tos  non  po<* 
tcstis  venire. 

55. -Dixcmnt  erg;o  Jn» 
daei  ad  senietipsos  : Quo 
liic  itums  est,  quia  non 
invenicmus  eum?  IVum- 
quid  in  dispcrsioncm 
gcntiiim  iturns  est,  et 
docturus  est  (j^entcs? 

56.  Quis  est  hic  scr- 
mo  quem  dixit  : Quse- 
rctis  me,  et  non  inve* 
nietis  : et  uIh  snm  eg^o, 
Tos  non  potcstis  venire  ? 

57.  In  novissimo  an« 
tem  die  magpno  festivi* 
tatis , stabat  Jesus  , et 
clamabat  dicens:  Si  quia 
sitit , veniat  ad  me , et 
bibat. 

58.  Qui  credit  in  me, 
sicut  dicit  Scriptura,  fin* 
mina  '^dc  ventre  cjus 
flnent  aqiiae  vivae. 

59.  Ilare  autem  dixit 
de  Spiritn,  quem  acce- 
ptnri  erant  credentes  in 
eum  : nondnm  cnim  crat 
Spiritns  datus,  quia  Jc- 


54.  Ccrchérete  di'  me,  c non 
mi  troverete  : c dove  io  sono , 
non  potete. venir  voi*.. 

55.  Dicevano  perciò  tra  di  loro 
i Giudei  : Dove  mai  è per  an- 
dare costui  y die  noi  noi  trove- 
remo? Anderà  forse  tra  le  dis- 
perse nazioni  ‘ , e predicherà  ai 
Gentili  ? 

56.  Clic  parlare  è questo  che 
ci  fa:  Mi  cercherete,  e non  mi 
troverete  : e dove  sono  io,  non 
potete  venir  voi?* 

37.  Ha  nell' altimo  giorno,  i| 
glande  della  solennità  ^ , stavasi 
Gesti  in  piedi , e ad  alta  voce 
diceva:  Cbi  ha  sete,  venga  a me, 
e beva. 

58.  A chi  crede  in  me,  sca- 
turiranno, come  dice  la  Scrit- 
tura , dal  seno  di  lui  fiumi  di 
acqua  viva 

59.  Ora  questo  egli  io  diceva 
riguardo  allo  Spinto  che  erano 
per  ricevere  quelli  che  credevano 
in  lui  : imperocché  non  era  an- 
cora stato  dato  lo  Spirito,  perchè 


*)  dorè  io  sono,  non  potete  venir  voi  : il  presente  si  pone  spesso 
pel  futuro , e si  può  tradurre  t « E dove  io  sarò , non  potrete  venir 
voi  ».  , 

*)  Tra  le  disperse  nazioni  j il  (preco  t m A coloro  che  sono  dispersi 
fra  i Greci  a ; e ciò  alcuni  intendono  de^  Giudei  ellenisti , dispersi  nella 
Grecia  ; in  altra  maniera  : « Ai  Greci  dispersi  ». 

*)  Il  fprande  della  solennità  : le  (grandi  feste  de{][Ii  Ebrei  durovri:  . 
un^  ottava,  delia  <}ualc  il  primo  c P ultimo  (^iorno  erano  i più  sol«'r  li. 

*)  Scaturiranno}  ec.  : queste  parole  si  debbono  riportare  ni  '".di  , 
ne*  quali  è annunziata  la  cfrosionc  flolio  Spirito  Santo.  Joel.  2 8, 
Ezeeh.  xxxM.  25,  ec. 

*)  Allo  Spirito ‘f  il  greco:  «Allo  Spirito  Santo». 


CAPO  VII. 


SOS  nondum  erat  g^1orì> 
fieatns.  . 

40.  Ea  yia  ergo  tor- 
ba , cum  aodìssent  bos 
sermones  cjos,  dicebaot  : 
Hic  est  vere  propheta. 

41.  Alii  dicebaot:  Hic 
est  Ghristus.  Quidam  oo-* 
tem  dicebaot:  Nomqoid 
a Galilaea.  Teoit  Ghri- 
stos  ? 

42..IVoDne  Scrìptora 
dicit  : ’ Quia,  ex  semioe 
Dapid,  et  de  Betblehem 
castello,  obi  erat  Dayid, 
Teoit  Cbristos? 

45.  Disseosio  itaqoe 
fiicta^est  in  turba  pro- 
pter  eom.  * 

44.  Qoidam  aotem  ex 
ipsis  Tolebaot  appreheo- 
dere  eom  : sed  nemo 
misit  saper  eom  maona. 

45.  yeoeront  ergo  mi- 
nistri ad  ponti  fices  et 
pharisaeos.  Et  dixemnt’ 
eis  illi  : Qoare  non  ad- 
duxistis  illom  ? 

46.  Bespondenint  mi- 
nistri: IVonquam  sic  lo- 
cotus  est  homo , sicut 
hic  homo. 

47.  Responderunt  er- 
go eis  pharisaei  : IVom- 
quid  et  vos  sedocti  estis  ? 


5tt 

non  ancora  era  stato  glorificato 
Gesù.  • 

40.  Molti  perciò  di  queUa  mol- 
titudine * , avendo  udito  questi 
suoi  sermoni,  dicevano  : Questi 
è. veramente  un  profeta^. 

41.  Altri  dicevano  : Questi  è 
il  Cristo.  Altri  poi  dicevano:  Ma 
verrà  egli  il  Crbto  dalla  Galilea? 


49.  Non  dice  la  Scrittura:  Che 
dal  seme  di  Dayid  e dal  castello 
di  Betlemme  , dove. abitava  Da- 
vid verrìi  .il  Cristo  ? 

45.  Nacque  adunque  per  ri- 
guardo a lui  scissura  nella  mol- 
titudine. 

44.  E alcuni  di  essi  volevano 
pigliarlo  : ma  nessuno  gli  mise 
le  mani  ^addosso. 

• 

■ 45.  Ritornarono  pertanto  i mi- 
nistri * a^  farisei  e ai  principi  dei 
sacerdoti , i quali  dissero  loro  : 
Perchè  non  lo  avete  voi  menato? 

« 

46.  Risposero  i ministri:  Nis- 
san nomo  ha  parlato  mai,  come 
quest'  nomo. 

47.  Ma  i farisei  risposero  lo- 
ro : Siete  forse  stati  sedotti  an-  * 
che  voi  ? 


*)  ^ Molli  perdo  di  quella  moltitudine  j il  greco  : « UfolU  adonque 
della  moltitudine». 

*)  Questi  è veramente  un  profeta}  il  greco  : « Costui  è Tcramentc 
il  profeta  predetto  da  Mosè  ».  Supr,  i.  2 1 . 

^ IH  Betlemme^  dove  abitava  David } in  altra  maniera  : a Di 
Betlemme , onde  era  David  ». 

*)  f ministri  ; cioè  qiielU  che  furono  mandati  per  arrestarlo. 


Anni 

dell’era  cr.Tol. 
32. 
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48.  Nimiqiiìd  ex  prki*  48.  ha  forse  alenilo  delrprin- 
cipibns  aliquis  crcdidit  cìpali  o de^  farisei,  cbe  abbia  ere- 
in  emn  , ant  ex  phari*  duto  in  Ini  ? 

8«Ì8  ? 

49.  Sed  torba  baec , 49.  lUa  cpiesta  torba,  che  non 

quae  non  novit  legem , intende  la  l^ge , è maledetta. . 
maledicti  snnt* 

50.  Dixit  rVicodemus  ' 80.  Disse  loro  qoel  IVicodeino, 
ad  cos,  ille  qui  venit  ad  il  quale  era  stato  di  ’ notte  tempo 
eum  nocte , qui  nnns  da  Gesà^  ed  era  dei  loro  ceto  : 
erat  ex  ipsis  : 

' 81.  IXamquid  lex  no*  81.  La  nostra  iegg^  condanna 
atra  jndicat  hominem , ella  forse  * un  nomo  prima  di 
ni»  prins  . andierit  ab  ayerlo  sentito,  e di  aver  saputo 
ipso,  et  cognoTerit  quid  quello  eh'  ci  si  faccia  ? 
fiiciat  ? 

58.  Respondemnt  et  52.  Gli  risposero  e dissero  : 
dixerunt  ei  : Numquid  Sei  forse  anctic  tu  Galileo^? 
et  tu  Galilaeus  cs?  Sem*  • Esamina  le  Scrittore  e vedrai 
tare  Scripturas,  et  vide  che  non  - è uscito  * profeta  dalla 
quia  a Galilaea  proplicta  Galilea, 
non  surgit 

53.  Et  reversi  snnt  53.  E se  ne  tornò  ciascheduno 
nnusquisqUi:  in  diunum  a casa  sua. 
suam. 


*)  Condanna  ella  forse  , ec.  : permette  ella  forse  £ condannare,  ec. 

*)  Sei  forse  anche  f«  GaliUo  ? Siffatto  termine  è qui  adoperato  co- 
me infporia. 

q ^ Esamitia  le  Scritture}  la  voce  Serittture  manca  nel  greco  j ma 
fiiciimente  vi  si  sottratcnde. 

~*)  iVoH  è uscito  — non  surgit } il  greco  è in  tempo  passato,  le^^endo 
èyrtytpTXt  — surrexit,  — In  altra  maniera  > « Cbe  il  profeta  promesso 
non  uscirk  dalla  Galilea  a.  Sembra  cbe  tale  fosse  il  loro  pensiero;  poi- 
ché constava  d’  altronde  cbe  il  profeta  Giona  era  Galileo  ; ed  essi . non 
potevano  ciò  ignorare.  L*  articolo  il  ( profeta  ) non  è espresso  nel  greco 
di  questo  versetto,  ma  si  trova  nel  f.  40,' al  quale  il  presente  scoJira 
corrispondere. 


/ 
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D«Bna  adolteni  prfaentata  a Ges&  Cristo.  Gesù  luce  del  mondo. 
ìH  Padre  suo  gli  rende  testisaonianxa.  Impeaitensa  de*  Gindei  predetta. 

. Croel^tone  annanaiata.  Chi  commette  il  peccatOy  è del  peccato  schiavo. 

. Teraci  figli  d'Àbramo.  Il  demonio  è il  padre  delle  menzogne. 

Chi  è di  Dio,  intenda  la  parola  di  Dio. . 

Gesù  oltraggiato  , rimette  la  difesa  della  sna  gloria  al  Padre. 

Dichiara  dì  essere  prima  di  Abramo. 

• • r , 

1.  E Gesù  se  n'^andò  al  monte 
Olivete  •. 

2.  E dì  (p^n  mattino  tornò 
nuovamente  al  tempio , c tntto 
il  popolo  andò  da  lui,  e stando 
a sedere  insegnava. 

5.  E gli  scribi  e farisei  con- 
dussero a iui^  una  donna  colta  in 
adulterio  : e 

4.  Gli  dissero  : Maestro,  'que- 
sta donna  or  ora  c stata  colta', 
che  commetteva  adulterio^. 

5.  Ora  Ufosc  nella  legge  ha  ^en.  xx,  IO. 
comandato  a noi,  che  queste  tali 
sieno  lapidate  Tu  però  che  di- 
ci • ? 

/ 

.*)  Se  ti-’ «mdò  al  Oliveta i vedi  l'Armonia,  art.. Donna  eolia 

tn  adulterio^  pag.  106  e segnenti,  e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  ii. 

^ A lui  t questo  pronome  è espresso  dal  greco,  che  legge: 
aÙTÒv  — ad  rum. 

*)  Che  commetteva  adulterio  — • m adulterio',  il  greco  : ctrstvTopw^w  — 

in  ipso  adulterii  faemore  — trovata  in  sul  fatto,  commettendo  adul- 
terio ». 

Che  queste  tali  sieno  lapidate  t vedi  nel  Deuteronomio  , xxu. 

22.  24. 

^ dicif  Qual  è intorno  a ciò  il  Ino  sentimento? 


postala  in  mezzo, 


t.  Jesns  antem  per- 
rezit  in  montem  Oliveti. 

2.  Et  diliicnlo  itenim 
venit  in  templum , et 
omnis  populus  venit  ad 
enm,  et  sedens  docehat 
cos. 

5.  Adducunt  autem  scri- 
ba et  pharisaei  mnlie- 
rem  in  adulterio  depre- 
hensam  : et  statuerunt 
eam  in  medio, 

4.  Et  dìxemnt  ei:  lUa- 
gister,  haec  mulier  modo 
deprebensa  est  in  adul- 
terio.. 

5.  In  Icge  autem 
Moyses  mandavit  nobis 
bujusmodi  lapidare.  Tu 
ergo  quid  dieis  ? 
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Anni  ‘ 6.  Hoc  autem  dice* 
bant  tentantes  cum,  ot 
posscnt  accasare  enei. 
Jesus  autem  inclinans 
se  deorsum , digito  seri- 
bebat  in  terra. 

Deut.  xTii.  7.  7.  Cum  erg^o  pcrsc- 

Tcrarent  intcrro(^antcs' 
cum,  crexit  se,  et  dixit 
cis  : Qui  sine  peccato 
est  Teslrum , .primus  in 
iilam  lapidcm  mittat 

8.  Et  iterum  se  in- 
clinans , scribebat  in  ter- 
ra. 

0.  Audicntes  autem , 

unus  post  unum  exi- 

bant , incipientcs  a sc- 

nioribus  : et  remausit  so- 

lus  Jesus,  et  mulier  in 

medio  stans. 

» : 

10.  Erig^cns  autem  se 
Jesus,  dixit  ei:  Mulier, 
ubi  snnt  qui  te  accusa- 
bant?  nemo  te  conde- 
mnavit  ? 


6.  E ciò  essi  dicevano  per  ten- 
tarlo , e per  avere  onde  accusar- 
lo Ma  Gesù,  abbassato  in  g^ù 
il  volto,  scriveva  col  dito  sulla 
terra 

7.  Continuando  però  quelli,  ad 
intcrrog;arlo,  si  alzò,  e disse  loro: 
Quegli  che  è tra  voi  scuza  pec- 
cato , scagli  il  primo  la  pietra 
contro  di  lei. 

8.  E di  nuovo  chinatosi,  scrì- 
veva sopra  la  terra. 

9.  Ma  coloro , udito  che  eb- 
bero questo  ano  dopo  V altro 
se  ne  andarono , principiando  dal 
più  vecchi:  e rimase  solo  Gesù, 
e la  donna  che  si  stava  nel  mezzo.  ' 

10.  E Gesù  alzatosi  * , le  dis- 
se : Donna , dove  sono  coloro  che 
ti  accusavano?  nissuno  ti  ha  con- 
dannato? 


')  E per  avere  onde  aeeusarlo  f o di  cradelUh  presso  il  popolo, 
se  la  condannava  a morte,  o di  contravvenzione  alla  le(]^e,  se  le  con- 
servava la  vita. 

*)  Scriveva  eoi  dito  sulla  terra  $ formava  dei  caratteri  solla  pol- 
vere del  pavimento  marmoreo  : Cristo  altro  operando  , e ad  altro 
volgendo  il  suo  pensiero , abbastanza  indicava  di  non  voler  rispon- 
dere alla  proposta  «piistione.  Che  cosa  poi  egli  scrivesse,  nè  P evange- 
lista io  palesa  , nè  gli  interpreti  vanno  concordi  sopra  ciò.  Verisimìlmente 
scriveva  Cristo  qualcbe  sentenza , che  redarguiva  di  peggio  gli  awer- 
sarii  della  donna  j come  a dire  : Voi  chiedete  a morte  un’  adultera  , e 
voi  stessi  siete  rei  di  peggiori  delitti  < al  che  sembrano  corrispondere  le 
parole  del  versetto  seguente  t « Quegli  che  è tra  voi  senza  peccato, 'sca- 
gli il  primo , ec.  ». 

*)  ^ Udito  che  ebbero  questo  (il  greco  aggingne,  e convinti  dotta 
coscienza , oppure  e sentendosi  ripresi  dalla  propria  coscienza  ) , uno 
dopo  l'altro  se  ne  andarono,  principiando  dai  più  vecchi  ( il  greco  ag- 
giugne , it^no  agli  ultimi  , ovvero  insmo  a^  più  giovani  ). 

^ È Gesù  alzatosi  ( il  greco  uggiugne  , e non  veqqendo  alcuno 
se  non  la  donna  ) , le  disse , cc. 
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11.  Qnae  dìxil:  Ne*  11.  Ed  ella:  Nissnno , 'o  Si*  ‘Anni 
ino,  Domine.  Dlxlt  an-  gnore.  E Gesù  le  disse:  Nem-  d«n’ej^cr.ToL 
lem  Jcsns:  Nee  ego  te  meno  io  ti  condannerò.  Vattene, 
condemnabo.  Vade  , ' et  e non  peccar  pia. 

jàm  àmplius  noli  pec* 

care  («).  ‘ ' 1 . . , , . 

12.  Itenim  ergo  lo*  12.  Altra  Tolta  poi  Gcsii  parlò  ■ Joan,  i.  5. 
cntns  est  cis  Jesus,  di*  ad  essi,  dicendo:  lo  sono  la  luce 

cens  : Ego  som  lux  mun*  - del  mondo  : chi  mi  segue  , non  . 
di  : qui  sequitur  ine,  non  camminerò  * al  buio*,  ma  avrà  luce 

àmbiiiat  in  tenebris.  sed  di  vita. 

• ♦ ■ / « * * • 

babebit  lumen  vitte. 

13.  Dixerunt  *ei^o  ei  15.  Gli  dissero  perciò  i fari* 

pharisaei:  Tu  de  teipso  sei:  Tu  rendi  testimonianza-  di 
testimonium  pérhibes  : te  stesso  : la  tua  testimonianza  / 

testimoninm  tuum  non  non  è idonea 

♦ • • 

est  vcrum.  ' 

' 14.  Respondit  Jesus  14.  Rispose  Gesù  e disse  loro: 
et  dixìt  eia  : Etsi  ego  Quantunque  io  renda  testimo- 
testimonium  perbibeo  de  nianza  di  me  medesimo,  è idonea  * 
meipso,  Tèrum  est  testi-  la  mia  testimonianza:  perchè'  so 
monium  meum:  quia  scio  donde  io  son  venuto,  e dove  tih 
nnde  veni,  et  quo  vado:  do:  ma  voi  non  sapete  donde  io 

vos  antem  nescitis  onde  venga , e dove  io  vada, 
venio , aut  quo  vado. 

15.  Vos  secundum'  15.  Voi  giudicate  * secondo  la 


(a)  S.  Script.  prop.y  jtars  vn,  n.  148.  — Bible  ventjée , S.  Jean, 
note  XXVIII  j Bergier  j Diet,  de  théol.y  mrt.  Adultere,  et  Traiti  de  In 
Bel.,  S pori.,  ek.  ni.,  art.  3,  §..12. 

*)  Non  comminerà  t questo  verbo  in  flitnro  è secondo  il  fpreco. 

*)  •Jjf  Non  camminerà  al  bpio,  ec.  Welle  tenebre  dell’  errore  e nel- 
r ignoranza  di  quello  che  più  importa  di  sapere  , ma  goderh  del  bene* 
8zìo  di  quella  luce,  la  quale  il  cammino  insegna  della  vita  eterna 
{Martini). 

’)  ^ Non  è idonea  ; in  altra  maniera  : « Won  è degna  di  ede  ». 

*)  f^oi  giudicate  di  me  secondo  la  carne,  c secondo  che  apparisce 
a’-Tostri  sensi  j ma  quanto  a me  , io  non  giudico  nessmno  sopra  appa- 
renze, oppure,  IO  ora  non  giudico  nessmto  , perchè  non  sono  venuto 
per  gindicarc  (Supr.>iii.  17.  Infr.  xii.  47^.  (y.  1(>)  E guand'anehe 
IO  giudicassi,  il  mio  giudizio  è , oppure  sarebbe  sicuro  , c degno  di  es- 
sere accolto , perchè  io  non  sono  itolo  : mo  io,  e il  Padre  che  mi  ha 
mandato , e clic  colla  sua  testimonianza  concilia  autorità  a quella  ch'io 
rendo. 
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carnem  jadlcads  : ego  carne  : io  non  gindico  nissuno. 
non  jndico  quemqnani. 

16.  Et 'si  judico  cgo,  * 16.  E,  qnand^  anche  io  giudi- 

jodicium  meam  vemm  cassi il  mio  giudizio  è sicuro , 
est,  quia  solus  non  sum:  perchè  io  non  sono  solo:  ma  io, 

sed  ego , et  qui  misit  c il  Padre  che  mi  ha  mandato, 
me,  Pater. 

17.  Et  in  lege  vcstra  . 17.  E.  nella  vostra  legge  sta 

scriptum  est,  quia  duo-  scritto , che  la  testimonianza  dì 
rum  honiinum  tcsdmo-  due  persone  è idonea. 

ninni  vcrum  est. 

. . 4 

18.  Ego  sum  qui  te-  18.  Sono  io  che  rendo  testi- 
stimoninm  pcrhihco  de  ' monianza  di  me  stesso  : e testi- 
racipso  : et  testimonium  monianza  rende  di.  me  il  Padre, 
pérhibet  de  me,  qui  mi-  che  mi  ha  mandato. 

sit  me , Pater. 

19.  Dicchant  ergo  ei:  19.  Gli  dissero  però:  Dov^c 

jUhi  est. Pater  iuus?  Re-*  tuo  Padre  ? Rispose  Gesù  : Non 
spondit  Jesus  : Neque  conoscete  nc  .me , nè  il  Padre 
me  scitis,  ncque  Patrcm  mio:  se  conosceste  me,  conosce- 
meum  : si  me  sciretis , reste  anche  il  Padre,  mio 
fórsitan  etPatrem  mcum  ' 

sciretis.  - . 

Ito.  Hxc  .verba  locu-  20.  Tali  parole  disse  Gesù  nel 
tus  est  Jesus  in  gazo-  gazofilacio  insegnando  nel  tem- 
philacio , docens  in  tem-  pio  : e nissuno  lo  arrestò,  perchè 
plo:etnemo  apprehendit  non  era  per  anco  giunta  la  sua 
enm  , quia  needum  ve-  ora 
nerat  bora  cjus. 

21.  Dixit  ergo  l'tcrnm  21.  Altra  volta  disse  loro  Ge- 
cis  Jesus:  Ego  vado.,  et  sii:  Io  me  ne  vo,  e mi  cerche- 
qnserctis  me,  et  in  pec-  ‘ rete,  e morrete  nel  vostro  pec- 
cato vostro  moriemini.  cato.  Dove  vado  io , non  potete 

H , 

' *)  Cono$eereste  anche  tl  Padre  mio  — Fórsitan  et  Patrem  , ec.  ; 

quelita  voce  fórsitan  — forse , omessa  nella  versione  italiana  , è voce 
aggiunta  dalla  Volgata  j nel  greco  si  trova  la  voce  av , che  in  questo 
medesimo  capo  la  Volgata,  V.  42,  esprime  per  ufique,  e che  altrove 
non  cura. 

ISel  gazofilaeio , nel  Inolio  dove  era  il  tesoro , e dove  si  mette- 
vano d’  ordinario  gli  scrìlù  e i farisei , i suoi  più  grandi  nemici. 

^ iVoH  era  per  anco  giunta  la  sua  ora  : il  tempo,  nel  quale  voleva 
darsi  fra  le  loro  mani,  non  era  ancor  giunto.  • 
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Quo  ego  vado,  vos  non  venir  voi. 
potesti»  venire. 

-22.  lliccbant  ergo  Jn-  22.  Dicevano  perciò  i Giudei: 
daei':  'Numquid  interfi-  Si  darà  egli  da  sè  stesso  la  mor- 
eiet  semétipsum , quia  te , dappoiché  dice  : Dove  vado 
dixit:  Quo  ego  vado,  io,  non  potete  venir  voi? 
vos  non  potesti»  venire?  " ’ - * 

' 25.  Et  dicebat  eis:  25.  Ed  egli  diceva  loro:  Voi 

Vos  de  deorsum  estis:  siete  di  quaggiù':  io  sono  di 

ego  de  snpernis  sano,  lassù.  Voi  siete  di  questo  mon- 
Vos  de  mundo  hoc  e-'  do:  io  non  sono  di  questo  mon- 
stis:  ego  non  sum  de  do. 
hoc  mondo. 

24.  Dixi  ergo  vobis  24.  Vi  ho  detto  pertanto  che 
quia  raoriemini  in’ pec>  morrete  neWostri  peccati  : per* 
catis  vestrìs  : si  enim  chè  se  non  crederete  che  io  so* 
non  credidéritis  quia  ego  no^  , morrete  ne^  vostri  peccati; 
sum,  moricmini  in  pec* 
cato  vestro.' 

.25.  Dicebant  ergo  ei:  25.'  Gli  dissero  perciò:  Chi 

Tu  qnis  -es?  Dixit  eis  sei  tu? Gesù  disse  loro:  Il  Prin* 
«lesus  : Principiura,  qui  cipio , io  che  a voi  parlo 
et  loqoor  vobis. 

26.  Multa  habeo  de  ' 26.  Molte  cose  ho  io  da  dire 

vobis  lo4]oi  et  jodieare  : e da  condannare  riguardo  a voi  : 

sed  qui  me  misit,  vcràx  ma  colui  che  mi  ha  mandato,  è 
est:  et  ego  quae  audivi  verace  : e io  quello  che  udii  da 
ab  co , -bsec  loquor  in  lui,  quello  dico. al  mondo, 
mondo. 

27.  Et  non  cognove*  27.  Ed  essi  non  intesero  che 

').  Voi  siete  di  quaggiù,  ed  avete  sentimenti  conformi  aHa^  vostra 
origine. 

*)  Se  non  crederete  che  io  sono  quello  che  più  volte  vi  ho  dct« 
to , morrete  nr^  vostri  fteecati.  Così  il  greco  , che  legge  in  plorale  x «v 
ratf  dfjutpTiaii  vfsóiv, 

?)  %■  Prineifiio,  io  che  a voi  parlo  : il  greco  legge  : T:^v 
ori  xat  u/xtv  : ora  r/}v  oip)^vV}  essendo  in  accusativo,  paretesi 

debba  prendere  avverbialmente,  sottintendendovi  xarà , e spiegando  co> 
me  se  fosse  scritto  dir'  dp)^r}f  — initio,  oppure  ah  initio^  perciò  molti 
volgono  I « io  sono  quello  che  fino  da  principio  ho  detto  tessere,  ftoè 
io  sono  la  luce  del  mondo  » ( supra,  V.  12  ).  Altri  spiegano  così  : « Ìo 
sono  fin  dal  principio}  ed  è ciò  che  vi  dico,  dicendovi  che  Dio  i mio 
Padre.  Secondo  la  lezione  della  Tolgata , il  senso  è tale  t a lo,  che 
vi  parto,  sono  Dio,  principio  d’ ogni  cosa».' 


t 
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runt  quìa  Patrem  ejus,  Padre  suo  dÌGcya  essere  Iddìo  *. 
dicebat  Deuiu. 

28.  Dìxìt  erg^o  eìs  Je-  28.  Disse  perciò  loro  Gesù  : 

SOS  : Cuoi  exiiitayeritis  .quando  avrete  levato  da  terra  il 
Fiiium  bominìs,  tunc  co-  Fig^lìuolo  , dell' uomo  allora  co- 
gnoscetìs  quìa  ego  s|im,  noscercte  eh'*  io  sono  queU'  io  , 
et  a meipso  facìo  nihil,  e che  nulla  fo  da  me,  ma  parlo 
sed'sìcut  docuit  me  Pa-  secondo  quello  che  il  Padre  mìo 
ter , hacc  loquor.  ha  insegnato. , 

29.  Et  qui  me  misit,  29.  E colui  die  mi  Ìia  man« 

mecum  est , et  non  re-  dato,  è con  me,  e non  mi  ha  la- 
Hquìt  me  solum  : quìa  sciato  solo  * : perchè  io  fo  scm- 
ego  qnae  placita  sunt  ei , pre  quello  che  è di  suo  pìaci- 
iacìo  sempcr.  mento. 

50.  llaec  ilio  loquen-  50.  A questo  suo  ragionamento, 

te,  multi  crediderunt  in  • molti  credettero  in  luì. 

cum.  . 

51.  Diecbat  ergo  Je-  51.  Disse  adunque  Gesù  a 
BUS  ad  eos,  qui  credide-  que'  Giudei,  che  avevano  creduto 
mnt  ci,  Judaeos:  Si  vos  in  lui:  Sarete  veramente  mici 
manscritis  in  sermone  discepoli,  se  persevererete  neWei 
meo,  vere  discipuli  mei  insegnamenti, 

critis  , 

52.  Et  cognoscetis  ve-  52.  E conoscerete  la  verità , 
rìtatem , et  veritas  lihe-  e la  verità  vi  farà  liberi  *. 
rabit  vos. 

. 55.  Responderunt  ci:  55.  Gli  risposero  essi:  Siamo 

Scmen  Abrahae  siimus,  discendenti  di  Abramo , e non 
et  ncniìni  servivimusun-  siamo  stati  mai  servi  di  nissuno: 
qnaiu  : qiiómodo  tu  di-  come  dunque  dici  tu  : Sarete  li- 
cis  : Liberi  eritis?  beri? 

• 54.  Respondìt  eis  Je-  54.  Rispose  loro  Gesù  : In 
BUS  : Amen , amen  dico  verità , in  verità  vi  dico , che 


')  CAe  Padre  suo  diceva  essere  Iddio  ; il  greco  : « C3ie  parlava  loro 
del  padre  suo  ».  * 

*)  Quando  avrete  levato  da  terra  il  Figliuolo  deW  uomo  quando 
lo  avrete  fatto  morire  sopra  una  croce  , e dopo  die  sarà  risuscitato  ^ 
allora  conoscerete , ec. 

*)  Aon  mi  ha  lasciato  solo  5 il  greco  : « IHon  mi  lia  lasciato  solo  il 
Padre  ». 

*)  ^ E la  verità  vi  farà  Idteri.  Liberi  dalla  tirannia  del  demonio 
e dal  dominio  dtuissimo  «le*  vixii  e delle  passioni  {Siartini). 


» 
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vobìS)  quìa  omiiis  qui  chiunque  fa.il  peccato,  è servo 
lacit  peccatum,  servus  del  peccato, 
est  peccati.  .... 

- 35.  Servus  autem  non  55.  Ora  il  servo  non  istà  per 
manet  in  domo  in  aeter-*'  sempre  nella  casa^*  : il  ^gliuolo 
nnm  : filius  antem  ma-  sta  per  sempre  nella  casa, 
net  in  setemum. 

56.  Si  ergo  vos  FI-  36.  Per  la  qual  cosa  se  il  Fi- 

lios  libera verit, vere  li-*  glinolo  vi  libererà,  sarete  vera- 
beri  eritis.  mente  liberi 

57.  Scio  quia  filii  37.  So.  che  siete  figliuoli  di 
Abralise  estis:  sed  quae-  Abramo:  ma  cercate  di  uccider- 
rìtis  me  interficere,  quia  mi , perchè  non  cape  in  voi  la 
sermo  mens  non  capit  mia  parola^. 

in  vobis. 

' 58.  Ego  qnod  vidi  58.  Io  dico  quello  che  ho  ve- 
apud  Patrem  meum,  lo-  dato  appresso  al  Padre  mio  : c 
quor  : et  vos  quae  vidi-  voi  parimente  fate  quello  che 
stia  apud  patrem  ve-  > avete  imparato  appresso  al  vo- 
stram  , facitis.  stro  padre 

• 59.  Responderunt  et  59.  Gli  risposero  e dissero  : 
dixerunt  ei  : Pater  no-  11  padre  nostro  è Abramo.  Disse 
stcr  Abraham  est.  Dicit  loro  Gesù  : Se  siete  figliuoli  di 
eia  Jesus  : Si  filii  A-  Abramo,  fate  le  opere  di  Abra- 
brah»  estis , opera  A-  mo 
brahae  facite. 

40.  Nunc  autem  quae-  40.  Ma  adesso  cercate  di  nc- 
ritis  me  interficere,  ho-  ’ ciderc  me,  uomo,  che  vi  ho  detto 
minem  qui  veritatem  vo-  la  verità  , la  quale  ho  udita  da 
bis  locutus  sum , quam  . Dio  : simil  cosa  non  fece  Abra- 
audivi  a Deo  : hoc  A-  mo. 
braham  non  fccit 


Anni 

dell’era  cr.voK 
32. 


')  Ora  U servo  non  isti  per  sempre,  ec.  t il  Giudeo  peccatore  ed  in- 
credulo  non  è se  non  uno  schiaro , che  sarh  discacciato  dalia  casa  di 
Àbramo , ma  F Israelita  fedele  ri  rimarrà  in  eterno. 

*)  Sé  il  Figliuolo  di  Dio  vi  libererà , sarete  veramente  Uberi  , sa- 
rete tolti  alla  schiarita  del  peccato,  e rimarrete  mai  sempre  nella  casa 
del  Padre  celeste. 

*)  ^ JYon  cape  in  voi  la  mia  parola^  non  trora  nè  ingresso  nè  di- 
mora nel  rostro  cnore. 

jéppresso  al  vostro  Padre  t nel  i»  44  spiega  ciò  che  intende  per 
loro  padre.*  . 

")  Se  siete  figlimli  di  yÉbramo , ec. } il  greco  t « Se  voi  foste  OgUnoli 
di  Àbramo,  fiurcste  1*  opere  dì  Abramo  a. 
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41 . Vo8  ' facitis,  open 
patria  vestri.  Dixcnint 
iU(]uc  ci  : IVos  ex  foiv 
nicatione  non  sumus  na« 
ti  : nnnm  pàtrem  habe- 
mns  Dciiin. 

42.  Dixit  eia  Jc< 
sns  : Si  Delio  pater  ve* 
stcr’  • esset  , diligcretis 
iiti(|uc  me.  Ego  eniin  ex 
Dco  processi  et  veni  ^ 
necpic  cnim  a meipso 
veni,  sed  ilie  me  misiL* 

43.  Qiiare  loquclàm 
meam  non  cognoseitis? 
Quia  non  (lotcstis  aadire 
sermoiiem  nieum. 

44.  Vox  ex  patre  dia- 
bolo estis  : et  dcsidcrìa 
patria  vestri  vultis  face- 
re.‘lIic<homtci<bi  crai  ab 
initio,  et^iniveritate  non 
dtetit,  '«qiiua  non  est  ve- 

' ritaa  in  eo.  Cmn  loquittir 
m^dacinm,  ' icx  propriis 
loquitur,*  quia  iiicndax 
est,  et"  pater  ejus. 

*■■*43.  Egò^antem  ai  ve- 


. teióvAitFfi* 

41/  Voi  fate  quello  ebe  .iieec 
'il  padre  vostro.  .Gli  risposero' 
essi  pertanto:  IVoi  non  siamo  di 
razza  di  fomicatorì  * : abbiamo  un 
solo  padre,  Dio. 

42.  IMfa  Gesù  .disse  loro:'  Se 
Dio  fosse  il  vostro  padre,  cer- 
tamente amereste  me  K Imperoc- 
roecliè  da  Dio  sono  nscito'e  sono 
venuto  dappoiché  non  sono  ve- 
nuto da  me  stesso,  ma  egli  mi 
ba  inandato. 

43.  Per  qual  cagione  non  in- 
tendete voi  il  mio  linguaggio? 
Perché  non  potete  soffrire  le  mie 
parole^.  • ‘ . 

44.  Voi  avete  per  padre  il  dia- 
volo^: e volete  soddisfare  a'  desi- 
dera del  padre  vostro.  Quegli 
fu  omicida  (in  da  principio,  e non 
perseverò  nella  verità,  concios- 
siaché  verità  non  è in  lui.  Quando 
paria  con  bugia,  parla  da  suo 
pari,  perché  egli  é bugiardo,  e 
padre  della  bugia. 

45.  A.  me  poi  non  credete. 


*)  ^'^oi  non  siamo  f ec.  Siamo  Tcramente  figliuoli  di  Àbramo  aiw 
die  moralmente  c secondo  lo  spirito  imperocché  non  siamo  come  i 
Gentili,  che  adorano  molti  dei:  adoriamo,  come  Abramo,  un  Dio  solo, 
cui  chiamiamo  nostro  Padre.  Ognuno  sa  che  ne*  profeti  gl*  idolatri  sono 
cliiiuuati  fornicatori  e adulteri , perchè,  lasciato  il  vero  Dio,  a molti  Ìolù 
numi  rendevano  onore  (iffurlnii). 

*)  Certamente  amereste  me  — diiÌ4feretis  utique  mej  la  roce  mtùpte 
eorris|tonde  nel  greco  alla  particella  av,  altrove  tradotta  forsitan  dalla 
Tolgala , e altrorc  omessa.  D greco  può  leggersi  semplicemente  : « Voi 
mi  amereste  ». 

E sono  venuto  nel  mondo  $ oppure  e sono  venuto  da  sua  porte. 

* *)  ^ iVon  potete  soffrire  le  mie  parole  s e non  volete  obbedire  alle 

cose  che  io  vi  comando. 

* *)  -iff  bévete  per  padre  il  diavolo , e&  1 vostri  costumi , le  voatre 
massime  vi  manifestauo  per  figliuoli,  nou  di  Abramo , uè  di  Dio,  ma  dd 
diavolo  (ilfar(ÌMÌ). 

/ 
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ntatem  dico,  non  eredltis 
mibi. 

46.  Qnls  ex  yobls  ar« 
guet.me  de  peccato? SI 
irerìtatem  dicoyobis,cpia« 
re  non  eredltis  mibi? 

47.  Qni  ex  Deo  est, 
Terba  Dei  andlt  Propte* 
rea  tos  non  anditis,  quia 
ex  Deo  non  estis. 

48. Respondenuit  ergo 
Jodaei  et  dixcmnt  ei  : 
Isonne  bene  dlcimns  nos, 
quia  Samarìtanns  es  tu, 
et  daemonium  habes? 

49.  Respoodit  Jesns: 
Rgo  dsemoniam  non  ba*> 
beo:  sed  honorifico  Pa- 
trem  meum,  et  yos  ìnho« 
norastis  me. 

50.  Ego  antera  non 
qnaero  gloriam  meam:  est 
qni  quKrat,  etjudlcet 

51.  Amen,  amen  dico 
Tobis:  si  qnis  sermoncm 
menm  servaverit,  mor-' 
tem  non  yidebit  in  «ter- 
nnm. 

52.  Dixemnt  ergo  Jn- 
daei:  IVnnc  cognovimns 
quia  daemoninm  Kabes. 
Abraham  mortuus  est,  et 


perchè  yi  dico  la  yerìtè*. 

46.  Chi  di  yoi  mi  conyincerìi 
di  peccato^?  Se  yi  dico  la  yeritè, 
per  qnal  cagione  non  mi  credeteci 


, Aud* 
d^encrWoL 
32. 


47.  Chi  è da  Dio,  k parole 
di  Dio  ascolta..  Voi  per  qnesto 
non  le  ascoltate,  perdiè  non  siete 
da  Dio. 

48.  Gli  risposero  peri»  i Gin* 
dei  e dissero:  Non  diciamo  noi 
con  ragione,  che  tu  sri  nn  $ama« 
ritano  e nn  indemoniato? 


49.  Rispose  Gesn  : Io  non  sono 
indemoniato:  ma  onoro  il  Padre  ■ 
mio,  e yoi  mi  ayete  syitnperato. 


50.  Sia  io  non  nù  prendo  pen- 
siero della  mia  gloria  : yi  ha  chi 
cura  ne  prende,  e fiiranne  ven- 
detta. 

51.  In  yeritè,  in  yeritè  yi  dico: 
chi  custodirli  i miei  insegna- 
menti, non  yedrà  morte  in  etcrao. 


52.  Gli  dissero  pertanto  i Giu- 
dei : Adesso  riconosciamo  che  tu 
sei  bn  indemoniato^.  Abramo 
mori,  e i profeti:  e tu  dici:  ,Chi 


*)  Perchè  vt  dico  la  verità  — n veritatem  dico  : b vernooe  iUIIaaa 
è Mcondo  il  greco. 

*)  ^ Chi  di  voi , ee.  Ifon  si  aiega  fede  a aao  die  parti,  se  aoo  per- 
chè sia  indegno  di  esser  creduto.  Ditesoi,  se  siasi  in  me  peccato,  che 
meiitesole  aù  renda  di  esser  tenuto  per  impostore  (Matiint), 

*)  Per  qual  cagione  non  mi  credete , se  non  perchè  avete  per  padre 
il  diavolo , e ad  imitazione  di  esso  odiate  la  verità  T 

JChe  tu  sei  un  indemoniato  3 die  tn  Be’  posseduto  dal  demonio,  U 
s ti  la  profferire  siffatta  meusogoa.  < 


5.  Bibbia.  Poi.  XIP.  Testo. 
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prophete;  et  ta  dias; 
Si  qois  sermonem  menm 
servaverìt,  non  gustabit 
mortem  in  aeternam. 

53.  IVamquid  tn  major 
es  patre  nostro  Abraham, 
qui  mortuns  est?  et  pro- 
phebe  mortai  sant  Qaem 
teipsam  facis? 

54.  Respondit  Jesos: 
Si  ego  glorifico  meipsam, 
gloria  mea  nihil  est:  est 
Pater  mena,  qai  glorifi- 
cat  me,  qnem  tos  dicitb 
quia  Deos  vester  est 

55.  Et  noncognoyistis 
enm  : ego  antem  novi 
eam.  Et  si  dixero  quia 
non  scio  eam,  ero  siinilis 
Tobis,  mendax.'  Sed  scio 
enm,  et  sermonem  ejas 
servo. 

' . 56.  Abraham,  pater  Te- 
ster, exsnltavit  ntvidéret 
diem  meum:  vidit,  et  ga- 
visus  est 

57.  Dixeront  ergo  Ja- 
daei  ad  eam:  Qainqaa- 
ginta  annos  noudum  ha- 
bes,  et  Abraham  vidisti? 

58.  Dixit  eis  Jesus: 
Amen,  amen  dico  vobis: 
^teqaam  Abraham  fie- 
ret,  ego  sam. 

59.  Tulerant  ergo  la- 
pidea, at  jàcerent  in  eum: 


cnstodirà  i miei  insegnamenti, 
non  gusterà  morte  in  etèrno. 

\ 

i 

53.  Sei  tu  forse  da  piti  del 
padre  nostro  Abramo,  il  quale 
morì  ? e i profeti  morirono.  Chi 
pretendi  tu  di  essere? 

54.  Rispose  Gesù:  Se  io  glo- 
rifico me  stesso,  la  mia  gloria  è 
un  niente:  è il  Padre  mio  quello 
che  mi  glorifica  * , il  quale  voi 
dite  che  è vostro  Dio. 

55.  Ma  non  T avete  conosciuto: 
io  sì  che  lo  conosco.  E se  di- 
cessi che  noi  conosco,  sarei  bu- 
giardo come  voi.  Ma  lo  conosco, 
e osservo  le  sue  parole. 


• 56.  Abramo,  il  padre  vostro,  so- 
spirò di  vedere  questo  mio  gion* 
no^:  lo  vide  e ne  tripudiò. 

57.  Gli  dissero  però  i Giudei: 
Tu  non  hai  ancora  ciuquant^anni, 
e hai  veduto  Abramo? 

58.  Disse  loro  Gesù:  In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico:  prima  che 
fosse  fatto  Abramo,  io  sono. 

59.  Diedero  perciò  di  piglio  a 
de'  sassi  per  trarglieli:  ma  Gesù 


*)  È il  Padre  mio  quello  che  mi  glorifica  colla  potenza,  della  quale 
mi  la  partecipe. 

*)  (^esto  mio  giorno  , il  giorno  della  mia  venata  sopra  la  terra« 

*)  Le  vide  in  ispirito,  perché  gli  fa  rivelato  da  IKo. 
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/ 

Jesns  aatem  abscondìt  sì  nascose,  c osci  dal  tempio*.  > 
se,  et  exivit  de  tempio. 

^ E usci  dal  tempio  > il  greco  aggiagne  t Eosendo  passato  per 
mcxzo  a loro^  e così  se  ne  andò  (si  erase). 

» 

oaoeesoeasossasseesÉo— ■••taooa^ooooto— eooooiooeaoonaiafaooseBseaaa 

CAPO  IX. 


Cieco  nato  guarito  da  Gesù  Cristo.  Ricerche  de*  fiuisei 
intorno  a tale  miracolo.  Essi  discacciano  dalla  sinagoga  il  cieeo^ 
che  era  stato  guarito.  Questi,  istruito  da  Gesù  Cristo,  ' 
si  prostra  innanai  a lui,  e lo  adora. 

Doppio  giudizio  esercitato  da  Gesììi  Cristo. 


t.  Et  praeterìens  Je- 
SOS,  vidit  ‘ hominem  cae- 
cnm(")  a nativitate: 

2.  Et  interrogavcrant 
enm  discipnli  ejus:  Rab-* 
bi,  qnis  peccavit,  hic  aot 
parentes  ejns,  nt  caecus 
nascerctor? 

5.  Respondit  Jesus  : 
]\eqae  hic  peccavit,  nc- 
que parentes  ejus:  sed 
nt  manifestcntur  opera 
Dei  in  ilio. 

4.  Me  oportet  operar! 
opera  ejns  qui  misit  me, 
doncc  dies  est:  venit 
nox,  quando  nemo  potcst 
operari. 


t.  E in  passando,  vide  Gesii 
un  nomo  cieco  dalla  sua  nascita*: 

2.  E i snoi  discepoli  g^li  di* 
mandarono:  Maestro,  di  chi  è 
stata  la  colpa,  di  costui  o dc^suoi 
genitori,  ch^  ei  sia  nato  cieco  ? 

5.  Rispose  Gesù:  Nè  egli,  nè 
i snoi  genitori  han  peccato  : ma 
perchè  in  lui  si  manifestino  le 
opere  di  Dio.  ' 

4.  Conviene  che  io  faccia  le 
opere  di  Ini  che  mi  ha  mandato, 
fintantoché  è giorno: . viene  la 
notte,  quando  nissnno  può  ope- 
rare. 


(«)  S.  ScHpt,  prop.  jtars  tu,  w.  82«84.  Eep.  erit,  S.  Jrois, 
art,  Aveugle^né.  — JBtble  vengécy  S,  Jean^  note  xxxiu  — Bergier  y 
Biet.  de  tkéoUj  ni  part.y  eh.  u,  art.  8,  fi.  15. 

*)  E ìh  passando  vide , cc.  s vedi  PArmonia  , art.  Cieeo-nato  gua» 
rito , pag.  108  e seguenti , e la  Concordanza , parte  v , cap.  lu. 
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5.  Qaimdia  snm  in 
mnndo,  lux  sum  mundi. 

6.  Hsec  Gum  dixìsset, 
éxpuìt  in  terram,  et  fecit 
lutum  ex  sputo,  et  linivit 
lutum  super  oeulos  ejus, 

7.  Et  dixit  ei  : Vade, 
lava  in  natatoria  Siloe 
(quod  interpretatur  Mia- 
sus).  Abiit  erg;o , et  lavit, 
et  yenit  videns. 

8.  Itaque  vicini,  et  qui 
Tiderant  enm  prius  quia 
mendìcus  eraf^  dicebant: 
IVonne  hic  est  qui  sede- 
bat,  et  mendicabat?  Alii 
dicebant:  Quia  bic  est. 

9.  Alii  autem  : N^na- 
quam,  sed  similis  est  ei. 
file  vero  dicebat:  Quia 
ego  sum. 

10.  Dicebant  ergo  ei: 
Quómodo  aperti  suuttibi 
oculi  ? 

11.  Respondit  : Ille  ho- 
mo qui  dicitur  Jesus,  lu- 
tnm  fecit,  et  unxit  oeulos 
meos,et  dixit  mibi:  Vade 
ad  natatoria  Siloe,  et  lava. 
Et  abii,  lavi,  et  video. 


' 5.  Sino  a tanto  che  io  sono 
nel  mondo,  sono  luce  del  mondo*. 

6.  Ciò  detto,  sputò  in  terra,  e 
fece  con  lo  sputo  del  fango,  e 
ne  fece  un  impiastro  sopra  gli 
occhi  di  colui, 

7.  E dissegli:  Va,  lavati  nella 
piscina  di  Siloam^  (parola  che 
significa  il  Messo).  Andò  per- 
tanto, e si  lavò,  e tornò  che  ve- 
deva. 

8.  Quindi  è che  i vicini,  e 
quelli  che  Tavevan  prima  veduto 
mendicare’^,  dicevano:  Non  è 
questi  colui  che  si  stava  a sedere 
chiedendo  limosina?  Altri  dice- 
vano;  E desso. 

9.  Altri:  No,  ma  è uno  che  lo 
somiglia  *.  Ma  egli  diceva:  lo 
son  quel  desso. 

10.  Ed  essi  dicevangli  : Come 
mai  ti  si  sono  aperti  gii  occhi? 

» 

11.  Rispose  egli:  QuelFuomo 
che  si  chiama  Gesù,  fece  del  fan- 
go, e unse  i miei  ocelli,  e mi 
dbse:  Va  alla  piscina  di  SUoam, 
e lavati.  Sono  andato,  mi  son 
lavato,  e veggio. 


*)  Sono  luce  del  mondo  ; quindi  il  giorno,  di  cni  debbo  profittare,  è 
il  tempo  della  mia  vita , e la  notte  ebe  deve  in  seguito  venire,  è quella 
di  mia  morte. 

*)  nella  piscina  di  SUoam  ( o Siloe  ) : la  fontana  di  Siloe  bagnava 
le  mura  di  Gerusalemme  dal  lato  d*  oriente  ; si  raccoglievano  le  sue 
acque  in  un  gran  serbatoio  pel  comodo  de’  cittadini  : a tale  serbatoio  è 
mandato  il  cieco  da  Gesù  Cristo.  Siccome  il  nome  di  Siloe  significa  in 
ebreo  Messo,  così  le  acque  di  questa  fontana  rappresentavano  i 

doni  della  ^azia  divina  del  Salvatore  mandato  da  Dio. 

’)  Quelli  che  V aveano  veduto  prima  mendicare  j il  greco  stampato 
legge  : « E coloro  che  innanzi  1’  aveano  veduto  cieco  ».  Slolti  buoni  ma- 
noscritti leggono  : « Quelli  che  innanzi  1’  aveano  veduto  cieco,  e chie- 
dente limosina  ». 

^ noy  ma  è uno  che  lo  somigliai  nel  greco  non  trovasi  nequo- 
ifuatn  — no  : c sì  legge  : « Gli  altri  ( dicevano  ) : Egli  lo  somiglia  ». 


» 
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12.  Et  dìxernnt  ei:  ' 12.  E allora  gli  dissero:  DoVè  Anni 

Ebiest ille?  Ait:  rVcscio."  colui?  Rispose:  Noi  so.  dell’<«cr.toL 

15.  Adducunt  eumad  A3.  jReoano  il  già  cieco  da^fii-  - 

pharisaeos , qui  csecus  risei, 
fuerat. 

14.  (Erat  autem  sab-  14.  (Ed  era  giorno  di  sabato, 
batum  , quando  Ifitnm  quando  Gesù  fece  quel  fango,  e 
fecit  Jesus,  et  apemit  aprì  a lui  gli  occhi.) 

oculos  ejus.) 

15. |terum  ergointer-  15.  Di  nuovo  adnnqne  T inter- 

rogabant  enm  pbaristei,  rogavano  anche  i farisei,  in  qual 
qnómodo.  vidisset.  Illè  modo  avesse  ottenuto  il  vedere, 
autem  dixit  eis  : Lutum  Ed  ei  disse  loro  : Mise  del  fango 
mihi  posnit  super  oculos,  sopra  i miei  occhi,  e mi  lavai,  e 
et  lavi,  et  video.  veggio. 

16.  Dicebant  ergo  ex  16.  Dicevano  perciò  alcuni  de^ 

pbarisaeis  quidam:  Non  farisei:  Non  è da  Dio  quest'no- 
est  hic  homo  a Deò,  qui  mo , che  non  osserva  il  sabato, 
sabbatnm  non  cuslodit.  Altri  dicevano:  Come  può  un 
Alii  autem  dicebant  : nomo  peccatore  far  tali  prodigii  * ì 

Qnomodo  potest  homo  Ed  erano  tra  loro  in  scissura, 
peccator  baec  signa  fa-  ' 

cere?  Et  schisma  erat 
inter  cos. 

17.  Dicunt  ergo  caeco  17.  Dissero  perciò  di  nuovo  al 

iterum:  Tu  quiddicisde  cicco:  Tu,  che  dici  di  colui  che 
ilio  qui  aperuit  oculos  ti  ha  aperti  gli  occhi?  Egti  ri- 
tuos?  lUe  autem  dixit:  spose:  Che  è un  profeta. 

Quia  proplicta  est  ^ 

18.  Non  crcdiderunt  18.  Non  credettero  però  i Gin- 
ergo  Jndaei  de  ilio  quia  dei  che  egli  fosse  stato  cicco,  e 
caecus  fuisset,  et  vidisset,  'avesse  riavuto  il  vedere,  sino  a 
doncc  vocaverunt  paren-  tanto  che  ebber  chiamati  i geni- 
tes  ejus  qui  viderat.  tori  delf  illuminato. 

1 9.  Et  interrogavernnt  19.  E gl'  interrogarono,  dicendo: 
eos , dicentes  : aie  est  E questo  quel  vostro  figliuolo, 

filius  vestcr,  quern  vos  il  quale  dite  che  nacque  cieco?  « < 

dicitis  quia  caecus  natns  come"  dunque  ora  ci  vede? 

' “ « 

*)  ^ Come  può  un  uomo  peccatore , ec.  ( un  nomo  malvagio)  far 
tali  ( e si  grandi  ) prodigii , ec.  : questo  è il  senso  del  greco. 
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Arai  est  ? qnomodo  ergo  nane 
adl’mcr.ToL  yidetr 

520.  Respondernnt  eis 
parcntcs  ejns  et  dìxe- 
runt:  Sciinas  quia  hic 
est  filius  nostcr,  et  quia 
csecus  natus  est: 

21.  Quomodo  antem 
nane  Tideat,  nescimus: 
aut  qais  ejus  aperuit  oca- 
los,  nos  nescimus:  ipsum 
interrogate:  aetatem  ha- 
bet,  ipse  de  se  loqaatur. 

22.  Hsec  dixemnt  pa- 
rentes  ejus,  quoniam  ti- 
mebant  Jndaeos  : jam 
enim  eonspiràverant  Ja- 
daei,  ut,  si  quis  eum  con- 
fiteretur  esse  Cbristum, 
extra  synagogam  fìeret 

23.  Propterea  parentes 
ejus  dixemnt:  Quia  aeta- 
tem habet,  ipsum  inter- 
rogate. 

24.  Vocaverunt  ergo 
rarsom  hominem  qni  fiìe- 
rat  caecns,  et  dixemnt  ei: 
Da  gloriam  Deo  : nos 
scimas  qnia  hic  homo 
peccator  est 

25.  Dixit  ergo  eis  illc: 
Si' peccator  est,  nescio: 
nnom  scio,  quia  caecns 
eum  essem,  modo  video. 

26.  Dixemnt  ergo  illi: 
Quid  fecit  tìbi?  quomodo 
apemit  tibi  oculos?  / 


20.  Risposero  loro  i genitori 
di  lui  e dissero:  Sappiamo  che 
questi  c nostro  figliuolo,  e che 
cieco  nacque  : 

21.  Come  poi  ora  ci  vegga, 
noi  sappiamo:  e chi  gli  abbia 
aperti  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo: 
domandatene  a lui  : ha  i suoi  anni, 
parli  egli  da  sè  di  quel  che  gli 
tocca 

22.  Così  parlarono  i genitori 
di  lui,  perchè  avean  paura  de' 
Giudei:  imperocché  aveano  già 
decretato  i Giudei,  che,  se  alcuno 
riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo, 
fosse  cacciato  dalla  sinagoga. 

23.  Per  questo  dissero  i geni- 
tori di  lui:  Ha  i suoi  anni,  do- 
mandatene a loL  ' 

24.  Chiamarono  adunque  di  bel 
nuovo  colui  che  era  stato  cieco, 
c gli  dissero;  Dà  gloria  a Dio^: 
noi  sappiamo  che  quest'  uomo  è 
un  uomo  peccatore. 

25.  Disse  egli  loro:  Se  ei  sia 
peccatore,  noi  so:  questo  solo  io 
so,  che  era  cieco,  e ora  veggio. 

26.  Gli  dissero  perciò:  Che  ti 
fece  egli?  come  apri  a te  gli  oc- 
chi? 


*)  Parli  eM  da  sè , ec.  $ il  (preco  t « Egli  parlerà  di  sè  stesso  m- 
tomo  a ciò  cAc  lo  riguarda  ». 

*)  ^ Dà  gloria  a Dio  ; è nna  forinola  solenne,  con  la  qnale  s’ in» 
tcrrogarano  i rei , e si  astrìngevano  a dire  la  rerità  come  davanti  a 
Dio  {Martini).  — \edi  nel  libro  di  Giosaè,  vii.  i9. 
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27.  Respondit  eia:  DìiJ 
Tobìs  jam,  et  aodìstìs: 
qaid  ìtenim  vultìs  audire? 
Namqnid  et  tos  vultis 
dlsdpaH  ejns  fieri? 

28.  Hfaledixerunt  ergo 
ei,  et  dixeront:  Tu  disid- 
polus  illi'os  818^  DOS  au- 
tem  dìsdpoli  ]lloy8Ì  sa* 
mas. 

29.  Nos  scimns  qala 
]Moy8Ì  locutos  est  Deos, 
hanc  aatem  nescimos 
ande  sit 

50.  Respondit  iUe  ho- 
mo et  dixit  eia:  In  hoc 
enim  mirahlle  est,  qaia 
tòs  neacitis  onde  alt,  et 
aperuit  meos  oenloa. 

31.  Scunos  antem  quia 
peccatorea  Deas  non  aa- 
dit:  sed  al  quia  Dei  cnltor 
est,  et  Tolnntatem  ejoa 
facit,  bone  exandit 
‘ 32.  A aaeculo  non  est 
anditnm  qoia  qnis  ape- 
rait  oenloa  cacci  nati. 


33.  Nisi  hic  esset  a 
Deo,  non  póterat  tacere 
qaidqnam. 

34.  Respondemnt  et 
dixeront  ei:  In  peccatia 
natna  ea  totaa,  et  ta  do- 
ces  nos?  Et  ejeceront 
enm  foras. 

33.AadÌTÌt  Jesna  quia 
ejeceront  epm  foras  ^ et 
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27.  Rispose  loro  : Ve  Tho  gih 
detto,  e r avete  adito*:  perchè 
volete  sentirlo  di  nuovo?  Volete 
forse  diventare  anche  voi  suoi 
discepoli  ? 

28.  Ma  essi  lo  strapazzarono, 
e dissero:  Sii  ta  suo  dbcepolo: 
quanto  a noi,  siamo  discepoli  di 
Mosè. 

29.  Noi  sappiamo  che  a Mosè 
parlò  Dio,  ma  costui  non  sap- 
piamo donde  si  sia. 

30.  Rispose  colui  e disse  loro: 
E qui  appunto  sta -la  maraviglia, 
che  voi  non  sapete  donde  ei  si 
sia,  ed  ha  aperti  i miei  occhi. 

31.  Or  sappiamo  che  Dio  non 
ode  i peccatori:  ma  chi  onora  Dio, 
e fa  la  sua  volontà,  questi  è esan- 
dito  da  Dio. 

32.  Dacché  mondo  è mondo, 
non  si  è udito  dire  che  alcuno 
abbia  aperti  gii  occhi  a un  cieco 
nato. 

33.  Se  questi  non  fosse  da  Dio, 
non  potrebbe  far  nulla. 

• > 

34.  Gli  risposero  e dissero  : .Ta 
sei  venato  al  mondo  ricoperto  di 
peccati,  e taci  fai  il  maestro?  E 
lo  cacciarono  fuora. 

35.  Sentì  dire  Gesù,  che  lo 
avevan  cacciato  fuora^  e avendolo 


*)  Ve  F ho  gik  detto,  e Faveto  udito  $ il  greco  in  altra  maniera  t 
« Te  P ho  già  <ietto , e Toi  non  P avete  adito  ? », 


Anni 

deU’eracr.voL 

32. 
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Ami  ' com  inTenìgset  enm,  di> 
adl’e«cr.T0L  xjt  ej  . Tu  credi»  in  R- 

linm  Dei?  , 

36.  Respondit  ille  et 
dixit:  Qois  est,  Domine, 
ot  credam  in  enm? 

37.  Et  dixit  ei  Jesus: 

I Et  vidisti  enm,  et  qui  lo- 

quitur  tecnm,  ipse  est 

38.  At  ille  ait  : Credo, 
Domine.  Et  prócidens 
adoravit  enm. 

39.  Et  dixit  Jesus  : In 
jndicium  ego  in  hnnc 
■mndum  Teni,  ut  qui  non 
Tident,  yideant,  et  qui 
vident,  ckcì  6ant 

•40.  Et  audierunt  qui- 
dam ex  pharisaeis , qui 
cum  ipso  erant,  et  dixe- 
rnnt  ei:  IVumquid  et  nos 
cseci  snmns  ? 

41.  Dixit  eis  Jesus: 
Si  cacci  essétis,  non  ha- 
beretis  peccatum:  none 
vero  dicitis:  Quia  vide- 
mus.  Peccatum  vestmm 
manet. 


GtovAraa. 

incontrato,  gli  disse:  Credi  tn  nel 
Figlinolo  di  Dio  ? 

36.  Rispose  quegli  e disse:  CIm 
è egli,  Signore,  affinchè  io  in  lui 
creda? 

37.  Dissegli  Gesù:  E lo  hai 
veduto,,  e colui  che  teco  parla,  è 
quel  desso. 

58.  Allora  quegli  disse  : Signo- 
re, io  credo.  E prostratosi  io 
adorò. 

39.  E Gesù  disse:  Io  son  ve- 
nuto in  questo  mondo  per  fiur 
giudizio,  onde  quei  che  non  re- 
donò, veggano,  e quei  che  veg- 
gono, diventino  ciechi  *. 

40.  E lo  udirono  alcuni  de' fa- 
risei, che  erano  con  lui,  e gli  dis- 
sero : Siamo  forse  ciechi  anche 
noi  ? 

41.  Disse  loro  Gesù:  Se  foste 
ciechi^,  non  sareste  in  colpa:  ma 
al  contrario  voi  dite:  Noi  veg- 
giamo.  Sussiste  adunque  il  vostro 
peccato. 


*)  Onde  qnei  che  non  veggono  , ec.  ; vale  a dire,  affinchè  coloro  che 
riconoscono  di  buona  fede  il  loro  accecamento , sieno  illuminati  dalla 
luce  divina  } e quelli  che  pongono  fiducia  ne*  loro  propri!  lumi,  ne  sieno 
puniti  coll*  accecamento  del  loro  cuore. 

*)  Se  foste  eieeht.  Tale  a dire  t se  per  dechi  vi  teneste , se  cono- 
sceste la  vostra  ignoranza , sareste  in  via  di  salute , perchè  cerchereste 
la  luce , e non  sareste  rei  della  orribile  colpa  che  commettete , quando, , 
ciechi  come  siete,  non  solamente  non  cercate  la  luce,  ma  gli  occhi  ser* 
rate  per  non  vederla,  quando  ella  a voi  si  presenta.  Sussiste  admujue  il 
vostro  peccato»  Non  si  toglie , non  si  sana  da  alcuno  : cioè  a dire , è 
ornai  insanabile,  e non  ne  troverete  scusa  o perdono  {^Martini), 


\ 
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dell’era  cr.vtL 
35L 


Falso  e vero  pastore.  Gesà  è la  porta  delle  pecorelle. 

É il  baon  pastore.  Carattere  del  mercenario. 

Pecorelle  raccolte  sotto  nn  solo  pastore.  Gesù  pone  la  sva  rita 
per  nuofamente  ripigliaria.  Le  pecorelle  dì  G^u  intendono  la  sua  voce. 
I Giudei  Togliono  lapidare  Gesù  Cristo. 

Egli  prora  la  sua  dirioità  colle  sue  opere. 


1.  Amen,  amen  dico 
Tobis,  qui  non  intrat  per 
ostìum  in  OTile  oyinm, 
sed  aacendit  alinnde,  ille 
eat  fur  et  latro. 

2.  Qni  antem  intrat 
per  ostìum,  pastor  est 
orinm. 

5.  Haic  ostiarins  ape- 
rit,  et  OTes  yocem  ejns 
audinnt,  et  proprias  oyes 
Yocat  nominatim,  et  edn- 
cit  eas. 

4.  Et  cum  proprias 
OTCs'emiserìt,  ante  eas 
vadit^  et  oves  illum  se- 
quntnr,  quia  scìunt  to- 
cem  ejus. 

5.  Aliennm  antem  non 
seqnnntnr,  sed  fuginnt 
ab  eo,  quia  non  noyerunt 
Yocem  alienomm. 

6.  Hoc  proyerbium  di* 
xit  eis  Jesus:  illi  antem 


1.  In  yerità,  in  yeritìi  yi  dico*, 
dii  non  entra  nelF  oyile  per  la 
porta,  ma  yi  sale  per  altra  parte, 
è ladirone  e assassino. 

2.  Ala  quegli  <^e  entra  per  la 
porta,  è pastore  delle  pecorelle. 

5.  A lui  apre  il  portinaio,  e 
le  pecoreUe  ascoltano  la  sua  yoce, 
ed  egli  chiama  per  nome  le  sue 
pecorelle,  e le  mena  fuora. 

4.  E quando  ha  messe  fuora  le 
sue  pecorelle,  cammina  innanzi 
ad  esse^  e le  pecorelle  lo  se- 
guono, perchè  conoscono  la  sua 
voce. 

5.  Ha  non  yanno  dietro  a uno 
straniero,  X anzi  fuggono  dalai, 
perchè  la  yoce  non  conoscono 
degli  stranieri. 

6.  Questa  similitudine  fu  loro 
detta  da  Gesìi^:  ma  quelli  non 


/ 


/ 


*)  In  verità,  ec.  t Tedi  l’Annonia,  art.  Il  vero  Pastore,  pag.  110^ 
e la  Concordanza,  parte  v , cap.  iii. 

*)  Questa  simUitudine  fu  loro  detta  da  Gesù , alfincliè  comprendes- 
sero cb’  egli  era  il  Torace  pastore  delie  pccorcUe  dà  Dio , U capo  c il 
condottiero  del  suo  popolo. 
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Anni 

delTeni  cr.Tol. 
SS. 


ttai,  XL  11. 
Exeek.  xxxiT. 
SS  , XXXTII* 

S4. 


I 


non  cognovenint  qnid 
loqueretar  eis. 

7.  Dixlt  er(];o  eis  ite- 
rum  Jesus  : Amen,  amen 
dico  Tobis,  quìa  ego  snm 
ostìum  ovinm. 

8.  Omnes  quotqnot 
Tenerunt,  fures  sunt  et 
latrones,  et  non  andie- 
rnnt  eos  OTes. 

9.  Ego  snm  ostìum. 
Per  me  sì  quìs  introierìt, 
salvabìtnr:  et  ìngredie- 
tnr,  et  egredìetur,  et  pa- 
scna  ìnTenìet 

10.  Fur  non  yenìt,  nìsi 
nt  furetur  et  mactet  et 
perdat.  Ego  yeni,  nt  yi- 
tam  habeant,  et  abun- 
dantìus  habeant. 

11.  Ègo  snm  pastor 
bonus.  Bonus  pastor  ani* 
mam  snam  dat  prò  oyì- 
bus  snìs. 

, 12.  Blcrcenarìns  an- 
tem. et  qui  non  est  pa- 
stor,  cnjns  non  sunt  oves 
proprìse,  yìdet  lupum  yc- 
nientem,  et  dìmìttìt  oyes, 
et  fugìt:  et  lupus  rapìt, 
et  dìspergìt  oyes.‘ 

iS.Mcrccnarìns  antem 
lìigìt,  quìa  mercenarìus 
est,  et  non  pertìoet  ad 
eum  de  oyìbus. 


compresero  quel  che  egli  dicesse 
loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nnoya- 
mentc  Gesù:  In  ycrìtà,  in  yerìtà 
yi  dico,  che  io  sono  porta  alle 
pecorelle. 

8.  Quanti  sono  yennti*,  sono 
tutti  ladri  e assassini,  e le  peco- 
relle non  gli  hanno  ascoltati. 

9.  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me 
passera,  sarà  salyo:  ed  entrerà  e 
uscirà,  e troycrà  pascoli. 


10.  D ladro  non  yiene,  se  non 
per  rubare  e uccidere  e disper- 
dere. Io  sono  yenuto,  perché  ab- 
biano yita,  e sieno'  nell'abbon- 
danza 

11.  Io  sono  il  buon  pastore.  Il 
buon  pastore  dh  la  yita  per  le 
sue  pecorelle. 

0 

12.  n mercenario  poi,  e quei 
che  non  è pastore,  di  cui  proprie 
non  sono  le  pecorelle,  yede  ye- 
nire  il  lupo,  e lascia  le  pecorelle, 
e fiigge  : e il  lupo  rapisce , e di- 
sperge le  pecorelle. 

' 13.  Il  mercenario  fogge,  per- 
chè è mercenario,  e non  gli  cale 
delie  pecorelle’. 


*)  Quanti  sono  venuti  da  lor  medesimi,  senza  essere  mandati  da  Dio  t 
ciò  8*  intende  dei  falsi  profeti  e dei  falsi  sapienti.  D greco  legge  t « Quanti 
sono  Tenuti  avanti  me  ». 

sieno  neW  abbondanza,  .Pfon  avranno  solamente  la  vita  eterna, 
ina  con  essa  ogni  sorta  di  bene,  e bitte  le  delizie  della  casa  di  Dio 
(iUfarft’nt). 

*)  E non  tfU  cale  delle  peeorelle  ^tale  è il  senso  del  greco  )|  ma 
solo  ha  in  vista  i suoi  proprii  vantaggi. 
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14.  Ego  snm  pxstor  14.  Io  sono  il  buon  pastore: 
bonus:  et  cognoscomeas,  e conosco  le  mie,  e le  mie  co- 
et  cognoscunt  me  meae,  noscono  me, 

15.  Sicnt  noTÌt  me  15.  Come  il  Padre  conosce  me. 
Pater,  et  ego  agnosco  e io  conosco  il  Padre:  e do  la 
Patrem:  etanimammeam  mia  vita  per  le  mie  pecorelle, 
pono  prò  OTÌbns  meis. 

16.  Et  alias  oves  ha-  16.  £ ho  dell^  altre  pecorelle, 
beo,  qnse  non  sunt  ex  le  quali  non  sono  di  questa  greg-' 
hocovili^  et  illas  oportet  gia^  anche  queste  fa  d^uopo  che 
me  adducere:  et  yocem  io  raguni:  e ascolteranno  la  mia 
meam  andient,  et  fict  yoce , c sani  un  solo  gregge  e 
nnam  ovile  et  nnus  pa-  un  solo  pastore 

stor. 

17.  Propterea  me  dili-  17.  Per  questo  mi  ama  il  Pa- 
git  Pater:  quia  ego  pono  dre:  perchè  depongo  la  mia  vita 
animam  meam,  ut  itemm  per  nuovamente  ripigliarla, 
snmam  eam. 

18.  JNemo  tollit  eam  a 18.  Nessuno  a me  la  toglie: 
me  : sed  ego  pono  eam  a ma  io  la  depongo  da  me  stesso, 
meipso,  et  potcstatem  ha-  e sono  padrone  di  deporla,  e sono 
l[>eo  ponendi  eam,  et  po-  padrone  di  riprenderla  ^ : questo 
testatem  habéo  itemm  è il  comandamento  che  ho  rice- 
sumendi  eam:  hoc  man-  voto  dal  Padre  mio. 

datnm  accepi  a Patre  meo. 

19.  Disscnsio  itemm  19.  Nacque  nuovamente  scisma 

fiicta  est  inter  Jndaeos  fra^  Giudei  per  causa  di  questi 
propter  scrmones  boa.  discorsi. 

20.  Dicebant  autem  20.  Imperocché  molti  di  essi 

multi  ex  ipsis:  Daemo-  dicevano:  Egli  è indemoniato,  e 
ninm  habet,  et  insanit:  ha  perduto  il  senno:  perchè  state 

quid  enm  aodids  ? a sentirlo  ? 

21.  Alii  dicebant:  H«c  21.  Altri  dicevano  : Discorsi 
verba  non  sant  daemo-  come  questi  non  sono  da  inde- 

*)  S sarà  un  solo  gregge  e un  solo  pastore  : per  tal  modo  io  do  la 
mia  rifa  non  solo  per  le  pecorelle  che  ho  fra  questo  popolo',  uxa  per 
quelle  altresì  che  ho  fra  le  altre  nazioni. 

*)  ^ Sono  padrone , ec.  Questa  assoluta  padronanza  sopra  la  rifa  e 
sopra  la  morte  non  può  appartenere  ad  altri  che  all’ uomo-Dlo.  E se 
Dio  si  dimostra  in  queste  parole,  come  uomo  parla  quando  so(|^u(p)e, 
che  e nel  morire  c nel  risuscitare  altro  non  la  che  adempire  la  roloiità 
dell'  eterno  suo  Padre  (dforlini). 
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nìum  habentìs:  numqnid 
daemoniiim  potest  caeco- 
rum  ocnlos  aperìre? 

22.  Facta  suiit  antem 
Encaenia  in  Jerosolymìs^ 
et  bicms  erat. 

23.  Et  ambulabat  Je> 
808  in  tempio  in  portico 
Salomonis. 

24.  Circomdcderont 
erg^o  eom  Jodaei,  et  dice- 
bant  ei:  Qoousqoe  ani- 
mam  nostram  toliis?  SI 
tu  es  Cbristus,  die  nobis 
palam. 

25.  Respondit  eia  Je- 
sus: Loqoor  vobis,  et  non 
creditis:  opera,  qnac  ego 
fiicio  in  nomine  Patria 
mei , bsec  testimoniom 
pérbibent  de  me: 

26.  Sed  Yos  non  cre- 
ditis, quia  non  estis  ex 
OYibus  meis. 

27.  Oves  meae  Yocem 
meam  andìunt  : et  ego 
cognosco  eas,  et  sequon- 
tur  me. 


moniato:  poò  forse  il  Demonio 
aprire  gli  oecbi  ciechi? 

22.  E si  faceva  in  Gerusalemme 
la  festa  della  Sagra  * ^ ed  era 
d' inverno. 

25.  E Gesù  camminava  pel  ' 
tempio*  nel  portico  di  Salomone*. 

24.  Se  gli  affollarono  perciò 
dintorno  i Giudei , e gli  diceva- 
no: Fino  a quando  terrai  tu  in 
sospeso  gii  animi  nostri  ^?  Se  tn 
sei  Cristo,  dillo  a noi  aperta- 
mente. 

25.  Rispose  loro  Gesh:  Ve 
rbo  detto*,  e voi  non  credete: 
le  opere,  ebe  io  fo  nel  nome  del 
Padre  mio,  queste  parlano  a favor 
mio: 

26.  Ma  voi  non  credete*,  per- 
che non  siete  dei  numero  delle 
mie  pecorelle. 

27.  Le  mie  pecorelle  ascoltano 
la  mia  voce:  e io  le  conosco,  ed 
elleno  mi  tengon  dietro. 


*)  ha  festa  della  Sagra  , la  festa  della  dedicazione  del  tempio  e 
dell’altare  defili  olocausti,  profiinati  da  Antioco,  e parificati  da  Giada 
Maccabeo.  1 Giudei  osservano  ancora  tale  festa,  cui  spellano  ChoKìua  , 
rOUn-  — Vedi  nel  i°  libro  de’  Maccabei , iv.  52-59 , e nel  libro  ii® , 
X.  5*9.  Vedi  pure  l’Armonia,  art.  Festa  della  dedicazione,  ec.,  pag.  i 10, 
e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  in. 

*)  E Gesù  camminava , ec.  r vedi  l’Armonia , art.  Gli  Ebrei  vo- 
gliono, ec. , pa{T.  112  e seguenti,  e la  Concordanza,  parte  t,  cap.  vi. 

*)  Nel  portico  di  Salomone  t si  crede  che  questo  portico  apparte- 
nesse alla  porta  orientale  dell’atrio  del  tempio.  Vedi  ^et,  ni. ‘11. 

Fino  a (fttando  terrai  tu  in  sospeso  , ec.  : questa  versione  è con- 
forme al  fnreco, 

®)  f'e  l’Ao  detto  I è pure  versione  conforme  al  greco. 

®)  Ma  voi  non  credete  , malgrado  queste  sì  luminose  testimonianze 
della  verità  di  mie  parole,  perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle ( il  greco  aggiugne , come  io  ho  detto  ). 
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28.  Et  eg^o  vitam  aeter- 
nam  do  eis  : et  non  per* 
ibant  in  aetemom,  et  non 
rapiet  eas  quisquam  de 
mann  mea. 

29.  Pater  mena  qnod 
dedit  mihi,  majtis  omni- 
bus est:  et  ncmo  potest 
répere  de  mann  Patria 
mei. 

30.  Ego  et  Pater  nnnm 
snmns. 

31.  Snstnlemnt  ergo 
lapidea  Judaei,  ntiapida- 
rent  enm. 


28.  E io  do  ad  esse  la  pila 
eterna:  e non  periranno  in  eterno, 
e nissnno  le  strapperà  a me  di 
mano. 

29.  Quello  che  il  Padre  ha 
dato  a me,  sorpassa  ogni  cosa*: 
e ninno  può  rapirle  di  mano  del 
Padre  mio. 

30.  Io  e il  Padre  siamo  una 
cosa  sola. 

31.  Diedero  perciò  i Giudei 
di  piglio  alle  pietre  per  lapidarlo*. 


32.  Respondìt  eis  Je- 
sus: Multa  bona  opera 
estendi  Tobis  ex  Patre 
meo,  propter  qnod  eomm 
opus  me  lapidatìs? 

53.  Respondernnt  ei 
Judaei:  De  bono  opere 
non  lapidamus  te,  sed  de 
blasphemia^  et  quia  tu, 
homo  cnm  sis,  facis  te- 
ipsnm  Denm. 

54.  Respondit  eis  Je- 
sus: Plonue  scriptum  est 


52.  Disse  loro  Gesù:  Molte 
buone  opere  tì  ho  fatto  cedere 
per  Tirtù  del  Padre  mio , per 
quale  di  queste  opere  mi  lapidate? 

55.  Gli  nsposero  i Giudei  e 
dissero:  j^on  ti  lapidiamo  per 
un'  opera  buona,  ma  per  la  be-; 
stemmia^  e perche  tu,  essendo 
nomo,  fai  Dio  te  stesso. 

54  Rispose  loro  Gesù:  Non  è 
egli  scritto  nella  vostra  legge:  lo 


*)  ^ Qttello  che  il  Padre  ha  dato  a me , cc.  t il  testo  greco , ed 
anche  il  sirìaco  e V arabo  , leggono  in  mascolino  t Pater  meus,  lini  de- 
dit  mihi  (supple  seryandas  oyes),  major  oì$tnibus  est}  et  (or reto  ideo) 
nemo  potest  eripere,  — il  Padre  mioj  che  mi  ha  date  le  pecorelle  da 
conseirare,  i mat/giore  di  tuttis  e ( OTTero  quindi  ) niuno  le  può  rapire 
di  mano  del  Padre  mio  } ma  nemmeno  dalle  mani  di  me  stesso,  perchè  , 
come  segue  ^ io  e il  Padre  siamo  una  cosa  sola.  Però  la  lezione  della 
Tolgata  si  troTa  in  a.  Cirillo , in  s.  Agostino  , in  s.  llario  e in  altri  Padri  t 
Quelloj  che  il  Padre  mio  ha  dato  a me^  sorpassa  ogni  cosa}  lo  che 
intendono  della  natura  diyina  comunicata  al  Figliuolo  dai  Padre.  E ciò 
egualmente  prora,  come  nissnno  potrà  rapire  dalle  mani  del  Figlinolo 
le  pecorelle  a lui  affidate  dal  Padre  $ perchè  nissnna  possanza  può  essere 
uguale  a quella  di  lui,  che  è Dio  come  il  Padre  (Martini). 

*)  Diedero  pereiò ....  ec.  Intesero  benissimo  , coin*  egli  diceyasi 
Dio , e perciò  accesi  di  rabbia  Tollero  lapidarlo  come  reo  di  bestemmia 
(Martim)  — D greco  legge  : « Diedero  nuovamente  di  piglio  alle  pie- 
tre a.  Supr,  vtu.  i$9. 
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Amù  io  lege  vcstra:  Quia  ego 
dcH’ertcr.Tol.  dijù:  Dii  estis? 

55.  Si  illos  dixit  deos, 
ad  quos  sermo  Dei  factus 

, est,  et  non  potest  solvi 

Scriptura  : 

56.  Qoem  Pater  san- 
ctifiGavit  et  mlsit  in  man- 
dum,  vos  dicitis:  Quia 
blasphemas , quia  dixi  : 
Filius  Dei  suni^ 

57.  Si  non  facio  opera 
Patrìs  mei,  oolite  credere 

^ mihi. 

58.  Si  aotem  (acio,  et 
si  milii  non  vultis  cre- 
dere , operibus  credite, 
ut  cognoscatis  et  credatis 
quia  Pater  in  me  est,  et 
ego  in  Patre. 

59.  Quaerebant  ergo 
eum  apprehenderc  : , et 
exivit  de  manibus  eorum. 

40.  Et  abiit  iternm 

N trans  Jordanem,  in  eum 

locum  nbi  erat  Joannes 
baptizans  primom  ^ et 
mansit  illic. 

41.  Et  multi  venemnt 
adeum,ctdiccbant:  Quia 


dissi:  Siete  dii^? 

55.  Se  dii  chiamò  quelli  a^  qnal 
Dio  parlò e la  Scrittura  non 
può  mancare: 

56.  Io,  coi  il  Padre  ha  santi- 
ficato^ e mandato  al  mondo,  voi 
dite:  Tu  bestemmi,  perchè  ho 
detto:  Sono  Figlinolo  di  Dio? 

57.  Se  non  fo  le  opere  del 
Padre  mio,  non  mi  credete. 

58.  9Ia  se  le  fo,  quando  non 
vogliate  credere  a me,  credete 
alle  opere  onde  conosciate  e 
crediate  che  il  Padre  è in  me,  e 
io  nel  Padre. 

59.  Tentavano  ^ pertanto  di 
prenderlo  : ma  egli  uscì  dalle  loro 
mani. 

, 40.  E se  ne  andò  di  nuovo 
di  lò  dal  Giordano,  in  quel  luogo 
dove  Giovanni  avea  dato  princi- 
pio a battezzare^  e quivi  si  fermò. 

41.  E andarono  molti  da  lui,  e 
dicevano  : In  quanto  a Giovanni, 


*)  io  dissi:  Siete  dii  : queste  sono  parole  del  salmo  lxxxi  , f . 6 , e 
sono  dirette  ai  principi  costituiti  per  governare  il  popolo  del  Signore. 
Essi  sono  l’ immagine  di  Dio  sopra  la  terra  per  1*  autorità  che  eserci- 
tano, e che  ricevettero  da  lui. 

*)  awli  Dio  parlò  i a’  quali  furono  dirette  queste  parole  di  Dio. 

*)  /o,  CUI  il  Padre , ec.  t la  spiegazione  è tale  t a Pcrclié  dite  voi, 

che  io  bestemmio , iu,  cui  il  Padre  ha  santificato  mediante  P unione  della 
natura  divina  eolia  natura  umana  nella  mia  divina  persona  , e die  ha 
mandato  al  mondo  per  essere  il  principio  e il  modello  della  santità  di 
tutti  gli  uomini j perchè^  ripeto^  dite  voi  che  io  bestemmio^  avendo 
detto  t Sono  Figliuolo  di  Dio  ì » 

Credete  alle  opere  maravigliose,  che  io  fo  al  vostro  cospetto. 

*)  Tentavano } U greco  t a Tentavano  di  nuovo,  ec.  ».  Supr,  vu.  50. 
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JoaDiies  qmdem  sigimi 
fecìt  nnllam. 

45S.  Omnia  antem,  qna&> 
comque  dìxit  Joannes  de 
hoc,  Tera  erant.  Et  molti 
credidenint  in  enm. 


ei  non  fece  nessun  nnracolo. 

t 

42.  E tutto  quello  che  di  co- 
stui disse  Gioyanni,  era  la  verità. 
£ molti  credettero  in  lui  K 


*)  E molti  credettero  ìm  hd$  H greeo  t « E qoÌTÌ  molti  , ec.  ».  . 

OOetetOOMOO— OOeeOOOOOOMOMOtOSOOtMeO— MOOOOWMMOatSBOMOOOBBM 
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CAPO  XL 


Bhlattia  di  Lanaro.  8aa  morte.  Gesù  Ta  a Betania  per  rùoscitarlo. 
Colloquio  di  Marta  con  Gesù.  Gesù  rìsoscita  Lazzaro. 

I Giudei  Togliono  fiir  perire  Gesù.  Cailà  profetizza.  Gesù  si  ritira. 

1 Giudei  cercano  1*  occasione  di  prenderlo.  ‘ 


1.  Erat  antem  quidam 
langnens  Lazams  a Be- 
thania,  de  castello  JUariae 
et  Marthae,  sororis  ejus. 

2.  (maria  antem  erat 
qn»  nnxit  Dominnm  un- 
guento, et  extersit  pedes 
ejus  capillis  suìs^  cujns 
initer  Lazams  infirma- 
hator.) 

3.  Miserant  ergo  so- 
rores  e)os  ad  eom,  di- 
centes  : Domine , ecce- 
quem  amas,  infirmatur. 

JL  Andiens  autem  Je- 
sus dixit  eis:  Infirmitas 


1.  Era  malato  un  tal  Lazzaro*' 
del  borgo  di  Betania,  patria  di 
Maria  e di  Marta,  sorelle. 

2.  (Maria  era  quella  che  unse 
con  unguento  il  Signore  * , e 
ascingogli  i piedi  co^  suoi  capelli^ 
il  di  cui  fratello  Lazzaro  era 
malato.  ) 

5.  Mandarono  dunque  a dirgli 
le  sorelle:  Signore,  ecco  che  co- 
lui che  tu  ami,  è malato. 

4.  Udito  questo,  disse  Gesù: 
Questa  malattia  non  è per  mor- 


*)  Era  malato  un  tal  Lazzaro , ec.  t redi  l’Armonia^  art.  Malattia 
di  MAtzzaro  f P‘6>  il5^  e art.  Morte  ^ ec. , ibidem  y e la  Concordanza^ 
parte  t , cap.  tiu. 

*)  Maria  era  ^dla  , ec.  t questo  fatto  sarà  riferito  nel  capo  seguen- 
te. Vedi  la  Diszertaxione  sopra  le  tre  Marie,  toI.  vi  pag.  196. 

^ Secondo  il  sentimento  di  molti  anticipatamente  tocca  s.  Giovanni 
quello  ebe  Maria  fece  inverso  Gesù  sei  giorni  prima  della  sna  morte,  e 
lo  tocca , come  fatto  a tutti  noto , affin'cLè  m^o  s’ intendesse  chi  fosse 
questo  Lazzaro  (Mortimi)» 
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hséc  non  est  ad  mortem, 
sed  prò  gloria  Dei,  ut 
glorificetur  Filìus  Dei 
per  cam. 

5.  Diligebat  aiitcm  Je- 
sus Ulariliani,  et  soro- 
rem  ejus  Alariam,  et  La- 
zarum. 

6.  Ut  ergo  audi^it  quia 
infimiabatur,  tunc  qni- 
dem  mansit  in  eodem 
loco  duobus  diebus. 

7.  Deinde  post  haec  di- 
'zit  discipniis  suis:  Eamus 

in  Judaeaui  itemm. 

8.  Dicunt  ei  discipuli: 
Dabbi,  unnc  qnaerebant 
te  Jndaei  lapidare,  et  ite- 
rum  Tadis  illnc? 

9.  Respondit  Jesus; 
Pfonne  diiodecim  snnt 
horae  diei?  Si  quis  am- 
bnlaverit  in  die,  non  of- 
fendit,  quia  lucem  hnjns 
mundi  yidet: 

10.  Si  autem  anibula- 
yerit  in  nocte,  ofTendit, 
quia  lux  non  est  in  eo. 

11.  Uaec  ait,  et  post 


te*,  ma  per  gloria  di  Dio,  affin- 
chè quindi  sia  glorificato  il  Fi» 
gliuolo  di  Dio.' 

5.  Volerà  bene  Gesù  a Marta, 
e a Maria,  sua  sorella,  e a Laz- 
zaro. 

6.  Sentito  adunque  che  ebbe 
come  questi  era  malato,  si  fermò 
allora  due  di  nello  stesso  luogo. 

7.  Dopo  di  che  disse  a'  disce- 
poli : Andiamo  di  nuovo  nella 
Giudea. 

8.  Gli  dissero  i discepoli  : Mae- 
stro, or  ora  cercavano  i Giudei 
di  lapidarti,  e di  nuovo  tomi  in  là? 

9.  Rispose  Gesù:  Non  sono 
elleno  dodici  le  ore  del  giorno*? 
Quand'nno  cammina  di  giorno, 
non  inciampa,  perchè  vede  la 
luce  di  questo  mondo: 

10.  Quando  poi  uno  cammina 
di  notte,  inciampa,  perchè  non 
ha  lume*. 

11.  Cosi  parlò,  e dopo  di  que- 


*)  ^ Non  è per  morte y ec.  rton  è per  finire  in  qnella  morte,  la 
^nale  non  ha  altro  termine  che  la  nnÌTcrsale  risurrezione  {Martùu). 

*)  Non  sono  elleno  dodici  le,  ore  del  giorno  , ee.  t Ebrei  diride- 
Tano  allora  il  giorno  in  dodici  ore  egnali  fra  loro  dallo  spuntare  del 
sole  fino  al  suo  tramontare.  ^ Di  tali  ore  l’ultima  appartiene  al  giorno 
non  meno  che  la  prima  : e perciò  anche  in  quell’  ora  si  suole  far  cam- 
mino. 

Quando  poi  uno  eanunina  di  notte , ec.  ; Tale  a dire  t È fisso  e 
invariabile  lo  spazio , c la  dorata  del  giorno  ; e nello  stesso  modo  è fisso 
c invariabile  lo  spazio  prescritto  alla  mìa  vitat  e fintantoché  questa  du- 
ra, debbo  io  occuparmi  nelle  cose  del  mio  ministero,  e fino  a tanto  che 
sia  comjiito  y c sino  a tanto  che  1’  ultima  mia  ora  sia  giunta , non  po- 
tranno 1 miei  nemici  con  tutta  la  loro  malignità  nuocermi  in  conto  al- 
cuno. Vedi  cap.  x.  SI  (iVarfmi). 
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bsec  ewi 'Lazftrns  ’ sto,  disse- lóro  r' 11  nostro  amico 
aroicas  ndster dormita sed  Lazzaro  dorme  ma  to  a sve-' 
yado  «it  a 'somno  exci-=  gliarlo  dal  ’ sonno.  ‘ ' ' 

tem  enm.  ♦ •'  *•  ' i 


’ 12.  Dizerunt  ergo  di* 
scipfnlì  ejns:  Domine,  si  • 
dormii,  salma  erit 

15.  Dixerat  antem  Je- 
sus de  > morie  ejas:  illi 
antem  pótayenint^  qnia 
de  dormitione  somni  di* 
oeret 

* 14.'  Tane  ergo  Jeans  - 
dixit  eis;  manifeste:  La* 
zams  mortnns  est; 

15.  Et  gandeo  propter 
yos,  nt,credatis  qnouiam 
non  eram  ibi:  sed’eamns' 
ad  enin. 


12.  Dissero  perciò  i suoi  di- 
scepoli: Signore,  se  dorme,  sarà 
in  salvo. 

15.  Jlla  Gesù  avea  parlato  della - 
di'  lìti  morte  : ed  èssi  avevain  cre- 
duto che  parlasse  del  dormire  di- 
nno  che  ha  sonno. 

• « 

. .(•  I 

14.  Allora  però  disse  loro  chia- 
ramente Gesù:  Làzzaro  è morto: 

15.  E ho  piacére  per  ragione' 
di  voi,  di  non  essere  stato  là*,^ 
aflinchè  crediate:  ma  andiamo  a 
Ini. 


^ n nostro  tnmieo  Lazzstro  ^dorine  t dalle  parole  «^^aenti  m rileva . 
die  di  Cristo  intesero  la  voce  xjxotfAvjTac — dormii,  ovvero 

ohdormiit,  del  ^hào  propriamente 'detto,  non  della  morte,  specialmente 
pe^è  Orktò,  continaandojla' metafora  dei  sonno,  aggiunse  t Vo  a me-‘ 
gliarlo  dal  sonno.  Bei  Tinnente  non  mancano  esempi  andie  ndrAn-, 
fico  Testamento 'per  dimos'trare  èbe  qnclla  voce  si  prende  a significare 
la  morte  j onde  è la  frase  nd  libri  de»  Re  e de*  Paralipomeni  presso  i 
Settanta,  dormi’  co' pàdri  smi‘—,  èxbturìSri'furà  tw»  àwTov; 

e^  la  frase  pure  del  it  libro  de*  Maccabei,  cap.  xii,  f.  43  : « xot^  fitr 
tv(Tt^sibL4  xot/xwtzivotc  — qui  cum  piotate  dormitionem  accepcrantaj  cor- 
rispondendo per 'tal  modo  la  voce  xottxàtt^au  all*  direo  33117,  oeiaemby 
del  quale  usò  pure  nello  stesso  senso  il  Salmista  (salm.  iii.  6), ed  Isaia, 
XIV.  8. . Laonde  sempre  più  strano  ci  apparisce  il  sentimento  dì  quegli 
ittterprefi  eterodossi^  i quali  sostengono  cne  Lazzaro  non  era  veramente 
morto , ma  solo  oppresso  da  .ana  sìnco^.  Concediamo  poi  essere  molto 
verisimile  che  da  questo  detto  metaforico  dì  Cristo  sia  divennta  più  fa- 
migliare fra  i Cristiani  la  frase  di  dormire  per  morire,  talmente  che  i 
luoghi  destinati  per  le  scpoltiwe , dal  greco  xoi^à<r3at  — obdormire,  si 
appellassero  xctuyirh pvx  — cinàierii  : onde  è pure  b formola  tanto  usi- 
tata  nelle  epigrafi  mortuarie  degli  antidii  cristiani.  Dormire  in  pace. 

^ E ko  piacere  per  ragione,  cc.  Se  io  fossi  stato  presso  al  ma-‘ 
lato,  non  avrei  potuto  in  certo  modo  fare  a meno  dì  osare  inverso  di 
un  amico  quella  stessa  carità,  con  la  quale  ho  soccorsi  tanti  altri,  sco- 
nosciuti talora , o stranieri  ; onde  conveniva  o guarirlo,  se  ancora  vivo, 
o risuscitarlo  subito , se  morto  ; e 1*  una  e P altra  cosa  di  queste  non 
sarebbe  stata  di  tanta  efficacia  a stabilirvi  nella  fede,  come  quello  che 
io  adesso  sono  per  lare.  Cosi  senza  apertamente  spiegarsi  prepara  gli 
animi  de*  suoi  discc|>olì  a qualche  cosa  di  straordinario  c di  grande 
{Martini).  ‘ • 

S.  Bibbia.  Fol.  Xiy.  Testo.  fi2 


I 


DIgitized  byGoogle 


8.  OIOTAIOII. 


Anni 

ddl’eracr.Tol. 

35v 


338 

16.  Dixlt  er^  Thomas, 
qui  dicitur  Dydìmos,  ad. 
condisdpulos:  Earnus  et 
DOS,  at  moriamar  cum  eo. 

17.  Venitìtaqae  Jesus, 
et  iuTéllit  eum  quatoor 
dìes  Jam  in  monamento 
habentem. 

18.  (Erat  antem  Be- 
thania  jnxta  Jerosoly- 
mam  quasi  stadiis  qnin- 
decim.) 

19.  Holti  antem  ex 
Jndasis  yénerant  ad  Har- 
tham  et  Harìam,  nt  con- 
Bolarentur  eas  de  fratre 
sno. 

90.  lUaiiba  ergo  nt  an- 
divit  quia  Jesds  yenit, 
occnrrit  illit  lUarìa  an- 
tem  domi  sedebat 

Si.  DixU  ergo  Martha 
ad  Jesnm:  Domine,  si 
fbìsscs  btc,  firater  mena 
non  fuìssct  mortnns. 

SS.  Sed  et  nnnc  scio 
quia  qoaecamque  popò- 
Bceris  a Deo , dabit  Ubi 
Dens, 

S3.  Dicit  ilii  Jesus: 
Besnrget  firater  tnns. 


18.  Disse  adnnqne  Tommaso^* 
soprannominato  Didimo  a'  con- 
discepoli: Andiamo  anche  noi,  e 
mnoiamo  con  lui  *. 

17.  ArrÌTato  Gesù,  trovoUo 
già  da  quattro' giorni  sepolto^. 


18.  (Era  Betania  circa  quindici 
stadii^  yicina  a Gerusalemme.) 


19.  E molti  Giudei  erano  Te- 
nuti da  Marta  e Maria,  per  con- 
solale riguardo  al  loro  fratello^. 


50.  Marta  però,  subito  che 
ebbe  sentito  che  Teniya  Gesù, 
andógli  incontro,  e Maria  staya 
sedendo  in  casa^. 

51.  Disse  adnnqne  Ma'rta  a 
Gesù:  Signore,  se  eri  qui,  non 
moriya  mìo  fratello. 

SS.  Ma  anche  adesso  so  che 
qualunque  cosa  chiederai  a Dio, 
Dio  te  la  concederà. 

S3.  Diasele  Gesùt  Tuo  fratello 
risorgerà. 


*)  ^ DidvmOf  in  ertco  — gemeUms^  è In  ipiegnaonc  dd 

nome  ebraico  □tUI;  fAeom^  o thaomy  eoe  in  caldeo  è tkeomay 

onde  il  greco  0u/icEc. 

*\  E muotamo  con  con  Gesù)  se  i GiSdei  lo  mettono  a morte. 

*)  Arrivato  Gesù,  ec.  i Tedi  T Armonìa,  art.  Eisorgimenté  y ec., 
pag.  Ii4  e seguenti,  e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  viu. 

Cirea  quindici  stndii}  cioè  circa  una  mezza  lega. 

”)  ^ Per  consolarle  riguardo  al  loro  fratello  t U quale  pietoso  of- 
ficio solem  estendersi  a sette  giorni.  Di  esso  è frequente  menzione  nella 
•ocra  storia,  e presso  Giuseppe  FIotìo,  e ne*  libri  Talmudici. 

*)  ^ Ststvm  sedendo , ec.  ) Tale  a dire , h trattenne  in  casa. 


K 
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' 24.  Dicit  ei  lUartba: 
Scio  quia  reanrget  in  re- 
anrrectione  in  noYiasimo 
dìe.  ^ 

2^.  Dixit  ei  Jeans: 
£go  sum  resnrrectio  et 
TÌta:  qui  credit  in  me, 
etiam  si  mortnns  fuerìt, 
Tiret 

26.  Et  oninis  qni  vÌ¥Ìt 
et  credit  in  me,  non  mo- 
netar in  etemnm  (*). 
Credis  hoc/ 

27.  Ait  iili:  Utique, 
Domine:  ego  credidi  quia 
tn  es  Chrì8tn8,Filins  Dei 
tÌvÌ,  qni  in  hnnc  mun- 
dnm  Tenisti. 

28.  Et  cum  bare  dixia- 
set,  abiit,  et  Tocavit  Ma- 
riam,  sororem  suam,  ai- 
lentio,  dicena:  Bfagiater 
ndeat,  et  yocat  te. 

29.  llla  j ut  andivit, 
Borgit  òto,  et  yenit  ad 
énm. 

30.  Pfondnm  enim  yé- 
nerat  Jeans  in  castellnm^ 
sed  erat  adhnc  in  ilio  loco 
obi  occurrerat  ei  Martha. 
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24.  Risposegli  Marta:  So'cbe 
risorgerà  nella  rìaurrezione  io 
qnell^  ultimo  giorno. 

23.  Diasele  Gesù  : Io  sono  la 
risurrezione  e la  yita:  chi  in  me 
crede,  sebhen.  aia  morto,  yiyerìu 


26.  E chiunque  yiye  e crede 
in  me , non  mona  in  eterno. 
Credi  tu  questo  ? 

27.  Risposegli:  Si,  o Signore: 
io  ho  creduto  che  tu  sei  il  Cri- 
sto il  Figlinolo  di  Dio  yiyo 
che  sei  yenuto  in  questo  mondo. 

28.  E detto  questo,  andò,  • 
chiamò  di  nascosto^  Maria,  sua 
sorella,  dicendole:  £ qui  il  Mae- 
stro, e ti  chiama. 

* 

29.  Ella,  appena  udito  questo, 
alzossi  in  fretta,  e andò  da  Ini. 

* 

30.  Imperocché  non  era  per 
anco  Gesù  entrato  nel  borgo  ^ 
ma  era  tuttavia  in  quel  luogo 
dove  Marta  era  andata  ad  incon- 
trarlo. 


(<^  S»  Sertp.  prop,  pars  vn , n,  198.  — Hep.  crii.  S.  Jean , art, 
J.-‘€,  promis  k eettx  eroiroient  en  Ìmì  ipi^ils  ne  mowroient 

pasf 

*)  ^ Sij  0 Signore^  ec.  E già  tempo  ebe  io  ti  bo  conosdnto  pel 
Cristo,  pel  Messia,  pel  Fi^ioolo  di  Dio  aspettato  da  tanti  secoli,  e ora] 
nsandato  al  mondo  {Martituì, 

*)  il  Figliuolo  di  Dio  mvo  (l’articolo  è nel  greco),  eke  sei  venuta 
in  questo  mondo,  per  dare  agli  nomini  la  rita  eterna. 

^ Di  nascosto  x cosi  secondo  il  greco,  che  legge  'ki^px  — elam. 
Marta  chiamò  di  nascosto  la  sorella , forse  perchè  dubita'va  se  Cristo  to- 
Icsse  Carsi  palese  a tatti,  ed  anche  per  non  esporlo  al  dilegio,  ovTero 
siila  persecuioiie  de’  suoi  nemici , alconi  de*  quali  tì  poterano  esser  pre- 
•enti. 


Ami 
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38. 
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' 51.  Jadaei  ergo , qui 
erant  cam  ea  in  domo,  et 
consolabantnr  eam,  ciim 
yidissent  Marìam , quìa 
cito  surrexìt  et  exiìt,  se- 
coli sant  cam,  dìccntes: 
Quìa  yadit  ad  monumen- 
tnm  ut  ploret  ibi. 

52.  Maria  ergo,  eum 
yenisset  ubi  erat  Jesus, 
yidens  eum,  cécidit  ad 
pedes  cjus,  et  dicit  ei: 
Domine , si  fuisses  bic, 
non  es^t  mortuus  fratcr 
meus.  ‘ 

53.  Jesus  ergo,  ut  vi- 
dit  eam  plorantem,  et  Ju- 
daeos,  qui  yenerant  eum 
ea,  plorantes,  ìnfremuit 
spirita  , et  tnrbavit  se- 
ipsum. 

54.  Et  dixit:  Ubi  po- 
suistis  eum?  Dicunt  ei: 
Domine,  yeni,  et  yide. 

55.  Et  lacrymatus  est 
Jesus. 

56.  Dixerunt  ergo  Ju- 
daei  : Ecce  quomodo  ama- 
bat  eum. 

■ 57.  Quidam  autém  ex 
ipsis  dixerunt:  Non  po- 
terai bic,  qui  aperuit  ocu- 


51.  I Giudei  perciò,  ebe  erano 
in  casa  con  essa,  e la  racconso- 
lavano, veduto  avendo  Maria  al- 
zarsi in  fretta  e uscir  fuori,  la 
seguitarono,  dicendo:  Ella  va  ai 
sepolcro  per  ivi  piangere  *. 


32.  Maria  però , arrivata  che 
fu  dove  era  Gesù , e vedutolo , 
gittossi  a^  suoi  piedi,  c dissegii  : 
Signore,  sé  eri  qui,  non  moriva 
mio  fratello. 


55.  Gesù  allora,  vedendo  lei 
piagnente,  e piagnenti  i Giudei, 
clic  eran  venuti  con  essa,  freme 
interiormente^,  c turbò  se  stesso^. 


i 54.  E disse  : Dove  T avete  mes- 
so? Gli  risposero:  Signore,  vieni 
e vedi. 

55.  E a Gesù  vennero  le  la- 
grime. 

56.  Dissero  perciò  i Giudei: 
Vedete  com^  ei  lo  amava. 

57.  Ma  taluni  di  essi  dissero  : 
E non  poteva  costai , che  apri 
gli  occhi  al  cieco  nato,  fare  an- 


Ella  va  al  sepolcro  per  ivi  piangere  : praticavasi  di  andare  cosi 
qualche  volto  al  sepolcro  c di  versarvi  lagrime  sai  depositi  degli  estinti. 

*)  ^ Fremè  intcriormente  : vuole  s.  Agostino  che  tale  fremito  di 
Cristo  fosse  contro  il  peccato , onde  nacque  la  morte. 

*)  £ turbò  sè  stesso  : siffutta  espressione  dimostra  che  il  turbamento 
di  Gesù  non  erosi  destato , suo  malgrado , per  un  effètto  dell’  infermiU 
dello  sua  umana  natura , ma  che  lo  eccitava  egli  medesimo  in  se  volon- 
tariamente colla  sovrana  potenza  della  sua  divino  natura.  « libi  enim 
sumuia  potestas  est , secundum  voluutatis  uutum  tractatur  iulirmitas  », 
S.  Aug.',  iract,  XLix  in  Joannem. 
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los  caeci  nati,  faecre  ut 
bic  non  moreretur?  « 

; Jeràs  ergo  mrsnm 
fremens  in  scmetipso,  ve- 
nit  ad  monamentuni.(Erat 
antem  spelonca,  et  lapis 
snperpositos  erat  ei). 

59.  Ait  Jesns:  Tollite 
lapideo!.  Dicit  ei  Afarllia, 
soror  ejus  qui  mortous 
fuerat:  Domine,  jam  foetet, 
quatridoanos  est  enim. 

40.  Dicit  ei  Jesus: 
Nonne  disi  tibi  quoniam, 
si  credi'deris,  videbis  glo- 
riam  Dei?  . 

41.  Tnlernnt  ergo  la- 
pidem:  Jesus  antem,  eie- 
Tatis  snrsum  ocnlis,  dixit: 
Pater,  gratìas  ago  tibi, 
quoniam  aodlsti  me. 

. 42.  Ego  antem  sciebam 
.quia  scraper  me  aodis,  sed 
propter  popolum,qoi  cir- 
comstat,  dixi  : ut  crc<]ant 
quia  tu  me  misisti. 

45.  llaec  cura  dixisset, 
Toce  magna  clamavit:  La- 
zare,  veni  foras. 

44.  Et  statim  prodiitC") 


CAPO  Th.  541 

cora  cbe  questi  non  morisse? 

58.  Ma  Gesù  di  niiOTO  fre- 
mendo interiormente,  arrÌTÒ  al 
sepolcro  (che  era  una  caverna, 
alla  quale  era  stata  soprapposta 
una  lapida  * )\ 

59.  Disse  Gesù:  Togliete  via 
la  lapida.  Dissegli  Marta,  sorella 
del  defunto:  Signore,  ei  puzza 
già, . perche  è di  quattro  giorni. 


Ami 

detl’eracr.voL 

SS. 


40.  Risposele  Gesù:  Non  ti 
ho  ' io  detto  cbe,  se  crederai,  ve- 
drai la  gloria^  di  Dio? 


. 4i. Levarono  dunque  la  pietra^: 
e Gesù  alzò  in  alto. gli  occhi,  c 
disse  : Padre,  rendo  a te  grazie, 
perchè  mi  bai  esaudito. 


'42.  Io  però  sapeva  cbe  sem- 
pre mi  esaudisci,  ma  V ho  detto 
per  causa  del  popolo,  cbe  sta  in- 
torno: affinchè  credano  cbe  tu 
mi  hai  mandato. 

45.  E detto  questo,  con  voce  ' 
sonora  gridò:  Lazzaro,  vieni  fuora. 

44.  E uscì  subito  fuora  il  mor- 


(a)  S.  Script,  prop.  pars  tKj  n..  8S-95.  — Jlq».  crit.  S*  Jean,  art» 

JRésitrreetion  de  Lazare.  — j4bbé  Clèmenee,  EvangiUs,  art.  Hésur- 
rection  de  Lazar,  — Bitte  vengée , S.  Jean^  note  xzxiii.  •—  Bergier^ 

Traiti  de  la  rei.  3.  part.y  eh.  art.  4,  2. 

')  Alla  quale  era  stata  soprapposta  una  lapida  : i Gindei  usaTano  ( 

scavare  i loro  sepolcri  nel  masso , c chiuderne  r ingresso  con  una  pie- 
tra tagliata  in  giusta  misura  corrispondente  alla  larghezza  della  porta. 
eVedi  la  Dissertazione  sopra  i ^unerali^ec.y  voi.  iv  ìiissert.,  pag  o26). 

Perciò  il  greco,  xat  At5o?  cTrézstTO  Ìt  àurw,  forse  meglio  si  vol- 
gerebbC}  et  lapis  appositus  erat  ad  cam  ( ad  speltmeam  ) — alla  quale 
( caverna  ) era  stata  apposta  una  lapida  ( una  pietra  ).  Cosi  appunto 
volge  il  siro,  leggendo  : a Et  lapis  positus  erat  ad  ostium  ejus  ». 

E’ edrai  la  gloria  ( la  potenza  ) di  Dio. 

*)  Levarono  dunque  la  pietra  ( il  greco  aggiugne  ) , dove  ( o sia  dal 
luogo,  ove)  il  morto  giaceva. 
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qui  (benit  mortuns,  li- 
gatus  pedes  et  manns 
institis,  et  facies  illius 
sudario  erat  lìgata.  Dixit 
eis  Jesus:  Scdyite  enm, 
sinite  abìre. 

45.  Multi  ergo  ex  Ju- 
daeis , qui  vénerant  ad 
Mariam  et  Martham,  et 
Tideraut  quse  fecit  Jesus, 
credidemnt  in  enm. 

46.  Quidam  autem  ex 
ipsis  abierunt  ad  phari- 
saeos,  et  dixemut  eis  quae 
fecit  Jesus. 

47.  Collegemnt  ergo 
pontifices  et  pbarisaei  con- 
cUium,  et  dicebanl:  Quid 
iacimns , quia  hic  homo 
multa  signa  facit? 

48.  Si  dimittimus  enm 
sic , omnes  credent  in 
enm  : et  Tenient  Romani, 
et  tollcnt  nostrum  locum 
et  gentem. 


to  *,  legati  con  fasce  i piedi  e le 
mani^,  e coperto  il  Tolto  con 
un  sudario.  E Gesù  disse  loro: 
Scioglietelo,  e lasciatelo  andare. 


45.  Molti  perciò  di  que'  Giu- 
dei, eh'  erano  accorsi  da  Maria  e 
da  Marta  ^ , e avevano  veduto 
quello  che  Gesii  fatto  aveva,  cre- 
dettero in  lui. 

46.  Ma  alcuni  di  essi  andarono 
da'  farisei , e loro  raecòntarono 
quello  che  aveva  fitto  Gesù. 

47.  Ragunarono  perciò  i pon- 
tefici e i farisei  il  consiglio,  e 
dicevano:  Che  facciam  noi?  que- 
st' nomo  & molti  miracoli. 

48.  Se  lo  lasciamo  fare  cosi, 
tutti  crederanno  in  lui:  e ver- 
ranno i Romani,  e stermineranno 
il  nostro  paese  e la  nazione^. 


')  E Mxei  subito  fuora  il  tuorlo  5 il  greco  legge  semplicemente  t « E 
il  morto  use)  ». 

*)  ^ Legati  eoa  fasce  i piedi  e le  mani , come  por  Tengono  rap- 
presenUte  le  immagini  egizie  ^ e come  scrive  Nonno  a questo  passo  : 

Kat  ix  iroSòf  xxp^vou 

Iftyyófitvov  irXexrn<Tiv  oXovosfias  sT^s  xsptixtg, 

A vertice  sommo 

Ad  calcem  totom  velarant  lintea  corpus. 

Da  Maria  e da  Marta}  il  greco  nomina  solo  Maria. 

E stermineroHMO  il  nostro  paese  e la  nazione}  perchè  il  popolo 
lo  riconoscerà  per  re  de’  Giudei.  ^ Non  è credìbile , come  osservano 
molti  Padri , che  costoro  parlassero  sinceramente,  nè  che  veramente  cre- 
dessero che  r interesse  della  nazione  portasse,  che  in  ogni  maniera  im- 
pedissero che  Gesù  fosse  riconosciuto  dal  popolo  per  Messia.  Tolevan 
eglino  forse  rinunziare  alla  speranza  del  tanto  aspettato  Liberatore  ? E 
• se  lo  speravano , non  dovera  questi , secondo  la  loro  opinione  , rimet- 
terli nell’  antica  libertà , vincitori  rendendoli  di  tutti  i loro  nemici  f L’es- 
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49.  Unns  aatem  ex 
ipsis,  Caiphas  nomme, 
cam  esset  póotlfex  anni 
Ulins,  dixìt  eia:  Vos  ne- 
gdtis  qnidqoam, 

' 50.  Nec  cog^itatìs  quia 
éxpedìt  Tobia  ut  unus 
monatnr  homo  prò  po- 
pulo,  et  non  tota  g^ens 
pereat. 

5Ì.  Hoc  aotem  a se- 
meOpso  non  dixit  : sed 
cum  esset  pontifex  anni 
ilKns,  prophetaxit  quod 
4esns  morìtnrus  erat  prò 
gente, 

52.  Et  non  tantum  prò 
gente,  sed  ut  fiKos  Dei, 
qui  erànt  dispersi,  con- 
gregaret  in  unum. 

53.  Ab  ilio  eigo  die 
cogitayerunt  ut  interfi- 
cerent  eum. 

54.  Jesus  ergo  jam 
non  in  palam  ambulabat 
apnd  Judaeos,  sed  abiit 
in  regionem  juxta  deser- 
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49.  Ma  uno  di  essi,  per  nome 
Caift,  cbe  era  in  quell'  anno  pon- 
tefice *,  disse  loroi  Voi  non  sa- 
pete nulla , 

» 

50.  Nè  riflettete  ohe  toma  conto 

' a noi  che  un  nomo  muoia  pel 

popolo , e la  nazione  tutta  non 
perisca. 

51.  E questo  non  lo  disse  egli 
di  suo  ciq»o  ^ : ma  essendo  pon- 
tefice di  queir  anno,  profetò  che 
Gesù  era  per  morire  per  la  na* 
zione', 

* « 

52.  E non  solo  per  la  nazione, 
ma  ancora  per  rannare  in^eme  l 

figlinoli  di  Dio,  che  eran  dispersi, 

« 

55.  Quindi  è che  da  quei 
giorno  pensarono  a dargli  morte. 

54.  Gesù  adunque  non  piu 
conyersaya  in  pubblico  tra  i Giu- 
dei, ma  andò  in  una  regione  vi- 
cina al  deserto,  in  una  citU  chia- 


Miisiale  adunque  eonnstcTa  in  Tederej  le  €ksù  (base  il  Blessia  , dappoi- 
ché, provato  cbe  egli  lo  fosse,  doveano  pensare  che  o i Romani  stessi 
avrebDero  crednto  in  Ini  , e se  gli  sarebbero  sogmttatì,  o sarebbero  stati 
fiidlmente  vinti  da  nn  nomo,  a cui  la  natura  obbediva  e la  morte.  IVa- 
•eondevano  adnn^e  costoro  sotto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata 

I|>assione  contro  di  Cristo  j onde  sì  meritarono  di  cader  poscia  realmente 
n qne’mali,  i quali,  per  rendere  odioso  Cristo,  fingevano  di  temere 
(dforftnt). 

')  Che  era  hi  queW  anno  pontefice  t sì  crede  che  egli  esercitasse  il 
pontificato  alternativamente  con  Anna,  suo  snocero,  il  quale,  siccome 
vedesi  in  s.  Luca,  in.  S,  era  parimente  pontefice. 

*)  Toma  conto  a noi}  cosi  il  greco > la  Volgata  alla  lettera t «Toma 
conto  a voi  a. 

*)  E questo  non  lo  disse  eqìi^  ec.  t le  medesime  parole  di  Caifii 
hanno  nn  senso  empio  e sacrilego  secondo  la  mente  di  quel  pontefice  ^ 
nemico  di  Gesù  Cristo  , ed  nn  senso  divino  e profi;tico  nella  inten«ÌQno 
dello  Spirito  Santo, 
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Anni  tam,  in  civilatem  qoae 
^**?^^^*  dicitar  Epbrem,*  et  ibi  . 

^ morabatar  cum  discipulis  . 
snis. 

55.  Proximnm  antem 
erat  Paacha  Jadacorom, 
et  ascendcnint  molti  Je« 
ro'solymam  de  regione 
ante  Pascba,  ut  sanctifi- 
carent  seipsos. 

‘ 56.Quaercbant  ego  Je> 
sóm , et  colloqucbantar 
ad  invicem  , in  • tempio 
stantes  : Quid  putatis, 
quia  non  venit  ad  diem 
fcstum?  Déderant  antem 
pontifices  et  pbarisaei 
numdatam,  ut,  si  quis 
cognóverit  ubi  sit,  indi- 
cct,  ut  apprebendant  eum. 


mata  Epbrem  e quivi  si  stava 
co'  suoi  discepoli. . 

. . r • ' . ► ’ > 

• 

« • 

55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua 
de'  Giudei,  e molti  di  quel  paese 
andarono  a Gerusalemme  prima 
della  Pasqua,  per  purificarsi 

* * 

56.  Cercavano  pertanto  di  Gesù, 
e dicevano  tra  loro,  stando  nel 
tempio:  Cbe  ve  ne  pare  del  non 
esser  lui  venuto/  alla  festa  ? £ i 
pontefici  e i farisei  avevano  man- 
dato un  oraine,  cbe  cbi  sapesse 
dove  egli  si  fosse,  ne  desse  av- 
viso, ' afilne  di  averlo  nelle  mani^. 


')  In,  una  citta  chiamata  Efihrem-^  o secondo  il  (P'eco,  Ephraim  t 
mesta  città  era  sitnata  presso  Betbcl  , circa  a sette  leghe  al  nord  di 
Gerosalemme.  Però  anche  in  alcuni  codici  greci  si  legge  Ephrem , e 
.così  pur  leggesi  in  Nonno. 

Per  pìtrificarsi  ( cosi  secondo  il  greco  ),  e per  disporsi  con  le  ora- 
zioni e COI  digiuni  alia  celebrazione  della  pasqua. 

*)  Affine  tu  averle  nelle  mam  ; vedi  FArmonia,  art.  Due  etecAi,  ec., 
pag.  117. 


Digitized  byGoogle 


'.CAFO  XII. 


545 


CAPO  XII. 


Anni 

ddl’eracr.vnL 


Gesù  è unto  da  Maria  con  nn^^ento  prezioso}  e Ginda  ne  mormoni. 

1 prìncipi  de’  sacerdoti  pensano  di  uccidere  anche  Lazzaro. 
Ingresso  di  Gesù  in  Gerusalemme.  Dne  Gentili  bramano  di  Tedere  Gesù. 
Perdere  la  propria  TÌta  per  salvarla.  Gesù  amionzia  i suoi  patimenti. 

’ Toee  del  ddo.  Potenza  della  croce.  Camminare  durante  la  luce. 
Incredulitè  de*  Giudei.  La  parola  di  Gesù  condannerà  coloro 

che  non  la  ricerooo. 


• • » • * . 

(5.  MattK,  zxvf.  6-15}  5.  Mart.  xiv.  5-8). 

♦ . ».  * 

1.  JcsQs  ergo,  ante  1.  Gesù  adunque,  sei  dì  a- 
scx.dies  Paschae,  y^t . Tanti  alla  Pasqua',  andò  a Be- 
Bethaniam,  ubi  Lazams  tania  ^ , dove  era  Lazzaro  già 
lìierat  mortuBs,  quem  sa-  morto,  e risuscitato  da  Gesìi^. 
scitarit  Jesus. 

2.  Fecerunt.  antem  ei . 2.  E ivi  ^ gli  diedero  una 

coenam  ibi:  et  Martha  cena:  e Marta  serriya  a tavola: 
ministrabat:  Lazarus  ve-  * Lazzaro  poi  era  uno  di  quelli 
ro  unus  erat  ex  discum-  che  stavano  a mensa  con  iuL 
bentibus  cum  eò. 

5.  Maria  ergo  accepit  5.  Maria  però , presa  una  lìb^ 
libram  unguenti  nardi  bra  di  unguento  di  nardo  liqui- 
pistici  pretiosi,  et  nnxit  do  ^ di  gran  pregio,  unse  i piedi 
pedes  Jesu,  et  extersit  di  Gesù  , e asciugò  i pie^  di 
pedes  ejus  capillis  suis  : lui  colle  sue  trecce  : e la  casa 

et  domiis  implctà  est  ex  fu  ripiena  dell'  odore  dell'  un- 
òdorc  unguenti.  , \ • ..giiento. 

4.  Dixit  eigo  unus  4.  Disse  perciò  uno  de'  suoi 


Mmttk.  xzvt. 
6. 
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')  Avanti  alla  Pasqua  , a quella  medesima , durante  la  quale  egli 
doveva  essere  immolato.  ^ 

*)  jéndò  a Befania  i vedi  l’Armonia,  art.  Gesù^  ec.,  pag.  115,  e 
la  Concordanza , parte  v , cap.  xiii. 

’)  Dove  era  JLazzaro  già  morto  e risuscitato , ec. } oppure  secondo 
il  greco  t a Ove  era  Lazzaro,  quel  • medesimo  che  era  stato  morto,  e cui 
egli  aveva  risuscitato  da’  morti  ». 

*)  E ivif  presso  Simone  il  ' lebbroso  , gl*  diedero  hno  cena , ec.  : 
vedi  in  s.  iìfatteo,  xxvi.  6,  e in  s.  Marco,  xiv.  5. 

Di  nardo  liquido  } alcuni  credono  che  qui  converrcbhe  leggere,  co- 
me in  s.  Murco,  di  nardo  di  spigo,  Tedi  in  s.  Marco,  xiv.  o. 
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ex  discSpalis  ejus,  Jodas 
Israrìotea,  qni  erat  eam 
traditurns  : 

3.  Qaare  hoc  an- 
g^cntnm  non  venlit  tre» 
centis  denarììs , et  da« 
tam  est  eg^nìs? 

6.  Dìxìt  aotem  hoc  , 
non  qnia  de  egénis  per- 
tìnehat  ad  eam,  sed  quia 
far  erat,  et  lócalos  ha- 
bens,  ea  qaae  mìtteban- 
tar,  portabat. 

7.  Dixit  ergo  Jesas: 
Si'nite  illam,  at  in  diem 
aepaltarae  meae  seryet  il* 
lod.  ^ 

8.  Paaperes  enim  sem* 
per  habetis  yobiscum , 
me  aatem  non  semper 
babetis. 

9.  CognÓTit  ergo  tor- 
ba malta  ex  Judaeis  qaia 
illic  est  : et  yenerant 
non  proptcr  Jcsnm  tan- 
tam , sed  at  Lazaram  yi- 
derent,  qoem  suscitayìt 
a mortois. 


discepoli,  Giuda  Iscariote*,  il 
quale  era  per  tradirlo  : 

5.  E perchè  an  anguento  co- 
me questo  non  si  è yendato  tre- 
cento danari  e dato  ai  poyerì? 

6.  Ciò  egli  disse , non  perchè 
.si  prendesse  pensiero  dei  po- 
yeri , ma  perchè  era  ladro , e 
tenendo  la  borsa,  portaya  qa^o 
che  yi  era  messo  dentro. 

7.  Disse  adunque  Gesù:  La- 
sciatela fare , che  riserbi  questo 

pel  di  della  mia  sepoltura  \ 

» ♦ * 

8.  Imperocché  i poyerì  gli 
ayete  sempre  con  yoi  me  poi 
non  sempre  mi  ayete. 

9.  Seppe  pertanto  una  gran 
torba  di  Giudei  come  Gesù  era 
in  quel  luogo  : e yi  andarono 
non  per  Gesù  solamente , ma 
anche  per  yeder  Lazi^ro  risa* 
scitato  da  lui. 


Gimda  Isemriote  (il  greco  aggingne  ),  figiinolo  JU  Simone,  Giada 
è di  gih  così  disegnato  nel  capo  vi,  y.  72,  ed  anche  nel  capo  xni,  i.  2. 

’)  TVeentfo  danari  ^ cioè  circa  a cento  venti  y o aecondo  altri,  a cen* 
tocinqaanta  franchi. 

*)  ^ Lasciatela  fare  j ec.  (il  greco  *Aocc  àur^v  — Permitte  ei 
Itaseiala  fare)y  che  riserbi  questo  pel  ai  della  mia  sepoltura  y è mi 
renda  oggi  an  onore  che  non  potrà  rendermi  il  giorno  della  mia  sepol- 
tura. Io  gran  numero  di  esemplari  greci  si  legge  diversamente,  cosi  t 
m Essa  lo  aveva  riserbato  pel  dì  della  mia  sepoltura  ».  Però  alcuni  al- 
tri concordano  colia  lesione  latina.  Laonde  unendo  i due  sensi,  sarebbe  t 
SI  Essa  lo  aveva  riserbato , ec.  ; e allorché  lo  sparse  sopra  di  me , fece 
così  a fine  di  prevenire  la  mia  sepoltura  ».  Vedi  in  a.  Matteo,  xsvb  i2, 
e in  s.  Luca,  xxiv.  8. 

/)  / poveri  tfli  avete  sempre  eon  voi  ; potete  in  ogni  tempo  rendere 
ad  essi  gli  oAcii  della  vostra  carità } me  poi  non  sempre  mi  avete  (op- 
pure mt  avrete)  in  maniera  corporea , e tale  che  sensibilmente  riceva 
da  voi  ^ue’  caritatevoli  contrassegnL  Vedi  in  s.  Matteo,  axftt  il. 
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10.  GogitaTemnt  au-  ' IO.  Tennero  consigliò  perciò 
tem  prlnclpes  sacerdo-  i principi  de’  sacerdoti  di  dar 
tam  nt  et  Lazamm  in-  morte  anche  a Lazzaro , 
terficerent, 

11.  -Quia  ‘molti  prò-  li.  Perchè  molti' per  causa 
pter  illnm  ablbant  ex  di  esso  si  separayano  dai  Gin- 
Jndaels,  et  credebant  in  dei , e credevano  in  Gesù 
Jesnm. 


S,  Mattk,  ut.  1-16}  S,  Mare,  xi.  1-10}  S,  Imc,  xix.  29  et  se^t/. 


12.  In  crastlonm  au- 
tem , torba  multa  qnae 
yénerat  ad  diem  festum, 
cum  andìssent  quia  ve- 
nlt  Jesus  JeroBoIymam, 

13.  Acceperunt  ra- 
mos  palmamm,  et  pro- 
cessemnt  obylam  ei,  et 
clamabant  : Hosanna,  be- 
nedlctus  qui  yenit  in  no- 
mine Domini,  Rex  I- 
srael. 

14.  Et  inyénit  Jesus 
asellnm , et  sedit  super 
eum , slcut  scriptum  est  : 

15.  Noli  timere,  filia 
Sion  : ecce  Rex  tnus 
yenit  sedens  super  pul- 
lom  asinae. 

16.  Haec  non  cogno- 
ycmnt  disclpuH  ejus  pri- 

< mnm  : sed  quando  glo- 
rificatus  est  Jesus,  tnnc 
recordati  sunt  quia  haec 


12.  Il  dì  seguente*,  una  gran 
torba  di  gente  concorsa  alla  fe- 
sta, avendo  udito  che  Gesù  an- 
dava a Gerusalemme, 

13.  Presero  de’  rami  di  pal- 
me , e uscirongli  incontro , e 
gridavano  : Osanna  , benedetto 

' colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore , il  Re  d’ Israele  *. 


14.  E Gesù  trovò  un  asinel- 
io, e vi  montò  sopra,  conforme 
sta  scritto  : 

15.  Non  temere , figlia  di 
Sion:  ecco  che  il  tuo  Re  viene 
sedente  sopra  un  asinelio 

16.  Queste  cose  non  le  com<» 
presero  da  principio  i suoi  di- 
scepoli : ma  glorificato  che  fa 
Gesù  * , allora  si  ricordarono  che 
tali  cose  erano  state  scritte  dì 


')  B credevano  in  Gesù  sopra  k testimoniansa,  cba  la  vita  medesi- 
ma di  Lazzaro  reodeva  alla  saprema  potenza  di  Gesù. 

Jl  dì  seguente f ec.  t vedi  i’Aitaonia,  art.  Ingresso^  ec.j  pag.  118 
e seguenti , e la  Concordanza,  parte  v , cap.  xiv. 

Osanna  , ec.  t vedi  in  s.  Matteo,  xxi.  9. 

— *)  Viene  sedente  , ec.  : vedi  in  s.  Matteo,  xxi.  8. 

*)  Ma  glorificato  che  fu  Gesù^  e mandato  cbe  ebbe  ad  essi  lo  Spi- 
rito Santo  ^ nuora  f ec. 
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Anni  erant  scrìpta  de  co,  et 
haec  fecerunt  ei. 

17.  Testimoninm  er- 
go perhìbebat  turba,  qoae 
erat  cum  eo,  quando  La- 
zarum  Tocavìt  de  monu- 
mento, et  suscitavit  eum 
a mortuis. 

18.  Propterea  et  ob- 
viam  venìt  cì  tni^:  quia 
andierunt  eum  fecisse 
hoc  signom. 

19.  Pbarisaei  ei^o  dl- 
xerunt  ad  semetipsos  ; 
Videtis  quìa  nibìl  prò- 
ficimus  ? ecce  mundns 
totns  post  eum  abiit. 

20.  Erant  autem  qni- 
dam  'Gentiles  ex  bis  qui 
ascénderant  ut  adorarent 
in  die  Testo. 

21.  Hi  ergo  acccssc- 
mnt  ad  Philippum,  qui 
erat  a Betbsaida  Gali- 
laeae , et  rogabant  eum, 
diccntes  : Domine,  yólu- 
mus  Jcsiim  yidcrc. 

22.  Venit  Pbilipp  US, 
et  dicit  Andre»:  An- 
dreas rnrsum  et  Pbìlip- 
pns  dixerunt  Jesn. 


Ini,  e a lui  erano  state  fatte*. 

17.  La  turba  poi , ebe  era 
con  lui,  attestaya  com’  egli  chia- 
mò Lazzaro  dal  sepolcro,  e ri- 
suscHollo  da  morte. 


18.  E per  questo  gli  andò  in- 
contro la  turba:  perche  ayeyano 
udito  che  ayca  fatto  quel  mira- 
colo. ‘ 

19.  I farisei  pertanto  dissero 
tra  di  loro:  Vedete  yoi  che  non 
facciam  nulla  *?  ecco  che  il  mon- 
do tutto*  gli  ya  dietro. 

t 

SM).  Ed  eranyi  alcuni  Gentili^, 
di  quelli  che  erano  andati  ad  ado- 
rare Dio  nella  festa. 

21.  Questi  si  accostarono  a Fi- 
lippo, che  era  di  Betsaida  della 
Galilea,  e lo  pregayano,  dicen- 
do : Signore,  desideriamo  di  ye- 
derc  Gesù. 

22.  Filippo  andò,  e dissclo  ad 
Andrea:  e Andrea  e Filippo  lo 
dissero  a Gesù. 


*)  E a lui  erano  stale  fatte  : in  altra  maniera  : « E che  le  cose  da 
loro  fatte  riguardo  a lui,  ne  erano  il  compimento}  ovvero:  E dicessi 
medesimi  aveano  coiitribnito  a compierle  ». 

•)  ^ Vedete  voi  che  non  facciam  nulla  ? — Vtdete  quia  nilùl  prO“ 
feimus  ? li  greco  legge  : a Quia  nibil  proficitis , òudév  ì » Per- 

ciò sarebbe  : « Vedete  voi  che  non  profittate  nulla  ? » 

’)  ^ mondo  tutto  — tnuudus  totus}  la  voce  iotus  manca  nel 

*)  ^ Alcuni  Gentili}  il  greco:  « Ttvà;  — alcuni  Greci» 

(Vedi  r Armonia,  art.  Forestieri ^ cc.  , pag.  120  e seguenti , e la  Con- 
cordanza , parte  vi , cap.  xvi  ).  Con  questo  nome  di  Greci  venivano  in- 
dicati coloro  che  non  erano  nè  Israeliti  « nè  proseliti.  I Greci  ^ ac- 
cennati sembra  che  fossero  siro-fcnicii.  Vedi  io  s.  Marco,  vii.  Su. 


25.  Jesus  antem  re- 
spondit  eia  dicens  : Ve-  ' 
nit  hora’  ut  clarìficetnr 
Fillns  bommis. 

24.  Amen^  amen  dico 
Yobls:  Disi  gpranum  firn- 
menti  cadens  in  terram 
mortuum  fiierit , ipsum 
solnm  manet:  si  autem 
mortinun  fnerit,  mnltnm 
Ihictnm  affert  ("). 

25.  Qni  amat  ani- 
mam  snam,  perdet  eam: 

' et  qni  odit  animam  snam 
in  hoc  mundo,  in  Titam 
seternam  custodit  eam. 

26.  Si  qnis  mibi  ml- 
nistrat , me  sequatnn  et 
ubi  Bum  ego,  illic  et  mi-- 
nister  meus  erìt.  Si  quis 
mibi  ministraTerit , ho- 
norìficabit  enm  Pater 
rnens. 

27. '  IVnnc  anima  mea 
turbata  est.  Et  quid  di- 
cam?  Pater,  salvifica  me 
ex  hac  bora  ? ‘ sed  pro- 
pterea  veni  in  - boram 
banc. 

28.  Pater , clarifica 
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25.  E Gesù  rispose 'loro  con 
dire:  È Tenuto  il  tempo  che  sia 
glorificato'  il  Figliuolo  dell^  no- 
mo 

24.  In  Tcrità,  in  Tcritìi'  yi  di- 
co : se  il  granello  di  firumento 
caduto  in  terra  non  muore,  resta 
infecondo  : se  poi  muore , firut- 
tifica  abbondantemente. 


25.  Cbi  ama  F anima  sua,  la 
ucciderà  e cbi  odia  Fanima  sua 
in  ^esto*  mondo,  la  salverà  per 
la  vita  eterna. 

26.  Chimi  serve’,  mi  segna: 
-e  dove  sono  io,  ivi  sarà  ancora 

colui  che -mi  serve.  E cbi  ser- 
virà a me,  sarà  onorato  dal  Pa- 
'dre  mio  \ ' 


27.  Adesso  F anima  mia  c con- 

turbata. E che  dirò  io  ? Padre  j 
salvami  da  questo  punto?  Ma  per 
questo  sono  io  arrivato  in  que- 
sto punto  ’.  ‘ 

9 « 

28.  Padre  , glorifica  il  nome 


(a)  Rèp,  erit,  S,  Jean  art,  Gram  de  froment  qui  meurt  dans  la 
terre, 

*)  Che  sia  glorificato  il  Figliuolo  deUruotno  colla  fede  die  tutte  le 
nazioni  arranno  nel  suo  nome. 

Chi  ama  V anima  sua  y ec.  t redi  in  s.  Matteo,  x.  39. 

*)  Chi  mi  serve  ; chi  vuol  essere  del  numero  de’  miei  discepoli , mt 
segua,  e si  sacrìficU  al  pari  di  me. 

Sarà  onorato  dal  Padre  mio,  e reso  partecipe  della  gloria  die 
ren^  in  seguito  alla  mia  morte. 

•)  Ma  per  questo  sono  io  arrivato  iti  questo  punto-,  egli  è per  pa- 
tire e per  morire  che  sono  renuto  in  questo  ’ mondo , c che  ri  sono  ri- 
maso  fino  al  presente. 
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nomea  tanm.Veiùt  ergo 
Tox  de  caelo  : Et  dari- 
ficayi.  et  itenim  dari- 

9 

ficabo. 

29.  Turba  ergo,  qnae 
Btabat  et  aodi'erat,  dice* 
bat  tonitmnm  esse  fa- 
ctum. Ali!  dicebant: An- 
gelus ei  locutus  est. 

50.  Respondit  Jesus 
et  dixit  \ Non  propter 
me  hxc  tox  yenit,  sed 
propter  yos. 

5 1 . Nunc  judiciom  est 
mondi  : none  princeps 
hojus  mundi  ejidetur  fo- 
ras. 

52.  Et  ego  si  exal- 
tatus  tnero  a terra,  o- 
mnia  trabam  ad  meipsom. 

55.  (Hoc  aotem  di- 
cebat , significans  qua 
morte  esset  moritorus.) 

54.  Respondit  ei  tur* 
bat  Nos  audiyimos  ex 
lege  quia  Cbristos  ma- 
net  in  aetemum,  et  quó- 
modo  tu  dìds:  Oportet 
exaltari  Filium  bominis? 
Quia  est  iste  Filius  ho- 
minia  ? 


tuo*.  Venne  allora  dal  ddo  que* 
sta  yoce:  E Tbo  glorificato e 

10  glorificherò  di  bel  nuoyo. 

29.  Ora  la  turba,  che  iyi  si 
trovaya  e adì,  dlceya  che  era 
‘stato  un  tuono.  Altri  diceyano  : 
Un  angdo  gli  ha  parlato. 

50.  Ripigliò  Gesù  e disse: 
Questa  yoce  non  è stata  per  me^ 
ma  per  yoi. 

51.  Adesso  si  (a  giudizio  di 
questo  mondo:  adesso  il  prindpe 
di  questo  mondo  sarà  cacciato 
fuora. 

52.  E io,  quando  sia  leyato 
da  terra,  trarrò  tutto’  a me. 

55.  ( E ciò  egli  diceya  per  si- 
gnificare di  qual  morte  era  per 
morire.  ) 

54.  Risposegli  la  turba  : Noi 
abbiamo  apparato  dalla  legge  che 

11  Cristo  vive  eternamente,  e 
come  dici  tu  che  il  Figliuolo 
dell^  uomo  dee  essere  leyato  da 
terra  ’ ? Chi  è questo  Figliuolo 
dell'  uomo  ? 


*)  Padrey  glorifiea  iZ  nome  ino  , adempiendo  sopra  di  me  tatti  i tuoi 
yoleri,  facendo  che  la  mìa  morte  produca  quella  allegrezza  che  il  pec- 
cato avera  rapito  y c che  siano  egualmente  palesi  agU  uomini  e la  se- 
TeriUi  delia  tua  giustizia  e la  grandezza  del  tuo  amore. 

s)  E l'ho  glorificato  coi  miracoli,  ad  operare  i quali  gli  diedi  som- 
mo potere}  e lo  glorificherò  di  bel  nuovo  colla  sua  risurrezione  e colla 
fede,  che  in  lui  ayranno  tutte  le  nazioni,  e colla  gioria,  che  Terrà  dietro 
alla  sua  morte. 

*)  Trarrò  tutto  — omtùa  trahami  il  greco  t Travia;  ihvjjo»  — 
omnes  traham  — trarrò  tutti,  doi  e Gentili  e Giudei. 

Dee  eftere  levato  da  terrai  ofi^o  ad  una  croce.  . 


CAPO  xn. 


Mi 


5^.  Dbut  ergo  ds  Je» 
BUS  : Adhoc  modièiim  lo* 
tnen  in  vobis  est  Am- 
bulate dnm  Incem  ba- 
betis,  nt  non  tos  tene- 
braé  comprebendant  : et 
qui  ambidat  in  tenebrìa^ 
nescit  qno  yadat 

56.  Dnm  locem  ha- 
betis,  credito  in  Incem, 
ut  filii  lacb  aids.  Haee 
locntns  est  Jesos,  et 
abiit,  et  abscondit  se  ab 
eis. 

57.  Cnm  antem  tante 
signa  fecisset  coram  eis, 
non  credebant  in  emnz 

58.  Ut  sermo  Isaiae 
propbetae  impleretur , 
qnem  dixit  : Domine , 
qnis  crédidit  anditui  no- 
stro ? et  bracbiam  Do- 
mini cni  revelatam  est? 

59.  Propterea  non  pò- 
terant  credere,  quia  ite- 
rom  dixit  Isaias: 

40.  Excaecant  ocnlos 
eomm,  et  indorayit  cor 
comm , nt  non  videant 


55.  Disse  adnnqne  loro  Gesii:  Admì 

Per  poco  ancora  * * * * .è  la  luce  con  Wrwcr.rot 
Yoi  K Camminate , mentre  avete 

lume,  affinché  non  vi  sorpren- 
dano le  tenebre:  e cbi  cammi- 
na nelle  tenebre,  non  sa  dove 
ai  vada. 

56.  Sino  a tanto  cbe  avete  la 
luce , credete  nella  luce , affin- 
chè divengbiate  Bglinoli  della  In- 
ce.  Così  parlò  Gesù,  e se  n^  an- 
dò, e ad  essi  si  nascose. 

57.  E avendo  egli  fatto  sì  gran- 
di miracoli  sni  loro  occhi,  non 
credevano  in  Ini: 

58.  Affinchè  si  adempisse  il 
detto  d^  Isaia  profeta,  quando  dis- 
se : Signore,  chi  ba  creduto  quello 

cbe  ha  udito  da  noi  ^ ? e a chi  . . 
è stata  rivelata  la  potenza  del  Si- 
gnore  ? 

58.  Per  questo  non  potevano 
credere  ^ , il  perchè  disse  pari- 
mente Isaia  : 

40.  Accecò  i loro  occhi,  e in- 

dorò  loro  il  cuore,  affinchè  con  * ***** 

gli  occhi  non  veggano  ^ , e col  Jfore.’iv.  IS. 

lAte%  vui.  10» 


*)  ^ Per  poco  aneor*  j cosi  secondo  3 greco , die  legge  t fiupò’» 
— tm  poco  di  tempo, 

^ È Im  Imce  con  vo*$  cosi  anche  il  greco,  cbe  legge  i fU^uftùv  — 
Vnèueum. 

*)  ^ Chi  ka  eteduto  , ec.  i i Giodd  non  hanno  Tolnto  riconoscere  fl 
Saltatore  nè  dalla  sapienia  delle  soe  parole , nè  dalla  potensa  delle  sne 
Opere. 

q ^ Per  attesto  non  poteomno  ,,  ec.  Pfon  potevano  errdere^  perché 
non  volevano  ( dice  s.  Agostino , tract.  35  in  Jean,  ),  e la  prava  loro 
Volonth  fa  preveduta  da  Dio  e predetta  dal  profeta.  Ma  chi  pretide 
e predisse  U loro  infedeltà,  non  la  fece  5 e fa  ancora  giusta  pena  della 
prava  loro  volontà , se  IKo  gli  accecò , tale  a dire  • ^i  abbandonò , e 
tono  gli  aintò,  come  spiega  Io  stesso  Santo,  ibid.  Tedi  adPom.  ix.  {Martini^ 

*)  ^ffincki  con  gli  occhi  non  veggano , ec.  : aterano  meritato  di  sa- 
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oeulis,  et  non  ìntclliganC  cuore  non  intèndano  ,‘*e>8Ì  con- 
corde, et  convèrtantur, • vertano,  e* io- li  risani.  ' •' 
et  sanem  eos.  . ‘ ■ 

41.  HaeC  'dixit  lsaias,  • -41.  Tali  cose  disse  Isaia,  al- 

qiiando  vidit  glorìam  e-  lorchè’^vide  la  gloria  di  Ini*,. e 
jns,  et  locutos  est  de  eo.  ' di  lui  parlò.  > 

42.  Verumtanoen  et  • 42.  IVoadiraeno  molti  andic 
ex  principibns  molti  crfì-  dc^  grandi  credettero  in  lui  ; ma 
^demnt  in  enm  :*  sed  per  paura  dc^  farisei  noi  èonfes- 
propter-  pharisaeos  non  savano^’  per  non  essere  scacciati* 
eonGtebantor , ut  e sy-  dalla  sinagoga  y 

nagoga  non  ejicerentui^ 

43.  Dilexeront  enim-  < 43.  Imperocché  amarono. più. 

gloriam  bominuro,  ma-  la  gloria  degli  nomini,  che  la 
gis  quam  gloriam  Dei.  gloria  di  Dio.'  ^ ■ 

44.  Jesus  autcìn  da-  44.  Ula  Gesù  alzò  là  voce  è 
mavit  et  dixit:  Qui  era-  disse  : >Chi  crede*  in  me,'  crede, 
dit  in  ine,  non  credit  in  non - in  me^  ma  In  colui  che  mi 
me,  sed  in  eum  qui  mi-  *.  ha  mandato. 

sit  me. 

45.  £t  qui  videt  me,  45.  E chi  vede  me,  vede  co- 
vidct  enm  qui  misit  me.  Ini  che  mi  ha  mandata 

46.  Ego  lux  in  mnn-  46.  , lo  sono  venuto  Ince  al 
dum  veni,  ut  omnis  qui  móndo,  affinchè  chi  crede,  in  mie, 
credit  in  me  , in  tene-  non  resti  ' tra  le  tenebre 

bris  non  maneat.  ì.  r 

47.  Et  si  qnis  audie-  47.  E chiunque  avrà  udite  ' le 

rìt  verba  mea , et  non  mie  parole , e non  avrà  creduto 
custodierit,  ego  non  ju-  in  iuef,io  non  lo  giudico.  ; Im-. 
dico  eum.  JXon  enim  ve-  perocché  non  sono  venuto  per 
ni  ut  judicem  mnndum,  giudicare  il  mondo,  ma  per  ^l- 
sed  ut  salvificem  mun-  vare  il  mondo  . 

duna. 

I 

wre  abbandonati  al  loro  accecamento,  e per  nn  gfìostìssimo  giadixio  ld<- 
dio  lasciava  che  vi  rimanessero  in  preda. 

')  La  gloria  di  lui  3 la  g;loria  del  Figurinolo  di  Dio  , vale  a dire  del 
Ulessia  medesimo  ne’  profeti  promesso.  Vedi  in  Isaia,  ti.  1. 

*)  Non  resti  tra  le  tenebre  dell’  ignoransa  c del  peccato. 

^ E non  avrà  creduto  in  me  — et  non  eustodierit  ^ la  Tcrsiotte 
italiana  è secondo  il  greco. 

*)  Non  sono  venuto  per  giudicare  il  mondo , ec.  t il  ministero  di  Gesù 
Cristo  nella  sua  prima  Tenuta  non  era  di  giudicare  gli  uomini,  ma  «U 
recar  loro  salute. 


( 
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48.  Qoì  spemit  me, 
et  non  acdpìt  veiim  mea, 

' babet  qui  jndìcet  eum  : 
senno  quem  locntns 
aum,  ille  judicabit  eum 
in  noTÌssimo  dìe. 

49.  Quia  ego  ex  me- 
ipso  non  aum  loeutua , 
aed  qui  miait  me  Pater, 
ipae  mibi  mandatnm  de- 
oit  quid  dicam,  et  quid 
loquar. 

50.  Et  scio  quia  man- 
datum  ejua  vita  «eterna 
est.  Qnae  ei^o  ego  lo- 
qnor,  aicut  dixit  mibi 
Pater,  aie  loqnor. 


48.  Chi  -rigetta  me,  e non  ri-  Aaai 
eexe  le  mie  parole , ba  chi  lo 
giudica  : la  parola  annoiata  da 

me,  questa  sarà  ano  giudice  nel 
giorno  estremo 

, » 

49.  Conciosaiacbà  io  non  bo 
parlato  di  mio  arbitrio,  ma  il 
Padre , cbé  mi  ha  mandato,  egli 
mi  prescrisse  quello  die  ho  da 
dire,  e di  che  ho  da  parlare. 

50.  E so  die  il  suo  comanda- 
mento è TÌta  eterna.  Le  cose  a- 
dnnqne  che  io  dico,  re  le  dico 
in  quel  modo  che  le  ba  dette  a 
me  il  Padre 


*yiQu9ita  sarà  suo  giudica , cc. , lo  eondoonerà  per  ajer  rigettata 
la  parola  di  Dio. 

^ Im  quel  modo  che  le  ha  dette , ec.  j in  altra  maniera  t Secondo 
che  mi  ha  ordinato  il  Padre. 
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CAPO  XIII. 


Ultima  cena  di  Gesù  CrUto.  Egli  lara  i pedi  de*  enoi  apoctoli. 
Predice  il  tradimento  di  Giada.  Glorìficaaione  di  Gesà. 
rfuoro  comandamento  di  amore.  Negazione  di  a.  Pietro  predetta. 


(S.  Matth,  xxTi.  1-S9  5 S,  Marc,  ziT.  1-915  } S,  Ime,  xxn.  t-80). 


i.  Ante  diem  festnm 
Paschae , sciens  Jesus 
quia  Tenit  bora  ejus,  ut 
transeat  ex  hoc  mundo 


1.  Prima  della  festa  di  Pa-  xxn. 

equa*,  sapendo  Gesù  eome  era  Marc,xsw.i. 
giunto  il  tempo  per  lui  di  pas-  <£>««•  »»• 
sare  da  questo  mondo  al  Padre, 


•)  Prima  della  festa  di  fosqua  , ec.  : Tedi  FArmonia  f art.  Lawaada 
dei  piedi  degli  apostoli,  pag.  151  e segnenti^  e la  Concordanza  » 
parte  Tiy  cap.  ni. 
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ad  Patrem,  coni  dOe- 
xisset  snos  qm  erant  in 
mondo,  in  finem  dilexit 
co«. 

2.  Et  coena  facta,  cnm 
dUboloa  jam  misisset  in 
cor  nt  traderet  eum  Jo- 
das  Simonb  Iscarìotae: 

5.  Sciens  qoia  omnia 
dedit  .'ei  Pater  in  ma- 
nna, et  qoia  a Deo  exi* 
▼it,  et  ad  Denm  Tadit  : 

4.  Snr^it  a coma,  et 
ponit  yeatimenta  sua:  et 
-cnm  accepiaaet  linteom, 
praecinxit  se. 

5.  Bcinde  mittit  a- 
quam  in  pelvim,  et  coe- 
]|^  Uyare  pedes  disci- 
pnlorom,  et  exterg^ere 
finteo , qoo  erat  praecln- 
ctns. 

. . 6.  Venit  ergo  ad  Si- 
monem  Petmm.  Et  dicìt 
ei  Petrus  : Domine,  tn 
mihi  lavas  pedes  ? 

7.  Respondit  Jeans 
et  dixit  ei  : Quod  e^o 
&cio,  tn  nescis  modo, 
scies  antem  postea. 

8.  Dicit  ei  Petrus  : 


avendo  egli  amato  i snoi  che 
erano  nel  mondo,  gli  amò  sino 
alia  fine. 

2.  E fatta  la  cena  * ( avendo 
già  il  diavolo  messo  in  cuore  a 
Giuda  iseariote , figlinolo  di  Si- 
mone.  che  lo  tradisse)*: 

5.  Sapendo  Gesù  come  il  Pa- 
dre avea  poste  tutte  le  cose  nelle 
sue  mani,  e come  era  venuto  da 
Dio , e a Dio  andava  : 

4.  Si  leva  da  cena,  e depone 
le  sne  vestimenta  : e preso  uno 
scingatoio , se  lo  cinse 

Quindi  versò  delP  acqua  in 
un  catino,  e cominciò  a lavare 
i piedi  de^  discepoli , e a rasciu- 
garli collo  scingatoio,  onde  era 
cinto. 

6.  Va  adunque  da  Simone  Pie- 
tro. E Pietro  gli  dice  : Signore, 
che  tu  lavi  a me  i piedi? 

7.  Rispose  Gesù  e dissegli  : 
Quello  che  io  fo,  tu  ora  non 
rintendi,  lo  intenderai  in  ap- 
presso^. 

8.  Dissegli  Pietro  : Non  lave- 


*)  E fatta  la  eena , in  cui  mangiato  avcTa  Tagneilo  pasonale  co’  snoi 
discepoli.  — Tedi  la  Dissertatione  sopra  Vulttma  pasqua  di  Gesù  Cri» 
sto , Tol.  VI  Dissert. , pa^.  422. 

*)  Messo  in  cuore  a Giuda  /seortofe,  ec«  t questa  versione  è secondo 
il  greco,  che  legge  in  cor  Judo:  Simonis  iseariotee^  ut  traderet  eum, 
ficl  greco  pure  dei  f,  26  si  scorge  che  tseariotoB  si  riporta  a Judte, 
'*)  Se  lo  cinse  t qnalora  si  pongano  a confronto  i testi  dei  quattro 
evangelisti , sembra  che  la  lavanda  de’  piedi  abbia  preceduto  1*  istitii- 
nione  dell*  eucaristia , delia  qnale  non  parla  s.  Giovanni.- 

^ intenderai,  ec.  Quando  avrò' spiep^to  il  mistero,  e molto 
pin  quando  dallo  Spirito  Santo  ti  sarà  data  1’  intelligenu  c di  questo  e 
degli  altri  {Martini),  — Tedi  Infr,  f,  I4* 
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IVon  Utabis  mihi  pedcs 
in  aeternam.  Respondit 
ei  Jesos  : Si  non  Uvero 
te,  non  habebSs  partem 
mecum. 

9.  Dicit  ei  Simon  Pe« 
trae:  Domine,  non  tan* 
tom  pedes  meos,  sed  et 
manna  et  caput. 

10.  Dicit  ei  Jeans  : 

. Qui  lotns  est,  non  in- 

diget  nisi  ut  pedes  la- 
Yet,  sed  est  mundus  to- 
tua.  Et  vos  mundi  estis, 
sed  non  omnes. 

1 1.  Sciebat  enim  quia- 
nam  esset  qui  tréderet 
cum  : propterea  dixit  : 
IVon  estis  mundi  omnes. 

12.  Postquam  ergo 
lavit  pedes  eomm,  et  ao 
cepit  yestimenta  sua  , 
cum  recnbnisset  itemm, 
diut  eia:  Scitis  quid  fé- 
ccrim  Tobis? 

15.  Vos  yocatis  me, 
Magister  et  Domine:  et 
bene  dicitis,  aura  etcnim. 

14.  Si  ei^o  lavi  pedes 
vestros , Dominus  et  9Ia> 
gister , et  vos  debetis 
alter  alterins  lavare  pe> 
dea. 


CAPO  xiu.  555. 

rai  a me  i piedi  in  eterno.  Gesù 
gii  rispose:-  Se  non  ti  laverò ^ 
non  avrai  parte  meco. 


9.  Dissegli  Simon  Pietro:  Si» 
gnore,  non  solamente  i miei  piedi^ 
ma  anche  le  mani  e il  capo. 

10.  Dissegli  Gesù:  Chi  è stato 
lavato,  non  ba  bisogno  di  la« 
varai  se  non  i piedi  ma  è 
interamente  mondo.  E voi  siete 
mondi,  ma  non  tuttL 

11.  Imperocché  sapeva  chi  fos- 
se colui  che  lo  tradiva:  per  que- 
sto disse:  Non  siete  mondi  tutti. 

12.  Dopo  di  avere  adunque  la- 
vati loro  i piedi , e ripigliate  le 
sue  vestimenta,  rimessosi  a men- 
sa, disse  loro:  Intendete  quello 
che  ho  fatto  a voi  ? 

* ^ 

15.  Voi  mi  chiamate  Blaestro 
e Siguore  : e dite  bene,  perchè 
io  lo  sono. 

14.  Se  aduiupie  ho  lavati  i vo- 
stri piedi  io,  Maestro  e Signore, 
dovete  anche  voi  lavarvi  i piedi 
r uno  all^  altro  *. 


')  ^ ^on  ha  bùogno  di  lavarsi  se  non  i fUM  t è aimilitiidiiie  tolta 
coloro  che  escono  <ia  un  ba^^no  n piedi  nudi , i q[uali  potrebbero  ri- 
BMinere  lordati  della  polvere  del  suolo,  se  dopo  nou  si  ha  cura  di  aster- 
gerli èd  asciugarli.  Con  ciò  si  viene  a significare  in  un  senso  morale, 
che  per  quanto  F'  nomo  sia  divenuto  puro  mediante  il  battenimo,  ha  |>erò 
in  «piesta  vita  un  assiduo  bisogno  di  purificare  le  sue  affezioni,  Cm  le 
quali  sì  frammischia  sempre  qualche  cosa  di  umano. 

*)  Dovete  anche  voi  lavarvi^  ec.  Dovete  anche  voi  essere  dispo- 
sti e pronti  a servire  i vostri  fratelli  con  tutti  gli  uffizii  di  carità  in 
qualunque  loro  bisogno  , ma  principalmente  nei  bisogni  spirituaU  (tlfnr- 
lóu). 
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15.  Exemplain  emm 
dedi  Yobis,  ut  quemad- 
modam  feci  vobis  , ita 
et  yos  faciatis. 

16.  Amen,  amen  dico 
▼obis , non  est  serTOS 
major  domino  suo,  nc- 
que apostolns  major  est 
eo  qui  misit  illum.. 

' 17.  Si  baec  sciUs,  beati 
éritis,  si  feceritis  ea. 

18.  Non  de  omnibus 
vobis  dico  : eg^o  scio  quos 
elcgerìm^  sed  ut  adim- 
pleatur  Scriptura  : Qui 
manducat  meum  pancm , 
Icvabit  contra  me  calca- 
neum  suum. 

19.  Amodo  dico  to- 
bis,  priusquam  fiat,  ut, 
cum  factum  fuerìt,  cre- 
datis  quia  ego  sum. 

. 20.  Amen , amen  dico 
Tobis  : Qui  accipit  si 
quem  misero,  me  acci- 
pit: qui  autein  me  acci- 
pit, accipit  cum  qui  me 
misit. 


15.  Conciossiacbè  vi  ho  dato 
r esempio , affinchè,  come  ho  fatto 
io , facciate  auche  voi. 

16.  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
non  v^ba  servo  maggiore  del  suo 
padrone,  nè  ambasciatore  * mag- 
giore di  colui  che  lo  ha  inviato. 

i 

17.  Se  tali  cose  voi  compren- 
dete , beati  sarete , quando  le 
mettiate  in  pratica 

18.  Non  di  tutti  voi  parlo:  co- 
nosco quelli  che  ho  eletti’^  ma 
conviene  che  si  adempia  quella 
Scrittura:  Uno  che  mangia  il  pane 
con  me , leverà  le  sue  calcagna 
contro  di  me^. 

19.  Fin  d' adesso  vel  dico,  pri- 
ma che  succeda , affinché  quando 
sarà  < succeduto  , crediate  ch^  io 
sono  quell^  io 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
Chi  riceve  colui  che  io  avrò  man- 
dato , riceve  me  : e chi  riceve 
me , riceve  lui  che  mi  ha  man- 
dato. 


(5.  Lue.  xxii.  81-58.) 

21.  Cum  haec  dixisset  21.  Dette  che  ebbe  tali  cose, 

*)  Pfè  ambasciatore  ; oppure  nè  messo  f ee.  > questa  è P idea  che 
ha  nel  greco  il  nome  di  apostolo.  , 

*)  Quando  le  mettiate  in  pratica  j quando  comprendiate  che,  essendo 
mìei  discepoli  , non  potete  avere  migliori  trattamenti  dal  vostro  Maestro. 

*)  Conosco  quelli  che  ho  eletti  y perchè  fra  voi  havvi  taluno  che  è 
indegno  di  questo  onore.  . 

*)  Leverà , ec.  ; il  greco  t « Ila  levato  ».  Gesù  Cristo  applica  in  que- 
sto luogo  alla  perfidia  di  Giuda  ciò  che  Davide  sembra  aver  detto  in- 
torno la  perfidia  dì  Achitophei,  che  per  tal  modo  fu  la  figura  dì  Giuda 
traditore. 

'’)  Crediate  che  io  sono  queW  io , vaie  a dire  H Figliuolo  di  Dio» 
Supr»  vm.  84  e 88. 


f 


Jesus,  tiirbàtos  est  spi- 
rìtu^  et  protestatDS  est , 
et  dixit  : Amen , amen 
dico  Tobìs,  quìa  uuas  ex 
Yobis  tradet  me. 

22.  Aspìciebant  ergo 

inTicem  discipnli,hae- 
sitantes  de  qno  dice- 
ret. 

25.  Erat  ergo  recnm- 
bens  nnns  ex  discìpuUs 
ejos  in  sinn  Jesn,  qnem 
dìHgebat  Jesus. 

24.  Innnit  ergo  buie 
Simon  Petrus  et  dlxIt 
ei:  Quia  est  de  quo  di- 
cit  ? 

25.  Itaque  cum  re- 
cubiiisset  ille  supra  pe- 
ctus  Jesu,  dìcit  ei:  Do- 
mine , qnis  est  ? 

26.  Respondit  Jesus: 
Ille  est,  cui  ego  intin- 
ctum  panem  porréxero.. 
Et  cum  intinxisset  pa- 


GAPO  xm.  ' 557 

/ 

Gesb  si  turbò  interiormente  e 
protestò,  e disse:  In  Yeritò,  in 
verità  vi  dico,  che  uno  di  voi 
mi  tradirà. 

• 

22.  Si  guardavano  perciò  Tun 
Taltro  i discepoli,  dubitosi  di  chi 
parlasse.  • 

25.  Stava  però  uno  de^  disce- 
poli, che  era  amato  da  Gesù,  po- 
sando nel  seno  di  lui  \ 

f 

24.  A questo  perciò  fece  cenno 
Simon  Pietro'^,  e dissegli  : Di 
chi  parla  egli  ? 

25.  Quegli  pertanto  posando 
sul  petto  di  Gesù,  gli  disse  : Si- 
gnore , chi  è mai  ? 

26.  Gli  rispose  Gesù  : È colni^ 
cui  io  porgerò  un  pezzetto  di 
pane  * intinto.  E avendo  intinto 
un  pezzetto  di  pane,  lo  diede  a 


')  Si  turbò  interiormente  e di  propria  volontà  in  vista  del  delitto 
ebe  Giuda  stava  per  commettere , e della  morte  dte  era  vicino  a patire. 

*)  ^ Posando  nel  seno  di  Udt  V intelligenza  di  questo  passo  pende 
dalla  maniera  usata  dagli  Ebrei  nello  stare  a mensa.  Starano  adunque 
su  de*  letti  sedendo  ’ inchinati  sol  sinistro  Banco  coi  piedi  distesi , e che 
passavano  dietro  alla  schiena  del  vicino.  In  questo  modo  ne  avveniva 
che  il  secondo  quasi  posasse  sul  inetto  del  primo.  Il  luogo  dì  mezzo  era 
il  più  onorevole  presso  gli  Ebrei,  tra  i Greci  il  primo.  Imperocché  a 
ogni  mensa  stavano  ai  più  tre  persone,  donde  11  nome  di  triclinio 
(ìaarfini). 

*)  ^ F'ece  cenno  Simon  Pietro , e dissegli , ec. } il  greco  : « Fece 
cenno  Simon  Pietro  ( nf  seiseitaretur  ) , che  domandasse  chi  fosse  colui, 
dei  quale  egli  parlava  a. 

*)  ^ Vn  pezzetto  di  pane  : la  voce  greca  rò  ^u/ztov  si  adopera  non 
solo  di  un  pezzetto  di  pane,  come  intese  la  Volgata,  ed  anche  il  ziro  e 
r arabo , ma  dinota  altresì  pezzetti  e bocconi  ( hueeellas  ) di  ogni  ge- 
nere di  cibi.  ^ Gli  interpreti  ( ebe  qui  prendono  la  voce  greca  nel  senso 
particolare  di  pane)  dicono  che  il  pane,  che  Cristo  presentò  a Giuda, 
era  intinto  nella  salsa  di  erbe  amare  usata  per  antico  rito  e solenne  io 
tal  cena  (dfortiiu). 
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nem,  dedlt  Judae  Simo- 
nis Iscariotae. 

27.  Et  post  buccel- 
lam,  introivit  in  eum  Sa- 
tanas.  Et  dixit  ci  Jesus: 
Quod  fiicis,  fac  citins. 

28.  Hoc  antem  nemo 
scivit  discnmbentium  ad 
quid  dixerit  ei. 

29.  Qnidam  enim  pu- 
tabant,  quia  lócnlos  ba- 
bebat  Jndas , quod  di- 
xisset  ei  Jesus:  Eme  ea 
quae  opus  snnt  nobis  ad 
diem  festnm:  aut  egeo» 
ut  aliqnid  daret. 

50.  Gum  ergo  acce- 
pisset  Ole  bnccellam,  exi- 
▼it  continuo.  Erat  autem 
nox. 

' 51.  Cum  ergo  exis* 
set,  dixit  Jesus  : Nnnc 
clarìficatns  est  Filins  bo- 
minis , et  Deus  clarìfi- 
cratns  est  in  co. 

52.  Si  Deus  clarifica- 
tus  est  in  eo,  et  Deus 
claiificabit  eum  in  se- 
metipso:  et  continuo  cla- 
rificabit  eum. 


9.  G10VA!im. 

Giuda  iseariote , figlinoio  di  Si- 
mone 

27.  E dopo  quel  boccone,  en- 
trò dentro  di  lui  Satana*.  E Gesù 
gli  disse  : Quello  che  fai , fallo 
presto. 

28.  rVissnno  però  di  quelli  che 
erano  a tavola  intese  il  perchè 
gli  avesse  parlato  cosi. 

29.  Imperocché  alcuni  pensa- 
rono che,  avendo  Giuda  la  borsa, 
gli  avesse  detto  Gesù  : Compra 
quello  che  bisogna  a noi  per  la 
festa  : ovvero  che  desse  qualche 

cosa  a'  poveri. 

» 

* r 

50.  Ma  egli  preso  che  ebbe  il 
boccone  subito  si  parti.  Ed  era 
notte. 

51.  Ma  uscito  che  egli  fu,  Gesù 
disse  : Adesso  è stato  glorificato 
il  Figliuolo  dell'  nomo,  e Dio  è 
stato  glorificato  in  luL 

52.  Se  Dio  è stato  glorificato 
in  lui  * , Dio  altresì  lo  glorifi- 
cbeiò  egli  stesso  : e lo  glorifi- 
cherà ben  presto. 


')  j4  Onda  ' Iseariote y figliuolo  di  Simone  : questo  è il  senso  del 
greco , in  cui  sì  vede  che  Iseariotte  si  riferisce  a Judas» 

*)  ^ Entrò  dentro  di  lui , ec.  $ il  greco  t « Allora  entrò,  ec.  a.  Sa- 
tana era  già  entrato  nel  cuore  di  Giuda  , come  si  accenna  swpra, 
ma  vi  entrò  ancora  in  modo  aifatto  particolare,  confermandolo  nel  de- 
testabile disegno  che  in  cuore  gli  aveva  messo  da  alcuni  giorni. 

*)  ^ Ma  egli  preso  che  ebbe  il  boccone , e poi  mangiato  ; poiché 
non  è credibile  che  Giuda  ei  fosse  tolto  ai  convito , non  ancor  mangiato 
il  pezzetto  a luì  sporto,  ovvero  seco  portandolo;  molto  più  che  la  greca 
espressione,  oìiv  rò  — eum  ergo  aeeepisset  ilio  buecel^ 

lam,  si  può  intendere  deiratto  del  mangiare,  come  la  espressione  latina 
eibum  sumere. 

Se  Dio  è stato  'glorificato  in  lui  colla  morte  die  patisce  per  ob- 
bedirgli , Dio  altresì  lo  glorificherà  egli  stesso  colla  vita  nuova  che  gli 
darò  risoscitandolo  3 facendolo  salire  gloriosamente  al  cido,  ec. 
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33.  Filioll  ) adhnc  mo< 
dicnm  Tobiscam  som. 
Qoaeretìs  me  : et  sicat 
diaì  Jndaeis , quo  ego 
vado,  V06  non  potestis 
venire  : et  vobls  dico 
modo. 

34. Mandatnm  noyum 
do  vobis  : Ut  diligatis  in* 
vicem,  aicut  dileù  vos, 
ut  et  V09  diligatis  invi- 
cem. 

35.  In  hoc  cogno- 
scent  omnes  quia  ^sci- 
poli  mei  estia,  si  dile« 
ctionem  habnerìtis  ad  in* 
vicem. 

36.  Dicit  m Simon 
Petms  : Domine , qno 
vadis  ? Respondit  Jesns  : 
Qno  ego  vado,  non  po- 
tes  me  modo  seqni  : se* 
qnéris  antem  postea. 

37.  Dicit  el  Petms: 
Qnare  non  póssnmus  te 
seqni  modo  ? animam 
meam  prò  te  ponam. 

38.  Respon^t  ei  Je- 
ans: Animam  tnam  prò 
me  pones?  Amen,  amen 
dicotìbi:Non  cantabitgal- 
Ina,  donec  ter  me  neges. 


35,  Figlinoli,  per  poco  tempo 
ancora  sono  con  voi.  Mi  cerche-* 
rete  : ma , come  dissi  a’  Giudei, 
dove  vo  io,  non  potete  venir  voi  : 
anche  a voi  lo  dico  adesso. 


54.  Un  nuovo  comandamento 
do  a voi  * : Che  vi  amiate  1’  un 
r altro,  che  vi  amiate  anche  voi 

Ton  Taltro,  come  io  vi  ho  amati. 

« 

a* 

35.  Da  questo  conosceranno 
tutti  che  siete  miei  discepoli,  se 
' avKte  amore  l’ uno  per  l’ altro. 


36.  Dissegli  Simon  Pietro:  Si- 
gnore, dove  vai  tu?  Riaposegli 
Gesù:  Dove  io  vo,  non  puoi 
adesso  seguitarmi  : mi  seguirai 
però  in  appresso. 

57.  Dissegli  Pietro:  Signore^, 
perchè  non  posso  io  seguirti  a.- 
desso  ? darò  per  te  la  mia  vita. 

36.  Gli  rispose  Gesù  : Darai 
la  . tua  vita  per  me?  In  verità,  in 
verità  ti  dico:  Non  canterà  il  gallo, 
€Uio  a tanto  che  mi  abbi  rinne- 
gato tre  volle*. 


^ Vn  nuovo  comandamento  , ec.  Chiama  nuovo  il  comandmento 
della  mutua  caritli , o perchè  <jua8Ì  cancellato  già  da’  cuori  degli  uo- 
mini, onde  fiicea  dì  mestieri  di  rinnovarlo;  o piuttosto  nuovo  per  U 
premura,  con  U «naie  Cristo  lo  raccomanda,  nuovo  pri  carat^ 
riaUssimo,  che  gli  aggiugèe  di  essere  distinUvo  de’  suoi  veri  dis^poU  , 
nuovo  finalmente  per  1’ altaaaa  della  perfeiione,  alla  quale  lo  siAlimò  , 
dando  per  regola  del  fratellevole  amore  I’  amore  stesso  che  egU  ha  por- 
tato a noi  (Martini). 

*>  4^  Siqncret  questo  voce  è nel  greco.  , 

iVon  cantera  il  gallo , ec.  * vedi  in  s.  l>nca , xxn.  o4.  Secondo 
a.  Marco , xiv.  50,  (ksù  Crbto  dice  ; a Avanti  che  U gaUo  abbu  pan- 
tato  due  volte». 
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CAPO  XIV. 

SERMONE  DOPO  LA  CENA 

Gesù  T*  a preparare  il  lvo{;o  pe’suoi  discepoli. 

Egli  è la  via , la  Terìtà  e la  ìita.  Chi  lo  rede^  vede  il  sao  Padre. 
Egli  &rà  tolto  quello  che  sarh  diiesto  in  suo  nome. 

Carattere  ddl’  amore.  Promesse  dello  Spirito  consolatore. 
Osservanxa  dei  comandamenti.  Lo  Spirito  Santo  insegna  ogni  cosa. 
Pace  di  Dio,  non  dd  mondo.  Amore  ed  obbedienxa  di  Gesh. 


1.  Non  tarbetnr  cor 
yestmm.  Greditis  in 
Deom,  et  in  me  credite. 

2.  In  domo  Patris  mei 
mansiones  multa;  snnt: 
si  quo  minns,  dixissem 
▼obis:  quia  vado  parare 
Tobis  locòm. 

5.  Et  si  abiero,  et  pne- 
parayero  yobis  locom , 
ite  rum  yenio , et  acci- 
piam  yos  ad  me  ipsnm, 
ut  ubi  snm  ego,  et  yos 
sids. 

4.  Et  quo  ego  yado, 
scitis , et  yiam  scitis. 

Dicit  ei  Thomas  : 


f.  IVon  si  tnibi  il  cnor  yo- 
stro  Credete  in  Dio , credete 
anche  in  me. 

2.  Nella  casa  del  Padre  mio 
yi  sono  molte  mansioni;  Se  con 
non  fosse ye  lo  ayrei  detto: 
yo  a preparare  il  luogo  per  yoi 

5.  E quando  sarò  partito,  e 
ayrò  preparato  il  luogo  per  yoi, 
yerrò  di  nuoyo , e yi  prenderò 
meco , affinchè  dove  sono  io , 
siate  anche  yoi  ^ 

4.  E doye  io  yo,  lo  sapete, 
e la  yia  la  sapete. 

5.  Dissegli  Tomaso:  Signore j 


(*)  Tedi  PArmonìn,  art.  Gesù  Cristo  sen  va,  ec.,  pag.  135,  e la 
Concordanu,  parte  vi,  cap.  vnu 

')  Non  si  turbi  U euor  vostro  per  le  cose  dianai  dette,  che  voi  non 
potete  venire  dove  io  vado.  Non  lo  potete  ora,  ma  lo  potrete  dappoi., 
^ Se  eoA  non  fosse  , cioè , se  non  vi  fossero  molte  mansioni , 
nelle  quali  possiate  essere  accolti  ^ ve  lo  avrei  detto,  cioè  detto  vi  avrei 
che  non  ve  ne  sono , nè  vi  avrei  allettati  con  vane  speranze  di  ottenerne 
qualcheduna } nè  vi  avrei  promesso  di  darvi  un  luogo  nel  mio  regno. 

*)  Vo  a preparare , ec.  — Quia  vado  : la  particella  quia  non  è nel 
greco}  quin^  non  £a  messa  nella  versione  italiana. 

jifjfnekè  dove  sono  io,  oppure  dove  sarò  io,  ec.  ^iqn*.  vn.  34. 


/ 
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Domhie , nescimns  qno  • non  sappiamo  dove  tn  Tada , e 
Tadis,  et  quómodo  j^s-  come  possiamo  saper  la  TÌa? 
snmus  yiam  sdre  ? 


6.  DicU  ei  Jesns  : Ego 
snm  YÌa  et  yeriU»  et 
Tifa:  nemo  yenit  ad  Pa- 
trem  nisi  per  me. 

7.  Si  cognoyissetis 
«ne  , et  Patrem  menm 
ùtlqne  cognoyissetis:  et 
amodo  cognoscetis  eum, 
et  yidistis  enm. 

8.  Dìcit  ei  Philippns:  ' 
Domine , ostende  nobis 
Patrem,  et  sufficit  no- 
bis. 

• 8.  Dicit  ei  Jesus  : 
tanto  tempore  yobiscnm 
sum,  et  non  coguoyistis 
me  ? Philippe,  qui  yidet 
me , yidet  et  Patrem. 
Qnomodotu  dicis:Osten- 
de  nobis  Patrem  ? 

10.  IVon  creditis  quia 
ego  in  Patre,  et  Pater 
in  me  est?  Yerba  quae 
ego  loquor  yobis,  a me- 
ipso  non  loquor.  Pater 
autem  in  me  manens , 
ipse  fiicit  opera. 

11.  Non  creditis  quia 
ego  in  Patre,  et  Pater 
in  me  est  ? Alióquin  prò* 
pter  opera  ipsa  credìte. 


6.  Dissegli  Gesù:  Io  sono  yia, 
yerìtà  e yito  ; nissuno  ya  al  Pa- 
dre se  non  per  me. 

7.  Se  conosceste  me,  cono- 
scereste anche  il  Padre  mio  : e 
fin  adesso  lo  conoscerete  * , e 

lo  ayete  yeduto. 

' ■*  . 

' 8.  Dissegli  Filippo  : Signore, 
facci  yedere  il  Padre,  e siamo 
contenti. 

9.  Dissegli  Gesù  : Per  tanto 
tempo  sono  con  yoi , e non  mi 
ayete  • conosciuto  ? Filippo',  chi 
yede  me,  yede  anche  il  Padre. 
£ come  dici  tu:  Facci  yedere  U 
Padre  ? 

10.  Non  credete  ^ che  io  sono 
nel  Padre,  e il  Padre  è in  me? 
Le  parole  che  io  yi  parlo , ^non 
le  parlo  da  me  stesso:  ma  il  Pa- 
dre , che  sta  in  me , egli  è che 
agisce. 

/ 

11.  Non  credete,  yoi  che  io 
sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in 
me  ’ ? Se  non  altro  credetelo;  a 
riflesso  delle  stesse  opere. 


*)  JE  fin  adesso  lo  eonoseereie  mediante  lo  Spirito  Santo,  ebe  tì 
sarà  dato  ^ e lo  avete  veduto  colla  fede  avuta  in  me , qual  Figliuolo 
di  Dio. 

*)  Pfon  credete  ( il  greco  : « Non  credi  tu  » ) , che  io  sono  nel  Pa^ 
drcj  e il  Padre  è in  $ne  y avendo  il  mio  Padre  ed  io  una  essenza  me- 
desima , una  medesima  sapienza  e potenza  ? 

*)  JYon  credete  voi  che  io  sono , ec.  5 il  greco  : « Credetemi , e siate 
ceru  che  io  sono  nel  nUg  Padre,  e il  Padre  muo  è in  me)  se  non  «i 
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Anm  12.  Amen,  amen  dico 
« vobis:  qnì  credit  in  me, 

opera  qn»  ego  facio,  et 
ipse  faciet , et  majora 
bomm  faciet  ^ quia  ego 
ad  Patrem  yado. 

Mmttk,ym,7f  . 15.  Et  qnodcumqne 
xw.  22.  petiéritis  Patrem  in  no- 
Im/t.zvi. 23.  mine  meo,  hoc  faciam, 
nt  glorìficetnr  Pater  In 
FUio.  ' 

Ì4.  Si  ^id  petieritia 
me  in  nomine  meo,  hoc 
, fiiciam. 

15.  Si  diligitis  me, 
•mandata  mea  servate. 

16.  Et  eg^  rogabo 
' Patrem,  et  aliom  Para- 

clitnm  dabit  vobis,  ut 
maneat  vobiscom  in  e- 
temum, 

17.  Spiritnm  verita- 
tÌ8 , quem  mundos  non 
potest  acciperc,  quia  non 
YÌdet  eum,  nec  scit  enm  : 
vos  autem  cognoscetis 
enm , quia  apud  vos  ma- 
nebit , et  in  vobis  erit. 

18.  IVon  relinquam 
vos  orphanos  : veniam 
ad  vos. 


12.  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
chi  crede  in  me,  farà  anche  egli 
le  opere  che  fo  io,  e ne  fiurà  delle 
maggiori  di  queste^  imperocriiè 

10  vo  al  Padrà. 

13.  E qualunque  cosa  doman- 
derete al  Padre  * nel  nome  mio, 
la  fiurò,  affinchè  sia  glorificato  il 
Padre  nel  Figliuolo. 

14.  Se  alcuna  cosa  domande- 
rete nel  nome  mio  io  la  finò. 

\ 

15.  Se  mi  amate , osservate  i 
miei  comandamentL 

16.  E io  pregherò  il  Padre, 
e vi  darà  un  altro  Avvocato,  af- 
finchè resti  con  voi  eternamente, 

17.  Lo  spirito  di  verità,  cui 

11  mondo  non  può  ricevere  ^ , 
perchè  non  lo  vede,  nè  lo  co- 
nosce : voi  però  lo  conoscerete , 
perchè  abiterà  con  voi,  e sarà 
in  voi  *, 

18.  Non  vi  lascerò  oriani: 
tornerò  a voL 


credete  sulla  mia  parola^  credetemi  a riflesso  delle  stesse  opere.  In  te> 
rità  , ec.  » (Tedi  rersetto  seguente). 

^ Al  Padre  — Patrem  t questa  Toce  manca  nel  greco. 

. *)  Domanderete  nel  nome  mio } anche  nel  greco  non  sì  legge  il  pro- 
nome che  trorasi  nella  lezione  latina,  petieritis  me. 

*)  ^ Cui  il  mondo  non  può  rteevere  : lo  spìrito  di  verità  non  è con- 
ciliabile collo  spirito  del  mondo,  che  è uno  spirito  di  errore  e di  men- 
zogna. Lo  spirito  di  verità  è ben  conosciuto  da  quelli  soltanto  che  lo 
hanno  nel  cuore.  11  mondo  non  può  riceverio,  percnè  lo  spirito  dì  men- 
zogna , di  doppiezza  e di  malizia , che  regna  nel  mondo , è incompati- 
bile collo  Spinto  di  verità,  di  semplicità  e di  rettitudine. 

*)  E sarà  in  voi  non  in  una  maniera  sensibile  e corporea , ma  in 
maniera  aflàtto  spirituale  c divina.  < 
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19.  Adirne  modicnm, 
et  mnndas  me  jam  non 
videt.  Yòs  antem  videtìs 
me , qnia  eg;o  vìvo , et 
V08  vivetls. 

20.  In  lUo  die  vos  co- 
gnoscetis  qnia  ego  sum 
in  Patre  meo,  et  vos  in 
me , et  ego  in  vobis. 

/ 21.  Qni  habet  man> 

data  mca,et  servai  ea, 
ille  est  qui  diligit  me. 
Qui  autem  diligit  me , 
diligetur  a Patre  meo, 
et  ego  diligam  cnm,  et 
manifestabo  m meipsnm. 

22.  Dicit  ei  Jndàs, 
non  ille  Iscariotes:  Do- 
mine , quid  factum  est 
quia  manifestaturus  es 
nobis  teipsum , et  non 
mnndo  ? 

25.  Respondit  Jesus 
et  dixlt  ei  : Si  qiiis  di- 
ligit me,sermoncm  meum 
scrvabit,  et  Pater  meus 
diliget  eum,  et  ad  eum 
veniemus,  et  mansionem 
apud  eum  faciemus. 

24.  Qui  non  diligit 


19.  V è poco  ' più*  tempo  , e 
il  mondo  più  non  mi  vede.  Ma 
voi  mi  vedete , perche  io  vivo 

e vivrete  anche  voi. 

20.  In  quel  giorno  voi  cono- 
scerete che  io  sono  nel  Padre 
mio  e voi  in  me,  e io  in  voL 

■s.  - ^ 1 JtJ 

21.  Chi  ritiene  i miei  coman- 

damenti , e gli  osserva , questi 
è che  mi  ama.  E chi  ama  me , 
sarà  amato  dal  Padre  mio,  e io 
io  amerò , e gli  manifesterò  me 
medesimo.  ' ' ■ 

* . * * • 
‘ 22.  Dissegli  Giuda  ’ (non  PI- 
scaiiote)  : Signore donde'  viene 
che  manifesterai  te  stesso*  a noi, 
e non  al  móndo  ^ ' 


4 

25.  Rispose  Gesù  e gli  disse: 
Chiunque  mi  ama,  osserverà  la 
mia  parola , e il  Padre  • mìo  io 
amerà , e verremo,  da  lui , e fa- 
remo dimora  presso  di  luì.  ' 

24.  Chi  non  mi  ama,  non  Os- 


*)  Perchè  io  vho } in  altro  modot  Perchè  io  trinerò  dopo  arer  sof- 
ferta la  morte. 

' *)  Càe  io  sono  nel  Padre  mio , per  P nnitò  di  una  medesima  natnra, 
e voi  in  me  per  Punitò  di  tra  medesimo  corpo,  e io  in  voi  per  Pnnitò 
di  un  medesimo  spirito.  ^ Per  tal  modo  in  onesto  versetto  ci  si  pre- 
senta nna  compendiosa  teologica  cognizione:  I , della  Trinità}  2^,  ^lla 
Ineamaxione  3 5*’^  della  santifeazione  della  Chiesa,  perchè  Gesù  Cristo 
è in  noi  collo  spirito  di  adozione  per  santificarci , per  reggerci  f c per 
ispandere  in  noi , come  capo  ne*  suoi  membri , la  rito  della  grazia  e 
della  gloria. 

Giuda  : è P apostolo  così  comunemente  denominato. 

*)  ■Jjf  Donde  viene  che , ec.  — Quid  factum  est , ec.  : con  maggior 
scraplìcìtà  il  greco  re  7S70VIV  óre  è espresso  dal  siriaco  colla  particella 
quare  : a Perchè  manifesterai  te  stesso 
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Aaai  me,  sermones  meos  non 

cr.Tol.  . . 0|  sermonem 

do*  , 

qnem  andistis,  non  est 
mens,  sed  ejns  qui  misìt 
me , Patris. 

25.  Hsec  locntns  sum 
. Tobis,  apud  T08  manens. 

26.  Paraclitus  autem 
Spirltiis  Sanctus,  quem 
mittet  Pater  in  nomine 
meo , ille  yos  docebit 
omnia,  et  siig^geret  vobis 
onmia  qnaecumqne  dixe« 
ro  vobìs. 

27.  Paccm  relinquo 
Tobis,  pacem  meam  do 
vobis  : non  qnomodo  mun- 
dus  dàt,  ego  do  Y<d>ls. 
IVon  turbetnr  cor  ve- 
strum , ncque  formidet 

28.  Audistis  quia  ego 
dixi  vobis;  Vado,  et  ve- 
nie ad  vos.  Si  diligerétis 
me , gaudcretis  utique , 
quia  vado  ad  Patrem  : 
quia  Pater  major  me  est , 

29.  Et  mine  dixi  vo- 
bis, priusqtiam  fiat,  ut, 
cum  factum  fuerit,  cre- 
datis. 


serva  le  mie  parole  : e la  paro- 
la * , ebe  udiste , non  è mia,  ma 
del  Padre  che  mi  ba  mandato. 

I 

25.  Queste  cose  ho  detto  a 
voi,  conversando  tra  voi 

26.  11  Paracleto  poi,  lo  Spi- 
rito Santo , che  il  Padre  man- 
derà nel  nome  mio,  egli  inse- 
gnerà a voi  ogni  cosa , e vi  ri- 
corderà tutto  quello  che  ho  detto 
a voi. 

27.  La  pace  lascio  a voi,  la 
pace  mia  do  a voi:  ve  la  do  io, 
non  in  quel  modo  che  la  dà  il 
mondo  Non  si  turbi  il  cuor 
vostro , nè  s' impaurisca. 

28.  Avete  udito  come  io  vi 
ho  detto  : Vo , e vengo  a voi. 
Se  mi  amaste , vi  rallegrereste 
certamente,  perchè  ho  detto  : Vo 
al  ' Padre  conciossiacbè  il  Pa- 
dre è maggiore  di  me 

29.  Ve  l'ho  detto  adesso,  pri- 
ma che  succeda,  affinchè,  quando 
sia  avvenuto  crediate. 


*)  E la  parola  — • et  sermonem i il  greco  legge,  et  sertM  ( xoi  6 
XÓ70C  ). 

*)  Non  in  quel  modo  che  la  da  il  mondo , per  TÌrere  francamente 
tra  i piaceri  e fra  le  soddisfazioni  dell’  umana  cupidità  5 ma  per  vi- 
vere nella  giustizia  e nella  tranquillità  della  coscienza. 

*)  Perché  ho  detto:  Vo  al  Padre  t cosi  porta  il  greco. 

^ fi  Padre  è maggiore  di  me.  E visibile  che  ciò  intendesi  se- 
condo 1’  umana  natura , secondo  la  quale  ba  anche  detto,  Vo  al  Padre , 
dappoiché,  secondo  la  divina , disse  già  di  essere  una  sola  cosa  col  Pa- 
dre {Martini). 

*)  yé/fineì^j  quando  sia  avvenuto^  crediate  t affinchè  vedendomi  salire 
al  cielo,  siate. certi  che  io  vo  a possedere  quella  gloria  che  mi  appar- 
tiene, siccome  Figliuolo  di  Dio. 
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50.  Jam  non  mnlta 

loqnar  yobisciun  : yenit 
cnim  prìnceps  mundi  hu^ 
jus,  et  in  me  non  habet 
qnidquam.  v 

51.  Sed  ut  cognoscat 
mundus.  quia  diligo  Pa- 
trem , et  sicnt  manda- 
tum  dedit  mibi  Pater , 
sic  facio.  Snrgite , ea- 
mus  bine. 


50.  Non  parlerò  ancora  molto 
con  yoi:  imperocebè  yiene  il  prin- 
cipe di  questo  mondo , e non  ha 
da  far  nulla  con  me 

51.  Ala  aflfincbe  il  mondo  co- 
nosca che  io  amo  il  Padre,  e co- 
me il  Padre  prescrissemi , così 
fo.  Alzateyi,  partiamo  di  qui^ 


*)  E non  ha  da  far  nulla  con  5 in  altra  maniera  t « E nulla  hn 
in  me,  che  gli  appartenga  ». 

*)  ^ Partiamo  di  fui.  Andiamo  all’orto,  dorè,  per  fare  in  tutto  la 
TolonU  dell’  eterno  mio  Padre,  debbo  dar  principio  alla  mia  passione 
{Martini). 

ooaeaaooaaaooooeeeoaseoeesaeaoaoaa— eooaoooooa— oooooooaoaoaonoo— ano» 


C A P O XV. 

CONTINUA  IL  SEBMONE  DOPO  LA  CENA 


Gesù  è la  rite;  i suoi  discepoli  sono  i traici. 

Tita  e gaudio  in  lui  solo.  Comandamento  della  mutua  diiexione. 
Elezione  dei  discepoli.  IMondo  nemico  degli  uomini  fedeli  a Dio. 
Giudei  inescusabili.  Testimonianza  dello  Spirito  di  Terità. 

1.  Io  sono  la  ycra  yitc  : U Pa- 
dre mio  è il  coltiyatore. 

2.  Tutti  i tralci  che  non  por- 
tano in  me  frutto,  gli  toglie  yia^ 
e tutti  quelli  che  portano  frutto, 
li  rimonderà,  perchè  fruttifichino 
di  yantaggio. 


X*)  11  Calmet  è d’  aTTÌso  che  Gesù , cammino  facendo,  continuasse  il 
suo  ragionamento.  Tedi  l’Armonia,  art.  Gt$n  è la  tate,  ec.,  pag.  154 
c seguenti,  e la  Concordanza;  parte  vi , cap'.  via. 


1.  Ego  snm  yitis  ye- 
ra,.et  Pater  meus  agri- 
cola est. 

2.  Omnem  pàlmitem 
in  me  non  ferentem  fru- 
ctum , tollet  eum  ^ et 
omnem  qui  fert  fructum, 
pui^abit  eum , ut  fru- 
ctum  plus  afierat. 
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5.  Jam  V08  mundi 
òstia,  propter  sermonem 
quem  locutus  sum  vokis. 

4.  Mancte  in  me,  et 
ego  in  vobìs.  Sieut  pai- 
mea  non  poteat  ferra  fra- 
cium  a semetìpao,  nlai 
mànaerit  in  vite  : sic  nec 
vos,  niai  in  me  manae> 
rida. 

5.  Ego  anm  vitis,  vos 
palmitea  : qui  manet  in 
me , et  ego  in  eo , liic 
fert  fiructum  mnltum  : 
quia  aine  me  nihii  po- 
teatia  Tacere. 

6.  Si  quia  in  me  non 
manaerit^  mittetnr  foras 
sieut  palmes,  et  araacct, 
et  cólligent  enm,  et  in 
ignem  mittent,  et  ardet 

7.  Si  manseritis  in 
me,  et  verba  mea  in  vo- 
bia  manacrint,  qnodcnm- 
qne  volueritia,  petetis, 
et  fict  vobia. 

8.  In  hoc  clariGcatus 
eat  Pater  mena,  ut  fni- 
ctum  piiirimiim  afleratia, 
et  cificiamini  mei  diaci- 
puli. 

9.  Sieut  dilexit  me 
, Pater,  et  ego  dilcxi  vos. 


5.  Voi  già  siete -mondi  *,  i. 
virtù  della  parola  che  ,vi  ho  an- 
nunziato. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in 
voi.  Siccome  il  tralcio  non'  può 
per  se  stesso  dar  frutto,  se  non 
si  tiene  nella  vite:  cosi  nè  meno 
voi,  se  non  vi  terrete  in  me. 


5.  Io  sono  la  vite,  voi  i tralci: 
dii  ai  tiene  in  me  e in  chi  io 
mi  tengo,  questi  porta  gran  frut- 
to : perchè  senza  di  me  non  po- 
tete far  nulla. 

. 6.  Quelli  che  non  ai  terranno 
in  me  gettati  via,  seccheranno 
a guisa  di  tralci,  e li  raccoglie- 
ranno, e li  butteranno  sul  fuoco, 
e brucieranno. 

7.  Se  vi  terrete  in  me,  e fa- 
rete in  voi  conserva  di  mie  pa- 
role , qualunque  cosa  vorrete,  la 
chiederete,  e vi  sarà  concessa. 

8.  In  questo  è glorificato  il 
Padre  mio , die  portiate  gran 
frutto,  e siate  mici  diacepolL 


9.  Come  il  Padre  ha  amato 
me , COSI  lo  ho  amato  voi  Te- 


')  f'oi  aia  Miete  mondi,  come  tì  disM  {Snpr.  xiii.  10),'m  virtù 
della  parola , ec.  } in  virtù  della  dottrìna  del  vanitelo  die  avete  rice- 
vuto. 

*)  CJki  si  tiene  in  me  per  mezzo  delia  fede,  e in  ehi  io  mi  ienyo 
colla  mia  i^razia  , questi , come  tralcio  rimondato  , porta  gran  frutto,  ec. 

^ Quelli  che  non  si  terranno  , ce.  Si  descrive  la  sciagura  di  un'ani- 
ma separata  da  Cristo  con  la  comparazione  dell' uso  che  si  fii  del  tral- 
cio inutile  o guasto  reciso  dalia  vite.  Veggaù  lùzechielc,  xv.  (Martini). 
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Bfanete  in  dilectiohe 
mea. 

iO.  Si  pracepta  mea 
aervayerìtis , manebitia 
in  dilectione  mea,  sicnt 
et  e^  Patria  mei  pne- 
cepta  8erraYÌ,et  maneo 
in  cjna  dileetione. 

1 i.  Haec  locatila  anm 
Tobia,  nt  gandìam  menrn 
in  Tobia  ait,'  et  gaadinm 
Teatnim  impleator. 

12.  Hoc  est  prsce- 
ptnm  menin,  nt  diligalia 
inricem,  aicnt  dilexi  Toa. 

15.  Majorem  hac  di- 
lectionem  nemo  babct, 
nt  animam  anam  ponat 
qnia  prò  amicia  anta. 

14.  *Voa  amici  mei 
eatia , ai  fecéritia  cpiae 
ego  prxdpio  Tobia. 

15.  4am  non  dicam 
Toa  aerToa,  qnia  aerrna 
ncacit  qnid  faciat  domi- 
nna  ejna:  Toa  antem  dixi 
amicoa,  qnia  omnia  quse- 
cnmqne  andivi  a Patre 
meo,  nota  feci  Tobb.. 

16w  Non  Toa  me  de- 


capo xt.  567 

netevi  nella  mia  carità*. 

iOL  Se  oaaerrerete  i miei  <h>- 
mandamenti,  tì  terrete  nelbr  mia 
carità,  aiccome  io  ho  oaaeryato 
i comandamenti  del  Padre,  e mi 
tengo  nella  eoa  carità. 

11.  Tali  cose  ho  detto  a voi, 
affinchè  godiate  voi  dello  ateaao 
mio  gandio  e il  gandio  .vostro 
sia  compito. 

12.  li  comandamento  mio  è 
qneato,  che  vi  amiate  Fan  Fal- 
tro , come  ho  amato  voL 

13.  Niaanno  ha  carità  pia  gran- 
de , che  qndla  di  colai  che  dà 
la  ana  dta  pe^  suoi  amici 

14.  Voi  siete  miei  amici , se 
farete  qaello  che  vi  comando^. 

- 

15.  N<m  vi  diiamcrò  già  pia 
servi , perchè  il  servo  non  sa 
qnd  che  Ciccia  il  ano  padrone  : 
ma  vi  ho  chiamati  amici,  perchè 
tntto  qnello  che  intesi  dal  Padre 
mio,.Fho  latto  sapere  a voi*^. 

16.  Non  siete  voi  che  avete 


*)  Tenetevi  nella  mia  earith , o <U  in  qnelT  amore  che  io  nntro 
per  toi,  come  apiega  il  verteUo  aegnente. 

*)  Dello  stesso  mio  gaudio,  del  gaudio  che  prorara  egli  stcMO  te- 
stificando al  Padre  sno  ana  perfetta  rassegnazione  a’  suoi  Tolerì. 

Che  dà  la  sua  vita  pe*  stto»  amici  t ed  è dò  che  sono  per  adem- 
piere in  rostro  favore.  ' 

^ Se  farete  quello  (il  greco,  se  fate  tutto  quelloVche  vi  comando f 
vale  a dire,  se  amerete  i rastri  fratelli  sino  a dare  la  vostra  vita  per 
loro.  ‘ 

' *)  L*  ho  fatto  sanere  a vot,  freeodovi  palesi  i sooi  disegni  intorno 
a me,  e le  grazie  che  verserà  sopra  di  voi.  11  greco  in  altra  manierai 
a Non  vi  chiamo  già  più  servi , perchè  il  servo  non  sa , ec. . . . t ma  vi 
chiamo  amid , perchè  tatto  quello  che , cc. . . . lo  fo  sapere  a voi  ». 
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5’H7rr.'xni.l6. 
Mmtth.  x^4, 
xxìt,  9. 


g^istìs,  sed  eg^o  elcgì  vos  : 
et  posuì  vos  at  eatis , 
et  fìrnctum  afieratis , et 
ihictas  Tester  maneat  : 
Ht  qnodcumqae  petìeritìs 
Patrcm  in  nomine  meó, 
det  Tobis. 

17.  Hsec  mando  vo- 
bis,  ut  dilig^tis  invicero. 

18..  Si  mnndus  vos 
odit,  scitóte  quia  me 
priorem  vobis  odio  ha* 
buit. 

19.  Si  de  mondo  fuis- 
setls,  mundos,  quodsnum 
crai,  dìlig^eret  : quia  vero 
de  mondo  non  estis , 
sed  ego  eiegi  vos  de 
mando , propterea  odit 
vos  mnndus. 

20.  Mementóte  ser- 
monis'  mei , quem  ego 
diu  vobis  : Non  est  ser- 
vns  major  domino  sno. 
Si  me  persecuti  sunt, 
et  vos  perseqnentor:  si 
scrmonem  menm  serva* 
vernnt,  et  vestrum  ser- 
vabunt. 

21.  Sed  baec  omnia 
lacient  vobis  propter  no* 
men  meum , quia  ne* 
sciunt  cum  qui  mìsit  me. 


eletto  me,  ma  io  ho  detto  voi; 
e vi  ho  destinati  che  andiate,  e 
facciate  fratto,  e il  frutto  vostro 
sia  durevole:  onde  qualunque  co* 
sa  chiederete  al  Padre  nd-  nome 

mio,  a voi  la  conceda. 

0 * 

17.  Questo  io  v^ ingiungo,  che 
vi  amiate  un  F dtro. 

18.  Se>il  mondo  vi  odia,  sap* 
piate  che  prima  di  voi  ha  odiato 
me. 

19.  Se  voi  foste  cosa  del  mon* 
do,  il  mondo  amerebbe  una  cosa 
sua  : ma  perchè  non  siete  del 
mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di 
mezzo  d. mondo,  per  questo  il 
mondo  vi  odia. 

20.  ' Ricordatevi  di  quella  pa- 
rola clic  vi  dissi:  Non  si  dà  servo 
maggiore  dd  suo  padrone  Se 
hanno  persegnitatò  me,  persegui- 
teranno anche  voi  : se  hanno  os- 
servate la  mia  parola , osserve- 
ranno anche  la  vostra^. 


21.  ]Ra  tutto  questo  lo  faranno 
a voi  per  causa  del  nome  mio, 
perchè  non  conoscono  colui  che 
mi  lia  mandato. 


*)  Non  si  dà  servo  mstggiore  del  suo  padrone  i aè  U serro  <lerc 
aspettarsi  di  essere  meglio  trattato  del  sno  padrone. 

< “)  -Jff  iSe  hanno  osservata  la  mia  parola,  osserveranno  anche  la  ro— 
stra.  Or  siccome  la  mia  non  la  osservarono , così  neppure  la  vostra  os- 
serveranno j non  faranno  più  conto  della  vostra  parola,  die  non  fecero 
della  mia.  Alcuni  interpreti  spiegano  la  parola  latina  servaverunt  nel 
senso  di  esplorare,  e sono  di  sentimento  ebe  Gesù  Cristo  vnol  predire 
a*  snoi  apostoli,  die  si  porrà  mente  a tutte  le  loro  parole  per  averuo 
motivo  di  accasarli  e tradirli,  appunto  come  si  sono  cliiamate  ad  es»* 
me  tutte  le  parole  sue,  ud  iusidiosamcute  esplorate. 
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'’99.  S!  non  yenisscm^ 
et  locntns  iìilssem  .eis , 
peccatimi  non  habcrent: 
Dime  antem  excusatio- 
nem  non  habent  de  pcc- 
eato'  ano. 

25.  Qui  me  odit,  et 
Patrem  nicum  odit. 

24.  Si  opera  non  fe- 
cisscm  in  eis , quae  ne- 
mo  alius  feeit,  peccatnm 
non  liabercnt:  nune  au- 
tem  et  viderunt,  et  ode- 
runt  et  me  et  Patrem 
nieum. 

25.  Sed  ut  adimplea- 
tm:  senno . qui  in  le^e 
corum  scriptus  est:  Quia 
odio  habiierunt  me  g'ra- 
tis. 

26.  Cnm  antem  vé- 
nerìt  Paraelitns,  qnem 
ego  mittam  vobis  a Pa- 
tre  y Spiritom  veritatis , , 
qni.a  Patre  proeedit,  ille 
^timonium  pérbibebit 
de  me. 

27.  Et  TOs  téstimo* 
ninm  perbibebitis,  quia 
ab  initio  mèenm  estis. 


* ' 22.^$e  non  fossi  venuto,  è non  Anni  • . 
aTCssi  parlato' loro  non  aytèb- 
bero  .i^olpa  ora  poi  non  hanno.  • 
onde  • scusare  il  loro  peccato. 


'25.  Chi- odia  me,  odia  anche, 
il  Padre  mio.  ' ^ 

24.  Se  non  àyessi  latto  tra  di 
lorò  opere  tali,  che  nissnn  al- 
tro mai  fece,  sarebbero  ‘senza 
colpa  ora  poi  e le  hanno  ve- 
dute, e hanno  o^ato  e me  e il 
Padre  mio.  • ^ • 


25.  Sia  dee  adempia  quella  Ff.ziiv. 
parola  scritta  nella  loro  legge: 

Mi  odiarono  senza  motivo*.  '*■' 


19. 


26.  Ma  venuto  che  sia  0 Pa- 
racleto,  che  io  vi  manderò  dal 
Padre,  Spirito  di  veritii,  che  pro- 
cede dal  Padre,  egli  rendeiò  te- 
stimonianza per  me*. 


27.  E voi  ancora  renderete'  te- 
stimonianza, perchè  siete  meco 
fin  da  prìndpio. 


Aas.stiT.49. 


')  Pfon  avrebbero  colpa  per  non  «Vere  credalo  in  mej  ora  voi  non 
batmo  onde  Memore  il  loro  peccato  t In  loro  indredulità  non  pno  eMere 
^se  non  P eiletto  della  loro  avrersione  per  me. 

*yj^fSmebbero  Menta  colpa  4el  non  arermi  riconotdnto  pel  Figlinolo 
A Dio.  ' ‘ 

*}Mi  odiarono  tenta  motivo  t ^ento  passo  può  essere  preso  dal  sai- 
■so  Limi.  K,  o XXXIX.  9.  lOj  o xxir.  19.  ^ 

q Egli  renderà  tetitmonianta  per  met  fisrìi  die  io  sia  rieonosdtlo 
pel  Figlinolo  di  Dio  in  tutto  Panirerso. 


5.  BibbU.  Voi  XIV.  Tetto, 
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CAPO  XVI. 


CONTINUA  IL  SERMONE  DOPO  LA  CENA 

\ 

I ' 

Predixione  delle  peraecnsionl.  Promena  dello  Spirito  consolatore.  ' 
Triplice  continsione  cjli’  essa  dere  prodarre.  Luce  die  deve  diffondere. 
Gaudio  che  succederà  alla  tristexaa.  Pregare  in  nome  di  Gesù  Cristo.^  ' 
Fiducia  nel  menno  delle  tribolaàoni. 


->  " 


V , 


i.  Haec  locatas  som 
Tobis , Bt  noo  scandali- 
zemini. 

8.  Absqne  synag;ogis 
fiicient  Tos  : scd  yenit 
bora  nt  omnis  qui  in- 
térficit  tÓs  , arbitretur 
obsèqniam  se  prestare 
Dco. 

3.  Et  hscG  facient  vo- 
bis,  quia  non  novcmnt 
Patrem  neqae  me. 

' 4.  , Sed  haec  locutns 
som  yobis,'  nt,  cnm  yé- 


i.  Ho  detto  a yoi  queste  cose, 
affinchè  non  siate  scandalizzati 


sina- 


2.  Vi  cacceranno  dalle  «uu- 
g^oghe:  anzi  yerrè  tempo  che  chi 
y'  ucciderà , si  creda  di  rendere 
onore  a Dio  ‘ 


3.  E yi  tratteranno  cosi,  per- 
chè non  hanno  conosciuto  nè  il 
Padre  nè  me. 

4.  Ma  yi  ho  dette  qneste  cose, 
affinchè,  yenuto  quel  tempo,  yi 


'(*)  Tedi  l’Armonia,  art.  Gesù  G'ùlo  predica , ec. , pag.  i 53  e se- 
guenti, e la  Coneordanna,  parte  vi,  cap.  in.  j 

i 

')  ^éffinehi  non  siate  scandalvtxati  dalle  persecunioni  che  dovrete  pa- 
IÌM  dal  lato  degli  nomioit  ^ in. altra  manierai  Affine  di  preservarvi 
dagli  scandali  e dalle  cadute.  ^ 

' *)  ^ t^i  rendere  onore,  ec. t secondo  il' greco t «Di  offerire  un  sa- 
crificio accetto  a Dio  » t la  voce  del  grecò  'Xctrpiioi  fu  espressa' nel  senso 
di  sacrificio  anche  dal  siro  e dall’arabo.  Si  avvisavano  i Giadei,  col  per- 
seguitare gli  apostoli , di  zelare  la  causa  di  Dio,  di  pugnare  per  la  re- 
ligione di  Mosè.  Tiene  osservato  dal  Drach,  che  nel  Talmud,  trattato 
SanhedriHf  fol.  43 , redo , raccontasi  che  Taddeo  (s.  Giuda),  essendo 
stato  condotto.  • ài  supplizio  , il  Signore  intercedette  per  lui  j ma  indot- 
toti gli  risposero  t « bta  scritto  : eoUù  che  jugula  Taddeo j mi  onora  a. 
IHescIiino  motto  fondato  su  quel  versetto  dei  salmo  i. , secondo  l’ebreo  , 
Colui  che  immola  una  vittima  di  lodcj  mi  onora.  Tittima  di  lode  si 
chiama  in  ebreo  thoda , ìmn , e questa  voce  ha  qualche  verisimigiianza 
con  Taddeo.  * 


Digitized  byGoogle 


X 


r 


CATO  XTI. 


571 


nerìt  hora^  cornm  remi-  ricordiate  che  ìo  ye  le  ho  dette^^.*  - Anni  ^ \ 
niaeamiiii , quìa  ee^o  dixi  v _ 

Yobis.  / ' . V ' 

'5.*  Haec  aiitem  yobis  5.  Non  yì  ho  però  détto  que* 
ab  initio  non  dixi,  quia  sto  in  principio perchè  io  era 
yobiscum  crani:  et  niiuc  con  Toi  ^ : ora  poi  yo  a Ini  che 
yado  ad  enm  qui  misit  mi  ha  mandato^  e nissuuo  di  yoi 
me^  et  neiiio  ex  yobis  mi  domanda:  Doye  yai  tu  ? , ^ , 
interroe^t  me  : Qùo  ya-  / 

dis  ? • ■ ■ . • • ^ . 

* * ^ 0 

B.  'Sed  quia  h»c  lo-  ' 6.  I!Ia  perchè  yi  ho  dette  "qne« 
cutus  snm  yobb^  tristitia  ste  cose , la  tristezza  ha  ripieno 
impleyit  cor  yestrnm.  il  yóstro  cuore.  > / 

. 7.  Sed  ego  yeritatera  7.  JHa  io  yi  dico  il  yero  : e 
dico  yobis:  éxpedit  yobis  spediente  per  yoi  che  io  men  ‘ 
ut  ego  yadam:  si  cnim  yada  : perchè, «se  io  non  me- ne 

YO 

to 

dato  , ye  lo  'manderò. 


non  abiero , Paraclitns 
non  yeniet  ad 


yos:  SI 

antem  abìero. , mittam 


non  yerrà  a yoi -il  Paracle-' 
ma  quando  me  nc  sarò  an- 


enm  ad  yos. 

8.  Et  enm  yénerit  ille, 


( 


j- 


8.  £ yenuto  ch^  egli  sia  sarò 


*)  Fi  ricordiate  che  io.  ve  le  ho  dette}  e 'così  troriatc  ne^  Tostrl  aiè- 
desimi  patimenti  la  fonte  della  Tostra  pazienza  e del  rostro  conforto , ’ 
consapcYoU  che  patite  per  nn  Dio  che  i rostri  mali  ha  conosciuto,  è gli 
ha  anticipatamente  annunziati,  c che  ben  saprh  rimunerarrene.  — ]!1eUa* 
Volgata  il  pronome  eorum  pnih  riportarsi  tanto  all^  espressione  che*  pre* 
cede,  kora  eomm,  quanto  alla  seguente,  eenuM  retmniseamini t e mas*, 
sime  negli  esemplari  che  non  ri  mettou  virgole , la  costruzione  rimane 
equiroca } ma  senza  equivoco  il  greco  legge , reminiseamini  eorttm.  Del 
rimanente  il  senso  è sempre  lo  stesso , perché  quel  pronome  rimane  sot- 
tinteso nella  (rase,  in  cui  non  trorasi  espresso. 

*)  Perchè  io  era  con  oot,  e queste  cose  non  debbono  accadere  se  non 
dopo  la  mia  partenza  da  voi. 

*)  £ venuto  eh*  egli  tia^  sark  convinto  il  mondo  ; ec.  t questo, 

luogo  assai  oscuro  così  e interpretato  da  s.  Giovanni  Grisostomo:  Lo 
Spmto  8anto  eonvineerà  in  maniera  laminosa  il  mondo , tanto  i Giu- 
dei quanto  i Gentili , riguardo  al  peccato  d’ infedeltà , perchèr  non  ere-  ‘ 
dono  in  Gesù  Cristo  i e riguardo'  alla'  giustixia  dello  stesso  Gristòj  cioè 
convincerà  il  mondo,  che  Cristo  è giusto  ed  innocènte,  anzi  T autore 
di  ogni  giustizia  fra  gK  nomini  ; la  qual  cosa  si  dimostrerà  specialmente 
dalla  di  lui  risarreziatM  e 'dalla  salita  al  Padre  t e riguardo  al  giudizio 
convincerà  il  mondo , vale  a dire  gli  farà  comprendere  che  è soggetto 
a giudizio  ed  a condanna , pèrche  tl  principe  di  questo  mondo  , il  dia- 
volo ,/  a«  cui,  come  a principe  il  mondo  per  ragion  del  peccato  era  sog- 
getto , è già  stato  giudicato , o sia  condannato , e dalla  croce  di  Gesù 
Cristo  ‘ ne  fu  distrutto  1’  impero.  • Ma  non  meno  del  suo  principe  sarà 
condannato  anche  il  mondo,  die  la  superbia  e la  empietà  di  lui  volle 
imitare. 


i i 
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argnet  ratindani  de  convìnto  il'  mondo  lìgiiardo  al 

calo,  et  de  jnstitià^'et  peccato',  riguardo  alla  ginstizia, 
de  jndicio:  e rignardo  al  gindìzio: 

9.  De  peccato  qni-’  9.  Riguardo  al  peccato,  per- 
dem,  «piia  non  ^credide-  chè'non  credettero  ^ in  me:  < 
rnnt  in  me  : 

iOr  De  justitìa  vero,  10.  Rignardo  alla  giustizia, 
quia  adPatrem  vado, et  perchè  io  vo  id  Padre,  e già 
jara^non.  videbitis  me:  non  mi  vedrete: 

11.  De  judicio  antem,  li.  Rignardo  al  giudizio- poi, 
quia  princeps  - hujns  perchè  il  prindipe  di  questo  mon- 
mundi  jam  judicatns  est.  do  è ' stato  - giudicato. 

12.  Adhuc  multa  ha-  12.  Molte  cosé  ho  ancora  da 
beo  vobis  dicere , sed  dirvi , ma  non  ne  siete  capaci 
non  potestis  portare  mo-  adesso. 

do.  • ' ' " 

15.  Cum  antem  ve-  15.  Ma  venuto  che  sia  qndlo 
nerit  ille  Spiritus  veri-  Spirito  di  verità , v'  insegnerii 
tatis,  docebit  vos  omncm  tutte  le  verità  imperocché  non 
veritatem:  non  cnim  lo-  vi  parlerà  da  sè  stesso  ma  dirà 
qnetur  a semetipso^  sed  . tutto  quello  che  avrà  udito,  e vi 
quaecumque  audiet , lo-  annunzierii  quello  dite  ha  da  es- 
quetnr,  et  qnae  ventura  , sere. 

sunt,  annundahit  vobis.  . ^ ' 

14.  Die  me  darifica-  14.  Egli  mi  glorificherìi , pe^• 
bit,  quia  de  meo  acci-  chè  riceverà  dei  mio,  e ve  lo 
piet,  et  annundahit  vo-  annunzierà. 

bb.  . 

' 15.  .Omnia  qnaecnm-  ^ Ì5.  Tutto  quello  che  ha  il  Pa- 
que  habct  Pater , mca  drc,  è mio  *:  per  questo  ho  detto 
Buiit  : propterea  dixi  : che  egli  riceverà  del  mio^’,  e ve 

/ 

*)  ^ Non  credettero  ; il  greco  legge  ùa  presente  t « Non  credono  », 

*1  ^ inse^i^k  tutte  le  veritm  ( il  greco  alla  lettera  t Fi  gni- 
dera  m ogni  venta),  che  non  avete  potuto  comprendere  da  che  ve  ne 
feci  parola  fino  oggidì , verità  e cognisioni  necessarie  ai  ministri  di 
Gesù  Cristo  per  lo  stabilimento  della  sna  Chiesa, 

Non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  come  i felsi  profeti)  tna  diri  tutto 
quello  che  avrà  udito  dal  Padre  e dal  Figlinolo , da’  quali  procede. 

Tutto  quello  che  ha  il  Padrei  ^ "do avendo  il  Padre  ed  io  una 
mediesima  essenza,  una  medesima  sapienza  e potenza. 

“)  Per  questo  ho  detto,  parlando  dello  Spirito  Santo,  cK^mIì  riee- 
veri  del  mio,  ec. , perchè  procede  da  me  non  meno  die  dal  liradre,  e 
. riceve  perciò  da  me , insieme  colla'  sua  essenza  , la  sapienza,  con  coi  vi 
annonzierà  le  cose  future. 
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quia  de  raeo  acdpiet,  et  lo  annunzierìi.  ^ ^ 

, aononcUbit  Tobis. . 

16.  Modicniii,  et  jam  16.  Un  pochettìiio,  e non  mi 
non'  TÌdeLitis  me:  et  ite-  vedrete  * :.e  di  nuovO'  un  pochet- 
mm  modicnm,  et  vide-  tino,  e mi  vedrete,  perchè  ìq  vo 
. bitls  me , quia  vado  ad  al  Padre 
Patiem. 

' 17.'Dixerunt  erg^o  ex  17.  Dissero'  però  tra  loro  al- 
disdpulis  ejns  ad  invi-  cnni  de^  suoi  ^scepoli  : Che  è 
' cem:  Quid  est  boc’^quod  ^ello  che  egli'  d dice:  Non  an-. 
didt  nobis:  Modicum,  drà  molto,  e non  mi  vedrete:  è 
et  non  videbkis  me:  et  di  poi,  non  andrà  molto,  e 'mi 
itemm  modieum,-et  vi-  ve^te,  e me  ne  vo  al  Padre? 
debitis  me , et  ^a  vado 
ad  Patrem?  j , ‘ v • 

18.  Dicebant  ergo:  - 18. /Dicevano  adunque:  Che 

Quid  est  hoc  quod  di-  è que^o  che  egli  dice  : Un  po- 
dt  : Modicum  ? nescimns  chettino?  non  intendiamo  quello 
qdid  loquitur.  che  egli  dica. 

19.  Gognóvit  antem  19.  Conobbe  pertanto  Gesù 

Jesus  quia  volebanteum  che  bramavano  d^  interrogarlo,  c. 
interrogare,  et  dixit  eis  : disse  ' loro  : Voi  andate  investi 

De  hoc  qnaeritis  inter  gando  tra  di  voi  il  perchè  io  ab  >^ 
vòs,  quia  dixit:  Modi-  bia  detto  : Non  andrà  molto,  e 
ram , et  non  vidcbilis  non  mi  vedrete  : e di  poi , non 
me  : et  iternm  modicum,  andrà . molto  , e mi  vedete.  ' 


et  videbitis  me. 

520.  Amen,  amen  dico 
vobis  quia  plorabiUs  et 
flebitis  vos  : mnndus  au- 


20.  In  verità,  in  verità'  vi  dico 
che  piangerete  . e ' gémerete  vbi  : 
il  mondo  poi  goderà:  voi  sarete 


*);  Un  pothellinoy  e non  tm*  vedrete , cc.t  molti  spiegano  così  questo 
p«MO  : « IJn  pochettino , e non  mÌ  Tedrete  ptu^  perché  debbo  essere  da 
voi  diviso  a motivo  della  mia  tnor(e$  e di  nuovo  un  podicttino , e mi 
vedrete , quando  mi  farò  manifesto  a voi  dopo  la  mia  risurrezione  v. 
Tedi  infra,  /.  'SS.  Altri  spiegano  così  t « Un  pochettino,  e non  mi  ve- 
drete più,  perchè  io  vo  al  Padre  eolia  mia  ascensione;  e di  nuovo  un 
pochettino,  e mi  vedrete  nella  mia  seconda  venuta  m.  Questi  ultimi  co- 
mentatori  suppongono  che  Gesù  Cristo,  parlando  a*  suoi  discepoli,  par- . 
lasse  a tutti  quelli  che  loro  succederebbero  nella  serie  de’  secob,  de’quali 
h durata,  per  quanto  sia  grande,  non  è se  non  un  tempo  assai  breve 
agli  occhi  di  Dio.  Psalm.  lxxxix.  4,  c u Petr.  in.  8. 

q Perchè  io  vo  al  Padre  t è manifesto  che  qui  Gesù  Cristo  parla 
come  uomo*;  poiché  quanto  Dio,,  età  sempre  cql  Padre  è in  tutti  i luo- 
ghi per  F immensiUi  del  suo  essere  divino. 


^ Anni 
delFeracr.vol. 
35. 
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Anù  tem  gaodcbU  : vos  au>  in  ' tristezza',  ma.  la  Tostra  tri- 

aett’cncr.Tol.  tem  contrìstabimini,  sed  stozza  si  cannerà  in  gaudio. 

' tristitia  vcs|ra  vcrtetur  ’ ■ . * 

in  gandinm.  • ? < . 

^ 21.  Hfnlier,  cnm  pa-  2i.  La  donna,  allorché,  parto» 

rit, tristitiam  habet,  quia  nsce,  c'  in  tristezza,  perchè  è 
venit  bora  cjiis:  cum  au-  giunto  il  suo  tempo*:  quando  poi 
tem  pcpérerit  puenim , ba  dato  alla  luce  il  bambino,  non 
'jam:  non' mcminit  pres»  si  ricorda  più  deiraflàniio  a nio» 
< snrae'  proptcr  gaudiuin,  tiyo  deirallegrezza,  perchè  è na» 
quia  natus  est  homo'  in  to  ^ al  mondo  un  uomo.  > 

. mundum. 

• 22.  £t  vos  igitur  22.  E voi  adunque  siete  pare 
Bunc  qiiidcm  tristitiam  adesso  in  tristezza  ma  vi  ve» 
' babetis  ^ itcrum  autem  drò  di  bel  nuovo , e gioirà  il 

’ Tidebo  vos,  et  gaudebit*  vostro  cuore  : e nissuno  .vi  torrà 

cor  vestmm:  et  gaudium'  il  vostro  gaudio., 
vestmm  nemo  tollct  a -, 

Tobis.  . • ; s ' / 

23.  Et  in  ilio  die  me  • 25  E in  quel  giorno  non  m^in» 

JN^.  XI.  24.'  non  rogabitis  quidquam.  tcrrogbcrete  di  alcuna  cosa  In 
Lue.  XI.  9.  ' Amen,  amen) dico  vobis:  verità,  in  verità  vi  dico,  che  quu» 

Supr.  XIV.  15.  gj  j petieritis  Patrcm  lunquc  cosa  domandiate  “ al  Fa- 

jiu,  u o,  • * r j j I • 1 

m nomine  mco,  dabit'  ore  nel  nome  mio,  ve  la  conce» 
^ vobis.'  dcrà. 

24. ' Usque  modo  non  24.  Fino  adesso  non  avete 

petistis  quidquam  in  no»  chiesto  cosa  nel  nome  mio.  Ghie» 
miue  meo.  Petite,  et  ac»  dete,  e otterrete,  alBncliè  il  vo» 
cipietis^  ut  gaudium  ve»  stro  gaudio  sia  compito^* 
strum  sit  plenum.  . ' 


' ' ^ £ m tristexzaj  perchè  è giunto  il  suo  tèmpo  $ ii  tiro  spiega  que- 

sto tempo , leggendo , guia  venit  hora  partus  ejus. 

*)  <l|if  Perchè  è nato.(o  sia  Perchè  hn  messo  ) al  mondo  un  uomo, 
Siete  pwe  adesso  in  tristezza , perchè  1*  ora  è venata  in  cut  debbo 
essere  separato  da  voi  per  la  mia  morte  j ma  vi  vedrò  di  bel  nuovo 
dopo  la  mia  risurrezione  ; e gioirà  il  vostro  cuoce  t e nissuno  vi  torrà 
il  vostro . gaudio  , perdiè  nessuno  pqtrik’ togliermi  la  vita  gloriosa  ed  iia» 
mortale , che  sarà  di  tale  gaudio  la  sorgeute. 

q'ZVon  m«  interrogherete  di  alcuna  cosa  ^ perchè  lo  Spirito  Santo  j 
che  riempirà  i vostri  cuori  j vi  insegnerà' ogni  cosa. 

Qualunque  cosa  domandiate  \ ^csta . versione  è conforme  al  gre-, 
co,  che  legge:  Qua^etungue  petierUu \ó<rx  , ec.  ).  • 

*)  jd/finehi'  il  vostro  gaudio  sia  compito  per  la  soddisiazione  di  avere 
ottenuto  1’ effetto  delle  vostre  preghiere,  e per  la  speranza  di  conseguire, 
' un  giorno  il  compimento  di  tutte  le  vostre  brame. 
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"25.  Ilaec  in  provcr- 
biis  locutiis  8um  toIhs. 
Vcnit  Iiora  cum  jani  non 
in  proverbiìs  loqnnr  to- 
bis,  8cd  palaìn  de  Palrc] 
anniinclaho  Tobis. 

26.  In  ilio  die  in  n'o< 
mine  nico  pctctis:  et  non 
dico  Yobis  (piia  eg*o  ro- 
gabo  Patrcm  de  yobis. 

27.  Ipsc  cnim  Pater 
amai  yos,  quia  yos  me 
amastis , et  credidistis 
quia  egpo  a Deo  exiyi. 

28.  Exiyi  a Patrc,  et 
yeni  in  raiindnra  : itemm 
relinqno  mundum,  et  ya< 
do  ad  Patrcm.  ' « 

29.  Dicunt  ei  di8ci- 
pnli  cjus  : Ecce  nunc  pa- 
lam  lóqiicris,  et  proyer- 
binm  nulliim  dicis. 

50.  Nunc  scimns  quia 
8CÌ8  omnia,  et  non  opus 
est  tibi  ut  quia  te  in* 
terroget  : in  hoc  credi* 
mu8,  quia  a Deo  existi. 


25.  Ho  detto  a Toi  quéste  cose  *Anm 
per  via  -di  proverbi!  *.  Ma  viene  ddl'eracr.Tol. 
” il  tempo  che  non  vi  parlerò  piìì 
per  via  di  proverbi!,  ma  aperta-  ' 

* mente  vi  fiivellerò  intorno  <j  p*- 
dre.  , 

26;  In  quel  giorno-  chiederete 
nel  nome  mio  : e ^ non  ' vi,  dico  ‘ 

che  pregherò  io  il  Padre  per  voL 

j " ^ * 

27.  Imperocché  lo  stesso  Pa- 
dre vi  ama,  perchè  avete  amato 
me , e avete  creduto  che  sono 
uscito  dal-  Padre. 

28.  Uscii  dal  Padre,  e.  venni 
al  mondo  ‘ : abbandono  di  nuovo 
il  mondo,  e vo  al  Padre. 

' • , • . *" 

29.  Gli,  dissero  i suoi  disM- 

, poli  Ecco  che  ora  parli  chiara-  > 
mente , e .non  ' fili;  uso  d’ alcun 
proverbio.  ' 

50.  Adesso  conosdamo  che,- tn 
sai  tutto,  e non  hai  bisogno  che 
alcuno  t**  interroghi  per  questo 
crediamo  che  tu  sei  venuto  da  " • 

Dio. 


*)  Per  via  di  proverhii  t gli  Ebrei  dtiamano  parabola,  proverbio  ogni 
discorto  figuralo  od  enimmalico.  Perciò  il  senso  è il  seguente  t Ho 
detto  a voi  queste  cose  in. maniera  alquanto  oscura,  con  parole  velate, 
di  ombre  e di  enimmit  .ma  ben  presto  vi  ^ discoprirò , rimovendo  ogni 
T^O  e figura,  i misteri  della  mia  missione  e della  mia  Tenuta.*  11  efie 
‘appunto  operò„Clresù  Cristo  dopo  là. sua  risurrezione,  duranti  i quaranta 
giorni  eh*  egli  conversò  co*  suoi  discepoli , e loro  parlò  del  regno  di  Dio. 
■jdetm  I.  5.  ’ 

*)  ^ Vteii  dal  Padre  ^ cc.  i^Gresù  Cristo  usd  ' dal  Padre%  perchè 
Mcqne  da  Ini  ; venne  al  mondo , perchè  vi  mostrò  il  suo  vero  corpo , 

Sreso  nel  casto  seno  di'  una  vergine  $ usci  dal  mondo,  e ritornò  al  Pa- 
re,-quando  innalzò  agli  occhi  del  mondo  la  sua  umanità  santa,  e la 
freò  alla  destra  - del  Padre , senza  però  abbandonare  il  mondo',  dove  è 
ognora  presente  colla  sua  potenza,  che  lo  sostiene , e colla  sua  sapienza,  ‘ 
•che  lo  governa.  x ' . . , , - 

.*)  E non  hai  bisogno  che  alcuno  ti  interroghi ) poiché '(^Oa  tua  H-  * 
sposta  previeni  le  domande  che  si  vorrebbero  fare.  ^ ‘ 


l 
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S.  OlOTANNI.  ' 


51.  Respondit'  eis  Je- . 

8U8  : modo  creditis  ? . . 

52.  Ecce  venh  hora, 
et  jam  yenit,  ot  disper- 
gamini  mmsqiiisqoe  in 
propria,  et  me  aolnm 
relinqoatis^  et  non  snm 
solus , quia  Pater  me- 
cum  est. 

. 55.  Hasc  locutas  snm 
yrobis,  ut  in  me  pacem 
babeatis.  In  mundo  pres- 
snramhabebitÌ8,sed  con- 
fidite  : ego  vici  mundum. 


5i.‘  Rispose  Gresb  r 'Adesso-  . 
credete  ì ^ 

. 52.  Ecco  viene  il  tempo,  anzi 
è venuto,  che  siate  dispersi  cia« 
senno  nel  suo  luogo , e mi  la- 
sciate solo^  ma  non  sono  solo, 
perchè  è con  meco  il  Padre. 

55.  Tali  cose  vi  ho.  dette,  af-  * 
finche  in  me  abbiate . pace  IVel 
mondo  sarete  angustiati,  ma  ab- 
biate fidanza:  io  ho  vinto  il  mon- 
do * 


"*)  jiffmtkè  m me  oJkhimte  pace  ) a me  ricorriate  per  aharri  dalle  to- 
stre  cadute,  è per  sosten«nrì  uri  mali  che  dovrete  patire. 

*)  /o  Ao  omio  U mondo  ; e colla  mia  rittoria  ri  ho  meritate  le  gra- 
xie  necewarìe  perchè  lo  viociate  voi  pure.  ^ Gesù  Cristo  aveva  di  gii 
vinto  il  mondo , ma  colla  virtù  della  sua  croce  lo  doveva  vincere  in  ec- 
cellente maniera,  distruggendo  il  peccato,  e il  regno  del  demonio,  ed 
acquistando  a’  suoi  fedeli  le  fone  per  resistere  a tutto  ciù  che  potrri>be 
opporsi  aQa  loro  salute.  . < - 


■ j. 


CAPO  XVII. 

f 

OltAZlOPtC  ni  CRISTO  DOPO  LA  CEFfA. 


Gesù  Cristo  pMga  per  la.  sua  glorificazione. 

Prega  per  quelli  che  credono  di  già -in  lui,  e per  tutti  coloro 

che  poi  crederanno. 


i.  Ilaec  locntus  est  i.  C^ì  parlo  Gesù e alzati 
Jesus  : et  sublevatis  o-  gli  occhi  al  cielo , disse  : Padre, 
culis  in^caelum , dixit  : è giunto  il  tempo  : glorifica  il 

Pater  , vénit  hora:  da-  tuo  Figliuolo  , onde  anche  il'  tuo 


*)  CoA  parlò  Gesà , ec.  : vedi  P Armonia , art.  Preghiera , ec.  , 
pag.  137 , e la  Concordanza , parte  vi , cap.  x. 


* . / ' ' 
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( ^ € ' ♦ 

^ naca  > Filknn  toom , ' ni  Fìglmolo  glonfichl  te  : Anni 

Filius  tans  darifieetfe:  - ' . . ' ’ V ' - dell’ero^.vcl. 

2.  Sictit  dedisti  ei'pa*  ' ' 2.  Siccome  hai  data  a Im  po-  Mattk,%xvuu 
testatem  omnia  carnia', 
ut  omné  qnod  dediati 
ei , det  eia  Titùn  seter- 
nam.  * 

3.  Haec  est  antem  yita 
aeterna , ut  cognoseant 
te'aolam  Deorn  yenim, 
et  ' qnem  mbbti,  Jesum 
Chrìatnm.  ' 

4.  Ego  te  ebrìficayi 
super  terram  : opus  con» 
sommavi,  qnod  dedbti 
‘mihi  ut'  iadiam. 

' IS.  Et  ' nnnc  ' darìfica 
me  tu , Pater,  apnd  .te- 
metìpaum  daritate,  qnam 
habni,  prina  quam  mun»' 
dna  easet  apud  te. 

‘ 6.  Blanifeatavi  nomen 

')  Glorifica  il  tuo  'Figliuolo , rirascitondolo , onde  anche  il  tuo  Fi- 
glìuolo  glorifichi  tcy  facendo  che  tn  sii  conosdato  ed  adorato  per  liitta 
la  terra. 

*)  Ora  la  vita  eterna  si  è,  ec. t il  messo  di  acquistare  la  rito 
etenu,  si  è dì  conoscere  con  nna  fede  operante  per  la  carità  il  Padre, 
che  è solo  vero  Dio  col  Figlinolo  e collo  Spirito  Santo,  e Gesù  Crt- 
• sto , die  è mediatore  fra  Dio  e gli  nomini.  11.  Padre  è detto  solo  vero 
MHo  t per  dinotare  die  gli  dei  del  paganesimo  sono  false  divinità  $ ma 
secondo  la  dottrina  de*  Padri  qnesto  passo  si  spiega  pare  ^ella  divinità 
di  Gesù  Cristo,  come  se  fosse  concepito  oosìi  « La  vita  eterna  si  è,  . 
che  conoscano  te , solo'  vero  Dio  insieme  a Gesù  Cristo  mandato  da  ùf 
per  salvare  gli  uomini  »,  In  .caso  diverso,  dice  s.  Uario,  il  senso  sarebbe 
imperfetto.  Parimente  s.  Agostino  dice  in  più  luoghi,  <^e  l’ordine  delU 
sintassi  è tolei  « Lm  vita  eterna  si' è,  che  conoscano  te  e Gesù  Cristo 
per  solo  vero  Dio».  . * ■ ^ 

*)  ^ Io  ti  ho  glorificato  , ec.  con  la  mia  predicanone con  1*  inno- 
cenaa  e santità  della  mia  vita;  con  i miei  miracoli  e anche  con  i miei 
patimenti  e con  la  mia  morte , imperocché  questa  fu  di  massima  gloria  - 
al  Padre,  come  sofferta  dal  Figlinolo  per  obbedire  a lni$  e di  questa 
intende  anche  di  parlare,  riguaidandola  come  già  avvenuta  (icr  la  fer- 
ma risolnaione  che  aveva  di  soffrirla;  onde  an^e  soggingne  i ho  com- 
pito V onera  che  mi  desti  da  fare  (Jlfartùu).  . . > 

Glorifica  me ... . con  quella  gloria , ec.  x fa  che  la  mia  umanità 
entri  in  quella  gloria,  che  ebbi  ini  te  nella  eternità  siccome  Dio. 

, ^ 


testà  sopra  tutti  gli  uomini,  af-  ' i8. 
finché  egli  db  la  vita  eterna  a 
tatti  quelli  che  a lui  hai  conse» 
guati. 

3.  Ora  la  vita  eterna  si  è che 
conoscano  te  ^ , solo  vero  Dio , 
e Gesù  Cristo  mandato  da  te. 


4.  Io  ri  ho  glorificato  in  ter- 

ra ho  compito  doperà,  che  mi 
desti  da  fioe.  • . 

5.  E adesso  glorifica  me  o 
Padre , presso-  a te  stesso  con 
quella  gloria,  che  ebbi  presso  di  . ' 
te , prima  che  il  mondo  fosse. 

I • 

fi.  Ho  manifestato  il  tuo  nome 
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' Anni  tuam  homiaibas,  qnos 
■ dedistì  inibì  de  nauodo. 

- ^ Tuì  erant  ^ et  mibi  eos 

dedieti , et  .sermoRem 
ttium  »crvaverunt. 

7.  iViinc  ^ojpoioTcnint 
qnia  omnia  qiiae  dedistì 
mibi,  abs  te  snot 

8..  Quia  Terba  quae 
/ dedisti  mibi , dedì  eis , 
et  ìpsi  aeceperunt,  et  co- 
gnoverunt  vere  quia  a 
> ' te,  exivi,'  et  crcdidenint 

quia  tu  me  misistì. 

' 9.  Eg^o  prò  eis  rogo: 
non  prò  mundo  rogo , 
sed  pro  bis  quos  dedisti 
• * mibi , quia  tui  siini.' 

10.  Et  méa  omnia  tua 

^ simt,  et  tua*  mea  soni  : ' 
et  clarificatussum  in  eis. 

11.  Et  jam.non  sum 
in  mando,  et  bi  in  mnn> 
do  sant  , et  ego  ad  te 

*)  Hanno  osservata  la  tu* 

. ' • da  te. 


GfOTAKNI. 

' a quegli  > uomini,  ebe  a me  con- 
segnasti del  mondo.  Erano  tool, 
e gli  bai  dati  a me,  e hanno  os- 
servato la  tua  parola  K ' 

7.  Adesso  hanno  conoscinto 
che  tutto  quello  cbé  hai  dato. a 
me , viene  da  te. 

8.  Perchè  le  parole  che  desti 
a me,  le  ho  io  date,  a,  loro , ed 
essi  le  hanno  ricevote,  e hanno 
veramente  conoscinto  che  sono 
uscito  da  te  ‘ , è hanno  creduto 
che  tn  mi  hai.  mandato. 

9.  Per  essi  io.  prego  non 

prego  pel  mondo  ma  per  quelli 
che  hai  dati  a me , perche  sono 
tuoi.  ... 

10.  E tatto  le  cose  mie  sono 
. tue , e le  tue  mie  ^ : e da  ^essi 

sono  stato  ^ glorificato 

11.  E.  io  già  non  40Éo  nel 
' mondo  e questi  sono  nel  mon- 
do, é io  vengo  a te.  Padre  san- 

« 

I parola , che  io  annanztai  come  incita 


*)  Che  sono  uscito  da  te,  come  tao  flglioolo,  che  eternamente  ge- 
neri nel  tao  geno. 

f**i  lo  prego  t Getù  Cr»to  ha  pregato  con  una  maniera  ag- 
gelata ed  efficace  per  tatti  qaelli,  per  cui  la  aoa  oraxione  dorerà  essere 
esaadita  j chiese  per  essi  tutto  ciò  die  il  Padre  suo  arera  predestinato 
di  dar  loro  5 non  chiese  nnlla  di  ciò  che  il  Padre  suo  arera  predesti- 
oato  di  non  dare  ad  essi. 

*")  Non  prego  pel  mondo  : il  mondo  in  questo  passo  non  si  prende 
per  tatti  gli  uomini  indistintamente,  ma  pei  malragi  ostinati  nel  pee- 
calo  e dati  a tutte  le  corruzioni  ddla  carne,  e per  gli  increduli;  non 
per  costoro  Gesù  allora  pregava , ma  pe’  suoi  apostoli  e per  gli  altri 
^ fedeli  discepoli.  S.  Agostino  e molti  altri  ciò  intendono  de’  reprobi,  che 
saranno  eseinsi  dalla  glorìa  eterna,  Principal  frutto  della  passione  di 
Gesù  Cristo; 

•■*).£  le  tue  mie  ; e quindi  coloro  che  hai  dati  a me , sono  insieme 
e di  tc  e di  me.  ’ • 

*)  E ' da  essi  sono  stato ■ glorificato  per  la  Cede  che  hanno  in  me,  e 
per  r obbedienza  che  mi  prestano. 

r .’)  E io  già  non  sono  nel  mondo  per  vegliair  sopra  di' loro  in,  ma- 
niera sensibile. 


1 
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venio.  Pater  ganctc,  eer-  tó  cnstodìsci  nel  ‘ nome  tuo  * ' Ami  ‘ 

va  eos'in  nomine  tuo,  quelli  che  hai  a me  consegnati,  ddl’wyv^roh 
qnos  dedisti  mihi , >ut  .affinchè  siano  una  sola  cosa,  co*  ' > 

• sint  nnum,  siciit  et  nos.  '-  me  noi 

i2.  Cam  essem  cnm  . 12.  Quando  io  era  con  èssi 

eis,  ego  servabam  eos  nel  mondo,  io  li  custodiva  nel 
in  nomine  tno.  Quos  de*  nome  tuo.  Ilo  conservato  quelli 

!•  A*  A J*  • a.  t • M9ifT^  Xnil*  9* 

disfl  mibi , custodivi,  et  che  a me  consegnasti,  e Bissano  p^.  cviii.  B. 
nemo  ex  eis  periit,  nisi  • di  essi  c perito, , eccetto  quel  fi- 
iSlius  perdìtionis,  ut  Seri*  gliuolo  di  perdizione^,  affinchè 
ptnra  ìmpleatur.  si  adempisse  la,  Scrittura  ' 

15.  None  'autem  ad  15.  Adesso  poi  vengo  a te, 
te  venio,  et  haec  loquor  e tali  cose  dico , essendo  nel 
'inumando,  ut  haheaht  mondo,  affinchè  abbiano  in' se  ' 
•gandinm  meum  impie*  stessi  compito  il  mio  gaudio^. 


*tum  in  semetipsis. 

14.  Ego  dedi  eis  ser* 
monem  tuum  , et  mun* 
dus  eos  odio  habuit , 


14.  Io  ho  comunicato 'loro  la 
tua  parola,  e il  mondo  g^i  ha 
odiati,  perchè  nonagono  del  mon* 

del 


'quia  non  sunt  de  mun*  do,  siccome -io  non  sono 
do,  sicut' et  ego  non  mondo.  " « • , 

’sum  de  mondo. 

' 15.  Non  rogo  ut  tol*  15.' Non  chiedo  che  tu  li  tolga 
las  eos  de  mundo^  sed  dal  mondo  ^ ma  che  li  riguardi 
serves  eos  a malo.  dal  male 


I 


')  Custodisci  nd  nome  tuo  colla  tua  potenza  e per  la  tna  propria 
gloria. 

*)  jdffmehè  siano  tota  sola  cosa,  come  noi;  affinchè  sieno  lira  toro 
uniti  con  nn  medesimo  spirito , con  nn  medesimo  cuore  ed  uno  'stesso 
amore;  e affinchè  l’anione  perfetta  delle  loro  yolontà  divenga  una  im« 
manne  della  unità  eMenziale  di  nostra  natura. 

q Eccetto  quel  figliuolo  di  perdizione che  si  è' perduto  egli  stesso 
col  tradirmi. 

*)  jéffinehè  'si  adempisse  la  Scritturm  Gesù  Cristo  area  già  ripor- 
-tato  uno  dei  principali  passi  della  Scrittura .(  Supr.  ani.  i8  ) ^ dove  il 
tradimento  di  Giuda  era  predetto.  * ' ‘ * * * 

*)  ^ffinchì  abbiano  in  si  stessi  compito  il  mio  gaudio.  Affinchè 
godano  interiormente  della  consolazione  e del  dolce  conforto,  di  coi  io 
godo,  di  sapere  cioè,  che  non  mancherà  loro  giamiùai  la  tua  protezióne^ 
la  tua  assistenza  (Aforfwi).'  “ i 

Ma  che  li  riguardi  'dal  male^  cioè  dal  peccato,, fra  mezzo  alle  • 
tentazioni  del  demonio  ed  alle  persecuzioni < del  mondo;  così  che  riman.- 
gauo  vincitori  delle  une  e delle  altre.  là  diversa  marnerà  i «Ma  che  U' 
riguardi  dal  maligno  spirito  ».  Tedi  in  s.  Matteo,  cap.  vi.  13. 
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' Anni  i6.  De  mando,  non 

^ *«**‘^***  snnt,  sicut  et  ego  non 
oo«  * 1 1 ' 

som - de  mnodo. 

17.  Sanctìfica  eoa  m 

veritate  : sermo  taus  ve* 

, * 

rìtas  ést<  • 

18.  Sicnt  tn^me.mi- 
sSsti  in  mandala,  et  ego 
misi  eoa  in  mandam. 

19.  £t  prò  eia  ego 
sanctifico  meipaam , at 
aint.  et  ipai  sanctificati 
in  ventate. 

20.  Non  prò  eia  aa- 
tem  rogo  tantum  yl.sed 
et  prò  eia  qui  ereditari 
aunt  per  veàum  eorom 
in  me 

21.  Ut  omnes  unum 
aint,  aicut  la,  Pater, in 
me , et  ego  in  te,  ut  et 
ipai  in  nobis  uuam  sint: 

^ ut  credat  mnndos,qiiia 
tu. me  miaiatL 

22.  Et  ego  clarìtatem, 
qnam  dedìsti  mibi,  dedi 


16.  Eglino,  non  sono  del  mon*. 
do  * , come  io  non  sono  del  mon« 

• do. 

17.  Santificali  nella  verità  * : 
la  parola  taa  .è . verità. 

18.  Siccome  ta  hai  mandato 
me  nel  mondo*,  cosi  io  ho  man- 
dato loro  nel  moudo. 

19.  E per  amor  loro  io  san- 
tifico me  stesso  * ,'  aflfindiè  essi 
pure  siwo  santificati  nella  verità. 

Nè  io  prego  solamente 
per  questi,  ma  anche  per  coloro 
i quidi  per  la  loro  parola  crede- 
ranno in  me  : 

21.  Che  siano  tatti  una  sola 
cosa  * , come  ta  sei  in  me , o 
‘Padre,  e io  in  te,  che  siano . an- 
che essi  una  sola  cosa  in  .noi  : 
onde^  creda  il  .mondo  che  tu  mi 
hai  mandato  *. 

22.  E la  gloria  che  tu  desti 
a me^,  Tho  io  data  ad  e^i,  af- 


*)  Eglino  non  tono  dtl  mondo , ec.  t e ^ndi  sono  di^ostUsimi  n 
ricevere  le  impressioni  della  tua  grazia  e della  tua  santità. 

*)  SantifieuU  nella  vertfù  (il  greco,  nella  tua  verilhy  ec.)}  corno* 
Bica  loro  nna  vorace  santità,  e confermali  nella  fede. 

Siccome  tu  hai  mandato  me  nel  mondo  ^ per  annnnsiare  agli  oo- 
mÌDi  la  tua  verità. 

• *ì  io  santifico  me  stesso’^  nello  stile  degli  Ebrei,  santi^are  si  pone 
qnaiche  volta  per  eonsticrare , offerire  'a  Dio.  ^ Perciò  il  senso  è tale  s 
lo  mi  offro  e consacro  me  stesso  per  loro,  come  una  vittima  santa. 

'*)  Che  siano  tutti  una  sola  cosa  per  l’ unità  di  un  medesimo  spirito, 
di  nna  medesima  fede  e di  una  medesima  carità.' 

*)  .Onde  'creda  il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato , vedendo  F unione 
che  i mici -discepoli  avranno  fra  loro,  e la  società  ebe  tu  vomd  che  csi* 
ata  con'  te.  • . 

^ 'E  la  gloria  , ec.  Ilo  comunicato  ad  essi  tutti  i beni  e tutti  i 
' doni  celesti , de’  quali  tu  mi  bai  ricolmo,  gli  ho  onorati  col  distintivo 
di  figlinoli  di  Dio , come  lo  sono  stato  io  da  te  ; io  per  natura,  eglino 
per  adozione,  affinchè  come  membri  di  una  stessa ‘UuuigUa  siano  una 
soia  cosa , come  uba  sola  cosa  siamo  noi  (Startini), 


.i 


r \ 


DIgitized  by  Google 


•> 

* \ 

• 1 
s. 

eis,  ut  slnt  anmh  pSeiit 
et  DOS  imam  samus. 

23.  Ego  in  eia,  et  tn 
in  me^  ut  sint  consam- 
mati  in  nnnm , et  co- 
gnoscat  mnndns  quia  tn 
ine  misisti,  et  dilexisd 
eoa,  aicnt  et  ‘me  dilexi- 
Bti.' 

24.  Pater,  qnoa  de- 
diati mihi,  Tolo  nt,  nbi 
anm'ego,  et  illi  aint  me- 
cnm:  nt  Tideant  clarita- 
tem  meam,  qnam  dediati 
milii , quia  dilexiati  me 
ante  conatitationcm  mun- 
di: 

. 25.  Pater  joate, man- 
dna  te  non  cognóyit: 
ego  autem  te  cognoyi,. 
et  hi  cognoTerunt  quia 
tn  me  misisti. 

26.  Et  noturn  feci  eia 
liomen  tunm,  et  notum 
faciam,  nt  dUecdo,  • qua 
dilexiati  me,  in  ipais  ait, 
et  ego  in  ipaia. 


# 
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p * ' 

finché  siano  una  sóla  cosa,  come 
nna  sola  cosa  siamo  noi. 

23.  Io  in  essi  e tn  in.  me, 
affinchè  siano  consumati  neil'^ani- 
tà,  e affinché  conosca  il  mondo 
che  tn  mi  hai  mandato , ' e hai 
amato  loro,  come  hai  amato  me. 


Amu 

dett’m  er.yoL' 
53. 


24.  Padre,  io  Toglio'ché  quelli 
che  desti  a me  siano  anch'eaai  . 

con  me,  dove  sono  io: che  veg-  - • > 

gano  la  gloria  mia,  quale  tu  fhai  . 
a me  data,  perché  mi  hai  amato, 
prima  della  formazione  del  mon- 
do. 

25.  Padre  giusto , il  mondo 
non  ti  ha  conosciuto  : ma  io  d 
ho  conosciuto , e questi  hanno 
conosciuto  che  tu  mi  hai  man-  ' 
dato. 

26r  E ho  fatto,  e faro'  nòto  ' 
ad  essi  il  tuo  nome,  affinché  la  \ 

caritè,  con  la  quale  amasti  me, 
sia  in  loro,  e io  in  essi.  , 


^9  , 

io  m «Mt,  ee.  per  la  cononione ‘ della  natara. umana,  per  la 
eomonicazione  del  aùo  Spirito , per  la  dilezione  mia  verso  di  loro,  e fi- 
nalmente per  la  partecipazione  M corpo  e del  saogue  mio  nella  Éaca- 
rìstia  (diarfmì). 

*)  Padre,  io  voglio , ec.  Io  bramo  ardentemente  die  tutti  i tuoi 
detti  siano  aneb’  essi  a parte  della  mia  feliciUi,  che  mi  veggano  sedente 
nd  deli  alla  tua  destra,  coronato  di  quella  gloria  che  amorosamente  nù 
‘ destinasti  prìaui  della  creazione  dd  mondo  {Marimi), 

N / *■  * 

' , . 4 
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CAPO  XYIII.  ' , 


.•  r 


, Gesù  nell’  orto.  Giudei  caduti  per  ^ terra. 

■Gesù  catturato  e condotto  ad  Anna.  S.  Pietro  lo  sc(jrue. 
Gesù  è,  mandato  a Caifa.  Neg^ione  di  s.  Pietro. 
Gesù  condotto  a Pilate.  Barabba  preferito  a Gesù. 


t) 


(S.  Matih,  xxvi.  56  et  seqq,  5 S.  Mare,  xiT.  52  etseqq.}  S,  Lue',  xxji.  40  efseqq.y 


ntteg,  xt.25.  i.  Ilaec  cam  dixissct 
XXVI.  Jjjgusj  egressos  est  cum 
Jfore.xiT.S2.  dìscìpulìs  suis  trans  tor* 
XMe.xxu.40."  rcotem  Cedron,  nbi  erat 
hortus,  in  quem  introivit 
ipse,  et  discipuii  ejus. 
2.  Spiebat  aiitem  et 
- Judas,  qui  tradebat  eùm, 
locum  : quia  frequenter 
Jesus  convenerat  illue 
cum  discipulis  suis. 
Matth,  XXV».  5.  Judas  er^o  , rum 
jf«.«».45.  ,«e“P'9se‘  coliorteni,  et 
X«c.xxu.47.  a pontibeibus  et  pliari* 

‘ ' saeis  ministros,  venit  il- 

lue cum'  laternis  et  la- 

t 

cibus  et  armis.  ' 

4.  Jesus  itaqne  sciens 
/ > omnia  quae  ventura  erant 

super  eum,  processit,  et  ■ 
. dixit  eis  : Ouem  qux- 
riUs? 


1.  Detto  questo  * , Gesù  uscì'  ' 
co' suoi' discepoli  di  là  dai  'tor-  ' 
rentc  Cedron  * , dóve  era  un  or-  ' 
to  ’ , in  cui  entrò  egli  e i suoi 
discepolL 

^ - . i' 

2.  Ora  questo  luogo  era  co- 
gnito anche  a Giuda , il  quale  ‘ . 
Io  tradiva  : pcrclic  frequentemente 

si  era  colà  portato  Gesù  co’  sn<M 
discepoli.  • ' ' 

5.  Giuda  pertanto,  avuta  una 
coorte  e de'ministri  dai  prìncipi 
de’  sacerdoti  e dai  farisei , andò 
' colà  con  lanterne  e fiaccole  c 
. armi. 

* 0 

4.  Ma  Gesù,  che  sapeva  tatto 
quello  che  doveva  cadere  sopra 
di  lui , si  lece  avanti , e disse 
loro  ® : Di  chi  cercate  voi  ? 


» 

*)  Detto  questo  , ec.  : vedi  rAnnonia , art.  Gesù  va  aW  orto , ec.  y 
pag.  158' e seguenti,  e la' Concordanza,  parte  vt,  cap.  xi  eseguenti. 

Dal  torrente  Cedron , che  scorreva  nella  valle  frapposta  tra  la  città 
di  Gerusalemme  e il  monte  degli  Ulivi. 

Dove  era  un  orto , 1’  orto  di  Getbsemani  a’  piedi . del  ' monte  degli 
Ulivi.  Vedi  in  s.  Matteo,  xxvi.  36,  e in  s.  Marco,  xiv.  32. 

Una  coorte  i compagnia  di  soldati  9 che  faceva  parte  della  legione 
romana.  Vedi  io  s.  Matteo,  xxvii.  27.  ' 

' ^ ^ L!  disse  loro , cioè  alla  torba  , alla  «piale  Giuda  evasi  restituito: 

¥ ^ y 
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5.  BesponderaDt  ci: 
Jesnm  Piazarenum.  Di- 
cit  eia  Jesus:  Ego  sum. 
Stabat  autem  et  Judas, 
qui  tradebat  eum,.cum 
ipsis. 

6.  Ut  ergo  disk  eis; 
Ego  sum  : abiemnt  re- 
trorsum  ^ et  cecìderunt 
in.terram. 

7.  Iterum  ergo  inter- 
rogayit  eos:  Quem  qu«- 
ritb  ? Uli  autem  dize- 
nmt  : Jesum  ISazare- 
nnm. 

8.  Respondit  Jesus: 
Dixi  Tobis  quia*  ego 
som:  si  èrgo  me  quae- 
rìtis^  sinite  hos  abire, 

9.  Ut  impleretur  ser- 
mo . quem  dixit  : Quia 
quos  dedisti  milii,  non 
pérdidi  ex  eis  qoem- 
quam. 

10.  Simon  ergo  Pe- 
trus, habens  gladium 
eduxit  eum,  et  percns- 
mt  pontificb  serTum,et 
Ibscidìt  auriculam  ejus 
dexterani.  Erat  autem 
nomen  serro  lUalcbus. 

11.  Dixit  ergo  Jesus 
Petro  : Mitte  gladium 
tuum  in  vaginam.  Cali- 


bi Gli  risposero  : Di  Gesù  Naz-  ' Ami  ^ 
zareno.  Disse  loro  Gesù  : ' Sono'  delPenuar.toL 

io.  Ed  era  con  essi  anche  Gia- 
da , il  quale  lo  tradiva.  - • • 


6.  Appena  però  ebbe  detto 
loro  : Sono  io  : diedero  indietro , 
e stramazzarono  per  terra. 

7.  Di  nuovo  adunque  doman- 
dò loro  : Di  chi  cercate  ? E quelli 
dissero  : Di  Gesù  JXazzareno.  < 


8.  Rispose  Gesù:  Ti  ho  detto 
che  sono  io  : se  adunque  cercate' 
di  me,  lasciate  che  . questi  se  ne 
vadano., 

9.  Affinchè  si  adempisse  la 
. paròla  detta  da  lui  ^ Di  quelli 

che  hai  dati  a me,‘  nissuno  ne 
ho  perduto.  ' 

s ..  • 

^ * 

^ 10.,  Ma  Simon  Pietro,  che 

aveva  la'  spada , la  sfoderò , e 
ferì  un  servitore  del  sommo  pon- 
tefice, e gli-  tagliò  Torecchia  dé- 
- stra.  Questo  servitore  chiamavasi 
Malco. 

, . il..  Gesù  però  disse  a Pietro: 
Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero. 
Plon  berò  io  il  csdice  datomi  dal 


. 


A ' • ty  4 

doTendon  con  ogni  probabilità  supporre,  che  Giada,  dopo  il  bacio  dato" 
a Cristo,  sia  ritornato  verso  la  torba  , e che  in  ({oel  punto  sia  avVenotó 
ciò  che  qui  narra  P evangelista  dei  cadati  per  terra  alla  voce  di  Cristo^ 
perciocché  se  tal 'fatto  fosse  avvenuto  avanti  il  bacio  di  Giuda,  non 
eravi  alcun  bisogno  di  quél  contrassegno,  mentre  da  due  volte  avrd)be  . 
già  detto  lo  stesso  Gesù  : Sono  io.  ' - 

*)  ^ffùiokè  si  ttdempisse , ec.  i vedi  al  eap.  xvu.  19J  • 
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Anm  > cem,  qnem  dedit  miliì 
adl^sra  er.Tol.  Pater  , noo  bibam  il- 

“ ìum? 

, _ ♦ 

12.  Cohors  ergo,  et 
trìbonqs,  et  mÌDistrì  Ja- 
daeorùm  comprehende- 
mnt  Jesuin  , et  ligave- 
mnt  eum. 


Padre  * ? • 

12.  La  eoorCe  pertanto,  e il, 
tribuno , e i minbtrì  de^  Giudei 
afferrarono  Gesù,  e lo  legarono. 


Imc,  lu.  2.  15.  . Et  adduxemnt 

' eum  ad  Annam  primum: 
erat  enim  socer  Gaipbae, 
qui  erat  pontifex . anni 
illios. 

Sitpr.  11.49.  14.  Erat  autenl  Cai- 

phas,  qui  consìlium  dé- 
'•  derat  Jndaèis:  ^uia  éx- 
^ ’ pedit  unum  hominem 
mori  prò  popolo. 

15.  Seqoebator  ao- 
tem  Jesum  Simon  Pe- 
trus, et  alius  discipolus: 
diseipulos  àotem  illeerat 
notuspontìfici,etintroivit 
' cnm  Jesu  in  atrium  pon- 
tificis.  , 

JfafiA.  iivi.  16.  Petrus  autcm  sta- 

Jr?‘ «V  'batad  ostiom  foris:  exi- 

Lmc,  1111.99.  vit  ergo  discipolus  alios, 
qui  erat  notus  pontifici, 


15.  E lo  menarono  di  là  pri- 
mieramente ad  Anna  * : perchè 
era  suocero  di  Gaifa,  il  quale  era 
pontefice  in  queir  anno. 

% 

14.  Gaifii  poi  era  quello  che 
avea  dato  per  consiglio  al  Giu- 
dei,' che  era  spediente  che  un 
sol  uomo  morisse  pel  popolò. 

15.  Teneva  dietro  a Gesù  Si* 
mone  Pietro , e un  altro  disce- 
polo ^ : e quest’  altro  discepolo, 
era  conosciuto  dal  pontefice , ed 
entrò  con  Gesù  nel  cortile  del 
pontefice.' 

16.  Pietro  poi  restò  di  fuori 
alla  porta  : ma  usd  quell’altro  di- 
scepolo , che  era  conosduto  ^dal 
pontefice,  e parlò  alla  portinaia, 


♦ 

• *)  ^ ‘iVon  herò  i»  il  eaUee , ec.  t Gesti  allude  « quanto,  si  praticaTa 
ne’  banchetti , ne’  quali  colni  che  occupava  il  primo  posto,  distribuiva  a ' 
ciascuno  de’  convitati  una  coppa,  in  cui  era  la  porzione  del  vino  che  do- 
veva bere  dorante  il  banchetto.  Conforme  à . questa  idea  i patimenti  e 
' . là  morte  di  Gesù  Cristo  erano  la  sua  porzione  sulla  terra,  e come  il 

• calice  o la  coppa  che  dovea  bere.  ' 

*)  jéd  Annai  credono  alcuni  che  Anna  ' e Caifa  dimorassero  nella 
stessa  abitazione.  Vedi  l’Armonia , art.  ec. , pa(r.  139  fino  al- 

Fart.  Gesù  'Cristo  è condotto,  ec. , pag.  140,  c la  Concordanza  , 
parte  vf,  cap.  xn  e xiv. 

* ! ^ £ tu»  altro  discepolo  : piuttosto  che  Giovanni  , od  aleno  altro 

' dei  dodici  • apostoli , • è probabile  che  il  discepolo  qui  indicato  fosse  un 
cittadino. di  Gerusalemme,  e come  tale  noto  al  pontefice:  era  forse  uno 
di  que’  Gerosolimitani , i quali  credevano  in  Gesù  Cristo , siccome  I^i- 
codemo  , ma  per  timore  de’  hurisei  nascondevano  i loro  sentimcmti. 
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ef  dixU  ost!arìae,et  m-  e fece  entrare 'Pietro, 
trodaxit  Petrom. 

17.  Dixit  erg^o  Petro  17.  Disse  però  a Pietro  la  8eiv> 
anelila  ostiaria  : Num-  ya  portinaia  : Sei  forse  anche  tà 
quid  et  tn  ex  discipnlis  dei  discepoli  di  quest^uomo?  £i 
es  liominis  istius?  Dìcit  rispose  : IVol  sono  *. 

ille  : Non  snm. 

18.Stabantautcm  ser-  18.  Starano  i serri  e i mini- 
ri  et  ministri  ad  prunas,  stri  al  fuoco  ^ , perchè  fiiceva 
quia  frigna  erat,  et  ca-  freddo,  e si  scaldarano:e  Pietro 
lelaciehant  se  : erat  au-  se  ne  stava  con  essi , e si  seal- 
tem  cum  eis  et  Petrus  dava, 
stans  et  calefaciens  se.' 

18.  Pontifex  ergo  in-  18.  Ora  il  pontefice  ^ inter- 
terrogarit  Jesum*  de  di-  rogò  Gesù  i suoi  discepoli, 
sdpulis  suis,  et  de  do-  e circa  la  sua  dottrina. 

ctrìna  ejus. 

' 20.  Respondit  ci  ' Je-  510.  Gesù  gli  rispose  : Io  ho 

BUS  : Ego  palam  locutus  parlato  alla  gente  in  pubblico  : 
snm  mondo:  ego  scm-  io  ho  sempre  insegnato  nella  si- 
per  docui  in  synagoga  nagoga  e nel  tempio,  dove  si  ra- 
et  in  tempio,  quo  omnes  donano  tutti  i Giudei  * : e non 
Judaei  conreiiiont:  et  in  ho  fatto  parola  in  secreto, 
occulto  locutus  sum  ni- 
lul. 

21.  Quid  me  inter-'  21.  Perchè  interroghi  me?  Do- 
rogas?  Interroga  eos  qui  manda  a coloro  che  hanno  udito 
aodierunt  quid  locutus  quello  che  io  abbia  loro  detto  : qne- 
sim  ipsis:  ecce  hi  sciuut  sti  sanno  quali  cose  io  abbia  dette, 
quse  dixerim  ego.  . 

22.  Haec  antem  cum  22.  Appena  .ebbe  egli  detto 
dixissèt , unus  assistcns  " questo,  che  nno'de^  ministri  quiri 

')  JVol  sano  : 8.  GioTanoi  qni  colloca  la  prisia  ne^aiooe  di  s.  Pie- 
tro $ che  dagli  altri  tre  evangelisti  è unita  colle > due  altre:  ella  è una. 
di  quelle  circostanze  che  gli. altri  tre  erangelìsti  possono  avere  omessa, 
per  congiungere  tre  fatti  simili  c relativi  ad  un  medesimo  oggetto. 

*)  Stavano  t servi,  ec.  ; il  greco  : « I servi  e i. ministri  stavano  quivi, 
ritti,  avendo  accesi  de’  carboni,  perchè  faceva  freddo,  ec.  ». 

Ora  il  pont^ee , ec.  : alcuni  credono  che  questi  fosse  Anna  : vedi 
, . l’Armonia,  art.  Cresù  Cristo  è mterrogato,  ec. , pag.  140,  e la  Con- 
cordanza , parte  vi , cap.  xiii. 

Dove  si  radunano  tutti  i Giudei  5 il  greco  : • Dove  i Giudei  si 
radunano  d’  ogni  luogo  ». 

S.  Bibbi».  Fol.  XIK  Testo,  2»  ^ 
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586  8.  oioYAivia» 


mmistronim  dedit  ala* 
pam  Jesn,  dicens  : Sic 
respondes  pontifici? 

'23.  Respondit  ei  Je- 
ans-^ Si  male  locutus 
snm,  testimonium  pérliibe 
de  malo  : si  autem  bene, 
quid  me  caedis? 

24.  Et  misit  enm  An* 
nas  ligatum  ad  Caipham 
pontificem. 

25.  Erat  autem  Si* 
mon  Pctrns  stana  et 
calefaciens  se.  Diaernnt 
ergo  ei:  IVnmquid  et  tu 
ex  discipulis  ejns  es?Ne* 
gayit  illc,  et  dixit:  Non 
sum. 

26.  Dicit  ei  unus  ex 
servis  pontìficis,  cogna- 
tus  ejus,  cujus  àbscidit 
Petrus  anrlculam:  Non- 
ne ego  te  vidi  in  horto 
cum  ilio  ? 


presenti  diede  uno  sebiaffo  a Ge* 
su , dicendo  : Coù  rispondi  al 
pontefice  ? ' 

23.  Rispose  Gesh  : Se  ho  par- 
lato male , dammi  accusa  di  que- 
sto male  ^ : se  bene,  perchè  mi 
percuoti  ? 

24.  Lo  aveva  dunque  mandato 
Anna  legato  al  sommo  pontefice 
Caifà  «. 

25.  Ed  eravi  Simon  Pietro, 
che  si  stava  scaldando.  A'  Ini 
dunque  dissero  : Sei  forse  anche 
tn  dc^  suoi  discepoli?  Egli  negò, 
dicendo:  Noi  sono. 


' 26.  Dissegli  uno  de'  servi  del 
sommo  pontefice,  parente  di  quel- 
lo, - eui  Piètre  avea  tagliato  l' o* 
recchia:  Non  ti  ho  io  veduto  nel* 
r orto  con  Ini  ? 


*)  ^ Dammi  accusa  di  iptesto  male}  del  male  che  io  abbm  detto} 
in  altra  maniera  t « Dimostrami  il  male  eh*  io  abbia  detto  ». 

*)  Lo  aveva  dunnue  memdato  Antut  legato  al  sommo  pontefice  Caifa 
(il  padre  de  Carrières  agg^ogne),  presso  il  quale  accaddero  tutte  que- 
ste cose.  In  ciò  il  de  Oiriières  se^'l’  opinione  di  quelli  i quali  sup- 
pongono che  il  sommo  pontefice,  m cui  parlò  s.  Giovanni  {supr,  -jl.  19), 
sia  Caifii , il  quale  era  allora  sommo  pontefice.  Ma  Anna  era  stato  egli 
pure  sommo  pontefice  j ed  è chiaro  abbastanza  che  di  luì  parla  s.  Gio- 
Tannì  dal  V.  15  fino  a questo  ponto.  In  questo  caso  F espressione  di 
's.  Giovanni,  JS'f  misit  eum  Annas^  si  dee  qui  prendere  nel  suo  senso  naturale: 
Anna  mandò  Gicsìi  legato  ( ovvero  , secondo  il  greco  , lo  mandò  dunque 
legato  ) al  sommo  pontefice  Caifa.  Tedi  l’Armonia , art.  Gesù  Cristo  i 
condotto  f ec,  f pag.  140,  e la  Concordanza,  parte  v,  cap.  xvii  e se- 
goenfi.  ^ Altri  stanno  per  la  versione  del  verbo  misit  in  preterito  piò 
che  perfetto  ; nella  stessa  maniera  che  in  s.  Matteo , xiv.  5 , si  legge , 
tenuti  Joannem  et  alligavit , in  cambio  di  tenuerat  et  aUigaverat  j e 
lo  stesso  s.  Giovanni,  capo  seguente,  f,  26,  legge,  etgus  àbscidit  Pe- 
trus aurieulam , in  cambio  di  abseiderat  5 così  nella  Genesi,  xii.  1,  ab- 
biamo : Dixit  Dominus  ad  Abraham , in  vece  di  dixerat , come  appa- 
risce dal  capo  antecedente,  y..51,  e dagli  Atti,  vii.  5 ) e ciò  per  la 
ragione  che  gli  Ebrei  non  hanno  distinzione  di  preterito  più  che  perfetto. 
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' 27.  Iteram  erg^o  ne-  27.  Ma  Pietro  negò  di  nnoTO  : Amix 

^yU  Petrus  : et  statini  e sabito  cantò  il  gallo.  ^ . delP^cr.tol.  ’ 

gallos  cantavit.  , . 


(S.  Matth,  xxTii.  1-235  S,  Mare.  xv.  1-14;  Lue.  xxiii.  1-25.) 

^ ' t 


28.  Addiicunt  ergo 
Jesum  a Caipha  in  prae- 
torìom.  £rat  autem  ma- 
ne: et  ipsi  non  introie- 
mnt  in  ■ practorium  , ut 
non  contaminarentor,sed 
ut  manducarent  pascila. 

29.  Exivit  ergo  Pi- 
latus  ad  eos  foras , et 
dixit  : Qnam  accnsatio- 

' nem  afiertisadrersus  ho- 
minem bone  ? 

-50.  Respondemnt  et 
dixerunt  ei:  Si  non  es- 
set  bic  malefactor,  non 
libi  tradidissemus  eum. 

31.  Dixit  èrgo  eia  Pi- 
latus:  Accipite  eum  yos, 
et  secundum  Icgem  Ye- 
stram  judicatc  eum.  Di- 
xerunt ergo  ei  Juda;i  : 


28.  Condussero  adunque  Gesti 
dalla  casa  di  Caifa  ^ ai  pretòrio  \ 
Ed  era  di  mattino  : ed  essi  non 
entrarono  nel  pretorio,  per  non 
contaminarsi  affine  di  mangiare 
la  pasqna 


Matik.  xxvu. 
2. 

Mare.  xy.  1« 
Lue.  xxm.  1. 
^ef.x*28,xi. 


29.  Esci  adunque  foora  Pilato 
da  essi,  e disse  : Che  accusa  pre- 
sentate Yoi  contro  quest^nomo?  ‘ 


30.  Gli  risposero  e dissero  : ' 
Se  non  fosse  costui  un  ‘malfat- 
tore, non  lo  aYremmo  rimesso 
nelle  tue  mani. 

♦ 

31.  Disse  adunque  loro  Pila- 
to: Prendetelo  Yoi,  e giudicatelo 
secondo  la  vostra  legge.  Ma  i 
Giudei  gli  dissero:  IVon  è lecito 
a noi  di  dar  morte  ad  alcuno^. 


')  Dalla  casa  di  Caifa  t vedi  in  ».  Matteo,  xxn.  66,  e in  ».  Slar- 
go, XIV.  64;  vedi  pare  FArmonìa,  art.  Pentimento , ec. , pag.  142  o 
acgnenti,  e la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  xvii  e segnend. 

*)  Al  fnretoriOf  che  era  il  palazzo  del  governatore.  11  cortile  di  qne- 
zto  palazzo  > era  chiamato  pretorie , perchè  il  pretore  o governatore  vi 
teneva  le  sne  pnbbliche  adunanze.  Vedi  in  s.  Marco  , xv.  16.  — Tedi 
pare  in  s.  Matteo,  xxvii.  1 e 2 , e in  s.  Marco,  xv.  1. 

*)  iiff  Per  non  contaminarsi  eolF  entrare  nella  casa  di  un  uomo  Gentile, 
e perchè  cosi  contaminati  non  potevano  poi  mangiare  F agnello  pastinale. 

Però  in  nessun  luogo  della  legge  si  vede  che  fosse  proibito  a’  Giudei  ■ ' 

r entrare  nella  casa  da’  Gentili  ; onde  ciò  sembra  un  risnltamenlo  di 
tradizioni  farisaiche.  ^ 

Affine  di  mangiare  la  pasqna  t vedi  le  cose  dette  intorno  a tale 

nua  de’  Giudei  in  s.  Matteo,  xxvi.  17  , e nella  Dissertazione  sopra 
ima  pasqna  di  Gesù  Cristo,  voL  vi  Diuert.,  pag.  422.  . , 

*)  Non  è lecito  a noi,  ec.t  il  potere  della  vita  e della  morte. era 
loro  stato  tolto >da’  Romani:  ^ nè  giova  F opporre  che  txduno  fa  uc- 
ciso da’  Giudei , siccome  il  protomartire  6teuuio , poiché  ciò  avvenne 
per  un  moto  popolare. 

«1  . 4 
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NobSfl  non  llcet  Interfi- 
cere  qnemqoam. 

52.  Ut  sermo  Jean 
impleretur,  quem  dixit, 

> BÌgnificans  qua  morte  es« 
set  moritaroB. 

55.  Introivìt  ergo  ite- 
rnm  praetorìam  PilatoB, 
et  TOGaylt  Jesam  etdixlt 
ei  : Tu  es  rex  Jadaeo- 
rum  ? 

54.  Respondìt  Jeans  : 
A temetipso  hoc  dìcis? 
an  alu  dìxemnt  tibl  de, 
me  ? 

55.  Respondit  Pila- 
tns  : JXnmqnìd  eg^o  Jn- 
dcna  som  ? Gens  tna 
et  pontifices  tradidemnt 
te  mUii  : qnìd  feclsd  ? 

56.  Respondit  Jeans  : 
Regnnm  menm  non  est 
de  hoc  mondo  : si  ex 
hoc  mondo  esset  re- 
gnnm  menm , ministri 
mei  ntiqne  decertarent, 
nt  non  traderer  Jndaeis: 
none  aotem  regnnm 
menm  non  est  bine. 

57.  Dixit  itaqne  ei 
Pilatns:  Ergo  rex  es  tn? 
Respondit  Jeans  : Tn 


52.  Affinchè  si  adempisse  la 
parola  detta'  da  Gesù,  per  sigm-\ 
ficare  di  qoal  morte  doveva  mo- 
rire 

55.  Entrò  adonqne  di  nnovo 
Pilato  nel  pretorio,  e chiamò 
Gesù  e gli  disse  : Sei  tn  il  re 
de'  Giodei  ? 

54.  Gli  rispose  Gesù:  Dia  ta 
questo  da  te  stesso?  ovvero  altri 
te  lo  hanno  detto  di  me? 

55.  Rispose  Pilato  : Sono  io 
forse  Giudeo*?  La  tna  nazione 
e i pontefici  ti  hanno  messo  nelle 
mie  mani  : che  hm  tu  (atto  ? 

56.  Rispose  Gesù:  11  regno 
mio  non  è di  questo  mondo  : se 
fosse  di  questo  mondo  il  mio  re- 
gno, i miei  ministri  certamente 
ei  adoprerebhero,  perchè  non  ve- 
nissi dato  in  poter  de’  Giudei  : 
ora  poi  il  regno  mio  non  è di 
qoa. 

57.  Dissegli  però  Pilato:  Ta 
dunque  sei  re  ? Rispose  Gesù  : 
Tn  dici  che  io  sono  re*.  Io  a 


*)  Per  rìgmfieare  di  tpial  morte  9 ec. , ayendo  esso  didiianto  die  do* 
Teva  essere  dato  nelle  mani  de’  GentiU , e da  onesti  crocifisso.  *—  Tedi 
in  s.  Matteo , xx.  19 , in  s.  Marco,  x.  55.  54 , in  i.  Lnca,  xvm.  SS. 
55,  e in  s.  Giovanni,  xii.  5S.  55. 

*)  ^ Sono  io  forse  Giudeo , ec.  t Pilato  con  questa  risposta  vuol 
dire  che,  non  essendo  Giudeo,  e nulla  curandosi  di  tutte  le  loro  super» 
stixioni,  solo  per  la  relazione  de’  Giudei  medesimi,  che  gli  avevano  dato 
Gesù  nelle  mani,  ha  potuto  sapere  eh’  egli  si  diceva  u Cristo  e il  re 
de’  Giudei , e che  solo  jper  riguardo  loro  lo  esamina  intorno  a sifiatta 
accusa  , poiché  non  altri  che  i Giudei  vi  ponevano  pensiero. 

*)  Tu  dici , ec.  > in  altra  maniero  : ' Tu  l’ hai  detto  t io  sono  re  t io 


t 
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dlds  quìa  rex  sum  egpo. 
Ego  in  boc  natns  snm, 
et  ad  hoc  yeni  in  mnn- 
dnm , nt  testimoninm 
perhibeam  yeritati  : o- 
mnis  qni  est  ex  veritate, 
andit  yocem  meam. 

58.  Dicit  ei  Pìlatns  : 
Quid  est  yerìtas?  Et 
cmn  hoc  dixisset,  ite- 
rnm  exiyit  ad  Jodaeos, 
et  dicit  eia:  Ego  nnl« 
lam  inyenio  in  eo  can- 


qnesto  fine  son  natole  a questo 
fine  sono  yennto  nel  mondo,  di 
rendere  testimonianza  alla  yerità: 
chionqne  sta  per  la  yerità^  ascolta 
la  mia  yoce. 


58.  Dissegli  Pilato  : Che  cosa 
è la  yerità?  £ detto  questo  di 
nuoyo  usci  a trovare  i Giudei, 
e disse  loro  : Io  non  troyo  in 
lui  nissun  delitto. 


sàm. 

59.  Est  antem  con- 
snetndo  yobis,  nt  unum 
dimittam  yobis  in  Pa- 
scila : yultis  ergo,  dimit- 
tam yobis  regem  Jndaeo- 
mm  ? 

40.  Clamayemnt  ergo 
mrsum  omiies , dicen- 
tes  : Non  hnnc,  sed  Bar- 
rabbam.  Erat  autemBar- 
rabbas  latro. 


59.  Ora  poi  ayete  per  uso  che 
io  yi  rilasci  libero  un  uomo  nella 
Pasqua  : yolete  adunque  che 
metta  in  libertà  il  re  de^  Giudei  ? 


40.  Afa  gridarono  replicatamen- 
te  tutti , dicendo  : Non  costai , 
ma  Barabba.  Or  Barabba  era  un 
assassino  \ 


debbo  tale  iesttmimùmza  alla  verith  j poidiè  a tfuesto  fine , ee.  In 
altra  maniera  pure  : a Io  sono  re,  come  tn  dici  •}  o yeramente  queste 
parole  semano  una  affermatÌTa.  Tedi  in  a.  Matteo , xxvi.  64. 

*)  E JUtto  qaexfo  , senaa  attendere  la  risposta  di  Gesù , di  nuovo,  ec. 

*)  Or  Barabba  era  un  asfassino  : vedi  in  s.  Marco  , xv.  7 , e in 
a.  Loca,  xxni.  10.  • ^ 


} 
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CAPO  XIX. 


Flagellazione.  Incoronazione  di  apine.  Filato  ftndia  i mezzi 
> di  liberare  Gesù  Cristo.  Lo  abbandona. 

Gesù  è condotto  al  Calvario  c crocifisso.  Titolo  della  sua  croce. 
Distrìbuaone  delle  sue  vesti.  La  Vergine  e s.  Giovanni 
a’  piedi  della  croce.  Sete  di  Gesù  Cristo.  Sua  morte.  Costato  aperto. 
Giuseppe  e ?(icodemo  si  danno  la  cura  di  seppellirlo. 

I 

■ (5.  Mattk.  XXVII.  24  et  teqq.^S,  Mare.  xv.  15  et  'seqq.^  S.  Lue.  xvi.  24  et  seqq.y 


Mattk.  xxvn. 
27. 

Mare.  XV.  16. 


1 . Tonc  ergo  appreben- 
dìt  PHatas  Jesnm,  et  fla* 
gellaviL 

2.  Et  mìlites  plectcntes 
coronam  de  apìnis,  im- 
posnenint  capiti  ejas,  et 
veste  purpurea  circum- 
dpderunt  ciim. 

5.  Et  veniebant  ad  enm, 
et  dìcebant  : Ave,  rex 
Juda^orum:  et  dabant  eì 
alapas. 

4.  Exivit  ergo  ìtemm 
Pilatus  foras,  et  dicit  eis: 
Ecce  adduco  vobis  eum 
foras,  ut  cognoscatis  quìa 
Dullam  invenio  in  eo 
causam. 

5.  ( Exivit  ergo  Jesus 
portans  coronam  spi* 
ncam  et  purptireum  ve^ 
stimentum.  ) Et  dicit  eis: 
Ecce  homo. 


1.  Allora  adunque  Pilato  prese 
Gesù',  e lo  flagellò 

2.  E i soldati,  intrecciata  una 
corona  di  spine  gliela  posero 
sulla  sua  testa,  e lo  coprirono 
con  una  'veste  di  porpora. 

5. . E si  accostavano  a lui,  e 
dicevano:  Dio  ti  salvi,  re  de’  Giu- 
dei': e davangli  degli  schiaffi. 

4.  Uscì  adunque  di  nuovo  fuori 
Pilato,  e disse  loro:  Ecco  che  io 
ve  lo  meno  fuori,  affinchè  inten- 
diate che  non  trovo  in  lui  reato 
alcuno. 

' / * 

5.  ( E uscì  fiiora  'Gcsìi  por- 
tando la  corona  di  spine  e la 
veste  di  porpora.  ) E disse  loro 
(Pìlato):  Ecco  Puonio. 


' *)  AUorayidunque  Pilato  y ec.  : vedi  TArmonia , art.  Pilato  fa  fla- 
qeUare y cc.^  pag.  114,  c la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  xxi  e se- 
guenti. 

^ B lo  flagellò  y o sia  lo  fece  flagellare. 


J 


J 
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6.  Cam  ergo  vidissciit  ' 6.  Ma  visto  clie  T ebbero  ì Aani 

enm  pootifices,  et  mini-  pontefici  e i ministri,  alzarono  lé  l«U*era^.voL 
stri,  clamabant,  diccntés:  voci,  dicendo:  .Crocifiggi,  croci- 

Cmcifige,  cmcifige  enm.  figgilo.  Disse  loro  Pilato  : Pren- 
Dicit  cis  Pilatns:  Acci-  detclo  voi,  e crocifiggetelo:  im- 
pite  enm  vos,  et  cmcifi-  perocché  io  non  trovo  in  Ini  reato, 
gite:  ego  enim  non  in- 
venio  in  eo  cansam. 

T.Respondemnt  ci  Jn-  7.  Gli  risposero  i Giudei:  Noi 
dsei:  Nos  legem  babe-  abbiamo  la  legge,  e secondo  la 
mas,  et  seenndum  legem  legge  * dee  morire,  perchè  si  è . 

debet  mori , quia  filinm  fatto  figlinolo  di  Dio. 

Dei  se  fecit 

8.  Cnm  ergo  andisset  8.  Qnando  ndi  Pilato  queste 
Pilatns  bone  sermonem,  parole,  s^  intimidì  maggiormente*, 
magis  fimnit 

9.  Et  ingressns  est  in  9.  Ed  entrò  nnovamente  nel 
praetorinm  itemm,  et  di-  pretorio,  e disse  a Gesù:  Donde 

xit  ad  Jesnm:  linde  es  sei  tn?  Ma  Gesù  non  gli  diede  ' 

tn?  Jeans  antem  respon-  , risposta. 

snm  non  dedit  ei^  : 

10.  Dicit  ergo  ei  Pila-  10.  Dissegli  perciò  Pilato  : Non 
tns:  Mihi  non  lóqneris?  parli  con  me  ? non  sai  che  sta 
nescis  quia  potestatem  nelle  mie  mani  il  crocifiggerti,  c 
habeo  emeifigere  te,  et  sta  nelle  mie  mani  il  liberarti? 
potestatem  habeo  dimit- 

tcre  te  ? 

11.  llespondit  Jesns:  li.  Rispose  Gesù:  Non  avrcr 

Non  baberes  potestatem  * sti  potere  alcuno  sopra  di  me,  se 
adversnm  me  nllam,  nisi  non  ti  fosse  stato  dato  di  sópra.  ‘ 

tibi  dstum  esset  désupcr.  Per  questo  colui  che  mi  ti  ba 
Propterea  qui  me  tradi-  dato  nelle  mani  ’ , è reo  di  piò 


*)  E secon^  ht  legge  ; U greco  t « E secondo  la  nostra  legge  a ; 
cioè  secondo  la  legge  de’  Gindei , ebe  condannai  a morte  i bestemmia- 
tori.  {Lev,-  XXIV.  14-16.)  > 

*)  ^ intimidì  maggiormente , ec.  Inquietato  quindi  dalla  propria 
coscienza , quindi  da’  clamori  della  ■ moltitudine,  sentendo  ora  che  reo  lo 
vogliono  di  bestemmia  contro  la  legge , conoscendo  il  carattere  della  na- 
xione  , e la  facilità  con  la  quale  ogni  leggiero  pretesto  in  tal  materia 
serviva  per  cagionare  de’ movimenti  e sollevazioni  nel  popolo,  si  sbigotti, 
e temè  che  il  Aioco  non  s’  accendeiise  senza  rimedio  {Martini).  ■ 
Per  gnesto  colui  che  mi, ti  ha  dato,  ec.  5 vale  a dire,  chiunque 
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Amu  dlt  tibi,  majiis  peccatimi 
ddFen  a.foL  liabet 

12.  Et  exinde  qnaerebat 
’Pilatiis  dimittere  eum. 

' Jndaei  autcm  clamabant, 
dicentes:  Si  Lane  dimit- 
tÌ8,  non  C8  amicns  Caesa- 
ris:  omnis  enim  qui  se 
regem  lacit,  contradicit 
Caesari. 

13.  PHatus  aotem,  cam 
andisset  hos  sermones^ 

' . adduxit  foras  Jesum,  et 
, sedit  prò  tribanali,  in  loco 
' ^ qui  dicìtnr  Litbóstrotos, 

bebraice  autem  Gabbatila. 

14.  Erat  autem  para- 
•:  aceve  Pasebae,  bora  quasi 


^ran  peccato*. 

13.  Da  indi  in  poi  cercava  Pi- 
lato di  liberarlo.  Ma  i Giudei 
alzavano  le  strida,  dicendo:  Se 
liberi  costai , non  sei  amico  di 
Cesare  ‘ : dap|>oicbc  chiunque  si 
si  fa  re,  fa  contro  a Cesare. 

13.  Pilato  adunque,  sentendo 
questo  discorso^,  menò  fuori  Ge- 
sù, e si  pose  a sedere  sul  tribu- 
nale, nel  luogo  detto  Litostrotos^, 
e in  ebreo  Gabbata. 

14.  (Ed  era  la  parasceve^  della 
Pasqua,  e circa  la  sesta  ora)^, 


mi  ha  dato  a te , non  solo  Giada , die  ha  dato  Gesù  a’  sacerdoti  , ma 
i sacerdoti  e il  popolo,  che  dato  lo  hanno  a Pilato. 

*)  ^ £ reo  di  più  gran  peccato  ; cioè  Giada , i sacerdoti , il  popolo 
sono  rei  di  un  peccato  niao^iore  di  quello  che  ta  commetti , perchè  ta 
non  per  inridià  nè  per  odio,  ma  solo  per  debolezza  e tUU  d’animo  mi 
coadanni  alla  morte. 

*)  ^ Non  sei  amico  di  Cesare , ec. , cioè  di  Tiberio , che  allora  re- 
^ara.  1 Romani , essendosi  resa  soletta  la  Giudea , non  soffrivano 
che  alcuno  in  questa  provincia  assumesse  la  qualità  di  re  $ e se  qualche 
principe  fu  denominato  con  tale  qualità , lo  fu  soltanto  per  ispeciale  per- 
missione e favore  a lui  conceduto. 

*)  Sentendo  questo  discorso , e temendo  che  non  si  rendesse  sospetto 
a Cesare  , menò  fuori , ec.  ^ Di  indole  sospettosissima  era  Tiberio,  e ' 
sotto  di  lui  facilissimo  era  il  vederti  avvolto  in  accuse  di  lesa  maestà  , 
come  apparisce  da  Tacito  e Svetonio.  Pilato  soccombendo  a tale  timore, 
ha  voluto  pinttosto  operare  che  patire  injpustamente. 

*)  Sul  tribunale j nel  luogo  detto  lÀtostrotos  questa  è voce  (prca  , 
y.t6òarp<oroQ , e significa  pavimento  di  pietra  ( o di  marmo  , o come  a 
dire , pavimento  a mosaico  ).  In  siriaco , o sia  nella  lingua  che  gli  au- 
tori del  Nuovo  Testamento  chiamano  ebraica  , perchè  era  la  lingua  al- 
lora parlata  dagli  Ebrei,  la  voce  è Gabbatha,  che  significa  luogo  ele- 
vato ; tale  esser  dovea  il  luogo,  nel  quale  Pilato  ordinò  che  si  collocasse 
il  suo  tribunale  fuori  del  suo  palazzo. 

*)  ^ EU  era  la  paraseeve , o sia  la  vigilia  della  pasqua. 

£ circa  la  sesta  ora  : alcuni  antidii  esemplari  greci  leggevano  la 
terza  ora , conforme  al  testo  di  s.  Ittarco , xv.  25.  Si  pretendeva  pure 
die  il  testo  originale  di  s.  Giovanni , scritto  di  sua  mano,  c conservato 
.ad  Efeso  fino  al  quarto  secolo,  leggesse  parimente  la  terza  ora.  La  se-  , 
sta  ora  era  quella  dì  mezzodì,  la  terza  era  in  circa  alle  ore  nove  dei 
mattino,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare.  Vedi  in  8.  Marco,  cap.  xv. 
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sexta , et  tlicìt  Jadaeì»^ 
Ecce  pex  vestep. 

15.  llli  autem  dama- 
bant:  Tolle,  toUe^  cruci- ^ 
fig^c  eom.  Dicit  eia  Pi- 
latus:  Regem  vestram 
cruciBg^m  ? Responde- 
runt  pontifices:  Non  ha- 
bemus  regem,  nbi  Cae- 
sarem. 

16.  Tane  ergo  trédidit 
eia  illnm,  ut  crucifigere- 
tur.  Susceperunt  autem 
Jeaum,  et  eduxerunt. 

17.  Et  bàjulana  sibi 
crucem,  exmt  in  euni, 
qui  dicitur  CalYarìae  lo- 
curo,hebraice  autem  Gol- 
gotha: 

18.  Ubi  cruci  fi  xemnt 
et  cum  eo  alioa 


e disse  a'  Giudei  : Ecco  il  • yo- 
stro  re. 

15.  Ma  essi  gridavano:  Tògli, 
togli,  crocifiggilo.  Disse  loro  Pi- 
lato: Crocifiggerò  io  il  vostro 
Re  ? Gli  risposero  i pontefici  : 
Non  abbiamo  re,  fuori  di  Cesare. 


Anni 

delTenicr.Tol. 

SS. 


eum 


duos,  bine  et  bine,  me- 
dium antem  Jesnm. 

19.  Scripsit  antem  et 
titulnm  Pilatns,  et  posnit 
super  criiccm.  Erat  autem 
scriptum:  Jesus  Nazarb- 
PUS,  REX  JuDiEORUM.  ' 

20.  Hnuc  ergo  tituliim 
moki  Judaeorum  lege- 
runt,  quia  prope  civitatem 
erat  locus,  ubi  crucifixns 
est  Jesus.  Et  erat  scri- 
ptum hebraice , graece  et 
latine. 

21.  Dicebant  ergo  Pi- 
lato pontifices  Judseo- 
rnm:  Noli^scribere,  Rex 
Judaeoruin:  sed  quia  ipse 


16.  Allora  adunque  lo  diede 
nelle  loro  mani,  perchè  fosse  cro- 
cifisso. Presero  pertanto  Gesù,'  e 
lo  menarono  via.' 

17.  Ed  egli,  portando^  la  sua  Èiattk,  xxvn. 
croce,  8^  incamminò  verso  il  Ino- 

go  detto  del' Cranio,  m ebraico  Am.xxui.35. 
Golgotha  * ; ' 

18.  Dove  crocifissero  lui,  e 
con  lui  due  altri,  uno  di  qua  e 

uno  di  là,  e Gesù  nel  mezzo.  \ 

I 

10.  E scrisse  di  piò  Pllato  un 
cartello,  e lo  pose  sopra  la  croce.  > 

Ed  eravi  scritto:  Gesu^  Naza- 

RENO,  RE  DE^  GlUDEI. 

/ \ 

^ • t 

\ ' * 

20.  Or  questo  cartello  lo  les- 
sero molti  Giudei , perchè  era  ^ 
vicino  alla  città  il  luogo,  dove 
Gesù  fu  crocifisso.  Ed.  era  scritto 
in  ebraico,  in  greco  e in  latino. 


21.  Dicevano  però  a Pilato  i 
pontefici  de’  Giudei  : Non  iscri- 
vere, Re  de’  Giudei:  ma  che  co- 
stui ha  detto  : Sono  Re  de’  Giu- 


')  /m  ebraico  Golgota  t vedi  in  s.  Alalteo,  xxvu.  So. 
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Aimì  dixit:  Rex  sum  Jadaso* 
rum. 

22.  Respondìt  Pìlatas: 
Qiiod  scrìpsì,  scnpsi. 

xzfti.  23.  lUilìtes  erg^  cam 

Mitre.  XT.  24.  c™cifixÌ89ent  eum,  aece- 
Amc.  xxiii.54.  pemiit  yestimenta  ejas 
(et  fecenint  quatnor  par- 
tes,  unicuique  militi  par- 
tcm),  et  tunicam;  Èrat 
' ' ^autem  tunica  inconaatilis, 

désuper  contexta  per  to» 
tom.' 

24.  Dixemnt  ergo  ad 
ioTÌeem  : Non  scindamns 
eam  j sed  sortiamur  de 
illa,  cnjus  8Ìt;  nt  Scri- 
ptura  impleretur,  dicens: 
Pi»  XXI.  15.  Partiti  sant  Testimenta 
mea  sibi , et  in  vestem 
tneam'  miserunt  sortem. 
Ct  milites  quidem  bare 
fecernnt. 

23.  Stabant  autem  jnx'ta 
vCrucem  Jesu  mater  ejus, 
et  soror  matris  ejus,  Ma- 
ria Cleopbae , et  Maria 
Magdaiene. 

26.  Gum  vidisset  ergo 
Jesus  matrem  et  disci- 
pnluin  stantem,  qnem  di- 
ìigebat,  dicit  matri  snae: 
Miilier,  ecce  filius  tuus. 

27.  Deinde  dicit  disci- 


GiOYAmn- 

del 

22.  Rispose  Pilato:  Quel  che 
ho  scritto,  r ho  scritto. 

25. 1 soldati  poi,  crocifisso  che 
ebbero  Gesù,  presero  le  sue  Te- 
sti (e  ne  fecero  quattro  parti , 
una  per  ciascun  soldato),  e la 
tonaca.  Ora  la  tonaca  era  senza 
cociture,  tessuta  tutta  dalla  parte 
superiore  in  giù.  . 

24.  Dissero  perciò  tra  loro: 
Non  la  dividiamo,  ma  tiriamo  a 
sorte  a chi  abbia  a toccare:  af- 
finchè si  adempisse  la  Scrittura, 
che  dice:  Si  divisero  tra  loro  le 
mie  vcstiinenta,  e tirarono  a sorte 
la  mia  veste.  Tali  cose  adunque 
fecero  i soldati.  . 


25.  Ma  vicino  alla  croce  di 
Gesù  stavano*  la  sua  madre,  e la 
sorella  di  sua  madre,  Maria  di 
Cleola^,  e Maria  Maddalena. 

26.  Gesù  adunque  veduto  aven- 
do la  madre  e il  discepolo  da  ini 
amato,  che  era  dappresso,  disse 
alla  madre  sua:  Donna',  ecco  il 
tuo  figlinolo. 

27.  Di  poi  disse  al  discepolo: 


*)  ^ Vicino  alln  croce  di  Ge$k  stavano , cc.  5 io  modo  però  ebe 
dalla  torba  de’  soldati  frapposta  fosse  loro  impedito  di  accostarsi  ancora 
di  più.  Vedi  in  s.  Matteo,  xxtii.  151$.  ' 

*)  La  sua  madre  e la  sorella , ec.  : Tedi  la  Dissertazione  sopra  le 
tre  Marie ^ ec.  , voi.  vi  Dissert.,  pag.  196. 

*)  Maria  di  Cleofa  i sì' crede  che  westo  Gleofit  sia  lo  stesso  che  Al- 
lèo,  padre  dì  Giacomo  il  Minore  : Giacomo  era  chiamato  fratello  di 
6'eiw,  cioè  6gliuulo  dì  Maria,  sorella  della  madre  di  Gesù. 
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pulo  : Ecco  matcr  tna.  Et 
ex  illa  bora  accepit  cam 
discipalns  in  sua. 

28.  Postea  sciens  Jesus 
quia  omnia  consnmmata 
snnt,  ut  consummaretur 
Scrìptura,  dixit:  Sitio. 

29.  Vas  ergo  erat.po- 
sìtum  aceto  plenum  : illi  ^ 
autem  spongiam  plenam 
aceto,  hyssopo  circum* 
ponentes,  obtulerunt  ori 
ejns. 

50.  Cum  ergo  accepis- 
set  Jesus  acetum,  dixit: 
Consummatum  est  Et  in- 
clinato capite , trÀdidit 
spiritom. 

51;  Jndaei  ergo  (quo- 
niam  parasceve  erat),  ut 
non  remanérent  in  cruce 
corpora  sabbato  (erat  enim 
magnus  dies  ille  sabbati), 
rogaverunt  Pilatnm  y ut 
frangerentur  eonim  cra- 
ni, et  tollercntur. 

52.  Venerunt  ergo  liii- 
liles , et  primi  quidem 
fregerunt  crura,  et  alte- 


Ecco  la  madre  tna.  E da  quel  Anni 
punto  il  discepolo  la  prese  con  ddl’era^.tnt 

seco.  , . , 

1 _ , 

28.  Dopo  di  ciò,  conoscendo 
Gesù  ebe  tutto  era  adempito,  af-  . 
fiuebè  si  adempisse  la  Scrittura, 

disse  : Ho  sete  *.  . , 

29.  Ed  era  stato  quivi  posto 
un  vaso  pieno  di  aceto*:  onde  . 
quegli,  inzuppata  una  spugna  nel- 

r aceto , e avvoltala  attorno  al-  • 
r issopo  * , la  presentarono  alla 
suà  bocca. 

50.  Gesù  adunque,^  preso  ebe 
ebbe  Faceto,  disse:  E compito. 

£ cbloato  il  capo,  rendè  io  spi-  , 
rito. 

« 

51..  Ma  i Giudei,  affinché  non 
restassero  sulla  croce  i corpi  nel 
sabato  giacché  era  la  parasceve 
( oonciossiacbè  era  grande  quel 
giorno  di  sabato  * ) , pregarono 
Pibto,  che  fossero  ad  essi  rotte 
le  gambe,  e fossero  tolti  via. 

52.  Andarono  pertanto  i sol- 
dati^ c ruppero  le  gambe  al  primo, 
e air  altro  che  era  stato  croci- 


$ 

4 * I 

*)  Disset  Ho  sete  t sembra  ebe  ciò  si  riferisca  al  salmo  lxviii^  28* 

■ *)  Uh  vaso  pieno  di  aceto  t \eSì  in  s.  Matteo,  cap.  xxv'ii. 

E avvoltala  attorno  alFissopo  : pare  che  s.  Giovanni  qui  deno- 
mini issopo  la  verga  o canoa  di  cui  parlano  s.  Matteo,  xxvii.  48,  e 
8.  Marco,  xv.  56.- 

Affinché  non  restassero  f ec.  Perchè  non  venisse  a funestarsi 
con  tale  spettacolo  un  sì  gran  giorno,  se  si  fosse  dovuto  aspettare  che 
finissero  sulla  croce  la  vita  ; mentre  talora  continuavano  a vivere  anche 
più  di  un  giorno  intero  (Martini). 

*)  Era  grande  quel  giorno  di  sabato , a motivo  specialmente  della 
lèsta  di  pasqna  che  ^i  concorreva. 

*)  ^ Pregarono  Filato , ec.  Lattanzio  e altri  antichi  scrittori  dicono 
che  era  costume  de’  Itomoiii  di  accelerare  in  tal  guisa  la  morte  de*  rei 
messi  in  croce  (Martini),  ^ 
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rìas  qui  crucifixas  est 
cum  eo. 

53.  Ad  Jesum  aotem 

\ 

cum  venissent,  ut  vide* 
runt  éuoi  jam  mortuum, 
non  fi‘C{]^erunt  ejus  crura. 

'54.'Sed  unus  milìtiim 
lancea  latiis  ejus  apcriiit, 
et  continuo  exivit  sang^s 
et  aqiia. 

55.  ICt  qui  Tidit,  testi* 
monium  pcrhibnit:  etye- 
rum  est  testimoniom 
ejus.  ille  scit  quia  yera 
dicit,  ut  et  vos  credatis. 

56.  Facta  snnt  enim 
liaec  ut  Scrìptnra  imple* 
retur:  Os  non  comminue* 
tis  ex  eo. 

37.  Et  itemm  alia  Seri* 
ptura  dicit  : Yidebunt  in 
qucm  transfixerunt 

58.  Post  baec  antem 


GIOTANNl'. 
fisso  con  lui. 

55.  Ma  quando  furono  a Gesù, 
quando  videro  cbe  era  già  morto*^  * 
non  gli  ruppero  le  gambe. 

54.  Ma  uno  de'  soldati  apri  il 
di  lui  fianco^  con  una  lancia,  e 
subito  ne  usd^  sangue  ed  acqua. 

55.  E cbi  vide,  lo  ba  attestato^ 
ed  è vera  la  sua  testimonianza* 
Ed  egli  sa  cbe  dice  il  vero,  af- 
finchè voi  pure  crediate. 

36.  Imperocché  tali  cose  sono 
avvenute  affinchè  si  ademj^se  la 
Scrittura:  Non  romperete  nes- 
suna delle  sue  ossa^. 

57.  E parimente  un'  altra  Scrit- 
tura dice  : Volgeranno  gli  sguardi 
a colui  cbe  hanno  trafitto^. 

58.  Dopo  di  ciò,  Giuseppe  da 


')  Quando  videro  eh’  era  già  tnortOy  da’  manifesti  indÌEu,  od  an« 
che  lo  ' rìterarono  dalla  notizia  data  dal  centorione,  che  vi  era  prc- 
aente. 

•)  ^ ^pr\  il  di  lui  fianeo  j il  greco  legge  ìvv^e  — perfódit , cioè 
m forò  il  di  Ini  fianco  ( orrero  costato  ) » ; e la  ordinaria  accettazione 
del  rerbo  vOrritv  vuole  che  si  indichi  non  una  lacerazione  a fior  di  peU^ 
come  sostennero  alcuni  interpreti  eterodossi  y ma  ferita  profonda } il  che 
risulta  anche  dal  sacro'  contesto  y dicendosi  che  subito  ne  usci  sangue 
ed  aequa  y essendosi  leso  il  pericardio.  Quel  soldato , malgrado  i sensibili 
- indizii  di  morte,  ne  dubitava  ancora , e si  era  perciò  proposto  di  trapas- 
sargli il  cnore  per  togliergli  la  poca  vita  che  potevagli  ancor  rimanere^ 
nel  supposto  che  ancora  non  avesse  esalato  lo  spirito. 

^ E ehi  lo  vide,  lo  ha  attestato  , ec.  t s.  Giovanni  parla  coA 
modestamente  di  sè  medesimo  ; egli  medesimo  ri  asaicora  di  aver  veduto 
il  colpo  di  lancia  dato  a Gesù  nel  fianco,  c nsrime  sangue  ed  acqua. 

iVoH  romperete , ec.  Così  fu  ordinato  dell’agnello  pasquale 
{Exod,  zìi),  nia  1’  evangelista^  applicando  a Cristo  queste  parole,  ri  inse- 
gna a considerare  in  quell’  agnello  colui  die  è il  vero  Agnello  di  Dio , 
che  toglie  i peccati  del  mondo,  e a riflettere  come  quello  che  intorno 
all’  agnello  legale  fu  scritto  , non  per  altra  ragione  fu  scritto,  se  non  per- 
chè eg^i  era  figura  del  nostro  Agnello  divino  {Martinh.  .• 

")  Volgeranno  gli  sguardi,  ec.  : questo  passo  è di  2Z>accaria,  xii. 
e sembra  riferirsi  a Gesù  Cristo  secondo  la  lettera  medesima. 
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rog&Tit  Pilatom  Joseph  Arlmatea  * ( discepolo  di  Gesù,  A«ai< 
ab'  Arìmath«a  (co  qaod  ma  occnlto  per  timore  de^Giadei)  ^eraer.Tol. 
esset  discipulas  Jesu^  oc-  pregò  Pilato  per  prendersi  il  •. 

cnltos  autem'  propter  me*  corpo  di  Gesù.  E Pilato  glielo 
tum  Juda^orum)  ut  tol-  permise.  Andò  adunque  e prese 
leret  corpus  Jesu.  Et  il  corpo  di  Gesù. 

permisit  Pìlatns.  Venit  <' 

ergo  et  tulit  corpus  Jesu.  , 

39.  Venit  autera  et  Ni-  39.  Venne  anche  Nicodemo^ m*  1^* 
codemns,  qui  vénerat  ad  quegli  che  la  prima  volta  andò  da 

Jesum  nocte  primum,  fc-  Gesù  di  notte,  portando  di  una 
rena  mixturam  myrrliae  mistura  di  mirra  e di  aloe ‘ quasi' 
et  aloes , ^ quasi  libras  ^ cento  libbre.  ** 
centum. 

40.  Accepenint  ergo  40.  Presero  dunque  il  corpo 

di  Gesù,  e io  avvolsero  in  leu-  ^ 
znoli  di  lino*,  ponendovi  gli  aro-  * 
mi,  come  dagli  Ebrei  m costuma 
nelle  sepolture*. 

41.  Era  nel  luogo,  dove  egli 
fu  crocifisso,  un  orto:  e neirorto 
un  monumento  nuovo*,  nel  quale 
non  era  mai  stato  posto  nessuno. 


corpus  Jeso,^  et  ligàve- 
runt  illud  liiiteis  cum 
aromatibns,  sicnt  mos  est 
Jndaeis  sepelire. 

41. Erat  antem  in  loco, 

obi  erncifixusesthortns: 

» 

et  in  horto  monnmentnm 
novum,  in  quo  nondum 
quisquam  positns  crai. 

42.  Ibi  ergo  propter 
parasceven  Jndseorum, 
qnia  jnxta  erat  monn- 
mentum,  posnemnt  Je- 
anm. 


42.  Quivi  adunque  a motivo 
della  parasceve  de^  Giudei,  per- 


chè il  monumento 
deposero  Gesù.  ' 


era  vicino. 


^ Gimsefft  da  AtimaUa^  et.»  wedi  in  8.  Matteo,  xxvn.  H7, 

•)  Una  mishtra  di  mirra  e di  aloe  : 1*  aloe,  che  qui  si  accenna,  è 
un  liquore  che  scola  da  un  albero  aromatico,  presso  che  come  la  mirra, 
ed  è assai  direrso  da  nn*  altra  sorta  di  aloe  <Ae  sì  ricata  da  una  pianta. 

*)  E lo  avvolsero,  ec.}  il  greco:  « E lo  avTolsero  in  lenznoli  con 
quoyli  aromi.  Tedi  la  Dissertsuione  sopra  i funerali,  ec,,  voi.  iv  IWs- 
seri,,  pag.  IS26. 

ndl' 
pone 
Greci 

siccome  i Greci  Abbruciavano  i cadaveri*,  cosi  in  questo*  passo  ha  rioi 
dkato  opportuno  di  notare  die  il  corpo  di  Cristo  fu  awoW  in  lenzuoU 
con  aromi,  pe^è  tale  era  il  costume  de»  suoi  connazionali,  costumo 
che  intorno  a ciò  era  pur  queUo  degli  antichi  Egizii.  < 

•)  £ atW  orto  MN  mofiKmenlo  movo , ec.  i vedila  s.  Mztleo,  avvìi.  60. 
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CAPO  XX. 


Maria  Maddalena  Ta  al  sepolcro.  D&  arriso  a Pietro  e Gioranni. 
Questi  ri  si  recano  insieme.  Apparizione  degli  angeli  e di  Gesù 
' alla  Maddalena.  Gesù  apparisce  agli  apostoli , e dà  loro  lo  Spirito  Santo. 
Seconda  apparizione  di  Gesù  agli  apostoli.  Toounaso  rede  e crede. 


(5.  Mattk.  xxTiii.  t ef  ttqq.  5 S»  Mare.  xn.  I et  seqq. } S.  Lue.  xxir.  1 et  seqq.y 


Mattk,nynu  1.  Una  antcm  sabbati, 
*•'  ' Diaria  Maddalene  veiiit 

Mure.  xri.  1.  . 

XXIV.  i.  Duine,  Clini  adone  tene- 

brae  essenl,  ad  monumeii- 
tum  : et  vidit  lapidem 
sublatam  a monumento. 

9.  Cncorrit  ergo  et 
venit  ad  Simonem  Pe- 
tram,  et  ad  alium  discl- 
pulnm,  qnem  amabat  Je- 
sus, et  dicit  illis:  Tule- 
runt  Dominum  de  monu- 
mento, et  nesciuius  ubi 
' ' posucrunt  eum. 

5.  Exiit  ergo  Petrus, 
et  ille  aiius  discipubis, 
et  venerimt  ad  monu- 
mcntum. 

4.Currebant  autem  duo 
simul,  et  ille  alius  disci* 
pulus  praecucurrit  citius 
Petro,  et  venit  priinus 
ad  monuuientum. 

. 5.  £1  cum  se  inclinas* 

. set,  vidit  posila  liiitea- 
mina,  non  tameu  introivìt 


1.  11  primo  di  della  settimana. 
Diaria  Maddalena  se  ne  va  la 
mattina,  che  era  ancor  buio*,  al 
monumento:  e vede  levata  dal 
monumento  la  pietra. 

2.  Corre  perdo  a trovare  Si* 
mon  Pietro,  e queir  altro  disce* 
polo,  amato  da  Gesù,  e dice  loro  : 
Hanno  portato  via  dal  monn* 
mento  il  Signore  , e non  sap* 
piamo  dove  lo  abbiano  messo. 

• 5.  Partì  adunque  Pietro  , e 
queir  altro  discepolo,  e andarono 
al  monumento. 

4.  E correvano  ambedue  in- 
sieme , ma  queir  altro  discepolo 
corse  più  fòrte  di  Pietro,  c ar- 
rivò il  primo  al  monumento. 

5.  E chinatosi,  vide  posati  i 
leuzuoli  ^ , ma  non  entrò  dentro. 


*)  La  mattinaj  che  era  anèor  buio  : vedi  PArmonia  , art..  Le  pie 
donne,  re.,  pag.  149  e seguenti,  e la  €!oncor<laoza , parte  vi,  cap.  xxiz. 

*)  yide  posati  i lenzuoli  j così  porta  il  greco , anche  ne’  due  seguenti 
verscttL  Supra,  xix.  40. 


1 


6.  Yenit  ergo  Sìinon 
sequens  eom,  et  mtro(vit 
in  monnmentnm,  et  vidìt 
liuteamina  posita, 

7.  Et  sudarinm,  quod 
fóerat  saper  caput  cjus, 
non  cum  linteamitiibus 
positum,  sed  separatim 
inTolatnm  in  nnam  lo* 
cum. 

8.  Tunc  ergo  introivit 
et  ille  dìscipulus,  qui 
Ténerat  primus  ad  monu- 
mentum  : et  vidit,  et  cre- 
dìdit 

9.  Nondom  enim  scie- 
bant  Scrìptnram , quia 
oportebat  eum  a mortuis 
resurgere. 

10.  Abiemnt  ergo  ite* 
rum  discipuli  ad  semet- 
ipsos. 

11.  Maria  autem  stabat 
ad  monumentimi  foris 
plorane.  Dum  ergo  fleret, 
inclioavit  se,  et  prospexit 
in  ' monumentum. 

. 12.  Et  vidìt  duos  an* 
gelos  in  aibis,  sedentes 
unum  ad  caput,  et  unum 
ad  pedes , ubi  positum 
luerat  corpus  Jesu. 

15.  Dicunt  ei  Uli:  Mu* 
lier,  quid  ploras  ? Dicìt 
eis:  Quia  tulerunt  Do- 
minum  menni,  et  nescio 
i^i  posnenint  eum. 

14.  Haec  cum  dìxisset. 


CAPO  , 599  . 

6.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  AmA 
Pietro,  ed  entrò  nel  monumento,  ^®****J^*^ 
e vide  posati  i lenzuoli, 

7.  E il  fazzoletto,  che  era  stato 
sulla  sua  testa,  non  posato  in- 
sieme con  le  fasce,  ma  ripiegato 
in  luogo  a parte.  s ‘ 

% ' 

\ « 

à 

8.  Allora  pertanto  entrò  an- 

che r altro  discepolo,  che  era  ar- 
rivato il  primo  al  monumento: 
c vide,  e credette.  ^ . 

9.  Imperocché  non  avevano 
per.  anco  compreso  dalla  Scrit- 
tura, com-  egli  doveva  risuscitare 
da  morte 

10.  Ritornarono  adumpie  i di*  ; 

scepoli  a casa.  • ' 

11.  Maria  però  stava  fuori  dei  Mauk,xxnau 
monumento  piangendo.  Mentre 

però  ella  piangeva,  s'affacciò  al 

monumento.  -, 

' > 

18.  E vede  due  angeli,  vestiti 
di  bianco,  a sedere  .uno  al  capo, 
r altro  a' piedi,  dove  era  stato  po- 
sto il  corpo  di  Gesù.  . - 

j 

15.  Ed  essi  le  dissero:  Don- 
na, perchè  piangi  ? Rispose  loro: 

Perchè  hanno  portato  via  il  mio 
Signore,  e non  so  dove  l'hanno 
messo.  ' f 

14.  E detto  questo,  si  voltò 


')  Come  egU  doveva  risuseitare  da  morte:  la  mmrezioae  di  Gesù 
Giiato  è porticolviuoite  iudicaU  nel  mUwo  xv  , f»  10.  ' 
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conversa  est  retrorsnm, 
et  vidit  Jcsnm  stantem: 
et  non  sdebatquia  Jeans 
est. 

1 Dicit  eì  Jeans  : Ma- 
iler, quid  ploras?  qiiem 
qnaeris  ? lila  existimans 
quia  hortulanns  esset,  di- 
cit  ei  : Domine,  si  tu  sus- 
tulbti  eum,  di'cito  mihi 
obi  posuisti  eum  : et  ego 
eum  toUam. 

16.  Dicit  ei  Jesus: 
Maria.  Conversa  illa,  di- 
cit ei:  Rabboni  (quod 
dicitar  Magister).  • 

17.  Dicit  ei  Jesus: 
IVoli  me  tangere,  nondnm 
enim  ascendi  ad  Patrem 
meam:  vade  autem  ad 
firatres  meos,  et  die  eis: 
Ascendo  ad  Patrem  me- 
nm  et  Patrem  vestrum, 
Denm  meum  et  Deum 
vestrum. 

18.  Yenit  Maria  Mag- 
dalene,  annuncians  disci- 
pulis:  Quia  vidi  Domi- 
num,  et  baec  dixit  mibL 

19.  Gum  ergo  sero  es- 
set  die  ilio,  ima  sabba- 

7 < 


indietro,  e vide  Gesù  in  piedi  : 
ma  non  conobbe  che  era  Gesù. 


15.  Gesù  > le  disse:  Donna, 
perchè  piangi?  chi  cerchi  tu? 
Ella  pensandosi  che  fosse  il  giar- 
diniere, gli  disse:  Signore,  se  tu 
lo  hai  portato  via,  dimmi  dove 
lo  hai  posto  : e io  lo  prenderò.  * 


16.  Le  disse  Gesù:  Maria.  Elia 
rivoltasi , gli  disse  : Rabboni 

( che  vuol  dir  Maestro  ). 

17.  Le  disse  Gesù:  Non  mi 
toccare  perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio:  ma  va  ai 
miei  fratelli, e loro  dirai:  Ascendo 
al  Padre  mio  e Padre  .vostro, 
Dio  mio  e Dio  vostro.  ^ . 


18.  Andò  Maria  Maddalena  a 
raccontare  a'  discepoli  : Ho  ve- 
duto il  Signore,  e mi  ha  detto 
questo  e questo. 

19.  Giunta  adunque  la  sera  di 
quel  giorno^,  il  primo  della  set* 


*)  Rabbonii  die  è Toce  sirìaca.  Vedi  in  s.  Marce,  x.  51-52. 

*)  ^ toccare , ec.  Io  non  voglio  che  tn  venga  a me  corpo» 

ralmentc , nè  che  mi  riconosca  co’  sensi  della  carne.  Ti  riserbo  a cosa 
più  sublime.  Asceso  eh’  io  sia  al  Padre,  allora  mi  palperai  in  un  modo 
più  perfetto  e più  vero  , comprendendo  quel  che  ora  todChi , e credendo 
quello  che  non  vedrai.  Tale  è la  spiegazione  che  dà  a questo  luogo 
8.  Leone,  iSerm.  2 de  Aseens.  Altri  dicono,  die  vieta  a Maddalena  di 
trattenersi  a toccarlo,  e baciu^i  i piedi,  dicendole  che  vi  sarà  tempo 
per  questo,  mentire  non  partiva  ancora  per  ritornare  al  Padre,  die  frat- 
tanto vada  sollecitamente  o dar  parte  agli  apostoli  di  qudlo  che  avea 
veduto.  {Martini). 

*)  Giunta  acùinque  la  icra,  ec.  t vedi  l’Anuoala , ari.  Quinta  up- 
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toram,  ,el  > foréa.  cssent  > timana,  ed  essendo  ehi  ose  le  por-  . Àmi  . , . 

claosK)  ubi.erant  dìsci-  te,  dove  erano  cong^re^ati’i  di-  i«n*eracf.Tol' 
pulì  cong^gati  propter  i scepoli  per  paura  de’  Giudei  :* 
nelum'dudaeorum  : ve--  venne  Gesù,  e sì  stette  In  mezzo^’ 
nlt  Jesus,  et  stetit  in  e disse  loro:  Pace  a voi.  ' ' ‘ 

medio,  et  dixit  eìs  : Pax  ^ ' 

. vobis.  •;  f.  - ^ ‘ ' * * = ; . 

r.StO.  Et  cum'  hocdixis-  > 20.  E detto  questo,  mostrò  tot«^ 
set*,  ostendit- eis' manus  le  sue  mani  e il  costato.  Si  ral^^ 
et  latus.  G a visi  sunt  ei^o  > legrarouo  ' pertanto  i discepoli  - al' 
discipuli,  viso  Domino.-,  -vedere  il  Signore.  ’ • < 

21.  Dixit  ergo  eis  ite-  21.  Disse  loro  di  nuovo  GeÀb:' 

rum  : Pax  vobis  : sicut  Pace  a voi  : come  mandò  me  il' 
misit'ime  Pater,'*  et  ego*  '.Padre*,  anche  iò  maudo  voi.  * 
teitto  VOS.  ' '•  ^ 

22.  Hsec  cum  dixissct,  22.  E detto  questo,  soffiò  so-' 

Snsufflavit,  et  dixit  eis:'  pra  di  essi,  e 'disse:  Ricevetelo 
Accipite  Spiritum  San-  Spirito  Santo.  ' 

eturn.  - ' . » t ‘ . . . , • ' I > 

25.  Quorum'  remise-  ■ 25.  Saranno  rimessi  i peccati  MmttK  xtiu. 
ótis  [leccata,  remitlimtor  .a  chi  li  rimetterete:  e saranno'  IB. 

eie:  et  quorum  retinóe-  ritenuti  a chi  li  riterrete, 
ritis,- retenta  sunt.  ' ».  • . . 

24.Tboma6  autem  nnus . 24.  Ma  Tomaso,  uno  dei  do- 

ex  duodccim,  qui  dicitur  dici,  soprannominato  Didimo,  non' 

Didymos,  .non  érat  cum  ' si  trovò  con  essi  al  venir  di  Gesù, 
eis  quando’ venil  Jesus.  > < 

. 25.  Dixernnt  ergo  ei  - 25.  Gli  dissero  però  gH  altri 

alil  discipuli:  Yidìmus  discepoli  : -Abbiamo  veduto  il  Si- 
Dominum.  file  autem  di-  ' gnore.  Ma  egli  disse  loro  : Se' 
xit  eis:  ]Nisi  videro  in  non  veggo  nelle  mani  di  lui  la' 
manibns  ejus  fìxuram  da-  fessura  de’  chiodi , e non  metto 
vorum,  et  mittam  digitum  il  mio  dito  nel  luogo- de’ chiodi, 
meuminlocuinclavorum,  e non  metto  la  niia  mano  nel 
et  mittam  manum  meam  suo  costato,  non  credo.  . > r 

in  latus  ejus,  non  credam.  . n t . 

26.  Et  post  dies  odo,  26.  Otto  giorni  dopo,  di  nuovo 

« 

ftuixione , ec. , pag.  e sejpaenti,  e la  Concordanza^  parte  ii , 
cap.  zxx.  ' 

')  Come  vMUidò  me  il  Padre , per  operare  la  salute  degli  «omini , 
aneke  io  mando  voi,  e ri  fo  partecipi  della  mia  autorità. 

S.  Bibbia.  FoL  XIK  Testo.  26 
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Anni  , it^ram;  craot  dUcipuli  erano  i discepoli  in  casa,  e To* 
®J®®  iiitus , et , Thomas  maso  con  essi.  Viene  Gesù,  es^ 
pumi, eìd- Venit  Jesus Ja-^  sendo  «hinse  le  porte,  e si  póse; 
n^is.  clausis, 'et  stetit  in  in  mezzo,  e disse  loro:  Pace  m 
medio,,  et  dixil:  Pax  voi.  ’ » - 

Tobis. 

27.  Deinde  dicit  Tho-  27.  Quindi  dice  a Tomaso  i 
HMC  ^ luter,  digfitum  tuom  Metti  qua  il  tuo  dito,  e osserva 
hoc,  pt.vide  manus  meas:  le  < mani  mie:-  e accosta  la  tua 

et  afler  .mamim  toam,  et  mano,  e mettila  nel  mio  costato, - 
mitte  in  latus  meum,  et  e non  essere  incredulo,  ma  fedele» 
noli  esse  incredulns,  sed  • . 

fidelis.  ' . • 

28. . Respondit  Tbo-  28.  Rispose  Tomaso  e disse-* 
mas  et  dixit  ci  : Dominns  §li:  Sig^uor  mio  e Dio  imo. 
lUeus  et  Deus  meus. 

..29.  Dixit  ei  Jesus:  29.  Gli  disse  ^Gesù:  Perchè 

Quia  vidisti  me,  Thoma,  . hai  veduto,  o Tomaso,  hai  ere- 
credidisti:  beati  qui  non  doto:  beati  coloro  che  non  hanno 
..'r*  V.  TÌdei^uit,;  et  crediderunt.  veduto,  e hanno  creduto*. 

/n/r.  XXI.  itt.  , 50.  Multa . quidem  et  50.  Vi  sono  anche  molti  altri 
alia  signa  fecit  Jesus  in  segni  fatti  da  Gesù  in  presenza 
conspectu  diseipulorura  de'  suoi  discepoli,  che  non  sono 
suorum , qnae  non  sunt  registrati  in*  questo  libro.  - 
acripta  in  .libro  hoc.  ' 

5|.  Htcc  autem  scripta  5i.  Questi  poi  sono  stati  re- 
sniit,  ut  credatis  quia  Je-  bistrati,  affinché  crediate  che  Gesù 
sus  est  Cbrìstiis  Filius  Cristo  è il  'Figliuolo  di  Dio*, 

Dei,  et  ut  credeutes  vi-  e affinchè  credendo,  ottenghiàte 

tam  haheatis  in  nomine  la  vita  ^ nel  nome  di  lui. 
ejus.  ■ ’ • . ' 

*)  Che  nen  hanno  creduto,  ec.  } ovvero,  che  credono  senza  aver  ve- 
duto. 

‘ E il  Eiglinolo  Hi  Dio  : così  si  esprime  il  greco. 

')  Ottenyhiate  'la  vita  della  grazia  - in  questo  mondo,  e la  vita  eterna 
nell’  altnt'  nel  nome  di  lui. 

I.  . * I»  . 
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Apparixioaé  di  Cristo  a’ soci  dÙMrepoli  ' presso  il  mare  diXiberlade. 

Pesca  prodigiosa.  Amore  di  s.  Pietro.  Gaù  gli  at&da  le  sue  pecore^ 
c ^ predice  il  martirio.  S.  Pietro  cerca  di  sapere  da  Gesù  ' 
qualche  cosa  intorno  la  morte  ^ s.  Giovanni. 


1.  Postea  manifesta vit 
se  iteram  Jesus  discipolìs 
ad  mare  Tiberiadis.  JUa- 
nifestavit  autem  sic: 

2.  Erant  simul  Simon 
Petrus  et  Thomas,  qui 
dicitur  Didymus,  et  IVa- 
thanael,  qui  erat  a Cana 
Galilaeae,  et  fili!  Zebedaei, 
et  alii  ex  discipulis  ejus 
duo. 

3.  Dicit  eis  Simon  Pe> 
trns:  Vado  piscari.  Di- 
cunt  ei:  Venimus  etnos 
tecnm.  Et  exierunt,  et 
ascendemnt  in  navim  : et 
illa  nocte  nihil  prendi- 
derunt. 

. 4.  Mane  autem  facto, 
stetit  Jesus  in  iitore: 
non  tamen  cogpnovenint 
discipuli  quia  Jesus  est. 

5.  Dixit  ei^o  eis  Jesus: 
Pueri,  numquid  pulmen> 


1.  Dopo  di  ciò  manifestosai  di 

nuovo  Gesù  a^  discepoli  al  mare 
di  Tiberiade  *,  £ si  manifestò  in 
questo  modo:  t 

2.  Erano  insieme  Simon  Pie* 
tro  e Tomaso,  soprannominato 
Didimo,  e j^atanaele^,  il  quale 
era  di  Cana  della  Gidilea,.  e i 
figliuoli  di  Zebedeo  e due  al- 
tri de'  suoi  discepoli. 

3.  Disse  loro  Simon  Pietro: 
Yo  a pescare.  Gli  risposero:  Ven- 
gbiamo  anche  noi  teco.  Partiro- 
no, ed  entrarono  io  una  barca: 
e quella  notte  non  presero  nulla. 

4.  E fattosi  giorno,  Gesù  si 
pose  sul  lido  : ì discepoli  però 
non  conobbero  che  fosse  Gesù. 

«$.  Disse  adunque  loro  Gesù: 
Figliuoli,  aveté  voi  Companatico^? 


f 


' *)  Dopo  di  età  manifestosnif  ec.  : vedi  PArmonia,  art.  SotiÙMy  tc.y 
pag.  153  e aeguenti , e la  Concordanza,  parte  vi,  cap.  xxxi. 

*)  Piattmaele  ; alcuni  lo  credono  lo  stesso  che  a.  Bartolomeo.  Tedi  in 
f.'  Matteo , X.  f.  3. 

*)  E i figlittoli  di  Zebedeo  y cioè  Giacomo  il  madore,  e Giovanni, 
ano  fratello. 

*)  ^ Avete  voi  eompanatieo  — numquid  pulmentaritm  habetisì  il 
greco  legge  I pn  xi  irpov^iyiov  ora  la  voce  r/soffqflt7iov , lo 
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tariam  Labetis  ? Bespon-  Gii  risposero  di  ' no. 
derunt  eÌ4  Non.  / 

6.  Dicit  eis  : Mittìte  in  6.  Ed  egli  disse  loro  : Gettate 

dexteram  naTigii  rete,  et  la  rete  dalla  parte  destra  della 

invenietis.Miseruut  ergo,  barca,  e troverete.  La  gittarono 

et  jam  non  Talebant  'il<  adnnqne , e non  potevano  pia 

lod  O'ahere  prae  ' multi-  tararla  a caosa  della  gran  quan- 

todine  plscinm.  ' ' tità  di  pesci.' 

7.  Diidt  ergo  discipn-  7.  Disse  perciò  a Pietro  qnel 

Ina  ille,  quem  dìligebat  discepolo  amato  da  Gesù:  Egli 

^eròs,'^Petro:  Dominns  è il  Signore.  £ Simon  Pietro, 

est'' mmon  Petrus,  cuin  sentito  che  è il  Signore,  si  mise 

andisset  qaia  Dominns  la  tonaca  (imperocché  egli  era 

est , tonica  aucciiixit  se  ' nudo  * ),  e gittossi  nel  mare.  * 
( erat  enim  nndus),  et  ‘ , 

misit  se  in  mare. 

' 8.  Aiii  aiitem  discipuli  8.  E gli  altri  discepoli  si  avan- 
navigio  veneront  ( non  zarono  colla  barca  ( imperocché 

enim  longe  erant  a terra,  non  erano  lungi  da  terra , ma 

sed  quasi  cnhitis  ducen-  circa  a dngento  cobiti ‘),  e tira« 

tìs),  trahentes  rete  pi-  vano  la  rete  coi  pesci, 

sciiìm. 

0.  Ut  ergo  descende-  9.  E quando  ftirono  a terra,' 
runt  in  terram,  viderunt  veggono  preparato  il  carbone, 

stesso  clic  TÒ  o^ov , significa  tulio  ciò.  che  ri  mangia  unitamente  al  {ta- 
ne $ onde  qui  secondo  il  contesto  ed  in  senso  speciale  sarebbe  t « Avete 
voi  alcun  pesce?  ». 

’)  ^ Imperocché  egli  era  nudo'f  così  si  esprimevano  gli  Ebrei  vo- 
lendo rappresentarci  un  uomo  spoglio  della  veste  superiore  , che  il  greco 
nomina  rov  Ì7revSvTtiv  — itmfcam  superiorem,  come  anche  la  intese  s.  Gi- 
rolamo nella  epistola  130,  Teodoreto  tn  Bxod.y  queest.  06,eilsiro, 
cbq  volge  come  la  Volgata:  vedi  nel  i RegmUf  xix.  24}  ii  Regttmy 
VI.  20}  Isaia,  xx.  3}  s.  Marco,  xiv.  3i  } xix.  i6.  Questa  ma- 
niera di  esprimersi  non  era  ignota  anche  ai  Greci } onde  nell’  epistola 
di  Dionisio  presso  Eusebio  leggiamo  t yupvòi  sv  rù  Xtvù 

potrt  — Eram  nudus  m veste  hntea } e nemmeno  ai  Latini , ondie  allor- 
ché Pomponio  Mela  dice  Germano  $ plerumque  nudos  egisse^  Tacito  inter- 
preta, rejecta  veste  superiore»  8.  Pietro  dunque  'Crasi  tolta  di  dosso  la  ve- 
ite  superiore,  a fine  di  pescare  senza  impaccio,  e pei  grandi  calori  £ 
quel  clima } in  questo  scaso  si  dice  che  era  nudo , cioè  seminudo,  come 
sogliono  essere  i pescatori  nell’  atto  del  travaglio  : ma  per  reverenza  a 
Cristo,  Pietro  tosto  si  mise  quell’  abito,  e se  lo  adattò  alla  vita  col  con- 
sueto cingolo  , e gittossi  nel  mare  per  giugnere  per  una  linea  più  breve 
e più  prestamente  a Gesù  Cristo , o nuotando,  o calcando  il  poirn  fondo 
delle  acque,  giacché  era  vicino  il,  lido,  e s.  Pietro  non  montò  nella  barca 
oe  non  arrivati  a terra  gU  altri  discepoli.  Vedi  infra,  ^1.  li. 

•)  Orca  a dugento  cubiti,  vale  a dire,  più  di  treceutotrenta  piedi, 
o cinquautacinque  tese. 
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pnin'as  positas,  et  piscem 
superpoaitiiin,  'et  pancm. 

IO.  Dìclt  eis  Jesus: 
Affertede  piscìbus,  quos 
prendìdisiis  nuoc.. 

. II.  Ascendit  Sìmoa 
Petrus,  et  traxit  rete  in 
terram,  plenum  tuagnis 
piscibus  Centura  quin- 
quaginta  tribiis.  Et  cura 
tanti  essent,  non  est  scis* 
SUOI  rete.  . . 

12.  Dicit  eis  Jesus: 
Venite,  praudéte.  Et  ne> 
ino  audebat  discumben- 
tium  interrogare  eura: 
Tu  quises?  scientes  quia 
Dominns  est. 

> 13.  Et  Yenit  Jesus,  et 
«ccipit  panem,  et  dat  eis, 
et  piscem  similiter. 

• 14.  Hoc  jam  tertio  ma- 
nifestalus  est  Jesus  di- 
scipùlis  suis,  cura  resur- 
rexisset  a inortuis. 

. , 15.  Cura  ergo  prandis- 
sent,  dicit  Simoni  Petro* 
Jesus  : Simon  Joannis, 
diligis  me  plus  bis  ? Di- 


sul  quale  era  stato  mésso  dèi  pe- 
sce e dal  pane. 

10.  Disse  loro  Gesù:  Date  qua 
dei  pesci,  che  atete  presi  adesso. 

f • » • , 

r • • • • 

11.  Andò*  Simon  Pietro,  e tirò 
a terra  la  rete  piena  di  cento- 
cinquantatre grossi  pesci.  £ seb* 
bene  erano  tanti,  la  rete  non  si 
strappò. , ■ . 


12.  Disse  loro  Gesù:  Su  via, 
desinate.  IVessnno  però  de'  di- 
scepoli^ ebbe  ardire  di  doman- 
dargli: Chi  sei  tu?  sapendo  che 
era  il  Signore. 

* 1 

13.  Si  appressa  dunque  Gesù, 
e prende  del  pane , e lo  distri-, 
bnisce  ad  essi,  e similmente  il 
pesce. 

14.  Così  già  per  la  terza  volta 
si  manifestò  Gesù  a' discepoli^, 
risuscitato  che  fu  da  morte. 

15.  ,E  quando  ebbero  pranzato, 
disse  Gesù  a Simon  Pietro:  Si- 
mone,  figlinolo  di  Giovanni^,  mi 
ami  tu  più  che  questi?  Gli  disse: 


Aaai 

dell’ era  cr.Tol 

.55. 


.i 


a 


^ jéndò  f OTTero  Montò  nella  barca  Simon  Pietro  ^ ec. 

*)  ^ Nessuno  però  de*  discepoli  ( cosi  il  ateo , ed  è lo  flesso  che 
dire,  IHetsooo  di  quelli  che  erano  a mensa)  ebbe  ardire,  ec.  Quantun- 
que Tedessero  in  lui  quei  non  so  che  di  sovrumano,  che  noi  lasciava  pa- 
rer quell’  istesso  che  avea  si  familiarmente  trattato  con  essi  ne’  tempi 
addietro  ; con  tutto  questo  nissuno  si  arrischiò  a domandargli  chi  e|^ 
fosse , perchè  alla  voce  e a’  fatti  conoscevano  che  era  Gesù  {Martini), 

*)  Per  la  terza  volta  si  manifestò  , ec.  t la  prima  apparizione  di 
Creso  Cristo  a*  discepoli  adunati  fu  il  giorno  stesso  della  sua  riurrezio- 
ne.  Supra,  xx.  19:. la  seconda  avvenne  otto  giorni  dopo  la  prima. 
iòidi., 2Q, 

q ^ Simone,  figliuolo  ift  Giovanni  3 il  greco  porta  : a Simone*di 
Jona  , o sia  figliuolo  di  Giona  ( lifitov  'l&ivà  ) » 3 ed  è lo  stesso  che 
Bar-Jona,  come  altrove  fu  chiamato. 
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cìt  eì:  Etiam,  Domine, 
tu  sds  quia  amo  te.Dicit 
ei:  Pasce  agpnos  meos. 

16.  Dicit  ei  iterum  : 
Simon  Joannis,  diligis 
me?  Ait  ilU:  Edam,  Do* 
mine,  tu  scis  quia  amo 
te.  Dicit  ei:  Pasce  agnos 
meos. 

17.  Dicit  ci  tertio  : Sir 
mon  Joannis,  amas  me? 
Contristatus  est  t^etrus, 
quia  dixit  ei  tertio,  Amas 
me?  et  dixit  ci:  Domine, 
tu  omnia  nosti:  tu  scis 
quia  amo  te.  Dixit  ci:' 
Pasce  oTCs  mcas.' 

18.  Amen,  amen  dico 
tibi:  Cum  esses  junior, 
cingebas  te,  et  ambulabas 
ubi  Tolebas  : cnm  autem 
senueris,  extendes  manus 
tuas,  et  alins  te  cinget, 
et  dncet  quo  tu  non  tìs. 

19.  Hoc  autem  dixit, 
signi  ficans  qua  morte  da* 
rificatnrus  esset  Denm. 

^ Et  cum  hoc  dixisset,  di- 
cit ei:  Séqnerc  me. 

20.  Conversns  Petrus, 
yidit  illnm  discipulnm, 


Certamente,  Signore,  tu  sai  die 
io  ti  amo.  Disscgli:  Pasci  i miei 
agnelli. 

16.  Dissegli  di  nuoTO  per  la 
seconda  yolta:  Simone,  figlinolo 
di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ei  gli 
disse  : Certamente , Signore , tu 
sai  che  io  ti  amo.  Dissegli:  Pa- 
sci i miei  agnelli 

17.  Gli  disse  per  la  terza  volta: 
Simone , figlinolo  di  Giovanni, 
mi  ami  tu?  Si  contristò  Pietro, 
perchè  per  la  terza  volta  gli 
avesse  detto  : Mi  ami  tu  ?'  E dis- 
segli: Sigpnòre,  tu  sai  il  tutto, 
tu  conosci  che  io  ti  amo.  Gesù 
dissegli:  Pasci  le  mie  pecorelle. 

18.  In  venta,  in  vcritè  ti  dico: 
Qnando  eri  giovine , ti  cingevi 
la  veste,  e andavi  dove  ti  pare- 
va^: ma  qnando  sarai  invecchiato, 
stenderai  le  tue  mani,  e un  al- 
tro ti  cingerà,  e ti  menerà  dove 
non  vuoi’. 

19.  Or  questo  lo  disse,  indi- 
cando con  qual  morte  fosse  per 
glorificare  Dio.  E dopo  di  ciò 
gli  disse:  Seguimi. 

20.  Pietro,  voltatosi  indietro, 
vede  che  gli  andava  appresso 


r 

*)  t.  »»M«  agnelli } il  greco  ; *f  rà  Tr^ójSarct  fjtov  — le  mìe  pe- 
core ». 

•)  Ti  cingevi  la  veste,  e andavi , ec.  t nell’  Oriente  quelli  die  si 
disponevano  a viaggiare , o erano  per  occuparsi  in  qualche  lavoro , so  • 
levano  cingersi  ai  fianchi  il  lungo  abito  superiore  per  essere  più  pronti 
e spediti.  Vedi  in  s.  Luca,  xii.  35. 

’)  ^ Stenderai  le  tue  mani,  e un  altro  ti  cingerà , ec.  ; vale  a dire, 
ti  legherà  per  menarti  al  supplicio  della  croce,  al  quale  tu  non  vorre- 
sti andare,  se  seguissi  la  naturale  inclinazione.  Si  vede  esser  questa 
nna  maniera  cnimmatica^  colla  quale  Gesù  Cristo  predice  a s.  Pietro 
che  l’ incarico  di  pastore , in  cui  lo  ha  stabilito,  lo  esporrà  ad  una  morte 
violenta  e crudele. 
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quem  dìligebat  Jegas^ge- 
qaentem,  qui  et  reenbuit 
io  coeoa  super  pectns 
eju9, . et  dixit:  Domine, 
quis  est  qui  tradet  te? 

' 21.  llunc  ergo  cnm  vi« 
diaset  Petrus,  dixit  Jesu: 
Domine,  hic  autem  quid? 

22.  Dicit  ei  Jesus:  Sic 
eum  volo  manere,*  donec 
veniam,  quid  ad  te?  tu 
me  séquere. 

25.  Exiìt  ergo  sermo 
iste  inter  fratres,  quia 
discipulus.  illc,  non  mo> 
rìtur.  Et  non  dixit  ei  Je« 
sns:  IXon  montar,  sed: 
Sic  eum  volo  maoere 
donec  veniam,  quid  ad  te?. 
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quel-  discepolo  amato  da  Gesù  , 
il  quale -anche  nella  cena  posò 
: sul  petto  di  lui,  e disse':  St^ore^ 
chi  c colui  che  ti  - tradirà  ? " 

» f 

21.  Pietro  adunque  avendolo 
veduto,  disse' a Gesù:  Signore, 
e di  questo  che  sarà  ? 

22.  Dissegli  Gesù  : Se  io  vorrò 
che  questi  rimanga^,  sino  a tantó 
che  venga  io,  • che^ Importa' a te? 
tu  seguimi. 

25.  Si  sparse  perciò  questa 
' voce  tra  i ' fratelli  ',  che  quel  di- 
scepolo non  muore.  £.  Gesù  non 
disse  : Ei  ■ non  muore , ■ ma: . Se 
voglio  che  egli  rimanga  fino  a 
tanto  che  io  venga,  che  imporla 
a te?  ’ ‘ 


St  io  vorrò  cke  tfuesti  rinum^a^  ec.i.per  erroro  copbti  at 
lesse  nella  \olgata  aie  in  cainhio  di  il.  testo  greco  portai  « ?av 
ec.,  ^e  è posto  per  cov  5iXo(ut>ai»)  per  ragione  di  ebrabmo^ 
poiché  gli  Ebrei  mancano  di  ottatiro  e soggiuntivo}  c significa, 
volof  tc,f  ovvero  Si  eum  m vivis  manere  vellem^  ec.  La  particella  Si 
trovasi  anche  io  molti  codici  latini,  e così  afiermano • che  si  deve  leg- 
gere Giansenio  Gandaveose  e T Estio.  Le  parole 'che  sq>nono,  dante 
veniam  — fino  a tanto  che  io  venga , sembrano  corrispondere  alla  fira^ 
se,  donec  enti»  accerterò  finché  chiamato  la  .abbia  f oppure  finehi  io 
venga  a condurlo  neUa  mia  gloria  per  mezzo  di  una  ufovhr  naturale  j 

{lerciocchè  non  è cosa  più  fireónente  ,•  anche  nel  discorso  comune,/ quanto 
* esprimere  con  questi  modi  il  tempo  della  morte.-  Così*. con  tali  parole 
Cristo  oscuramente  significa,  che  Giovanni  non  perirà  di  morte  violenta,  eo^ 
me  Pietro , ma  di  un  naturale  scioglimento  delle  forze  fisiche,,  senza  che 
nomo  centribobea  colla  sna  azione  al  perdimento  della,  vita , quando 
Cristo  ne  avrà  giudicato  idoneo  il  tempo.  E realmente,  ci  è noto  come 
s.  Giovanni  evangelista  sia  mancato  per  morte  naturale  e pacatissima , 
essendo  soprawissoto  al  supplizio  dell’  olio  bollente,  che  sì  fece  soffrire 
n Ini  già  vecchio,  e sappiaiqo  pure  che  la  sna  età  fn  oltre  ai  cento  anni  } è pur 
noto  come  nel  quarto  secolo  si  vedesse  in  Efeso  il  suo  sepolcro.  Gesà  Crbto 
reprìme  la  curiosa  domanda  di  Pietro,  rendendolo  avvertito  eh’  egli  sol 
deve  pensare  a seguirlo,  senza  idarsi  pena  di  ciò  che  non  rìgnai^  lai 
stesso}  ed  il  senso  é talei  Sapposto  eh’  io  voglia  che  Giovanni  non 
muoia  di  morte  violenta , forse  ciò  riguarderebbe  te  stesso  ? L’  affare 
tuo  è dì  aegnìrmi.  Altri  quelle  parole  , donec  veniam  — fino  a tanto 
ehP  io  venga , le  spiegano  della  venata  di  Crbto  per  adempiere  il  suo 
ginsto  giudizio  contro  i Gindeì , perché  Giovanni  sopravvisse  alia  mina 
w Gernsalemme.  Tedi  la  Dissertaxione  sopra  la  morte  di  t.  Giovanni^ 
voi.  vi  Dissert.y  pag.  545. 
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8.  CIOTANNI.  CAPO  XXf. 


24.  Uic  est  dìscipulus 
ille,qm  tcstimomimi  per- 
hibet  de  hls,  et  scripsit 
haec  : et  scimus  quìii  ve» 
rumesttestimoDÌuin  ejns. 

; 2^.  $unt  autem  et  alia 
multa^  quae  fecit  Jesus, 
qnae  si  scribantur  per 
8Ìii|^la,‘  nec  ipsom  àr-  ' 
bitror..  mundiim  capere 
posse  eos,-  qui  scribendi 
suut,  libros. 


24.  Questo  è quel < discepolo^ 
che  attesta  queste  cose,  e le  ha 
scritte:  e sappiamo  che  è Teri* 

dica  la  sua  testimonianza*.  ’ 

* . » 

25.  Sono  molte  altre  cose  fatte 
da  Gesù,  le  quali  se  si  scriYCS- 
sero  a una  a una,  credo  che  nè 
raen  tutta  la  terra  capir  potrebbe^ 
i libri  che  sarebbero  da  scri>^ 
veme*.  • 


. *)  E safmiamò  che  è veridica  ^ ec.  t Tedi  le  cose  dette  intorno,  «‘queeto' 
Tersetto  e il  seijnente  nella  prefazione  sopra  questo  rangclo. 

' ‘ Credo  che  nè  men  tutta  .la  terra  , ec,  t è un*  iperbole , con 

U , qmie  il  santo  erangelisU  Tuole  che  s’^  intènda  P infinito*  numero  di 
cose  operate  da  Cristo,  non  registrate  da  Ini)  nè  da  alcun  altro  degli 
eTangelisti , delle  quali  cose  era  fresca  ancòr  la  memoria  essendo  non 
SBolto  prima  passati  alt’ 'altra  rita  quelli  che  ne  erano  stati  testimonii 
oculari  (Martini).  ^ In  sifiatte  iperboli  rettorìcbe  non  è nè  menzogna, 
nè  equivoco  veruno , ma  solo  un  tropo , che  ha  luogo,  come  si  esprime 
8.  Agostino,  tract.  124  in  Joannem,  num.  8,  « quando  id  qnod  apertum  est, 
vel  aógetor , vel  extenuatur,  nec  tamen'a  tramite  significandae  verìtatU 
erratur t qnoniam  sic  verba  rem,  qua;  indicatur ,*  exceduiit,  ut  volnntas 
loquentis  nec  fatlentis  ’appareat','  qui  novit  quo  usque  credatur  ^ a quo 
ultra- qnam  credendum  est  vel  minnitur  loquendo  aliqnid,  vel  angetur  n» 
Presso  i Giudei,  Babbi  /oacbanan,  ben  Zacchai,  cui  vogliono  essere  stato 
coetaneo  di  Vespasiano  e precettore  dello  storico  Giuseppe narrasi 
aveK  scritto  di  sè' stesso  cosìi  «Si  omnes  eseli  essent  pellet  ( cioè  per* 
gamene  ) , et  omnes  filii  hominnna  Ubrarii , et  omnes  arborea  silvae  es* 
tent  - calami  scriptorii}  non  possent  seribere  ea  quae  didlci  a nraeceptori* 
bus  meta;  quibns  non  som- tnferior , itisi  quantnm  canis  lamltit  in' ma* 
ri  ».  (Vedi  in  Jalknt , fbl.  7 , col.  1,  et  in  Chronie.  Salselety  fitl.  26.  2 ).' 
Bea  più  modestamente  si  esprime  Giovanni , che  tutto  intento  a magni- 
ficare la  gloria  dd  suo  Mlaestro , niuna  glona  volle  che  ridondasse  a sè 
medesimo.  ' 

M libri  che  sarebbero  da  scriverne  : qui  io  fine  il  greco  stampato^ 
Oggingnei  «*Amefi». 
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San  Luca,  dopo  ayere  scritto  nel  vangelo  alcune  gcata 
della  vita  di  Gesù  Crìainedellà  di  Ini  santissima' madrà) 
della  qnalc  pnò  dirsi  esserne  stato  il  c<m(idente  y volle 
darci  negli  Atti  apostolici  • il  vangelo  dello  Spirito  Santo, 
come. parla  Ecnmenio  o quello  della  risurrezione  del 
Salvatore,  secondo  il  p*ensiero  del  Crisostomo  o final- 
mente la  vita  e le  azioni  dei'|»iihi  apostoli,  e. la  storia 
della.  Chiesa  nascente.  Dopo  la  vita  e la  dottrina  del  Re- 
dentore riferita  nel'  vangelo  , .n<tn  poteva  proporci  nn 
pilli  grande  e<;nobile  oggetto^  nè  far  poteva  cosa  più  utile 
e più.  rilevante  per  la  Chiesa,  o sia  che  si  considerino  i 
grandi  esempi  che . ci  offerisce  per  i costumi , o pure  le 
istruzioni  per  la  dottrina  ^ Ci  rappresenta  in  esso  T a- 

dempimento  di,. varie  cose  già  predette  dal'  Figliuolo  di 
Dio,,  la  venuta- dello  Spirito.  Santo  y la  prodigiosa  muta* 
zione  che  operò  nella  mente  e • nel  cuor.  ' degli  apostoli  ^ 
ivi  vediamo  il  modello  della  .perfezione  cristiana  nella 
vita  de^  primi  fedeli,  c la  pratica  delle  più  eminenti  virtù 
* nella  condotta  de’  santi  apostoli,  le  operazioni  miracolose 

?)  Qoetta  pref^one  nella  maggior  parte  è lavtnro  del  p.  Calnut*  . 

(t)  OEettmen.  m ^eta  f,  20. Chrysost.  in  jéetm,  homtl.  f . Kat 
^àp  toOto  uùXtarà  ìf<m  ) toutì  tÒ  pifCXtov , dreòStt^iq  oiva<rraTfwci  — 
(5)  idem  ioid.  initio,  Ov9i  yàp  «iaroov  «ùtwv  rwv  iùoiyyks).i(av  w^c- 
ifjpdt  Svviivirat,  Totovriic  ifJt-ntnìyiTeòu  ftXocro^cac»  oo^pa- 
T6)v  òpdÓT)}co(,  xat  davparwv  ini9ttì^ÌM(y  xat  jt*«>tTra  Twv';rapà  rov' 
nw^pìotTOi  tìpyoterpUvbiv,  .v  • . 
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del  Di^o-^rito  nella -conrerdone  de’ Gentili,  e la 
maiarigha  delle  maraviglie,  eh’è  la  fondazione  della  Chiesa 
er.rt.ana  e io  rtab.l.mento  del  regno  di  Dio,  che  in  tntte 
Je  scritture  era.  promesso. 

affinché  v.  ccrcass.mo,  dice  il  Grisostomo  <»,  non  Unto  J 
miracoli  che  hanno  fatto  , quanto  le  azioni  sante  e le 
virtù  da  lor  praticate  Qualora  sembra  non  racconUrci 
che  u.,a  semplice  stona  della  Chiesa  nascente,  scrive  san 
Girolamo  >,  questo  santo  Medicd,  cotanto  celebre  per  tutto 
I mondo  per  il  suo  vangelo,  ci  dà  in  questo  Kbro  u! 
treUanti  rimcdii  atti  a guarire  le  malattie  dell’anima  no- 
SU^  quante  son  le  parole  ibé  a noi  dice  per  istruirci. 

ai  fc  s!  ilr-  'j*  I*  fosse  d’opporre 

« falsi  AtU  degl,  Apostoli,  che  già  d’allora  si  dissemina- 

wno  nel  mondo,  «na  vera  e sincera  storia  delle  azioni 

«tó  f '"serendovl  tutto  ciò  che' gin- 

feo^  neeessano  ^r.  edifacare  la  fede  de’fedeli;  e 1.  Ch^sa 
ne  ha  fatto  mi  si  gran  conto,  e l’ba  riguirdàu  con  Unto 
«spetto,  che  ha  rigetUtè  tntte  le  altee  per  adottare  nni- 
«mente  l’opera  s„a<»...  «a  se  ..'Luca  l.  scradiul  gli 
Atti  falsi,  scntU  avanti  a lui,  non  ha  fatto  si  che  non  L 
awno  suti  inventati  altri  di  poi.  Se  ne  videro  fabbricati 
ne  swol,  snccessiv,  dal  manichei  e da  altri  eretici,  e ap- 
presso  p.n  |d.ffnsamente  ne  parleremo.  S.  Luca  ha  fatto 
sparire  quell,  posteriormente  venuti , come  por  quei  che 
^ant,  a Ini  eran  comparsi.  Sanzio  eon^hlettira  che7u 

S filar'*'  ?'  *•.  ’ •’'*"do  vensimilmente  spalo’ 

Voci  ffilse  e calunnie  con^  questo  sònt’apostolo,  s.  Luca 

volfc.  swtenere  .1  suo  maestro , e difcnderlo  coLtro  de’ 

?c  ““P®“®"^®  ^““‘®  *•»«««•  ■ ‘ 

r '■  *“  l"*'  «iZ  Gio.  Grisortomo»)  .dimànda  perchè  s.  luca',  dedl- 
Iiog«.ggj.  il  «ndo  le  due  suej  opere  al.  medesimo  Teofiló,  non  ba  ri- 
libro (ic{riiAt-  dotto  intuoisolo  libro. Il  suo  tbiimIo  p 
U sia  auto  «fnlln;  A-  A-  I-  e gli  Atti  apo- 

computo.  e . ’ '“7®®*  dividerh  in  due  volumi.  Bisponde , ^ 
fecelo:  i per  maggior  chiarez..,  8»,  per  Lmodi  dd 
lettore;  5 , per  adatUrs,  alla  natura  deUe  cose  che  aveva 
j a trature , le  quali  richiedevano  coUl  distinzione.  Certa 

(1)  Ckrysos.  tom.  K , konùL  IS.p.  1|S8 (21 asm  IftK 

^ttg.  de  coHsensu  Evanq.  |.  ft  /i\  i , — 

. - '(«)  In  Atìn  h^l.  f;  p.  6/ I - W 
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cosa  è che  dapprima*  scrisse  11 ‘•▼angelo  , 'e*  poscia  gii 
ma  non  . si  sa  ; precisamente  in  qual  tempo  com«* 
poscli.  Gii  antichi  dissero  ch'egli  aveva  scritto.^ il • .Van- 
gelo in  Acaja',  ed . esser . questo: < il  vangelo,  di  : cui 
parla  s.  " Paolo  nella  seconda  sua  Metterà  ai  . Corinti  ^*.^2 
JNoi  labbUmo  ininàto  con- Tito  il  .fratello ^ . nbniei.del 
q%uAc'  è noto  in  tutta,  la  Chiosala  cau&a  del  suotvan^ 
gelo.  ’ Ma  sé  cosi  ì è , ■ bisogna . ehéi  abbialo  scritto  ìmolto 
temipo  prima  degli  » Atti,' essendo' questa  lettera  ai  Cìoriiitl 
avanti  T anno  57  .di  Gesù. Cristo^  laddove. gli  Atti*  noli 
possono  essere  stati,  scritti  se  non  dòpo  i dué  anni  che 
8.  Paolo!  soggiornò  in  Roma^  cioè  dopo  Tanno  62  o 65 
di  Gesù . Cristo.  £ ancora  • molto  probabile  che  gii  scri- 
vesse in  Róma,  stando  appresso  s.  . Paolo  nel  tempo  della 
sua  prigionia,  poiché  dimorò  con  esso  lui- in  Roma -sino 
alla  sua  liberazione.-  t.»  . 1 . ' i 

Non  v'ha  chi  .dubiti  che  il  ' Kbro’ degli  Atti  degli  apo- 
stoli sia  stato  scritto  in  greco  y va  si  osserva  lo  stileV.di 
8.  Luca  più  puro  e>più  terso  che  non. e quello  degli’al- 
•tri  scrittori  del  - Nuovo ‘Testamento  Cita  .'egli  <d' or- 
dinario la  Scrittura  secondo  i.  Settanta,  vérisuniiinente 
perché  non  sapeva  ,T  ebreo  ,"6  .perchè , s.  .Paòio,  predi<< 
eando  .più  .di  , frequente  :.a^  Gentili  , amava  citare  i libri 
santi . secondo ■ il  lesto  comune,  ch'era- nelle,  mani  dì 'tutti^ 
piuttosto  che  secondo  T ebreo,  intéso  da  pochi.  S.  .EpÌfa-^ 
nio  dice  che  questo  libro,  fu  tradotto  dal  greco,  idioma 
nelTebraico,  cioè  in  c^deo  o in  siriaco,  ch'era  la  lingua 
degli  Ebrei  della  Palestina.  ' • , 

Gli  ebionhi,  che  T avevau  recato, in  ebreo,  lo  eormp- 
perp)  frammischiandovi  parecchie  falsità,  c molte  empietà 
ingiuriose  alla  memoria  degli  apostoli..  Scrive,  s.  Girola^ 
mo  che  un  certo  sacerdote  dell'Asia  aggiunse  agli  Atti 
veridici  i viaggi  di  s.  Paolo,  di  santa . Tecla,  e .la  pretesa 
storia  del  battesimo  d'un  leone  e Tertulliano  raccontava 
che  s.  Giovanni  evaqgelista  avendo  convinto  di  friso  il 


..  'ì 


, - 


1.^  f è " . . . 

-ir  • ■ 


t 


(I)  jéet.  I.  1.  Prtmum  quidem  sermonem  feci  de  omnibus,  0 Theo^ 
pkàe,  ^ìue  eetpit  Jesus  faeere  et  doeere,  — (2)  11  Cor.  viii.  18.  P'ide 
Origen.  jd$nbros.  Hier,  Chrysost.  lUios.  •—  {S).  Bieron.  in' tsai.  vi.  ^ 
{4)  Bieron.  tradii.  Behr.  in.  Genes.  xivi.  — (8)  Emph.  heeres.  SO, 
€,  S et  6.  — (6)  Bieron.  de  Script,  eeeles.  — (7)  Grabbe,'  che  diede 
«ila  tace  l’ antica  vita  di  santa  Tecla , osserra  che  questa  favola  del  lioao 
battesxato  non  vi  si  le(|;ge.  . . • - . i 
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prefitto  sacerdote,  lo  aTea ! costretto  a ebofe^re  eh'  esso 
aveva  composto  una  tal*  favola  per  <1' amor  che  portava  a 
8.  Paolo. 

Il  libro*  degli  Atti  è stato  sempre  riputato  cimonico 
nella  Chiesa.  Non  abbiamo  notizia  se  non  degli  eretici 
manichei,  marcioniti  gnostici',  cerintiani,  che  T ab* 
biano  rigettato,  e contraddettane  'la  verità percioe» 
che  vi  si  scorge  menifestamente' la  discesa  dello  Spirito 
Santo  , promessa  da  Gesù  'Cristo',  ' e • avvenuta. d^  indi 
a pochi  giorni  dalla  sna  ascensione^  ove  airopposto  pre» 
tendevano  i manichei  che  la  promessa  del  Salvatore  non 
avesse  avuto  il  suo  effetto  che  nella  persona  del  loro  capo 
M anele.  Dice  s.  Agostino  che  • la  Chiesa  riceve  • con 
edificazione  qnest'opera^  e che  ogni  anno  la  legge  • solen* 
nemente  nell'adunanza  de'fedeli  é che  se  ne  principe 
la  lettura  dopo  la  festa  di  Pasqua  : Aetus  Apòstolorum 
Uber  est  He  canone  Scripturarum:  ipse  liher  incipit  legi 
a dominica  Pascluey  sicut  - se  consuetudo  habet  Ecdesùe, 

' Si  lagna  s.  Gio.  Grisostomo  che  del  ' suo  tempo  era 
troppo  in  non  cale  il  libro  degli  Atti,  e che  non  pochi 
ne  avevan  si  poca  notizia,  che  neppnr  sapevano  che  ri 
fosse  un*  libro  di  colai  nome.  Quanto' a lui,  esaltane  gran- 
demente il  merito,  e sostiene  non  essere  meno  utile  dello 
stesso  vangelo.  Erasmo aveva' avuto  in  cnore  d'unire 
nella  sua  edizione*  del  Nuovo  Testamento  gli  Atti  col 
vangelo  di  s.  Luca , per  non  separare  due  opere  del 
medesimo  autore , e dedicate  alF  istessà  persona^  ma  te- 
meva che  non  si  gradisse  che  avesse  scomposto  l'ordine 
dei  vangeli^  benché,  a dir  vero,  gli  Atti  non  sieno 
che  nna  parte  dello  stesso  vangelo,  e parte  notabilissima. 
Atteso  che  se  il  vangelo  ci  • descrive  il  grano'  gittato  in 
terra  e seminato  nel  campo,  gli  Atti  ce  lo  rappresentano 
che  germoglia,  cresce  * e ne  produce  il  frutto.  ’ 

Gli  Alti  degli  Apostoli  non  ebbero  sempre  nella  Bibbia 


|1)  Ifella  pre&zione  del  Galmet , dopo  la  roce  mareioniti  f ti  legge 
anche  gereniantj  ma  si  sospetta  che  sia  un  abbaglio  dell*  amanuense.  — 
(8)  oUm.  855,  nnne.  837,*  n.  8 et  Ub.  de  utilitate'  ere» 

dendi y n.  7.  ~(<S)  de ■ Preedestinat,  SS.  e.  8,  n.  4.  — 

m Jean,  traet,  6^  n.  18.  tlle  liber  eanonicus  omni  anno  ab  Éectesm 
reeitmndtu.  — > (8)  jdug,  515  nov.  edi<.  n.  |._(8)  Chryso$t.  kamiL 
I m >ela.  — (7)  Era$m,  in  AcXa  pira'fat. 
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qo4  medeMBio  posto^^iD  che  oira  si  iegg'obo  collocati^, 
cioè  tra  i Vangeli  e<  le  Cpistole  di  * s.  Pàolo.  Talora  si 
tfOTaiFaiio  posti  inmediatainente  aranti  rApoealisse)'  come 
insinuano  s.  Agostino , Cassiodoro,  e Tèodolfo',  ycscoto 
di  Orléans.  * Talora  in  Tece  si  frapponevano  tra  le  Epistólè 
di' san  Paolo  ^ e le  Epistole  canoniche,  come  si  scorge' in 
alcune  'edizioni  latine  fiitte  da'  oltre  a due  cento  anni.  In 
un  antichissimo  manoscritto  della'  biblioteca  di  s. 'Ger>« 
maiiò  dei  Prati,  tròvansi  primieramente  i quattro  Vangeli, 
poi 'gli  Atti,  indi  le  Epistole  canoniche,  ‘e  per  ultimo  le 
Epistole  di  *s.  Paolo.  Similmente  ciò  si  osserva  ne^  mano« 
scritti  della  versione  ' sirìaca  e nella  versione  moscovita. 
JLò,  stesso  trovasi  in  una  bibhia  latina  manoscritta  dei  pa-‘ 
drì  Premonstratensi  di  Pont-à-Monsson.  Nelle  bìbbie>stam« 
paté  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  e al  principio  del 
decimosesto,  'è  assai  poca  runiforinitìi  nelf  ordine  da  que« 
sto  libro  occupato  per  entro  gli  esemplari  della  Bibbia. 

' Si . notano  in  questo  libro  moltissime  varietà  dì  lezioni 
considerabili,  che  verìsimilmcnte 'sono  glosse  aggiunte  dai 
copisti,  e passate  dal  margine* nel  tèsto  per  maggiore  di- 
chiarazione. Si  legge  nella  Sinossi  attribuita  a :s.  Atana- 
sio, die  s.  Pietro  dettò  il  libro  degli  Atti,  come  s.  Paolo 
avéa  dettato  il  vangelo  di  s.  Luca^  ma  nè  Tono  iic  Fal- 
tro  è certo.  E dubbiósissimo  che  s.  Paolo  abbia*  dettato 
il  vangelo  di  s.  JLiica^  e in  ordine 'al  libro*  degli  Atti, 
imn  pare  che  s.  Pietro  Vi  abbia  avuto  la  menoma  parte. 
Non  vien  fatta  nienziòne  di  s.  Pietro*  che  ne' primi  ca- 
pi^ consacrandosi  tal  libro  quasi  tutto  intero,  dal  capo  xiii, 
all'istoria  di  s.  Paolo  ^ e credesi  che  non  piu  1'  abbando- 
nasse dopo  essersi  unito  a lui*aTroadc  nella  Frìgia.  Egli 
fu  il  compagno  inseparabile  de'  suoi  viaggi,  delle  sue  fa- 
tiche, de'  suoi  travagli  e patimenti,  scrivendoci  negli  Atti 
ciò  di  che  fu  testimonio. . Paria  1'  apostolo  di  s.  Luca  in 
forma  vantaggiosissima  nella  seconda  Lettera  ai  Corinti  :• 
y%  abbiamo  inviato  con  > Tito  uno  de’  nostri  : fratelli^  che 
per  il  vangelo  è addivenuto  celebre  in  tutte  le  Chiese^  e- 
cK  è > stato  destinato  dalle  Chiese  per  essere  il  compagno 
de’  miei  .viaggi^  e per  raccoglier  con  me  le  limosine  de’ 
fedeli Parecchi  antichi  bau  creduto  che  Lucio,  di  cui 


(1)  Il  Cor,  vili.  18.  i9.‘ 


DÌTeniti  di 
lezioni  in  que- 
sto libro.  San 
Pietro  ebbe 
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pérUwS.vP«olo^  a .RomaiUi^*^,  e ch«  i4ic«  essere  suo  p*-, 
itente,.'sìà  lei  stesso  cUe  Likea'  aMtoije  .deg^U  AttL 
ri  S;>  Luca}  aecpinpagiio;  8.  * Paolo  * ne'  duet  ynggfi<  die  fece 
a>.AoBia.  .Egli; eia  ìa  quella*  el^,  .ed{.H(Solo  de'. suoi  .àn/ 
tìdà.  discepoli  j die  l'accompagnasse^  quando  scrisse  ia  se- 
cónda;] lettela  a :,TimotCo  y • poco  -,  aeaiitif  ili  'suo . martirio 
aiéchè.a.  Luca  seguitò  Tapostolo' sino. al  termine. de' :S«ei. 
glorói..  Kcba  stupore  cli'd.  non  labbiad  data t la  storia. del; 
suo,. martirio  mentre  - ne.'  fu  testimonio:, ,«  soprayYÌsse-. 
gli  peri  lungo  tempo.:  Credono  akpioi  *cbé  avesse i riso-- 
luto,  d'intraprendere  una  nuova  istoria  dall*  arrivo- di.  san- 
Paoloia  Roma;  sino  .al  .suo:  martirio:  ma  è centò  cbé  non 
la  eség!uì,.  essendone  statò  distolto  forse  dai.  suol  « viaggi.^ 
o da -alile,  occupazioni  che  giudicò  più;  importanti^  impè-» 
rocche  ;gU  ! apostoli  eigli'  nomini • Apostolici  scrivevano  poco,, 
ed  operavano  molto 11  martirio.^  s.  Paolo  . ci. è assai, 
noto  per  altra  via.  Cn  (atto  di-tanta  importanza,  avvenuto, 
in. laccia  ia  Róma, -.e. .sugli  occhi  di  . tutti  iiedeli  di. quella 
metropoli  del  mondo,  noo  poteva  restare  ióeognito^ 'ina  ii 
viaggi  e le,  altre  particolarità  della,  vita  di's.  Paolo. poto-» 
vano  andare  in’  dimenticanza,  e.  la  Chiesa  avrebbe  troppo, 
perduto. in  non  saperle.  ì;  U ..  . .<  ' 

■ ‘11  libro  > degli.  Atti  contiene  la  storia  dcMa  «Chiesa  dal; 
giorno  t dell'ascensione  .del  tSignwe . sino  alla  liberazione  dì 
8.  ] Paolo,  due,  anni  {.dopo  il  suo  arrivo  a' Roma,  .eioè  uno: 
spazio  di  treni' anni dall' anno  I i34  sino  all'anno  64  «dii 
Gesù  .Cristo^  e dall',  aniio  20/ di  .Tiberio  sino  all'anno 
nono  di  Nerone.;.  . ■ * ; ; 

V Capo  1.  i Gesù  Ciristo,  dopo  essersi  più.  volte  mostrato  a', 
suor  apostoli  .nello  .spazio  de’  quaranta  giorni  .che  tennero 
dietro  alla  sua  risurrezione,  mangia- insieme» ad  essi  pnmat 
di  lasciarli ,'  e . loro,  promette . che  ricéveranno . fra  * pinco  • lo  * 
Spirito  Santó<  Ascende  in  cielo,  e nna  nuvola- lo  toglie > 
ai -lóro  occhi.  .Essi  fanno  ritorho  a Gerusalemme^  e sé. 
ne  stanno . ri uchiusi  aspettando  l'adempimento -della  pro- 
messa.del  Signore.  .Pietro  nell'adunanza  dei  discepoli, 
propone  di  eleggere  alcono  che  sia , al  pari  di  loro ‘mede- 
simi y testimonio  della  risurrezione  del  Salvatore,  e - che 
. ’ . > • • ' 

(I)  itom.  XVI.  21.  — (2)  Il  Titnot.  it.  11.  Lueas  est  tnreum  selus.  — ' 
r’ide  Fromond,  ad  Atia^  e*  ttlt.y  p,  706*  ~ (4)  Fide  Ckrysost, 
iomil*  I ùt  Atta,  p,  S*  ' i • 
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potesse  nempìere  U posto  di  Giuda  traditore.  1 discepoli 
presentano  ^rsaba  e Mattia  : si  getta  la  - sorte^  e ' questa 
cade  sopra  Mattia  — - Capo  ir.  Giunto  il  dì  della  >PeBH>  ' 
tecoste,  lo  Spirito  Santo  discende  'sopra  gli  apostoli  e 
sopra  i discepoli  cbe  si  trovavano  con  essi  : riempiuti 
dello  Spirito  di  Dio,  parlano  diverse  lingue.  Alta  ne  è . la  * 
maraviglia  ^ i Giudei  ne  provano  immenso  stupore  : al- 
cuni sospettano  cbe  ciò  sia  un  effetto  della  nbbriachezza^ 
Pietro  risponde,  a questa  taccia  ingiuriosa'^  e rammentando, 
la  profezia  di  Gioele , ne  prende  modvo . per  annunziare 
altamente  la  risurrezione  di' Gesù.'  Cristo  e.  la  potenza 
cb^esso  ricevette  da  Dio , suo  padre.  Ci^5^a  tre  mila  nomini 
. credono  alla  parola  di  queirapostolo,  e sono  battezzati . in 
nome  di  Gesù  Cristo  Gli  apostoli  opcrànb -molte Icòse 
stupende^  i credenti  erano  tutti. insieme  uniti,  e.' quanto 
possedevano,  era  comune  fra  loro.  11  Signore  aumentava 
tutti  i giorni  il  numero  di  quelli-  che  dovevano  essere  salvati» 
Capo  in.  Pietro  c Giovanni  ascendono  al  tempio-,  e 
guariscono  uno  zoppo  dairntero  di  sua  madre.  11  popolo, 
colpito  a questa  maraviglia,  si  aduna  intorno  ad  essi.' 
Pietro  professa  cbe  in  nome  di  Gesù  Cristo  fu  operato 
un  tal  miracolo.  Fa  conoscere:  ad  essi' il  loro  delitto  , e 
gli  esorta  alla  'penitenza.  — Capo  iv.  I sacerdoti  • e i 
sadducei  si  impadroniscono  delle  persone  dei  due  aposto- 
li,’ e ordinano  che  'sieno  posti  in  carcere.  AJf  indomani 
si  aduna  * il  concilio , e si . chiamano  innanzi  ad  esso  i due 
apostoli  ^ questi  di  nuovo  confessano  che  un  tal  miracolo.  ' 
fu  operato  in  nome  di  Gesù, 'e  altamente  dichiarano  che 
Gesù  è la  vera  j^etrà  angolare,  e che  non  havvi  salute  se 
non  per  lui.  11  concilio  proibisce  loro  di  parlare  in 
nome  di  Gesù.  Essi  chieggono  se  sia  giusto  T obbedire 
agli  nomini  piuttosto  che  a Dio.  11  concilio  lo  rimanda 
con  minaccio.  Essi  ■ si  recano  da^  loro  fratelli , ' e loro 
raccontano  V avvenuto.  Tutta  T adunanza  rende  gloria  a 
Dio,  e implora  il^di  lui  soccorso  nella  unione  di  un 
medesimo  spirito.  Compiuta  la  - preghiera  , si  scuòte  il 
luogo  dove  stavano  adunati  , e tutti  sono  ripieni  dello 

' (t)  CU&  dà  motivo  alla  dissertazione  sopra  le  elezioni  a sorte.  Tedi 
▼ol.  VI  DisserLf  pag.  1592.  — (2)  Nella  dissertazione,  voi.  vi,  pag.  605 
e segnenti,  si  esamina  che  significhi  nel  'senso  degli  apostoli  il  battesi- 
mo in  nome  di  Gesù  Cristo.  t 

' 5.  Bibbi*.  Voi,  XIF,  Testo,  27 
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Spinto  Santo.  Tutta  quanta  la  moltitudine  de’  nuovi  cre- 
denti non  javevano  se  non  un  cuore  ed  un’anima,  ed  ogni 
cosa  era  fra  loro  comune^  vendevano  i loro  beni , e ne 
recavano  il  prezzo  ai  piedi  degli  apostoli  : ed  è ciò  che 
allora  fece  Barnaba.  — Capo  v.  Anania  e Saffira  ven- 
dono parimente  ‘un  loro  campo , ma  si  ritengono  una 
parte  del  prezzo.  Anania  fingendo  di  recare  tutto  il  prez- 
zo del  suo  avere , ne  porta  solo  una  < porzione.  Pietro 
^i  rimprovera  vivamente  la  sua  menzogna:  e tosto  Ana- 
nia cade  morto.  Gingne  la  moglie  di  lui , si  rende  col- 
pevole della  stessa  dissimulazione  , ed  è percossa  collo 
stesso  castigo.  Gli  apostoli  proseguono  ad  operare  molti 
miracoli  ^ l’ ombra  stessa  di  Pietro  guariva  gli  infermi. 
Bloitiplicavasi  il  numero  de’  fedeli.  11  sommo  sacerdote 
e i suoi  aderenti  fanno  arrestare  gli  apostoli  e porli  in 
prigione.  Un  angelo'  durante  la  notte  li  lìbera,  e impone 
ad  essi  di  recarsi  a predicare  intrepidamente  nel  tempio. 
Essi  vi  ri  recano  ^ sono  di  nuovo  arrestati  , e si  condu- 
cono avanti 'il  concilio.  Ivi  rendono  alta  testimonianza  a 
Gesù  Cristo.  11  concilio  forma  il  disegno  di  farli  perire. 
Gamaliele  rappresenta  il  pericolo  di  questa  determinazio- 
ne, e propone  ebe  piuttosto  si  lascino  nella  loro  libertà. 
Sono  battuti  con  verghe,  poi  licenziati,  con  proibizione 
di  parlare  in  nome  di  Gesù.' 

* Si  ritirano  colmi  di  gioia  perchè  furono  giudicati  de- 
gni di  patire  per  Gesù  Cristo  , e proseguono  ad  inse- 
gnare nel  tempio  e nelle  case. 

Capo  VI.  Ufoltiplicandosi  -il  numero  dei  discepoli , si 
alza  ‘un  mormorio  dai  lato  de’  Giudei  ellenisti , rispetto 
al  dispensare  le  limosine.'  Sono  eletti  sette  diaconi  per 
esercitare  quel  minbtero.  11  primo  fra  loro  , Stefano,  ri- 
pieno di  grazia  e di  vigore,  operava  grandi  prodigi.  Al- 
cuni sorgono  contro  di  lui  , e si  accaparrano  gente  per 
dire  che  l’ avevano  udito  bestemmiare,  mettono  a som- 
mossa il  popolo , e gettandosi  sopra  Stefimo,  lo  traggono 
iiinanzi  al  concilio;  producono  contro  lui  fidsi  testimonii, 
i.  quali  lo  accusano  di  avere  bestemmiato  contro  il  luogo 
santo  e contro  la  legge.  — Capo  vii.  11  sommo  sacer- 
dote lo  interroga  se  questa  accasa  sia  vera.  Stefano  ri- 
volgendosi a tutta  r adunanza , loro  chiama  al  pensiero 
in  compendio  tutti  i provvedimenti  di  Dio  sopra  Abramo 
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« sopra  la  saa  posterità  y fino  alla  costriiuone  del  tempio 
edificato  da  Salomone^  e fa  rimproveri  al  loro  indura* 
meuto.  Essi  fremono  di  sdegno.  Stefano  loro  annonzia  . 
di.  vedere  il  cielo  aperto,  e il  Figlinolo . deir  uomo  alla 
destra  di  Dio.  Si  gettano  essi  sopra  di  lui  furiosamente^ 
e strascinandolo  fuori  della  città , lo  lapidano.  IHnore  pre- 
gando per  essi.  Saulo,  che  fu  da  poi  denominato  Pao- 
lo , aveva  consentito  alla  sua  morte.  — Capo  vhl  Insorge 
una  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa  dì  Gernsalemme^ 
e Saulo  devasta  quella  Chiesa.  I discepoli  dispersi  annun- 
ziano dovunque  la  parola  di  Dio.  Filippo,  uno  dei  setti 
diaconi , predica  in  Samaria  ^ e il  popolo  lo  ascolta  con 
ardore  , veggendo  i miracoli  che  operava.  Simone  il 
mago  aveva  da  lungo  tempo  sedotti  gU . abitanti  di  quella 
città  co^  suoi  incantesimi.^  ma  credette  egli  medesimo,  e 
fu  batte^to.  Gli  apostoli  mandano  a Samaria  Pietro  e 
Giovanni,  per  imporre  le  mani  ai  nuovi  discepoli,  e co-  , 
mnnicar  loro  lo  Spirito  Santo.  Simone  vuole  da  essi  com- 
perare un  tal  potere.  Pietro  gli  rimprovera  con  forza  il 
suo  delitto,  e lo  esorta  a fame  penitenza  Un  angelo 
manda  Filippo  sulla  via  da  Gerusalemme  a Gaza.  Filippo 
vi  trova  un  eunuco  della  regina  d'  Etiopia , cbe  se  ne 
ritornava 'da  Gerusalemme  leggendo  il  profeta  Isaia  ^ lo 
richiede  se  intendeva  ciò  che  stava  leggendo  ^ T eunuco 
lo  prega  di  fame  a lui  spiegazione.  Filippo  gli  fa  cono- 
scere Gesù  Cristo^  T eunuco  gli  domanda  il  battesimo^ 
Filippo  lo  battezza^  e tosto"  lo' Spirito  di  Dio -rapisce 
Filippo,  e lo  conduce  ad  Azoto , onde  esce  annunziando 
in  ogni  parte'  il  vangelo. 

Capo  IX.  Saulo  si  reca  dal  sommo  sacerdote  , e gli 
chiede  lettera  per  Damasco,  dove  intende  arrestare  i di- 
scepoli del  Signore,  e condurli  prigionieri  a Gemsàlemme. 
Parte , e mentre  avvicinasi  a Damasco , una  improvvisa 
luce  lo  ferisce^  cade^  Gesù  si  fa  palese  alni,  e gli  im- 
pone di  entrare  in  città  per  ivi  apprendere  ciò  che  gli  è 
d^  uopo  fare.  Saulo  sorge , e gli  occhi  suoi  non  possono 
più  vedere.  E condotto  a Damasco,  e vi  rimane  tre  gior- 
ni senza  bere  e mangiare..  Un  discepolo  chiamato  Anania 
si  reca  da  lui  per  ordine  del  Signore,  e gli  impone  le 

(1)  Ciò  che  ricorda  Simone  il  mago  trorasi  nella  dissèrlazione,  voi.  vi 

JHss0-t,  pmg,  6lo. 
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mani.  Salilo  ricupera  la  rista,  e riceve  il  battesimo.  Pre^ 
dica  Gesù  nelle  sinagoghe,  e confonde  i Giudei,  provando 
loro  che  Gesù  è il  Cristo.  Lungo  tempo  dopo,  i Giudei 
di  Damasco  formano  il  progetto  di  fario  morire  : egli 
schiva  le  loro  insidie,  e si  reca  a Gerusalemme.  Barnaba 
lo  presenta  agli  apostoli^  esso  vive  seco  loro,  e paria 
energicamente  in  nome  di  Gesti.  Gli  ellenisti  Vogliono  fario 
perire  \ i fratelli  lo  conducono  a Cesarea , c lo  mandano 
a Tarso.  Pietro,  visitando  di  città  in  città  i discepoli,  va 
a Lidda^  vi  guarisce  Enea  paralitico^  indi  passa  a Joppe; 
ri  risuscita  una  vedova,  denominata  Tabitha.  — Capo  x. 
Un  angelo  apparisce  a Cornelio  centurione^  che  dimorava 
a Cesarèa , e gli  ordina  di  mandare  in  traccia  di  Pietro, 
che  era  à Joppe.  Pietro  è rapito  in  ispirilo,  e apprende 
a non  appellare  cosa  impura  ciò  che  Dio  ha  purificato. 
Ricevè  qnèlli  che  erano  mandati  a Cornelio^  e unendosi 
ad  essi,  lo  va  a trovare.  Cornelio  gli  racconta  il  comando 
avuto  da-Dio^  Pietro  gli  fa  conoscere  Gesù  Cristo.  Lo 
Spirito  Santo  si  diflbnde  sopra  Cornelio  e sopra  quelli 
che  erano  con  esso  lui.  Pietro  li  battezza.  — Capo  xi. 
Ritorna  a Gerusalemme^  i fedeli  circoncisi  gli  attcstano 
la  loro  sorpresa  nel  vedere  che  ha  comunicato  coi  Gen- 
tili. Pietro  si  fa  ragione  raccontando  loro  tutto  T avve- 
nuto. *I  fedeli  dispersi,  essendosi  avanzati  fino  ad  Antio- 
riiìa,  cominciano  ad  annunziare  Gesù  Cristo  ai  Greci  me- 
desimi , e ne  convertono'  gran  copia.  La  Chiesa  di  Geru- 
salemme < ri  manda  Barnaba  , che  gli  esorta  a rimanere 
fermi  nella  fede.  Esso  va  in  traccia  di  Sanlo  a Tarso,  e 
lo  conduce  ad  Antiochia:  quivi  essi  predicano,  é i disce- 
poli cominciano  ad  assumere  il  nome  di  Cristiani.  Un 
profeta  chiamato  Agabo  annunzia  una  gran  ‘fame^  a fine 
di  prevenirla^  i discepoli  mandano  alcune  limosine  ai*'fra- 
tellì  della  * Giudea  per  mano  di  Barnaba  e Saulo.  ■ 

Capo  XII.  Erode  Agrippa,  re  della  Giudea, * mette  ’ a 
morte  Giacomo,  fratello  di  Giovanni,  e fa  carcerare  Pietro. 
La  Chiesa  prega  per  Pietro:  un  angelo  lo  • libera  durante 
la  notte  ^ esso  va  alla  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni, 
soprannominato  Marco,  dove  molti  stavano  ' adunati  in  ora- 
zione. Pietro  racconta  ad  essi  la  sua  liberazione,  commette 
la  cura  di  farla  palese  ai  Iriitelli  ed  a Giacomo  il  minore, 
vescovo  di  quella  Chiesa^  e si  ritira.  Erode  invano  lo  fa 
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cercare,  e se  ne  va  a Cesarea..  Ivi  dà  ndienza  ai  Uril 
ed  ai  Sidoniire  mentre  aceog^lìe  gli  applausi  empii  di 
un  popolo  adulatore , un  angelo  del  Signore  lo  percuote^ 
egli  muore  divorato  dai  vermi.  Barnaba  e Saulo  ritornano 
da  Gerusalemme  ad  Antiochia  con  Giovanni,  soprannomi- 
nato  Marco.  — Capo  xiii.  Lo  Spirito  Santo  ordina  che 
Saulo  é Barnaba  sicno  separati,  per  T opera  a cui  li  de- 
stina. Dopo  aver  ricevuta  Timposizione  delle  mani,  vanno 
a Seleucia,  e di  là  passano  a Cipro  con  Giovanni-Marco. 
Predicano  a Salamina,  e vanno  sino  a Pafo,  dove  trovano 
un  mago,  chiamato  Etimo,  presso  il  proconsole  per  nome 
Paulo.  Questo  proconsole  li  chiama  a sè  per  udire  la 
parola  di  Dio.  Elimo  loro  resiste*,  ed  è colpito  da  cecità^ 
il  proconsole,  vedendo  quel  miracolo,  abbraccia  la  fede. 
Saulo,  che  dopo  un  tal  tempo  è sempre  denominato  Paolo, 
si  imbarca  con  quelli  che  erano  seco  lui  , e va  a Pei^a 
in  Pamfilia.  Giovanni  li  lascia',  e la  ritorno  a Gerusalemme. 
Paolo  e Barnaba  vanno  ad  Antiochia  di  Pisidia.  Entrano 
nella  sinagoga  il  giorno  di  sabato^  viene  loro  proposto 
di  parlare.  Paolo  altamente  annunzia  Gesù  Cristo,  ed  è 
pregato  di  parlare  ancora  il  sabato  seguente.  Questo  gior- 
no essendo  venato , si  aduna  quasi  tutta  la  città  ^ i Giu- 
dei si  oppongono  a Paolo  ^ Paolo  e Barnaba  dichiarano  ‘ 
ad  essi,  che  la  parola  di  Dio  da  loro  rigettata  sarà  re- 
cata ai  Gentili.  La  parola  del  Signore  produce  frutti  in 
tutto  il  paese  : i Giudei  ottengono  che  sieno  discacciati 
Paolo  e Barnaba  ,'  i quali  dì  là  passano  ad  Icone.  — 
C^po  XIV.  In  questa  città  essi  predicano  'con  buon  suc- 
cesso , e vi  fanno  miracoli.  Dopo  avervi  dimorato  lungo 
tempo , hanno  avviso  che  si  vogliono  lapidare,  e si  ri- 
fuggono  a Listri.  Paolo  vi  risana  uno  zoppo.  Gli  abitanti 
vogliono  far  loro  sacrificio  come  a divinità.  'Paolo  e Bar- 
naba rigettano  con  orrore  questo  omaggio  empio,  e ne 
pigliano  occasione  per  annunziare  al  popolo  di  quella 
città  il  vero  Iddio.  I Giudei  sollevano  il  popolo.  Paolo 
è lapidato  e lasciato  per  morto.  Egli  sorge,  rientra  nella 
città  coi  discepoli,  e si  reca  a Derbe  con  Barnaba.  Dopo 
avervi  istruito  molte  persone , ritornano^  a Listri , a Ico- 
ne e‘  ad  Antiochia  di  Pisidia,  fortificando  i discepoli, 
ed  ordinando  sacerdoti  ^ e di  là  ritornano  ad  Antiochia 
di  Siria , onde  erano  partiti.  • ' 
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Capo  XY.  Si  snscita  io  Antiocliia  una  disputa  rigpnardo 
là  cireoncisione,  che  alcuni  pretendevano  essere  necessaria 
per  la  salnte.  Da  ambedue  le  parti  si  mandano,  si  depu- 
tano persone  agii  apostoli:  Paolo  e Barnaba  sono  depu- 
tati dalla  parte  di  coloro,  che  negavano  la  necessità  della 
circoncisione.  Giungono  a Gerusalemme  \ gli  apostoli  si 
adunano , conferiscono  insieme , e decidono  che  non^  bi- 
sogna imporre  ai  Gentili  convertiti  il  giogo  delia  circon- 
cisione. Scrìvono  intorno  a ciò  una  lettera  alla  Chiesa 
d' Antiochia,  e la  mandano  per  mezzo  di  Giuda  e Sila 
associati  a Paolo  e Barnaba.  Questi  quattro  deputati,  giiiuti 
ad  Antiochia,  consegnano  a'  fedeli  la  lettera  degli  apostoli, 
la  quale  cagiona  loro  molta  allegrezza.  Sila  rimane  ad 
Antiochia,  Giuda  ritorna  a Gernsalemnic.  Paolo  propone 
a Barnaba  di  visitare  le  città,  nelle  cpiali  avevano  predicato^ 
Barnaba  vuol  prendere  seco  lui  Giovanni-Marco^  Paolo 
vi  si  oppone  ^ ambidue  si  dividono.  Barnaba  parte  con 
Giovanni-Marco  per  recarsi  ' in  Cipro  Paolo  parte  con 
Sila , e attraversa  la  Siria  e la  Cilicia.  — Capo  xvi.  Ar- 
rivato, a Listri , prende  seco  Timoteo,  figlinolo  di  * una 
donna,  giudea  e di  un  padre  gentile  , e lo  circoncide  a 
motivo  de'  Giudei.  Essi  attraversano  insieme  la  Frìgia  , 
la  -Galazia,  la  ]llisia,  e vanno  a Troadc  ^ colà.  Iddio  or- 
dina loro  di  passare  in  macedonia.  S.  Luca  allora  si  uni- 
sce seco  loro.  Fiualmciite  arrivano  a Filippi,  la  prima 
città  cui  trovano  entrando  nella  macedonia.  Annunziano* 
Gesù  Cristo  alle  donne  adunate  al  luogo  dell'  orazione 
nel  giorno  di  sabato.  Lidia  crede  alla  loro  parola , riceve 
il  battesiraó , e gii  obbliga  a ricoverarsi  in  sua  casa. 
Essi  liberano  una  pitonessa.  Paolo  e Sila  vengono  arre- 
stati e condotti  innanzi  a' magistrati ^ si  fa  loro  l'accusa 
di  perturbare  la  città.  1 magistrati  li  fanno  percuotere 
con  verghe,  -e  li  mandano  in  prigione.  A metà  della  notte 
le  porte  della  prigione  si  aprono  ^ il  carceriere  spaven- 
tato si  getta  ai  loro  piedi  ^ essi  gli  annunziano  la  parola 
del  Signore  ^ il  carceriere  crede , e riceve  il  battesimo  , 
esso  e tutta  la  sua  famiglia.  1 magistrati  gli  intimano  di 
lasciare  in  libertà  Paolo  e Sìla.  Questi  insistono  sulla 
loro  qualità  di  cittadini  romani.  I magistrati  medesimi  si 
recano  presso  loro,  11  liberano,  c li  pregano  di  ritirarsi 
dalla  loro  città.  — Capo  xvii.  Paolo  e Sila , partiti  da 
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Filippi , Tanno  a Tessalonica.  Molti  credono , e si  uni* 
scono  ad  essi  ^ i Giudei  increduli  suscitano,  contro  di  loro , 
nna  sonmiossa  nella  città  , ma  non  li  troyano.  Durante 
la  notte,  i fratelli  Ji  conducono  fuori  della  città^  da  que* 
sta  usciti,  vanno  a Beroe , dove  predicano  con  buon  suc- 
cesso. I Giudei  di  Tessalonica  avendo  avuta  notizia  di 
essi , colà  si  recano  per  suscitare  il  popolo.  • I fratelli  si 
danno  premura  di  fare  uscir  Paolo , e lo  conducono  fino 
ad  Atene  , dove  egli  aspetta  Sila  e Timoteo.  In  quella 
città  egli  annunzia  la  parola  del  Signore^  ed  è condotto 
air areopago.  Ivi  , prendendo  occasione  dalF  epigrafe. da 
lui  veduta  sopra  un  altare  consacrato  al  Dio  ignoto,  an- 
nunzia agli  Ateniesi  il  Dio  verace,  che  fino  a quel  tempo 
loro  era  stato  sconosciuto,  e parla  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo.  A queste  parole  gli  uni  si  fanno  beffe  di 
lui  ^ gli  altri  si  rimettono  per  ascoltarli  ad  un'  altra  volta^ 
alcuni  soltanto  abbracciano  la  fede  • ' 

Capo  xviii..  Paolo,  partitosi  da  Atene,  va  a Corinto. 
Ivi  trova  Aquila  e Priscilla,  e si  unisce  ad  essi.  Sila  e 
Timoteo  colà  si  recano  per  fargli  visita.  Paolo  prima- 
mente predica  a*  Giudei , i quali  lo  contraddicono  non 
senza  bestemmie^  indi  parla  ai  Gentili,  molti  dei  quali 
gli  credono^  e Dio  lo  accerta  elìsegli  ha  in  quella  città 
un  gran  popolo:,  vi  dimora  diciotto  mesi.  Allora  i Giudei 
lo  conducono  al  proconsole  dell'Acaia,  e innanzi  a lui  lo 
accusano:  egli  ricusa  di  ascoltarli,  e soffre  che  venga  insultato 
Sostane,  capo  della  sinagoga.  Paolo  si  imbarca  con  Aquila  e 
Priscilla  per  andare  in  Siria  , e va  con  essi  ad  Efeso  , dove  li 
lascia  per  recarsi  a Gerusalemme.  Poscia  ritorna  ad  An- 
tiochia di  Siria,  e percorre  la  Galazia  e la  Frigia.  Apol- 
lo, giudeo  di  Alessandria,  va  ad  Efeso.  Egli  di  già  co- 
nosceva Gesù , e lo  annunziava  : . Aquila  e PrisciUa  lo 
istruiscono  più  ampiamente.  Indi  passa  nell'  Acaia , dove 
è di  molto  vantaggio.  — Capo  xix.  Paolo  va  ad  Efeso  , 
dove  trova  alcuni  discepoli,  che  conoscevano  solo  il  bat-. 
tesimo  di  Giovanni^  li  battezza  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto , e loro  conferisce  lo  Spirito  Santo.  Predica  in  quella 
città  per  lo  spazio  di  due  anni,,  e vi  opera  grandi,  mira- 

* « I 

(1)  Ciò  ck«  rìjruarda  il  Dio  ignòto,  a cui  gli  Ateniesi  aTCTano  eretto 
«n  altare , A esaminato  nella  difisertazione  ra  questo  loggetto.,  toi.  vi 
Dis$trt.,  pag.  638. 
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coll  Alcuni  esorcisti  gi^idci  si  assumono  di  scacciare  il 
demonio  nel  nome  del  Signore  Gesìi^  ma  il  demonio  gii 
ha  in  dispregio , e li  maltratta  col  mezzo  della  persona 
da  lui  posseduta.  Molti,  colpiti  da  queiravveni mento,  ri- 
nnuziano  alle  arti  curiose*  della  magia , e pubblicamente 
ne  abbruciano  i libri.  Paolo,  disegnando  di  passare  in  Ma- 
cedonia , manda  innanzi  a sè  Timoteo  ed  Erasto.  Deme- 
trio , orefice , che  faceva  piccoli  tempietti  di  Diana , 
divinità  venerata  ad  Efeso  , suscita  in  questa  città  una 
sedizione  contro  Paolo.  Questi  vuol  presentarsi  al  po- 
polo^ i discepoli  ne  lo  impediscono.  11  segretario  della 
città  calma  la  sedizione.  — Capo  xx.  Paolo  si  reca  nella 
Macedonia^  di  là  passa  in  Grecia^  e dopo  avervi  soggior- 
nato per  tre  • mesi , si  determina  di  far  ritorno  per  la 
Macedonia.  Ripiega  a Troade^  vi  rimane  sette  giorni  ^ e 
la  vigilia  della  sua  partenza  esorta  i fedeli,  e tiene  loro 
un  ragionamento  che  durò  fino  a mezza  notte.  Un  giovine 
chiamato  Eutico,  il  quale  era  nelfadunanza , cade  da  una 
'fin^tra , ed  è trasportato  morto  ^ Paolo  lo  risuscita.'  Indi 
passa,  a Mileto  , e non  volendo  fermarsi  ad  Efeso , chia- 
ma a se  i seniori  di  quella  Chiesa.  Gli  esorta  ad  adempiere 
fedelmente  al  loro  ministero,  e loro  anunzia  le  tribolazioni 
che  gli  stanno  preparate  a Gerusalemme.  Essi  lo  abbrac- 
ciano fra  le  lagrime;;  Paolo  se  ne  parte. 

Capo  XXI.  Prima  si  reca  a Tiro,  dove  dimora  per  sètte 
giorni  ^ poi , passando  per  Tolemaide , va  a Cesarea  ^ 
quivi  Àgabo  gli  predice  , che  in  Gerusalemme  i Giudei 

10  caricheranno  di  catene.  Si  tenta  di  impedirgli  Tandata 
in  quella  città.  Paolo  reprime  le  lagrime  de'  fedeli , e si 
volge  con  fiducia  verso  Gerusalemme.  Arrivato  in  questa 
città,  fa  visita  a Giacomo,  il  quale,  a fine  di  prevenire 
il' mormorare  de' Giudei,  lo  induce  a purificarsi  con  quat- 
tro Nazarei  secondo  le  cerimonie  della  legge.  1 Giudei^' 
veggcndolo  nel  tempio , eccitano  il  popolo,  e si  impadro- 
niscono della  di  luì  persona.  Vogliono  ucciderlo,  allorché 

11  tribuno  della  coorte , che  faceva  la  guardia  del  * tempio, 
lo  tqglie  dalle  loro  mani , e lo  conduce  alla  fortezza. 
Paolo  gli  chiede  la  permissione  di  parlare  al  popolo.  — 
Capo  XXII.  11  tribuno  avendogli  data  la  permissione,  Paolo 
espone  al  popolo  quel  che  altre  volte  egli  era  stato , 
quel  che  operato  aveva  contro  i discepoli  di  Gesù  Cristo, 
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e come  Gesti  Cristo  si  era  fatto  manifesto  a lui',  gli  aveva  ' 
fatto  conferire  il  battesimo,  e destinato  lo  aveva  a recar 
la  sna  parola  ai  Gentili.  A tali  espressioni  i Giudei  chicg» 
gono  la  sua  morte.  11  tribuno  comanda  ebe  sia  flagellato 
e interrogato.  Paolo  si  dichiara  cittadino  romano  ^ il  tri- 
buno gli  fa  levare  le  catene , e alf  indomani  lo  presenta 
al  consiglio.  — Capo  xxiii.  Il  sommo  sacerdote  comanda 
che  si  percuota  ^ Paolo  lo  riprende  vigorosamente , igno-  > 
rando  che  fosse  il  sommo  sacerdote.  Poi  sapendo  che,  fra 
gli  adunati , alcuni  erano  farisei  e gli  altri  sadducei , si  di- 
chiara tàriseo,  e dice  .che  la  sua  causa  ha  di  mira  la  risurre- 
zione^ ciò  udito,  radunanza  si -divide  di  sentimento^  il 
tumulto  cresce  ^ il  tribuno  ordina  che  Paolo  si  ritiri,  e lo  rt- 
conduce  alia  fortezza.  La  notte  seguente  Gesù  Cristo  appari- 
sce a Paolo,  e gli  dichiara  che  gli  è d^uopo  rendergli  testimo- 
nianza in  Roma.  Ali^  indomani , alcuni  cospirano  insieme, 
e si  obbligano  con  giuramento  di  uccider  Paolo.  Paolo . 
ne  è avvertito  ^ e'  ne  fa  segretamente  consapevole  il  tri- 
buno. Il  tribuno  lo  fa  partire  la  notte,  e lo  manda  a Ce- 
sarea al  governatore  Felice.  Questi  lo  fa  custmiìre.  — • 
Capo  XXIV.  - Cinque  giorni  dopo,  il  sommo  sacerdote  e 
alcuni  senatori  vanno  a Cesarea  con  un  oratore  per  accusar  . 
Paolo.  Questi  essendo  stato  chiamato , foratore  dà  prin- 
cipio-alia  .sua  accusa.  Il  governatore  intima  a Paolo  di 
rispondere.  Paolo  si  giustifica.  Felice  lo  rimette  ad  un'al- 
tra udienza , e fa  custodire  Paolo  meno  strettamente.  Al- 
cuni giorni  dopo , io  chiama  a se , lo  ascolta  e ne  rimane 
spaventato.  Lo  rimanda,  e lo  lascia  due  anni  in  prigione, 
cioè  fino  al  tempo  in  cui  il  governo  fu  dato  a Porcio  Festo. 

Capo  XXV.  Festo  essendo  succeduto  a Felice,  i Giudei 
rinnovano  presso  di  lui  le  loro  accuse  contro  Paolo. 
Paolo  si  difende,  e in  fine  appella' a Cesare.  Festo  con- 
sente di  mandarlo  a Cesare.  Agrippa,  re  della  Traconite, 
e Berenice  sua  sorella , vanno  a Cesarèa  per  salutare  Fc- 
sto.  Costui  parla  ad  essi  delle  cose  di  Paolo  Agrippa 
brama  di  vederlo.  Alf indomani,  Festo  fa  venire  Pa<^o 
innanzi  a se , e lo  presenta  ad  Agrippa.  — Capo  xxvi. 
Aghppa  propone  a Paolo  di  parlare  in  sua' difesa.  Paolo 
gli  narra  la  sua  conversione  , , e gli  espone  il  soggetto 
pel  quale  .i  Giudei  insorgono  contro  di  lui.  Festo  lo  tratta 
da  impazzito.  A grippa  lo  ha.  per  uomo  di  mente  discstata, 
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ciascono  nconoace  U dì  lai  innòcenza,  e Agrippa  con- 
viene in  dire  che  potrebbe  essere  liberato,  se  non  aves- 
se appellato  a Cesare.  — Capo  xxvii.  Paolo  , dovendo 
essere  .condotto  per  mare  in  Italia,  è messo  in  una  nave, 
ebe  lo  condace  fino  in'  Licia  ^ di  lii  si  fa  entrare'  in 
un^  altra  nave , che  si  dirìgeva  per  T Italia.  La  navi- 
gazione diviene  pericolosa^  sorge  una  violenta  procella; 
Dio  concede  a Paolo  la  vita  di  tutti  coloro  che  sono  seco 
Ini.  La  nave  si  infrange  ^ tatti  si  salvano , c approdano 
in  un^  isola , che  si  crede  essere  qnella  di  IMalta.  — * 
Capo  xxviif.  Gli  abitanti  deir  isola  fi  trattano  con  umanità. 
Paolo  è morsicato  da  una  vipera,  e non  ne  ha  alcun 
male.  Gli  abitanti  delF  isola  lo  prendono  per  un  Dio.  Il 
padre  del  principe  di  quelPisola  stava  in  letto  tormentato 
da  febbre  e da  disenteria  ^ Paolo  lo  risana  ^ tutti  gli  ani- 
malati  si  recano  da  Ini , e ne  riportano  la  guarigione. 
-(Tre  mesi  dopo,  è affidato  ad  an^ altra  nave,  che  lo  con- 
dace in  Italia.  I fratelli  che 'erano  in  Roma  , vanno  in- 
contro a luì.  Giiigne  in  quella  città,  e prega  i principali 
fra  i Giudei  di  recarsi  à vederlo.  Loro  espone  lo  stato 
delle  ^ sue  cose^  ed  essi  lo  pregano  di  spiegar  loro,  i snol 
sentimenti  sopra  ciò  che  riguarda  Gesù.  Essendosi  ' deter- 
minato il  giorno,  si  radunano  presso  di  Ini  in  gran  nume- 
ro ^ e Paolo  annunzia  loro  il  regno  di  Dio^  gli  uni  cre- 
dono, gli  altri  uo^  a questi  egli  rimprovera  il  loro- indu- 
ramento , e dichiara  che  la  salute  da  essi  rifiutata  si  ri- 
ceverà dai  Gentili  ^ i Giudei  si  ritirano.  Paolo  ' rimane 
prigioniero  a Roma  per  lo  spazio  di  due  anni,  durante  i 
quali  non  si  rimane  dalP  annunziare  liberamente  Gesù 
Cristo  a tutti  coloro  che  andavano  a visitarlo.  Qui  ha 
fine  il  libro  degli  Atti  degli  apostoli. 

Scendiamo  ora  ai  falsi  Atti  degU  àpostoU.  Gli  Ebioniti 
corruppero  gli  Atti  degli  apòstoli , composti  da  san  Luca, 
frammischiandovi  varie  cose  ingiuriose  idla  memoria  ék 
8.  Giacomo,  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo,  vedendovisi  tu 
particolare,  come  cel  fa  sapere  s.  Epifanio le  salite  , 
ovvero  le  scale  di  s.  Giacomo^  che  contenevano  una  vi- 
sione "avuta  da  questo  apostolo  in  ordine, alla  distruzione 
di  Gerosolima  e del  tempio. 

(1)  Bpiphtm.  h«re$,  50,  16. 
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' Gli  AtU  di  s,  Pietro  si  trovano  denominati  in  varii  mo- 
di, come  le  Corse  o i viaggi  di  s,  Pietro  (Periodi  Pe- 
tri  ),  che  tuttavia  sussistono , le  Ricogniùoni  di  s.  Cle»  - 
mente^  la  Predicazione  di  3.  Pietro,  o la  Dottrina  di  gite* 
sto  apostolo.  Trovasi  parimente  Vjépocalisse  di  s,  Pietro, 
il  Giudizio  di  a,  Pietro,  Fa  di  mestieri  dir  qualche  cosa 
di  ognuna  di  queste  opere. 

1 viaggi  di  8.  Pietro , che  abbiamo  sotto  il  nome  di 
Ricognizioni  di  s.  Clemente , sono  molto  piu  lunghi  al 
presente  che  altra  fiata  non  erano ^ e sono  favole  e sogni 
Venuti  originalmente  dalla  scuola  degli  Ebioniti.  ' Crede 
Fozio  che  i falsi  Atti  degli  apostoli,  o t Piaggi  degli 
apostoli^  tra  i quali  erano  in  primo  luogo  quei  di  s.  Pie- 
tro, fossero  stati  o composti,  o accresciuti  da  un  ebionita 
celebre,  nominato  Carino.  Jlla  è molto  più  verisimile  che 
gli  Atti  di  8.  Pietro  fossero  stati  ' composti  con  buona 
intenzione /da  un  qualche  suo  discepolo , e che  di  poi  y 
essendo  ' stati  corrotti  dagli  ebioniti , la  Chiesa  sia  ^ stata 
obbligata  d'’ascriverli  tra  gli  apocrifi.  Cita  s.  Agostino 
certi  Atti  di  s.  Pietro , de'  quali  si  servivano  i manichei, 
in  cui  si  leggevano  due  storie,  Tnna  della  figlia  di  s.  Pie- 
tro divenuta  paralitica  alla  preghiera  di  suo  padre,  e un^al- 
tra  della  figlia  d'un  giardiniere , messa  a morte  per  Tora- 
zibne  del  medesimo  apostolo.* 

La  Predicazione  di  s.  Pietro,  citata  da  s.  Clemente 
Alessandrino,  da  Origene,  da  Eusebio  e da  s.  Girola- 
mo era  un'  opera  scritta  da  qualche  • zelante  discepolo 
di  questo  apostolo.  Ce  ne  sono  state  conservate  due  sen-' 
tenze.  La  prima  di  Gesù  Cristo , che  essendo  apparso  a 
8.  Pietro  nell' uscire  che  faceva  di  Roma,  gli  disse: 
ad  essere  nuovamente  crocifisso, che  questo  apostolo 
comprese  per  . una  predizione  della  sua  propria  morte.  La 
seconda , quel  che  s.  Pietro  disse  a sua  moglie  essendo 
condotto  al  martirio:  Ricordatevi  del  Signore 

V Apocalisse  di  s,  Pietro  fu  verisimilmeute  composta 
poco  dopo  la  di  lui  morte  ^ e conteneva  delle  predizioni 

< (i)  PkotU  Bibl.  Codice  i24.  — (8)  Ang.  Uh,  cantra  Adimant, 

€.  17.  — (3)  Ensch,  Uist,  ceet.  Uh,  111,  eap.  3.  — (4)  Hirron.  Ca^ 
talog.  voce  Petrus.  ~ Origen,  in  Joan.  fug,  898.  ’Avw^sv  juicXÀu 
cTctvpoùoQort.  — (6)  Clem,  AU.x,  Strom,  l,  tu,  p,  756.  Mi/xvvjvo,  w 

' scurr) , T«v  Kxtploo, 
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«Il  B.  Pietro  intorno  alla  rovina  di  Genisale'mmej  e sopra 
lo  stato  fatnro  della  Chiesa,  ma  iò  una  foggia  oscnrissi* 
ma.  ed  énig;mati(^a.  Lattanzio  ce  ne  ha  conservato  nn 
ben  Intigno 'frammento,  che  contiene  una  pretesa  rivela- 
zioné  fatta  da  Gesù  Cristo  a s.  Pietro  e a s.  ' Paolo , e 
da  essi  predicata  ‘ ai  Romani , in  ordine  alla  gpnerra  con- 
tro-g^li  Ebrei  ed  ai  mali  che  dovean  seguirla  ed  accompa- 
gnarla. Sòzomeno^^^  testifica  che  anche  de^  suoi  giorni 
leggcvasi  quesf  Apocalisse  in  alcune  Chiese  della  Palestina 
nel  giorno  di  Parasceve^  o venerdì  santo. 

Il  giudizio  di  s.  Pietro , di  cui  parlano  s.  Girolamo  e 
Rufino,  c verisimilmente  fistesso  che  la  siia  Apocalissi  j 
nella  quale  descrive  i terribili  efietti  del  giudizio  e della 
vendetta  di  Dio  contro  agli  Ebrei. 

■ ' Gli  Atii  di  s.  Paolo,  furon  composti  poco  dopo  la  di 
lui  morte,'  per  supplire  a quel  che  s.  Luca  non  aveva 
scritto  in  ordine  alle  gesta  ed  ai  miracoli  da  esso  fatti 
ne'  cinque  ultimi  anni  della  suà  vita , cioè  dall'  anno  se- 
condo del  suo  arrivo  a Roma,  dove  finisce  la  storia  de- 
gli* Atti  da  s.  Luca  composti.  Questo  libro  doveva  essere 
al  doppio  più  lungo  che  gli  Atti  apostolici  che  abbiamo  tra  i 
libri  canonici  Eusebio  .che  aveva  veduta  quest' o- 
pera,  ne  parla  come  d'un  libro  suppositizio  e senza  auto- 
rità. Trovasi  questo  frammento  appresso  Origene  : La 
parola  e un  vivo  animale  11  che  verisimilmente  altro 
non  è se  non  queste  parole  mal  tradotte  «lalla  lettera  agli 
Ebrei:  La  parola  di  Dio  è viva  ed  efficace. 

'Gli  Alti  di  s.  Giovanni  evangelista,  noti  presso  san- 
t'Epifanio c sant' Agostino  erano  l'opera  di  qualche 

gnostico^  e questi  sono  ■ verisimilmente  i medesimi  Atti , 
che  il  falso  Abdia  ha  inseriti  nella  sua  storia  osser- 
vandovisi  storie  molto  incredibili  ed  altri  ■ ridicolosissimt 
racconti^  ei  vi  riproràva  il  matrimonio  e Toso  delle  im- 

(1)  Lnet.  divin.  instit,  l.  ir,  c.  SI.  (S)  Sozòm,  l.  rn,  e.  19. 
nist,  eeel.  — (5)  Si  trova  in  un  antico  manoscritto  citato  <la  Coteliery 
annotazioni  sopra  s.  Barnaba  , ebe  questi  atti  avevano  quattromila  cìnque- 
centosessanta  versetti  ; in.  luogo  ebe  i nostri  Atti  canonici  nc  hanno  sol- 
tanto , nel  medesimo  manoscritto,  che  duemila  cinquecento.  — (4)  HisU 
etd.  L III,  c.  — (i>)  Orif/en.  l.  Ils/9t  àp^ùv , e.  2.  Quia  hie  est 
verbuiH  animai  vhtens.  Forte  idem  eum  Ueb.  iv.  12.  Zùv  yàp  ò "kQyoz 
Toù  ©£où.  — (6^  Fptphan.,hteres.A7.  — {7)^ug.  l.  de  Fide  e.  à et  40, 
et  in  adversar.  le^is  et  prophet.  I.  i.  c.  20.  — (U)  Abd»  l»  v.  iIist,—~ 
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e delle  statue.  Può  vedersi  Fozìo  negali  epìtomi 
die  dà  de^  falsi  Atti  composti;  d corrotti  da^  Lucio.  Sono 
verisimilmente  questi  Atti  g;li  stessi  che  i viaggi  di*  saU 
Giovanni,  citati  da  s.  Atanasio,  o dalf  autore  della  Sinossi. 
Gir  encratitij  i manichei  e i priscillanisti  se  ne  servi van^ 

; Gli  Ani  di  8.  Andrea  erano  ricevuti  da^  roauicheiì 
8.  Agostipo . nel  .SUO  libro  della  Fede  .contro  ai  inanir 
chei^^^^  ne  cita  due  passi  eh], erano,  contrarii. al. matnmor 
nio.  L'avversario  della  legge  e de' profeti  coniatalo,. dai 
prefato  padre,  gli  aveva  in  più  luoghi'  allegati. 

Gli  Atti  di  s.  Tommaso  erano  parimente  in  onore 
appo  i 'medesimi  eretici,  come  lo  testifica  sant' Agostino 
Già 'si  è veduto  che  costoro  avevano  un  falso  > vangelo 
sotto  il  nome  di  questo  santo  apostolo.  11  falso  Abdia  ne 
ha  copiato  qualche  cosa,  e dice  che  conteneva  il  viaggio 
fatto  da  8.  Tommaso  nelle  Indie,  e i travagli . da  lui  sof* 
ferti  in  quel  paese.  Rapporta  s.  Agostino  il  passo  d'  un 
certo  uomo  maledetto  da  san  Tommaso  per  averlo  colpito 
di  mano. 

GU  Atti  di  8.  Filippo  erano  a uso  dei  gnostici,  come 
pure  il  Vangelo  che  aveano  sotto  il  nome  di  cssò  apo« 
stolo  Jlliiio  dice  d'aver  veduto  in  una  biblioteca  d'In* 
ghilterra  nn  manoscritto  della  seconda  parte  di  questi. 
Atti  che  contiene  la  storia  del  martirio  di  s.  Andrea.' 

■L'Apocalisse  dt  s.  Paold^"^^  era  un'opera  composta  .da> 
gli  cncratiti,  in  cui  aveano  seminati  i pretesi  misteri  della 
lor  setta  ^ e gli  avevano  dato  questo  titolo , prendendo  il 
pretesto  da  ciò  che' dice  s.  Paolo:  Ch'  egli  era  stato  ra- 
pito' al  terzo  cielo y e che  vi  aveva  apprese  cose  che  non 
è lecito  il  dirle  Parlane  sant' Agostino  come  di  nn'o« 

pera  piena  di  favole,  e che  non  era  ricevuta  nella  Chie- 
sa. £ se  ristesso  s.  Paolo  dichiara  che  i misteri  che  gli 
erano  stati  rivelati  , erano  superiori  alla'  capacità  degli 
nomini , perchè  mai  questi  eretici  pretendevano  essi  di 
raccontarli  ? 


(1)  Bibliotk,  e.  114. — (S)  ^ug,  de  Fide  cantra  Mtaùek.  e.  58..— 
(3)  Jéug.  lib,  I eap,  20  cantra  advers,  leg.  etprephet.  — (4)  JUò. 
cantra  yidùnant.  eap.  17,  et  lib,  xxu  cantra  FauMt.  — (5)  Leant. 
de  Seetis.  — (6)  inter.  Cadd.  Barraceianat  apud  MiU.  Prolegom.  m 
Pf.  T.  G.  — (7)  Epiphan,  ktere$.  58,  $.  2.  ’AvaSattxòv  rpO  IlauXoù.  — 
(8)  n Ad  Cor.  xn.  4.  — (9)  Aug*  Traci.  38  m Jaun,  n,  8. 
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PfB,  Le  DisterUsioni,  seeondo  redùnooe  francese,  rdatìre  agli  Atti 
degli  Apostoli,  troTansi,  secondo  la  nostra,  nel  ro\.  n Dùsert,,  e sono 
le  seguenti  I ' 


Dùsertoitone  sopra  le  elezioni  cavate  a sorte pag.  1S9S 

JKssertazione  sopra  U battesimo  im  nome  di  Gesù  Cristo  . . » 605 

Dissertatione  sopra  Simone  il  mago  » 616 

MHssertaxione  sopra  U Dio  ùteognito  ••••••  •'••»  658 

Dissertatione  sitila  morte  della  B,  F’ergine.  ••••'••*  646 

' Dissertaxione  sul  Giudeo  errante 674 
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CAPO  PRIMO. 


Prologo  di  8.  Loca.  ABcensione  di  Gesù  Cristo. 
lUtorpo  degli  «postoli  a Gerusalemme. 

8.  Mattia  è detto  in  luogo  di  Giuda  traditore.' 


1.  Prlmum  qnidem 
sermoneni  feci  de  omoi- , 
bus.  o . Theopbile , qu« 
ccRpit'  Jesiis  Tacere  et 
decere, 

2.  Usqne  in  dieni,  qaa 
praecipicns  apostolis  per 
Spiritnm  Sanctum,  qnos 
eleg^t,  assomtus  ‘ est  : 


I • 

/ « 

1.  Io  ho  parlato  in  primo  Anoi 
luogo,  o Teofilo,  di  tutto  quello 

che  principiò  Gesù  a fare  c ad 
insegnare  * , 

2.  Sino  a quel  giorno  in  cut, 

• dati  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  i suoi  ordini  agli  apostoli, 
che  aveva  eletti  fu  assunto  : 


(a)  S.  Script,  jaròp,  pars  vni , sect.  I , de  jéctis  jépostolor, , eie.  y 

».  1»  — ^bbi  Óonstaneej  Éptìres  et  Aetes  des  Apótres.  ^ 

0 

*)  ^ £To  parlato  f ee.  Yale  io  stesso  ehe  se  dicesse  t Io  ho  m un 
altro  libro  ^descritte  le  azioni  e gli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo.  Cosi 
a.  Luca  accenna  il  vangelo  da  sè  scritto  {Martini).  ' 

*)  ^ AqU  apostoli  che  aveva  eletti  i molti  riferiscono  al  greco  partid- 
]MO  , svTStXocftsvoc  — proeeìpiens , le  parole  dtà  rivsóuxTO(  dyioyj  — per 
Spiritum  Semetum}  e specialmente  così  spiegano  s.  Giovanni  Grisosto> 
ano  e Teofilatto  t onde  1*  italiano  volge  t Dati  per  mezso  dello  Spirito 
Santo  i suoi  ordini  agli  apostolij  ehe  aveva  eletti,  ec.  Perù  alcuni  co- 
mentatori  osservano  ebe,  ammessa  questa  interpretazione , le  v^ci  óù( 

— qvor  elegit , sono  affatto  oziose , e quindi  le  uniscono  all’in- 
eiso>  per  Spiritum  Sanetumy  coù  leggendo:  a Dati  i suoi  ordini  agli 
apostoli  die  aveva  detti  per  mezzo  ddlo  Spirito  Sautoa. . 
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Mak.  xxiv.49. 

^oan.xiT.26. 

illaflA.  111.11. 

Mtutre.  I.  8. 
Mmc.  in.  16.' 

Joan,  1.  26. 

« 


5.  Qaìbas  et  praeboit* 
seipsum  virum  post  pas- 
siofiem  suani  io  multìs 
argumcntis , per  dies 
quadragtnta  apparens  eis, 
et  loqiicns  de  regnò  Dei. 

4.  Et  cony‘escens^prse> 
cepit  eis  ab  Jferosolymis 
ne  diseederent,  sed  ex- 
speetareut  promissionem 
Pati'is,  qiiain  audistis  (in- 
quit)  per  os  meuiu: 

5.  Quia  Joaiines  qui> 
dem  .baptizavit  aqua,vos 
autcmbaptizabiiuìni  Spi> 
ritu  Sancto  non  post 
multos  boa  dies. 

6.  Igitur  qui  conyé- 
nerant  , interrogabant 
eum,  dicentcs  : Domine, 


5. ‘A’ quali  ancora  si  diede  a' 
veder  vivo  dopo  la  sua  passione 
con  molte  riprove  apparendo 
ad  essi  per  quaranta  giorni,  e par- 
limdo  del  regno  di  Dio  *. 

i 

4.  Ed  essendo  insieme  a men- 
sa comandò^  loro  di  non  allon- 
tanarsi da  Ixernsalemme,  ma'  di 
aspettare  la  promessa  del  Padre  \ 
la  quale  (disse)  avete  udita  dalla 
mia  bocca  : , 

5.  Imperocché  Giovanni  bat- 
tezzò bensì  di  acqua  , ma  voi 
sarete  battezzati  nello  Spirilo 

Santo®  di  qui  a non  molti  giorni. 

« 

6.  Ala  quegli,  unitisi  insieme, 
gli  domandavano,  dicendo:  Si- 
gnore, renderai  tu  adesso  il  re- 


')  Con  molte  riftrooey  ec.  Con  indubitati  riscontri,  qnoli  sono  quelli 
di  camminare,  parlare,  mangiare,  bere,  lasciarsi  toccare,  ec.  (Martini)» 
*)  Parlando  del  regno  di  hio , cioè  dello  stabilimento  della  sua  Chiesa 
e delle' verità,  che  non  furono  consegnate  nelle  Scrittore,  ma  pervennero 
n noi  mediante  la  tradizione.  , 

^ Ed  esiendo  insieme  a mensa  t il  meo  legge ‘t  Kxc  ovvaXe^ó- 
ftevoif  e questo  participio,  tradotto  dalla  Volgata  per  convescens,  è pare 
inteso  COSI  dall’  interprete  siro  , dall*  arabo  e da  s.  Giovanni  Grisostomo  j 
inolto  più  che  nel  salmo  cxi,i , 4,  secondo  l’ebreo,  la  voce  OnSK,  ekham,  è 

volto  da  Simmaco  colla  voce  <TVfi<pxyotut.  Altri  perù  osservano  che  il 
verbo  (rvvxXi^soSxi  f per  eonveseij  eibum  capere  y è significazione  inu- 
sitata, e che  non  concorda  in  tal  luogo  col  sacro  contesto  5 poiché  le 
parole  che  in  questo  4‘  versetto  si  accennano  proSèrite  da  Cristo,  egli  le 
profierl  lo  stesso  giorno* che  ascese  al  cielo,  nè  già  fra  il  prender  cibo. 
Quindi  in  cambio  di  eonveseens,  volgono  et  eongregans  eos y ovvero, 
eum  eos  eongregasset  — dopo  averli  adunati  sul  monte  degli  Ulivi  t la 
mal  significazione  trovasi  spesso  congiunta  con  quel  verbo  greco.  — Vedi 
l’Armonia  de’ santi  Vangeli,  voi.  xii  Testo y pag.  62. 

^ La  promessa  del  Padre  i qui  premessa  sta  per  1’  oggetto  promes- 
so , cioè  per  lo  Spirito  Santo,  il  quale  doveva  discendere  sopra  di  loro  s 
la  guale  promessa  avete  udita  dalia  mia  bocca  y allorché  vi  ha  fatti 
certi  a nome  del  Padre,  che  egli  vi  manderebbe  il  suo  Spirilo.  Vedi  in 
0.  Giovanni,  xiv.  16  e 26. 

Battezzò  »,».  di  aefjua^  battezzò  di  un  battesimo  che  non  confe- 
riva nè  la  grazia  ne  la  giustizia  a quelli  che  lo  ricevevano. 

*)  Ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  5 e questo  battesimo 
vi  arricchirà  de’  suoi  doni,  e vi  farà  partecipi  della  sua  santità. 
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•ì  ìd  tempore  hoc  resti- 
iues  regnum  Israel? 

' 7.  Dixit  antem  eis: 
IVon  est  vestram  nosse 
tempora  yel  momenta^quae 
Pater  posnìt  in  sna  po- 
testate. 

8.  Sed  accipieds  vir- 
tntem  snperyenientis 
Spiritns  Sancti  in  tos, 
et  erìtis  milii  testes  in 

Jernsalem.  et  in  omni 

/ 

Jndaea  et  Samaria,  et 
nsqne  ad  nitimnm  terrse. 

9.  Et  cnm  hsec  dixls- 
set,  videntìbns  illis,  ele- 
vatns  est  : et  nnbes  sn- 
scepit  enm  ab  oculis 
comm. 

10.  Cnmqne  intnercn- 
tnr  in  cselnm  enntem  il- 
Inm,  ecce  dno  yiri  asti* 
terant  jnxta  illos  in  ve- 
stibns  albis, 

11.  Qni  et  dìxerant: 
Viri  Galilei,  qnid  statis 
aspicientes  in  celnm?Hic 
Jesns,  qni  assnmtns  est 
a Yobis  in  celnm,  sic  ye- 
niet  qnemadmodnm  yi- 


gno  ad  Israele  *? 

7.  Egli  però  disse  loro:  Non 
si  appartiene  a yoi  di  sapere  i 
tempi  e i momenti,  i qnali  il  Pa« 
dre  ha  ritennd  in  poter  sno 

8.  ]Ha  riceyerete  la  yirtb  dello 
Spirito  Santo,  il  qnalc  yerrìi  so^  ■ 
pra  di  yoi,  e sarete  a me  testi** 
monii  ^in  Gerasalemme,  e in  tutta 
la  Giudea  e nella  Samaria,  e sino 
alle  estremità  del  mondo 

9.  E detto  questo , a yista  di 
essi  si  alzò  in  alto  ^ : e nna  nn- 
yola  lo  tolse  agli  occhi  loro. 


10.  E in  quello  che  stayano 
fissamente  mirando  lui,  che  sa- 
liya  al  cìeiò,  ecco  che  dne  per- 
sonaggi ® in  bianche  yesti  si  ap- 
pressarono ad  essi, 

11.  I qnali  anche  dissero: 
Uomini  di  Galilea,  perchè  state 
mirando  ye|^  del  cielo  ? Qnel 
Gesù,  il  quale,  tolto  a yoi,  è stato 
assunto  al  cielo,  così  yerrà,  come 
lo  avete  veduto  andare  al  cielo 


')  Renderai  tu  adetto  il  regno  ad  itraele  7 Lo  risUbilinù  nel  sno 
primiero  splendore , e gli  ridonerai  la  sua  prima  liberti  ? 

*)  / tfuali  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  tuo } vale  a dire  f de^  quali 
il  Padre  si  è riserbata  la  cognizione. 

*)  ^ Sarete  a me  tettimonii , ec.  Sarete  testimonii  della  mia  incar- 
nazione , della  mia  morte  e risurrezione , della  santità  della  mia  dottrì* 
na,  e soprattutto  dell’  infinita  mia  carità  verso  degli  nomini  {Martini^, 
E,  sino  alle  etlremith  del  mondo , dove  vi  recherete  a predicare 
il  mio  Tangelo. 

E detto  questo  y ec.  t vedi  al  f»  IS,  e in  s.  Loca,  zziv.  HO. 

*)  Due  personaggi , due  angeli  sotto  le  sembianze  di  due  nomini. 

^ ^ Cosi  verrà,  come,  ec.  Scenderà  nella  stessa  guisa  che  or  lo 
vedete  salire , rivestito  del  medesimo  corpo  y con  la  stessa  gloria  e mat- 

S.  Bibbia,  Eoi  Xir,  Testo, 


Anni 

dell’era  er.voi* 
55. 

i 

Infr,  n.  2. 
JLmc.  ZUV.48. 
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distia  eum  euntem  in 
caelnm. 

12.  Tane  reyersi  snnt 
Jerosolymam  a monte 
qni  Tocatnr  OHvetl,  qni 
est  jnxta  Je^nsalem,  sab- 
bati habens  iter. 

15.  Et  cum  introissent 
in  coenaculum,  ascende- 
runt  ubi  mauebant  Pe- 
trus et  Joannes,  .Jaco- 
bus  et  Andreas,  Philip- 
pus  et  Thomas,  Bartho- 
lomaeus  et  Matthsens , 
Jacobus  Alphaei,  et  Si- 
mon Zelotes,  et  Judas. 
Jacobi. 

14.  Hi  omnes  erant 
perseyerantes  nnanimi- 
ter  in  oratione  eum  mu- 
lierìbns,  et  Haria,  roatre 
Jesu,  et  fratribus  ejus. 

15.  In  diebus  illis  ex- 
snrgens  Petrus  in  medio 
fratrum,  dixit(erat  autem 


12.  Allora  ritornarono  a Ge- 
rusalemme dal  monte  che  dicesi 
dell’  Oliyeto , il  quale  è yicino 
a Gerusalemme,  quant’è  il  yiag- 
gio  d’un  giorno  di  sabato 
15.  E giunti  eh’ ei  furono,  sa- 
lirono al  cenaeolo  ^ (in  cui  al- 
loggiayano)  Pietro  c Giovanni, 
Giacomo  e Andrea,  Filippo  e 
Tommaso,  Bartoloromeo  e Matteo,  . 
Giacomo,  figliuolo  di  Alfeo,  e Si- 
mone  Zelote,  e Giuda,  firatello 
di  Giacomo. 


14.  Tutti  questi  perseyerayano 
di  concordia  nell’  orazione  insie- 
me colle  donne  e con  Maria, 
madre  di  Gesù,  e co’ fratelli  di 
lui 

15.  E in  que’  giorni  alzatosi 
Pietro  ^ in  mezzo  ai  fratelli  (era 
il  numero  delle  persone  adunate 


stà  {Martini).  E cosi  verrà  alla  fioe  de’  secoli  , allorché  giadidierà  tatti 
gli  aomioi,  siccome  egli  stesso  ha  annunziato. 

*)  Il  viaggio  di  un  giorno  di  sabato}  in  questo  giorno,  e nelle  al- 
tre feste  solenni,  i Giudei  non  potevano  allontanarsi  dal  luogo  di  loro 
dimora  se  non  alla  distanza  di  duemila  passi  t ed  è ciò  che  i rabbini 
dùamano  rOXJ  DWì}  etreosertztone  del  sabato, 

E giunti  eh?  et  furono , ec.  t il  greco  t c Ed  essendo  entrati 
nella  eitthy  ovvero  in  una  casa,  salirono  al  cenacolo,  dove  erano  Pie- 
tro e Giacomo  e Giovanni,  ec.  a. 

*)  Insieme  colle  donne  , che  seguito  avevano  Gesù  durante  la  sua  vita 
mortale  ; ^ e con  Maria.  A gran  ragione  da  tutte  le  altre  donne , le 
quali  si  trovavano  in  quella  santa  adunanza,  distìngue  Maria  come  la 
più  singolare,  anzi  unica,  non  solo  per  la  sua  dignità  di  Madre  del  Sal- 
vatore , ma  anche  per  la  eccellenza  della  virtù  e del  merito  {Martini). 

*)  E coi  fratelli  di  lui}  vale  a dire,  co’  suoi  congiunti. 

**)  Alzatosi  Pietro,  in  qualità  di  capo  della  Chiesa,  in  mezzo  ai  fra» 
ielU,  ec.:  il  greco  legge:  «In  mezzo  ai  discepoli»}  però  vari  esem- 
plari portano,  come  nella  Tolgala,  — fratrum}  ed  anche  il 

nome  fiaSnroù  — diseipuli  sovente  in  più  largo  senso  si  prende  a si- 
gnificare i seguaci  di  Cristo. 
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turba  hominum  sìniul 
fere  centum  yigìnti): 

16.  Viri  fratres,  opor- 
tet  impigrì  Scriptnram, 
quam  praedìaìt  Spiritua 
Sanctus  per  os  David 
de  Juda,  qui  fuit  dux 
eorum  qui  comprchen- 
demnt  eum: 

17.  Qui  connumeratus 
erat  in  nobis,  et  sortitns 
est  sortem  mioisterìi 
bujns. 

18.  Et  bic  qnidem 
possédit  agrum  de  mer> 
cede  iniquitatis,  et  sus- 
pensus  crepuit  medius: 
et  difltisa  sunt  omuia 
viscere  ejns. 

19.  Et  notum  factum 
est  omnibus  babitantibus 
Jerusalem.  ita  ut  appel- 
laretur  agèr  ille,  lingua 
eorum,  Habeldamà,  hoc. 
est,  ager  sanguinis. 

20.  Scriptum  est  enim 
in  libro  Psalmonim  : 
Fiat  commoratio  eorum 


CAPO  1. . . 435 

di  circa  cento  venti  ),  disse  : 

I 

16.  FrateUi,  fa  di  mestieri  che 
si  riduca  ad  effetto  quel  che  fa 
scritto  e predetto  dallo  Spirito 
Santo  per  bocca  di  Davidde  in« 
tomo  a Giuda,  il  quale  fu  il  ca- 
porione di  coloro  che  catturarono 
Gesù  : 

17.  Egli,  che  fu  annoverato 
tra  noi  *,  ed  ebbe*  in  sorte  que- 
sto stesso  ministero. 

18.  Quegli  adunque  acquistò 
un  campo  * per  ricompensa  del- 
r iniquità,  e appiccatosi  crepò  pel 
mezzo:  e si  sparsero  tutte  le  sue 
viscere. 

« ^ 

19.  E la  cosa  si  è risaputa  da 
tutti  quanti  gli  abitatori  di  Ge- 
rusalemme, per  modo  che  quel 
campo  è venuto  a chiauiarsi  nel 
loro  ' linguaggio  Hakeldamà  ’ ^ 
cioè  campo  del  sangue. 

20.  Ora  sta  scritto  nel  libro 
de^ Salmi:  Diventi  la  loro  abita- 
zione * un  deserto,  nè  siavi  chi 


*)  -Jjf  Egli  che  fu  annoverato  — Qui  connumeratus  est,  ec.  * 0 greco 
alla  lettera  t Óre  — ifuia,  perché, 

*)  Acquistò  im  campo  : il  vèrbo  ebreo  nsp , Kank,  significa  acquistare  e 
possedere.  Egli  fu  sepolto  nello  stesso  campo,  che  i sacerdoti  comperato 
avevano  col  denaro  a Ini  già  sborsato  per  prezzo  del  tradimento.  O piut- 
tosto e secondo  il  greco  t a E dopo  avere  acquistato,  vale  a dire  dopo 
aver  contribuito  ad  acquistare  un  campo  colla  mercede  del  suo  delitto, 
essendosi  precipitato  col  volto  aW  ingiù,  ed  essendo  rimasto  trattenuto 
da  una  parte  per  le  gambe,  e daW  altra  per  la  fune  fatale,  di  cui  si 
era  avvinta  la  gola,  crepò  pel  mezzo  dei  ventre,  e si  sparsero  tutte 
le  sue  viscere.  ( y.  19  ) E la  cosa  si  è risaputa  , ec.  », 

*)  itaeeldama  t questa  voce  , , è siriaca.  Tedi  in  san 

Matteo , xxvii , 6-8.  • 

*)  La  loro  abitazione } il  greco  t a La  sna  dimora  ».  Questo  è un  passo 
del  salmo  aviii.  26  , dove  si  legge  nel  numero  del  più , la  loro  dimora. 
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deserta,  et  non  sit  qnl 
inhabitet  in  ea:  et  epi- 
BCopatnm  ejns  aceipiat 
alter. 

21.  Oportèt  erg^o  ex 
bis  TÌrìs,  qai  nobìscnm 
sant  congregati  in  omnl 
tempore,  qao  ìntravitet 
exWit  inter  nos  Domi* 
nos  Jesns, 

22.  Incipiens  a ba> 
ptìsmate  «loannis  nsqae 
in  diem,  qoa  assnmtas 
est  a nobis,  testem  re- 
sorrectionis  ejos  nobi- 
scnm  fìerì  unum  ex  istis. 

25.  Etstatueruntdnos, 
Joseph , qui  Tocabatur 
Barsabas,  qui  cognomi- 
natusest  Justu8,et  Dlat- 
tbiam. 


abiti  io  essa:  e T ufficio  ‘ di  lui 
lo  abbia  un  altro 


21.  Bisogna  adunque  cbe  di 
questi  uomini,  i quali  sono  stati 
uniti  con  noi  per  tutto  quel  tem- 
po, in  cui  fe’  sua  dimora  * tra 
noi  il  Signore  Gesù, 

22.  Cominciando  dal  battesi- 
mo di  Gioyanni  ^ sino  ai  giorno, 
in  cui,  tolto  a noi,  fu  assunto,  uno 
di  questi  sia  costituito  testimone 
con  noi  della  risurrezione  di  lui  *. 

25.  E ne  nominarono  due , 
Giuseppe,  detto  Barsaba,  sopran- 
nominato il  Giusto  e Battia. 


come  qui  porta  la  Tolgala.  Tale  espressione  in  questo  senso  abbraccia 
tatti  i Giudei  increduli  e nemici  di  Giesù  Cristo , in  guisa  che  il  perfido 
Giuda  vi  si  trova  compreso. 

E V ufficio  di  lui  lo  abbia  tot  altro  t è un  altro  testo  preso  dal 
salmo  cvni.  8.  La  voce  della  Tolgala  cpiseopatum  deriva  dal, termine 
adoperato  dai  Settanta  nella  versione  ^ questo  passo , e che  significa  in 
greco  r ispezione  di  un  prìncipe  sopra  il  suo  popolo,  di  un  capitano  so» 
pra  il  suo  esercito , di  un  pastore  sopra  il  suo  gregge  ; ^ tale  altres)  è il 
senso  dell’  espressione  in  ebreo  ; la  quale  è ìTTpD^  phekudh , si^ificante 
quod  alieui  admitustrandum  demdtidaium  est j mwnus  alieut  eonere- 
ditum. 

' *)  Fe^  sua  dimora  j il  greco  è come  la  Tolgala  t Intravit  et  exi^ 
vii  — entrò  ed  uscì  : gli  EWei  con  questa  frase  intendono  tutte  le  azioni 
della  vita. 

*)  Cominciando  dal  battesimo  ^ ec.  Tiene  a dire  dal  battesimo 
cbe  ricevè  Gesù  da  Giovanni:  ii^erocchè  da  quel  tempo  diede  princi- 
pio Gesù  alla  sua  predicazione,  vuole  Pietro  che  il  nuovo  apostolo  si 
scelga  dal  numero  di  coloro  i quali  avevano  in  ogni  tempo  seguitato 
Gesù,  dopo  che  questi  ebbe  dato  principio  al  suo  pubblico  ministero, 
onde  erano  pienamente  informati  della  vita  e della  dottrina  del  Salva- 
tore (lUartini). 

^ Sia  costituito  testimone , ec.3  e per  conseguenza  degli  idtrì  mi- 
steri dell’  incarnazione , passione  e morte , i quali  dalla  stessa  risurre- 
zione sono  supposti  (Martini)  t e sia  posto  in  luogo  di  chi  lo  ha  tradito. 

Soprannominato  il  Gittsfo  : nel  greco  è 'loùoTO?,  nome.chia- 
* ramente  di  orìgine  latina,  nè  inusitato  presso  gli  Ebrei  È poi 

noto  che  presso  Ebrei  molti  avevano  uno  od  anche  due  cognomi. 
Tedi  Mattk»  x.  «>5  xxni.  35. 
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24.  Et  orantes  dixe- 
ruot:  Tu,  Domine,  qui 
corda  noeti  omnium  , 
estende  qnem  elégeris 
ex  bis  doobns  unum 

25.  Accipere  locum 
nunisterìi  bujus  et  apo- 
etolatus,  de  quo  praera* 
ricatus  est  Judas,  ut  abi< 
ret  in  locum  sunm. 

5S6.  Et  dederunt  sor- 
tes  eis,  et  cécidit  sors 
super  Mattbiam,  et  an- 
numeratus  est  cum  un» 
decim  apostolis. 
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24.  E fecero  oratone,  dicendo: 
Tu,  o Signore,  ebe  Tedi  i cuori 
di  tutti,  dichiara  quale  di  questi 
due  abbi  eletto 

25.  A riceTere  il  posto  di  que« 
sto  ministero  e apostolato , da 
cui  traTÌò  Giuda,  per  andare  al 
suo  luogo. 

26.  E tirarono  a sorte,  e toccò 
la  sorte  a Mattia  ed  egli  fu 
aggregato  agli  undici  apostoli.  < 


*)  Toccò  la  sorte  a Mattia,  Tedi  la  Dissertazione  sojtra  le  elezioni 
cavate  a sorte,  Tol.  ti  Dissert,,  pag.  592. 


CAPO  li. 


Disceaa  dello  Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecoste. 
Dono  delle  lingne.  Prima  predicaaione  di  s.  Pietro. 
Tremila  nomini  con?ertiti.  Tita  de*  primi  fedeli.  ' 


I.  Et  cum  compie-  I.  Sul  6nire  de'  giorni  deUa 
rentur  dies  Pentecostes,  Pentecoste  *,  stavano  tutti  insie- 
erant  omnes  pariter  in  me  nel  medesimo  luogo 
eodem  loco: 

*)  StU  finire,  ee.  Significa  che  era  già  passato  lo  tpaaio  corrente 
tra  la  Pasqua  e la  Pentecoste,  la  qual  festa  era  così  denominata,  per- 
ché celebraTasi  il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua  } e nella  mattina 
del  giorno  cinquantesimo  successe  quello  che  riferisce  s.  Luca.  Era  quel 
giorno  della  Pentecoste  gran  festa  tra  gli  Ebrei  in  memoria  della  legge 
in  tal  dì  ricemta  t e in  quel  dì  medesimo  lo  Spirito  Santo  scese  sopra 
gli  apostoli  e sopra  gli  altri  fedeli  per  iscrÌTere  nei  loro  cuori  la  nuora 
ìe^e , compimento  e perfeaione  dell’  antica  {Martini), 

*)  Stavano  tutti  insieme  nel  medesimo  luogo  ; il  greco  porta  alla  let- 
tera I a Starano  tutti  nnanimamenle  ( ófioJ^fiMÒv  ) in  nn  medesimo 
luogo  ». 
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2.  Et  factas  est  («)  re- 
pente de  caelo  sonas 
tainqoam  adTcnlentìs  spi- 
rìtus  yehcmentìs,  et  re- 
plevlt  totani  domum,  obi 
erant  sedcntes. 

3.  Et  apparuemnt  ilHs 
dlspertltee  Ungane  tam- 
quam  lg;nls,  seditque  so- 
pra slng^ulos  eomm  : 

4.  ‘ Et  repletl  sunt 
omnes  Spirita  Sancto, 
et  G^perunt  loqnl  yarìls 
lloguls,  prout  Splrltus 
Sanctus  dabat  eloqui  lllls. 

5.  Erant  antem  in  Je- 
rusalem  babltantes  Ju- 
dael,  viri  rcllg^losl  ex 
omnl  natlone,  quae  sub 
cacio  est. 

6.  Facta  antem  bac 
voce,  convéiilt  muldtudo, 
et  mente  confusa  est, 
quonlam  audlebat  unns- 
qolsque  lingua  sua  lllos 
loquentcs. 

7.  Stupebant  antem 


2.  E venne  di  repente  dal  cielo 
nn~  suono  come  se  levato  si 
fosse  nn  vento  gagliardo,  e riem- 
pie tutta  la  casa,  dove  abitavano. 


3.  E apparvero  ad  essi  delle 
lingue  bipartite  come  di  fuoco 

e si  posò  sopra  ciascheduno  di 
loro  : 

4.  E furon  tutti  ripieni  di  Spi- 
rito Santo,  e principiarono  a par- 
lare varil  linguaggi,  secondo  che 
lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  di 
favellare. 

Ora  abitavano  In  Gerusa- 
lemme degli  Ebrei,  nomini  reli- 
giosi di  tutte  le  nazioni,  che  sono 
sotto  del  cielo 

6.  E dlvolgatasi  una  tal  voce, 
si  ranno  molta  gente,  e. rimase 
attonita  perchè  ciascheduno  gli 
udiva  parlare  nella  sua  propria 
lingua. 

7.  E si  stupivano  tutti,  e (a- 


(a)  S.  Serip,  prop.j  pars  vili,  n.  S.  5. 

venne  di  repente  j ec.  Questo  saono  era  destinato  e a ren- 
dere attenti  i fedeli  alla  dbcesa  dello  Spirito  Santo , e a risvegliare  la 
cnriosito  de*  Giudei , onde  concorressero  al  luogo  dove  questo  suono  si 
udiva  {Martini). 

*)  ^ Delle  linme  bipartite  eotne  di  fuoco  : lo  Spirito  Santo  appa- 
risce sotto  figura  di  lingue  per  significare  sè  esser  quello  che  parlò  per 
mezzo  de’ patriarclii  e de’ profeti,  e*  che  poscia  doveva  parlare  per 
mezzo  degli  apostoli  e degli  evangelisti , per  mezzo  de*  dottori  e de’pa~ 
•tori } che  desso  è quegli  che  parla  al  cuore  « e che  quel  fuoco  divino  lo 
purifica , lo  arde , vi  consuma  ogni  peccate  , lo  consacra , lo  sacrifica 
a Dio. 

Uomini di  tutte  le  nazioni^  che  sono  sotto  del  ciclo } essi 

erano  rinlasti  in  Gerusalemme  dopo  la  festa  di  Pasqua,  oppure  vi  si 
erano  recati  dopo  per  la  festa  della  Pentecoste. 

£ rimase  attonita  — ef  snente  confusa  estt  la  parola  mente  non 
è espressa  nel  greco. 


CAPO  It. 
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omnes,  et  mirabantur , 
dÌMoted:  Noone  ecce 
omnes  isti,  qui  loquan- 
tur,  Galilaei  sunt? 

8.  Et  quomodo  nos 
audiyinms  unosquisque  ‘ 
lioguam  nostram,  in  qua 
nati  snmns? 

9.  Partili  et  Aledi  et 
iElamitse  et  qui  habitant 
Hfesopotamiaui,  Judaeam 
et  Cappadodam,  Pon- 
toni et  Asiani, 

10.  Pbrygiam  et Paui- 
pbyliam , JCgyptum  et 
partes  Libyae , qnae  est 
circa  Cyrenen,  et  iidye- 
nar  romani, 

11.  Jndsei  quoque  et 
proselyti,  Cretes  et  A- 
rabes  : audivimus  eos  lo- 
quentes  nostris  linguis 
magnalia  Dei. 

19.  Stupebant  autem 


ceyan  le  marayiglie,  dicendo  : Non  Anni 
sono  eglino  costoro,  che  parlano,  dell’era  ct.toI. 
Galilei  tutti  quanti? 

8.  E come  mai  abbiamo  udito 
ciascheduno  di  noi  il  nostro  lin- 
guaggio nel  quale  siamo  nati  ? 

f 

9.  Parti  eJHedi.ed  Elamiti  ed 
abitatori  della  IHesopotamia,  della 
Giudea  ^ e della  Gappadocia,  del 
Ponto  e dell’Asia  , 

10.  Della  Frigia  e della  Pan- 
filia, deU’  Egitto  e dei  paesi  della 
Libia,  che  è intorno  a Cirene,  e 
pellegrini  romani, 

11.  Tanto  Giudei,  come  pro- 

seliti Gretensi  ed  Arabi:  ab- 
biamo , udito  costoro  discorrere, 
nelle  nostre  lingue  delle  gran- 
dezze di  Dio.  'n 

12. '  E tutti  si  stupivano^  ;ed 


*)  jébhioMO  udito  ciasehedtmo  di  noi  U nostro  linguaggio  : la 
moltipUcazione  « la  confusione  delle  lingue  aveva  un  tempo  concorso  ad 
umiliare  F orgoglio  degli  uomini , a dissipare  la  loro  vana  impresa  nella 
costruaione  della  torre  di  Babele  , ed  a gettare  la  divuione  tra  i figli 
di  Babilonia}  ora  le  medesime  lingue  sono  moltiplicate  nella  bocca  de- 
gli apostoli  per  attirare  gli  uomini  alla  fede  , alia  umiltà  ed  alla  unità 
del  corpo  di  Gesù  Cristo,  e per  fare  dì  tutte  le  nazioni  un  popolo  santo, 
che  non  sia  se  non  un  cuore  ed  un’  anima.  La  lingua  abbandonata  allo 
spirito  dell’  uomo  è un  istrumento  d’  iniquità  } questa  medesima  lingua , 
animata  dallo  Spirito  di  Dio,  diviene  un  fonte  di  ogni  sorta  di  beni  e 
di  infinite  maraviglie. 

*)  Della  Giudea  : in  luogo  di  questa  voce  si  leggeva  nelle  antiche 
edizioni  di  s.  Agostino  l’Armenia  : sembra  che  la  Giudea  qui  non  debba 
essere  nominata.  ^ Anche  Tertulliano  ( lib.  i centra  Judceot , cap.  v ), 
legge  jérmeniam^  e Teofilatto  omette  il  nome  di  Giudea.  Però  tutti 
i codici  biblici  e le  loro  versioni  leggono  quel  nome  ; e la  Giudea  po- 
teva benissimo  essere  nominata  , quando  per  lingua  si  intruda  anche  un 
particolar  dialetto , cioè  la  diversa  modificazione  di  una  medesima  lin- 
gua. Ora  il  dialetto  d^^  abitanti  della  Giudea , quali  erano  gli 
apostoli , era  differente  ^ quello  de*  eittadini  di  Gerosolima , c degli 
altri  Giudei. 

’)  Proseliti,  vale  a dire,  Gentili  convertiti  il  giudaismo. 
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omnefl,  et  mirabantur  ad 
ìnviceni,  dicentes:  Quid- 
Dam  volt  hoc  esse? 

i5.  Alii  autem  irrì- 
dentes  dicebant  : Quia 
musto  (")  pieni  sant  isti. 

i4.  Stans  autem  Pe- 
trus cum  undecim,  le- 
yavit  Tocem  suam,  et 
locutns  est  eis:  Viri  ju- 
dflei,  et  qui  habitatis  Je- 
rusalem  nniyersi,  hoc 
Tobis  notum  sit,  et  aurì- 
bos  percipite  yerba  mea. 

< 15.  IVon  enim,  sicut 
Tos  aestimatis,  bi  ebrii 
snnt,  cum  sit  bora  diei^  chi,  mentre  è la  terza  ora  del 
tertia:  . di  ^ : 

iO.  Sedhoc  est  quod  16.  Ma  qnesto  è quello  che 
dictum  est  per  prophe-  (a  detto  dal  profeta  Gioele  : 
tam  Joel: 

17.  Et  erit  in  no?is>  17.  Avverrà  negli  ultimi  giorni 
simis  diebus  (dicit  Do-  ■ (dice  il  Signore),  che  io  spande- 
minus),  efiiindam  de  Spi-  rò  il  mio  Spirito  * sopra  tutti 


erano  pieni  di  maraviglia  dicen- 
do Tuno  ali^ altro:  Che  sarà. mai 

' 15.  Altri  poi  facendosi  beffe 
dicevano:  Sono  pieni  di  vino 
dolce  *. 

14.  Ma  levatosi  su  Pietro  con 
gli  undici,  alzò  la  voce  e disse 
loro:  Uomini  giudei,  e voi  tutti 
che  abitate  Gerusalemme,  sia  noto 
a voi  questo,  e aprite  le  orec- 
chie alle  mie  parole. 

f 

15.  Imperocché  non  sono  co- 
storo, come  voi  vi  pensate,  ubbria- 


(a)  S.  Script,  prop.^  jtars  vm,  r.  4*  — Rép*  erit.,  Actes  des  Ap6trt$, 
art,  Ap6tre$  aeeusés  d'ivresse, 

*)  Ed  erano  pieni  di  maraviglia , ec. } secondo  il  greco  f « E non 
potendo  comprendere  ciò  che  Tedevano,  dicevan  l’uno  all’altro,  ec.  ». 

*)  Sono  pieni  di  vino  dolce  t si  potrebbe  anche  intendere  vino  nuovo  j 
ma  allora  non  era  il  tempo  della  vendemmia.  ( ^ D’  altronde 
significa  assai  sovente  vino  dolce  ; e i Settanta  con  questa  voce  greca 
tradussero  1*  ebreo  yi1  — jv***  Giobbe  xxxii.  19  ).  Gli  antichi  possedè» 
Tano  un  secreto  di  fare  il  vino  che  conservava  la  sua  dolcezza  durante 
tutto  l’anno,  e che  amavano  bere  il  mattino  a digiuno. 

*)  ^ Mentre  è la  terza  , ec. . L’  ora  terza  dopo  il  levare  del  sole  , 
la  quale  verrebbe  a fare  per  noi  le  nove  della  mattina  ^ era  il  tempo 
destinato  alla  orazione  j alla  quale  orazione  ( particolarmente  ne’  di  fe- 
stivi ) andavano  digiuni  : e questa  orazione  della  mattina  durava  fino 
alla  sesta,  che  era  I’  ora  del  desinare.  Ed  era  segno  di  intemperanza 
grande  il  mangiar  la  mattina  avanti  il  mezzodì.  Yedi  isai.  v.  tl,  Ec- 
el,  X.  16.  17.  Gli  Ebrei  non  facevano  se  non  due  pasti,  a mezzo- 
giorno e alla  sera  {Martini), 

Spanderò  il  mio  Spirito } alla  lettera  : « Spanderò  del  mio  Spiri- 
to m ) così  anche  nei  versetto  seguente.  . 


DIgitized  by  Google 


CAPO  11. 


rito  meo  saper  omnem 
camem  : et  prophetabunt 
filii  yestri  et  fili»  ye- 
str»;  et  jnyenes  yestri 
yisiones  yideboot,et  se- 
niores yestri  somnia 
somniabunt 

18.  Et  quideoi  super 
servos  meos  et  super 
ancillas  meas,  in  diebus 
illis  efiundam  de  Spirito 
meo,  et  propbetabunt 

19.  Et  dabo  prodìgio 
in  caelo  sursum,  et  signa 
in  terra  deorsnui,  san- 
gninem  et  ignem  et 
yaporem  fumL 

20.  Sol  conyertetur 
in  tenebras,  et  luna  in 
sanguinem,  aoteqoam  ye- 
nìat  dies  Domini  ma- 
go as  et  manifestus. 

21.  Et  erit:  omnis 
quicumque  inyocayerit 
nomen  Domini,  salyus 
erit 
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gli  nomini:  e profeteranno  iyo- 
stri  'figlinoli  e le  yostre  figlinole: 
e la  vostra  ^oyéntìi  yedrà  delle 
yisioni,  e i yòstri  yeccbi  sogne- 
ranno dei  sognL 


18..  E sopra  i miei  servi  e so- 
pra le  mie  serve  spanderò  in 
qne^  giorni  il  mio  Spirito,  e pro- 
feteranno 

19.  E fiurò  de^  prodìgi  sn  in 
dielo,  e de^  segni  giù  nella  terra, 
sangue  e fuoco  e vapore  di  filmo. 


510.  U sole  si  cangerò  in  te- 
nebre, e la  luna  in  sangue,  pri- 
ma cbe  giunga  il  giorno  grande 
e illustre  ‘ del  Signore. 

« A 

.1 

21.  E avverrà,  cbe  diiunque 
avrà  invocato  il  nome  del  Si- 
gnore, sarà  salvo. 


* * 

*)  £ 89pra  i miei  servi,  ec.  lYelP  ebreo  è semplicemente  t E so- 

yra  i servi  e svjrra  le  serve^  sensa  il  pronome.  Il  che  manifesta  pik 
chiaramente , come  lo  Spirito  Santo  inondar  dorea,  per  così  dire,  tutta 
quanta  la  Chiesa  , comunicandosi  anche  alle  persone  più  piccole  e abbiette 
secondo  il  mondo.  S.  Luca  ha  seguito  nella  citaxione  di  questo  testo , 
come  di  altri , la  versione  dei  Settanta  (sensa  però  legarsi  alla  lettera )5 
e ciò  ha  egli  fatto,  perchè  la  detta  versione  era  per  le  mani  di  coloro 
pe’  quali  scriveva.  Ma  anche  secondo  la  lesione  dei  Settanta  e della  no- 
stra Volgata,  il  senso  è F istesso,  perchè  significa  che  io  Spirilo  Santo 
sarà  diffuso  sopra  ogni  genere  dì  persone,  sensa  differensa  non  sola- 
mente di  sesso , ma  anche  di  condisione , e fino  sopra  i servì  e le  serve, 
quando  questi  e ^este  siano  servi  di  Dio,  e a lui  cerchino  di  giacere 
anche  più  che  agb  uomini  (JUarlmi), 

*)  MI  giorno  grande  e iliustre  t tale  è F espressione  dei  Settanta. 
Alla  voce  iUusire  ( imfenrii  ) nell*  ebreo  corrisponde  la  voce  terribile 
( KlU , Mora  ).  Alcuni  ciò  riportano  ai  prodigi  che  avvennero  alla  morte 
di  Gesù  Cristo.  11  Calmet  ciò  intende  nei  prodigi  che  hanno  preceduto 
la  mina  di  Gerusalemme  } la  maggior  parte  vi  ravvisano  anelli  che  pre- 
cederanno il  gindisio  finale.  Vedi  le  Osservaziofù  sopra  le  professe  di 
Gioele^  voi.  x Testo  f pag. 
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22.  Viri  israelitae,  au~ 
dite  verba  baec:  Jesom 
IVazarenum , TÌrum  ap- 
probatum  a Deo  in  vo- 
bis , virtutibas  et  pro- 
dig^ìis  et  sig^nis,  ipiae  fe* 
cit  Deas  per  illuni  in 
medio  vestri,  sicot  et 
vos  scitis: 

25.  Hunc  definito  con^’ 
BÌlio  et  praescieutia  Dei 
tradituni,  per  manus  ini- 
quomin  alfig^entes  inte> 
remistis  ; 

24.  Quem  Deus  ho- 
Bcitavit,  solutis  doloribus 
inferni,  juzta  quod  im- 
possibile erat  teneri  il- 
ìum  ab  eo. 

25.  David  enim  dicit 


22.  Uomini  Israeliti,  udite  que- 
ste parole  : Gesù  Nazareno,  nonio, 
cui  Dio  ha  renduto  irrefra^bile 
testimonianza  * tra  di  voi  per 
mezzo  delle  opere  g^randi  e dei 
prodigai  e de’  miracoli , i quali 
per  mezzo  di  lui  fece  Dio‘  su 
gli  occhi  vostri,  come  voi  stessi 

25.  Questi  per  determinato  con- 
siglio ^ e prescienza  di  Dio  es- 
sendo stato  tradito,  voi  trafig- 
gendolo per  le  mani  degli  empii 
lo  uccideste: 

24.  Cui  Dio  risuscitò,  sciolto 
avendolo  dai  dolori  dell’  inferno 
siccome  era  impossibile  che  da 
questo  fosse  egli  ritenuto. 

25.  Imperocché  di  Ini  dice 


*)  Uomoy  cut  Dio  ha  renduto  irrefragabile  testimonianza  — virum 
approhatum  a Deo  3 s«codì1o  il  greco  : « Uomo,  cui  Dio  ha  reoduto  ce» 
lebre  fra  voi  a.  < 

*)  Per  determmato  consiglio , ec.  Il  decreto  di  Dio  riguarda  la 
pauione  del  Salvatore  ordinata  nei  suoi  eterni  consigli  per  la  ripara» 
zione  del  genere  umano  5 la  prescienza  riguarda  T empietà  de’  nemici  di 
Cristo , i quali , secondo  il  bel  detto  di  s.  Leone,  nell’  esecuzione  della 
loro  scelleraggine , servirono  a’  disegni  del  Salvatore.  In  tal  maniera 
l’ apostolo  va  incontro  allo  scandalo  prodotto  negli  animi  de’  Giudei 
dalla  croce  di  Cristo.  Dove  la  Volgata  dice  traditum , il  greco  propria» 
mente  dice  dato  nelle  mani , vale  a dire  consegnato  non  tanto  da  Gin» 
da , quanto  da  Dio  medesimo  in  vostro  potere , onde  volontariamente  e 
liberamente  bevesse  il  calice  datogli  dal  Padre  suo  {Martini). 

*)  Sciolto  avendolo  dai  dolori  deW  inferno , ec.  La  voce  inferno 
sovente  nelle  Scritture  significa  lo  stato  di  morte , e così  porta  il  testo 
greco.  Sciolto  dai  dolori  di  mortcy  è lo  stesso  che  essere  linerato  e ren» 
auto  vincitore  di  morte  dolorosa  e crudele.  Un’  altra  interpretazione  pa» 
rimente  letterale  e coerente  sì  al  testo  greco  come  alla  Volgata  sareb- 
be t Sciolti  i dolori  della  morte  t con  che  verrebbe  a significarsi  distrutta 
da  Cristo  la  podestà  che  esercitava  la  morte  sopra  gli  uomini;  mentre 
questa  dopo  la  morte  e la  risurrezione  del  Salvatore  non  è più  oggetto 
di  dolore  e di  affanno  , ma  di  letizia  pe’  buoni  ; come  passaggio  ad  una 
vita  migliore  ed  eterna  : nuiladimeno  le, parole  che  seguono,  meglio  si 
adattano  alla  prima  interpretazione  {Martini).  — L’ espressione  qui  usata  • 
da  s.  Pietro  è relativa  a quella  del  salmo  xvn.  3,  dove  i Settanta  hanno 
tradotto  colle  parole  t dolori  della  morte y ciò  che  l’ebreo  chiama  i vm» 
eoli  della  morte. 
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in  eam  : ProTÌdebam 

Dominam  In  conspectn 
nieo  semper:  qaoniam  a 
dextris  est  inibi,  ne. 
commovear. 

26.  Propter  hoc  lae- 
tatam  est  cor  meam , et 
exsultaTÌt  ling;na  mea,  in- 
super  et  caro  mea  re* 
quiescet  in  spe, 

27.  Quoniam  non  de* 
relinqoes  animam  meam 
in  inferno:  nec  dabis 
Sanctom  tnnm  Tidere 
corruptionem. 

28.  IVotas  mihi  fecisti 
\ias  yitae:  et  replebis 
me  jncnnditate  cnm  fa* 
eie  tua. 

29.  Viri  fratres,  liceat 
audenter  dicere  ad  tos 
de  patriareba  David 
quoniam  defunetns  est 
et  sepultus:  et  sepnl* 
emm  ejus  est  apudnos 


Davidde:  lo  antivedeva  sempre  Ama 
il  Signore  dinanzi  a me  : perchè  WI’cm^.toL 
egli  sta  alla  mia  destra,  a^chè 
io  non  sia  commosso. 

26.  Per  questo  rallegrosù  il 
mio  cuore,  ed  esultò  la  mia  lin- 
gua, e di  piu  la  mia  carne  ripo- 
serà sulla  speranza, 

27.  Che  tu  non  abbandonerai 
r anima  mia  nelP- inferno  nè 
permetterai  che  il  tuo  Santo 
vegga  la  corruzione. 

28.  Mi  insegnasti  le  vie  della 
vita  e mi  ricolmerai  di  alle*  ' 
grezza  colla  tua  presenza. 

29.  Fratelli,  sia  lecito  di  dire  mXfgg.uAO, 
liberamente  con  voi  del  patriarca 

Davidde  che  egli  morì,  e fa 
sepolto  : e il  suo  sepolcro  è presso 
dì  noi  sino  al  di  d'oggi  K 


*)  ^ Pfon  ahhandoHrrai,  ec.  Anche  in  mesto  Inogo  la  Toce  inferni 
intendesi  o dello  stato  di  morte,  ovrero  del  sepolcro.  E sovente  nelle 
8crìtture  è lo  stesso  il  dire  1’  anima  mia , che  il  dire  me  {Martini), 
Cristo  è posto  nei  sepolcro,  perchè  è uomo}  è esente  dalla  corru- 
zione , perchè  è Dio.  Egli  è inoltre  il  Santo  ^ Dio,  perchè  nacque 
senza  peccato,  attesa  la  purità  di  sua  concezione,  e perchè  è vittima 
di  Dio  santificata  e consacrata  col  sacrificio.  Appunto  per  raffigurare 
siffatti  misteri  era  vietato  il  lasciare  che  si  corrompesse  la  carne  delle 
vittime  offerte  a Dio,  e soprattutto  la  carne  delPAgnello  pasquale. 
La  corruzione  della  nostra  carne  è la  pena  del  peccato.  Pie  fu  a noi 
pronunziata  la  sentenza  nella  persona  di  Adamo. 

*)  ^ Mi  insegnasti , ec.  Mi  mostrasti  la  strada  per  giugnere  a nuova 
vita,  viene  a dire,  mi  richiamasti  alla  vita  e ad  nna  vita  piena  di  con<* 
tmtezze  ineffabili , delle  quali  sarò  ricolmo  dalla  tua  presenza  nel  delo 
{^Martini). 

Del  patriarea  Davidde  t patriarca  è chiamato  Davide , siccome 
capo  della  famiglia  reale , da  cui  nascer  doveva  Gesù. 

q B il  suo  sepolcro  è presso  di  noi  sino  al  «A  d^  oggi}  laonde  non 
di  aè  medesimo  eg^  fiivellò  in  questo  passo. 
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Dsqae  in  hodleruum 
diem. 

50.  Propheta  ig^Uar 
cuni  essct,  et  sciret  quia 
jurejurando  jurasset  illi 
Deus  de  fructa  Jumbi 
ejus  sedere  super  sedera 
ejus: 

51.  Próvìdens  locu- 
tusest  de  resurrectione 
Cbrlsti,  quia  neqtie  de* 
relictus  est  in  inferno , 
neque  caro  ejus  vidit  cor* 
ruptionein. 

52.  Hunc  Jesum  re- 
suscitavit  Deus,  cujus 
omnes  nos  testes  sumus. 

55.  Denterà  ig^itur  Dei 
exaltatus,  et  promissione 
Spiritus  Sancii  accepta 
a Patre,  effudit  hunc, 
qnem  vos  videtis  etau- 
ditis. 

54.  Pfon  enim  David 
ascendit  in  caelum  : dixit 
antera  ipsc:  Dixit  Do- 
minns  Domino  meo  : Se- 
de a dextris  meis. 

55.  Donec  ponamini- 
micos  tuos  scabelluin  pe- 
dam tuorum. 


50.  Essendo  egli  adunque  pro- 
feta, e sapendo  che  Dio  promesso 
aveagli  con  giuramento,  che  uno 
delia  sua  stirpe  dovea  sedere  so- 
pra il  suo  trono  * : 

51.  Profeticamente  disse  della 
risurrezione  del  Cristo,  che  .egli 
non  fu  abbandonato  ^ nelf  in- 
ferno, nè  la  carne  di  lui  vide 
la  corruzione. 

52.  Questo  Gesù  ^ lo  risuscitò 
Iddio,  della  qual  cosa  siamo  te- 
stimoni tutti  noi. 

55.  Esaltato  egli  adunque  alla 
destra  di  Dio,  e ricevuta  dal  Pa- 
dre la  promessa  dello  Spirito  San- 
to lo  ha  diffuso,  quale  voi  lo 
vedete  e lo  udite. 

54.  Imperocché  non  salì  Da« 
vidde  al  cielo:  eppure  egli  disse: 
Ha  detto  il  Signore  al  mio  Si- 
gnore : Siedi  alla  mia  destra, 

55.  Sino  a tanto  che  io  ponga 
i tuoi  nemici  sgabello  a'  tuoi 


*)  Che  uno  della  sua  stirpe , ec.  $ conforme  al  greco  : « Che  dal  di 
lui  tai^e  farebbe  nascere  il  Cristo  secondo  la  carne  ». 

*)  Che  egli  non  fu  abbandonato  ; il  greco  legge  t àvToO,  cioè  : 

a Che  P anima  di  lui  non  fu  abbandonata , ec.  ». 

Questo  Gesù,  che  voi  avete  messo  a morte,  lo  risuscitò,  ec. 

£ ricevuta  dal  Padre , ec.  Ricevuta  dal  Padre  la  podestà  di 
mandare  lo  Spirito  Santo  promesso  da  lui  a noi,  suoi  discepoli  {Martini), 
ilhc  Lo  ha  diffuso,  quale  voi  lo  vedete  dai  prodigiosi  effetti  che  opera 
in  tutti  noi.  Lo  vedete  nella  costanza , colla  quale  vi  annunziamo  le  glorie 
del  Cristo  da  voi  crocifisso  5 nella  dottrina,  con  la  qnale  vi  spieghiamo 
i piu  alti  sensi  delle  Scritture  : lo  udite  nella  varietà  delle  lingue,  delle 
quali  ci  è stato  conferito  il  dono  dal  medesimo  Spirito  {Martini), 

*)  Sino  a tanto  che  io  ponga,  ec.  : ora  tutte  queste  cose  non  si  pos- 
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' 36.  Certissime  sciai  56.  Sappia  adunque  indubita- 
eqj^oomnìs  domus  Israel,  temente  tutta  la  casa  di  Israele, 
quia  et  Domioum  eum  che  Dio  ha  costittiìto  Signore  * 
et  Christum  fecit  Deus,  e Cristo  questo  Gesti ^ il  quale 
hunc  Jesnm,  quera  tos  toì  ayete  crocifisso, 
croci  fi  xistis. 

57.  His  antem  aoditis,  57.  Udite  queste  cose,  si  com* 

compiiocti  ' sunt  corde punsero  di  cnore , e dissero  a 
et  dixemnt  ad  Petrnm  Pietro  e agli  altri  apostoli  : Fra* 
et  ad  reliqnos  apostolos:  telli,  che  dobbiamo  fare? 

Quid  fiiciemus,  idrì  fra* 

tres  ? 

58.  Petrus  Tero  adii*  58.  £ Pietro  disse  loro:  Fate 
los:P(enitentiam  (inqnit)  ' penitenza,  e si  battezzi  ciasche* 
agite,  et  baptizetnr  unns*  dono  di  voi  nel  nome  di  Gesù 
qnisque  vestmm  in  no*  Cristo,  per  la  remissione  de'vo* 
mine  Jesu  Christi , in  stri  peccati  ^ : e riceverete  il  dono 
remissionem  peccatomm  dello  Spirito  Santo, 
vestrorum:  et  accipietis 

doniim  Spiritos  Sancti. 

59.  Vobis  enim  est  59.  Imperocché  per  voi  sta  la 
repromissio  et  filiis  ve-  promessa  e pe^  vostri  figliuoli  e 
stris  et  omnibus  qui  per  tutti  i lontani  \ quantunque 
longe  sunt,  quoscumque  ne  chiamerà  * il  Signore  • Dio 
advocaverit  Dominus  nostro. 

Deus  noster. 

» . 

sono  intendere  se  non  del  Messia;  e reracemente  si  sono  adempiate  in 
Gesù. 

*)  Ha  costituita  Signore , dandogli  T impero  sopra  tutte  le  creature, 
e Cristo,  ungendolo  della  diviniti  medesima. 

q iVet  nome  di  Gesù  Cristo,  ec.  Ricevete  il  battesimo,  e con 
esso  la  remissione  de*  peccati  meritata  da  Cristo  con  la  sua  passione  e> 
con  lo  spargimento  del  sno  sangue.  Dove  è da  osservarsi  che  s.  Pietro 
non  avendo  in  mira  di  portar  qui  la  forma  del  battesimo  prescritta  già 
da  Gesù  Cristo , ma  solamente  d*  insegnare  agli  Ebrei  illuminati  e con- 
vertiti quello  che  far  doveano  per  esser  salvi,  non  è perciò  maraviglia 
che  abbia  solamente  folta  menzione  del  nome  di  Cristo,  e non  ancora 
del  Padre  e dello  Spirito  Santo,  perchè  quello  che  maggiormente  pro- 
mevagli  si  era  d*  insegnar  loro  a riguardare  Gesù  Cristo  crocifisso,  co- 
me quel  solo  nome  dato  agli  nomini  per  principio  e fondamento  di  lor 
salute  {Martini).  — Vedi  la  Dissertazione  sopra  U battesimo  sa  aoièie 

Gesù  Cristo  , voi.  vi  Dissert , pag.  605. 

q E per  tutti  i lontimi,  per  tutti  quelli  che. sono  fuori  della  società 
d* Israele. 

*)  Quantunque  ne  chiamerà  alla 'fede  in  Gesù  Cristo  il  Signore  Dh 
nostro» 
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Ami  40.  Aliis  etiam  verMs 
plurimb  tegt>6catus  est, 
et  exhortabatar  eoa,  di- 
'cena  : Salvamioi  a gene- 
ratione  iata  prava. 

41.  Qui  ergo  recepc- 
ront  scrmonem  ejua , 
baptizati  aunt:  et  appo- 
BiUe  annt  in  die  illa  a- 
nimae  circiter  tria  millia. 

42.  Erant  autem  per- 
aeverantes  in  doctrina 

'apoatolornm,  etcommn- 
nicatione  fractionia  pa- 
nia, et  orationibns. 

45.  Fiebàt  autem  omni 
anìmae  timor:  multa  quo- 
que prodigala  et  sig^na  per 
apostolos  in  Jcrtisalem 
fiebant,  et  mctua  crat 
maglina  in  iiniversis. 

44.  Omnes  etiam  qui 
credebant,  erant  paritcr, 
et  babebant  omnia  com- 
munia. 

45.  Poaaeasionea  et 
substantiaa  vendebant , 
et  dividebant  illa  omni- 
bna,  prout  cuiqne  opus 
,erat. 

46.  Qnotidie  quoque 
perdurantea  unaoimiter 


40.  £ con  altre  moltiaaime  pa- 
role li  perauadeva,  e gli  am- 
moniva, dicendo:  Salvatevi  da 

queata  perveraa  generazione. 

% 

41.  Quegli  adunque  che  rice« 
Tetterò  la  parola  di  lui  *, furono 
battezzati  : e ai  aggiunsero  in  quei 
giorno  circa  tre  mila  anime. 

42.  Ed  erano  assidui  alle  iatm- 
zioni  degli  apostoli,  e alla  co- 
mune frazione  dei  pane,  e nella 
orazione 

45.  E tutta  la  gente  era  in  ap- 
prensione ^^e  molti  segni  e mi- 
racoli si  facevano  dagli  api^toli 
in  Gerusalemme , e tutti  sta- 
vano in  gran  timore 

44.  E tutti  i credenti  erano 
uniti , e avevano  tutto  comune. 

45.  E vendevano  le  possessioni 
e i beni,  e distribuivano  il  prezzo 
a tutti,  secondo  il  bisogno  di 
ciascheduno. 

46.  E ogni  giorno  trattenen- 
dosi lungamente  tutti  d^  accordo 


')  ÌCke  ricevettero  la  parola  di  Im  ( il  greco  aggingne  t di  buon 
yradoV 

*)  È alla  eomime  frazione  del  pane , ec.  : il  greco  : « Nella  coma- 
ntone  de'*  bem  (inpra,  44),  e nella  firaxione  del  pane,  cioè  nella 
partecipazione  dell-  eucaristia  m (t  ad  Cor.  x.  16). 

*)  Èrano  in  apprensione  | erano  presi  da  referenza  verso  i onori  fe- 
deli, di  coi  lominosamente  appariva  la  virtù. 

^)  tn  Gerusalemme^  e tutti  stavano  in  gran  timore  t queste  espres- 
sioni non  si  trovano  nel  greco  i sembrano  derivate  da  due  diverse  tra- 
duzioni del  principio  di  questo  versetto* 
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in  tempio,  et  frangente^ 
circa  domos  panem,  sa- 
mebant  cibum  cum  exsul- 
tatione  et  • siinplicitate 
cordis  ^ 

47.C^UaadantesDenro, 
et  babentes  gratiam  ad 
omnem  plebem.  Domi- 
iins  autem  aagebat  qui 
salvi  berent  quotidie  in 
idipsnm. 


nel  tempio,  e spezzando  il  pane 
per  le  case,  ^prendevan  cibo  con 
gaudio  e semplicità  di  cuore  ^ 


47.  Lodando  Dio,  ed  essendo 
ben  veduti  da  tutto  il  popolo.  11 
Signore  poi  aggiungeva  alla  stes- 
sa società  * ogni  giorno  gente 
che  si  salvasse. 


*)  jéUa  $te$ga  gotietk  j oppure  secondo  il  greco  t « Nella  sua  Chiesa  ». 
Le  Toci  delia  Tolgala , m tdipsum , sono  nel  greco  conginnte  col  f,  i 
del  capo  segnente.  Te^  la  nota  sopra  questo  versetto. 


CAPO  III. 


Zoppo  guarito  alla  porta  del  tempio  da  s.  Pietro 
in  nome  di  Gesù  Cristo.  Seconda  predicazione  di  s.  Pietro.., 


1.  Petrus  antem  et 
Joaoncs  aacendebant in 
templum,  ad  boram  ora- 
tionis  nonam. 

2.  Et  quidam  yir,  qui 
erat  clandus  ex  utero 
matris  suae,  bajulabatnr: 
quem  ponebant  quotidie 
ad  portam  templi,  qus 


1.  Pietro  e Giovanni  * saliva- 
no al  tempio  sulla  nona  ora  * 

di  orazione. 

^ ' • 

2.  £ veniva  portato  un  certo 
nomo  stroppiato  ^ dalia  nascita: 
il  quale  posavano  ogni  giorno 
alla  porta  del  tempio,  chiamata  la 
Speciosa  perchè  chiedesse  U- 


*)  Pietro  e Giovonni , ec.  t secondo  il  greco  t c In  questo  medesimo 
tempo  , ovvero  in  questo  medesimo  giorno  Pietro  e Gior«nni , ec.  ». 

*)  Sulla  nona  ora)  questa  ora  nona  era  la  metà  del  tempo  pomeri- 
diano. 1 Giudei  avevano  tre  ore  di  preghiera,  al  mattino,  a mezzodì 
ed  alla  sera. 

*)  Un  certo  uomo  stroppiato  3 la  voce  greca  significa  egual- 

mente zoppo  e stroppiato,  o attratto  delle  gambe. 

' Chiamata  la  djpeeiosa  1 gli  interpreti , nel  maggior  numero  , sono 
di  avviso  che  questa  sia  la  poi^  situata  aU*  oriente  dell’  atrio  d’Israele, 
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Aani  didtnr  Speciosa,  ni  pe« 
dcirera  cr.voL  tcpct  eleemosynam  ab  io- 

irjr  • 

troenntibas  in  templam. 

5.  Is  cam  vidìssct  Pe- 
tram  et  Joaonem  inci- 
pientes  uitroire  in  tem- 
plom,  rogabat  at  elee- 
mosynam acciperet 

4.  Intaens  antem  in 
eum  Petrus  com  Joanne, 
dixit:  Respice  in  nos. 

5.  At  ille  intendebat 
in  eos,  sperans  se  alicpiid 
accepturnm  ab  eis. 

6.  Petrus  antera  di- 
xit :Argentnm  etaurnm 
non  est  mibi  : quod  an- 
tera habeo,  hoc  tibi  do: 
In  nomine  Jesn  Ghri- 
sti  Nazareni  sui^e  et 
imbnla. 

7.  Et  apprehensa  ma- 
nn  ejns  dextera,  aUeva- 
vit  enm,  et  protinus  con- 
soHdatae  sunt  bases  ejns 

, et  pianto. 

8.  Et  exiliens  stetit, 
et  ambnlabat  : et  intra- 
Tit  cura  illis  in  tempinm 
àmbulans  et  exsiliens,  et 
laudans  Deum. 


inosina  a quei  che  entraTano  nel 
tempio. 

3.  Questi,  avendo  veduto  Pie- 
tro e Giovanni  che  stavan  per 
entrare  nel  tempio,  si  raccoman- 
dava ad  essi  per  aver  limosina. 

4.  E Pietro  fissamente  mira- 
tolo con  Giovanni,  disse:  Volgiti 
a noi 

5.  E quegli  guardavali  atten- 
tamente, sperando  di  ricevere  da 
essi  qualche  cosa. 

6.  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho 
argento,  nè  oro:  ma  quello  che 
ho,  te  lo  do:  Nel  nome  di  Gesù 
Cristo  Nazareno  alzati  e cam- 
mina. 

7.  E presolo  per  la  mano  de- 
stra, lo  alzò,  e in  un  attimo  se 
gli  consolidarono  gli  stinchi  e le 
piante  de' piedi 

8.  E si  rizzò  d'nn  salto,  e 
camminava  : ed  entrò  con  essi 
nel  tempio,  camminando  e sal- 
tando, e lodando  Dio. 


e di  coi  si  parla  nello  storico  Ginsejppe  ( de  Bello  Jud. , lib.  v ) | 
dalle  di  coi' parole  Tarii  comentaton  alimentano  che  quella  porta 
sìa  detta  Speciosa,  perchè  formata  del  prezioso  metallo  corintio  eoa 
sommo  dispendio  e g;rande  arte. 

*)  Volgiti  a noi}  abbi  fede,  e spera  die  noi,  sebbene  nomini  me- 
schini, possiamo  procurarti  un  gran  bene. 

*)  Gli  stinchi  e le  piante  de^ piedi  ; nel  greco  abbiamo:  Biotti 
xat  rà  cfvpi , che  assai  bene  si  Tolgerebbero  pedes  àe  malleoli , ot- 
vero  tali  — i piedi  e i talloni,  o sia  la  parte  del  piede  tra  la  noce  e 
il  calcagno.  Perciocché  ai  piatti  non  solo  significa  1’  atto  del  cammi- 
nare, ma  anche  gii  stmmenti,  con  coi  si  cammina , cioè  i piedi:  quindi 
anche  nelle  misure  ritmiche  si  dicera  dai  Greci  potasti  dò  che  i Latini 
dicono  pedes. 
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' 9.  Et  Yidit  omnls  pe- 
pili os  eum  ambulantem, 
et  laadantem  Deum. 

10.  Cog^oscebant  an- 
tem Ulnm,  qnod  ìpse 
erat  qni  ad  eieemoay- 
nam  sedebat  ad  Specìo- 
sam  portam  templi:  et 
impioti  sant  stupore  et 
extasi  in  eo  qnod  con-, 
ti'gerat  illi. 

11.  Cam  tenere!  au- 
tem  Petram  et  J oannem, 
cncnirit  omnis  popnlus 
ad  eos,  ad  porticom  qae 
appellatur  Salomonis , 
stopentes. 

>12.  Videns  antem  Pe- 
trus, respondit  ad  popn- 
lnm:Yiri  israelitse,  quid 
miramini  in  hoc  ? aut  nos 
quid  intnemini , qnasi 
nostra  xirtute,  aot  pote- 
state  fecerimus  bone 
ambulare  ? 

15.  Dens  Abraham  et 
De'os  Isaac  et  Dens 
Jacob,  Deus  patmm  no- 
strorum,  glorificavit  Fi- 
liam  suum  Jesum,  quem 
Tos  quidem  tradidistis 
et  negastis  ante  faciem 
Pilati , judicante  ilio  di- 
mitti. 

14.  Vos  autem  San- 
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9.  E tutto  il  popolo  lo.  TÌde 
che  camminaTa,  e lodava  Dio.  * 

10.  ' E lo  conoscevano,  che  era 
quello'  che  si  stava  sedendo  e chie- 
dendo la  limosina  alla  porta  Spe- 
ciosa del  tempio:  e furon  ripieni 
di  stupore,  ed  erano  fuori  di  se. 
per  quello' ebe  era  in  luì  avve- 
nuto. 

11.  E mentre  * egli  teneva 
stretti  Pietro  e Giovanni,  tutto 
il  popolo  stupefatto  corse  verso 
di  loro  nel  portico  detto  di  Sa- 
lomone 

12.  Lo  che  avendo  veduto 
Pietro,  rispose  al  popolo:  Uo- 
mini israeliti,  perchè  vi  maravi- 
gliate voi  di  questo,  o perchè 
tenete  gli  occhi  sopra  di  noi , 
quasiché  per  virtù,  o per  potestà 
nostra  ^ abbiamo  &tto  si  che  co- 
stui cammini  ? 

13.  11  Dio  di  Abramo  e di 
Isacco  e di  Giacobbe,  il  Dio  de’ 
padri  nostri,  ha  glorificato  il  sno 
figliuolo  Gesù,  il  quale  voi  avete 
tradito  e rinnegato  davanti  a 
Pilato,  quando  questi  avea  giu- 
dicato di  liberarlo. 


14.  Ma  voi  rinnegaste  il  San- 


*)  E mentre  (quello  zoppo y o uomo  stroppimtoj  eho  era  stato  guarii 
to,  così  il  greco)  teneva  stretti y ec. 

*)  Nel  vortieoj  detto  di  Salomone  t sì  crede  che  questo  portico  fowe 
attiguo  alla  porta  dianxi  accennata. 

*)  Per  virtù,  o per  potestà  nostra  ^vir tute,  aut  potestate}  U gre- 
co t iSià.  Svvacpti,  ù èvaejSsioc  — nostra  viriate,  atti  piotate  per  la 
propria  nostra  potenza,  o santità, 

5.  Bibbia.  Fol.  XIV.  Testo.  S9 
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40, 


4sa 


etani  et'  Jnstam  nega* 
stig,.  et  petìstis . viram 
homlcldam  donali  Tobis  : 

15.  Anctorem  vero 

vitae  interfeeistis,  qaém 
Deos  snacitaTit  a mor* 
tàìs , enjns  nos  testes 
smnns.  . * . . 

16.  Et  in  fide  nomi- 
nis  ejus,  bone  qnem  tos 
TÌdistis  et  nostis,  con* 
firmaTit  nomea  ejus:  et 
fide»,'  qnac  per  eum  eat, 
dedit  integram  sanità* 
tem  istam  * in  conspectn 
omnium  vestrum. 

17.  Et  nunc,  fratres, 
scio’  qoia  per  ignoran- 
tiam  fecistis,  sicut  et 
prìncipes  .Testri. 

16.  Deus  autero,  quas 
pràeuundlavit  per  os  * o* 
mninm  propbetarum,  pali 
C^rislum  sunm,  sic  im* 

Pcenitemuil  igi*  . 
tur,  et  conyertiroini,  ut 
deleantur  peccata  vestra: 

20.  Et  cum  Tenerint 
tempora  refrigerii  a con* 
speetn  Domini,  et  mi- 
serit  euro,  qui  praedica* 
tus  est  yobis,  Jesum 
Cbpìstum , 


to  e^il  Giusto,  e chiedeste  che 
fosse  vi  dato  per  grazia  un  orni* 
cida: 

15.  Hfa  r autore  della  vita  ^ 

I I 

voi  lo  uccideste,  cui  Dio  risa-' 
scilo  da  morte,  di  che  siamo  noi, 
testimoni. 

j * . * 

16.  E mediante  la  fede  nel  di 
lui  nome,- quest^  nomo,  che  vot< 
vedete  e conoscete,  lo  ha  for6- 
ficato  il  di  lui  nome*:  e la  fede, 
che  vien  da  lui,  ha  dato  a co- 
stui questa  perfetta  salute  a vi- 
sta di  tutti  voL 

17.  Ora  io  so,  fratelli,  che  lo. 
avete  fatto  per  ignorauza,  come 
anche  i vostri  capi. 

♦ 

- 18.  Ma  Dio  cosi  ha  adempito 
quello  che  per  bocca  di  tuùi  i 
profeti  avea  predetto,  dover  pa- 
tire il  suo  Ciristo. 

% f 

19.  Fate  adunque  penitenza, 
e convertitevi,  perche  siano  can- 
cellati i vostri  peccati: 

20.  Onde  venga  il  tempo  della 
consolazione  dalla  faccia  del  Si- 
gnore, ed  egli  mandi  quel  Gesù 
Cristo^  il  quale  fu  a voi  predi- 
cato *, 


*)  I0’  autoris  della  vita  5 il  (j^reco  alla  lettera  : « Il  capo  die  conduce 
alia  vita  a. 

*)  il  di  lui  nome  f 0 sia  1#  di  lui  potenza. 

il  (filale  fu  a voi  {anteriomìente  cosi  il  ^eco)  ^edteafo.  'jjf  Que> 
sto  versetto  in  altra  maniera  : a E afllndiè,  quando  saranno  (ponti  i tempi 
della  consolazione  e del  riposo , che  il  Si(piore  concederà  a^  suoi  Santi, 
ed  egli  avrà  mandato  per  ytudieare  il  mondo  quel  Gesù  Cristo,  il  quale 
fu  a voi  annunziato  dai  profeti,  e da  voi  fu  ripeti  atot  voi  possiate  aver 
parte  alla  salute  eterna,  ene  esso  vi  meritò  mediante  (fueUa  f morte  tke- 
desima,  che  voi  gli  avete  fatto  patire-  , * 
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21.  Qaemoportet  qui* 
dem  caelum  soscìpere  (<*) 
usque  in  tempora  resti-  , 
tatioois  omnium  . qnae 
locotns  es  Deus  per  os 
sanctomm  suorum  a sse- 
culo  prophetaram. 

. 22.  Moyses  quidem 
dixit:  Quoniam  prophe- 
tam  soscitabit  Tobis  Do- 
minus  Deus  Tester  de 
fratribus  vestris  tamquam 
me  : ipsum  andietis  ju- 
xta  omnia  qaxcumqae 
locntus  fuerit  yobis. 

25.  Erit  antem:  onmis 
anima  qnae  non  andierit 


CAPO  IO.  4^1 

21.  11  qnale  conyiene  che  rì- 
cevnto  sia  nel  cielo  sino  ai  tempi 
della  restaurazione  di  tutte  le 
cose  ^ , del  che  ha  Dio  p|irlato> 
già  tempo  per  bocca  de'  snoi  santi . 
profeti. 

22.  Imperocché  Mosè  disse 
U Signore  Dio  Tostro  farà  a voi 
sorgere  uno  tra  i Tostri  fratelli, 
profeta  come  me  a Ini  pre*. 
stcrete  fede  in  tutto  quello  che. 
yi  dirà. 


25.  Chiunque  poi  non  ascoU. 
terà  questo  profeta,  sarà  scaip* 


(a)  S.  Script,  prop,f  pars  viii^  n.  K.  * 

*)  Fino  ai  tempi  della  restaurazione , ec. } alconì  traducono  t « I^o  ‘ 
ai  tempi  dell’  adempimento  di  tutte  le  cose  che  ha  Dio  predette  per 
bocca,  ec.  ».  11  primo  senso  c me^io  fondato  snlla  lettera  del  testo, 
che  si  può  svolgere;  Fino  ai  tempi  della  restanraaione  di  tutte  le  cose 
die  Dio  ha  predetto  ( alla  lettera , di  cui  Dio  ha  parlato  ) per  la  bocca 
di  tutti  i snoi  santi  profeti,  dai  primitivi  secoli  in  poi.  Questa  restaa-' 
razione  di  tutte  le  cose  è il  rinnovamento  che  Dio  opererà  ndla  natura 
a.’l’ ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  (ii  Petr»  ui.  15).  Alcuni' vollero  se- 
parare dall’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  la  restaurazione  qui  annunzia- 
ta 5 ed  è in  questo  intervallo  che  i millenarii  hanno  collocato  il  regno 
di  Gesù  Cristo  sulla  terra  per  mille  anni  al  tempo  della  futura  conver- 
sione de’  Giudei.  Ma  qui  I’  espressione  di  s.  Pietro  congiugne  assai  eviden- 
temente questa  restaurazione  colla  venuta  di  Gesù  Cristo,  dicendo  con- 
venire che  egli  ricevuto  sia  nel  cielo,  e vi  rimanga  sino  ai  tempi  della  restati^ 
razione  : e la  (Chiesa  non  riconosce  altra  venuta  futura  di  Gesù  Crbto  se 
non  quella,  in  cui  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Et  i7crum  venfurtu 
est  eum  gloria  judicare  vivos  et  mortuos,  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  n 
dà  la  cura  di  ammonirci  che , se  avanti  quel  tempo  ci  vien  detto  t tl 
Cristo  è quij  oppure  i là,  noi  non  vi  dobbiamo  prestar  fede.  Matth.  zxiv. 
25  et  seqq.  Mare.  xiii.  21  et  seqq.  Lue,  xvii.  22  et  seqq.  In  fine, 
certamente  parla  dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  s.  Pietro , allorché 
dice  che  noi  aspettiamo  nuovi  cieli  e nuova  terra,  in  cui  abiterà  la  gin- 
stìzia  (11  Petr,  in.  15).  Laonde  ciò  che  qui  si  accenna  negli  Atti,  si 
trova  "spiegato  in  quella  seconda  epistola } e questi  due  luoghi  uniscono' 
inseparabHroente  1’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  colla  universale  restau- 
razione, di  cui  questi  due  luoghi  notano  la  promessa. 

*)  ^ Profeta  come  me  t Mosè  è il  profeta  non  meno  che  la  figura 
di  Gesù  Cristo , il  quale  è il  capo  dei  veri  Israeliti , e porta  la  pa- 
rola di  Dio  agli  uomini , come  mediatore  della  vera  alleanza , e come 
profeta  dei  beni  avvenire  ) somigliante  a Mosè  come  uomo , infinitamente 
superiore  a Mosè  come  Figliuolo  di  Dio.  Prestar  fede  a (vesù  Cristo  ùk 
tatto  è credere  in  lui,  obbedire  a lai,  servirlo  ed  imitario. 
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« » • * ^ 
prophetam  ■ illam,  exterr  celiato  pòpolo. 

nùnabitur  de  plebe. 

24.  Et  omnes  própbe-  • . 24.  E tutti  i profeti,  che  hanno 
Ue  a Samuel  et  deinceps,  parlato  da  Samuele  in  poi,  hanno 
qui  Incuti  sunt,  annun-  predetti  questi  gliomi 
ciaverunt  dies  istos.  . 

25.  Yos  estis  filli  prO'>  25.  Voi  siete  i figlinoli  dei  pro- 
phetarum,  et  testamenti  feti  e del  testamento  stabilito  da 
^od  disposuit  Deus  ad  * Dio  co'  padri  nostri,  allorché  dìs« 
patres  nostros , diccns  se  ad  Abramo  : E nel  tuo  seme  ^ 
ad  Abraham;  Et  in  se-  saraii  benedette  tutte- le  fiimiglie 
mine  tuo  benedicentur  della  terra. 

omnes  familiae  terrae. 

26.  Vobis  pnmnm  26.  Per  Toi  primariamente 
Deus  snscitans  Filium  Dio  risuscitato  ayendo  il  suo 
snnm,  misit  éum  bene-  Figlinolo , lo  ha  mandato  a be- 
dicentem  Tobisiutcon-  nedirvi:  affinchè  si  converta  cia- 
Tertat  se  unusquisque  a schedano  dalle  sue  iniquità, 
neqnitia  sua. 

*)  Hanno  predetti  questi  giorni,  hi'  cui  Gesù  Cristo  Tenne  ad  an-, 
nunziare  agli  uomini  il  regno  che  Dio  aveva  loro  promesso. 

. E nel  tìMO  seme , cioè  in  Gesù  Cristo , ec.  t vedi  nell’  epistola  di 
a.  Paolo  ai  Galati,  m.  16. 


CAPO  IV. 


Pietro  e Giovanni  sono  posti  in  prigione.  Accrescimento  del  numero 
de’ fedeli.  I dne  apostoli  sono  presentati  innanzi  al  consiglio  de’GindeL 
Parole  di  Pietro.  Silenzio  imposto  agli  apostoli.  Risposta  di  Pietro. 
Preghiera  della  Chiesa  adunata.  Nuova  effusione  dello  Spirito  Santo. 
Unione  de’  fedeli.  -Barnaba  vende  il  sno  avere. 


i.  Loquentlbus  autem 
ìUis  ad  populum,  super- 
yenerunt  sacerdotes  et 
magistratus  templi  et 
sadducaei. 


I.  Ma  mentre  essi  parlavano 
al  popolo,  sopraggiunsero  ì sa- 
cerdoti e il  magistrato  del  tem<^ 
pio  * e i sadducei , 


*)  Il  magistrato  del  tempio,  ovvero  il  capitano  delle  guardie  del  tem- 

{>io  : molti  sono  d’  avviso  che  questo  capitano  fosse  un  sacerdote  od  un 
evita,  il  quale  comandava  agli  altri  leviti  desònati  a fare  guardia  alla 
porta  del  tempio.  ' 


f 


fi.'  Doleates  qood  do- 
cérent  populuoi,  et  an- 
ounciarent  in  Jesn  re- 
surrectionem . ex  mor- 
toÌ8  : 

' 3.  Et  injeGertmt  ineos 
manda,  et  posucrunt  eoa 
in  custodiam  in  cràsti- 
num  : erat  enim  jam  ve- 
spera. 

4.  Multi  autem  eorum 
qui  audierant  verbiim , 
crediderunt:  et  factus  est 
nnmerus  virorum  quin- 
que  raillia. 

3.  Factum  est  autem  in 
crastinnm  ut  cong^rega- 
rentur  prineipes  eorum 
et  seniores  et  scribae  in 
Jernsalem^ 

6.  Et  Annas,  prìnceps 
sacerdotum,  et  Caiphas, 
et  Joannes,  et  Alexan- 
der et  qnotquot  eraut 
de  genere  sacerdotali: 

7.  Et  statuentes  eos  in 
medio,  interrogabaiit:  In 
qua  virtute,  aut  in  quo 
nomine  fecistis  boc  vos? 


CAPQ  lY. 


435 


fi.  I quali  non  potevano  pa- 
tire (die  istruissero  il  popolo,  e 
annunziassero  in  Gesù,  la  risur- 
rezione da  morte. 
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3.  E misero  loro  le  mani  ad- 
dosso, e li  fecero  custodire  pel 
dì  seguente  : perchè  era  già  sera. 


4.  Molti  però  di  coloro  che 
udito  avevano  quel  sermone  , 
credettero:  e furono  in  numero 
di  circa  cinque  mila  uomini*.  . 

, * I 

3.  11  dì  seguente  si  adunarono 
i loro  caporioni  ‘ e i seniori  .e 
gli  scribi  in  Gerusalemme^ 

6.  E Anna^,  principe  de\  sa- 
cerdoti , e Gaifa,  e Giovanni,  e 
Alessandro,  e quanti  erano  della 
stirpe  sacerdotale;*  : 

7.  £ fattili  venire  alla  loro 
presenza,  gli  interrogaróno:  Con 
qual  podestà,,  o in  nome  di  chi 
"avete  fatto  questo? 


.*)  E fxvrono  in  lutmtfro  di  tirca  cinque  mila,  ec.  ; la  voce  ctlrea  troTMi 
nel  ^reco.  Alcuni  sono  d’  arviso  essere  pensiero  del  sacro  scrittore^  che 
il  numero  dei  fedeli , il  quale  era  già  di  tre  mila , si  aumentò  allora 
fino  al  numero  di  cinque  mila  nomini,  senza  contare  le  donne  e i fan- 
ciulli. 

*)  1 loro  caporioni I letteralmente:  «ri  loro  principi  (il  che  sembra 
indicare  i senatori  del  sanliedrin  ) , e i seniori  ni  3 questa  nltima  espres- 
sione pare  che  indichi  i senatori  particolari  delta  cittò  di  Gerusalemme. 

*)  ÌS  Àlnì%a  : questi  aveva  posseduto  lungo  tempo  il  sommo  pontifi- 
cato, e ne  portò  il  titolo  per  tntta  la  sua  vita.  Gaifa,  suo  genero,  tro- 
vavasi  allora  nelP  esercizio  di  questa  dignità.  Giovanni  era  figlinolo  di 
Anna.  Alessandro,  che  fu  soprannominato  Lisimaco,  era  U più  ricco 
de'  Giudei  del  suo  tempo. 

*)  Della  stirpe  sacerdotale  il  greco  porto:  a Della  stirpe  pontificale  ». 
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8.  Tane  repletas  Spi* 
rìtn  Sancto  Petrus,  di- 
xit  ad  eos:  Prineipes 
popuU  et  seniores,  ali- 
ate : 

9.  Si  nos  hodic  dijn- 
dicamur  in  benefacto 
bominis  infirmi,  in  quo 
iste  salvus  factus  est, 

10.  Notum  sit  omnibus 
Tobis,  et  Omni  plebi  1- 
srael:  quìa  in  nomine 
Domini  nostri  Jesu  Cbri- 
sti  Nazareni,  quem  tos 
crncifixìstìs,  quem  Deus 
snscitavit  a mortnis,  in 
boc  iste  astat  coram  vo- 
bis  sanns.  ' 

11.  Hic  est  lapis  qui 
reprobatus  est  a vobis 
aedificantibus,  qui  factus 
est  in  caput  ang^idì: 

12.  Et  non  est  in  alio 
aliquo  salns:  ncc  enim 
aliud  , nomen  est  sub 
cselo  datum  bominibus, 
in  quo  oporteat  nos  sal- 
vos  fieri. 

13.  Videntes  ’ antem' 
Petrì  constantiam  et 


8.  Allora  Pietro , ripieno  ' di 
Spirito  Santo,  disse  loro:  Prin- 
cipi del  popolo  e seniori,  ascol- 
tate * : 

9.  Giacché  noi  in  qnest^ 
sopra  Taver  fatto  bene  ad  un  no- 
mo ammalato  siamo  disaminati,  (e) 
in  qual  modo  questi  sia  risanato, 

10.  Sia  noto  a tutti  voi,  e a 
tutto  il  popolo  d' Israele , come 
nel  nome  del  Sig^nor  nostro  ^ 
Gesù  Cristo  Nazareno  da-  voi 
crocifisso,  cui  Dio  risuscitò  da 
morte,  in  questo  nome  costui  si 
sta  dinanzi  a voi  sano. 


11.  Questa  è la  pietra  riget- 
tata da  voi  che  fabbricate , la 
quale  è divenuta  testata  delfan- 
golo  : 

12.  Nè  in  alcun  altro  è salu- 

' I 

te:  imperocché  non  liavvi  sotto 
del  cielo  altro  nome  dato  ag^li 
uomini,  mercè  di  cui  abbiam  noi 
ad  essere  salvati. 

15.  Vedendo  quelli  la  costan- 
za^ di  Pietro  e di  Giovanni  , 


*)  E seniori y ascoltate;  il  greco  : a E seniori  d^Isracle»;  nel  greco 
poi  non  trorasì  il  rerbo  audite.  S.  Pietro  non  crede  degni  che  qui 
fieno  nominati  nè  il  sommo  sacerdote  nè  gli  scribi  : essi  non  sono  ormai 
altro  che  i ministri  del  demonio  per  perseguitare  la  Chiesa , come  già 
erano  stati  i suoi  istnimenti  per  crocifiggere  Gesù  Cristo. 

•)  Del  Signor  nostro  Domini  nostri  ; queste  parole  non  leggoosi 
nel  greco,  dove  abbiamo  soltanto t «Nel  nome  di  Gesù  Cristo». 

*)  Questa  è la  pietra  ^ ec.  : cioè  Gesù  Cristo  è egli  medesimo  que» 
' sta  pietra , ec.  ^ Gesù  Cristo  è il  fondamento  della  Chiesa  colia  sua 
parola , il  capo  colla  sua  autorità  , il  collegamento  del  suo  mistico  edi- 
nció  col  suo  Spirito.  Egli  unisce  insieme  nel  suo  corpo  c i Giudei  che 
lo  hanno  rigettato  da  sè , e i Gentili  che  lo  hanno  crocifisso. 

^ La  costanza  ; il  greco  legge  : a nocpprt<TÌav  — la  libertà  di  par- 
lare , la  intrepidezza  ' • v 
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Joannis,' compertò  qiiod^ 
homuies  essent  sme  Ht<* 
iena,  et  idiotae,  adinira- 
bantar  : et  cognoscebant 
eoa,  ' quomam  cum  desìi 
fucrant: 

14.  Hominem  quoque 
videntcs  stantcm  cum 
èis,  qui  curalus  fuerat, 
nihil  póterant^coutradi- 


sapendo  per  certo  che  erano  no- 
mini senza  lettere  e idioti^  ai  ina- 
ravigliavano  : e di  riconoscevano 
cbc  erano  qnelii  stali  con  Gesti: 
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14.  £ osservando  stante  in 
piedi  con  essi  quell’  uomo,  che 
era  stato  parilo  j non  potevano 
dire  nulla-  in  contrario.  • 


15.  Jusserunt  autem  15.  Ordinarono  pero  die  si  n- . 
eosforas  extra  concili um  tirassero  fuori  dell’  adunanza:  e 
accedere  : et  conferebant  . facevano -consulta  fra  di  loro, 

ad-invicem,  ‘ l 

16.  Dicenlcs:  Quid  16.  Dicendo:  Che  faremo  noi 
feciemus hominibns islis?  di  costoro?  conciossiachè  un  mi- 
quoniam  quidem  notnm  racolo  illùstre  è stato  fatto  ^ da 
signum  factum  est  per  essi,  noto  a tutti  gli  abitanti  di 
eos  omnibus  babitanti-  Gerusalemme , nè  possunno  noi 
bus  Jerusalem:  manife-  negarlo: 

stom  est , et  non  pós- 

snmus  negare:  . ' ^ 

.17.  Sed  ne  amplius  17.  Ma  affinchè  non  si  diviA- 

divulgetnr  in  populum,  ghi  maggiormente  tra  il  popolo, 
comminemnr  cis  ne  ni-  con  gravi  minacce  proibiamo  loro 
tia  loquaiitur  in  nomi-  che  non  parlino  più  di  questo 
ne  hoc  olii  hominum.  nome,  con  alcun  u^o. 

^ 18.  Et  vocantes  eos,  . 18.  E chiamatili , intimarono 

denùnciavemntne  Omni-  loro  che  in  nessun 'modo  par- 
ilo loqùerentur  ncque  do-  lasserò  nè  insegnassero  nel  nome 

cerent  in  nomine  deso.  di  Gesù.  ^ ^ ^ 

! .19’  Petrus  vero  et  19.  Ma  Pietro  e Giovanni  ri- 
doannes  respondentes  » sposero  e dissero  loro  : Se  sia 
dixeruut  ad  cos:  Si  ju-  giusto  dinanzi  a Dio  1’  ubbidire 
stum  est  in  eonspectu  piuttosto  a vw  che  a Dio,  giu- 
Dei  vos  potius  aadire  dicatelo  voi:  * 

quam  Deum , jndieate  : • * , ^ 

20.  Non  eiiim  posso-  20.  Imperocché  non  possiamo 

mus  quK  vidimus  et  au-  non  parlare  di  quelle  cose  che.' 
dìvimns,  non  loqni.  abbiamo  vedute  e udite  *. 

*)  ^ Non  posswmoy  «c.  Avendoci  tiesu  ofdio«to  di  rendere  letti- 
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21.  At  yil  comminan-  !2I.  Ma  quelli- muiaccìatìn^t  U 
tee  dimìserunt  eosinoa  rimandarono  , non  trovando  di 
invenientesquómodopn^  modo  di  eastig^arli,  rispetto  al  po» 
nirent  eos,  propter  po«  polo , perchè  tutti  celebravano 
pnlum,  quia  omnes  eia»  quello  che  era  av veunto^.  < - 
rificabantid  quod  factum 

fnerat,  in  eo  quod  acci- 
derat. 

22.  Annomm  enim  22.  Imperocché  aveva  più  di 
erat  amplius  qnadraginta  quaranf  anni  quell'  uomo , sopra 
homo,  in  quo  faetnm  di  cui  era  stata  operata  quella 
Iberat  sigponm  btud  sa-  miracolosa  guarigione. 

aitatis.  ' * 

25.  Dimissi  antem  ve-  25.  Ed  eglino  posti  in  libertà 
nerunt  ad  suos,  et  an-  se  n'andaron  dai  suoi,  e fecero 
Dunciavemnt  eis  quanta  loro  parte  di  quanto  aveangli  detto 
ad  eoa  principes  sacer-  i principi  dei  sacerdoti  e i seniorL 
dotum  et  seniores  di- 
xissent. 

24.  Qui,  cnm  andis-  24.  E quelli,  udito  ciò,  alzaro- 
sent,  unanimiter  levave-  no  concordemente  la  voce  a Dio, 
runt  vocem  ad  Deum , e dissero:  Signore  , tu  sei  che 
et  dixemnt:  Domine,  tu  facesti  il  cielo  e la  terra*,  il  ma- 
es  qui  fecisti  caelum  et  re  e tutte  le  cose  che  sono  in 
terram,  mare  et  omnia  , essi: 

qnae  in  eis  sunt: 

25.  Qui  Spiritu  San-  25.  Il  quale,  pacando  lo  Spi- 

cto,  per  OS  patria  nostri  rito  Santo  per  bocca  di  Davide, 
David,  pneri  tni,  dixisti:  padre  nostro  tuo  servo , dice- 

Qnare  fremnerunt  gen-  sti  : Per  qual  motivo  tumultua- 
tes,  / et  populi  meditati  rono  le  genti,  e i popoli  si  sono 
sunt  inania:  prese  inutili  cure? 

26.  Astiterunt  reges  26.  Si  fecero  innanzi  I regi 

moDÌnnu  di  quello  che  abbiamo  udito  e veduto,  non  è lecito  a noi  di 
tacerejper  paura  degli  uomini  (Martwi). 

*)  Tutti  celtbrmvuH9  ^ello  thè  era  avvenute  ; il  greco  i « Tutti 
( iSó^sc^ov  tÒv  6eòv  ) rendevano  gloria  a Dio  per  quello  che  era  avve- 
nuto a. 

*)  St^inerey  fu  sei  eke  facesti  ^ ec.  j il  greco  t « Signmre,  tn  se*  il  Dio 
ohe  fiicesti,  ec.  ». 

*)  Il  quale  parlando  lo  Spirito  Sante  per  la  bocca , ec.j  il  greco 
«èmplicemente  : a Sei  tu  che  dicesti  per  la  bocca  ^ Davide , tuo 
»ervo,  ec*». 
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teme,  et  prìncipes  con- 
venèrttnt  in  nnum,  ad- 
Tersns  Dominnm  et  ad-' 
versus  C^ristam  ejns. 

27.  Conveneruotenjm 
vere  in  ci  vitate  ista  ad- 
versus  sanctum  puerum 
tnum  Jesum,  quem  un- 
aLÌsti,  Uerodes  et  Pon-- 
tius  Pilatus  cum  gfenti- 
bns  et  populis  Israel , 

28.  Facere  quae  ma- 
nus  tua  et  consilium 
tuum  decreverunt  fieri. 

. 29.  Et  nunc,  Domine, 
respice  in'  ininas  eorum, 
et  da  servis  tuia  cum 
Omni  fiducia  loqui  ver- 
bum  tuum, 

^ 50.  In  co  quod  ma- 
nnm  tuam  extendas  ad 
sanitates  ■ et  signa  et 
prodigia  fierì.per  nomen 
sancti  filii  tui  Jesn. 

51.  Et  cura  orassent, 
niotus  est  locns,  in  quo 
erant  congregati:  et  re- 
pletì  sunt  omncs  Spiri- 
to Sancto,  etloqueban- 
tur  verbum  Dei  cum  fi- 
ducia. . 

52.  Multitudinis  autem 
credentium  erat  cor  n- 
nunr et  anima  una:  nec 
qnisqnam  eomm,  qnae 
possidebat,  aliqnid  suum 
esse  dicebat , sed  erant 
illis  omnia  cbm'munia. 
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della  terra,  e i principi  si  adu- 
narono insieme  contro  il  Signore 
e contro  il  suo  Cristo. 

27..  Imperqccbè  veramente  si 
niìirono  in  questa  città*  contro 
il  santo  tuo  figliuolo  Gesù,  unto 
da  te,  ed  Erode  e Ponzio  Pilato 
con  le  genti  e con  i popoli  d'  1- 
sraele , . 

28.  Per  fare  quello  cbe  la  tua 
mano  e il  ,tno  consiglio  preor- 
dinò che  si  facesse. 

29.  E adesso,  o Signore,  ri- 
fletti alle  loro  minacce,  e con- 
cedi a'  servi  tuoi  di  parlare  con 
tutta  fidanza  * la  tua  parola, 

50.  Stendendo  la  tua  mano  a 
risanare  e ad  operare  segni  e 
miracoli  per  mezzo  del  nome  del 
tuo  santo  figliuolo  Gesù. 

« 

» 

51.  E finita  ch^  ebbero  questa 
orazione,  si  scosse  il  luogo,  dove 
stavano  adunati  : e furono  tutti  ri- 
pieni di  Spirito  Santo,  e parlar 
vano  con  fidanza  la  parola  di 
Dio. 

52.  £ la  moltitudine  dei  cre- 
denti era  un  sol  cuore  e un''a- 
nima  sola:' nè  v^  era  chi  delle 
cose  che  possedeva,  alcuna  ..di- 
cesse esser  sua,  ma  tutto  era  tra 
essi  comune.  * 


')  in  ijuesta  eittk  m tiviiaie  ista  5 queste  parole  non  si  leggono 
nel  greco. 

*)  Con  Mtn  fidama^  il  greco  anche  qui  legge  t m{[Asrà 
t:Ù7iìì  ) Con  una  intera  libertà  m. 
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55.  Et  vlrtttte  magna  55.  E con  efficacia  grande* 
reddebànt  apostoli  testi*  rendevano  gli  apostoli  testimo* 
monium  lesorrectionis  nianza  della  rìsnrrezione  di  Gesù 
Jesn  Chrìsti  Domini  no*  Cristo  Signor  nostro*:  e grande 
stri  : et  gratia  magna  e-  era  in  tutti  loro  la  grazia  \ 
rat  in  omnibus  illis. 

54.  Ncque  enim  quia-  54.  E non  vi  era  alcun  biso* 
qnam  egens  erat  inter  gnoso  tra  loro:  mentre  tutti  co- 
iilos:  quotquot  enim  pos*  loro  cbe  possedevano  terreni  o 
sessorcs agrornm  aut  do*  case,  li  vendevano,  e portavano 
morum  erant,  vendcntes  il  prezzo  delle  cose  vendate, 
afierebant  pretia  eorum 
quae  vcndcbant , 

35.  Et  poncbant  ante  55.  E lo  deponevano  a^  piedi 
pedes  apostolorum  ^ di-  degli  apostoli^  e si  ' distribuiva  a 
videbatur  autem  singn»  ciascheduno  secondo  il  sno  bi- 
lia, prout  cuique  opus  sogno, 
erat. 

56.  Joseph  autem,  qni  56.  E Giuseppe,  soprannomi- 
cognominatus  est  Bar-  nato  Barnaba  * dagli  apostoli 
nabas ab  apostolis  (qiiod  (che  si  interpreta,  figlinolo  di 
est  inteqiretatnm,  filios  consolazione),  levita,  nativo  di 
consolationis  ),  levitcs  , Cipro 

Cyprius  genere, 

‘ > 57.  Cum  haberet  a-  57.  Avendo  un  podere  , lo 
grulli,  véndidit  eum , et  vendè , e portò  il  prezzo , e lo 
attulit  pretium,  et  posnit  posò  a^  piedi  degli  apostoli, 
ante  pedes  iqiostolorum. 

^ E con  emaciti,  grande  t ciò  indica  o la  forza  della  loro  parola^ 
animata  dallo  Spirito  Santo  ( come  i ad  Cor,  u.  4 ) , o ì miracoli  che 
la  nccompagoarano  (come  ad  Eom,  xv.  18). 

*)  Di  Gesù  Cristo  Signor  nostro } il  greco  i « Del  Signore  Gesù  ». 

*)  E grande  era  m tatti  loro  la  grazia  i risplendera  e nelle  pa- 
role e nelle  opere  di  tutti  la  celeste  grazi»,  della  quale  erano  rìpieni 
'^Martini), 

^ Sopumnominato  Barnaba .....  che  si  interpreta^  figliuòlo  di 
consolazione.  Propriamente  la  parola  — Barnaba , derirante 

dalle  due  roci  ebraiche  e , significa ’/ìftiim  prophette  , oppure 
propketite  5 mu  nel  linguaggio  siriaco , che  era  1*  asitato  a que*  tempi  , 
significa  appunto  filiuin  consolationis.  Perciocdiè  in  lingua  de*  Sirìi , 
— bi  y è consolari  ; onde  col  prefiggere  la  lettera  IH,  formativa  dei 
nomi  verbali , si  faceva  nabi , o nabia  — eonsolatio, 

")  Salivo  di  Cipro  : trovavasi  allora  un  grau  numero  di  Giudei  sta- 
biliti iu  quell*  isola. 
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Anania  e Saffìra  colpiti  d^mprorrisa  aaorte  in  punizione  della  loro  menzogna. 

Miracoli  degli  apostoli.  Gli  apostoli  sono  imprigionati,  liberati 
da  un  angelo , poi  condotti  innanzi  il  consiglio.  Ragionamento  di  Pietro. 

Consiglio  di  Gamaliele.  Gli  apostoli  lieti  di  aver  meritato 
di  patire  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

K 

’ 1.  "Vir(«)  antem  qui-  1.  Ma  un  cerl’uomo,  detto  A- 
dam  nomine,  Ananiaà  , ‘nania  ^ con  Safliìra,  sua  moglie^ 
cura  Sapbira,  uxore  sua,  Ycìidc  un  podere, , 

Yéndìdit  ag^rum, 

2.  Et fraiidavit  de pre>  2.  E,  d'accordo  con  sua  mo- 
tio  agri,  conscia  uxore  glie,  ritenne  del  prezzo:  e por- 

sua:  et  àfferens  partem  tandonc  una  tal  qual  porzione, 

qiiamdam,  ad  pedes  apo-  la  pose  ai  piedi  degli  apostoli 

stolorum  posuit.  'i 

’ 5.  Dixit  autem  Petrus:  5.  E Pietro  disse  : Anania  , 

Anania,  cur  tentavit  Sa«  come  mai  Satana  tentò  il  cuor 
tanas  cor  tuiim  men-  tuo  ‘ a mentire  allo  Spirito  Sauto, 
tiri  te  Spiritai  Sancto , c ritenere  del  prezzo  del  podere? 
et  fraudare  de  pretio 

4.  Plonne  manens  tibi  4.  >^]\on  è egli  vero,  ebe  ,con- 
manebat , et  Tenùmda-  servandolo  stava  per  te,  e Vendu- 

• (a)  S.  Script,  prop.y  pars  vili,  n.  6.  — Bihle  venyéej  Act.  des  Ap»y 
n.  2.  — P.  de  Liyny , Act.  des  Ap$i.y  eh,  t. 

# 

*)  La  pose  ai  piedi  de^  apostoli  t egli  fnor  di  dubbio  era  padrone 
del  suo  denaro , come  s.  Pietro  lo  dice  più  sotto  $ ed  avrebbe  assoluta- 
mente  potuto  ritenerselo  ; ma  era  colpevole  di  averne  riserbata  una  por- 
zione per  avarizia,  e malg^do  ciò  di  voler  darsi  al  cospetto  degli  no- 
mini il  merito,  di  aver  tutto  rassegnato. 

*)  Tentò  il  euor  tuo,  ec.  j il  verbo  greco  è èn'kri  putrtv  i onde 
letteralmente  sarebbe  t « Cur  replevit  Satanas  cor  tnum  ut  akentire- 
ris , ec.  — > Come  mai  Satana  riempì  il  cuor  tuo  in  guisa  di  mentire^  ec.  n* 
Il  siriaco  pure  qui  usa  il  verbo  avente  la  medesima  significazione.  Però 
la  frase  ttAu^oùv  tÌ)v  xa^diav  Ttvòc  — vedere  cor  alicujusy  nello  stile 
degli  Ebrei,  significa  impellere ^ incitare  altquemj  alietti  auetorem  et  iii«- 
sorem  existere.  Or  questo  incitamento  dei  demonio  a mentire,  che  si 
vede  espresso  dalia  Yolg.ita  colla  voce  tentavit , pnò  benissimo  dinotare 
un  predominio  del  demonio,  o di  pravi  affetti  stili’  animo. 
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tum  in  toa  erat  potestà- 
te?  Qoare  posaisti  in 
corde  tuo  hanc  rem  ? 
IVon  es  mentitus  homi- 
nibns^  sed  Deo. 

5.  Audiens  autem  A- 
nanias  hnec  vcrba,  céci- 
dìt  et  exspiravit:  et  fac^s 
est  timor  mag;nus  super 
omnes  qui  audierunt. 

6.  Surgfentes  autem 
jnveues,  amoyerunt  eum, 
et  efierentes  ^pelierunt. 


to  era  in  tuo’ potere'?  Per  qnal 
motivo  ti  sei  messa  in  cuore  tal 
cosa?  Non  hai  mentito  agli  no- 
mini, ma,  a Dio. 

' 5.  Udite  che  ebbe  Anania  que- 
ste parole,  cadde  e spirò:  e gran 
timore  entrò  in  tutti  quei  che 
udirono. 

6.  E si  mossero  dei  giovani^, 
e quin  jli  lo  tolsero  e portaronlo 
a seppellire. 


' *)  ^ iVon  è egli  vero,  thè  conservandole  ^ ec.  — Pionne  manens  tibi 
manebat,  ec.  < il  siriaco  assai  chiaramente  esprìme  il  senso  del  greco 
così  : « Annon  tmis  erat  ^ anteipiam  venderetnr  f et  postqnam  renditus 
esset , tu  potestatem  habebas  in  pretinm  ejns  ? — Questo  podere  non 
era  forse  tuo , prima  che  si  rendesse  ? e dopo  la  rendita,  non  areri  po- 
tere sopra  il  prezzo  da  esso  ricarato?  Chi  mai  ti  obbligava  di  recarlo 
a Hot  ? » 

^ E si  mossero  dei  giovani  t alcuni^  e fra  questi  U Mosbemio 
( Comentar,  de  Rebus  Christ,  ante  C.  df.  ) , pensano  che  costoro  non 
fossero  semplicemente  giovani , ma  altresì  ministri  degli  apostoli  e della 
Chiesa , ufficio  dei  quali  fosse  di  recare  intorno  le  prescrizioni  degli  apo- 
stoli , e di  ordinare  e disporre  tatto  ciò  eh’  era  d’  uopo , allorché  si  te- 
nerano  le  cristiane  adunanze  : « loci  nimirum  conrentuum  pnrgandi,  se» 
des  et  mens;e  collocandae , libri  sacri  afferendi  et  tolleadi,  conriria  amo» 
ris  celebrantibus  ch'ristianis  dapes  apponendae  et  patinsé  tollendse,  Àulta 
denique  alia  agenda  erant,  quae  certos  flagitabant  homines»  {idem  Moshem,), 
Ciò  è comprovato  dalla  maniera  stessa  di  parlare  adoperata  da|rH  Ebrei 
e dai  Settanta  interpreti:  perciocché  col  vocabolo  v sdir  s po^  , junior , i 
Settanta  spiegarono  I’  ebreo  |ì3p , Eaton  , con  cui  si  dinota  anche  la  voce 
tmnister  , e parimente  1’  ebreo  niVJ  y nalthoTy  con  cui  non  solo  vien  signi» 
ficato  puer,  juvenis , ma  altresì  sermis,  minister,  L’ appellazione  di  jfio» 
vani  —^uvenum  trovasi  anche  nel  secolo  iv  e ne’  seguenti.  La  legge  x del 
codice  'l^odos. , de  Episeopis  et  Clerieis , così  porta  : « Ut  Ecclesia- 
rum  ccettts  concursu  populorum  ingentium  frequententnr,  clerìcU  ac  i*m» 
venibus  praebeatur  immunitas».  Or  questi  giovani  nota  il  Cujacio  {ad 
Piev.  Ili  ) essere  aeolgtos,  eopiatos  seu  fossarios,  et  parabolanoSj  seu 
parabolarios  : i quali  erano  una  classe  di  mezzo  frapposta  tra  i cherìci  e i 
laici.  Questi  medesimi  sono  chiamati  juniores  nel  testamento  di  s.  Hemigio 
presso  Flodoardo  : a Subdiaconibus  solidos  duos , lectoribus  solidos  duos, 
ostiariis  et  junioribus  solidos  duos  dori  jubeo  ».  Tra  questi  giovani  così 
appellati,  che  erano  inferiori  a’  cherici , ma  superiori  ai  laici,  gli  Moliti 
eran  quelli  che  portavano  cerei  e fiaccole  y i parabolani  si  deputavano  alla 
cura  di  chi  era  mal  fermo  della  persona  e di  debole  complessione  } co» 
piata!  poi , o sia  fossarii  , che  si  dicevano  anche  decani,  avevano  per 
officio  di  seppellire  i fedeli. 

E ^indi  lo  tolsero , ec.  Quello  che  la  nostra  Volgata  ha  tradotto 
c guindi  lo  tolsero , può  fors'  anche  tradursi  lo  fasciarono  x c con  qne- 
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' 7.  Factnm  est  antem 
qoasS  horarum  trìum  spa- 
tìum , et  nxor  ipsìas', 
nescìens  qnod  .(àctam' 
Iberat,  introivit 
‘ 8.  Dixit  autem  ei  Pe- 
trus: Die  mihi,  mulier, 
si  tanti  agmm  \endidi- 
stia?  AtiUa  dixit:  Etiam 
tanti. 

‘ 9.  Petrus  antem  ad 
eam:  Quid  ntiqne  con- 
yénit  Yobis  tentare  Spi- 
ritnm  Donuni?  Ecce  pe- 
des  eorum  qui  sepelie- 
runt  yirum  tiium^  ad  o- 
stinm,  ' et  éfferent  tei 

10.  Confestim  cécidit 
ante  pedesejus,  et  exspi- 
ravit  Intrantes  autem 
jnvenes,  inyenerunt  il- 
Jam  mortnam,  et  extu- 
lemnt  et  sepeiierunt  ad 
yirum  sunm. 

11.  Et  fiictns  est  ti- 
mor magona  io  universa 
Ecclesia , et  in  omnes 
qui  andiernnt  hsec. 

12.  Per  manna  (")  au- 
tem apostolorum  fiebant 
signa  et  prodìgia  multa 
in  plebe.  Et  erant  una- 
nimiter  omnes  in  portico 
Salomonis. 

15.  Ceterorum  antem 


33. 


.CAPÒ  V.  46 i 

7.  Era  trascorso  lo  spazio  di  Anni 
circa  tre  ore,  quando  la  di  lui  dell’era ò-.toL 
moglie , non  informata  del  suc- 
cesso, arrivò. 

8.  E Pietro  le  disse:  Dimmi, 
ò donna , avete  voi  venduto  il 
podere  per  il  tal  prezzo  ? Ed 
ella  disse:  Cosi  appunto. 

9.  E Pietro  a lei  : Per  qual* 
motivo  vi 'siete  accordati  a ten- 
tare lo  Spirito  del  Signore  ? 

Ecco,  sono  alla  soglia  i piedi  di 
coloro  che  hanno  data  sepoltura 
a tuo  marito  , e ti  porteranno 
fuori.  ■ 

' IO.  E immantinenti  ella  cadde 
a**  suoi  piedi,  c spirò.  Ed  entrati 
que’  giovani,  truvaronla  morta,  e 
la  portarono  a seppellire  accanto 
a suo  marito. 


11.  E gran  timore  ne  nacque 
in  tutta  la  Chiesa,  e in  tutti  co- 
loro che  udirono  tali  cose.  ‘ 

12.  E molti  segni  e prodigi^ 
faceansi  nel  popolo  per  le  mani 
degli  apostoli.  E se  ne  stavano 
tutti  d’accordo  nel  portico  di. Sa- 
lomone 

15.  Degli  altri  poi'  nessuno 


(a)  Bxhle  vengée^  AeU  des  ^p6tres,  n«  1.  . \ 

sto  ti  aljaderebbe  alla  consoetudine  degli  Orientali  di  fasciare  i cadaTerì 
prima  ^ portarli  alla  sepoltura  3 e varie  versioni  antiche  comprovaatf 
4{Besta  interpretazione  (ilfaritnt). 

')  Piti  portico  di  Salomone  t vedi  il  cap.  iii,  y.  11. 
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nemo  «udebat  se  oonjno- 
gere  illìs:  sed  mag^nifi- 
cabat  cos  populus. 

14.  Magis  autem  an- 
gebatar  credentìam  in 
Domino  maltitudo  viro* 
rum  ac  molierum: 

. 15.  Ita  ut  in  platéas, 
ejicerent  infirmos,  et  pó- 
nerent  in  léctulis  ac  g^ra- 
balis^  ut;  yenientc  Pe- 
tro,  saltcm  umbra  illius 
obumbraret  quemquam 
iUorunt;  et  lìberarentur 
ab  infirmìtatibus  suis. 

. 16.  Conciirrebat  au- 
tcm  et  multìtudo  vicina- 
rum  clvitatum  Jemsa- 
lem,  afferentes  segros,  et 
ycxatos  a spiritibus  im- 
mundis  : qui  curabantur 
omiies. 

17.  Exsurgens  autem 
prìnceps  sacerdotnm,  et 
omues  qui  cum  ilio  crant 
( quae  est  liséresis  sad- 
ducaeorum);  repleti  sunt 
zelo, 


ardiva  di  affratellarsi  con  essi*:, 
ma  il  popolo  li  celebrava. 

^ 14.  E piu  e più  cresceva  la 
moltitudine  di  quei  che  crede*' 
vano  nel  Sig^nore , nomini  ,e 
donne  : 

15.  Talmente  cbe  portavano, 
fuori  nelle  piazze  i malati  e li 
mettevano  sopra  letti  e strapunti, 
affincbc;  passando  Pietro,  Tombra 
almeno  di  lui  adombrasse  alcuno, 
di  essi.,  e fossero  liberati  dalle 
loro  infermità’. 

I 

16.  Concorreva  eziandio  a Ge- 
rusalemme molta  gente  dalle  vi- 
cine città , portando  dei  malati , 
e vessati  dagli  spiriti  immondi  : 
i quali  erano  tutti  quanti  risanati. 


17.  IHa  esacerbato  il  principe 
de^  sacerdoti , e tutti  quelli  del 
suo  partito  ( che  è la  setta  de' 
sadducei  * ),  si  riempiron  di  zelo 


')  Pfesstmo  ardiva  di  affratellarsi  con  essi  pel  timore  che  loro  inco- 
^▼ano  i sacerdoti  e 4 magntrati. 

*)  Talmente  ehe^  cc.  : il  greco  suppone  che  quanto  precede  dalla 
metà  del  V.  12  in  poi  sia'una  parentesi,  in  guisa  che  il  i.  13  sia  il' 
seguito  della  prima  parte  del  y.  12 , in  questi  termini  t « E molli  se- 
gni e prodigi  faceansi  nel  popolo  per  le  mani  degli  apostoli  (y.  lo), 
talmente  che  portavano  fuori , ec.  ». 

. ■’)  E fossero  liberati  dalle  loro  infermità  ~ et  liberarentvsr  ah 
firmitatibus  suis  i queste  parole  non  si  leggono  nel  greco. 

Che  è la  setta , ec.  11  gran  senato  degli  Ebrei  era  diviso  in 
due  fazioni , de’  farisei  e de*  sadducei  t dice  però  adesso  s.  Luca , die  e 
, il  sommo  pontefice  e 'quelli  dei  suo  partito  erano  saddued,  nemici  delia 
risurrezione  j e perciò  da  dop|>ia  causa  stimolati  ad  opporsi  al  'Vangelo, 
lo  zelo  del  giudaismo  e la  difesa  della  loro  setta , alla  quale  dava  un 
colpo  mortale  la  risurrezione  di  Crbto  predicata  dagli  apostoli  {Martini^, 
Si  rièmf,iron  di  zelo}  e furono  accesi  di  graudlssimo  sdegno.  ’ 
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'18.  Et  iojecenint  ma- 
QU8  in  apostolos,  et  p<H' 
suenint  eos  in  custodia 
publica. 

19.  Angelus  autem 
Dòmini  per  noctem  a- 
periens  januas  carcerìs, 
et  educens  eos,  diiut: 

. SO.  Ite,  et  stantes  Jo- 
quimini  in  tempio  plebi 
omnia  yerba  vitae  hujus. 
^ Si.  Qui  cnm  audio- 
sent,  intrayerunt  dilócnlo 
in  templom,et  docebant. 
Adyeniens  autem  prin- 
CH!p8  sacerdotum,  et  qui 
cum  eo  eraut,  conyoca- 
yerunt  concilium,  et  o- 

mncs . seniores  filiorum 

0 

Israel:  et  misemnt  ad 
carcerem  , ut  adduce- 
rentnr. 

SS.  Cnm  antem  ye- 
nisMot  ministri,  et  aper- 
to carcere,  non  invenis- 
sent  illos,  reversi  nnn- 
ciayerunt, 

53.  Dicentes:  Carce- 
rem  quìdem  inycnimns 
clausum  cnm  omni  di- 
ligentìa,etcustodcs  stau- 
tes  ante  januas:  aperien- 
tes  antem,  néminem  in- 
tus  inyénimns. 

54.  Ut  autem  audie- 


GAPO  *y.  ^ 405 

18.  E misero  le  mani  addosso 
agli  apostoli,  e li  posero  nella 
pubblica -prigione. 

19.  Ma  r angelo  del  Signore 
di  notte  tempo  apri  le  porte  del- 
la prigione,  e condottUi  inora,* 
disse: 

50,  Andate,  e statevi  nel  tem- 
pio a predicare  al  popolo  tutte  le 

' parole  di  questa  scienza  di  vita. 

51.  Ed  essi,  udito  questo,  en- 
trarono sul  far  deir  alba  'nel  tem-, 
pio  , e insegnavano.  Ma  venuto, 
il  prìncipe  de^  sacerdoti,  e quelli 
del  suo  partito,  convocarono  il 
sinedrio,  e tutti  i seniorì  ' de'  fi- 
gliuoli d'Israele  *:  e mandarono 
alla  prigione,  perchè  fossero  con-< 
dotti  loro  • davanti. 


SS.  E andati  i ministri,  e a-- 
perla  la  prigione  non  li  tro- 
vando, tornarono  indietro  a recar  t 
questa  nuova,  . 

• I 

S3.  Dicendo:  Quanto  alla  pri-; 
gione , r abbiamo  trovata  chiusa 
con  tutta -puntualità,  e le  guar- 
die fuori  ^ in  piedi  alle  porte 
ma  apertala,  niuno  vi  abbiamo 
trovato  dentro.  . x 

SI.  Udite  tali  parole,  il  pre- 


^ £ tutti  i seniori  de*  figliuoli  d*  Israele , cioè  i seniori  di  Ge- 
rusalemme e delle  altre  città  della  Giudea,  che  erausi  recati  alla  fe- 
8ÌÌTÌtà  corrente. 

*)  Averta  la  prigione  — aperto  carcere  5 nel  greco  ^oste  parole 
non  si  leggono. 

, E U guardie  fuori  f cc.  » fuori ^ così  r.c’  greco. 
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rant  hos  sermones  ma« 
gìstratus  templi  et  prìn- 
clpes  sacerdotam,  ambl- 
gebant  de  llUs  quidnam 
fieret 

. So.  Adveniens  aatem 
quidam  nunelavlt  els  : 
Quia  eeee  viri,  qnos  po- 
sulstìs  In  earcerem,  snnt 
in  tempio  stantes,  et  do- 
centes  populom. 

26.  Tnnc  abilt  magi- 
stratus  eum  mlnlstrls , 
et  addaxit  lllos  slne  vi: 
tlmebant  enim  populnm, 
ne  lapldarentor. 

27.  Et  eum  addusis- 
aent  illos,  statuenint  in 
coneilio:  et  interroga* 
yit  eoa  prlnceps  sacer- 
dotum , 

28.  Dleens  : Prseel- 
pieodopraeceplmus  vobis 
ne  doceretls  in  nomine 
isto:  et  eeee  replestls 
Jerusalem  doctrlna  ve* 
etra,  et  Tultls  Inducere 
super  noe  sangnlnem  bo* 
minia  Istios. 

29.  Reapondens  an* 
lem  Petrus,  et  apostoli, 
dlxernnt:  Obedlre  opor- 
tet  Deo  magia  quam  ho* 
minibus  ("). 


fetto  del  tempio*  e i prìncipi 
de'  sacerdoti  stavano  perplessi , 
dove  queste  cose  andassero  a fi- 
nire*. 

% 

' 25.  Ma  sopragglnnse  cbt  diede 
loro  questo  avviso:  Ecco  ebe 
quegli  uomini  ebe  furono  messi 
da  voi  In  prigione,  stanno  ardn 
tamente  nel  tempio,  e insegnano 
al  ‘ popolo.' 

26.  Allora  andò  il  magistrato 
con  i mlnlstrì , e li  menò  via , 
non  con  violenza  : imperocebè  te« 
mevano  di  non  essere  lapidati 
dal  popolo. 

27.  E li  condussero , e pre- 
sentarono al  consiglio  : e il  som- 
mo sacerdote  gli  interrogò  j 


28.  Dicendo:  Noi  vi  abbiamo 
strettamente  ordinato  di  non  in- 
segnare in  quel  nome:  ed  ecco 
ebe  avete  riempito  Gerusalemme 
della  vostra  dottrina,  e volete  ren- 
derci responsali  del  sangue  di 
queirùomo 

29.  Rispose  Pietro  e gli -apo- 
stoli, e dissero:  Bisogna  ubbidi- 
re a Dio  piuttosto  che  agli  uo- 
mini. 


(a)  Bibh  vengée , Acles  des  Apófres , Kote  5. 

*)  il  prefetto  del  tempio  : avanti  a 4|aeste  parole  il  g^reco  legge  t « Il 
aommo  sacerdote  w. 

^ Stavano  perplessi^  dove  queste  cose , ec.  Il  greco  t « Stavano 
dnbbiosi,  mpì  àurùv  , intorno  ad  essi  (cioè  intorno  agii  apostoli  libe- 
, rati  dalla  prigione  ) , come  mai  ciò  sia  avvenuto  ( come  mai  abbiano 
potuto  evadersi  da  un  carcere  ben  custodito  e tuttora  chiuso  ) 7 » i 
*)  E volete  renderei  responsali  del  sangue  di  quell^  uomo , come 
se  noi  avessimo  fatto  morire  iogiustamente  nella  sua  persona  il  Cristo 
ed  U Messia. 
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. ' 30.  Dens  patram  no- 
atrorum  saacìtavit  Je- 
sani,  qaem  ros  intere- 
mistìs,  snspendcntes  in 
Ugno. 

31.  Hiioc  prìncipem 
et  Salvatorem  Dcusexal* 

4 

tavit  dextera  sua , ad 
dandam  poeniteotìam  I- 
sraeli  et  remUsionem 
pcccatorum. 

32.  Et  DOS  8umu8  te- 
8tes  horum  Tcrborum  , 
et  Spirita8  Sanctns , 
qaem  dedit  Deu8  omnl* 
bo9  ' obedicntibns  sibi. 

35.  Il«c  cum  audis* 
sent,  dissecabantur  , et 
cogitabant  interficere  il- 
los. 

54.  Surg^cns  antera 
quidam  in  concilio  pha- 
rìsaens , nomine  Gamà- 
liel,  legis  doctor  hono- 
rabilis  uoiversae  plebi  , 
jussit  foras  ad  breve  bo- 
mines  beri, 

55.  Diaìtque  ad  illos: 
Viri  israelitae,  attenditc 
Tobis  super  liomioìbus 
istis  quid  acturi  sitis. 

56.  Ante  hos  euim 
dies  éxtitit  Theoda8("), 
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30.  Il  Dio  de’  padri  nostri  ha  Anni 
risuscitato  Gesù,  cui  voi  uccide-  ielPeraCT. 
ste,  appesolo  ad  un  legno. 


31.  Questo  Principe  e Salva- 
tore lo  esaltò  Iddio  colla  sua 
destra  , per  dare  ad  Israele  la 
penitenza  e la  remissione  de’ pec- 
cati. 

52.  E noi  siamo  testimoni  di 
queste  cose,  ed  anche  lo  Spirito 
Santo,  dato  da  Dio  a tutti  quelli 
che  a lui  ubbidiscono. 

55.  Quelli , udite  tali  cose  , 
smaniavano  *,  e trattavano  di  met- 
terli a morte. 

54.  Ula  levatosi  su  uno  del 
consiglio , chiamato  Gamaliele  , 
fariseo,  dottor  della  legge,  rispet- 
tato da  tutto  il  popolo,  ordinò 
di  mettere  fuori  per  un  po’  di 
tempo  quegli  uomini, 

55.  E disse  loro  : Uomini  israe- 
liti , badate  bene  a quello  ' che 
siete  per  fare  riguardo  a questi 
uomini. 

56.  Imperocché  prima  di  que- 
sti giorni  scappò  fuori  Teoda  ^ , 


(a)  S.  Script,  prop.f  pars  mi,  n.  7. 

*)  Smaniavano  t il  Tcrbo  ^eco  qui  adoperato  è Siompitiv , che 
propriamente  significa  serra  dissecare  } inteso  metaforicamente  dell’  ani- 
mo , significa  , vehementi  ira  eommoveri , essere , per  così  tlire , roso  e 
lacerato  da  rabbia. 

*)  Prima  di  questi  giorni , ec.  Sotto  P impero  di  Angusto.  Gin-  * 
seppe  poi  fa  menzione  di  un  altro  impostore  delio  stesso  nome,  il  quale 
fu  UCCISO  da  Cuspio  Fado,  preside  della  Giudei^  Panno  quarto  delPim- 
pero  di  Claudio  (Jfortifu). 

S,  Bibbia.  P'ol.  XiF,  Testo. 
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diceos  se  esse  aliqaem, 
cui  consensìt  numerns 
iriroriim  circiter  quadrin- 
gentonim  : qui  occisus 
est:  et  omnes  qui  cre- 
debant  ei.  dissipati  sunt, 
et  redacti  ad  nihilum. 

57.  Post  hunc  ésLtitit 
Judas  Galìlaens  in  die- 
bus  professionis,  et  aver- 
tit  populmu  post  se^  et 
ipse  perii  t;  et  omnes 
qnotquot  consenserunt 
ei,  dispersb^sunt. 

58.  Et  nuoc  itaque'dico 
vobis:  Discedite  ab  bo- 
minibus  istis , et  smite 
illos  : quouiam  si  est  ex 
bominibusconsilinmhoc, 
aut  opus,  dìssoWetur: 

59.  Si  vero  ex  Deo 
est,  non  potéritis  dissol- 
Yere  iilud , ne  forte  et 
Deo  repugnare  inyenia- 
mini.  Consenserunt  au- 
tem  illi: 

40.  Et  convocantes 
apostolos,  caesis  denun- 
ciayerunt,  ne  omntno  lo- 


dicente,  se  essere  qualebe  cosa*, 
coi  quale  si  associò  un  numero 
di  circa  quattrocento  uomini:  il 
quale  fu  ucciso:  e tutti  quelli 
cLe  gii  credevano,  furono  dispersi 
e ridotti  a niente. 

57.  Dopo  questo  scappò  fuori 
Giuda  il  Galileo  nel  tempo  della 
descrizione^,  e si  tirò  dietro  il 
popolo ed  egli  ancora  perì:  e 
furono  dissipati  tutti  quanti  i suoi 
seguaci. 

58.  E adesso  io  dico  a voi  : 
Non  toccate  questi  uomini,  e la- 
sciateli fare:  conciossiacbc  se  que- 
sto pensiero,  o quesf  opera  vie- 
ne dagli  uomini,  sarà  disfatta: 

59.  Se  poi  ella  è da  Dio,  non 
potrete  disfìirla^  ebe  non  sembrì 
che  fate  guerra  anche  a Dio.  £ 
approvarono  il  suo  parere: 


40.  E chiamati  gli  apostoli , 
battuti  che  gli  ebbero,  intimaro- 
no loro  di  non  parlare  nè  punto 


•)  ^ Dicfnle^  $è  essere  qualche  cosa  di  grande  t il  greco:  ^éywv  «ivat  rtva 
lotUTOv  , cioè  maqnum  virum  se  jacteaui  : poiché , secondo  la  frase  gi^ 
ca,  la  voce  è posta  in  Inogo  di  (léyxif  e dinota  nomo  non  medi^ 
ere  , uomo  esimio , per  gran  virtù  o dignità  illustre.  Alcuni  codici  espri- 
mono nel  testo  anche  il  vocabolo  fstytxv  5 ma  sembra  esservi  stato  ag- 
giunto per  tìtolo  d*  interpretazione. 

•)  /Ve!  tempo  della  deserixione  1 questa  descriaione  od  enumerazione, 
che  diede  luogo  alla  ribelle  sommossa  di  Giuda , è diversa  da  quella  che 
•i  fece  al  tempo  del  nascimento  di  Gesù  Cristo  {JLue.  11.  i e 2):  la 
descrizione  qui  accennata  avvenne  dicci  anni  dopo , allorché  la  Giudea 
fu  ridotta  in  provincia  romana  dopo  la  morte  m Archelao  , figliuolo  e 
successore  db  Erode  il  grande. 

3)  E si  tirò  dietro  il  popolo  } ovvero,  secondo  il  greco , «ssai 
^aóv  txavóv. 


qnerentur  in  nomine  Je- 
an, et  dimiscrnnt  eos. 

41.  Et  iUi  qoidem  i- 
bant  gandentes  a con- 
spectu  concilii,  qnoniam 
digui  habiti  sunt  prò  no- 
mine Jean  contumeliam 
patì. 

42.  Omni  aotem  die 
non  cessabant,  in  tem- 
pio et  circa  domo»,  do- 
centes  et  evangelizantes 
Cbiiatnm  Jesnm. 
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nè  poco  nel  nome  di  Gesù,  e 
li  rilasciarono. 

41.  Ed  essi  se  ne  andavano 
contenti  dal  cospetto  del  consi- 
glio, per  essere  stati  fatti  degni 
di  patir  contumelia  pel  nome  di 
Gesh. 

42.  E ogni  di  non  cessavano, 
e nel  tempio  e per  le  case , di 
insegnare  e di  evangelizzare  Gesù 
Cristo. 


CAPO  VL 

« ' 


Querela  de*  Giudei  greci.  Elexione  de*  sette  diaconi. 

Stefano , pieno  di  fede , opera  grandi  miracoli.  B falsamente  accusato. 


1 . In  diebns  antem  ilUs, 
crescente  numero  disci- 
pulorum,  factum  estmur- 
mnr  Grxcorum  adversns 
Hebrseos , eo  quod  de- 
spicerentnrin  mìnìsterio 
quotidiano  viduae  eornm. 

2.  Convocantes  antem 
dnodecim  multitudinem 
discipulomm,  dixerunt: 
IVon  est  aequum  nos  de- 


1.  Ora  in  qne'  giorni,  moltipli- 
candosi i discepoli,  si  querelava- 
no i Greci  * contro  gli  Ebrei , 
perche  nel.  giornaliere  ministero 
non  si  facesse  caso  delle  loro 
vedove*. 

2.  E i dodici  , convocata  la 
moltitodine  .de'  discepoli,  dissero: 
Non  è ben  fatto  ebe  noi  abban- 
doniamo la  parola  di  Dio  * per 


*)  / Greci  5 secondo  il  greco  alla  lettera  : a Gli  Ellenisti»}  vale  a dire 
i Giudei,  i quali  essendo  nati  fra  i Greci  « parlarano  soltanto  il  greco. 

*)  ISoH  si  facesse  caso  delle  loro  vedove  t pretenderano  che  non  si 
aresse  abbastanza  riguardo  ai  loro  bisogni. 

La  parola  di  Dio  ( la  predicazione  ) per  servire  alle  mense.  ^ In- 
teodesi  con  queste  parole  tutto  ciò  che  riguarda  la  cura  e 1*  amministra- 
zione delle  cose  temporali,  alla  quale  dicono  gli  apostoli  non  esser  lo- 
derolc  che  impiegassero  eglino  un  tempo,  che  a ouglior  uso  aveano  de- 
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deUW.T«l.  'rcrbnm  Dei, 

35,  ‘ et  ministrare  mcnsis. 

5.  • Considerate  ergo  , 
fratres,  viros  ex  yobis 
boni  testinionii  septem, 
plenos  Spiritu  Sancto 
et  sapientia,  quos  eon- 
stituamus  super  hoc  o< 
pus. 

4.  IVos  vero  orationi 
et  ministerio  Terbi  in- 

' stantes  crimus. 

5.  Et  placuit  scrmo 
coram  oinni  multitudi- 
uè:  et  elegerunt  Ste* 
pbanum,  Tirum  plenum 
fide  et  Spiritu  Sancto, 
et  Pbilippum  , et  Prò- 
cborum,  et  INicànorem, 
et  Timoncm,  et  Parme- 
nam,  et  INicolaum,  advc- 
nam  Antiocbenum. 

6.  Hos  statucrunt  ante 
conspcctum  apostolorum: 
et  orantcs  imposncrunt 
eis  manus. 

7.  Et  Terbum  Domini 
crcscebat,  et  mnltiplica- 
batur  nunierus  discipu- 
lorum  in  Jernsalem  val- 
de:  multa  etiam  turba 
saccrdotnm  obedicbat  fi- 
(dei. 

8.  Steplianus  autem, 
plenus  gratta  et  fortitu- 
dine , faciebat  prodigia 
et  signa  magna  in  po- 
pulo. 


servire  alle  mense. 

t 

5.  Scegliete  adunque,  o fratelli, 
tra  voi  sette  uomini  di  buona 
riputazione,  pieni  di  Spirito  San- 
to c di  sapienza , a^  quali  diasi 
da  noi  T incumbenza  di  tali  oc- 
correnze. 

k 

4.  Noi  poi  ci  occuperemo  to- 
talmente alPorazione  e al  mini- 
stero della  parola. 

5.  E piacque  questo  discorso 
a tutta  la  moltitudine:  ed  eles- 
sero Stefano,  uomo  pieno  di  fede 
e di  Spirito  Santo,  e Filippo,  e 
Prócoro,  e Nicànore,  e Timone, 
e Parmcna,  e Nicolao,  proselita 
Antiocheno. 


6.  E li  condussero  davanti  agli 
apostoli:  i quali,  fatta  orazione, 
imposero  loro  le  mani. 

7.  E la  parola  di  Dio  frutti- 
ficava , e moltiplicavasi  forte  il 
numero  de'  discepoli  in  Gerusa- 
lemme: ed  anche  gran  turba  di 
sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

I 

8.  Stefano  poi,  pieno  di  grazia 
e di  fortezza,  faceva  prodigii  c se- 
gni grandi  tra  ’l  popolo. 


stinato  {Martini).  — Per  servire  alle  mense^  porta  andie  il  senso  se- 
gnente  : per  impedire  che  non  si  faccia  ingiustizia  rerana  nella  dispen- 
lazione  delle  limosine,  distrìbaendole  noi  medesimi. 
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9«  Sorrexenmt  autem 
qnidain  de  synagog^a,  qaae 
appellatHr  Libertìiiormn, 
et  Cyrenensium,'  et  A- 
lexandrioorani,  et  eorum 
qoi  erant  a CUicìa  et 
Asia , disputantcs  cam 
Stephano : 

10.  Et  non  póterant 
resistere  sapicnlise  et 
Spiritui,  qui  loquebatur. 

1 I.Tudc  summiserunt 
TÌros.qui  dicerent  se  au> 
divisse  eum  dicentem 
verba  blaspbemiae  In 
nioyscn  et  in  Deam. 

12.  CommoTerunt  ita* 
que  plebem  et  senio* 
res  et  scribas  ^ et  con- 
enrrentes  rapueriint  enm, 
et  addnxemnt  in  conci* 
linm: 

15.  Et  statoerunt  fai* 
SOS  testes,  qui  dicerent: 
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9.  lUa  si  levarono  su  della  si- 
nagog^a,  detta  dei  Libertini  \ . al* 
coni  e Cirenei,  e Alessandnni, 
e nomini . deUa  Cilicia  e dell'A- 
sia, a dispntaré  con  Stefano: 


10.  E non  potevano  resistere 

alla*  sapienza  e allo  Spirito,  che 

a ‘ 

• » 

11.  Allora  mandarono  sotto-, 
niano^  alcuni  die  , dicessero  di  a* 
vergll  sentito  dire  parole  di  be- 
stemmia contro  Mosè  e contro 
Dio. 

1 2.  mossero  pertanto  a fumnl* 
to  la  plebe  e i seniori  è gli 
scribi^  e corsigli  sopra,  lo  affer- 
rarono, e lo  trassero  al  consiglio: 

15.  E produssero  de'  falsi  te- 
stimoni , i quali  dissero:  Costai 


')  Delia  sinagoga,  delia  dei  Libertini}  si  crede  che  qnesti  libertini, 
o schiari  rime&si  io  libertà,  fossero  Giudei  da’  Romani  fatti  schiari  nella 
guerra , e come  tali  condotti  in  ItaKa  , e che  da  poi  ricuperarono  la 
loro  libertà.  Un’  altra  congettura  suppone,  che  in  luogo  di  Lihertinorum 
converrebbe  leggere  Libystinorum  — de’  Lthii.  Questa  congettura  ap- 
poggiata  ad  Ecnmenio , che  interpreta  Libisiini , ossia  uomini  oriundi 
della  Libia , non  ha  alcuna  prova  ne’  codici  c nelle  rcrsiòiii  antiche  , 
poiché  tutti  quanti  i codici  e le  antiche  rersioni  sono  d’  accordo  colla 
Volgata.  Quindi  è molto  più  probabile  il  primo  sentimento , che  è pur 
quello  di  a.  Giovanni  Grisostomo,  secondo  il  quale  Libertini  ti  chia- 
mano quelli. che  da’  Romani  furono  messi  in  libertà:  ót  oèrrc- 

'Xtv3epot  óuTGi)  xa).oùvTa(.  Probaltilmente  a spese  di  costoro  fu  costruita 
in  Gerusalemme  una  sinagoga , che  dal  nome , non  di  regione  , ma  di 
una  classe  d’uomini  particolari,  fu  detta  de^  Libertini,  voce  latina  adot- 
tata da’  Giudei  insieme  a più  altre , siccome  census^  centuno  , ec. 

*)  •^  E alto  Spirito,  che  parlava  (in  lui  ):  questo  pronome  aggiunto 
è secondo  il  siriaco  e 1’  arabo , che  più  pienamente  volgono  : « Qui  lo- 
quebatur  in  eo  ». 

*)  Allora  mandarono  sottomano ^ oppure  subornarono  alcuni,  ec.  r 
il  siriaco  e l’arabo  cosi  ne  esprimono  il  senso  t « Allora  mandarono  al- 
cuni , dopo  aver  loro  insegnato  che  dicessero , ec.  — Tunc  miserunt 
quoMlam,  et  docuerunt  eos  ut  dicerent,  ec.  ». 
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Anni  ' Homo  iste  non  ccssat 

cum  sanctnm  et  legem: 

14.  Audivimas  enim 
' dlcentem:' Qnoniam  Je- 
sus IVazarenus  hic  de- 
slruet  locum  istqm,  et 
mntabit  tradìliones,  quas 
trédidit  nobis  Moyses. 

15.  Et  iotoentes  eom 
omnes  qui  sedebant  In 
concilio,  viderunt  facicm 
ejus  tamqnam  faciem 
angeli. 


non  rifina  di  parlare*  contro  il 
luogo  santo  e la  legge: 

N 

14.  Imperocché  gli  abbiamo 
sentito  dire,  che  quel  Gesù  Na- 
zareno distruggerà  questo  luogo, 
e cangcrà  le  tradizioni^  date  a 
noi  da  Mose. 

15.  E mirandolo  fissamente 
tutti  quei  che  sedevano  nel  con- 
siglio, videro  la  sua  faccia  come 
faccia  di  un  angelo. 


*)  Non  rifina  di  jtarlare } il  greco  t « Di  profferire  bestemmie  *. 
*)  Le  tradiùoni } il  greco  alla  lettera  : a 1 costami  ». 


t 
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Ragionamento  di  santo  Stefano  avanti  il  consiglio  de^  Giudei. 
Rimprovera  ad  essi  le  loro  infedeltà.  E condotto  fuori  della  città 
e lapidato.  Saa  carità  verso  i nemici.  Santo  consente  alta  sua  morte. 


1.  Dixit  autem  prin- 
ceps  sacerdotum:  Si  haec 
ita  se  babent? 

2.  Qui  ait:  Viri  fratrcs 


1.  Disse  adunque  il  principe 
de'  sacerdoti:  Queste  cose  stanno 
elleno  cosi? 

2.  Ma  egli  disse  *:  Uomini  fra- 


')  ^ Ma  egli  disse  ^ ec.  Stefano  era  stato  accusato  e di  avere  detto 
male  di  Mosè , e di  aver  predetta  ta  distruzione  det  tempio.  Per  dimo- 
strare la  vanità  di  tali  accuse  egli  tesse  in  ristretto  una  magnifica  sto- 
ria della  religione  giudaica , nella  quale  fa  vedere  < primo,  che  egli  non 
ba  offeso  il  rispetto  dovuto  a Mosè  con  predicare  Gesù  Cristo,  mentre 
questi  è quel  profeta  promesso  dallo  stesso  Mosè,  e aspettato  dalla  na- 
zione, e di  cui  io  stesso  Mosè  avea  ordinato  che  si  ascoltassero  e si 
eseguissero  gl’  insegnamenti  j in  secondo  luogo , die  la  religione  non  è 
stata  mai  ristretta  nè  al  tabernacolo,  nè  al  tempio  j e finalmente,  che  gli 
Ebrei,  se  con  equità  e ginstìua  disaminano  sé  stessi,  e riguardano  quali 
siano  stati  verso  Dio  e verso  lo  stesso  Mosè  c gli  altri  profeti  mandati 
da  IKo,  ninna  ragione  troveranno  di  preferirsi  alle  nazioni  idolatre 
(Jfurfùu). 
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et  patres,  andite:  Deas 
fiorite  apparuìt  patri  no* 
atro  Abrahse,  cnm  easet 
in  Mesopotamia,  prius- 
' qoam  moraretur  in  Cha* 
ran , 

3.  Et  dixit  ad  illum  ; 
Exi  de  terra  tua,  et  de 
cognatione  tua,  et  veni 
in  terram , qoani  monstri- 
vero  tibi. 

4.  Tunc  exiit  de  terra 
Chaldseomm  (<>),  et  faabi* 
tavit  in  Charan.  Et  in- 
de , postqnam  mortuns 
est  pater  ejus,  transtulit 
illum  in  terram  istam  ^ 
in  qua  nunc  vos  habi- 
tatis: 

5.  Et  non  dedit  illi 
bereditatem  in  ea , nec 
passum  pedis(<*):  sed  re- 
promisit  dare  ìlli  eam 
in  possessionem,  et  se- 
mini ejus  post  ipsum , 
enm  non  baberet  filinm. 

6.  Locntns  est  autem 
ei  Deus:  Quia  erìt  se- 
men  ejus  iccola  in  terra 
aliena,  et  servituti  eos 
subjicient , et  male  tra- 
ctabunt  eoa  annis  qna- 
dringeutis: 


teli!  e padri,  udite:  il  Dio  della  Anni 
gloria  apparr  al  padre  nostro  A-  ieU^e^cr.rol. 
bramo  , mentre  era  nella  ' Meso- 
potamia*,  prima  cbe  abitasse  in 

Cbaran,  ‘ 

* 

; » 

5.  E dissegli:  Parti  dalla  tua  xn.  1. 

terra  e dalla  tua  parentela , e 
vieni  in  quel  paese,  che  io  ti 
mostrerò. 

4.  Allora  usci  dalla  terra  de^ 

Caldei,  e*  abitò  in  Charan^.  E 
di  là,  morto  che  fu  suo  padre , 
trasportollo  (Dio)  in  questo  pae- 
se, dove  ora  voi  abitate: 


3.  E non  gli  diede  di  esso  in 
propnetà  nemmen  tanto  da  po- 
sare il  piede:  ma  gli  promise  di 
farne  padrone  lui,  e la  sua  di- 
scendenza dopo  di  lui , non  a- 
vendo  egli  prole.' 

* 

6.  E Dio  gli  disse,  che  la  di-  Ctn,  xv.  i5. 
scendenza  di  lui  sarebbe  pelle- 
grina in  paesi  altrui,  e la  avreb- 
bero posta  in  iscbiavitìi  , e sa- 
rebbe'maltrattata  per  quattrocento 
anni 


(a)  S.  Script,  prop.f  pare  tiii^  n.  8.  — {h)  S.  Script,  prop.,  pttrs  TUi, 

N.  9. 


*)  Nella  Mesopotamiat  questa  contrada  facera  parte  del  paese  de*  Cal« 
dei  y*  dorè  itlosè  colloca  Ur  , patria  di  Abramo. 

*)  Charan , o sia  Haran , secondo  che  si  \cgQc  nella  Genesi  : non 
è che  nna  differenza  di  pronunzia  nell*  ebreo. 

Per  quattrocento  annit  questi  anni  si  possono  prendere  dalla  na- 
scita d* Isacco  sino  all’  uscita  dall'Egitto.  Tedi  nella  Genesi,  zv.  15.’ 


I 

l 

I 


I 

I 
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7.  Et  g^entem,  cnl  seiv 
vierÌDt,  judìcabo  ego,  di* 
xit  Dominas  : et  post 
haec  exibnnt,  et  servient 
milii  in  loco  isto. 

8.  Et  dedit  illi  testa* 
incntam  circumcisionis: 
et  sic  genuìt  Isaac , et 
circumci'dìt  eum  die  octa* 
To:  et  Isaac  Jacob:  et 
Jacob  duodecim  patriar* 
cbas. 

9.  Et  patrlarcbse  aerou- 
laotes,  Joseph  yendìde* 
rnnt  in  ^gyptum  ^ et 
erat  Deus  cum  eo: 

10.  Et  eripuit  eum 
ex  omnibus  tribulatìoni* 
bus  ejus  , et  dedit  ei 
gratiam  et  sapientiani  in 
conspectu  Pharaouis,  re* 
gis  iEgypti,  et  consti* 
tuit  eum  praepositum  su- 
per iEgyptum,  et  super 
omnem  domiim  suam. 

11.  Venit  autem  la* 
mes  in  univcrsam  JE- 
gyptnm,  et  Glianaan,  et 
tribulatio  magna  : et  non 
inyeniebant  cibos  patrcs 
nostri. 

12.  Guin  audisset  au- 
tem Jacob  esse  frumcn- 
tum  in  iEgypto , misit 
patres  nostros  primum: 

15.  Et  in  secondo  co* 
gnitus  est  Joseph  a fra* 
tribus  suis,  et  manifesta* 
tum  est  Pbaraoni  gcuns 
ejus. 

14.  Mittens  autem  Jo- 


7.  £ la  nazione , di  cnt  sarà 
stata  schiava,  la  giudiclierò  io  , 
disse  il  Signore:  c dopo  queste 
cose  usciranno , e serviranno  a 
me  in  questo  luogo. 

8.  E diedcgU  T alleanza  della 
circoncisione:  e così  generò  I* 
sacco  , e lo  ' circoncise  T ottavo 
giorno:  e Isacco  Giacobbe:  e 
Giacobbe  i dodici  patriarchi. 

9.  I patriarchi  poi  per  invidia 
venderono  Giuseppe , onde  fu 
condotto  in  Egitto^  ma  Dio  era 
con  lui: 

10.  Ed  egli  lo  cavò  fuori  di 
tutte  le  sue  tribolazioni  , e gli 
diede  grazia  e sapienza  dinanzi  a 
Faraone,  re  d'Egitto,  onde  lo 
costituì  soprintendente  dell'Egit* 
to  e di  tutta  la  sua  casa. 


1 1.  Venne  di  poi  la  fame  so- 
pra tutto  r Egitto  e nella  Ga* 
nanea,  e miseria  grande:  ei  pa- 
dri nostri  non  trovavano  da  man- 
giare. 

12.  E avendo  udito  Giacobbe 
che  vi  era  del  grano  in  Egitto, 
mandò  da  prima  i padri  nostri: 

15.  E la  seconda  volta  fu  ri- 
conosciuto Giuseppe  da' suoi  fra- 
telli , e si  rendette  nota  a Fa- 
raone la  stirpe  di  lui. 

14.  E Giuseppe  mandò  a chia>< 
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sepli , accersiTit  Jacob,  « 
patrcm  suam  , et  o« 
mnem  cogoationem  soam 
in  aniuiabiis  septuaghita 
quìnqnc  : 

15.  Et  deaceudU  Ja* 
cob  io  JBgyptum,  et  de- 
functas  est  ipse,  et  pa- 
tres  nostri. 

16.  Et  translatì  sant 
in  Sichem,  et  positi  sunt 
in  sepnlchro  quod  emìt 
Abraham  pretio  argenti 
a filiis  Ilemor  filli  Si- 
dicm. 

17.  Cum  antera  ap- 
propinquaret  tempiispro- 
inissioiiis,  quam  confes- 
SOS  erat  Deus  Abrabae, 
erevit  populus  et  mul- 
tiplieatus  est  in  iEg>  pto, 

18.  Quoadusque  sor- 
rexit  alias  rex  in  -^gy- 
pto,  qui  non  sciebat  Jo- 
seph. 

18.  Hic  circamTeniens 


mare  il  padre  suo  Giacobbe,  c 
tutta  la  sua  famiglia  di  settanta- 
cinqiie  anime*  : 


15.  E andò  Giacobbe  in  Egit- 
to, e mori  egli  c i padri  nostri. 


16.  E furono  trasportati  a Si- 
chem,  e posti  nel  sepolcro  com- 
perato da  Àbramo^  a prezzo  di 
denaro  da^  figliuoli  di  Emraorfi* 
glioolo  di  Sichem. 

17.  Ma  ayricinandosi  il  tem- 
po della  promessa  giurata  da 
Dio  ad  Abramo,  crebbe  e molti- 
plicò il  popolo  nell^Egitto, 


18.  Sino  a tanto  che  venne 
un  altro  re  dcirEgitto,  il  quale 
non  sapeva  nulla  di  Giuseppe. 

18.  Questi  , usando  astuzie  ^ 
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dell’era  cr.Toh 
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Gen.  XLvi.  f 
XLix.  32. 


Gen,  xxxm» 
19,  t.  3.13. 
Jos,  xxtv.32. 


*)  ^ Di  seittmtncùufne  amme.  Questo  numero  concorda  con  la  Ge- 
nesi, cap.  XLvi.  27,  secondo  la  versione  greca  dei  Settanta,  della  quale 
servendosi  in  que’  tempi  eoronncmcnle  gli  Ebrei , non  è perciò  maravi- 
glia,  se,  secondo  la  slessa  versione,  conti  s.  Stefano  settantacinque  per- 
sone. Imperocché  alle  settanta  del  testo  ebreo  aggiunge  la  greca  ver- 
sione Macbir,  6gliuolo  di  Manasse,  Galaad,  figliuolo  di  Macnir,  Suta- 
lanm  e Tliaam,  figliuoli  di  Ephraim,  ed  Eden  (ovvero  Eren),  figliuolo 
di  Sutalaam  , la  qual  giunta  è presa  dal  cap.  xxvi  de'  I^umeri  {Martini), 
*)  E posti  nel  sepolcro  comperato  , ec.  : sembra  che  piuttosto  con- 
verrebbe leggere  : « E posti  nel  sepolcro  comperato  da  Giacobbe  a prezzo 
di  denaro  da’  figliuoli  di  Enimor , padre  di  Siebero.  11  campo,  ove  era 
questo. sepolcro,  fu  comperato  da  Giacobbe  (Gen.  xxxiii.  10.  Jos.  xxiv. 
o2  ).  Si  sospetta  che  in  origine  il  nome  di  Giacobbe  qui  fosse  posto 
con  abbreviatura,  lAB  ; essendo  scomparsa  la  prima  lettera , non  sa- 
rebbero rimaste  che  le  due  AB , che  si  sarebbero  tenute  per  1’  abbre- 
viatura del  nome  Abramo.  Emmor  era  padre  di  Sichem  (lòid.),  e qui 
il  greco  lo  nomina  semplicemente  Emmor  dì  Sichem. 

^ Usando  astuite  e malizie  : tale  é il  senso  del  verbo  greco 
y.scTX(T0fitjc(j^9u  qm  adoperato  5 onde  volge  U sirìaco  dolose  egit. 
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genus  nostrnm,  afiUxit 
patres  nostro»,  nt  expo- 
Dcrent  ìnfantes  saos^ne 
YÌvifiGarcntiir. 

20.  Eódem  fenipore 
natas  est  Ufoyses,  et  fuit 
gratus  Deo,  qui  iiatritus 
est  tribns  mensibos  in 
domo  patris  sui. 

, 21.  Exposito  antem 
ilio , sustulit  enoi  6iia 
Pharaonis  , et  nutrìvit 
eom  sibì  in  filinm. 

22.  Et  emditos  est 
Moyses  Omni  sapientia 
iEgyptiorum,  et  erat  po- 
tens  in  Yerbis  et  in  o> 
pertbiis  snis. 

25.  Cam  antem  im> 
pleretnr  ei  qnadraginta 
annorum  tempus,  asccn* 
dit  in  cor  ejus,  nt  Tisi- 
taret  fratres  suos,  filios 
Israel. 


‘ contro  la  nostra  stirpe , mal- 
trattò  i padri  nostri  di  modo  che 
esponessero  i propri  fig^li,  perchè 
non  si  propag^assero. 

20.  IVello  stesso  tempo  nacque 
Mose  , ed  era  caro  a Dio  il 
quale  fu  nudrito  per  tre  mesi 
nella  casa  di  suo  padre. 

21.  E quando  fu  esposto , lo 
raccolse  la  figliuola  di  Faraone^ 
e se  lo  alleTÒ  come  figliuolo. 

22.  E fu  addottrinato  Mosè  in 
tutta  la  sapienza  degli  Egiziani  \ 
ed  era  potente  in  parole  e in 
opere. 

25.  Compiuta  poi  che  ebbe 
fetà  di  quaranti  anni,  gli  entrò 
in  cuore  di  visitare  i snoi  fra- 
telli, i figliuoli  d'Isracllo. 


')  Bd  era  caro  a Dio  — et  fuit  yratus  Deo  : il  greco  leggo  : 
xat  àoTcto;  rù  La  voce  ocorstoc,  che  in  primo  luogo  signincn 

urbanug , e si  usa  di  <^i  è nato  in  città , o in  essa  vive  e dimora , espri- 
me altresì  persona  di  gentili  e ben  adorni  costami,  e per  nltiroo  per- 
sona leggiadra  ed  avvenente.  In  qnesto  ultimo  senso  si  prende  la  voce 
cÈOTCtoc  applicata  a Mosè , anche  secondo  il  testo  parallelo  dell’Esodo  , 
cap.  Il , y.  2 , dove  la  voce  2113  9 tov , dell*  ebreo  è tradotta  da  Sim- 
maco colla  voce  xaXòcj  e dai  Settanta  colta  voce  oèorstoc.  L’agginntn 
poi  Tù  0(o>  — Deo,  ovvero  eoram  Deo^  è forma  ebraica  di  superla- 
tivo \ laonde  a ragione  si  pnò  volj^e  la  intera  frase  del  greco  : Puer 
ìonge  formotissimus  — bambino  di  bellissime  forme, 

*)  ^ Fu  addottrinato  in  tutta  la  sapienza  degli  Egiziani  : ciò  os- 
serva Stefano  secondo  la  tradisione  de’  Giudei,  della  quale  fra  gli  altri 
fa  solenne  testimonianza  1’  antico  poeta  di  quella  nazione  , per  nome 
Ezechiele , nella  sua  *E^(xytoyò , dove  Mosè  dice  della  figlia  di  Fa« 
none , die,  dorante  la  sua  età  puerile,  con  cibi  regii  il  corpo,  e con  edu- 
cazione regia  formandone  la  mente,  lo  allevava  ad  alte  speranze,  quasi 
fosse  un  proprio  suo  figliuolo. 

"EwC  uèy  ouv  tÒv  nouSòt  ti^outy  j^^óvov, 

Too^stot  ^ocoiXixadot  xat  iratoéuuao’tv 

Ù7t KTyrysiS  f wg  à;rò  ajtAày^^vtoy  iòir. 
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$4.  Et  cum  TidiMet 
quemdam  injariam  pa- 
tientem,  ▼ìndicaTit  ìHum: 
et  fecit  ultionem  eì  qui 
injarìam  sastìnebat,  per- 
cosso iEgyptìo. 

25.  Exìstìmabat  ao- 
tem  iotellìgere  fratrcs, 
qaoDÌam  Deos  per  ma- 
num  ipsios  daret  salo- 
tem  illis  : at  ilU  non  in- 
tellexerunt 

. 26.  Seqoentì  vero  die, 
apparoit  illis  litigantibus: 
et  reconciliabat  eos  in 
pace,  dicens:  Tiri,  fra- 
tres  estis:  ot  quid  no- 
cetis  altérotmm? 

27.  Qoi  autem  injn- 
riam  faciebat  proximo , 
répnlit  enm,  dicens:  Quia 
te  constitoit  principem 
et  jodicem  super  nos  ? 

28.  IVumqoid  interfi- 
cere  me  tu  vis,  quemad- 
modom  interfòcisti  beri 
iEgyptiom  ? 

28.  Fugit  antem  Moy- 
ses  in  verbo  iato:  etfa- 
ctus  est  advena  in  terra 
Madian  , ubi  generavit 
filios  dnos. 

30.  Et  expletìs  annis 
qùadraginta,  apparuit  illi 
in  deserto  mootis  Sina 
Angelus  in  igne  flammse 
rubi. 

31.  Moyses  autem  vi- 
dens  admiratus  est  vi- 
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24.  E vedutone  uno  ebe  ve- 
niva maltrattato,  prestógli  aiuto: 
e fece  le  vendette  delP  oppresso, 
avendo  ucciso  T Egiziano. 


25.  Ed  egli  si  pensava  ebe  i 
suoi  fratelli  intenderebbono,  co-, 
me  Dio  per  mano  di  lui  dava 
loro  la  salute:  ma'  essi  non  Tin- 
tesero. 

26.  Il  dì  seguente  si  fece  ve- 
dere ad  essi,  mentre  altercavano  : 
e gli  esortava  alla  pace,  dicendo: 
O uomini,  voi  siete  fratelli:  per- 
diè  vi  fate  del  male  Tuno  all^altro? 

27.  Ma  colui  ebe  faceva  in- 
giuria al  prossimo , lo  rispinse , 
dicendo  : Chi  ti  ha  costituito  prin- 
cipe e giudice  sopra  di  noi? 

28.  Vuoi  tu  forse  uccidermi, 
come  uccidesti  jeri  ^Egiziano? 


29.  A questa  parola  fuggì  Mo- 
se: e stette  pellegrino  nella  terra 
di  Madian,  dove  generò  due  fi- 
glinoli. 

30.  E passati  quarant^anni',  gli 
apparì  nel  deserto  del  monte 
Sina  TAngelo  nel  fuoco  fiam- 
meggiante di  un  roveto. 

31.  Veduto  ciò,  si  stupì  Mose 
deir  apparizione^  e accostandosi 
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')  E passati  guarani*  anni , dalla  sua  uscita  d*  Egitto. 
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8um^  et  accedente  ilio, 
ut  consideraret,  facta  est 
ad  enm  tox  Domini  , 
dicens  : 

32.  Eg^o  snm  Dens 
patrnm  tuornm , Deus 
Abraham,  Deus  Isaac, 
et  Deus  Jacob.  Tremo* 
factus  autem  IHoyses , 
non  audebat  conude- 
rare. 

35.  Dixit  antem  illi 
Dominns:  Solve  calcea> 
mentnm  pedum  tuorom; 
locus  enim,  in  quo  stas, 
terra  sancta  est. 

34.  Videns  vidi  afflì*> 
etìonem  populi  mei,  qui 
est  in  iEjjypto,  et  g^- 
mitum  eorum  audivi,  et 
descendi  liberare  eos.  Et 
nunc  veni,  et  mittam  te 
in  /Eg^yptum. 

35.  Hunc  Moysen , 
quem  neg^averunt , di- 
centcs:  Quis  te  consti* 
tuit  principem  et  judi* 
ccm?  hunc  V Dens  prin- 
cipem et  redemtorem 
mìsit  cnm  manu  Angeli, 
qui  apparuit  illi  in  rubo. 

3G.  Ilic  eduxit  illos, 
facicns  prodigia  et  signa 
in  terra  iEgypti  et  in 
Rubro  mari  et  in  de- 
serto annis  quadraginta. 

37.  Ilic  est  Moyses,  qui 
dixit  filiis  Israel:  Pro- 


cgli  per  osservare,  udì  una  voce 
del  Signore,  che  dissegli: 


32.  Io  sono  il  Dio  de^  padri 
tuoi,  il  Dio  di  Abramo , il  Dio 
d^Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe.  At- 
territo Mosè,'non  ardiva  di  os- 
servare. 


35.  Ma  il  Signore  gli  disse; 
Cavati  da^  tuoi  piedi  le  scarpe  : 
perchè  il  luogo,  dove  stai,  è terra 
santa 

.34.  Ho  veduto,  ho  veduto  Taf- 
flizione  del  popolo  mio  , che  è 
in  Egitto,  e ho  uditi  i loro  ge- 
miti, e sono  disceso  per  liberarli,' 
Ora  vieni,  e ti  manderò  in  E- 
gptto. 

. 35*  Questo  Mose,  cui  rifiuta- 
rono col  dire:  Chi  ti  ha  costituito' 
principe c giudice?  questo  e prin- 
cipe e liberatore  mandollo  Iddio, 
per  ministero  dcU’’angelo,  che  gli 
apparì  nel  roveto. 


36.  Questi  li  trasse  fuori,  a- 
vendo  fatto  se(pil  e prodigi  nella 
terra  dEgitto  e nel  mar  Rosso 
e nel  deserto  per  quarant'anni, 

37.  Questi  è quel  Mose  che 
disse  a^  figliuoli  d'  Israele:  Dio 


')  È ferra  santa  a cagione  di  mia  presenza. 
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phetain  sascitabìt  T.obis 
Deus  de  fratrlbus 
strìa,  tanquam  me:  ipsam 
audietìs. 

58.  Hìc  est  qaì  fuìt 
in  ecclesìa  in  solitudine 
cnm  angelo,  qui  loque- 
batiir  ei  in  monte  Sina, 
et  cum  patribos  nostris: 
qui  accepit  verba  YÌtae 
dare  nobis, 

59.  Cui  noluerunt  obe-' 
dire  patres  nostri:  sed 
rcpuierunt  , et  ayersi 
siint  cordibus  snis  in 
if)gyptnm, 

40.  Dicentes ad  Aaron: 
Fac  nobis  deos,  qui  pre- 
eedant  nos:  Moyses  e- 
jiim  bìc,  qui  eduxit  nos 
de  terra  iFgypti,  nesci> 
mns  quid  &ctnm  sit  ei. 
■ 41.  Et  Yitulnm  fece- 
ront  in  dìcbus  illis,  et 
obtulerunt  hostiam  si- 
mulacro , et  lactabantur 
in  operìbns  manuum 
snamm. 

42.  ConTertit  antem 
Deus , et  tradidit  eoa 
servire  mìliliae  cxli,  si- 
cut  scriptum  est  in  li- 
bro prophetarum  : ]Num- 
qnid  victimas  et  hostias 
obtulistis  mìhiannisqua- 
draginta  in  deserto,  do- 
mus  Israel? 

45.  Et'snscepistis  ta- 


snsciterà^  a Voi  un  profeta  del 
numero  de^  vostri  fratelli  , come 
me:  lui  ascolterete. 

58.  Questi  è che  fri  coir  adu- 
nanza del  popolo  nel  deserto  col- 
Fangelo,  che  gli  parlava  nel  mon- 
te Sina,  e con  i padri  nostri:  e 
ricevette  le  parole  di  vita  per 
darle  a noi, 

59.  Al  quale  non  vollero  es- 
sere ubbidienti  i padri  nostri:  ma 
lo  rigettarono,  e si  rivolsero  co' 
loro  cuori  alf Egitto, 

40.  Dicendo  ad  Aronne:  Fa 
a noi  degli  dei,  i quali  ci  vadano 
innanzi  : perche  di  quel  JHosè  , 
che  ci  ha  tratti  dalla  terra  d'E- 
gitto, non  sappiamo  quel  che  ne 
sia  stato.  ' 

41.  E fecero  di  que'  giorni  un 
vitello,  e offerirono  sagrificio  a 
un  simulacro,  e si  rallegrarono 
deUe  opere  delle  lor  mani. 


42.  IHa  Dio  da  lor  si  rivolse, 
e li  diede  a servire  alla  milizia 
del  cielo,  'come  sta  scritto  nel  li- 
bro ' de’  profeti  : Mi  avete  voi 
forse  offerto  vittime  e ostie  per 
quarant'anni  nel  deserto,  o casa 
d'Israele  ? 


45.  Ma  voi  avete  portato  il 
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*)  Dio  susciterà  : nel  greco  : «c  11  Signore,  Dio  Tostro,  tnuciterìi}  ec^  m : 
cotti  leggeri  pure  nel  tetto  di  Slotè.  Deuter,  xvui.  13. 
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bernaculum  Uloloch,  et 
sidus  dei  yestri  Rem- 
pliau  , figitras,  qiias  fe* 
cistis  , adorare  eas  : et 
tràiisferam  vos  trans  Ba- 
byloucm. 

44.  Tabemaculum  te- 
stimooii  fuit  cara  patri- 
bus  nostris  in  deserto, 
sicutdìsposuitillìs  Deus, 
loqueiis  ad  Uloyscn,  ut 
(aceret  illum  secundum 
formani  quara  \iderat. 

45.  Quod  et  induxe- 
runt  suscipieutes  patrcs 
nostri  cura  Jesu  in  pos- 
sessiouem  geutiura,quas 
éxpulit  Deus  a facie  pa- 
tram  nostrorum,  usque 
in  diebus  David, 

46.  Qui  ìnvéuit  g^a- 
tiara  ante  Deura,  et  pe- 
tiit  ut  inveniret  taber- 
naculum  Deo  Jacob. 

47.  Salomon  autera 
aedificavit  iili  domum. 


padig^lione  di  Moloch , e V astro 
del  vostro  dio  Remphani  *,  fi- 
gure fatte  da  voi  per  adorarle  : 
e io  vi  trasporterò  di  là  da  Ba- 
bilonia 

44.  Ebbero  i padri  nostri  il 
tabernacolo  del  testimonio  ' nel 
deserto,' conforme  aveva  ordinato 
Dio,  dicendo  a Mosè^,  che  lo 
facesse  secondo  il  modello  che 
avea  veduto. 

45.  Il  quale  ricevuto  di  mano 
in  mano , lo  condussero  seco  i 
padri  nostri  con  Gesù  a prender 
possesso  delle  nazioni , le  quali 
andò  Dio  scacciando  dal  cospetto 
dc^  padri  nostri  fino  ai  giorni  di 
Davidde , 

46.  11  quale  trovò  grazia  da- 
vanti a Dio,  e pregò  di  trovare 
un  tabernacolo  pel  Dio  di  Gia- 
cobbe. 

47.  Salomone  poi  edificò  casa 
per  esso. 


*)  Rempham  : questo  nome  , che  non  trovasi  nel  testo  citato  dii  Amos, 
y.  deriva  dalla  versione  dei  Settanta,  che  hanno  un  tale  testo  in 
maniera  diversa  da  quella  che  leggesi  nell’  ebreo  e nella  'Volgata.  Tedi 
la  Dissertaziotie  sopra  idolatria  degli  israeliti  nel  deserto , voi.  x 
Testo  i pag.  621.  ^ In  cambio  di  Rempham  il  testo  ebreo  legge 
Chijtm.  Kimchi  ed  Aben-Ezra,  coll’appoggio  della  lingua  araba,  spie- 
gano questo  vocabolo  delia  stella  di  Saturno  t perciocché  in  lingua  de- 

I c / 

gli  Arabi  Saturno  è chiamato  (in  ebraico 

dai  Sirii  altresì  Saturno  è detto  , ekevan } e riflette  il  Hi- 

cbaelis  {Supplem.  ad  Lex.  Hebr.,  pag.  1229),  che  c&evan  si  dovrebbe 
pur  leggere  nel  citato  passo  di  Amos.  Ora  è noto  che  i Fenicii,  gli  an- 
tichi Arabi  e gli  Egizii , dì  cui  gli  Israeliti  seguivano  le  supersUzioni, 
veneravano  il  dio  Saturno. 

*)  Di  Ih  da  Babilonia  i alcuni  esemplari  greci  leggono  : Ai  di  là 
di  Damasco , conforme  al  testo  di  Amos , v.  27. 

*)  Conforme  aveva  ordinato  Dio,  dicendo , ec.  t il  greco  : a Confor- 
me aveva  ordinato  quegli  che  parlava  a Mose  », 


eajvan)^ 


CAFO  VII. 


48.  Sed  non  Excelsns 
in  manufactis  habitat,  si- 
cut  pròpheta  dicit: 

49.  Caeluoi  mihi  se- 
dea  est,  terra  autem  sca- 
bcllnin  pedum  meomm: 
quam  domum  aedifìcabi- 
tis  mthi  ? dÌGÌt  Dominus: 
ant  quia  locus  requie- 
tionis  mese  eat? 

50.  Nonne  manna  mea 
fecit  baec  omnia? 

51. ' Dura  cervice,  et 
incircumciaia  cordibna  et 
auribna,voa  aemper  Spi- 
ritai ‘ Sancto  reaiatitia  : 
aicnt  patrea  veatri,  ita 
et  voa. 

52.  Qnem  propheta- 
rum  non  sunt  pèraecuti 
patrea  veatri  ? et  oceide- 
runt  eoa  qui  praennneia- 
bant  de  adventu  Juati, 
cnjua  voa  nane  prodito- 
rea  et  homicidae  fuiatia: 

53.  Qui  accepiatia  le- 
gem  in  diapoaitione  an- 
gelomm,  et  non  cuato- 
distia. 

54.  Aiidientea  autem 
bsec  diasecabantur  cor- 
dibua  saia,  et  stridebant 
dentibua  in  eum. 

55.  Gum  antem  caaet 
plcnua  Spiritu  Sancto  , 
intendena  in  cselum,  vi- 
dit  g^loriam  Dei,  et  Je- 
Bum  atantem  a dextria 
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48.  Ma  non  abita  in  templi 

manofatti  TEGcelao,  come  dice  il 

• 

• 

Il  cielo  è il  mio  trono,  e 
la  terra  agabello  a^  miei  piedi: 
qual  aorta  di  caaa  mi  edifichere- 
te, dice  il  Signore?  o qual  aarà 
il  luogo  del  mio  ripoao? 


profeta 

49. 


50.  Non  ba  ella  fatto  la  mano 
mia  tutte  queate  coae? 

51.  Duri  di  cervice,  e incir- 
cónciai  di  cuore  e di  udito,  voi 
aempre  reaiatete  allo  Spirito  San- 
to: come  i padri  voatri,  coaì  an- 
che voL 

52.  Qual  de^  profeti  non  per- 
seguitarono i padri  vostri?  e uc- 
cisero coloro  che  predicevano  la 
venuta  del  Giusto , di  cui  voi 
siete  stati  adesso  i traditori  e gli 
omicidi  : 

55.  I quali  avete  ricevuto  la 
legge  per  ministero  degli  angeli, 
e non  Tavete  osservata. 

54.  AlPudir  tali  cose  ai  rode- 
vano ne^  loro  cuori,  c digrigna- 
vano i denti  contro  di  lui. 

- 55.  Ma  egli  , pieno  essendo 
di  Spirito  Santo , fisso  mirando 
il  ciclo,  vide  la  gloria  di  Dio*, 
e Gesù  stante  alla  destra  di 
Dio,  e disse:  Ecco  che  io  veg- 


*)  ^ la  gloria  di  Dioj  orrero  il  Dio  della  gloria.  Yiil«  Dio 

nella  »ua  glorùn,  i|uanto  può  vederti  da  uomo  marlale  (dlorfÌMi). 


Anni 

deU*eracr.Tol« 

HI  Beg,  VI.  f . 
ii*ar.xvii.l2. 

Infr.  XV1I.24. 
I$ai,  Lxvi.  i. 
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Anni 

^l’cra  cr.fol* 
53. 
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ATri  DEGLI  AP08T0U. 


Dei,  et  ait:  Ecce  video 
caeios  apertos,  et  Filium 
hoiniuis  stantem  a dextris 
Dei. 

56.  Exclamaiites  an- 
tem  voce  ma(];na , con- 
Unucrunt  aures  saas,  et 
impetum  fecerunt  una- 
m'niitcr  in  eum: 

57.  Et  ejicientes  eum 
extra  civitatem,  lapida- 
bant  : et  tcstes  dcposuc- 
runt  vestimenta  sua  se- 
CU8  pedes  adolcscentis , 
qui  vocabatur  Sanlus. 

58.  Et  lapìdabant  Ste- 


go  aperti  i cieli*,  e il  Fig^liuolo 
deir  uomo  stante  alla  destra  di 
Dio. 

56.  Ula  quelli,'  alzando  le  ^ri- 
da , si  turarono  le  orecchie  e 
tolti  d^  accordo  gli  corsero  ad- 
dosso con  furia: 

57.  E cacciatolo  fuora  della 
cittìk’,  lo  lapidavano:  e i testi- 
moni* posarono  le  loro  vesti  ^ 
ai  piedi  di  un  giovanotto,  chia- 
mato Sanlo^. 

58  E lapidavano  Stefano , il 


*)  Ecco  che  io  veggo , ec.  Ti  de  Gesù  Cristo  non  sedente  alla  de- 
stra della  TÌrtù  di  Dio , ma  stante  in  piedi , quasi  per  animare  c soecor- 
rere  il  suo  martire  nel  combattimento  {Martini), 

*)  ^ Si  turarono  le  orecchie , ec.  : adita  una  qualche  bestemmia,  era 
costume  non  solo  di  lacerarsi  le  resti , ma  altresì  di  turarsi  le  orecchie  j 
e di,  questo  costume  abbiamo  traccie  anche  ne*  primi  tempi  della  Chie- 
sa. E noto  come  i Padri  IXiccni  si  tarassero  le  orecchie  al  sentire  le  be- 
stemmie di  Ario.  Eusebio  ; v.  20  ^ disputando  con  Fiorino  ^ dice  : Se 
Policarpo  arcsse  mai  udito  i do|;mi  di  costui , avrebbe  dato  un  {^rido , 
e turate  le  sue  orecchie,  si  sarebbe  sottratto  colla  fuga  : « xvax^à^x;  av 
xaì  èix<fpx^OLi  rà  wtx  scutoO.  . . . rsyiuyot  av  , ec.  ». 

^)  E cacciatolo  fuora  delta  citta  : la  lapidazione , anche  secondo 
1*  uso  romano , si  eseguiva  fuori  della  città.  Negli  Atti  de*  santi  Andrea 
e Paolo,  presso  Iluinart  (pag.  i60,  nnm.  iv),  leggianao  che  il  procon- 
sole que*  martiri  fìagcllis  ccesos  populo  iradidit  lapidandos.  lui  ergo 
eos  aeceptos  tranebant  extra  eivitatem , ligatis  pedibus  y ut  lapidò/^ 
rentur. 

*)  E i testimoni  f che  deposto  avevano  contro  di  lui,  e che,  secondo 
la  legge,  dovevano  gettargli  la  prima  pietra.  Vedi  nel  Deuteronomio  ^ 
XVII.  7. 

'*)  Posarono  le  loro  vesti , per  essere  più  pronti  e spediti  a lanciar 
le  pietre , come  nota  Tcofilatto  i (òvre  (tvac  xoùpoc  xxt  cntapxnòSvTroi 
sic  tò  \i3o3o\civ. 

^ piedi  di  un  giovanotto  chiamato  Saulo  t Santo  era  già  nel- 
1*  età  virile;  ma  da*  Greci  vsxvtat,  vsot,  veavcTxot  cUconsi  pur  quelli 
che  già>  pervennero  alla  virile  età,  gli  uomini  (mrt)  che  sono  ancom 
di  età  florida.  Davide , allorché  venne  a particolare  tenzone  col  gigante 
Golia , da  Giuseppe  Flavio  {^ntiqq. , iib.  vii  ) si  chiama  veayi'o’xoc  f 
mentre  contava  quasi  treni*  anni.  Dione  Cassio , Iib.  xxxvi , chiama 
Cesare  véov mentre  aveva  presso  a quarant*  anni.  Anche  Cice- 

rone ( Philip.  Il  ) denomina  adolescentem  Antonio , che  già  aveva  tocco 
1’  anno  trigesimo.  . 
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pbanum  lovocaotem  et . 
iliceiitein:  Domine  Jean, 

' Buscìpe  spiritum  meum. 

59.  Posìtìs  autem  ^e- 
nìbus,  claraaTÌt  voce  ma- 
gna, dìcens:  Domine  , 
ne  statnas  illis  hoc  pec* 
catum.  Et  cum  lioc  di- 
xisset^.  obdormivit  in 
Domino.  Saulns  antem 
erat  conaentiena  neci 
ejns. 


quale  orara  e dieeTa:  Signore  Amì 

Gesù,  riceTi  il  mio  spirito.  dell’era  cr.roi. 

33. 

59.  £ piegote  le  ginocchia, 
dò  ad  alta  voce,  dicendo:  Si-/ 
gnore,  non  imputare  loro  questa 
cosa  a peccato.  £ detto  questo, 
si  addormentò  nel  Signore.  E 
Sanlo^  era  consenziente  alla  morte 
di  lui. 


*)  E Santo  y ec.  ; nel  testo  g^eeo  qui  ha  prì«dpia,it  capo  seguente. 
8anlo  è quegli  che  dappoi  fu  appellato  Paolo , ed  innalzato  alla  diguìth 
di  apostolo  (/n/r.  xxii.  80). 


CAPO  Vili. 

■ • -H 


Persecuzione  contro  i fedeli.  Filippo  predica  in  Samaria.  • ( 

Sioione  il  mago  è battezzato.  Pietro  e Giovanni  conferiscono 
lo  Spirito  Santo  ai  Samaritani.  Simone  vuoi  comperare  questo  ■ potere. 
Eunuco  della  regina  d’ Etiopia  battezzato  da  Filippo. 


* V 
0 


i.  Facta  est  autèm  in  i.  E si  levò  allora  una  gran- 
ula die  persecutio  ma-  de  persecuzione  contro  la  Chie- 
gna  in  Ecclesia,  qnae  sa,  che  era  in  Gerusalen^me^  e 
erat  Jerosolyniìs,  et  o-  tutti  si  dispersero' pei  paesi  della 
mnes  dispersi  sunt  per  Giudea  e della  Samaria  fuori 
regiones  Judaeae  et  Sa-  che  gli  apostoli.  '• 

mariae,  prseter  apostolos.  - 

, 2.  Curaverunt  autem  2.  Ma  uomini  timoraU  fecero- 

•*  é ” 

* • V 

*)  E tutti  il  difpertero , ec.  Alcnni  interpreti  credono  che  per 
questa  parola  tutti  abhiaosi  a intendere  que*  centoventi  discepoli  di 
sto , dei  quali  si  parla  nel  cap.  i , y.  I o , i quali  come  più  conosciuti 
e come  ministri  della  parola,  erano  esposti  a maggior  perièolo.  Di  que- 
sto numero  i soli  apostoli  rimasero  in  Gerusalemme  per  cónsolaciLC  con- 
fermare la  Chiesa,  preservandoli  Dio  miracolosamente  dal  furore  di  Saulo  ' 
c di  tanti  altri  arrabbiati  nemici  di  Ciresù  Cristo  (dforfiMi).  , 

S,  Bibbia,  Fot,  XiF,  Testo,  31 
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Anm  Stephanom  Tiri  timoralS, 
^^* * *55*  ^****  etfeceruot  planctom  ma- 
gnani saper  eam. 

5.  Saulus  antera  de- 
Tastabat  Ecclcsìam^ , per  ' 
domosìatrans,  et  trahcos 
virds^ac  mulicrcs  5 Ira- 
debat  in^  custodiam.. 

4.  4gitur,  qal  dispersi 
crani,  pertraiisibant  c- 
Yangciizantcs  ^ verbum 
Dei. 

' S,  Philippas  autèm, 

' desceodens  in  civitatem 
Saman'ae,  praedicabat  il^ 
lis  Chrìstam. 

6.  Intendebant  autem 
tnrbae  bis  quae  a Pbi- 
^ lippo  dicebantur,  unani- 
' initer  aodientes  , et  yì- 
dentes  sigoa  quae  facie- 
bat.' 

S4.  ' 7,  molti  enìm<  eomm 

qài  habebant  spiritos  inu- 
mandosi ctamantes  Yoce 
magna  eaibant 


moti  AfOSTOLI. 

il  funerale  * di  Stefano,  e fecero 
gran  pianto  sopra  'di  luL 

3.  Santo  poi  deYastava  la  Cliie- 
sa^  entrando  per  le  .case,  e stra- 
seinando  Yia  uomini  e donne,  li 
faceva  mettere  in  prigione^. 

4.  Qnelli  frattanto  cbe  si  era- 
no dispersi,  andavano  da  un  luo- 
go air  altro  annunziando  la  pa- 
rola di  Dio. 

5.  £ Filippo  , arrivato  alla 
cittii  di  Samaria’,  predicava  loro 
Cristo. 

« 

6.  E la  moltitudine  concorde- 
mente prestava  attenzione  a quel- 
lo c!be  diceva  Filippo,  ascoltan- 
dolo, e vedendo  i miracoli  che 
egli  faceva. 

7.  Imperocché  da  molti,  che 
avevano  spiriti  immondi,  usciva- 
no questi,  fidando  ad  alta  voce 


•)  Feter0  il  pmerale  : il  verbo  greco  osato  è , 

ebe  propriamente  tigniftca  il  raccoglfere  i frutti  della  terra , e il  tras- 
portarìi  nelle  celle  a ciò  destinate  t poi  metaforicamente  questo  verbo  si 
adoperò  a signifteare  1’  atto  del  seppellire,  perchè  con  esso  quasi  nella 
*ana  cella,  si  raccogticTa  quanto  era  di  terreno  nelPuomo;  onde  si  voU 
gerebbe  fimus  curare y cioè  prestare  gli  estremi  officli  al  defunto,  la- 
varlo , imbalsamarìo , vestirlo  delle  fucie  sepolcrali  , trasportarlo  alla 
^ tomba,  seppellirlo. 

Li  faceva' mettere  ia  igiene y ec*  Intendasi, per  ordine  del  si- 
nedrio,, il  quale  anche  in  questo  tempo  avea  diritto  e di  imprigionare  e 
di  &r  flagellare  gli  Ebrei  ( Martùd  ). 

*)  ^ AUa  citta  di  Samaria  t Samaria  è nome  di  contrada  e di  città. 
Metropoli  di  tutto  il  paese  t questa  metropoli  qui  indicata  è la  mede- 
mma  ehe  fu  da  Ircauo  minata  , ristaurata  da  Gabinio , e da  Erode  detta 
Sebaste  y cioè  Augmta  in  onore  di  Augusto.  Qui  si  scorge  che  il  dia- 
. conato  non  è un  mero  ufficio  temporale , come  pretendono  gli  eretici , 
poiché  santo  Stefano  e s.  Filippo , i due  primi  diaconi , si  veggono  mi- 
. nistrì  del  vangelo  è de!  battesimo* 

Uscivano  ^estij  gridando  ad  oUa  voce  1 ÌKo  coUe  esterne 


. . CAM  TIll 


. 8.  Molti  aotem  para- 
lytici  et  Claudi  curati 
siint 

9.  Factnm  est  ei^o 
gaodìom  magnani  in  illa 
civìtate.  Yir  aotrm  qni> 
dam  nomine  Simon,  qnì 
ante  foerat  in  civitate 
magna , sedócens  gen> 
tem  Samariae,  dicens  se 
esse  aliqnem  mngnnm: 

10.  Cui  anscultabant . 
omnes  a minimo  usqne 
ad  maximam,  dicentes: 
Hic  est  yirtns  Dei,  qnae 
Yocator  magna. 

11.  Attendebant  an- 
tem  enm,  propter  qood 
malto  tempore  magiis 
snis  deinentasset  eos. 

12.  Cnm  vero  credi- 
dissent  Pbilippo  eyan-  ' 
gelizanti  de  • regno.  Dei., 
in  nomine  Jesn  Chiesti 
baptizabantnr  viri  ac  mu- 
lieres. 

15.  Tnnc  Simon  < et 
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8.  £ molti  paralfUci  e.  zoppi  Anni 

furono  sanaU.  deU*ewcr.»t4- 

54. 

9.  Per  la  qual  cosa  fu  grande 
allegrezza  in  quella  città.  Ma  pu 
certo  nomo,  chiamato  Simone,  sta- 
va già  tempo  in  quella , città,  e-  - 
sercitando  la  magia,  e seduceva 
la  gente  di  Samaria,  spacciandosi  . 
per  qualche  cosa  di  grande:  • 

^ - * - , . 

10.  Cui  davano. tutti  retta  dal  ' , 

‘ più  piccolo  fino  al  più  grande , 

e dicevano  : Qnesò  è quella  - 
virtù  grande  di  Dio 

. fi.  £ lo  ubbidivano  , perchè 
da  molto  tempo  li  avea  amma-  ^ 

liati.  colie  sue  magic. 

* 0 * 

12.  Ma  quando  'ebbero  cre- 
duto a Filippo,  che  evangeliz*^ 
zava  loro  il  regno  di  Dio,  si  ' 
battezzarono  nel  nome  di  Gesù 

Cristo  ^ e uomini  e donne.  . . ■ 

r 

15.  Allora  Simone  andi^  egli 


poMcmioni  fa  conoscere  lo  stato  interiore  del  genere  amano  posseduto 
dal  denonio  } e rappresenta  la  iiberaùone  interiore  càe  annanna,  colla 
esteriore  ebe  opera.  L!alto  grido  die  qai  si  accenna,  indica  là  riolensa' 
che  i posseduti  sofirivano,  e insieme  quella  che  dere  farsi  il  peccatore 
per  TOigersi  a Dio.  Il  potere  sopra  i densonii,  che  Gesù  Cristo  conferì  / 
alla  sua  Chiesa  cd  a’ suoi  ministri,,  si  è manifestato  fino  dai  pnmordii 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  3 ma  cmo  non  trovasi  in  alcun*  altra  coma- 
nione. 

.*)  ^ Questi  i quella  virtù  grande  di  Dio  : ovvero  t La  virtù  e In 
. potenza  di  Dio  « che  è grande  ( somma  , nsyàliTi  in  cambio  di  fisyicrrn  , 

< Mattk.  XXII.  56  ) , opera  per  mezzo  di  lui.  Le  parot^  del  greco,  ovTotf 
serre,  si  possono  prendere  in  cambio  delle  voci  sv  róvr^  ivtpysixou  — 
in  hoc  ( ver  Arme  ) operatur, 

*)  Pici  nome  di  Gesù  Crtsfo  $ nella  maniera  eh*  esse  le  aveva  pre- 
scrìtto. U greco  legge  r « Ma  quando  ebber  creduto  a Filippo,  che  evan» 
gelizzava  il  regno  di  Dio  c il  nome  di  Gesù  Cristo , rì  batte^Esarono 
nomini  e donne»: 


4 
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• .Amii  ipse  credidit:  et  ctim 
^®***®”®‘^®*) **  baptizatns  esset,  adhc- 
rebat  Philippo  : Tidens 
etiam  Bigina  et  vìrtutes 
maximas  fieri,  stapens 
admirabatiir. 

i4.  Cum  autem  audìs- 
seot  apostoli,  qui  erant 
Jerosolymis,  qtiod  rece- 

gisset  Samaria  Terbiim 
lei’,  miserante  ad  eoa 
Petrnm  et  Joannem. 

15.  Qui  cnm  vénis- 
' ’ sent,  prav erant  prò  ipsis, 

nt  acciperent  ^ Spiritom 
Sanctom  : 

■“  . 1 

16.  IVondum  enim  in 

qnemquam  iliorum  Té- 
nerat,  sed  baptizati  tan- 
" tum  erant  in  nomine  Do- 
mini Jesii. 

/ ^ 17.  Tunc  imponebant 

manuB  supér  illos,  et  ac- 


credette^:  e battezzatosi,  era  in- 
timo' di  Filippo:  e osserrando  i 
segoni  e miracoli  grandi  cbe  se- 
' guivano,  andava  fuori  di  sè  per 
lo  stupore.  ^ 

» 

14.  Ora  avendo  udko  gli  apo- 
stoli, che  erano  in  Gerusalemme, 
come  Samaria^  aveva  abbracciata 
la  parola  di  Dio,  S^i  mandarono 
Pietro  e Giovanni. 

15.  I quali,  arrivati  che  furo- 
no, pregarono  per  essi,  affinchè 
ricevessero  lo  Spirito  Santo: 

1 6.  Imperocché  non  era  peran- 
co  disceso  in  alcuno  di  essi,  ma 
solamente  erano  stati  battezzati 
nel  nome  del  Signore  Gesii^. 

17.  Allora  imponevano  ad  essi 
le  mani  e ricevevano  lo  Spi- 


*)  Simone  anch^  etfU  eredette , ec.  Credette  ia  appareaza  , finse 
di  credere  sì  per  non  restar  solo  , mentre  tutti  i suoi  discepoli  credevano 
a Filippo,  e ricevevano  il  battesimo  , e sì  ancora  per  la  vana  speransa 
di  ottenere  la  potestà  di  far  miracoli  5 così  s.  Ireneo , s.  Girolamo  e al- 
tri Padri  (Aforftnt). 

*ì  Come  Samaria  città,  e quei  del  paese,  avevano  abbraeeiataf  ec. 

*)  ^ Erano  stati  battezzati , ec.  Convien  guardarsi  dal  credere  che 
queste  parole  significhino,  che  a questi  Samaritani  fosse  stato  conferito 
il  battesimo  con  T invocazione  del  solo  nome  di  Gesù  Cristo  , cioè  di 
una  sola  delle  Persone  della  santissima  Trinità.  La  forma  invariabile  di 
questo  sacramento  è sempre  stata  quella  insegnata  da  Gesù  Cristo  me- 
desimo i io  ti  battezzo  net  nome  del  Padre j del  Eigliuolo  e dello  5Jpi- 
y rito  Santo.  Essere  adunque  battezzato  nel  nome  di  Gesù  vuol  dire  es- 
sere battezzato  nella  fede  di  Gesù  Cristo , per  divenire  membro  del  corpo 
mistico' di  Gesù  Cristo  (Martini)}  ^ quindi  il  battesimo  si  dice  dato 
' nel  nome  del  Signore  Gesù,  cioè  nell’  autorità,  pei  meriti,  per  l’ope- 
vazione  di  Gesù  Cristo,  per  P impressione  e la 'comunione  delta  sua 
' morte  e della  sua  risnrrexione.  — Vedi  la  Dissertazione  sovra  il  bat~ 
tesùao  nel  nome  di  Gesù  Cristo  , voi.  vi  Dissert. , pag.  603. 

*)  Allora  imponetHtno  ad  essi  le  mani  : P imposizione  delle  mani 
ci  dinota,  che  Dio  prende  di  nuovo  possessione  della  sua  creatura  ; che 
la  santifica  colla  sua  residenza  invisibile}  che-  se  la  consacra  colia  sua 
interiore  unzione  $ che  se  ia  unisce  col  suo  Spirito , se  la  rende  soggetta 
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cìpiebant  Spiritudi  San- 
ctum. 

18.  Cum  yidìsset  au- 
tem  Simoa  quìa  per  im- 
posìtìonein  manus  apo* 
stolorum  daretur  Spiri- 
tua  Sanctus,  óblulit  eia 
pecnniatn, 

19.  Dicens:  Date  et 
mihi  hanc  potc.s(ateni , 
ut  cuicumque  iinpoane- 
ro.  manus,  accipiat  SpU 
ritum.  Petrus  autem  ,di- 
xit  ad  eum: 

20.  Pecunia  tua  te* 
cum  sit  in  perditionem: 
■qnoniamdonum  Dei  exi- 
stimasti  pecunia  possi- 
derì. 

21.  Non  est  tibi  pars 
ncque  sors  in  sermone 
iato  : cor  enim  tuum  non 
est  rectum  coram  Deo. 

22.  Pcenitentiam  .ita- 


caro  yiii-  ^ ' 

rìtp  Santo.  Aaai 

delibera  cr.voi* 

54» 

18.  Avendd  adunque  yeduto 
Simbne  Come  per  T ihiposizione  * l . 
delie  mani  degli  apostoli  dayast 

lo  Spirito  Santo  , oflbrse  loro 
del  denaro, 

* I 

19.  Dicendo:  Date  anche  a * 
me  questo  potere,  die  a chiun- 
que imporrò  le  mani . riceya  lo 
Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gti 
disse: 


20.  Il  tuo  denaro  perisca  con  > 
te:  mentre  hai  giudicalo  che  il 
dono  di  Dio  per  denaro  si  acqui- 
sti ^ 

, \ 
t 

21.  Tu  non  hai  parte  nè  ra- 

gione in  queste  cose’:  perchè  il 
tuo  cuore  non  è retto  dinanzi  a 
Dio.  , ' 

22.  Fa  adunque  penitenza  di 


eolia  potenza  della  sua  grazia,  lo  qne*  tempi  poi  la  Confermazione,  che 
è la  perfezione  del  battesimo,  era  speMo  manifestata  con  segni  esterio-  , 
ri.  Il  santo  Spirito  Tisibilmente  si  palesava  ai  fedeli,  affinchè  noi  cono- 
scessimo eh*  egli  invisibilmente  difende  ne*  cuori  di  colorò'  che  ,il  ve- 
scovo conferma. 

')  Si  aeauUii  t il  verbo  ebraico  rup,  Rank,  significa  acffuistare  e ' 

sedere.  ^ 1 doni  di  Dio  sono  Uberi  e gratuiti  j le  cose  sante  non  deb- 
bono stimarsi  a prezzo  dì  denaro , nè  vendersi , nè  comprarsi , come  si 
fa  delle  cose  terrene.  Questo  era  I*  errore  eravissiroo  di  Simone,  e ^e- 
sto  è stato  nella  Chiesa  il  principio  d*  infioiti  mali , ogni  volta  che  le 
cose  divine , le  dignita  ecclesiastiche  , i sagramenti , ec.  sono  dìvennti 
materia  di  traffico  3 e quindi  1*  eresia  de*  Simoniaci , contro  de*  qnaU  ad 
imitazione  di  Pietro  hanno  fnlminato  tanti  anatemi  i Padri  e i Concìlu  . ' 
e i romani  pontefici  {Martini)»  ^ 

*)  Tu  non  hai- parte,  ec.  Da  queste  parole  pare  che  possa  infe- 
rirsi. cb'e  Simone  si  fosse  veduto  privo  di  quei  doni  soprannaturali,  che 
risplendevarto  o in  tatti  o nella  maggior  parte  di  coloro  che  erano  stati 
confermati  nello  stesso  tempo  , onde  pieno  d*  invidia  tentò  stoltamente 
di  corrompere  gli  apostoli  . come  se  fossero  * questi  padroni  delle  grazie 
celesti.  E sembra  ancora  che  I*  apostolo  attribuisca  alla  segreta  infédeltò 
di  Simone  il  non  averlo  Dio  arricchito  dei  dooi  concessi  agli  altri 
(Martini). 


. j 
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Attili  que  Bge  ab  liac  nequi- 
^“*7  Dcnm, 

V 81  forte  . remittatur  libi 
' bec  cogUatlo  cordìs  luì  : 

25;  In  felle  enìm  a> 
maritudìnìa  et  obU{]^tìo> 

* ne  iniquitatis  video  te 
esse. 

24.  Respondens  ao- 
téln  Simon  dixit:  Pre> 
camini  vos  prò  me  ad 
Dominum , ut  nihil  ve- 
niat  super  me  horum 
qùae  dixistis. 

25.  Et  illi  quidem 
testificati,  et  loculi  ver- 
bnm  Domini,  redibant 
Jcrosolymara,  et  multis 

. 'A'  ' 

reg^ionibus  Samaritano- 
, rum  evang^elizabant. 

26.  Ang^elus  autem 
Domini  locutus  est  ad 
Philippum,  dicens:  Sur- 
ge‘et  vade  contra  me- 
ridiannm,  ad  viam  quae 
descendit  ab  Jerusalem 
in  Gazam  baec  est  de- 
serta. 

27.  Et  surgens  abiit. 
Et  ecce  vir  iE)tbiops , 


questa  tua  malvagiti,  e racco- 
mandati a ' Dio,  se  a sorte  ti  sia 
perdonato  questo,  vaneggiamento 
del  tuo  cuore: 

25.  Imperocché  io  ti  veggo 
pieno  di  amarissimo  . fiele  e tra 
ì lacci  deir  iniquità. 

24.  Rispose  Siinone  e disse: 
Pregale  voi  per  me  il  Signore, 
affinchè  non  cada  sopra  di  me 
niente  di  quello  che  avete  detto. 

25.  Ed  eglino,  dopo  aver  pre- 
dicato e rendiito  testimonianza 
alla  parola  di  Dio,  se  ne  torna- 
vano a Gerusalemme,  e annun- 
ziavano il  Vangelo  a molte  terre 
de^  Samaritani. 

■26.  Ma  V angelo  del  Signore 
parlò  a Filipjj^o,  e disseglì:  Le- 
vati so,  e va  verso  mezzogiorno 
alla  strada  che  mena  da  Geru- 
salemme a Gaza:  questa  è de- 
serta *. 

« 

27.  E si  alzò  e partì.  Ed  ec- 
coti un  uomo,  di  Etiopia^,  en- 


^ Pinut  di  mtutrissimo  fiele  : V esprcKsione  greca,  Tru/otoec  — 
ftl  amaritudìnis , per  un  idiotismo  ebraico,  sta  in  vece  di  itixpà. , 

cioè  fel  amaram , fel  amarissimum  j onde  il  senso  così  porta  : « Teg|;o 
^che  sci  uomo  perniciosissimo,  simile  a pianta  amara  e velenosa}  ebe  sei 
la  peste  del  corpo  de'  Cristiani , disposto  a corrompere  ed  a perdere  i 
fedeli  di  Cristo  ».  L'  espressione  poi  oblitfalio  inHiuitatù , e nel  greco, 
(rjv$iVfjLOi  àdtx(3( , significa  essere  tutto  quanto',  |>cr  così  dire , im- 
pacciato tra  i lacci  d eli' iniffuità.  Cicerone,  in  Pisonem^  usò  una 
frase  non  dissimile , dicendo  : e.v  omnium  scclerum  importunitate^eon~ 
eretns. 

Questa  è deserta  : ciò  è detto  dell'  antica  Gasa , nella  di  cui 
posiaione  inferiore  fu  edificata  la  novella  Gasa , più  vicino  al  mare. 

^ Un  uomo  di  Etiopia^  eunuco,  o sia  uno  de'  primarii  ministri .... 
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cantìchii9,potenR  CandA- 
cìs,  rejj^inae  iCtliiopam, 
qui  erat  super  omnes 
gazas  ejus,  Venerai  ado> 
' rare  in  'Jerusalem. 

28.  Et  revertoliatur , 
sedens  super  ciirrom 
suum,  legensque  Isaiam 
prophetam. 

29.  DìilìI  aule  Ili  Spi- 
ritus  Philippo:  Accede, 
et  adjungc  te  ad  currum 
istnm. 

50.  Accurrens  autem 
PhilippuS,  audiyit  eum 
legentem  Isaiam  pro- 
phetam, et  dixit:  Pu- 
tasne,  intelligis  quiele- 
gis  ? 

31.  Qui  ait:  Et  qud- 
m'odo  possnin,  si  non  a- 
liq  nis  osténderit  mihi  ? 
Rogayitqne  Pbilippnm 
ut  ascenderei  et  sede- 


nnco,  che  molto -poteTa  appressò  Ama 
Candace,  regina  degli  Etiopi,  e d«U*^cr.fal,‘ 
apeva  la  soprintendenza  di  tutti  * 

i suoi  tesori,  il  quale  era  stato  a ' 
Gerusalemme  a fare  admtizione. 

28.  E ' se  ne  tornava,  sedendo 
sopra  il  suo  cocchio,  e leggendo 

il  profeta  Isaia.  ' 

29.  * E lo  Spirito  disse  a . Fi- 
lippo *:  Va  avanti,  e accostati' a 
quel  cocchio. 

30.  E portatovisi  di  corsa  Fi- 
lippo , lo  senti  che  leggeva  il  ' 
profeta  Isaia  , e disse  : Intendi 
tu  quello  che  leggi? 

I \ ‘ . 

* 

• y * 

31.  E quegli  disse:  Come  lo 
posso  io,  se  qualcheduno  non  mi 
insegna?  E pregò  Filippo  cl^ 
salisse  a sedere  con  lui. 


ret  secum.  ' ‘ 

32.  Locns  autem  32.  Il  passo  della  Scrittara, 
Scriptorae,quamlegebat,  che  egli  leggeva,  era*  questo  : 

• I 

- 1 ^ , 

mntrtsso  Candàee,  regina  degli  Etiopi  ^ o sia  dell*  Etiopia  saperiore, 
caiamata  Meroe.  Il  nome  dì  Candàee  era  direnato  nome  comune  alle 
regine  degli  Etiopi , come  ai  re  egixii  era  comune  il  nome  di  Faraone. 

Plinio  {Uist,  ISat,y  TI.  89)  tcrire  t « Regnare  feminam  Candacen , quod 
nomen  multii  jam  anni»  fd  regina*  transiit  ».  Si  mole  con  lotta  prò-  ^ 
babilitJi  che  questo  ministro  della  regina  Gandace  non  fosse  Gentile  ^ 
ma  Giudeo , o da’  Giudei  alla  loro  reKgione  conrertito.  E reramente  ' 
nell’  Egitto  e nella  Etiopia  rireano  molti  Giudei } egli  poi  crasi  portato' 
a Gerusalemme , a fare  adorazione,  leggeva  il  profeta  tsaia  (y.  28). 

Si  oppone  che  conforme  alla  legge  del  Deuteronomio , xtiii , non  potè-  • 
vano  gli  eunuchi  arer  diritto  di  cittadinanca  israelitica  ; ma  fa  albore 
dimostrato  che  la  roce  iuvov)roc  » in  ebreo  j sorir , si  attrihuiva  ' ' 

anche  ad  un  uomo  ammogliato,  siccome  a Potifare  (TedìGen. c.xxxvu, 
f.  56) , e che  non  rare  Tolte  si  adoperara  quel  nome  per  significare  im 
ufiicio  considerevole  presso  il  re,  non  un  tìxìo  di  corpo. 

^ E lo  l^irito  , ec.  Lo  Spirito  Santo  con  interna  ispiraaionc  fece 
intendere  a Filippo  di  accompagnarsi  eoo  1’  eunuco  {Martini). 
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Ànu  erat  liSc;  .Tanquan  ovis 

ad  occisìonem  ductns 
,est:  et  sicut  agnas  co- 
ram , fondente  se  sìne 
voce,  sic  non  aperuìt  os 
sonni  : ' 

, 55.  In  humilitate  jn- 
dìcinm  cjus  soblatum 
''  est:  gcneratfonem  ejtis 

qnis  enarrabit,  quoniam 
tolletnr  de  terra  vita 


X 


. ejus  ? 

54.  Respondens  antem 
• eunochus  Pbilippo  di- 

xit:  Obsecro  te,  de  qno 
profeta  dicit  hoc?  De 
se,  an  de  alio? 

55.  Apcriens  autem 
Philippus  OS  snum , et 
incipiens  a Scriptura 
ista  evangelizavit  illi 
Jesom. 

% 56.  Et  dum  irent  per 
viam,  venernnt  ad  quam- 
dam  aqnam,  et  ait  eu- 
nuchiis:  Ecce  acqua  , 
qoid  próbibet  me  bapti- 
zarì  ? 

57.  Dixit  autem  Phi- 
lipp  us:  Si  crcdis  ex  toto 


Come  pecorella  è stato  condotto 
al  macello:  e come  agnello  che 
si  sta  muto  dinanzi  a colui  che 
lo  tosa,  cosi  egli  non  ha  aperto 
la  sua  bocca: 

* 

55.  Nella  sua  depressione  fii 
scancellata  la  sua  condannazio- 
ne * : chi  spiegherà  la  di  lui  ge- 
nerazione^, perche  è tolta  dal 
mondo  la  di  lui  vita? 

I 

% 

54.  Rispose  a Filippo  Tennu- 
co  e disse  : Ti  prego,  di  che  pro- 
feta dice  egli  queste  cose  ? Di 
se,  o di  alcun  altro? 

55.  E Filippo,  aperta  la  boc- 
ca , e principiando  da  questa 
Scrittura,  gli  evangelizzò  Gesù. 


56.  E seguitando  a cammina- 

re, arrivarono  a un’’  acqua’,  e 
Feunuco  disse:  Ecco  delfacqua, 
qual  ragione  mi  vieta  d'  essere 
battezzato  ? / 

57.  E Filippo  disse  : Se  credi 
di  tutto  cuore,  ciò  è permesso. 


')  .ydla  sua  depressione , cc.  Dopo  I'  nmilinsione  che  egli  soflErl 
volontariamente  , è stata  rivocata  la  sentenza  di  morte  portata  contro  di 
lui  $ egli  è Ztnto  liberato  dalla  morte  e dal  sepolcro , essendo  risuscitato 
* con  tanta  gloria.  L*  ebreo  Ic^ge  fu  tratto  fiora  dal  chiostro  e dal  ^tu- 

v dizio  ( Rv  angustia  et , judteio  abdueitur  ) ; viene  a dire  dal  sepol- 

cro e dalla  morte , alla  quale  era  stato  condannato  {Ulartini).  •${$  Il  te* 
• sto  -è  qui  riportato  secondo  la  versione  dei  Settanta  ; e s.  Cirillo  spiega 
^ così  : o Fu  giudicato  e condannato  nella  sua  umiliazione  x>. 

. *)  Chi  spiegherà  la  di  lui  generazione',  in  altra  maniera  : m Chi 
potrà  contare  la  posterità  che  deve  nascere  da  lui  7 a ^ 

*)  ^ un*  acgutt  — ad  guamdam  aquant',  cioè  ad  una  scaturigine 

d*  acqua , ovvero  ad  un  fiume  : gli  Ebrei  sogliono  adoperare  la  voce 
acqua,  per  qualunque  collezione  della  medesima. 
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. corde,  licet  Et  respon-  ' Ed  egli  rispose  é disse:  Credo 
deus  ait:  Credo  Fììiiim  che  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di 
Dei  esse  Jesum  Chrì-  Dio. 
stani. 

• 38.  Et  jassit  stare  car-  38.  E ordinò  che  il  cocchio  si 
rum , et  descenderunt  fermasse  , e scesero  nelf  acqua 
nterque  in  aquam,  Phi-  Puno  e Paltro*,  Filippo  e Peu- 
lippus  et  eunuchus,  et  duco,  e lo  battezzò, 
baptizarit  enm. 

39.  Cum  aotem  ascen-  30.  E asciti  che  furono  dal- 
dissent  de  aqua,  Spiritas  Pacqua  , lo  Spirito  del  Signore 
Domini  rapuit  Philip-  rapi  Filippo,  e Peunaco  noi  ride 
pum,  et  amplias  non  vi-  più.  E se  n^andava  allegramente 
dit  enm  eniiuchus.  Ibat  al  suo  viaggio, 
autem  per  viam  suam 
gaudens.  ‘ 

. 40.  Philippns  antem  40.  E Filippo  si  trovò  in 
inventus  est  in  Azoto,  zoto*.  e in  passando  predicava 
et  pertransicns  evange-  il  Vangelo  a tutte  le  città,  fin- 
lizabat  civitatibas  cun-  che  giunse  a Cesarea’, 
ctis,  donec  veniret  Cae-  . 

saream. 

*)  Scesero,  ec.  II  battesimo  si  daya  allora,  e continoò  a darsi 
per  BDolto  tempo,  per  immersione  (Aforfmi). 

*)  JFilifffto  si  trovò  in  Azoto  t questa  città  era  situata  alla  sponda 
del  Mediterraneo,  distante  nove  o dieci  leghe  da  Gasa  Terso' il  nord. 

*)  Finché  munse  a Cesarea  di  Palestina,  distante  circa  trenta  leghe 
da  Azoto , al  nord.  Si  crede  che  questo  fosse  il  luogo  della  dimora  di 
Filippo.  Infr,  XXI.  8.  • 

noe  94  ?»eooto8uuaeBeaooeoa«aoooagiiasaooonnòoooéoino—noooono— no— ano 

• r - A * 

j - 

CAPO  IX.  / 


Saulo  perseguita  i fedeli.  Sua  conTcrsipne,  suo  battesimo. 

Egli  predica  a Damasco.  Ya  a Gerusalemme}  si  ritira  a Cesarea, 
poi  a Tarso.  Pietro  i^risce  Enea , lisuscita  Tabita.  / 

I 

I.  Saulus.(o)  aotem  ■ I.  Ma  Sanlo,  ' tntt^ora  spirante 
adhac  spirans  minarnm  minacce  e strage  contro  i disce- 

-(«)  Bible  vengé,  Aeles.des  Apétres,  note  4. 


Anna 

ddl*era  cr.yoh 
.54. 


r 


l 
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Gal.  I.  18. 
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Anni  et  c:edis  ih  ‘ discipiilos  poli  del  Si|]^ore,  si  presentò  al 
Jdre^^.vo!.  Domìni,  accessit  ad  prin-  al  principe  de’  sacerdoti,  • 
cipcm  saccrdotum,  ' 

9.  ,Et  petiit  ab  co  e-  2.  E gli  domandò  lettere  per 
pistolas  in  Damaseli  in  Damasco  alle  sinagoghe  *,  affine 
ad'  synagogas,  ut  si  quos  di  menar  legati  a Gerusalemme 
inveiiissct  liiijus  viae  vi-  quanti  avesse,  trovati  di  quella 
ros  ac  mulieres,  vinctos  professione,  nomini  e donne, 
pcrducerct  in  Jerusa- 
lem. 

^*Ì6  ****  * neirandare,  successe  che, 

uC^.  rét,  cóntigit  ut  appro-  avvicinandosi  egli  a Damasco', 

pinquaret  Damasco , et  di  repente  una  luce  del  cielo  gli 
subito  circumfulsit  enm  folgoreggiò  dintorno*, 
lux  de  cacio. 

'4.  Et  cadens  in  ter-  4.  E caduto  per  terra,  udì  Una 
' iram,  audivit  vocem  di-"  voce  che  gli  hissc:  Saulo,  Sau- 
ceutem sibi:  Saulc,  San-  lo,  perchè  mi  perseguiti? 
le,  quid  me  perséqiicris? 

5.  Qui  dixit  : Quia  5.  Ed  egli  rispose  : Chi  sei 
es.  Domine?  Et  ìlle:  Ego  tu,  Signore?  Ed  egli:  Io  sono 
sum  Jesus,  quem  tu  per-  Gesù,  cui  tu  perseguiti;  dura 

' sequeris  : dnrum  est  tibi  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  con- 
contra  stimuluin  calci-  tro  il  pungolo^. 

: ' trare. 

6.  Et  tremens  ac  stu-  6.  Ed  egli  tremante  e attonito 

li  , ^ 

')  ^ Gli  dommndh  lettere  per  Damasco  alle  sinagotfke , ec.  : V au- 
foriti  del  sinedrio  ^gerosolimitano  era  somma  anche  presso  i Giudei  delle 
altre,  città , principalmente  quando  trattavasi  di  falsi  profeti , e dì  dot- 
trine contrarie  alla  avita  religione.  1 Romani  poi , e sul  loro  esempio  i 
tetrarebi  e dinasti  di  quelle  contrade,  avevano  conceduto  al  sinedrio  gran 
^ podestà  sopra  i Giudei,  quando  tratUvasi  di  delitti  contro  la  religione , 
e quindi  di  sottoporli  ad  esame  e di  punirli  (Vedi  Giuseppe , Aatùiq, , 

' XIV,  XVI  ). 

*)  E nelP  andare,  ec.  : vedi  al  cap.  xxii,  5,  e al  cap.  zxvi.  12. 

-*)  Dtsra  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo  5 te  ne  av- 
verrà male  se  resisti  al  nuovo  impulso  che  io  ti  do  ; npji  a dissomi- 
gliante guisa  ì buoi  faticando  non  fanno  se  non  accrescere  la  loro  pena 
ricalcitrando  contro  il  pungolo  che  gli  spinge  avanti.  ^ La  forma  npòq 
ìtivrpa.  XaxTt^rtv  — cantra'  stimnUm  ealeitrare , è forma  proverbiale  , 
è forma  usitata  presso  gli  Ebrei , i Greci  e i Latini.  Presso  questi  nl- 
liroi',  così  Terenzio  ( Phorm.  i.  2.  27):  a Qiiae  inscitìa  est,  advorsum 
stiranlum'  calces  »?  ; ed  Ammiano  Marceli,  zviii.  ) : a ll|e  contra  acn- 
^ mina  calcitraret,  flexit  se  in  blanditias  molliores  ». 
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pcns  dUit  : Domine  , 
quid  mC'  vis  facere? 

7.  Et  Doniious  ad 
eum:  Surge  et  ingrc- 
dere  civitatem , et  ibi 
dicetur  libi  quid  te  o* 
porteat  facere.  Viri  au- 
tem  illi  qui  comitaban- 
tur  ciim  eo,  stabant  stu- 
pefacti , audientes  qui- 
dem  Yocem,  néminem 
auteni  videntes. 

8.  Surrexit  autem  Sau* 
lus  de  terra,  apertisque 
oculia  , nibìl  * videbat. 
Ad  manus  .autem  illiim 
trabentes,  introduxerunt 
Damascuin. 

9.  Et  erat  ibi  tribus 
diebus  non  YÌdens‘,  et 
non  manducavit,  ncque 
bibit.  : 

10.  Erat  antem  qui« 
dam  discipulns  Damasci, 
nomine  Ànanias  : et  di- 
xit  ad  illnm  in  yìsu  Do- 
minus:. Anania.  At  ille 
ait  : Ecce  ego,  Domine. 

41.  Et  Dominna  ad 
eiim:  Surge  et  Yade  in 
vicum  qui  Yocatnr  Re- 
etns  : et  quKre  in  domo 
dudae  Saulum  nomine 
Tarsensem:  ecce  enim 
orat. 

12.  (Et  yidit  yinim, 


disse:  Signore,' ebe  ynoi  tu  ch%  Anni 
faccia?  - ' . ' deìPern cr.T«b 

. 7.  E il  Signore  a Ini:  Levati  . ^ 

su , ed  entra  in  città , e ivi'  ti 
salii  detto  quello  ebe  tu  debba 
fare.  E quei  ebe  lo  accompagna- 
vano , se  ne  stavano  stupefatti , 
udendo  la  voce,  ma  non  veden- 
do alcuno*. 


8.  E Saulo  si  alzò  da  terra , 
e avendo  ' gli  occhi  aperti , non 
vedeva  niente.  Ma  menandolo  a 

a 

mano,  lo  condussero  in  Damasco. 

/ 

9.  E quivi  tre  giorni  stette 
senza  vedere , e non  mangiò , 
nè  bevve.  • 

* \ 

10.  Ed  era  in  Damasco  nn. 
certo  discepolo,  per  nome  Ana- 
nia , cui  in  visione  il  Signore  , 
disse:  Anania.  Ed  egli  rispose  : 
Eccomi,  Signore. 

11.  £ il  Signore^a  lui: 'Al-- 
zati  e va  nella  contrada  cbia- 

f * ^ 

mata  la  Diritta:  e cerca. in  casa 
di  Giuda  uno  di  Tarso , che  si 
chiama  Saulo:  imperocché  ei  già 
fa  orazione. 

12.  (E  ha  veduto  in  visione^ 


*)  Ma  noM  vedendo  alamo  i vedi  ni  cnp.  xxn.  9. 

^ Ma  veduto  in  visione  f cosi  nncke  il  greco  ebe  legge  t cidcv  ' 
f V opàfietxt.  Da  molti  ti  attribnitcono  le  parole  di  «jaetto  rersetto  diretta- 
niente  a t.  Loca , e si  pongono  tra  parentesi , come  si  scorge  dal  no-  * 
stro  testo 5 e perciò  è' lo  sterno  che  se  leggessimo:  « I4el  medesimo  tempo 
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Almi  Ananìaiu  nomine,  intro- 

^^**54*^*^**^*  imponentem 

! : eibi  roanus,  ut  visum  rc« 

cìpiat.  ) 

" 15.  Respondìt.  autem 

Ananìas:  Domine,  audivl 
a miiltls  de  viro  hoc, 
quanta  mala  féccrlt  san» 
ctls  tuìs  in  ' Jerusalem: 

14.  Et  hic  habet  po> 
testatem  a princlpibus 
- sacerdotum  adli^andi  o- 
mnes  qni  invocant  no- 
( men  tiium. 

« 15.  " Dixlt  autem  ad 
^ eum  Dominus:  Vade  , 
qnoniam  vas  electionls 
. est  mihi  iste,  ut  portet 
nomen  meumcoramg^en- 
tibus  et  rcgfibus  et  fi- 
liis  IsracL 

. 16.  Ego  enlm  oslcn- 
dam  ilii  quanta  oporteat 
- eiiin  prò  nomine  meo 
pali.. 

: 17.  Et  abiit  Ananias, 
' et  introivit  in  domum: 
et  imponens  ei  manos, 
' dixit  : Saule  fhiter,  Do- 
minos  misit  me  Jesus, 
qui  apparoit  libi  in  via 
qua  veniebas,  ut  videas, 
et  implearis  Spiritu  San- 
' ciò. 

18.  Et  con  testi  m ce- 


■ fc/ 

un  uomo,  di  nome«  .^ania,  an- 
dare a imporgli  le  mani , affin- 
chè ricuperi  la  vista.) 

15.  E Anania  rispose:  Signo- 
re , da  molti  ho  sentito  dire  di 
quest^  uomo  , quanti  mali  abbia 
fatti  tuoi  santi  in  Gerusa- 
lemme:. 

14.  E qui  egli  ha  autorità  dai 
principi  de'  sacerdoti  di  legare 
tutti  quelli  che  invocano  il  tuo 
nome. 

15.  Ma  il  Signore  gli  disse: 
Va,  che  costui  è uno  strumento 
eletto  * da  me  a portare  il  nome 
mio  dinanzi  alle  genti  e ù re 
e a'  figliuoli  d'Israele. 

16.  Imperocché  io  gli  farò  ve- 
dere quanto  debba  -egli  patire 
per  il  nome  mio.  < 

^ * 

V 

17.  Andò  Anania , ed  entrò 
nella  casa  *:  e impostegli  le  ma- 
ni, disse  : Fratello  Saulo,  mi  ha 
mandato  il  Signore  Gesù , che 
ti  apparì  nella  strada  per  cui  ve- 
nivi , affinchè  ricuperi  la  vista , 
e sii  ripieno  dì  Spirito^  Santo. 

18.  E subito  caddero  dagli  oe- 


Paolo  La  veduto  in  visione  un  uomo,  per  nome  Anania , che  entrava  e 
f^ì  imponeva  le  mani , affinehè  rienperasse  la  vista  ». 

')  È unu  slrotnenio  eletto  — vas  eleetionis  t gli  Ebrei  prendono  il 
nome  di  vaso  per  ogni  genere  di  stromento  : ^ usano  poi  il  sostantivo 
di  cosa  in  luogo  dell'  aggettifo  j onde  qui  eleetionis  sta  per  eletto,  sic- 
come volge  r italiano. 

’)  Eil  entrò  nella  casa,  in  cui  si  trovava  Paolo. 


/- 
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ciderniit  ab  ogoUs  ejns  Gkì  di  lai  certe  come  scaglie,'  e Ami 
tamquain  sqnatnae,  et  vi-  ricuperò  la  vista:  e alzatosi,  fu  ^cU*w^cr*vol. 
sum  recepiti  et  surgens  battezzato, 
baptizatus  est.' 

^ 19.  E cibatosi,  ripigliò  le  forze. 

£ si  stette  alcuni  dì  co^  disce- 
poli che  erano  a Damasco. 


Ì9.  Et  cum  accepis- 
set  cibum , cònfortatus 
est.  Fuit  autem  cum  di- 
scipulis  qui  erant  Da- 
masci,  per  dies  aliqnot. 

90.  Et  continuo  in  sy- 
oagogis  praedicabat  Je- 


20.  E immediatamente  , nelle 
sinagoghe  predicava  Gesù,  dicen- 
snm,  quoniam  bic  est  do:  Questi  è il  Figliuolo  di  Dio. 

Filius  Dei. 

21.  Stupebant  antem  21.  E restavano  stupefatti  tutti 
omnes  qui  audiebant,  et  quei  che  Tudivano,  e dicevano  : 
dicebant:  Nonne  bic  est  Non  è egli  colui  che  in  Gem-  . 
qui  expugnabat  in  Je-  salemme  dispergeva  quelli  che 
msalem  eoa  qui  invoca-  invocano  questo  nome  : ed  è qua 
bant  nomen  istud:  et  huc  venato  a questo  fine,  di  condurli  . 
ad  hoc  venit,  ut  vinctos  legati  ai  principi  dc^  sacerdoti  ? 
illos  duceret  ad  princi- 
pes  sacerdotum? 

22.  Saulus  autem  mul- 
to magis  convalescebat, 
et  confundebat  Judeeos 
qui  habitabant  Damasci, 
aiffirmans  quoniam  hic 
est  Christus. 

25.  Cum  antem  im- 
plerenturdies  molti,  con- 
silinm  fecemnt  in  unum  Ebrei  di  ucciderlo. 

JodaRÌ , ut  eom  interfi-  . ' / 

cerent.  .. 

24.  Notae  antem  fa-  24.  E Saulo  riseppe  le  loro  » 38. 

cUe'sunt  Saulo  insidiae  insidie:  ed  eglino  facevano  guar- 

* / , 

* 

*)  ^ Passilo  poi,  ec.  Comnnemente  si  crede  tre  anni  dopo  la.  sua' 

* conversione.  Imperocché  dopo  essere  stato  atcuiii  giorni  co’  discepoli , ■ > 

come  si  dice  nei  y.  19  , se  ne  andò  nell’Arabia , chi  dice  per  predicare 
il  Tangelo  , e chi  per  prepararsi  alia  predicazione.  Dall’Arabia  tornò  in 
Damasco,  dove  si  fermò  sino  alla  fine  del  terzo  anno  dopo  la  sua  con* 
versione  j e allora  gli  accadde  quello  die  si  descrive  in  questo  luogo. 

Tedi  l’epistola  a’  Galati^  i.  17  e 18  (Martini), 


22.  Ma  Saulo  sempre  più  si 
faceva  forte,  e confondeva  i Giu^ 
dei  abitanti  in  Damasco  , dim'ò-t‘ 
strando  che  quello  è il  Cristo. 


25.  Passato  poi  lungo  spazio 
di  tempo  fecero  risoluzione  gli 
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eomm:  enstodiebant  ao> 
tem  et  portas  dìe  ac  no* 
. cte,  ut  eum  ìnterBcerent. 

25.  Accìpientes  auteoi 
eum  discìpulì  nocte,  per 
Biurum  dimUerunt  eum, 
submìtteotes  in  sporta. 

26.  Cam  autem  Tenìs* 
set  in  Jerusalem,  tenta* 
bat  se  jung^ere  discìpu* 
lis  ; et  omnes  timebant 
eum,  non  credentes  quod 
esset  discipulus. 

27.  Bamabas  autem 
appreheusum  illum  du* 
xit  ad  apostolos,  et  nar* 
ravit  ìHis  qiiomodo  in 
vi^  yidlsset  Dominum, 
et  quia  locutns  est  ei , 
et  quoraodo  in  Damasco 
fiducialiter  égerit  in  no* 
mine  desn. 

' 28.  Et  erat  cnm  iUis 
intrans  et  exiens  in  Je* 
rusalem , et  fiducialiter 
agens  in  nomine^  Do- 
mini. ' 

St9.  Lòquebatur  quo* 


DB6L1  APOSTOU.  < ' ' , 

dia  alle  porte  ^ dì  c nòtte , ^ per 
ammazzarlo. 

25.  Ma  i discepoli  lo  presero^ 
dì  notte  tempo,  e lo  misero  giù 
dalla  muraglia,  calandolo  in  una 
sporta. 

26.  Ed  essendo  egli  andato  a 
Gerusalemme,  cercava  di  unirsi 
con  i discepoli  : ma  tutti  avevano 
paura  di  luì,~  non  credendo  che 
ei  fosse  discepolo. 

27.  Ma. Barnaba,  presolo  seco, 
lo  menò  agli  apostoli  ed  espo* 
se  loro  come  egli  avesse  veduto 
per  istrada  il  Signore  , il  quale 
gli  avea  paidato,  e come  in  Da* 
'masco  predicato  avesse  con  liber* 
tà  nel  nome  di  Gesù. 


28.  E andava  e stava  con  essi 
in  Gerusalemme,  predicando  li* 
beramente^  nel  nome  del  Si* 
gnore  *. 

^ ( 

29.  E parlava  anche  coi  Geo* 


')  Facevano  guardia  alle  porte  delia  cittli , ec.  S.  Paolo,  nella  epi* 
stola  II  ai  Corintìi,  cap.  xi,  32,  accenna  uomini  che  alle  porte  della  citth 
faccTano  g;uardia , speditif  i dall’  etnarca  ( prtepositus  gentis  ) , che  il  re 
Areta  areva  costituito  preside  sopra  Damasco,  e gli  attigui  paesi  appar* 
tenenti  alla  sua  dizione.  Laonde  per  conciliare  questi  due  passi  è d’uopo 
•upporre  , che  o F etnarca  del  re  Areta  avesse  imposto  a’  Giudei  di  cu* 
ttouirc  essi  medesimi  le  porte  della  citth  -,  perchè  Paolo  non  si  evadesse} 
oppure  che  per  istanza  cd'  istigazione  de’  Giudei  avesse  collocati  alle 

forte  della  città  i suoi  militi  ; o infine  , secondo  una  maggiore  proba- 
ilità , che  per  consentimento  dell’  etnarca  i Giudei  unitamente  alla 
milizia  regolare. facessero  la  guardia. 

*)  La  menò  agli  apostoli  Pietro  e Giacomo.  Tedi  nella  epistola  di 
a»  Paolo  ai  Galati , i.  18  e 19. 

*)  Predicando  Uberamente  y con  vigore  e senza  tema  delle  umane 
Inimicizie. 

Nel  nome  del  Signore  ^ il  greco  : m Kd  nome  del  Signore  Gesù  u. 
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qne  ^ntìbas,  et  dispo-  ' tìli  *,  e dispataya  coi  Greci:  ma 
tabat  ctim  Grsecis:  itli  quelli  cercavano  d' ucciderlo, 
autem  quferebant  occide* 

re  eom.  ..  . 

30.  Quod  cum.cog^o-  30.  Lo  che  risaputosi  dai  fra- 
vissent  fratrcs,  deduxe-  telli , lo  accompagpnarono  a Ce- 
runt  eum  Caesaream,  et  sarea  e indi  lo  inviarono  a 
dimìserunt  Tarsum.  Tarso^. 

31.  Ecclesia  quidem  31.  La  Chiesa  adunque^  per 
per  totam  dndseam  et  tutta  la  Giudea  e Galilea  è Sa- 
Galilaeam  et  Samariam  maria  avendo  pace,  si  edificava^, 
hahehat  pacem,  et  sedi-  e camminava  nel  timor  del  Si- 
ficahatur  amhulans  in  ti-  gnore,  ed  era  ricolma  della  con- 
more Domini,  et  conso-  solazione'  dello  Spirito  Santo, 
latione  Sancti  Spiritus 

replehatur. 

32.  ' Factum  est  au-  32.  Ora  avvenne  che  Pietro , 
tem  ut  Petrus,  dum  peiv  ' visitandole  tutte,  giunse  ai  santi 
transiret  universos,  de-  che  abitavano  in  Lidda®.' 
venìret  ad  sanctos  qui 

habitabant  Lyddse. 

33.  Invénit  auteui  ibi  33.  Ed  ivi  trovò^  nn  uomo,  per 
hominem  qnemdam,  no*  nome  . Enea  , clic  da  otto  anni 
mine  iEneam,  ab  annis  giaceva  in  letto,  essendo  parali-' 
octo  jacentem  in  graba-  tico. 

to,  qui  erat  paralytìcus. 

34.  Et  ait  illi  Petrus:  34.  Cui  disse  Pietro  : Enea,  ti 

iEnea,  sanat  te  Domi-  risana  il  Signore  Gesù  Cristo  : 
nns  Jesus  Christus:  sur-  levati  su  , e aggiustati  il  lettol 


Aanì 

ddPcnicr.vd- 

54. 


} . 


*)  Chi  Gentili  — gentibust  questa  voce  noo  è nel  spreco  j anctie 
molti  esemplari  latini  non  la  legarono.  11  greco  cosi  porta  : Parlava 
anche  e dispotava  cogli  Ellenisti , vale  a dire  eo^  Giudei  parlanti  la 
lingua  de*  Greci  ( supr.  vi.  1)3  ma  quelli , ee,  ' ‘ 

*)  A Cesarea  t il  Galmet  crede  che  sia  Cesarea  di  Palestina  , città 
marittima , situata  circa  a ventietnque  leghe  da  Gerusalemme,  e d’  or- 
dinario chiamata  semplicemente  Cesarea.  , 

, *)  A Tarso , luogo  del  silo  nascimento. 

La  Chiesa  , ec.  : il  greco  t m Le  chiese  adonqne  , ec.  ».  . , 

Si  edificava  3 cresceva*  e si  consolidava  sempre  più  t cosi  porta 
la^  forza  del  veidio  greco  qui  adoperato , otxoSoftsiv. 

*)  In  Lidda  t questa  città  era  distante  dieci  leghe  da  Gerosalemme, 
verso  U nord  3 e fa  conosciatissima  nel  seguito  sotto  il  nome  di  JDios-* 
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Adù  et  Sterne  tibì.  Et 

contìnuo  surrcxìt. 

^ * 35.  Et  vidcrunt  cuna 

' " omnes  qui  habìtakànt 

Lydd  ae  et  Saronae:  qui 
. conversi  sunt  ad  Domi- 
num. 

36.  In  Joppe  autem 
fuit  quaedam  discipula , 
nomine  Tabillia,  quse  in- 
terpretata dlcitiir  Dor- 
cas.  Ilare  crai  piena  opc- 

^ rìbus  bonis , et  elecmo- 

synis  qdas  faciebat. 

37.  Factum  est  autem 
f in  diebus  illis  ut  infir- 
mata morcretur.  Qnam 
cum  lavissent,  posuerunt 
eam  in  coenaculo. 

38.  Cum  autem  prope 
esset  Lydda  ad  Joppen, 
discìpuli  audìcntes  quia 
Petrus  esset  in  ea,  mise- 
' mnt  duos  viros  ad  eum, 
rqgàntes:  J\e  pig^ritéris 
yenire  iisqtie  àd  nos. 

39.  Exsurg^ens  autem 
Petrus  venit  cum  illis. 
Et  cum  advenissct , du- 

^ xerunt  illura  in  coeuacu- 

Inm:  et  circumsteterunt 
illnm  omnes  viduaeflen- 
tes,  et  ostcndentes  ei  tn- 


DCGLl  APOSTOU.  j 

E queg^li  subito  si  rizzò.  > 

• 

35.  E Io  videro  tutti  g;li  abi- 
tatori di  Lidda  e della  Sarona 

ì quali  si  eonvertirono  al  Sig^nore. 

36.  In  Joppe  poi  v^  era  una 
certa  discepola,  per  nome  Tabi- 
ta^,  ebe  interpretata  vuol  dire 
Dòrcade.  Ella  era  piena  di  buo- 

. ne  opere,  e di  limosine  ebe  fa- 
ceva. 

37.  Ed  avvenne  che  in  que* 
dì  ammalatasi  morì.  E lavata  che 
Tebbero,  la  posero  nel  cenacolo. 

• f 

38.  Ed  essendo  Lidda  vicino 
a Joppe,  i discepoli  avendo  sen- 
tito die  quivi  Pietro  si  ritrova- 
va , gli  mandarono  due  uomini , 
che  lo  pregassero:  Non  ti  paia 
grave  di  venir  sino  a noi. 

39.  E Pietro  si  alzò,  e andò 
con  essi.  £ arrivato  che  fu,  lo 
condussero  al  cenacolo  : e gli  Gi- 
rono intorno  tutte  le  vedove  pia- 
gnenti , le  quali  gli  mostravano 
le  tonache  e le  vesti  che  Dor- 
cade  faceva  per  esse  *. 


*)'E  della  Sarona  ^ in  altra  maniera,  e secondo  il  greco  : «E  nella 
Sarona  a j cioè  nella  campagna  di  8aron,-che  si  stendeva  sopra  il  Me- 
diterraneo , da  Lidda  fino  a Cesarea. 

*)  T abita  , in  siriaco  > significa  capra  salvatica  (capra 

’ . . * • • 

gazella  ) ; diopxxi  in  greco  , Doreade  ba  la  medesima  significazione. 

*)  Gli  mostravano , ec.  La  tonaca  è la  veste  interiore , la  veste 
è il  pallio , che  erano  i due  vestimenti  comuni  in  quei  tempi  alP  uno  e 
all*  altro  sesso  (dfnr/mt). 

' 4Jhe  Doreade  faceva  per  esse  ( il  greco  aggiugne  : quando  si  tro- 
vava con  esse  ). 


i 
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iifcas  et  yestes,  qnas  fa« 
ciebat  ìllis  Dorcas. 

40.  Ejectis  antem  omni- 
bus foras,  Petrus,ponens 
^enna,  oravit:  et  conyer- 
8118  ad  corpus.,  dìxit:  IV 
bitha,  surge.  At  illa  ape- 
mit  oculos  suos  : et  yiso 
Petro,  resedit. 

41.  Dans  autem  illi 
manum , erexit  eam.  Et 
cnm  Yocasset  sanctos  et 
yiduas,  assignavit  cam 
vivam. 

42.  Notum  autem  fa- 
ctum est  per  univcrsam 
Joppen:  et  credidernnt 
multi  in  Domino. 

45.  Factum  est  antem 
ut  dies  mnltos  morare- 
tur  in  Joppe,  apud  Si- 
moncm  quemdam  corìa- 
rium. 


40.  Ala  Pietro  , fatti  uscire 
tutti  fuora,  piegate  le  ginocchia^ 
orò:  e rivoltosi  al  corpo,  disse: 
Tabita,  levati  su.  Ed  ella  aprì  i 
suoi  occhi:  e veduto  che  ebbe 
Pietro,  si  mise  a cedere. 

41.  E datale  mano,  la  fece  al- 
zare. E chiamati  i santi  e le  ve- 
dove, la  presentò  loro  viva. 


42.  E si  seppe  ciò  per  tutta 
Joppe:  e.  molti  credettero  nel 
Signore. 

45.  E ne  avvenne  che  si  fer- 
mò molti  giorni  in  Joppe , in 
casa  di  un  certo  Simone  cuo- 
iaio. 


CAPO  X. 

• 

Visione  di  Cornelio.  Questi  manda  a chiamare  s.  Pietro. 

Visione  di  s.  Pietro.  8.  Pietro  va  a trovar  Cornelio,  e gli  predica  Gesù. 

Efiosioiie  dello  Spirito  Santo  sopra  Cornelio  e molti  altri  GentUì  ; 

loro  battesimo. 

1.  Tir  autem  quidam  1.  Ed  era  in  Cesarea  un  nomo, 
crat  in  Caesaréa,  nomine  chiamato  Cornelio,  centurione  di 
Cornelius,  centuno  co-  una  coorte,  detta  Tltaliana 
bortìs,  quae  dìcitur  Italica, 

')  Centurione  di  una  coorte  , ec.  t presso  i Romani  la  coorte  era  un 
corpo  d’ infanteria  composto  di  cinquecento  uomini.  Eranvi  dicci  coorti 

S,  Bibbia,  Voi,  X/f^.  Testo,  52 
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2.  Relìgìosas,  ac  ti- 
mens  Deum  cura  oranl 
dorao  sua,  facicns  elee> 
mosynas  multas  plebi,  et 
déprecans  Delira  semper. 

5.  Is  vidit  in  visu  ma- 
nifeste , quasi  bora  diei 
nona,  angelura  Dei  in^ 
troeuutem  ad  se,  et  di- 
centem  sibi  : Corneli.  ' 
4.  Atille  intiiens  eura, 
timore  correptus,  dix.it: 
Quid  est,  Domine  ? Dixit 
autem  illi  : Orationcs 


' 2.  Religioso  e timorato  di  Dio*, 
come  tutta  la  sua  casa,  il  quale 
dava  molte  limosine  al  po{iolo,  e 
faceva  orazione  a Dio  assidua- 
mente. 

5.  Ed  egli  vide  chiaramente 
in  una  visione,  circa  la  nona  . 
ora  ^ del  dì,  venire  a se  T angelo 
di  Dio,  e dirgli:  Cornelio. 

4.  Ma  egli  fissamente  miran- 
dolo, preso  dalla  paura,  disse; 
Che  è questo,^  Signore  ? E que- 
gli rispose  : Le  tue  orazioni  e 


in  rìascana  le{|;ione.  Il  nome  ^Italiana  era  il  nome  di  nna  le^^ìone,  e 
delle  coorti  che  la  compoiierano.  D’  ordinario  due  erano  i centurioni  per 
comandare  una  coorte. 

*)  ^ Helìfiioso  e timorato  di  Dio  : specialmente  da  queste  parole 
non  pochi  interpreti  arguiscono  che  Cornelio  fosse  di  qne’  proseliti  fra 
gli  Ebrei  f che  chiamavansi  dellu  porta , ed  erano  obbligati  all’  osser- 
vanza de*  precetti  dati  da  Dio  a Noè  ; però , siccome  non  erano  circon- 
cisi , erano  dagli  Ebrei  tenuti  per  Gentili.  A tale  sentimento  si  oppon- 
gono forti  difficoltà  5 poiché  in  primo  luogo  Cornelio  da  Pietro  è chia- 
mato àX).ófu).o(  (cap.  X , y.  28),  estraneoj  uomo  di  altra  nazione,  ai 
quali  non  era  lecito  a’  Giudei  I’  accostarsi.  Ora  in  tutta  la  legge  non 
si  troTava  alcun  cenno  che  vietasse  di  trattare  famigliarmente  co"  proseliti 
delia  porta  anzi  la  legge  mosaica  permetteva  agli  estranei  una  perpetua  di- 
mora fra’  Giudei,  sotto  condizione  che  rìnunzinssero  alla  idolatria,  e si  aste- 
nessero dagli  idoiotiti,  o sia  dalle  cose  sacrificate  agli  idoli,  dalle  carni  degli 
animali  sofibcati,  da  tutto  ciò  insomma  che  volgarmente  portava  una  traccia 
dì  idolatria;  di  più,  la  legge  aveva  ingiunto  i^li  Israeliti  di  trattare  que’ pro- 
seliti come  concittadini  ( Vedi  Levit.  xix.  53  e 54  ).  Laonde  anche  ai  pro- 
seliti della  porta  era  conceduto  di  frequentare  le  sinagoghe  {yict,  xiv.  1), 
e i Giudei  vivevano  duniesticamente  con  essi  {Lue.  vii.  3,  etc.  ).  Per  que- 
sto motivo  non  ammettiamo  1’  osservazione  del  traduttore  italiano  , che 
non  era  lecito  agli  Ebrei  di  avere  con  questi  proseliti  commercio.  la 
secondo  luogo,  se  Cornelio  fosse  stato  proselito  della  porta,  non  sarebbe 
stata  COSI  grave  la  sorpresa  de’  nuovi  fedeli  convertiti  dal  giudaismo , 
alla  notizia  che  Cornelio  e i suoi  aderenti  furono  da  Pietro  battezzati  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  {^et.  xi.  i e 2,  eie.).  Terzo,  Cornelio  apertamente 
e semplicemente  è annoverato  fra  l Gentili  nel  citato  capo  xi,  f.  1.  18, 
e cap.  X.  54.  55.  Il  leggersi  poi  che  avanti  la  visione  narrata  in  que- 
sto cape , Cornelio  era  uomo  religioso  e ftmorafo  di  Dio , nulla  con- 
chiade  in  favore  del  primo  sentimento;  poiché  silTatte  c.<iprcssieai  so- 
gliono adoperarsi  di  uomo  qualunque  , purché  si  verifichi  in  esso  uno 
spirito  di  pietà  c reverenza  verso  la  divinità  (Vedi  .tdet.  xviii.  15,  xix. 
27 , XXII.  12  ; Lue.  1.  50,  11.  25  ; 11  epist  Pefri,  u.  9;  .tdpoe.  xi.  18.) 

*)  Cirea  la  nona  ora;  vale  a dire,  alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno  : 
questa  era  un’  ora  per  la  preghiera  ( Stgtr.  lu.  1 ). 
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tuae  et  eleemosyn»  taae 
ascenderunt  in  memO’ 
riam  in  conspectu . Dei. 

3.  Et  nunc  mitte 
ros  in  Joppen,  et  ac> 
cerai  Simonem  quem- 
dam,  qui  cognoininatur 
Petrus  : 

6.I1ÌC  hospitaturapnd 
Simonem  quemdam  CO’^ 
riarinm,  ciijus  est  domus 
jnxta  mare  : hic  dicet 
tibi  quid  te  oporteat  fa* 
cere. 

7.  Et  cum  discessisset 
angelus  qui  loqnebatnr 
illi,  Tocavit  duos  dome- 
sticos  8U08,  et  militem 
metuentem  Dominum , 
ex  bis  qui  illi  parebant. 

8.  Quibus  cum  narras* 
set  omnia,  misit  illos  in 
Joppcn. 

9.  Posterà  autem  die, 
iter  illis  facientìbus,  et 
appropinquantibus  ci?i- 
tati,  ascendìt  Petrus  in 
superiora,  ut  oraret  circa 
boram  sextam. 

10.  Et  cum  esnriret, 
Toluit  gustare:  paranti* 
bus  autem  illis,  cécidit 
super  eum  mentis  ex* 
cessus  : 

11.  Et  vìdit  caelum 


CAPO  X.  i|99 

le  tue  limosino  sono  salite  a me- 
moria nel  cospetto  di  Dio 

4 

5.  E adesso  spedisci  qnalcbe<*‘ 
dono  a Joppe  a chiamare  un  tal 
Simone,  sòprannomlnato  Pietro  : 

I 

6.  Questi  è ospite  di  un  certo 
Simone  cuoiaio,  cbe  ba  la  .casa 
vicino  al  mare:  egli  ti  dirà  quello 
cbe  tu  debba  &re. 


7.  E partitosi  Fangeìo  che  gli 
pariava,  chiamò  due  de^suoi  ser- 
vitori, e un  soldato  timorato  -dì 
Dio,  di  quei  cbe  erano  ad  esso 
subordinati. 

8.  E raccontata  a questi  ogni 
cosa,  gli  spedi- a Joppe. 

9.  11  dì  seguente,  essendo  que- 
sti in  viaggio,  e approssiman- 
dosi alla  città,  Pietro  salì  alla 
parte  superiore  della  casa*,  per 
fare  orazione  circa  Fora  di  sesta  \ 

t ^ 

10.  E avendo  fame,  bramò  di 
prender  cibo:  e mentre  glielo 
apparecbiavano,  fu  preso  da  nn^e- 
stasi  : 

11.  E vide  aperto  il  cielo,  e 


')  Sono  salite  a memoria , ec.  ; in  altra  maniera  : • Sono  state  ricor- 
date al  cospetto  di  Dio  ».  infr.  y.  31. 

*)  ^ Sah  alla  varie  , ec.  Le  case  degli  Ebrei  finirano  in  od  terrasso 
scoperto , come  aboiam  detto  altrove , e vi  stavano  Yolentieri  gU  Ebrei 
a farvi  orazione)  si  per  essere  più  lontani  da  ogni  strepito,  e si  ancora 
per  avere  la  veduta  libera  del  tempio  (.ffortmi). 

Circa  V ora  di  sesta}  vaie  a dire,  circa  il  meuogiorno. 
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apertam,  et  descendens 
vas  quoddam  velut  lia> 
teum  mag^num,  quatuor 
inhiis  submitU  de  cacio 
in  terram,  - 

i2.In  quo  erant omnia 
quadrupedia  et  serpen- 
tia  terrae  et  volatilia 
caeli. 

13.  Et  facta  est  vox  ad 
eum:  Surge,  Petre,  De- 
cide et  manduca. 

14.  Ait  autem  Petrus: 
Absit,Domìne,  quia  num- 
quam  manducavi  omne 
commune  et  immundum. 

15.  Et  vox  l'terum  se- 
cundo  ad  eum:  Quod 
Deus  purifìcavit,  tu  com- 
mune  ne  dixeris. 

16.  Hoc  autem  factum 
est  per  ter,  et  statim 
receptum  est  vas  in  cae* 
lum. 

17.  Et  dum  intra  se 


venir  giù  un  certo  arnese,  come 
un  gran  lenzuolo,  il  quale  legato 
pe**  quattro  angoli  veniva  calato 
dal  cielo  in  terra, 

12.  In  cui  eravi  ogni  sorla  di 
quadrupedi  e serpenti  della 
terra  e uccelli  dell^  aria. 

✓ 

13.  E udì  questa  voce;  Via 
su,  Pietro,  uccìdi  e mangia. 

14.  Ma  Pietro  disse:  IVo  cer- 
tamente, o Signore,  conciossia- 
che  non  ho  mai  mangiato  niente 
di  comune  ’ e di  impuro. 

15.  E di  nuovo  la  voce  a lui 
per  la  seconda  volta:  INon  chia- 
mar tu  comune  quello  che  Dio 
ha  purificato 

16.  £ questo  seguì  fino  atre 
volte,  e subitamente  Farnese  fa 
ritirato  nel  cielo. 

17.  E mentre  Pietro  se  ne 


*)  OjrtÙ  sorta  di  quadrupedi  ( il  greco  aggiogne  t Di  fiere  ).  Tedi  al 
capo  aeguente,  f.  6. 

*)  E serpenti  della  terra  j il  greco  legge  semplicemente  : « E di  ret- 
tili (xaì  ra  ipirtrà)»>  Infr.  xi.  6.  Sotto  il  nome  di  rettili  g^i  Ebrei 
comprendevano  anche  i pesci.  ^ Tutti  questi  diversi  animali  erano  Tin- 
magine  delle  nazioni  abbandonate  alle  passioni  le  più  brutali.  Gli  ido- 
latri , adoratori  delle  bestie  medesime , ne  hanno  il  nome  nelle  divine 
Scritture  ^ e ne  portano  la  somiglianza  e le  inclinazioni  ne*  loro  co- 
stumi. 

»)  Di  comune  } nelF  ebreo  KDU  $ tante , e si  intende  ciò  che  non  è pu- 
rificato, conforme  alle  superstizioni  farisaiche  j e di  impuro  {di  immondo), 
nell*  ebreo  nSTI3  > terephh , ed  è ciò  che  era  dalla  legge  vietato . come 
la  lepre , il  porco  , ec. 

^ Non  ehiamar  (ti  comune  quello , ec.  t quello  che  alcuni  animali 
avevano  di  impuro  secondo  la  legge,  indicava  al  peccatore  i vizii  del 
suo  cuore , che  lo  rendevano  veramente  impuro  al  cospetto  di  Dio.  Gesù 
Cristo  col  suo  sangue  ha  ogni  cosa  purificato.  Non  più  distinzione  da 
farsi  fra  il  Giudeo  ed  il  Gentile,  poiché  tutti  sono  «Riamati  a fiire  un 
medesimo  corpo  io  Gesù  Cristo , e la  grazia , di  cui  erano  egualmente 
indegni,  gli  ha  egmlnieote  resi  idonei  ad  essere  sacrificati  a Dio. 
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kaesitarct  Pptnts,  quid- 
barn  esset  yìsìo  quam 
vìdìsset , ^cccc  viri  qui 
mìssì  erant  a Cornelio, 
inquirente»  domuin  Si- 
monis, astiterunt  ad  ja- 
nnam. 

18.,  Et  cum  Yooassent, 
interrogabant  si  Simon, 
^i  cognominaturPetrus, 
illic  baberct  hos{)ìtiom. 

19.  Pctro  autcm  cogi- 
tante de  visione,  dixit 
Spiritus  ei:  Ecce  viri 
tres  quaenint  te. 

20.  Sui^e  itaque,  de- 
scende, et  vade  com  eia 
nihil  dubitans,  quia  ego 
misi  illos. 

21.  Descendens  an- 
tem Petrus  ad  viro»,  di- 
xit:  Ecce,  ego  sum  quem 
quaeritis:  quae  causa  est 
propter  quam  venistis  ? 

22.  Qui  dixerunt:  Cor- 
nelius  centuno,  vir  jn- 
stus  et  timens  Deum,  et 
testimonìum  babens  ab 
universa  gente  Judseo- 
rnm,  responsum  accepit 
ab  angelo  sancto,  accer- 
sire  te  in  domum  suam, 
et  andire  verba  abs  te. 

23.  Introdùcens  ergo 
eos,  recépil  bospitio.  Se- 
quenti  antem  die  sur- 


SOi 

stava  incerto  dentro  di  sè,  di 
quello  che  volesse  significare  la 
veduta  visione,  ecco  che  gli  - no- 
mini mandati  da  Cornelio,  aven- 
do fatta  inchiesta  della  casa  ' di 
Simone,  arrivarono  alla  porta. 

18.  E avendo  chiamato  qual- 
cheduno, interrogarono,  se  ivi 
avesse  ospizio  Simone,  sopranno- 
minato Pietro. 

19.  E rivolgendo  Pietro  per 
la  mente  quella  visione , disse- 
gli  * lo  Spirito:  Ecco  tre  uo- 
mini che  cercano  di  te. 

20.  Su  via  scendi,  e va  con 
essi  senza  pensare  ad  altro,  im- 
perocché sono  io  che  gli  ho  man- 
dati. 

21.  E Pietro  scese,  e disse  a 
quegli  nomini  Eccomi,  sono 
io  quello  che  voi  cercate:  qual  è 
la  cagione  per  cui  siete  venuti? 

22.  E quelli  dissero  : Cornelio 
centurione,  nomo  giusto  e timo- 
rato di  Dio , e riputato  presso 
tutta  la  nazione  de' Giudei,  ha 
avuto  ordine  da  un  angelo  santo 
di  chiamarti  a casa  sua,  e inten- 
dere da  te  alcune  cose. 


25.  Allora  (Pietro)  condottili 
dentro,  li  ricevè  in  ospizio.  E 
il  di  seguente  levatosi,  parti  con 


')  ^ Disieglij  ec.  Lo  Spirito  Santo  interiormente  gli  fece  intendere  ■ 

3 nello  che  segue.  Le  altre  cose  precedenti  gli  furono  dette  dalb  voce 
elPai^elo  (.ffar/mi). 

*)  E Pietro  scese,  e disse  , ec.  : il  greco  t «t  E Pietro  disceso  verso 
quegli  nomini,  che  gli  erano  stati  spediti  da  parte  di  Cornelio,  disse,  ec.  ». 


\ 
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Anni  gens  profectus  est  cum  ' 
^«U’mcr.Yol.  m|g  I et  quidam  ex  fra- 
trìbus  ab  Joppe  comi- 
tati  sunt  euro. 

24.  A itera  autem  die 
introivit  Gaesaream.  Cor- 
nelius  yero  exspectabat 
illos,  conyocatis  cogna- 
tis  sois,  et  necessariis 
aroicis. 

25.  Et  factum  est  cum 
introisset Petrus,  obyius 
venit  ei  Cornelius:  et 
prócidens  ad  pedes  ejus, 
adora  vit. 

26.  Petrus  vero  ele- 
yaTit  eum^dicens:  Surg^e, 
et  ego  ipse  homo  sum. 

27.  Et  loquens  cum 
ilio,  intravit,  et  inTcnit 
multos  qui  coDvcnerant: 

28.  Dixitque  ad  iflos: 
Vos  scitis  quomodo  a- 
bominatum  sit  viro  Ju- 
daeò  conjungi  aut  acce- 
dere ad  alienigenam  : 
sed  mibi  ostendit  Deus, 
neminem  communem  aut 
immundum  dicere  ho- 
minem. 

\ 


essi  : e alcuni  de'  fratelli , che 
erano  in  Joppe,  lo  accompa- 
gnarono. 

( 

24.  E il  giorno  dopo  entraro- 
no in  Cesarea.  E Cornelio,  rati- 
nati i suoi  parenti  e i più  intimi 
amici,  stava  aspettandoli. 

25.  E in  quel  che  Pietro  stava 
per  entrare , andogli  incontro 
Cornelio,  e gittatosi  a' suoi  piedi, 
lo  adorò 

26.  lUa  Pietro  lo  alzò,  dicen- 
do : Levati  su,  io  pure  sono  un 
nomo. 

27.  E discorrendo  con  lui, 
entrò  in  casa  c trovò  molti  in- 
sieme adunati  : 

28.  E disse  loro  : Voi  sapete 
come  è cosa  abbominevole  per 
un  Giudeo  T unirsi  o accostarsi 
a uno  di  altra  nazione  : ma  Dio 
mi  lia  insegnato  a non  chiamare 
comune  o immondo  alcun  uomo. 


')  ^ Lo  adorò  ; gli  rese  un  profondo  ossequio  t fu  pià  vtdte  notato 
essere  questa  la  sign^cazioiie  nelle  Scritture  del  verbo  adorare,  quando 
si  applica  ad  nomini.  1 Romani  però  alle  sole  divinith  tributavano  un 
siffatto  contrassegno  di  onore;  onde  si  scorge  per  qual  motivo  Pietro 
subito  dica  a Cornelio  : Levati  suy  io  pure  sono  un  uomo.  Cornelio  però 
era  uomo  religioso  e timorato  di  Dio  (vedi  y.  2 rupra);  non  è quindi 
a supporsi  che  volesse  tributare  a Pietro  una  adorazione  religiosa  e do- 
vuta alla  sola  divinità  ; ma  compreso  da  reverenza  verso  quel  sì  grande 
legato  di  Dio , non  sapeva  misurarne  il  modo. 

^ discorrendo  con  lui,  entrò  in  casa , ec.  : così  P unione  dei 
due  popoli,  ebreo  e gentile,  sta  per  effettuarsi.  Questo  mistero,  finora 
ascoso  uel  seno  di  Dio,  sta  per  manifestarsi  nella  persona  di  un  uomo 
di  guerra,  alla  presenza  di  alcuni  soldati  e di  altra  gente  oscura.  U 
muro  di  separazione  è sul  punto  di  rompersi  ; non  vi  sarà  piò  che  un 
edificio,  che  un  popolo , che  un  corpo,  che  un  uomo  nuovo  in  Gesù  Cristo. 
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29.  Propter  qiiod  sìoe  29.  Per  questo,  essendo  cliia* 
diibitatione  veni  àccer>  maio,  soii  venuto  senza  difficoltà, 
situa.  Interrogo  ergo  Domando'  adunque,  per  qual  mo- 
qiiam  ob  catisam  accer-  tivo  mi  avete  chiamato? 

sistis  me  ? 

30.  Et  Cornelius  ait:  30.  E Cornelio  disse';  Sono 

A niidiusquarta  die  us«  adesso  quattro  giorni  che  io  me 
qnc  adhanc  boram.oraus  ne  stava  orando  * alP  ora  di  nona 
eram  bora  nona  in  domo  in  casa  mia,  quando  ecco  mi  com- 
mea , et  ecce  vii-  stetit  ' parve  dinanzi  un  uomo  vestito 
ante  me  in  veste  candì-  di  bianco , c disse  : 

da,  et  ait: 

31.  Gorneli,  esaudita  31.  Cornelio,  è stata  esaudita 
est  oralio  tua , et  elee-  la  tiia  orazione,  e le  tue  limosine 
mosynse  tuae  commemo-  sono  state  ricordate  al  cospetto 
ratae  sunt  in  conspectù  di  Dio. 

Dei. 


32.  Mitteergoin  JFop- 
pen,  et  accersi  Simo- 
nem,  qui  cognominatnr 
Petrus:  bic  bospitatur 
in  domo  Simonis  coria* 
rii,  juxta  mare. 

33.  Coiifcstim  ergo 
misi  ad  te,  et  tu  bene 
fecisti  veniendo  : nuuc 
ergo  omnes  nos  in  con* 
spectn  tuo  àdsumus,  au- 
dire omnia  qusecumque 
tibi  prxcepta  sunt  a Do- 
mino. 

54.  Aperiens  autem 
Petrus  OS  suum,  dizit: 
In  ventate  comperi  quia 
* non  est  personarum  ac- 
ceptor  Deus: 


' 32.  Manda  adunque  a Joppe 
a chiamare  Simone,  soprannomi* 
nato  Pietro:  questi  è ospite  in 
casa  di  Simone  cuoiaio,  vicino  al 
mare  *. 

33.  Subito  adunque  mandai  da 
- te,  e tu  bene  bai  fatto  a venire: 
ora  tutti  noi  siamo  dinanzi  a te  ^ 
per  udire  tutto  quello  che  Dio 
ti  ha  ordinato. 


34.  E Pietro  aprì  la  boccale 
disse  : Veramente  io  rieonosco 
che  Dio  non  è accettator  di  per- 
sone * : 


*)  ^ Io  me  ne  stava  orando , ec.  Il  dice  : Io  stava  fino  a 

questa  ora  diginnandoj  e aW  ora  di  nona  faceva  orazione^  e molti  Pa* 
, dri  tra  le  boone  opere  di  Cornelio  annoverano  il  digiunare  (Jforfmt). 
*)  Vicino  al  mare  } il  greco  aggiugne  : a Tosto  che  sark  arrivato  ^ ti 
parlerk  ». 

*)  Dinanzi  a fe  ; il  greco  t a Dinanzi  a Dio  ». 
q ^ Riconosco  Tedo  e tocco  con  roano  cLc  Dio  nei  dare  le 
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Anni  Sed  io  omnì  gente 

dell’eraCT.vol.*  qyì  tìmet  eum,  et  ope- 

nom.  U*  11.  ratur  jastJtiam,  acceptus 
CaL  11.  6.  est  iili.  " 

Eph,  VI.  6.  50  Verbum  misit 

Col»  111*  2fiO*  /*!**  W 1 

1 Pet.  I.  17*  l^eus  nliis  Israel , ao- 
noncians  pacem  per  Je- 
sam  Cbrìstum  (lue  est 
omnium  Domlnus): 

Lue,  IT.  14.  57.  Vos  scitls  quod 

factum  est  yerbum  per 
nuiversam  Judaeam:  in* 
cipiens  enim  a Galiiaea, 

' post  baptìsmum  quod 
praedicavìt  Joannes: 

38.  Jesum  a IVaza* 
ret,  quomodo  unzlt  eum 
Deus  Spirita  Sancto  et 
^ virtù  te,  qui  pertransiit 

bene  faeiendo,  et  sanan* 
do  omnes  oppressos  a 
diabolo,  qnoniam  Deus 
erat  cum  ilio. 

30.  £t  nos  testes  su- 
mus  omnium  quae  fecit 


35.  Ma  in  qualunque  nazione 
dii  lo  teme,  e pratica  laN0^usti- 
' zia , è accètto  a lui. 

56.  La  qual  cosa  fece  egli  sa- 
.pere  a"- figliuoli  d' Israele  evan- 
gelizzando la  pace  per  Gesù  Cri- 
sto (questi  è il  Signore  di  tutti): 

37.  A voi  è noto  quello  che 
è accaduto  per  tutta-  la  Giudea: 
principiando  dalla  Galilea  dopo 
U battesimo  predicato  da  Gio- 
vanni : 

38.  Come  Dio  unse  di  Spirito 
Santo  ^ e di  virtù  Gesù  di  IVaza- 
ret,  il  quale  forni  sua  carriera 
facendo  del  bene.,  e sanando  tutti 
coloro  che  erano  oppressi  dal 
diavolo,  coucìossiacbè  Dio  era 
con  lui. 

39.  E noi  siamo  testimoni  di 
tutte  le  cose  die  egli  fece  nei 


sue  ' grazie  non  ha  riguardo  alla  differenza  che  noi  fin  qni  poneramo  tra 
U jGindeo  e il  Gentile  {Marlùti). 

')  La  qu€tl  cosa,  ec.  : il  greco  in  altra  maniera:  « Toi  sapete  la 
parola  che  Dio  fece  intendere  ai  figlinoli  d*  Israele , ec.  ( e f . 37  ) ; 
voi  sapete , dico , quello  che  è accaduto , ed  ». 

*)  PnncipittKdo  dalla  Galilea  : in  questa  contrada  Gesù  Cristo  diede 
comiociamento  alla  sua  predicazione  (Hfattk.  iv.  12-17). 

*)  Come  Dio  unse  di  Spirito  Santo , ec.  i Dio  era  con  Gesù  Cri- 
sto f non  alla  maniera  dei  profeti  e degli  altri  suoi  servi,  ma  come  un  solo 
' e medesimo  Dio  col  suo  Figliuolo.  Il  nome  di  Cristo , che  significa 
Unto  y dinota  non  P effusione  di  un  balsamo  esteriore  ) siccome  nei  sa> 
' cerdoti  e nei  re  dell’  antica  legge , la  di  cui  unzione  figurava  quella  del 
Salvatore;  ma  la  efliisione  e la  unione  sostanziale  della  divinità  stessa 
colla  umanità  santa  mediante  l’ incarnazione  del  Verbo  e Tinfusione  dello 
Spirito  Santo  insieme  alla  pienezza  de’  suoi  doni  nell’  anima  di  Gesù 
Cristo , l’ Uomo-Dio.  Siffatta  unzione  è aggiudicata  allo  Spirito  Saqto^ 
perchè  esso  è la  sorgente  di  tutti  gli  effetti  ’ di  grazia , di  santità  e di 
amore  operati  in  Gesù  Cristo  e nella  sua  Chiesa , nella  stessa  guisa  che 
tutti  gli  effetti  di  autorità , di  potenza  e di  forza  sono  approprUti  al 
Padre. 


V 


f 
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CAPO.  A. 


in  regione  Jndieomm  et 
Jerusalcin , qiiem  occi- 
demnt  suspendentes  in 
iigno. 

40.  Hunc  Deus  susci* 
tavit  tertia  die,  et  dcdit 
eum  manifestuin  fieri, 

41.  IVou  omui  populo, 
scd  testibus  praeordina- 
tis  a Deo:  nobis,  qui 
manducavimus  et  btbi* 
mus  cum  ilio,  postquam 
resurrex.it  a mortuis. 

48.  Et  prsecepit  uobis 
pricdicare  populo,  et  te* 
stificari  quia  ipse  est  qui 
constitutus  est  a Deo  jn* 
dex  Tivorum  et  mor- 
tuorum. 

43.  Uuic  omnes  prò* 
pbeto  testi  monium  per* 
hibent,  remissionem  pec* 
catorum  accipere  per  no* 
men  ejus  oniues  qui  ere* 
duut  in  eum. 

44.  Adbuc  loquente 
Petro  verba  baec,  eéci- 
dit  Spiritus  Sauctus  su- 
per omnes  quiaudiebant 
Ycrbum. 

43.  Et  obstupnerunt 
ex  circumeisione  fidcles 
qui  Tcnerant  cum  Pe- 
tro : quia  et  in  nationes 
gratia  Spiritus  Sancti 
elTiisa  est. 

' 46.  Audiebant  enim 
illos  loquentes  linguis , 
et  magnificautes  Deum. 

47.  Tunc  respondit 
Petrus:  ^umquidaquam 
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paese  de^  Giudei  e in  Gerusalem* 
me^  ma  lo  uccisero,  sospesolo  a 
un  legno. 

40.  Iddio  però  risuscitollo  il 
terzo  giorno,  e fece  ebe  si  ren- 
desse \isibile, 

41.  Non  a tutto  il  popolo,  ma 
ai  testimoni  preordinati  da  Dio  : 
a noi,  i quali  abbiamo  mangiato 
e bevuto  con  lui,  dopo  che  ri- 
suscitò da  morte. 

42.  E ordinò  a noi  di  predi* 
care  al  popolo,  e attestare  come 
e(>li  da  Dio  è stato  costituito 
giudice  de^  vivi  e de^  morti. 

V 

' 43.  Di  lui  testificano  tutti  i 
profeti,  ebe  la  remissione  de^pec- 
catì  riceve  pel  nome  di  lai  cbiun* 
qne  in  lui  crede. 


44.  Mentre  ancor  Pietro  dice* 
va  queste  parole,  lo  Spirito  Santo 
discese  sopra  tutti  coloro  che 
ascoltavano  questo  sermone. 

43.  E rimasero  stupefatti  i fe- 
deli circoncisi,  che  cran  venuti 
con  Pietro,  che  anche  sopra . le 
genti  si  fosse  diffusa  la  grazia 
dello  Spirito  Santo. 

46.  Imperocché  gli  adivano 
parlare  le  lingue , e glorificare 
Dio. 

47.  AUora  disse  Pietro  : Vi 
ha  egli  forse  alcuno  che  possa 
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DIgitized  byGoogle 


ATTI  DEGLI  APOSTOLI. 


" «06 


Anni 
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qnìs  proliìbere  potcst , 
ut  non  baptizentur  bì 
qui  Spìritnm  Sanctnni 
accepenint  sieut  et  nos  ? 

48.  Et  jiissìt  eosbapti- 
zari  in  nomine  Domini 
Jesu  Cbi'isti.Tiinc  rojja- 
Terunt  eum,  ut  mancret 
apud  eos  aliquot  diebus. 


proibire  T acqua,  perché  non  sia> 
no  battezzati  costoro  cbe  hanno 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  come 

* 7 

noi  : 

48.  E ordinò  che  fossero  bat* 
tczzati  nel  nome  del  Sig^nore 
Gesù  Cristo  *.  Allora  lo  pregia- 
rono cbe  si  restasse  qualche  gior- 
no con  loro. 


')  Nel  nome  del  Sitare  Gesù  Crfsio;  il  (rreco  Icf^e  soltanto  t «Nel 
nome  del  Signore  a.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  U battesimo  di  Gesù 
Cristo  f voi.  VI  Dissert,,  pag.  603. 


CAPO  XI. 


Pietro  9 essendo  malcontenti  i fratelli , perché  egli  si  era  accostato 
ai  Oentili,  racconta  per  ordine  il  fatto.  Discepoli  dispersi 
predicano  primo  a’  Giudei , poscia  a’  Gentili.  Barnaba  e Paolo 
predicano  in  AnOocbia.  Discepoli  chiomati  Cristiani. 
Profezia  di  Agabo.  Limosine  pei  cristiani  della  Giudea. 


1.  Aiidlernnt  antem 
apostoli  et  fratres  qui 
erant  in  Judsea,  qno- 
niam  et  gentes  reccpe- 
rnnt  verbum  Dei. 

2.  Gum  autem  ascen- 
disset  Petrus  Jerosoly- 

' mam.  dìsceptabant  adver- 
sus  illum,  qui  erant  ex 
circumeisione  , 

~ 5.  Diccntes  : Quare 
ìntroisti  ad  viros  prae- 
putium  habentcs,ct  man- 
ducasti cum  illis? 

4 Incipicns  autem 
Petrus  exponebat  illis 
ordinem,  dicens: 


1.  Udirono  gli  apostoli  e i 
fratelli  cbe  erano  nella  Giudea, 
come  anche  i Gentili  ricevuto 
avevano  la  parola  di  Dio. 

2.  E allorché  Pietro  fu  tornato 
a Gerusalemme,  contendevano 
con  lui  quelli  che  erano  della 
circoncisione, 

5.  Dicendo:  Perché  sei  tu  en- 
trato in  casa  di  uomini  non  cir- 
concìsi, e bai  mangiato  con  essi  ? 

4.  lUa  Pietro  cominciò  a esporre 
le.  cose  per  ordine , dicendo  : 
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ty.  Eq^o  eram  in  civi- 
tate  Jo|)|)e,  orane  ^ et 
TÌdi  in  exceseu  mentis 
TÌsionem.  dcscendens  Tas 
quoddaui,  velut  linteum 
Biagouoi,  quatiior  initiis 
summittr  de  cario,  et 
Tcnit  usqoe  ad  me. 

6.  In  qiiod  intiiens, 
considerabam , et  vidi 
qiiadrupedia  terra , et 
hestias  et  reptilia  et  vo- 
latilia  caeli.  ■ 

7.  Audivi  autcm  et 
vocem  dicentem  mìlii  : 
Surge,  Petre  : uccide  et 
manduca. 

8.  Dixi  autem  : ^’c- 
quaquam,  Domine  : quia 
commune  ant  immun* 
dum  numquam  introivit 
in  OS  meum. 

9.  Respondit  autem 
\ox  secondo  de  cario: 
Quae  Deus  mundavit,  tu 
ue  commune  dìxcris. 

10.  Hoc  autem  factum 
est  per  ter:  et  recepta 
suiit  omnia  rursuin  in 
cadiim. 

11.  Et  ecce  viri  tres 
coiifestìm  astiterunt  in 
domo , in  qua  eram , 
missi  a Caesaréa  ad  me. 

12. ->Dixìt  autein  Spi- 
ritus  milii  ut  irem  cum 
illìs,  niliil  li»sitans.  Ve- 
nerunt  autem  mecum  et 
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5.  Io  era  nella  città  di  Joppe,  Amù 

e orava  2 e vidi  in  un^  estasi  delTen^cr.ToL 
questa  visione  : scendeva  un  certo 
arnese  come  un  gran*  lenzuolo  , • 
il  quale  pei  quattro  angoli  veni- 
va calato  dai  cielo,  e arrivò  fino 
a me. 

\ 

6.  Io  lo  .considerava  guardan- 
dolo fissamente,  e osservai  e qua- 
drùpedi della  terra  e fiere  e ret- 
tili ^ e uccelli  dell'aria. 

7.  E udii  una  voce  ebe  a me 

diceva:  Via  su,  Pietro:  uccidi  e 
mangia.  ' 

8.  Io  risposi  : IVo  certo,  o Si- 

gnore: perchè  non  è entrata  mai  • ^ 
nella  mia  bocca  cosa  «ornane  o ^ 
immonda.  ^ 

« 

9.  Hi  replicò  la  voce  per  la 
seconda  volta  dal  cielo  : Non  vo-  . 

Icr  tu  chiamare  immondo  quello 
che  Dio  ha  purificato. 

10.  £ questo  accadde  per  tre 
volte:  e dì  poi  fu  ritirata  ogni 
cosa  in  cielo. 

f 1.  Ed  ecco  in  quel  punto  tre 
uomini  sopraggìunsero  alla  casa, 
dove  io  mi  stava,  mandati  a me 
da  Cesarea. 

12.  E dìssemi  lo  Spirito  che 
andassi  con  loro  senza  difficoltà. 

E meco  vennero  anche  questi 

sei  fratelli,  ed' entrammo  in  casa  < 

/ « 


')  /ft  UH^  estasi I così  pure  nel  greco. 

*)  E fiere  e rettUi  : vedi  nel  capo  antecedente,  12. 


/ 
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sex  fratres  isti,  et  in- 
g^ressl  sumns  In  domtim 
viri. 

15.  Narravlt  antem 
nobls  quoniodo  vldìsset 
angelum  in  domo  sua 
stantem , et  diecntera 
sibi  : Mitte  in  Joppen  , 
et  accersi  Simonem,  qui 
cog^omiiiatur  Petrus: 

14.  Qui  loquetur  tlbi 
Terba,  in  qnibus  salvus 
eris  tu,  et  universa  do* 
mus  tua. 

15.  Cum  antem  eoe- 
pissem  loqui,  cécidit  Spi* 
ritus  Sanctus  super  cos, 
sicut  et  in  nos  in  initio. 

16.  Recordatus  sum 
autem  verbi  Domini , 
sicut  dicebat  : Joaunes 
quidcm  baptizavit  ' aqua, 
vos  aiitcm  baptizabimini 
Spiritu  Sancto. 

17.  Si  erg^o  eamdem 
gpraliani  dedit  illis  Deus, 
sicut  et  nobis  qui  cre- 
didimus  in  Dominum 
Jcsum  Cbrlstum  : ego 
quia  eram,  qui  possem 
probibére  Deum? 

18.  H ìs  auditis,  tacne* 
nint,  et  glorificavernnt 
Deum,  dicentes  : Ergo 
et  gentibus  pceniteutiam 
dedit  Deus  ad  vitam. 

19.  Et  illi  qiiidem  qui 
dispersi  fùerant  a tribn- 
latione  qnae  facta  fuerat 
sub  Stephano,  perambu* 
laveruut  usque  Phoeni* 


di  quell' nomo. 


15.  Ed  egli  ci  raccontò,  come 
aveva  veduto  in  casa  sua  farse* 
gli  davanti  un  angelo,  il  quale 
gli  disse  : Blanda  a Joppe  a 
chiamar  Simone,  soprannominato 
Pietro  : 

14.  11  quale  ti  annnnzierii  pa- 
role, per  le  quali  sarai  salvo  tu, 
e tutta  la  tua  casa. 

15.  Or  avendo  io  principiato 
a parlare,  discese  lo  Spirito  Santo 
sopra  di  essi,  come  sopra  di  noi 
a principio. 

16.  E ritornommi  a memoria 
la  parola  del  Signore , com'  el 
diceva:  Giovanni  battezzò  col- 
l'acqua, ma  voi  sarete  battezzati 
nello  Spirito  Santo. 

17.  Se  adunque  egnal  grazia 
ha  dato  Dio  a loro,  che  a noi, 
i quali  abbiam  creduto  nel  Si- 
gnor Gesù  Cristo  : e chi  era  io, 
che  potessi  op|>ormi  a Dio? 


18.  Udite  tali  cose,  si  acche- 
tarono, e glorificavano  il  Signo- 
re, dicendo:  Anche  alle  genti 
ha  conceduta  Dio  la  penitenza, 
affinchè  abbiano  vita. 

19.  Quelli  pertanto  che  erano 
stati  dispersi  dalla  tribolazione 
succeduta  per  causa  di  Stefano, 
arrivarono  sino  alla  Fenicia  e in 
Cipro  e ad  Antiochia,  non  prc- 


I 


» 


cen  et  Cyprnm  et  Àn- 
tìochi'am,  némini  loqaen- 
tes  Terbum  ubi  solb 
Judaeis. 

20.  Krant  autem  qui- 
dam ex  eia  Tiri  Gypnl 
et  Cyrenxi,  qui  cnm  In- 
trolssent  Antldchlam  , 
loqoebantnr  et  ad  Grae- 
cos,  anonnciantes  Domi- 
Dom  Jesum. 

21.  Et  erat  manna 
Domini  cum  eb:  mol- 

' toaque  Dumerus  creden- 
ti um  conyersas  est  ad 
Dominnm. 

22.  PerTénIt  antem 
sermo  ad  anres  Eccle- 
siae,  quae  erat  Jerosoly- 
mis  super  btb:  et  inì- 
sernnt  Barnabam  usqiie 
ad  Antiocbiam. 

25.  Qui  cum  perve- 
nisset,  et  Tidisset  gra- 
tiam  Del , gaybus  est  : 
et  hortabatur  omnes  in 
propòsito  eordis  perma- 
nere in  Domino. 

24.  Quia  erat  vir  bo- 
nus et  plenus  Spirita 
Sancto  et  fide.  Et  ap- 
posita est  multa  turba 
Domino. 

25.  Profectus  est  au- 
tem Bamabas  , Tarsum, 
ut  qnaereret  Sòulom  : 
quem  cnm  invenisset , 
perduxit  Antiocbiam. 
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20.  Ed  erano  tra  essi  alcuni 
Cipriotti  e Cirenei,  I quali,  en- 
trati In  Antiochia,  parlavano  an- 
che ai  Greci  evan0fellzzando 
Il  Signore  Gesù. 


21.  E la  mano  del  Signore 
era  con  essi  ^ : e gran  gente  a- 
vendo  creduto,  si  converti  ai.. 
Signore. 

' 22.  E venne  questa  nuova 
alle  orecchie  della  Chiesa,  che 
era  in  Gerusalemme  : e manda- 
rono Barnaba  fino  ad  Antiochia. 


25.  11  quale  arrivato  che  fu , 
avendo  veduto  la  grazia  di  Dio, 
si  rallegrò:  ed  esortava  tutti  a 
perseverare  nel  Signore  con  cuo- 
re risoluto. 

24.  Perche  egli  era  uomo  dab- 
bene e pieno  di  Spirito  Santo 
e di  fede.  E si  acquistò  gran 
moltitudine  di  gente  al  Signore. 

25.  E Barnaba  si  partì  per 
Tarso  a cercare  di  Saulo:  e 
trovatolo,  lo  condusse  ad  An- 
tiochia. 


i 


t)  Ai  Greci } redi  nel  capo  ix  ^ V.  30  la  nota  sopra  questa  voce.  * r 

*)  E lu  mano  del  Signore  era  con  essi  : sotto  questa  espressione  si 
intende  che  Iddio  colla  potenza  de’  miravoU  coufurinava  ciò  che  essi  an-  . 

^?ano  evaugelizzande. 
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Anni  26.  Et  BDonni  totani 

coDTersati  sant  ibi  in 
Ecclesìa:  et  docuerunt 
tiirbam  maltam , ita  ut 
cog^nominarentiir  pri* 
numi  Aiitiochiae  disci- 
poli,  Christiani. 

27.  In  bis  autem  die- 
bus  snperveiienint  ab 
Jerosolyinis  prophetae 
Antìochi'ain  : 

28.  Et  surgens  unus 
ex  eis,  nomine  Ag^abus, 
sig^nificabat  perSpiritum 
famem  niagiiam  fiituram 
in  universo  orbe  lerra- 
runi,  quae  facta  est  sub 
Claudio. 

29.  Discipali  autem, 
pruut  quis  habebat,  prò- 


26.  E per  un  anno  intiero  si 
trattennero  in  quella  Chiesa:  e 
istruirono  una  gran  moltitudine, 
talmente  che  in  Antiochia  fu 
dato  per  la  prima  volta  a' disce- 
poli il  nome  di  Cristiani  *. 

27.  Dì  que^  giorni  vennero  da 
Gerusalemme  ad  Antiochia  dei 
profeti  : 

, 28.  E alzatosi  uno  di  questi 
Agabo  di  nome,  fiiceva  sapere 
per  virtù  dello  Spirito,  come 
una  gran  fame  doveva  essere 
per  tutto  il  mondo,  la  quale  au- 
clte  fu  sotto  Claudio. 

29.  E tutti  i discepoli,  se- 
condo la  possibilità  di  ciasche- 


')  /m  jintiodùa  fu  dato  por  la  prima  volta  discepoli  il  KOtae 
di  Cristiani  3 ì quali  disuepoU  da^  Giudei  solevano  chiamarsi  col  nome 
di  JSazareni  ( Nz^'o  oatot  ).  Pare  fuori  di  o<pii  dubbio  che  questo  nome 
di  Cristiaui  venisse  loro  imposto  dai  Gentili,  e se(rnatamente  da*  Romani 
che  allora  soggiornavano  in  Antiochia,  a!Bne  di  contrassegnare  il  loro 
partito  e il  capo  che  seguivano,  come  i seguaci  di  Pompeo,  a cagione 
d’esempio,  si  dicevano  Pampeani,  ec.  Quindi  abbiamo  presso  Tacito 
{jénnaì.  xv.  44):  « Auctor  nonilnis  ejus  Christus,  Tiberio  imperitan- 
te, per  procurutorem  Pontinm  Piintuni  supplicio  alTectus  crai  ».  Si  vede 
che  ^per  ludìbrio  i Gentili  così  appellavano  i seguaci  di  Cristo,  il  quale, 
secondo  toro , fu  condannato  come  reo  ad  una  morte  ignominiosa  : ma 
i Cristiani  si  attribuivano  questo  nome  ad  onore,  e poscia  lo  ritennero 
come  nome  consolante  e glorioso. 

*)  Uno  di  {{uesti  ( profeti  ),  /égaho  di  nome  t questo  nome  deri- 
vato dall'ebreo  j nhagav,  amavit,  significa  dileetum  — diletto^  e però 
è lo  stesso  che  i nomi  greci  di  Agapeto  e di  Agapo  : di  questo  pro- 
feta si  fa  menzione  nel  cap.  xxt  degli  Atti , f.  iO.  A’  tempi  di  Clau- 
dio la  fame  dominò  in  più  anni  e luoghi , ora  in  una , ora  in  un’  altra 
provincia  dell’  impero  romano.  Pare  evidente  che  la  fame  qui  predetta 
da  Agabo  sia  quella  che  invase  la  Palestina  il  quarto  anno  di  Claudio, 
di  cui  parla  Giuseppe  ( , xx  ) 3 e quindi  l’espressione,  T^v 
òiMuuivYiv  — in  universo  orbe  terrarum  — per  tutto  il  mondo  , sa- 
rebbe da  intendersi  per  tutta  la  terra  di  Giudea.  l.aonde  qui  leggiamo 
che  i Cristiani  di  Antiochia  ammoniti  da  Agabo,  a fine  di  prevenire  i 
mali  della  fame , mandarono  soccorsi  ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea , 
e non  altrove  : il  che  avrebbero  por  fatto,  mossi  dallo  spirito  di  fraterna 
carità  , se  altrove  avesse  dovuto  imperversare  la  stessa  fame. 
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posaernnt  singuli  in  mi- 
nistenum  uittere  habi- 
tantibus  in  Judaea  fra* 
trìbns. 

50.  Qnod  cl  fecernnt, 
mittentes  ad  seniores , 
per  manns  Bamabae  et 
Sanli. 


6ii 

dono,  determinarono  dì  mandare 
soccorso  ai  fratelli  abitanti  nella 
Gindea. 

50.  Come  pur  fecero  iliandan* 
dolo  a^  seniori  per  le  mani  di 
Barnaba  e di  Santo. 


. *)  seniori  — ad  seniores  t nrf  greco  è la  roce  itpso^xtxspoi  j die 
egualmente  significa  seniore  e sacerdote f o sia  prete:  molti  sono  d’ar» 
riso  che  <|ni  e negli  altri  testi,  in  coi  parlasi  de’  seniori  della  Chiesa , 
tali  seniori  sieno  i medesimi,  a coi  è rimasto  il  nome  di  vreti.  Infri  ut# 
22,  XV.  .2  e 4,  XX.  17,  xu.  18. 


>oaaaaaaaMaeeeaaa»easeae9saaaaaaa— aaeasaseaesaesBBeaao 

CAPO  XII. 

I 

Martirio  di  s.  Giacomo  il  Mag^ore.  Imprigionamento  e liberazione 
di  s.  Pietro.  Erode  Agrippa  c percosso  da  un  angelo,  e mnore. 

1.  In  quel  tempo  medesimo  il 
re  Erode  * cominciò  a maltrat* 
tare  alcuni  della  Chiesa 

A 

2.  E uccise  di  spada  Giaco* 
mo  fratello  di  Giovanni. 

5.  E vedendo  cbe  ciò  dava 
piacere  a'  Giudei , agg^iunse  di 
far  catturare  anche  Pietro.  Ed 
erano  i giorni  degli  azzimi. 

dies  azymoruni. 

*)  il  re  Erode ^ soprannominato  Agrippa,  figlinolo  di  Aristobolo , 
era  nipote  di  Erode  il  grande. 

*)  Cominciò  a maltrattare , ec.  Erode  potè  esser  mosso  a perse» 
guitare  i Cristiani  dallo  zelo  che  e^li  aveva  per  li  riti  e le  cerimonie 
giudaiche  ; ma  è più  vcrisimile  che  il  solo  desiderio  di  dar  nel  genio 
agli  Ebrei  lo  incitasse  a incrudelire  contro  la  Chiesa,  e s.  Luca  lo  dice 
assai  chiaramente  nel  versetto  seguente  {ilartini). 

*)  Giacomo  il  3iaggiore  , fratello  di  Giovanni  1’  evangelista. 

ì 


1.  Eodcm  autem  tcm* 
pore  mìsit  Herodes  rex 
maniis,utafnigcret  quos* 
dam  de  Ecclesia. 

2.  Occidit  autem  Ja* 
cobum,  fratrem  Joannis, 

5.  Tidens  antem  quia 
piacérei  Judaeìs,  appo- 
suit  ut  apprchénderet  et 
Petrum.  Erant  autem 
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Anni  4.  Qnem  cum  apprc- 
hendisset,  inisil  io  ''car- 
cerem,  tradens  quatuor 
quaternìonìbus  mnitnm 
custodìendiim , volens 
post  Pascha  producere 
eum  populq. 

' 5.  ' Et  Petrus  qiiìdeni 
servabatur  in  carcere  : 
oratio  autem  fiebatsine 
intermissione  ab  Eccle- 
sia ad  Deum  prò  eo. 

6.  Cum  autem  pro- 
ductums  eum  esset  Ile- 
rodes,  in  ipsa  nocte  erat 
Petrus  dormiens  inter 
duos  milites,  vinctus  ca- 
tenis  dnabus:  et  eusto- 
des  ante  ostinm  custo* 
diebant"  carcerem. 

7.  Et  ecce  angelus 
Domini  àstitit  et  lumen 
refulsìt  in  habitaciilo  : 
percnssóqne  Intere  Pc- 
tri,  excitavit  eum,dicens:. 
Surge  velociter.  Et  ce- 
ciderunt  catenae  de  ma- 
iiibus  cjus. 

8.  Dixit  antem  ange- 
lus ad  eum:  Precinge- 
re, et  calcea  te  caligas 
tuas.  Et  fecit  sic.  Et 
dixit  illi  : Circumda  libi 
vcstimentum  tuum,  et 

• séquere  me. 


4.  E avutolo  nelle  mani,  lo 
mise  in  prigioOe , dandolo  in 
guardia  a quattro  quartine  di 
soldati , volendo  dopo  la  Pasqua 
presentarlo  al  popolo 

5.  Pietro  adunque  era  custo- 
dito nella  prigione:  ma  orazione 
continua  facevasi  a Dio  dalla 
Cliicsa  per  lui. 

6. '  Ma  quando  Erode  stava  per 
presentarlo,  la  notte  stessa  Pie- 
tro dormiva  in  mezzo  a due  sol- 
dati, legato  con  due  catene 

e le  guardie  alla  porta  custodi- 
vano la  prigione.  - 

y X 

% 

7.  Ed  ecco  che  sopraggiunse 
un  angelo  del  Signore,  e splen- 
de una  luce  nell'  abitazione  : e 
percosso  Pietro  nel  fianco,  (Pan- 
gelo)  lo  risvegliò  dicendo:  Le- 
vati su  prestamente.'  E caddero 
dalle  mani  di  lui  le  catene. 

8.  E P angelo  gli  disse  : Cin- 

giti, e legati  i tuoi  sandali.  Ed 
egli  fece  così.  E gli  disse  : Diit- 
tati  addosso  il  tuo  pallio,  e se- 
guimi. ^ 


*)  Presentarlo  al  popolo  i tare  dei  snpplicio  di  Ini  ano  spettacolo  al 
popolo. 

')  Legato  con  due  catene  : secondo  P oso  de*  Romani  s.  Pietro  do- 
veva essere  leg;ato  coi  due  soldati  che  lo  custodivano.  Affinchè  fosse 
la  custodia  di  Pietro  piò  sicura , di  notte  e{^  era  avvinto  di  due  cate- 
ne , talmente  che  una  catena  'medesima  legava  la  sinistra  di  un  soldato 
c la  destra  dell’  apostolo , e viceversa  1*  altra  catena  legava  la  sinbtra 
di  Pietro  a la  destra  dell*  altro  soldato. 
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9.  Et  €Ùens  fléqneba- 
tar  eutn,  et  nesclebat 
quìa  yerum  est  qood 
fiebat  per  angelum  : exì- 
stimabat  autem  se'  visum 
TÌdere. 

10.  Traaseuntcs  autem 
prìmam  et  secundam  cu^^ 
stodìam,  venerunt  ' ad 
portam  ferream,  quK  do- 
cit  ad  ciyitatcflii  : quae 
nitro  aperta  est  eia.  Et 
exeuntes  processeruiit 
▼icnm  uoom:  et  con- 
tÌDuo  dìscessit  angelus 
ab  eo. 

11.  Et  Petrus  ad  se 
re  versus,  dixit:'  IVunc 
scio  vere  quìa  misit  Do* 
mìnos  angelum  snnm , 
et  eripuU  me  de  manu 
Herodis,  et  de  omm 
exspcctatlone  plebis  Jn- 
daeorom. 

' 12.  Cqnsideransque 
venit  ad  domom  Jllarìae, 
matns  Joanuis,  qui  co- 
gnominatus  est  INlarrns, 
ubi  erant  molti  congre- 
gati, et  orantes. 

' 13.  Pulsante  antem  eo 
ostium  januae,  processit 
puella  ad  aodiendum , 
nomine  Rbode. 

14.  Et  ut  cognóvit 


CAFO  xn.  313 

! 

. 9.  Ed  egli- uscendo  lo  segui- 

va,  e non  sapeva  ebe  fosse  vero  deU’encr.Tal. 

quello  che  facessi  dalF angelo:  - 

ma  si  credea  di  vedere  una  vi-  • > 

sione. 

• - • * 

10.'  E passata  la  prima  e la 
seconda  guardia,  giunsero  alla  • 
porta  di  ferro  * , che  mette  in  ^ . 
città  : la  quale  s' aprì  loro  da  sé 
medesima.  £ usciti  fuori,  anda- 
rono avanti  una  contrada:  e su- 

« 

bitamente  si  partii  da  ini  T an- 
gelo. ; / 


11.  E Pietro  rientrato  in  sè, 
disse:  Adesso  veramente  so  che 
il  Signore  ha  mandato  il  suo 
angelo  , e ,mi  ba  tratto  - didle 
mani  di  Erode,  e da  tutto  quello 
che  si  aspettava  il  popolo  de"  Giu- 
dei. 


12.  £,  considerata  la  ..cosa, 
andò,  alla  casa  di  Maria,  madre 
di  Giovanni,  soprannominato  Mar- 
co, dove  stavano  congregati  molti, 
e facevano  orazione. 

13.  E avendo  * egli  picchiato 
air  uscio  del  cortile,  una  fanciul- 
la, per  nome  Rode  andò  a 
prendere  V imbasciata. 

14.  E riconosciuta  la  voce  di 


*)  ^ Alla  porta  di  ferro , per  evi  ti  aprirà  I*  accesso  alta  prigioae^ 
e che  conduceva  in  città,  porta  coperta  di  ferro  ed  assicurata  con  mold 
ferrei  chiaristelli. 

*)  Una  funeimlla,  per  nome  Mode  (nome  greco,  lo  stesso  che  Itorn), 
andò  ' a prendere  V imbasciata  ; secondo  il  greco  t m Andò  secretamente 
( adagio  adagio  ) per  ascoltare  ehi  fosse  ». 

5.  Bibbia.  Voi.  XiF.  Testo,  55  - 


/ 
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Yocem  Petrì,  pne  gaudio 
non  apernit  januam,  sed 
intro  currens,  nnnciavit 
stare  Pctriim  ante  ja- 
nnam. 

15.  At  illi  dixemnt 
ad  eam  : Iiisanis.  Illa 
antém  affirmabat  sic  se 
liabere.  llli  antem  dice- 
bant:  Angelus  ejns  est. 

Itl.'Petriis  antem  per- 
seTerabat  ptilsans:  cum 
antem  apemissent,  t1- 
' dernnt  cum  , et  obstu- 
pnernnt.' 

1 7.  Annnens  aiitem 
eis  mann  nt  tacércnt, 
narravit  qiiomodo  Do* 
minus  eduxisset  cum  de 
carcere,  dixitqne  : IVuii* 
ciate  Jacobo  (**)  et  fra- 
tribiis  liaec.  Et  egrcssns 
abiit  in  alium  locum. 

18.  Facta  autem  die, 
erat  non  parTa  tiirbatio 
intcr  mìlites,  quidiiam 
factum  esset  de  Petro. 

. 19.  ^Hcrodes  ; autem 
cnm  rcqiiisisset  eum , 
et  non  invenisset,  in- 
quisitiorie  facta  de  cu- 
stodibus,  jussit  cos  duci  : 
desccndensqne  a Judsea 
in  ^Csesaream,  ibi  com- 
moratus  est. 

'20.  Erat  autem  iratus 
Tyrìis  et  Sidoniis.  At 


Pietro,  per  r allegrezza  non  apri 
la  porta,  ma  correndo  dentro, 
diede  la  nuova  che  Pietro  era 
alla  |>orta. 

15.  Ma  quelli  le  dissero  : Tu  . 
se'  impazzita.  Ella  però  asseriva 
che  era  cosi.  Ed  eglino  dissero; 

. Egli  è il  suo  angelo. 

*16.  Ma  Pietro  continuava  a 
picchiare:  e aperto  che  ebbero^ 
lo  videro,  e rimasero  stupefatti. 


17.  Ma  fatto  .lor  segno  con 
mano,  che  si<  tacessero,  raccontò 
in  qual . modo  il  Signore  lo  a- 
vesse  cavato  di  prigione,  e disse: 
Fate  saper  queste  cose  a Gia- 
como e ai  fratelli.  E partitosi, . 
andò  altrove. 

18.  Ma  fattosi  .giorno,  era  non  ' 
piccol  rumore  tra' soldati  sopra 
quello  che  fosse  seguito,  di  Pie<« 
tro.  ' 

19.  Ed  Erode,  fatto  cercar  di 
lui , nè  avendolo,  trovato , disa- 
minati i custodi,  comandò  clic 
fossero  menati  (alla  morte)  : e an- 
dato dalla  Giudea  a-  Cesarea,' 
quivi  si  fermò. 

« ^ 

20.  Era  egli  irato  co'  Ti  rii  c . 
co'  Sidonii  Ma  questi  di  co- 


(a)  S.  Script,  prop.y  pars  vii,  n.  11. 

!)  ^ Era  irato  f ec.  } in  mitra  manierai  « Meditava  egli  di  miio* 
ver  guerra  a’  Tirii  ed  a’  Sidonii  » t queste  signiBcasioni  sono  portate  dal 
greco 
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Oli  nnanimes  yeneniiit  mane  consenso  * andarono  da4ni  ^ Amù 
ad  CUOI  j'  et  ' persuaso  e col  favóre  di  Blasto,  camèrie-  delPejCT.tol 

Blasto,  qui  crai  super  re  del  re,  domandavano  pace, 
cubiculum  regia,  posto-  perchè  egli  dava  al  loro  paese 
labant  paccm,  eo  qood  onde  sussistere  , 

alerentur  rcgiones  eo- 

rdm  ab  ilio.  - . , ' * 

2 1.  Statuto  aiitcm  die, . 21.  E il  dì^  stabilito,  Erode,' 

Herodes,  vestitila  veste  vestito  di  abUo  reale,  e sedendo 
regia,  sedit  prò  tribù-  sul  trono,  parlamentava  con  essi, 
nali,  et  conciouabatur 

ad  eos.  - ' . • 

22.  Popnlus  antem  22.  E il  popolo  acclamava  : 

acclàmabat:  Dei  voces,  Voce  di  un  Dio,  e non  di  no  ^ 
et  non  bominis.  uomo.  - 

25.  Coiifeslim  autem  23.  Ma  subitamente  . l’ angelo 
pcrcussit  enm  angelus'  del  Signore  lo  percosse  *,  per- 
' Domini  , eo  quod  non  cbè  non  avea  dato  gloria  a Dio^' 
dcdissct  honorem  Deo  , e roso  da’  vermi , spirò. 

. et  consnmtiis  a vermi-' 
bus , ’exspiravit 

24.  Verbiim  autem  24.  Ma  la  parola  di  Dio  ere- 

Domini  crescebat , et  sccva,  c fruttificava. . 
multiplicabatur.  ^ ■ 

25.  Barnabas  autem  25.  E Barnaba  e Sa^o  ritor-  * 

et  Sanlus  reversi  'sunt  narono  da  Gerusalemme  \ adeuN 
ab'  Jerosolymis,  cxpletó  pioto  il  loro  ministero,  avendo 

• 

. »)  EgU  dava  al  loro  paese  onde  sussisterei  que’  popoli  non  *i  oc-  ^ 
cnpoVano  nel  coUÌTare  le  loro  terre , e traevano  modo  di  sostenUrù  ' 

- dalla  Gindea,  dalla  Samaria  e dalla  GaUlea.  * Il  gran  commercio 
d*  altronde  ' toglieva  il  pensiero  dell’ agricoltura  j nè  se  avmero  voluto, 
occuparsi  de’  loro  campi , essendo  angusto  il  loro  territorio , e le  due  ' 
città  di  Tiro  e Sidone  popolatissime  , avrebbero  potato  procurarsi 
bastevoli  vettovaglie  senza  bisogno  di  rivolgersi  allo  straniero.  • • 

*)  ^ angelo  del  Signore,  ec.  Non  aveva  rraresse  c rigettate  le ^ 

' voci  degli  adulatori  , che  lo  agguagliavano  a Dio.  Con  queste  poche  pa- 
role il  nostro  divino  storico  giustiaca  la  vendetta  che  Dìo  si  prese  di 
questo  re  j il  quale  avea  ardito  di  portare  la  sua  ràperbia  fino  al  cielo.  ^ 

Da  Ginseppe  ebreo  sappiamo,  che  egli  permetteva  che  i suoia^latori 
lo  chiamassero  Dio , c lo  pregassero  di  esser  loro  propizio  {Màrtmi). 

• *)  La  parola  di  Dio  ; cosi  il  greco.  . . .i  » 

Ritornarono  "da  Gerusalemme  ad  Antiochia,  ad^piuto  xl  loro 
ministero , distribnite  avendo  ai  fedeli  della  Giudea  le  limosinc , di  cui 
'Stati  erano  incaricati.  ' ' ' ■ 
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.^16  ' ATTI  DEGLI  AVOSTÒU. 

tDÌnlsterìo,  assumto  J<h  condotto  seco  Giovanni,  aopran- 
anbe,  qui  cognominatus  nominato  Marco, 
est  Marcus. 


^ CAPO  XIII. 

Paolo  e Barnaba  sono  mandati  ai  Gentili.  Passano  nell*  isola  di  Cipro. 
11  mago,  Bar-jesn  diventa  cieco.  Conversione  del  proconsole  Sergio  Paolo. 
Paolo  va  ad  Antiochia  di  Pisidia,  dove  predica  nella  sinagoga. 

' 1 Gindei  gli  si  oppongono.  Egli  si  rivolge  a*  Gentili. 

1.  Erant  antera  in. Ec«  I.  Erano  nella  Chiesa  di  An- 
desia,  quae  erat  Antio-  tiocbia  de'  profeti  e dei  dottori, 
cbtae,  prophetae  et.  do*  tra'  quali  Barnaba, e Simone  cbia* 
ctores,  ^in  qnibns  Bar-  mato  il  IVero,  e Lucio  di  Cirene, 
nabas , et  Sirabn  qui  e Manahen , fratello  di  latte  di 
Tocabatur  Niger,  et  Lu-  Erode  tetrarca  e Saulo.  ^ ■ 
cius  Cyrenensis,  et  Ma- 
nahen, qui  erat  Ifero- 
dis  tetrarchse  collacta- 

neus,  et  Sanlus.  ' 

. 2.  Ministrantibus  an-  2.  Or  mentre  essi . offerivano 
lem  illis  Domino,  ét  je-  al  Signore  i .sacri  misterii , e 
jnnantibus , dixit  illis  digiunavano , disse  • lo  Spinto 
Spiritus  Sanctus  : Se-  Santo  : Mettetemi  a parte  Saulo 
gregale  mibi  Sanliim  et  e Barnaba , per  un'  opera  alla 
Barnabam  in  opus  ad  quale  gli  bo  destinati, 
quod  assumsi  eoa. 

3.  .Tunc  jcjuuantes  ' 5.  Allora,  dopo  di  aver  digin- 

et  oraiites,  imponentes-  nato  e orato,  imposte  loro  le 
que  eis  - nlanus,  ’ dimise-  mani , li  licenziarono.  ' 

mnt  illos. 

4.  Et  ipsi  qóidcm  missi  4.  Eglino  adunque , mandati 
a Spiritu’ Sancto,  abie-'  dallo  Spirito  Santo,  andarono  a 

* \ • 

’ *)  Ih’  Erode  tetrnrcn , cioè  <K  Erode  Antipa , figliuolo  di  Erode.  U. 
grande. . ^ , 
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mot  Séleacia'in,  et  inde' 
navìgaTerunt  Cypram. 

5.  Et  CQm  TCnìssent 
Salamìnam,  prsedicabant 
verbum  Dei  io  syiia^o- 

Judaeoruni.  Habe- 
bantautcm,et  doannem 
In  miniaterìo. 

6.  Et  cum  peramba- 
lasaent  anÌTersam  Iosa- 
lam  nsqne  Paphtim,  In* 
Tenenint  quemdain  vi- 
rum  magum,  pseudopPo- 
phetam,  Jfudaeum,  cui 
nomen  erat  Bar-jesu, 

7.  Qui  eràt  cum  pro- 
conaule  Sergio  Paulo, 
viro  prudente.  Hic,  ac* 
cenitis  Barnaba  et  Sau- 
lo , desidcrabat  audire 
verbum  Dei. 

8.  Resìstebat  autèm 
illis  Elymas  magna  (sic 
enim  iuterpratatur  no- 
inen  ejus),  quaerens  aver- 
tere • proconsnlem  a £de.' 

9.  Saul  US  autem,  qui 


44. 


Seleucta  e di  Ti  navigarono  a Anni 
Cipro.  . cr.vol. 

, * 5.  E giunti  a Salamina  an- 
nunciavano la  parola  di  Dio  nelle 
sinagoghe  'degli  Ebrei.  E ave- 
vano Giovanni  per  aiuto. 


6.  E avendo  scorsa . tutta  T I- 
sola  sino  a Pafo  trovarono  un 
certo  uomo  mago,  falso  profeta, 
Giudeo,  per  nome  Bar-jesu  . 


7.  11  qnalè  era  col  proconsole 
Sergio  Paolo  nomo  prudente.' 
Questi,  chiamati  a'  sè  Baniaba 
e Saulo,  bramava  di  udire  la  pa- 
rola di  Dio. 

'8.  91a  Eli'ma  ^ il  mago  (im- 
perocché questa  è T interpreta- 
zione' del  di  Jni  nome)  si  op- 
poneva loro,  cercando  di^  aliena- 
re il  proconsole  dalla -fède. 

. 9.  Ma  Saulo,  il  quìde  si  cbia- 


4». 


i 


*)  A .Seléucia  j cittli  nella  Siria,  titaata  sul  Medi  terraneo , incirca  à 
dieci  leghe  da  Antiochia. 

"*)  A Cipro  f città  dirimpetto  a Selcucia. 

■*)  E giunti  a Salamina , capitale  dell’  isola  di  Cipro.  , 

Sino  a Pafo  t Salamina  era  posta  all’  oriente,  e Pafo  alToccidente 
dell’  isola. 

*)  ^ Bar-jesu  ; nella  versione  siriaca  questo  mago  è detto  Barschuma^ 
rioè  /iiiur  nominis } vale  a dire,  Figlinolo  di  qnel  nome  sacrosanto,  che 
i Sirii  cristiani  riputavano  delitto  1*  adoperare  iu  un  ' mago  e in  un  falso 
profeta. 

*)  Sergio  Paolo , goveniatore  dell’isola  di  Cipro,  a nome  dell’  im- 
peratore romano. 

il' 

• ’)  Elhna , in  arabo  — AUmon , significa  sapiente,  dotto  ; 

c così  nell’Arabia  CVedi  Mattk,  ii.'  1)',  dove  Bar-jesu  aveva  apprese  le 
arti  in  cui  valeva  , si  chiamavano  i magi. 
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Ajihì  et  Pauldè,  repletos  Spi-  . 

rìtu  Sancto,  intaens  io 
4o«  ’ 

‘ iO.  Dixìt:  O piene 
omni  dolo  et  onini  (al- 
lacia^  fili  diaboli^  inimice 
omnis  Jnstitiae,  non  dé> 
sinls  sobvertere  vias  Do- 

« • 

mini  rectas. 

. . 11.  Et  nnnc ecce .ma- 

Bus  Domini  soper  te, 
et  erìa  caecus , non  vi- 
dens  ■ solcm  usqne  ad 
tempus.  Et  confestim 
cécidit  in  eum  calig^q, 

^ et  tenebrse,  et  circuiens, 

qiiseirebat  qui  ei  manom 
- ..  daret 

- ‘12.  Tunc  proconsul 
>'  cnm  yidisset  factum,  Cre- 
dìdlt,  admi'rans  super 
doctrina  Domini. 

i5.  Et. cnm  a Papbo  ' 
navigasseut  Paulus  et 
qui  cum  eo  erant , ve- 
nernnt  Pcrgen  Pamphy- . 
liae.  Joannes  autem-  di- 
^ ' scédens  ab  eis,  rcyersus 

» est  Jerosolymam. 

14.  im  vero  perlrans- 
. euntes  Pergen  , yene- 


ma  anche  Paolo  ripieno  di 
Spirito  Santo,  mirando  fissamente 
colui , 

10.  Disse:  O tu,  che  se' pieno 
d' og^ni  ing^anno  e di  og;ni  falsità, 
figliuolo  del  diayolo , nemico  di 
ogni  giustizia,  tu  non  rifiiii  * 
di  pervertire  le  vie  diritte  del 
Signore. 

11.  Ora  ecco  adunque  la  mano 
del  Signore  sopra  di  te , e re- 
sterai cieco,  senza  vedere  il  sole 
per  un  tempo.  E subitamente 
una  tenebrosa  caligine  cadde  so- 
pra di  lui , e aggirandosi  intorno, 
'cercava  chi  gli*  desse  mano. 

12.  Allora  il  proconsole,  ve- 
duto il  fiitto,  credette,'  ammiran- 
do la  dottrina  del  Signore.  ' . 

% 

13.  E da  Pafo.  parti  tisi  Paolo 
e quelli  che  eran  con  lui,  arri- 
varono a Perge  delia  Panfilia 
Ma  Giovanni,  separatosi  da  essi, 
ritornò  a Gerusalemme. 

14.  Eglino  , lasciata  Perge , 
giunsero  ad  Antiochia  della  Pi- 


')  JUa  Sauloj  il  anale  si  ehiàma  anche  Paolo  dal  nome  del  procon- 
sole die  cooTertì  alia  fede:  tale  è il  sentinirnlo  della  maggior  parte, 
appo(Tg^ato  principalmente  sulla  ragione  die  qni  s.  Luca  coniiucia  ad  ado- 
perare questo  nome  in  vece  di  Saulo. 

*)  -7'u  Mou  rijini , ec.  ; il  greco  alla  lettera  : a INon  ti  rimarrai  dal 

pervertire  , ec.  ».  il  siriaco,  in  cambio  di  stibverlere  ^ usa  la  voce  for> 
iivere,  detorquere  ; come  a dire  : Perchè  le  vie  del  Signore  , che  sono 
diritte,  che  non  ammettono  nè  ambage,  nè  ohbliquitii  veruna,  tu  le 
rendi  tortuose.,  e colle  tue  falsità  e male  arti  vai  traviando  in  tante  gi- 
ravolte f 

• . ^ della  Ptstìfilia , provincia  dell’Asia  minore  al  nord-ovest 

dcM'  isola  di  Cipro. 
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' gogatn  die  sabbatorum,  a sedere.  . - 

sederunt. 

' i5.  Post  lectioiiem  15.  E fatta  che  fa  la  lettoni 
autem  legis  et  prophe-  della  legge  e de’ profeti,  ì .capi 
tarum , miseruiit  pria*  della  sinagoga  mandarono  a dir  ’ 
cìpes  syoagogae  eos, di-'  loro:  Fratelli,  'se  avete  qualche  -, 
centes:  Viri  fratics,  si  - discorso  da  istruir  il  popolo, 
quis  est  in  vobis  s'ermo  parlate, 
exhortationis  ad  plebem,  - ' 

dicite.  ' “ ' . ^ 

IO.-  Siirgens.  ''antem  ' Ì6.  E Paolo  alzatosi,  e fa-  ' 

Pauhis,  et  mauu  silen-  cendo  colla  mano  segno  di . tace- 

tiiim  indicens,  ait:  Viri  ^re,  disse:  Uomini  isnieliti,'e  voi 
israelita,  et  qui  timetis  che  temete  Dio  ^ / udite: 

Deiini , andite  : . . - 

i 7.  Deus  plebìs  Israel  . 17.  Il  Dio 'del  popolo  d'Israele  Exoi.  i.  I. 

èlégit  patres  nostros,  et  elesse  i padri  nostri,  ed  esaltò  ^^^•*“**?* 
plebem  cxaltavit,*  cum  il  popolo,  mentre  abitavano  pel- ' £jrod.  xvi.  5 
essent  iiicolae  in  terra  legrini  nella  terra  di  Egitto, -e 
./Egypti,  et  in  brachio  alzato  il  suo  braccio,  li  trasse 

excélso  eduxit  cos  exca.  fuori  di  essa.' 

' 18.  Et,  per  quadra-  18.  E per  lo  spazio  di  qua- 

ginta.  annomm  tempus  ranta  anni  sopportò  i loro'  co- 

mores  corum  siistinuit  stuoli  nel  deserto  ^.  . . 

. Jn  deserto.  . ; ' / ' ^ ' 

*19.  Et  déstriiens  gen-  19.  Distratte  poi  sette  nasoni  Jos.  xiv.  2» 
tes  septem  in  terra  Cba-  nella  terra  di  Chanaaii  distri- 
naan,  sorte  distribuit  eis  ' bui  loro  a sorte  la  terra  di  esse,  ' 
terram  eoriim  , ■ . 

' *)  jéd  Antioclùa  della  PtsiWia  ^ altra  provincia  dell’Asia  minore  al 
ftord  della  PanGlia. 

*)  E voi,  thè  temete  Dio  t queste  parale  indicano  i Gentili,  che  ter^ 
vivano  il  vero  Dio  senza  ahhrarciare  il  ^udnismo  ; ^ ' cioè  i proseliti 
delta  porta,  che,  ripadiato  il  callo  degi^  idoli,  adoravano  il  vero  DÌ09 
>nia  non  erano  circoncisi  $ e inai{^ado  cì^,  insieme  co’ Giudei  ogni  .sa-  > 

fiato  si  adunavano  nelle  sinagoghe,  nelle' quali  serbavano. nn  luogo  se- 
parato dalle  sedie  proprie  de’ Giudei.  . . 

. *)  Sopportò  i /oro  ^ sregolati  costumi  nel  deserto  j alenili  manoscritti  ' 

greci  leggono  : a Gli  alimentò'  nel  deserto  a.  ' ' 

Distratte  poi  sette  nazioni^  ec. s queste  sette  nazioni  sono:iCa-  , 

,ftanei,  gli  Etcì  • gli  Etcì,  i Ferezei,  i Gergesei,  i Jebiiseì  e gli  Amorrei.  ; ‘ 

^Jos.  111.  10 , et  alibi.  . , ' t_.  ' 

* * * • * . t f ' ^ 
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Anid  . 
delPeracr.Tol. 
4». 

. ) 

Judie.  Ili»  9 

I Bey.  TI1I.  5) 
IX.  i X.  i* 


i2«f.xiii.l4. 
XTK  15. 

Ps,  i.xxxvia. 
91.  . 


Isai.  XI*  1. 


- 20.  Quasi  f^st  qm- 
drÌDgeotos  et  quinqua- 
giiita  annos  : et  post  haec 
dedit  jtidlccs  usque  ad 
Samuel  prophetam. 

. 21.  Et  exiude  posta- 
laveruDt  regem,  et  dedit 
ilHs  Deus  Saul,  filium 
Cis,  virum  de  tribù  Ben* 
jamin,  annis  quadraginta. 

. 22.  Et  amóto  ilio , 
suscita?it  illis  David  re- 
geni,  cui  testiìnoninm 
pérhibens  dixit  ; Invéni 
David,  filium  Jesse,  vi* 
rum  secundum  cormeum, 
qui  faciet  omnes  volun- 
tates  meas. 

, 23.  Hujas.  Deus  ex 
semine  secundum  prò* 
missiooem  eduxit  Israel 
SalyatQrem  Jesum , . 


20.  Circa  quattrocento  cinquan- 
ta anni,  dopo  * : e di  poi  diede 
i giudici  sino  a Samuele  profeta. 


21.  £ poscia  chiesero  un  re, 
e Dio  diede  ' loro  Sanile  fi- 
glinolo di  Cis,  uomo  deUa  tribù 
di  Beniamin,  per  aniù  quaranta. 

22.  E tolto'  lui,  suscitò  loro 
per  re  Davidde , cui  rendendo 
testimonianza , disse  : Ho  trovato 
Davidde,  figliuolo  di  Jesse,  uomo 
secondo  il  cuor  mio , il  quale 
farà  tutti  i.miei  volert. 


23.  Del  seme  di  questo  trasse 
Dio,  secondo  la  promessa^  il  Sal^ 
vatore  ^ per  Israele,'  Gesù, 


I - . 

' *)  Ctrem  t^uattroeenfo , ec.  t 0 greco  : <k  E dopo  ciò,  dopo  Vinyretso 

' degli  kraeltli  nella  terra  promessa^  circa  qoattrocunto  cinquanta  anni, 
diede  loro  gindici , che  li ‘governassero  ^ fino  vai  profeta  Samàeie,  che 
fu  l^uUitno  , ec.  Per  ainmettere  questo  senso , converrebbe  leggere  fre- 
eento  in  Idogo  di  ijuattrocento  } da  che  la  cronologia  non  conta  se  non 
' circa  trecento  ciuqnant’  anni  dall^  ingresso  nella  terra  promessa  fino  alla 
, giudicatura  di  Samuele.  ^ La  lesione  della  Volgata  così  si  spiega  dal 
Martini.  Distribuì  loro  ....  la  terra  di  esse  circa  ipiattrocento  cinquanta 
anni  dopo.  Viene  a dire,  quattrocento  cinquanta  anni  dopo  la  promessa 
lattane  da  Dio  ad  Abramo,  o piuttosto  dopo  la  nascita  di  Isacco 3 ed 
- ecco  in  qual  modo  si  contano  onesti  quattrocento  cinquant’  anni  : dalla 
nascita  di  Isacco  alla  nascita  di  Giacobbe  sessanta , da  questa  fino  al 
tempo  dell’  ingresso  nell’  Egitto  cento  trenta , da  questo  fino  all*  uscita 
dall’ EgiUo  dugento  <|oindicÌ3  dall’uscita  di  Egitto  fino  all’entrare  nella 
terra  di  Cbanaan  anni  quaranta,  a*  ^uali  aggiunti  sette  anni  fino  al  tempo 
della  distribuzione  latta  della  medesima 'terra,  sono  in  tutto  anni  qnat> 
' trocento  cinqnantadue , cioè  a dire , circa  quattrocento  cinquanta  anni 
(Mfartini).  ^ - 

.*)  ^ Diede  loro  Sanile , ec.,  contando  dal  tempo  in  cui  egli  fu  unto 
in  re  fino  alla  sua  morte.  Altri  seguendo  V ordine  della  Scrittura  sacra, 
nella  quale  il  governo  di  Samuele  è distinto  da  quello  degli  altri  giu- 
dici di  Israele , credono  che  questi  quaranta  anni  siano  composti  e del 
tempo  in  cui  Samuele  governò  in  qualità  di  giudice , è di  quelli  ne’  quali 
in  certo  modo  regnò  insieme  con  Saulle,  assistendolo  co’ suoi  consigli, 
w fino  al  tempo  cioè  in  coi  Saulle  fu  riprovato,  ed  eletto  Davidde  (Morfiiu). 
’)  Trasse  Dio ....  il  Salvatore^  secondo  il  greco:  « Snscitò  Dio,  ec.  ». 


24.  Priedicante  Joao« 
ne  ante  faciem  adveotus 
ejns  baptìsiDum.  pceni- 
tentise  omnl  popnlo  I- 
araci. 

25.  Cuoi  ìmplc'ret  aa> 
lem  Joannes  curaam 
Huam,  dìcebat:  Quem 
me  arbìtramìni  esse?  IVon 
asm  ego^  aed  ecce  venit 
poat  me,  cujiia  non  som 
dignua  calceamenta  pe« 
dum  aoivcre.  r • 

26.  Viri  fratrea,  fili! 
generis  Abraham,  et  qui 
in  vobis  timent  Dcnro, 
Tobis  verbum  salntia  bu- 
joa  misaiim  est. 

27.  Qui  enim  habl- 
tabaiit  Jerti  Salem,  et  prin> 
cijpes  ejns,  hunc  igno- 
rantes,  et  voces  prophe> 
tarum,  qnae  per  omnc 
Mbbatnm  leguntujr,  ju- 
dicantes  imple veruni:  - 

28.  Et  nnllam  causain 
mortis  iiivenicntcs  in 
eo , petierunt  a Pilato 
ut  interScerent  eum. 

29.  Cumque  consnm- 
massent  omnia  quae  de 
.eo  scripta  erant,  depo- 
nentes  enm  de  ligno, 
posuerunt  enm  in  mo- 
numentò. 


^ ♦ •• 

CAPO  sur.  ...  521 

I 

' 24.  Avendo  predicato  Giovanni  r Aàm  ' 
dinanzi  a Ini,  che  veniva,  il  bat-  «Wl’ern^r.ToL 
tesimo  di  penitenza  a tnlto  il 

popolo  d’Israele.;  Mare.  I.  4. 

Maic»  tu. ,3* 

- 

25.  E terminando  Giovanni  . 
la  sua  carriera  ® , diceva  : Chi  ^ *”•  * I- 

credete  toi  che  io  mi.  stai  Ploii  jìm.  i.  97* 
sono  io  quello^  ma  ecco  die  viene  ' 
dòpo  dime  uno,  di  eui'non  son 
. degno' di  sciogliere  dappiedi  i., • 
sandali.  ^ 

I » 

' 26.  Uomini  fratelli,  figiiaoU  . ■ ' , 

della  stirpe  di  Abramo,  e cbinn>^ 
qnc  tra  voi  teme  Dio  a voi 
la  parola  di  questa  salate  è stata 
mandata.  ' ^ " 

27.  Impcròccbè  *gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  e i di  lei  princìpi, 

non  avendo  cognizione  di  lui,^,  , ■ 

nè  delle  voci  dei  profeti,  le  quali  • 
si  leggono  ogni  sabato,  condan- 
nato lui,  le  adempirono:' 

* V 

28.  E non  avendo  trovato  in  Matth.  xxnu 

lui  causa  alcuna  di  morte,  chic-  , - 

sero  a Filato  eh  et  fosse  ucciso”.  Lue.xxut.9l, 

^04M.  XIX.I5. 

< • t * . 

29.  E consumate  che  ebbero 
tutte  le  cose  che  erano  state 
scritte  di  lui,  dcpostolo  dal  legno,  . 

lo  posero  nel  monumento.  . '' 


*)  il  battesimo  di  yenitenxa^  siccome  messo  necessario  per  disporsi^ 
a ricerere  ìMHcMÌa. 

*)  E terminando  Giovanni  la  sua  earrierai  adempiendo  ai  dnrert 
dèi  suo  minuterò.  . 

*)  Chiunque  tra  voi  teme  Dio  i vedi  sopra ^ i,  IG.  ^ 

*)  Pfon  avendo  eoqnixhne  di  lui , ,ec.  5 in  altra  maniera  t « Aren- 
dolo  disconoscinto , adempirono,  col  condannarlo,  le  parole  de*  profeti , 
le  quali  si  l^gono  o^ni  sabato  nelle  loro  sina^ghe  ». 

Ck" ei  ftsse  Mccifo)  secondo  il  greco  ; aCbc  lo  facesse  morire.». 


t 


t 


Anni 

latrerà  cr.Tol. 
4tt. 

, Matlh.  xxvui. 
7, 

Marc,  XVI. 
IaiC0  XXIV. 
Joan,  XX. 


\ 

t * 
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' /mi.  xlt.  5. 
Ps.'  ;tv.  lOu* 
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50.  Deus  Tero  suscita-  50.  Ma  Dio  Io  risu^itò  da 
\it  eum  a mortuis  tedia  mode  il  * terzo  giorno  * : e fu 
die  ; qui  yisns  est  per  veduto  per  molti  di  da  coloro  . 
dies  miiltos  bis 

51.  Qui  simul  ascén-  51.  I quali  erano  andati  in- 

derant  cura  eo  de  Ga-  sieme  cou  lui  dalla  Galilea  a 

lilaea  in  Jferusalcm.  qui  Gerusalemme,  i quali  bno  a que- 
usque  mine  sunt  tcstes  sO  ora  sono  suoi  testimoni  presso 
cjiis  ad  plebem.  del  popolo. 

52.  Et  nos  vobis  an-  52.  . E noi  vi  annunziamo  > 
nunciamus  eam,  qnae  ad  come  quella  promessa,  la  quale 
patres  nostros  repromis-  fu  ' fatta  a'  nostri  padri , 

sio  facta  est,  , ’ - * ^ 

55.  Qnoniam  Itane  55.'  La  ba  Dio  adempiuta  pe' 

Deus  adimplevit  bliis  nostri  fig^linoli  < avendo  risu- 

nostris,  resùscitans  Je-  scitalo  Gesù,  siccome  anche  nel 
snm,  sicut  et  in  psalmb  salmo  secondo  ^ sta  scritto  : Tu 
secuiido  scriptum  est:  se' mio  Figlinolo:  oggi  io  ti  ho 

Filins  meiis  es  tu:  ego  generato. 

bodie  geiiui  te. 

54.  Qiipd  autem  su-  54.  Come  poi  lo  ba  risuscitato 
scita  vii  eum  a mortuis  da  morte,*  e come  non*  debbe 
ampliiis  jani  non  rever-  più  ritornare^  nella  corruzione, 
surum  in  còrruptìonem,  lo  disse  in  questo  modo:  Farò 
ita  di\it  : Quia  dabo  vo-  che  siano  ferme  per  voi  le  pro- 
bis sancta  David  fidclia.  messe  fatte  a Daviddc  *. 

5^.  Ideóqnc  • et  alias  55.  Per  questo  anche  altrove 
dicit:  iSoii  dabìs  San-  dice:  Non  permetterai  che  il  tuo 
cium  tuiini  videre  cor-  . Santo  vegga  la  corruzione, 
rtiptiónem.  ^ 

56.  David  cnim  in 'sua  56.'  Imperocché  Davidde  aven- 
- gene  catione  ctim  aduli-  do  nella  sua  età  servito  alla  vo- 


» 


’)  il  terzo  giorno' — ierlta  die  : queste  due  voci  u«n  8«n»  net  greco. 
*)  , ec.  Il  greco  dice  : La  ha  Dio  adetnpiuta  per  «oi, 

figliuoli  di  essi}  il  clic  sembra  più  naturale  ed  ovvio.  IVondioteuo  può 
aostcnersi  ancKe  il  senso  delia  \ oigata  , dicendo  ebe  il  regno  di  Gesù 
, Cristo  non  si  vide  in  tutta  la  sua  grandezza  se  nou  dopo  la  morte  do- 
gli apostoli  (Martini). 

i\ei  salmo  secondo:  più  esemplari,  tanto  greci  quanto  latini,' leg- 
gono semplicemente  : « INcI  salmo  a. 

*)  Le  promesse  fatte  h Davidde , di  dargli  un  figliuolo , di  cui  il 
regno  sia  eterno.  Questo  passo  è citato  da  s.  Paolo  secondo  la  versione 

dei  Seltuiita. 

' < • , . 
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. . CAPO  XIII.  ^ 

nlsthttsct  TolunUti  Dei,  lontà  di  Dio,  si  addormentò*,  e ' Ann» 

donnivit,  et  sappositns  fa  aggiunto  ai  suoi  padri j e vide 

est  ad  patres  suos,  ct<  la  eorruzione: 

vidit  corniptionem  : • ' ' ^ - 

37.  Quem  vero  Deus  37.  ]Ha  quegli  eni  Dio  risu- 
suscitavit  a mortuis,  non  scitò  non  vide  la  corruzione, 
vidit  corruptiònem. 

38.  Notum  igitur  sit  ' 38.-  Sta  adunque  noto  a voi, 

vobis,  I iiri  fratres,  quia  • nomini  fratelli , come  per  lui  è 
perhunc  vobis  remissio  annunziata  a voi  la  liberazione 
peccatommannunciatur:  da’* peccati,  e da  tutte  quelle  cose 

et  ^ab  omnibus  quibus  dalle  quali  non  avete  potuto  ca- 
non potuistis  in  lege  sere  giustificati  nella  . legge  di  ^ 

Moysi  justificarì,  Mose ,' 

39.  In  boc  omnia  qui  39.  In  lui  è giustificato  cbinn-  . 

credit,  justificatur.  qiie  crede. 

40.  Vidète  • ergo  ne  40.  Badate  adunque  cbe  non 

superveniat  vobis  quod  venga  sopra  di  voi  quello  che 
dictum  est  in  propbetis  : sta  scritto  ne'  profeti: 

41.  Yìdete,  contemto-  41.  Mirate  voi,  disprezzatori  Jlàb. 
rea  , et  admiramini  , e stupite,  e andate  in  ' dispersio* 

et  disperdimini  : quia  ne  *:  conciossiachc  fo  io  un'o* 

opus  operor  ego  in  die-  pera  ne'  vostri  giorni,  opera  die' 
bus  vestris,  opus  quod  voi  non  crederete,,  se  alcuno  ve 
. non  crcdetis , si  quia  la  racconterà  \ 

enarra verit  vobis. 

• . ' • • • . 


')  '.Alla  volenti  di  Dio,  si  addormentò  — vflnntati  Deij  dormivits  ■ » 
gli  esemplnri  Tarinno  intorno  la  punteggiatura  c il  senso  di  questo  pas- 
80  : ^li  uni  mettono  la  virgola  avanti  voìuntati  Dei , gli  altri  la  pon*  ^ ' 
gono  dopo.  Ma  qualora  si  mettesse  avanti  y converrebbe  leggere  vofwn- 
tate  j e in  questo  caso  il  senso  sarebbe  i « Davidde,  dopo  aver  servito  ^ 
nel  soo  tempo,  o sia  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  per  la  volontà  di  Dio 
si  addormentò».  Ma  è agevol-cosa  il  vedere  che  l’altra  lesione,  l’id« 
tra  punteggiatura  e l’altro  senso  meritano  di  essere  preferiti. 

*)  Afa  /quegli  cui  Dio  risuscitò  ^ cioè  Gesù  Cristo,  che  è veracemente 
il  Santo  di  Dio,  non- vide  la  eorruzione, 

mirate  voiy  dispreszateri ^ ec.  : questo  passo  qui  è citato  secondo 
. la  versione  dei  Settanta. 

- ^ E andate  in  dispersione^  l’espressione  greca  è : xal 

ed  , che  corrisponde  all’  ebreo  nDTÌ.»  tamah,  obstupuit , pro« 

^riamente  significa,  jaeere  ut  aliqtns  evaneseaf,  e nel  Medio, /acrre  se 
ipstim  in  vamimj  aòtre,  evaneseere  5 quindi  giustamente  volgono  il  verbo 
greco , ohstupeseite  — Stupite  e tremate  di  spavento, 

*)  Opera  eie. voi' non  crederete,  ec.  : quest’opera  sorprendente,  che 
Dio  doveva  mandare  ad  effetto , era , secondo  la  lettera  dei  profeta  , la 


*\ 
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' 42.  ExeantUia§  autem 
ilHs^rog^àbantot  seqncnti 
sabbaio  loquerentur  sibì 
▼erba  haec. 

45.  Cumqne  dimìasa 
esset  synagog^a , sccuti 
soni  multi  Judaeorum 
et  colcntiam  adveiiamm 
Paultim  et  Barnabani: 
qui  loqnentes  sùadebant 
eìs  ut  permapérent  in 
gratia  Dei. 

44.  Seqnenti  vero  sab- 
bato  pene  universa 
▼itas  cohvénit  andìre 
.▼erbum  Dei. 

* i 

45.  Yìdentes  antcm 
tnrbas  Jndaei,  rcpieti 
snnt  zelo  , et*  contradi- 
cebant  bis  quae  a Paulo 
dicebantiir,  blaspbeman- 
tes. 

40.  Ttinc  constanter 
Pauius  et  Barnabas  di- 


* 42. 'E  uscendo*  essi*  (della  n* 
nag^og^a),  li  pregarono. cbe  discor- 
ressero  di  queste  cose  il  sabato 
seguente  *. 

45.  E licenziata  radunanza, 
molti  de' Giudei  e dei  proseliti 
religiosi  seguitarono  Paolo  e Bar- 
naba: e questi  eoo  le  loro  pa- 
role persuadevano  loro  a star 
fermi  nella  grazia  di  Dio'*. 


44.  E il  sabato  seguente  quasi 
tutta  la  città  si  ranno  per  sen- 
tire la  parola  di  Dio. 

45.  Ma  i Giudei,  veduto  quel 
concorso,  si  riempirono. di  zelo  , 
e contraddicevano  a quello  che 
diceva  Paolo,  besteminiando  \ 

46.  Allora  * con . fermezza  dis- 
sero Paolo  e Barnaba:  A voi 


rninn  de*  Gindei  col  mtnigtero  di  Nal>ucbodono«or  ; ma  nel  senso  fib- 
rato , era  non  solo  la  intera  mina  ttel  popolo  sotto  Tito  e Vespasiano, 
ma  altresì  1*  abbandono  di  Dio  e Paccecanento  spirituale,  con  cui  doyer 
▼ano  essere  puniti  fino  alia  consumazione  de*  secoli.  • 

Li  pregarono  che  diseorressero  ^ ec.  }'il  greco  legge  t « Li  pre- 
^garouo  i Gentili,*  ebe  discorressero,  ec.  ».  Gli  interpreti,  net  nia^- 

5ior  numero , intendono  per  I*  espressione  greca  rà  , t proseliti 
ella  porta,  — • Altri  interpretano  il  greco  nella  seguente  maniera  : « E 
nsceiulo  i Gindei  dalla  sinagoga  , i Gentili  domandarono  che  loro  si  par- 
lasse ancora  sul  medesimo  soggetto  durante  la  settimana.  Molti  prewii- 
•cono  la  lesione  della  Volgata. 

*)  star  fermi  nella  grazia  di  Dio , ndia  fbde  delle  verilA  che  aTC- 
vano  pur  ora  intese. 

*)  Contraddicevano  ....  besfemmiaiuto  ^ , il  greco  alla  lettera  x 
a 8i  opponevano  a quel  che  diceva  Paolo,  contraddicendo  e bestem- 
miando ». 

^ Allora  — fune}  il  greco  Ss,  propriamente  antem,  vero,  dal  ziro 
e dall*  arabo  è tradotto  sedj  e sembra  più  analogo^  il  senso  t Que*  Gin- 
dei  colle  contraddizioni  e bestemmie  loro  speravano  di  sopraffare  Paolo 
e Barnaba  ) ma  questi  , impertèrriti  e con  santa  fermezza , ifùse- 
ro,  cc.  . 
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xerontt'Vobls  o^rtebat 
prìmaiu  loqai  Yerbam 
Dei:  sed  quoniam  re- 
péllitis  ilfud,  et  indigpoos 
Yos  judìcatia  aeternae  ti- 
t»,  ecce  conyertimar  ad 
gentes  : . 

. 47.  Sic  enim  prxcepit 
nobis  Domioas  : Posili 
te  in  lucem  gentinm,*  ut’ 
aia  in  aalutem  usque  ad 
extremum  terr»; 

48.  Audientes  autem 

gentea,  gaviaae  aunt,  et 
glorificabant  vcrbam  Do- 
mini : et  crediderunt 

qnotquot  erant  • prseor- 
dioatì  ad  Titam  xternam. 

49.  Disaeminabatur  an- 
tem Teibum  Domini  per 
nniveraam  regionem. 

50. 'dudaei  autem  con- 
citaverunt  mnlierea  re- 
ligioaaa  et  honestaa , et 
primos  civitatia,  et  exci- 
taverunt  peraecutioncm 
in  Pauium  et  Barnabam  : 
et  ejecerunt  eoa  de  fi- 
nibua  auia. 

$ 

51.  At  illi,  excusso 
polvere  pedom  in  eoa, 
Yenemnt  Icooiuin. 


primamente  dovea  essere  detta  ' Amù 
la  parola  di  Dio*  : ma  • giaccbè  la  ^èll’ci^cr.vóL 
'rigettate,  e vi  sentenziate  come  ^ 

' indegni  della  vita  eterna',  ecco  , 
che  ci  rivolgiamo  alle  genti:  - 


47.  Imperocché  così  ci  ha  or-  /mu.  xux.  0. 
dinato  il  Signore:  Ti  ho  costi-  '' 

tuito  luce  delle  genti , per  es- 
sere salute  fino  alle  terre  piti 
rimote.  , ' ^ , 

48.  Ciò  udendo  i Gentili,  si  . • 

rallegravano,  e glorificavano  la 
parola  del  Signore:  e 'credettero 

tutti  quelli  che  erano  preordinati 
alla  vita  eterna. 

4 

49.  E la  parola  di  Dio  si  spar- 
geva per  tutto  quel  paese.  ■ ' • 

50.  Ma  i Giudei  misero  sn 
delle  matrone  timorate  e ragguar- 
devoli e i principali  uomini 
della  città,  ^ suscitarono  perse-, 
cuzione  contro  di  Paolo  e Bar^ 
naba  : e gli  scacciarono  del  loro  ' 

territorio.  ' ' 

. •*  * 

51.  Eglino  però,  scossa  con-  14. 

tro  di  coloro  la  polvere  dei  loro  Marc.  ti.  11. 
piedi  *,  andarono  a Iconio 


')  Doveva  esser  detta  la' parola  di  Dio,  per  compiere  le  promcue 
di’  egli  vi  fece. 

*)  Matrone  timorate  e ragguardevoli  ; il  greco  alia  lettera  i « DoDue 
timorate,  e donne  raggoanìeToli  per'  la  loro  condizione  »,  ^ Questo 
epiteto  timorate  dimostra  die  queste  matrone  erano  proselile  Belanti  del- 
l’ onore  del  jpudaismo,  mo^i  o congiunte  dì  sangue  coi  proseliti  di 
quella  città.  Queste  incitarono  i, mariti,  i parenti  c aucLc  le  douuu  pa- 
gane (Martini),  > ' 

*)  La  polvere  dei  loro  piedi , secondo  I’  ordine  dato  da  Gesù  Cristo 
ai  loro  apostoli.  v ^ ^ 

Andarono  a tconio  : questa  città  era  situata  nella  Licaonia  , dV* 
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ATTI  mElGU  AtÌ>8Tbu. 

' Anni  52.  Discipuli' quoque  - 52.  I discepoli  poi  erano  ri- 
^®*^**J^*’*^®*'  replebaiitur  g^audio  et  pieni  di  ^udio  é di*  Spirito 
i * Spirito  Sancto:  Santo  ' 

» » * » • ' * 

^ • > 

•tante  circa  cinquanta  IcgUe  da  Antiochia  della  Pisidia  dalla  parte  del 
t nord  orientale.  , v . 

')  ^ / 'discepoli  j ec.  Ciò  •*  intende  de*  fedeli  acquistati  a Cristo  in 
Antiochia , i quali , henchè  lasciati  dagli  apostoli  in  meazo  al  furore  dei 
' nemici  della  fede,  erano  però  consolati  e inanimati  dalia  speranaa  dei 

beni  celesti' e dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  {Martini). 

•eeèf»Bgi 


CAPO  XIV. 


' Felice  esito  della  predicasione  di  Paolo  e Barnaba  a Iconio. 

Essi  ne  Tengono  discacciati,  e si  rifuggono  a Listra. 
Paolo  tì  guarisce  uno  zoppo.  Si  vogliono  fare  ad  essi  sacrificii. 
Indi  Paolo  è lapidato  e laséiato  per  morto. 

Dopo  che  si  fu  riavuto,  egli  e Barnaba  vanno  a Derbe.  . 
Poi  ritornano  ad  Antiochia  di  Siria,  visitando  i fedeli. 


' 1.  Factum  est  aiitem 
.Iconìl  ut  smiul  ìntroi- 
reut  in  synag;ng;ani  Ju- 
dieonim,  et  ioqucrciitiir, 
ita  ut' crederet  Judaco- 
riiiiì  ' et  Grsecoruin  co- 
piosa miillitiido. 

2.  Qui  vero  Increduli 
fucruut  Jtidaei,  suscita- 
. verunt,  et  ad  iraciindiam 
concitaveruiit  aniiiias 
gentinm  adversus  fratres. 

5.  Multo  ig^itur  tem- 
pore deniorati  sunt,  (i- 
diicialiter  ajeentcs  in  Do- 
mino, testimoniiim  perhi- 
! bente  verbo  g;rati»  sua*, 


1.  Avvenne  similmente  in  Ico- 
nio, che  entrarono  insieme  nella 
sinag^oga  de' Giudei,  e ragiona- 
rono di  modo  che  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei  e di  Greci 
crede  Itel 

* > jt . 

, 2.  Ma  I Giudei,  che  si  rima- 
sero increduli,  misero  su,  e irri- 
tarono gli  animi  dei  Gentili  con- 
tro de' fratelli  *. 

5.  Si  fermarono  però  molto 
tempo , predicando  liberamente, 
adidati  nel  Signore,  il  quale  con- 
fermava la  parola ''della 'sua  gra- 
zia, fconccdeiido  che  seghi  e pro- 


')  Contro  de'  fratelUf  cioè  Contro  i novelli  convcrtiti,  tanto  dal  pa- 
ganesimo , quanto  dal  giudaismo. 
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•dante  sìgoa  et  prodìgSa  digli  fossero  per  le  loro  mani 
fieri  per  manus  eoriim.  . operati.  ^ 

4.  Divisa  est  aiitcm  4.  E si  divise  il  popolo  della 
moltitiido  civìtatis^  et  città  ^ e alcaoi  erano  pe' Giudei, 
quidam  crant  cum  Ju-  altri  per,  gli  apostoli.. 

daeis,  quidam  vero  cum  ' 

apostolis.  . . . ■ ‘ 

5.  Cum  autem  faetns  . "5.^  Ma  sollevatisi  Gentili  e 
esset  impetus  Gentilioin  Giudei  con  i loro  capi,  alfine  di  • 
et  Judxorum  cum  prin-'  oltraggiarli  e lapidarli,  ^ 
cipibus  suis,  ut  còiitu- 

meliis  afficerent  et  lapi- 
darent  eos , 

6.  Intelligentes,  con-  6.  Considerata  là' cosà,  si  rifu- 
fugerunt  ad  civitatesLy-  giarono  per  le  citta  della  Licao- 
caoniae,  Lystram  et  Der-  iiia,  Listra  e Dcrbe*,  e per  tutto 
beh,  et  universam  in  cir-  il  paese  airintorno  , e quivi  si 
cuitii  regionem,  et  ibi  stavano  evangelizzando.- 
evangelizantes  erant.' 

7.  Et  quidam  vir  Ly-  . 7.  Ora  in  Listra  trovavasi  un 

stris  infirmus  pedibus  uomo  impotente  nello  gambe, 
sedebat,  claudus  ex  ute-  stroppiato  'fin  dalP  utero  della 
ro  matris  su;e,  qui  num-  madre,  il  quale  non  si  era  - mai 
qnam  ambulàverat.  / mosso. 

8.  Ilio  aiidivit  Pau-  8.  Questi  stette  a sentire  i ra- 

Inm  loquentcm  : qui  in-  gìonamenti  dì  Paolo:  il  quale 
tiiitus  euin,  et  videns  avendolo  mirato,  e vedendo  efie' 
quia  fidem  baberet  ut  ' aveva  fede  esser  salvato, 
salvtis  fieret , . . . • . i 

9.  Dixit  magna  voce  : ,9.  Ad  alta  ' voce  disse  : Alzati 

Surge  super  pedes  tuos  ritto'  su'  tuoi  piedi.  E saltò  su , 
rectus.  Et  ezilivit,.  et  e camminava. 

ambùlabat. 

10.  Turbae  antem  cum  IO.  Ma  le  turbe,  veduto  qnel- 
vidissent  quod  fecerat  lo  ebe  avea  fatto  Paolo,  alzaro- 
Paulus , levaverunt  vo-  no  la  voce,  dicendo  nel  linguag- 
cem  suam  , lycaonice  gio  di  Licaonìa  : Sono  discesi  a 
dicentes:  Dii  similes  fa-  noi  degli  dèi  in  sembianza  di 
cti  hominibus,  deseen-  uomini.  • 

derunt  ad  nos.'  . ' ‘ • ' 

• . 

i)  Listrm  era  al  nord,  e Derbe  al  mezzodì  della  città  di  Iconio.  . 
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, . Àmii  II.  Et  vocabant  Bar- 
^ *45*^ nabam , Jovein : Paalum 
Ycro,  Mercurnira*,  qno- 
niam  ipse  erat  dux  verbi.' 

12.  Sacerdos  quoque 
Jovis,  qui  erat  ante  cì- 
vilatcm,  tauro»  et  coro- 
nas  ante  januas  aflerenS). 
cum  popuUs  volebatsa*^ 
cnficarc. 

^ ' 15.  Quod  ubi  andie- 

ruiit  apostoli  Barnabas 
^ . et  Paulus,  e'oiiseissis  tu- 

nicis  suis,  exjlicruot  in' 
torbas , claniantes , 

7 14.  Et  dicentes:  Viri, 

. quid  bare  facitis  ? et  nos 
mortalcs  sumus,  simile» 
vobis  • bomines,  annun- 
. ciantes  vobis  ab  bis  va- 
ni» convelli  ad  Deum 
, ^ ^ vivum,  qui  fecit  caduui 

J*r*«Lv.*6..  c*  terram,  et  mare,  et 
jipoc,  XIV.  7.  omnia  quae.in  èis  sunt: 

15.  Qui  in  prieteritis 
< gcnerationibus  dimisit 
omnes  gente»  l'ngredi 

’ vias  suas. 

16.  Et  quidem  non 


' II.  E davano  a Barnaba  il 
nome  di  Giove  *,  e quel  diMer-' 
curio  a Paolo  ^ perché  questi  era 
che  portava  la  parola. 

12.  E di  più  il  sacerdote  di 
Giove*,  il  qual  (Giove)  era  al- 
P entrare  della  città,  condotti  de’ 
tori  con  le  corone  dinanzi  alle 
porte*,  voleva  insieme  con  le  tur- 
‘ be  far  sacrificio.'* 

15.  La  qnal  coSa  udita  avendo 
gli  apostoli  Barnaba  e Paolo , 
stracciatisi  le  tonache  saltarono 

in  inezzo  alle  turbe,  gridando, 

* • 

1 4.  E dicendo  : O nomini,  per- 
chè fate  voi  questo?  anche  noi 
siamo  uomini  mortali  simili  a voi 
che  vi  predichiamo  di'  rivolgervi 
da  queste  vanità  a Dio  vivo,  che 
fece  il  cielo  e la  terra,  é il  'mare, 
e -tutto  quello  che*  è in  essi;  ‘ 

15.  , Il  quale  nelle  età  passate 
permise  che  tutte  le  genti  cam-^ 
minassero  le  loro  vie  *.  ■ 

f 

16.  Sebbene  non  lascio  sè  me- 


«)  Iktvano  a Bamaha  tl  nome'  di  Giove  : i pufjani  nguardavaiio  . 
Giove  come  il  principale  de|^i  dei,  e Mercurio  come  il  loro  messaggie- 
re,  ufficio  del  quale  fosse  di  recare  la  parola  in  loro  nome. 

*)  il  sacerdote  di  Giove ^ il  quale  y ec.  s vale  a dire  y il  sacerdote 
che  faceva  sacriGdi  a Giove , il  tempio  del  qnale  era  vicino  alla  citta. 

*)  Con  le  corone  dinanzi  alle  porte  i d’  ordinario  le  vittime  si  inco- 
ronavano ; e parimente  gli  dei  medesimi  e quelli  che  sacrificavano  ad  essi. 
Hinanzi  alle  porte  significa  dinanzi  alla  porta  dell’  alloggio  in  cui  erano 
gli  apostoli. 

Stracciatisi  le  tonache , per  significare  il  loro  duole  ed  orrore  pei 
culto  empio  e sacrilego  che  loro  si  voleva  rendere. 

?)  ^nche  noi' siamo  uomini  mortali,  ec.  j secondo  il  greco  t « Ptoi 
siiuno  uomini  simili  a voi,  e soggetti  alle  medesime  infermiUa. 

*)  Camminassero  le  loro  vie,  avendole  abbandonato,  a cagione  del 
loro  indurimento  nel  delitto,  al  culto  sacrilego  degli  idoli. 
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8106  testimonio  semet* 
ipsom  reliquit,  benefa*' 
ciens  de  caelo,  dans  piu-  ' 
\ias  et  tempora  fructi- 
fera,  iinplens  cibo  et  lae> 
titia  corda  nostra. 

17.  Et  haec  dìcentes, 
tÌx  sedaTemnt  turbas, 
ne  sibi  immolarent. 

18.  Super  venenintan- 
tem  quidam  ab  Antio> 
cliia  et  Iconio  Judaei: 
et  persnasis  turbis,  la- 
pidantesquePaolum,  tra- 
xerunt  extra  civitatem  j 
existimaiites  eum  mor- 
tuum  es8c(<‘). 

19.  Gircnmdantibus 
autem  eum  discipulis , 
Burg^ens  intravit  civita- 
tem, et  posterà  die  pro- 
feetiis  est  cum  Baruaba 
in  Derben. 

20.  Cumqne  evange- 
lizassciit  civitati  illi,  et 
docuissent  multos,  re- 
versi sUnt  Lystram  et 
Iconium  et  Aiitioclu'am, 

2t.  Gonfirmantes  ani- 
mas  discipulorum,  ex- 
bortantesque  ut  perma- 
nérent  in  fide  : et  quo- 
niam  per  mnltas  tribù- 


829 

• p 

desimo  senza  testimonianza , fa-  Anni 
cendo  beneficii,  dando  dal  cielo 
le  pioggie  e le  stagioni  firuttifère, 
dando  in  abbondanza  il  nutn- 
mènto  e la  letizia  a',  nostri  cuorì. 

t * 

17.  E con  dir  tali  cose,  ap- 
pena trattennero  il  popolo  dal 
fare  ad  essi  sagrificio. 

18.  Ma  sopragginnsero  da  An- 
tiochia* e da  Iconio  alcuni  Giu-*  . . 

dei  : e svolsero  la  moltitudine,  e 
lapidato  Paolo,  lo  strascinarono 
fuori  della  città,  giudicando  eh' e’ 
fosse  morto. 


19.  Ma  avendolo  attorniato  i 
discepoli  si  alzò’,*  ed  entrò  in 
città , e il  dì  seguente  si  parti 
con  Barnaba  per  Derbe. 


20.  E avendo  annunziato  - il 
Vangelo  a quella  città,  e fattivi 
molti  discepoli , ritornarono  a 
Lìstra  e a Iconio  e ad  Antio- 
chia*^, 

21.  Gonfortando  le  anime  de' 
discepoli  , e ammonendoli  a 
star  fermi  nella  fede  : e dicendo 
come  al  regno  di  Dio  arrivar 
dobbiamo  per  via  di  molte  tri- 


46. 


(a)  Hep.  erit.y  AeU$  det  apdtresy  art,  Saint  Paul  k Lastre, 

*)  Da  Antiochia  delia  Pisidia. 

*)  Avendolo  attorniato  i disee/toli  per  rendergli  estremi  nfficu| 
se  fosse  merto  , ovvero  per  porgergli  soccorso , se  avesse  ancora  on 
avanso  di  vita. 

*)  Si  alzò  pieno  di  vita  e di  vigore. 

Ad  Antiochia  della  Pisidia. 

*)  Le  anime  de*  diteepoli  j che  colà  aveansi  fotti. 

. S,  Bibbia,  Poi  XiP,  Testo,  54 
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Anni  lationcs  oportet  nos  in-  bolazioiii. 

^**^  46^*^-^****  trare  in  reg^num  Dei.  ' 

22.  Et  cum  consti-  22.  E avendo  ortiinato  * (dopo 
tnisscnt  illls  per  sin ^u-  T orazione  e il  dig^iuno)  dc’’8a- 
las  Eccicsias  presbyte-  cerdoti  per  essi  in  ciascheduna 
ros,  et  orasscnt  ,ciiin  je-  Chiesa,  li  raccomandarono  al  Si- 
junatioiiihus,  cominen-  g^nore,  nel  quale  avevano  cre- 
daverunt  eos  Domino,  duto. 
in  qnem  credidéruiiL 

25.  Transeuntcsqiie  - 25.  E scorsa  la  Pisidia,  ginn- 
Pisidiam,  venernnt  in  sero  nella  Panfilia,  . 
Pamphyliam, 

24.  Et  loquentes  ver-  24.  E annunziata  la  parola 
bum  Dòmini  in  Perge,  del  Signore  in  Perge,  scesero 
descenderuiit  in  Atta-  ad  Attalia 

Ham  : 

Suprt  xiin  1*  25.  Et  inde  naviga-  25.  E di  lì  navigarono  ad  An- 

vcrunt  Antiochi'am,  linde  tiochia  ^ , di  dove  erano  stati 
crant  traditi  grati»  Dei  posti  nelle  mani  della  grazia  di 
in  opus  quod  compie-  Dio  per  T opera  che  avevano 
, 'veruni.  compiuta. 

25.  Cum  autem  venis-  25.  E al  primo  loro  arrivo, 
seni,  et  congregassent  adunata  la  Chiesa,  raccontarono 
Ecclesiam , retuleriint  ^ quanto  grandi  cose  avesse  fatto 
qnanta  fecisset  Deus  Dio  con  essi,  e come  avesse 
cum  illis,  et  quia  ape-  aperto  alle  genti  la  porta  della 
ruisset  gentihus  ostium  fede.  ' 

fidei. 

27.  Morati  sunt  autem  27.  E si  trattenner  non  i|m>co 
tempus  non  niodicum  tem|M>  con  i discepoli, 
cum  discipulis.^ 


')  ^vendn  ordinato  \ la  voce  greca  yjif>OTOvr,<rbi'jTct  dinota  chetale, 
or^inaaioiie  si  faceva  scolla  itnposisione  delle  mani. 

*)  jéd  y4ttalia , città  della  Panfilia , posta  ai  confini  della  Lieia. 
*)  j4d  Antiochia  delia  Siria» 


CAPO  XT. 
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CAPO  XV. 


Insorge  una  dispoU  ad  Antiochia  sopra  lo  osserranse  legali. 

6.  Paolo  e s.  Barnaba  si  recano  a Gerosalemme  per  consultare 
gli  apostoli.  Concilio  dì  Gcmsalemoie.  Lettera  del  concilio. 
Giuda  e Sìla  mandati  ad  Antiochia  con  Paolo  e Barnaba. 
Paolo  e Barnaba  si  separano. 


1.  Et  quidam  descen- 
dentea  de  Judaea,  duce* 
bant  fratres:  Quìa  niaì 
cìrcunidamìnì  secundum 
morena  Ufoysi^  non  po- 
testìa  salvar!.  ' 

2.  Facta  er|^o  aeditio- 
ne  non  mìnima  Paulo 
et  Barnabae  adversua  il- 
)oa,  atatuerunt  ut  aacen- 
derent  Paulua  et  Bar- 
nabas^  et  quidam  ali!  ex 
aliia , ad  apostoloa  et 
preabyteroa  in  Jerusa- 
lem  super  hac  questione. 

5.  llli  erg^o  deducti 
ab  Ecclesia , pertranai- 
bant  Phoenicen  et  Sa- 
man'ara.  narrantea  eon- 
versioiiem  g^entium:  et 
lacicbant  gaudium  ma- 
gnum  omnibus  fratrìbus. 

4.  Ciim  autem  venia- 
sent  Jerosolymam , su- 
acepti  sunt  ab  Ecclesia 


1.  E alcuni,  che  erano  venuti  QtX,  v.  • 
dalla  Giudea,  insegnavano  ai  fra- 
telli : Se  voi  non  vi  circoncidete 

secondo  il  rito  di  JBosè,  non  po- 
tete esser  salvi. 

f 

2.  Essendovi  adunque  stato 
non  piccolo  contrasto  * di  Paolo 
e di  Barnaba  con  essi , fu  sta- 
bilito che  Paolo  e Barnaba,  e 
alcuni  delP  altra  parte  andassero  ' 
per  tal  quistione  a Gerosalemme 

agli  apostoli  ed  a^  seniori. 

, ' • * 

* - » 

5.  Eglino  adunque  accompa- 
gnati dalla  Chiesa  si  partirono , 
e passarono  per  la  Fenicia  e per 
la  Samaria,  raccontando  la  con- 
versione delle  genti:  e appor- 
tando grande  allegrezza  a ’ tutti 
i fratelli. 

4.  E arrivati  a Gerusalemme, 
furono  ricevuti  dalla  Chiesa  e 
dagli  apostoli  e da'  seniori^,  e 


' *)  ^ Essendovi  stato  ....  non  piccolo  contrasto,  ec.  — Facta  ....  se~ 
ditione  non  minima , ec,  j il  greco  > « Esorta ....  controverùa  et  diopn- 
tatione,  ec.  — Estendo ....  insorta  una  controYcrsia  e disputa  non  pìc- 
cola f ec,  ». 

*1  E da'  seniori  : nel  greco  l’ espressione  è la  medesima  del  2 
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et  ab  apostolis  et  se- 
nioribas , annnnciantes 
quanta  Deus  fecbset  cum 
lllìs. 

5.  Siirrexcrnnt  antem 
quidam  de  haeresi  phari- 
saeorum,  qui  crcdiderunt, 
dicentes:  Quia  oportet 
cirenmcidi  eos , praeci- 
pere  quoque,  servare  le** 
H^em  Àloysi.  * 

6.  Convenemntqne  a- 
postoli  et  seniores . yi- 
derc  de  verbo  hoc. 

7.  Cum  antem  magna 
conqnisitio  f)crct,  sur- 
gens  Petrus  y dixit  ad 
eos  : Viri  fratres  , vos 
scitis  qnoniam  ab  anti- 
qiiis  diebus  Deus  in  no- 
bis  clégit  per  OS  meum 
audire  gentes  verbum 
£vangclii,  et  credere. 

8.  Et  qui  novit  corda 
Deus,  testimoniumperbi** 
biiit,  dans  illis  Spirìtiim 
Sanctum  sicut  et  nobis. 

9.  Et  nibìl  discrevit, 
ìntcr  nos  et  illos , fide 
purificans  corda  eorum. 


raccontarono  quanto  grandi  cose 
avesse  , Dio  fatte  con  essi. 


5.  9fa  (dicevano)  si  sono  levati 
6U  alcuni  della  setta  de'  Farisei, 
i quali  hanno  creduto,  e dicono, 
che  è necessario  che  essi  si  cir- 
concidano, e si  intimi  loro  Fos- 
scrvanza  dèlia  legge  di  Jllosè  *. 

6.  E si  adunarono  gli  apostoli 
e i sacerdoti  ^ per  disaminare 
questa  cosa. 

7.  E dopo  matura  discussione, 
alzatosi  Pietro,  disse  loro:  Uo- 
mini fratelli,  voi  sapete  come^ 
fin  da  principio  Dio  fra  noi  c- 
Icsse , che  per  bocca  mia  udis- 
sero i Gentili  la  parola  del  Van- 
gelo, e credessero. 


8.  E Dio,  conoscitore  deicno-  “ 
ri,  si  dichiarò  per  essi^,  dando 
loro  lo  Spirito  SantOj  come  an- 
che a noi. 

9.  E non  fece  difierenza  al- 
cuna tra  loro  e noi,  purificando 
con  la  fede  i loro  cuori. 


( cioè  Twv  npea^urépav  ) y ove  la  Tolgala  tradace  presbyierós  — saeer^ 
doti , ovvero  preti.  L’  una  e P olirà  voce  è BÌgnincata  dal  greco  Tr/se-  * 
Supr.  xi.  30.  » 

')  ^ E si  intimi  loro  V osservanza  della  legge  di  Mosii  laonde  noi 
siamo  venuti  a consultarvi  c a sapere  da  voi  il  contegno  che  tener  dob- 
biamo a questo  proposito. 

*)  Gli  afnstoli  e i sacerdoti  (nel  greco:  oi  fltrrÓTToXoc  xaì  oi  npt- 
C^orspoi):  vedi  tttpra,  f,  4. 

*)  sapete  come,  ec.  Vuol  dire,  ebe  sino  da* primi  giorni  (per 

cosi  dire  ) delia  Cbiesa  Dio  con  particolare  rivelazione  lo  aveva  mandato  a 
dar  principio  alla  conversione  de’  Gentili , come  dimostra  il  (otto  di  Cor- 
nelio succeduto  sedici  anni  prima  {Martini). 

*)  Si  dichiarò  per  essi  ; il  greco  i « Rese  loro  testimonianza  ». 
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iO.  Nunc  c^rgo  quid 
tCfiUtìs  Dcum,  iinpone- 
re  jagum  sopei*  cervi- 
ces  discipalorum , quòd 
ncque  patres  nostri,  ne- 
. que  nos  portare  potai* 
mus? 

• 11>  Sed  per  gratiam 
Domini  Jesu  Chris  li  ere- 
dimus  sai  vari,  qiiemad- 
moduin  et  illi» 

12.  Taciiit  autem  o* 
mnis  multitudo:  et  ao- 
diehant  Barnabam  et 
Paulnm,narrantes  quan* 
tà  Deus'  fecisset  signa 
et.prodigia  io  gentibus 
per  eos. 

13.  Et  postquam  ta- 
cucrunt , respondit  Ja- 
cob , dicens  : Tiri  fra- 
tres,  andile  me. 

14.  Simon  narra vit 
quemadmodum  prìmam 
Deus  visitavit  sumere  ex 
gentibus  populum  no* 
mini  sno. 

13.  Et  buie  eoncordant 
Terba  propbctarum,  si- 
cut  serìptum  est: 


CAPO.  XV.  333 

10.  Adesso  adunque  perdiè 
tentate  voi  Dio,  per  imporre  sul 
collo  de'’  discepoli  un  giogo  * che 
uè  i Padri  nostri,  nè  noi  abbia»» 
mo  potuto  portare? 


11.  Ma  per  la  grazia  del  Si* 
gnore  Gesù  Cristo^  crediamo  es* 
sere  salvati  nello  stesso  modo 
che  essi. 

12.  E tutta  la  moltitudine  si 
tacque:  e ascoltavano  Barnaba  e 
Paolo  raccontare  quanti  e segni 
e miracoli  avesse  fatti  Dio  tra 
le  genti  per  meszo  di  essi. 

I * 

13.  E dopo  che  questi  ebbero 
fatto  silenzio , rispose  Giacomo 

' e disse  : Uomini  fratelli , ascoi* 
tate  me. 

14.  Simone  ha  raccontato  co* 
me  da  principio  Dio  dispose  di 
prendere  dalie  genti  un  popolo 
pel  sno  nome» 

13.  E con  questo  vanno  dac* 
cordo  le  parole  de'  profeti,  come 
sta  scritto: 


*)  ^ 3*^3^  i f che  a inala  pena  abbia- 

mo < potato  portare  noi  nati  e cresciuti  sotto  di  esso  g^ogo,  aifficilissimd 
a portarsi  non  tanto  per  la  gravezza , quanto  pel  grati  numero  e per  la 
Varietìi  de’  precetti.  Si  parla  sempre  della  sola  legge  cCremoniale  (iHartini). 

*)  -jtf  Ma  per  la  grazia , ec.  Queste  parole  possono  avere  tanto  l’uno 
che  1’  altro  di  questi  due  sensi.  ÌVot  erediamoj  che  noi  stessi  Giudei  ah- 
hiatno  salute  non  dalla  legge^  ma  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  nello 
stesso  modo  che  i Gentili ^ ovvero  t Noi  crediamo,  che  per  la  graziti 
del  Signore  ‘Gesù  Cristo  siano  salvati  i Gentili  nello  stesso  rAodo  che 
guelli,  cioè  i padri  nostri.  Questa  seconda  spiegazióne  è di  s.  Agosti- 
no. Ma  e nell’  una  e neU'altra  viene  qui  a insinuare  s.  Pietro^  che  le 
cerimonie  saranno  abolite , perchè  non  solamente  non  sono  piò  necessa- 
rie, ma  sono  anche  inntili  {Martini^é 


l 
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Anni  IC.  Post  Uapc  revcp- 

dell’era^cr.Tol.  resedificabo  laber- 

nacolam , David  , qiiod 
dccidìt:  et  diruta  cjus 
resedificabo , et  crig^ani 
illud, 

17.  Ut  reqnirant  ce- 
teri  bominuin  Dominum 

9 

; et  omncs  gentes,  super 

quas  invocatum  est  no- 
mea meum , dicit  Do- 
minus  faciens  lisce. 

18.  IVotum  a saeculo 
est  Domino  opus  suum. 

' 18.  Propter  quod  ejyo 

judico-  non  inquietari 
eos  qui  ex  g^entibus  con- 
vertiintur  ad  Deum  : 

20.  Sed  scribere  ad 
eos  ut  abstiocant  se  a 
contaminatiouibus  simu- 

')  Dojto  queste  cose  io  ritornerò  ^ ec.  : il  passo  di  Amos(cap.  ix. 
11  ) è riportato  secondo  la  Tcrsiouc  dei  Settanta  , che  ha  qualche  difTo- 
renza  coll*  ebreo.  1/  apostolo  s.  Giacomo  probabilmente  tenne  il  suo  ra- 
gionamento in  greco  y poiché  sebbene  la  quistione  si  agitasse  in  Geru- 
salemme , pure  vi  erano  presenti  molti  altri  cristiani  ellenisti , e fra  loro 
molti  proseliti  ^ ^ si  trovavano  pare  i legati  di  Antiochia  , e la  lingua 
greca  era  parlata  anche  in  Gernsalemroe. 

*)  Ae  quali  da  me  hanno  il  nome } la  Volgata,  alla  lettera  e secondo 
F cDrep  : a Sopra  le  quali  fu  invocato  il  mio  nome  ». 

' . £ nota  ab  eterno  a Dio  V opera  sua  ^ c nessuno  può  impedire 

eh’  egli  adempia  ciò  che  ha  assolutamente  decretato  di  fare. 

* '*)  CAe  non  si -inquietino  quelli  che  dal  gentilesimo  y ec.  ; che  non  si 

costringano  a ricevere  la  circoncisione,  che  Dio  non  esige  da  essi,  e senza 
la  quale  egli  loro  comunica  le  sue  grazie  e il  suo  Spirito. 

Dalle  immondezze  degli  idoli  3 cioè  dalle  cose  immolate  agli  idoli. 
Jnfr,  y.  29  3 ^ dove  si  adopera  il  vocalmlo  con  cui  si  ac-' 

cennano  omtùa  quas  idolìs  immolantury  specialmente  le  carni  rimaste 
delle  Tittime  de’  Gentili.  Perciocché  i Gentili,  compiuto  avendo  il  sa- 
crificio , e data  ai  sacerdoti  una  porzione  della  vittima  consacrata  agii 
dei , delie  rimanenti  carni  celebravano  un  bancJietto  coi  loro  amici  iu 
onore  delle  divinitò , o nel  tempio  stesso , o nelle  private  abitazioni. 
Abbiamo  esempi  di  ciò  fin  presso  Omero  3 poiché  nell*  Odissea  (lib.  iii, 
y.  470  e seguenti),  il  poeù,  dopo  aver  narrato  che  erasi  pel  sacrificio 
immolato  un  bue,  soggiugne  che  i sacrificatori,  dopo  averne  (atte  cuo- 

^ cere  le  carni , e dopo  averle  estratte , postisi  a sedere,  le  mangiarono  t 

*Oi  3è  irsi  SìrrrifSM  x/>e  ùrsprtpoy  tsoCi  ip^^otvxo 
^àiwvS'iliòp.tvot, 


10.  Dopo  queste  cose  10  rì- 
toraerò*,e  riedificherò  il  taber- 
nacolo di  Davidde,  ebe  è cadu- 
to: e ristorerò  le  sue  rovine,  e 
lo  rimetterò  in  piedi, 

f e 

17.  Affinchè  ccrcliino  il  Si- 
gnore tutti  gli  altri  uomini  e le 
genti  tutte,  le  quali  da  me  han- 
no il  nome*,  dice  il  Signore 
che  fa  queste  cose. 

18.  E nota  ab  eterno  a Dio  ^ 
ropera  sua  ®. 

18.  Quindi  io  giudico  che  non 
si  inquietino  quelli  che  dal  gen- 
tilesimo  si  convertono  a Dio  * : 

2Q.  Ma  che  scrrvasi  loro  che 
astengansi  dalle  immondezze  de- 
gli idoli  ^ , e dalla  fomicazio- 
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lacroi’um,  et  fomicAlio*»  iie*,  e dal  solTog^alo,  e -dal  san- 

Lo  stesso  uso  è accentiato  d«  EroJoto,  lib.  i. -5is  k t^u7Ìv  re  xoù 

ixjbì^YiSviaav tv' àurw  tw  isp'i  y.  uhi  saa^carunt ^ ejnilatifjue 

sunt ....  IH  ipso  delubro , ec.  ìtln  taivolta  i sacrificatori , o indotti  da 
avarizia  , o dalla  iiidi{;enza  costretti,  aspt'rjrevano  di  saie  le  carni  rima* 
ste,  e le  conservavano  nelle  loro  dispense  ( Theophr»  Char.  c.  10)j 
ovvero  le  consegnavano  da  vendersi  ne*  macelli.  Tali  carni  offerte  agii 
dei  aliborriva  ogni  Giudeo  secondo  la  patria  religione,  e teneva  per 
nomo  contaminato  chiunque  prendesse  delle  medesime.  ^ 

£ dalla  fornicazione  : molti  interpreti  non  sanno  ben  compren* 
dere  come  mai,  qui  trattandosi  di  oggetti  che  per  sè  potrebbero. dirsi 
indifferenti,  àSiifoprn  ^ ma  vietati  per  la  speciale  ragione  che  avreb« 
bero  potuto  ofienden*  e disgustare  gli  Ebrei , e impedire  1*  unione  di 
cuore  e di  sentimento  tra  questi  e i Gentili , come  mai  fra  tali  ogge^i 
abbia  luogo  la  fornicazione , che  sempre  nella  Chiesa  fu  considerata 
azione  illecita  e peccaminosa  ; e perchè , omessi  tutti  gli  altri  vizii , di 
questo'  solo  si  faccia  particolare  menzione  ? La  sorpresa  che  al  primo 
aspetto  qui  si  presenta , indusse  varii  comcntatori  a dare  alla  voce  greca 
TTOp'jéix  — fornieatiOf  un  senso  ' tale  che  possa  convenire  colle  altre  ma- 
terie qui  accennate  e insieme  proibite.  Fra  questi  il  Michaelis  è d'nvviso,  che 
TTopvéixv  sia  nome  aggettivo,  e derivi,  non  meno  che  la  voce  Tròpvr,.  dal  verbo 
rcspvM  o T:épv'j{j.ty  che  significa  vendere}  che  quindi  in  genere  con  quella 
voce  si  indichi  venale  quid  — qualche  cosa  esposta  a vendita  ^ e in 
questo  luogo  trattandosi  di  cibi , si  voglia  significare  carnem  venalem  — 
carne  vendibile  — Trojovrtav  occ^xaj  quella  carne  in  somma  che,  sicco- 
me abbiamo  dianzi  accennato , dopo  essere  stata  immolata  agli  dei , si 
vendeva  ne*  pubblici  macelli.  Non  omette  quel  dotto  autore  di  volgere 
in  favore  del  suo  sentimento  grandi  etimologisti  della  lingua  greca  3 ma 
tutto  ciò  non  toglie  che  il  senso  di  vendere  e di  cosa  vendibile  dato 
alla  voce  nopvéicc  sia'  senso  lontano,  oscuro  e assai  poco  usitato  fra  i 
Greci.  Or'  siccome  nelle  pnhblicbe  prescrizioni  si  sogliono  e si  debbono 
, usar  vocaboli  di  una  significazione  la  più  adoperata  ed  ovvia  a ciascu- 
no 3 è egli  possibile  che  gli  apostoli  abbiano  voluto  adoperare  un  voca- 
bolo nella  sua  significazione  la  più  inusitata , e omettere  la  più  comune  e 
la  più  facile  a inteodersi*?  Nè  può  dirsi  che  Faolo  e Barnaba  ed  altri 
al  pari  di  loro  potevano  farsi  interpreti  dì  quel  decreto  e toglierne  l*os€u- 
ritò.  Poiché  in  primo  luogo  a qual  fine  ricorrere  a un  termine  oscuro  e 
inusitato  nel  definire  una  grave  controversia  e nello  stabilire  una  legge 
positiva , mentre  sì  potevano  usare  termini  più  chiarì  ed  aperti  ? perchè 
creare  un  bisogno  di  interpreti  per  una  legge  che,  esposta  in  chiari  ter- 
mini, non  ne  aveva  alcun  bisogno  ? Gli  opostoli  stessi  ne*  loro  scritti , 

Jnando  occorre  di  fame  cenno , non  altro  sotto  la  voce  nopvétx'j  inten* 
ono  che  fomieationenij  imnudieitiam,  f^enerem  illegitimam.  Finalmente 
non  è fuori  dì  proposito,  che  colla  proibizione  di  mangiar  carni  offerte 
agli  idoli , ec. , sì  unisca  anche  il  precetto  di  astenersi  dalla  fornicazio- 
ne. perciocché  la  semplice  fornicazione  presso  molti  pagani  non  era  con- 
siderata come  nn  peccato.  « Non  est  flagitium  , mihi  crede , adoleseeii- 
tnlum  scortaci  a ( cosi  Terenzio,  Adeljik.  1.  11.  2 1 et  ) * c & cbi  sono 
ignote  le  impudicizie^  de*  Baccanali ,.  de*  Lupercali  della  Bonn  Dea,  ec. ? 
Àffincliè  dunque  più  facilmente  si  unissero  gli  Ebrei  co*  Gentili,  e si  lo- 

f liesse  ogni  ragione  d*  odio  contro  questi  ultimi , era  necessario  che  prò- 
Itando  di  questa  particolare  e solenne  occasione  gli  apostoli  incnlcaa- 
aero  la  virtù  della  pudicizia,  e facessero  intendere  quanto  rigorosamente 
dovessero  i Gentili  osservare  la  purità  dei  costumi  prescritta  anche  dalla 
b?gge  di  Mosè. 
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Anni  ne,  et  snffbcatis,  et  san- 

AU’crtcr.toI.  goinc. 

21. . Moyses  enlin  a 
temporibus  antiqiiis  ha- 
bet  in  singulis  civitati- 
bus  qui  eum  praédìcent 
in  syuagogis , ubi  per 
omne  sabbatum  legitur. 

22.  Tunc  placuit  apo- 
stolis  et  senioribus  cum 
I Omni  Ecclesia,  cligere 

viros  ex  eis,  et  mittere 
Antiocbi'am  cum  Paulo 
et  Barnaba  Judam,  qui 
cognominabatur  Barsa- 
bas,  et  Silam,  viros  pri- 
inos  in  fratribus: 

25.  Scribentes  per 
mauus  eorum:  Apostoli 
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gue  *. 

21.  Imperocché  Mose  fino  da- 
gli antichi  tempi  ha  in  ciascuna 
città  chi  lo  predica  nelle  sinago- 
ghe, dove  vien  letto  ogni  sabato 

22.  Allora  piacque  agli  apo- 
stoli e a^  sacerdoti  ^ con  tutta  la 
Chiesa,  che  si  mandassero  per- 
sone elette  dei  loro  ad  Antio- 
chia con  Paolo  e Barnaba,  cioè 
Giuda,  soprannominato  Barsaba, 
e Sila,  uomini  de^  primi  tra  i fra- 
telli: 

ì 

23.  Ponendo  nelle  loro  mani 
questa  lettera:  Gli  apostoli  e i 


*)  ^ E dal  soffogato,  e dal  sangue  ; o sia  dalle  carni  di  animali 
soffocali  e dal  sangue  ; nel  greco  è i roO  ttvcxtoO  xat  rov  iifixrof  j dai 
» ' Greci  Ttvtxrà  si  dicono  gli  animali  prirati  di  vita  senza  emissione  di 
sangue , come  le  fiere  ebe  si  prendono  nelle  foreste , i volatili  uccisi  a 
colpi  di  roano , ec.  Stimavano  i Giudei  che  1*  uso  di  tali  carni  e del 
sangue  manifestasse  un  non  so  che  di  costume  proprio  degli  idolatri,  e 
percih,  secondo  il  prescritto  della  legge,  i Giudei  e i proseliti  dovevano 
astenersi.  Realmente  uffatto  oso  aveva  luogo  ne*sacrificii,  nelle  alleanze, 
ne*  riti  magici  de*  Gentili  ; ed  agli  idoli  si  offerivano  pure  gii  animali 
soffocati , o sia  uccisi  senza  emissione  di  sangue.  ^ Questa  regola  di 
disciplina , nota  opportunamente  il  Martini , fu  lungo  tempo  osservata 
dalla  Chiesa  , dove  più , dove  meno  severamente,  8.  Agostino  ( contr, 
Eaust.  II.  15)  racconta  che  a*  suoi  tempi  non  era  generale  Toso  di 
astenersi  dai  sangue  lasciato  nelle  carni  degli  animali,  o sia  dal  soffo- 
-’gato.  Siccome  questo  comandamento  degli  apostoli  era  diretto  solamente 
a togliere  l’ impedimento  gravissimo  che  si  opponeva  alia  unione  degli 
Ebrei  con  i Gentili  3 percuè  i primi  non  si  sarebbero  giammai  indotti 
• a vivere  e conversare  con  chi  si  fosse  fatto  lecito  di  violare  un  rito 
chiaramente  e replicatamente  ordinato  da  Dio  e osservato  per  tanti  se- 
coli con  sommo  rigore  dalla  Sinagoga  3 siccome , dico,  il  comandamento 
degli  apostoli  non  ebbe  altro  fine  che  questo  di  guadagnare  più  facil- 
mente gli  Ebrei  3 quindi  è , che  tolto  di  mezzo  un  tal  fine,  potè  la  Chiesa 
non  più  esigere  una  tale  osservanza , e rimettere  ì Cristiani^  nella  loro 
.naturale  libertà. 

• ’)  Dove  viene  letto  ogni  sabato",  e perciò,  rispetto  a*  Giudei,  non 
è' necessario  che  loro  si  prescrivano  queste  regole,  trovandosi  le  mede- 
' sime  positivamente  indicate  nella  legge  di  Mosè,  della  quale  i Giudei 
sono  cón  pienezza  istruiti. 

*)  E a^  sacerdoti",  nel  greco  , tot;  ▼ed»  supra,  f*  4* 
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et  seniores  .fratres  bis 
qui  sant  Antìochi'ae  et 
Syrfae  et  Ciliciae,  fratrl- 
bus  e\  gentìbus , sala- 
tem. 

. 24.  Quomam  audìvt- 
mas  quia  quidam  ex  no- 
bis  exeiintes  turbavernnt 
Tos  Terbis , evertentes 
anlinas  Testras , qaibus 
non  mandavimos: 

25.  Placuit  nobìs  col- 
lectis  in' unum,  elicere 
viros,  et  mittere  ad  vos, 
cum  carissimis  nostris 
Barnaba  et  Paulo, 

26.  Uominibus  qui 
tradiderunt  animas  suas 
prò'  nomine  Domini  no- 
stri Jesu  Cbristi.  • 

27.  Misimus  ergo  Ju- 
dam  et  Silam,  qui  et 
ipsi  vobis  Tcrbis  réfe-' 
rent  éadem. 

28.  Yisum  est  enim 
Spiritai  Sancto,  et  no- 
bis  nibil  ultra  impone- 
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sacerdoti  fratelli  * al  fratelli  Gen- 
tili ebe  sono  in  Antipebia,  nella 
Sìria  e nella  Cilida,  salute. 


deU 


A nni  ^ 
WiilT.Tol* 

51. 


24.  Giacebe  abbiamo  udito  ebe 
i discorsi  di  alcuni  venuti  da 
noi  ( a'  quali  non  ne  , abbiamo 
dato  commissione),  vi  hanno  ar-^ 
recato  turbamento  *,  sconvolgen- 
do gli  animi  .vostri: 

25.  È parato  a noi  ragunati 
insieme  di  eleggere  alcuni  uomi- 
ni , e mandarli  a voi  con  i ca- 
rissimi nostri  Barnaba  e -Paolo, 

26.  Uomini  ebe  hanno  espo- 
sto le  loro  vite  pel  nome  del  Si- 
gnore nostro  Gesù  Cristo.' 

27.  Abbiamo  pertanto  man- 
dato Giuda  c Sila,  i quali  vi  ri- 
fcriranuo  ancb^  essi  a bocca  le 
stesse  cose. 

28.  Imperocché  è parato  allo 
Spirito  Santo’,  e a noi  di  non 
imporre  a voi  altro  pcso^,  fuori 


* , • 

')  CU  ttpesloU  e i sacerdoti  fratelli:  il  grecai  « Oi  àiróaTOAot  xcr'e 
oi  itpsa^ijrepot  xat  oc  àdsXijio'c  — Gli  apostoli  e i sacerdoti  e i fra- 
telli a. 

^ yi  hanno  arrecato  turbamento,  ec.  Tiene  a dire,  ri  hanno 
ripieni  di  timori  e di  ansietà  , facendo  il  possibile  per  persuadere  a voi, 
che  non  basii  la  professione  del  cristianesitno  sola  per  la  salute  ( Mar* 
tiMi  )}  — e dicendo  che  è'd*  uopo  altresì  drconculersi  ed  osservare  la 
legqe  di  Itfosè  : queste  parole  in  corsivo  leggonsi  nel  testo  greco. 

^ £ fiaruto  alto  Spirito , ec.  Così  parlano  gli  apostoli  in  tjucsto 
primo  concilio,  e nella  stessa  guisa  può  sempre  parlare  la  Chiesa  adu- 
nata .ne*  generali  concilii,  mercè  di  lui,  che  ha  promesso  ’di  essere  con 
essa  fino  alla  consumazione  de*  secoli  j e che  , dovunque  ella  sia  con- 
gregata nel  nome  di  ^i,  ivi  egli  sarà  in  mezzo  della  medesima  Chiesa 
^Martini). 

'*)  ^ Di  non  imporre  a voi  altro  peso  — nihil  ultra  impanerò  vo* 
bis  oneris  t il  siriaco  legge  in  passivo  : à IHc  quod  amplius  imponatnr* 
vobis  onus  — Che  non  s’ imponga,  a voi  altro  peso , nè  da  noij  nè  da 
veruH  altro  ». 
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' Anni  i*c  vobis  òncpis  quam 
dcUVracr.«ol.  haec  necessaria: 

2Q.  Ut  abstincatis  vos 
ab  immolatìs  simulacro' 
roin,  et  sang^uitic,etsiif- 
focato,  et  foriiicatione  : 
a qiiibiis  ciistodieiilcs 
vos,  bene  ag^etis.  Valete. 

50.  Il  li  erg‘o  dimissi  de> 
SGcnderunt  Antiochi'am: 

. et  cong;reg^a(a  miiltitti' 
dine,  tradiderunt  episto- 
lam. 

, 51.  Qnam  cum  legis- 
. sent,  gravisi  suiit  super 
eonsolationc. 

52.  Judas  autem  et 
Silas,  et  ipsi  culli  essent 
propbctse , verbo  pluri- 
mo consolati  sunt  fra- 
tres  et  confìrmaverunt. 

.55.  Facto  autem  ibi 
aliquanto  tempore,  di- 
niissì  sunt  cum  pace  a 
Iratribus,  ad  eos  qui  mi- 
serant  illos. 

54.  Yisum  est  autem 
Silsc  ibi  remanere:  Jii- 
das  autem.  solus  abiit 
Jcrnsalem. 

55.  Paulus  autem  et 
Harnabas  demorabantiir 
Antiocbiae,' doccutes  et 


di  queste  cose  necessarie  : 

29.  Che  vi  asteng^biate  dalle 
cose  immolate  ag^li  idoli , e dai 
saiig'uc,  e dal  sofibg^ato,  e dalla 
fornicazione  : dalle  quali  cose 
guardandovi,  ben  farete.  State 
sani. 

50.  Quelli  adunque  licenzia- 
tisi, andarono  ad  Antiochia:  e 
rannata  la  moltitudine,  consegna- 
rono la  lettera. 

51.  Letta  la  quale , si  ralle- 
grarono della  consolazione. 

52.  Giuda  poi  e Sila,  essen- 
do ancircssi  profeti*,  con  lunghi 
ragionamenti  consolarono  e con- 
fortarono i fratelli. 

55.  E ivi  essendosi  trattenuti 
per  qualche  tempo , furono  dai 
fratelli  rimandati  in  pace  a'  quei 
che  gli  avevano  inviati^. 

54.  Piacque  però  a Sila  di 
restare  ivi:  e Giuda  solo  se  ne 
andò  a Gerusalemme^. 

55.  Paolo  poi  e Barnaba  di- 
moravano in  Antiochia,  insegnan- 
do ed  evangelizzando  con  molti 


*)  Essendo  aneh*  essi  profeti  j avendo  anch*  essi  il  dono  di  interpre- 
tare* e 8|>ie{»are  nella  Chiesa  le  divine  Scrittore.  — Profeti  si  chiama- 
vano non  soltanto  f|iirlli  che  avevano  il  dono  di  annunxiure  le  cose  fìi- 
tnre , ma  altresì  tutti  quelli  che  avevano  il  dono  di  interpretare  le  Scrit- 
tore', e di  parlare  delle  cose  di  Dio.  Vedi  la  Prefazione  sopra  i pro^ 
feti  f voi.  vili  Testo,  pag.  K.  , 

*)  yt  spi e^  che  gli  aveano  inviati  ; il  greco  t c Agli  apostoli  ». 

’)  E Giuda  solo  se  ne  andò  a Gerusalemme  — Judas  autem  solus 
abiti  Jerusalem  : qu^te  parole  nel  greco  non  si  leggono. 
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cvangelizantes  cnm  ìllis 
plaribus  verbam  Domìni. 

56.  Post  alìqaot  nu- 
tem  dìes  dìxìt  ad  Bar- 
nabam  Paiilus:  Rcver- 
tentes  visìtcmus  fratres 
per  unìvcrsas  clvitates, 
in  quìbus  praedìcavimus 
Terbum  Domìni , quo- 
modo  se  liabeant 

57.  Bamabas  autcm 
volcbat  secum  assumere 

,et  Joannem,  qui  co^no- 
mìnabatur  Marcus. 

58.  Paulus  auteni  ro> 
(>;abat  eum  ( ut  qui  di- 
scessìsset  ab  eis  de  Pani- 
pbylìa,  et  non  isset  ciim 
eis  in  opus),  non  debe- 
re rccipì. 

59.  Facta  est  autcm 
dìssensio , ita  ut  dìscé- 
dcrent  ab  invìcem:  et 
Barnabas  quidem , as- 
811  Ulto  Marco,  nai^ìgaret 
Cyprum  : 


altri  la  parola  del  Siproore.  Annt 

' " dclFfr»  cr.Tol. 

56.  E dopo  alcuni  giorni  disse.  . / 

Paolo  a Barnaba  : Torniamo  a 
'visitare  i fratelli  in  tutte  le  cit- 
tà, nelle  quali  abbiamo  predicato'  • ' 

la  parola  del  Signore  (per  vede- 
re) come  se  la  passino. 

57.  Ma  Barnaba  voleva  pren- 
der seco  anche  Giovanni,,  so*  • 
prannominato  Marco. 

58.  E Paolo  gli  metteva  in  . , 

vista  ' (ebe  uno  che  si  era  riti- 
rato da  essi  nella  PaiiGlia , e 

non  era  andato  con  > loro  a qiiel- 
rimpresa),  non  doveva  riceversL  ; 

59.  E ne  segui  dissensione 
di  modo  che  si  separarono  Tuno 
duiraltro:  e Barnaba,  preso  seco 
Marco,  navigò  a Cipro  : 


')  ^ Gli  metteva  in  vistai  ovvero  lo  prejpiva  di  considerare ec.  ; 
rosi  porla  il  lotino  dello  Yolgata , rogabat.  Il  (;rpco  ammette  an- 
che il  senso  della  Yolgata  ; onde  in  Esichio  ha  per  sinonimo 

Ttapsxóikit,  Però  in  questo  passo  sembra  più  opportuna  Pinterprctazione 
del  siro  e dell’  arabo , che  volgono  nolehat  — non  voleva  che  ti  riee^ 
vette  , ec.  j quindi  anche  in  alcuni  codici  dalla  glosa  marginale  b passato 
nel  testo  i^où'ksro  in  cambio  di  ij^cov.  iljp  Paolo  parlava  per, giustizia ^ 

Barnaba  per  indulgenza  e compassione  3 ma  la  diversa  maniera  di  pen* 
sare  in  questo  fatto  fu  senza  alterare  tra*  due  apostoli  la  caritò  3 e fa 
ordinata  dalla  provvidenza , primo  alla  dilatazione  dei  Vangelo  ^ perchè 
separatisi  Barnaba  e Paolo  scorsero  maggior  numero  di  provincle,  por- 
tando a tutte  la  luce  del  Vangelo  ; secondo,  fu  ancora  ordinata  a pro- 
vare la  virtù  di  Marco,  e a fortificarlo  nella  fede;  onde  meritò  di  poi 
di  essere  ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  sua  compagnia,  e di  essere'  \ 

' lodato  da  Ini , come  utile  operaio  nel  ministero  del  Signore,  u Tim.  iv« 

11.  (Afarftni). 

^ £ ne  se^ì  dissensione  — Poeta  est  autem  dittensio,  ec.  : la 
voce  greca  irctpo^uoiiò;  è anche  eoncertatio  — eonfes fazione;  e qui  sem- 
bra più  a proposito. 
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Anni  ■ 40.  t^aulos  vero,  clc- 
dcireracr.Tol.  Sila,  profcctUS  CSt, 

traditus  grati»  Dei  a 
fratribns. 

41.  Perambulabat  aii- 
teni  Syriam  et  Ciliciain, 
coiiGrinans  Ecclesias  : 
praecipicns  custodire  prae- 
cepta  apostolorum  et  se- 
nioruin. 


40.  E 'Paolo,  elettosi  Sila,  si 
partì  raccomandato  dai  fratelli 
alla  grazia  di  Dio. 

41.  E fece  il  giro  della  Siria 

e della  Cilicia , confermando  le 

Cliicse  : comandando  che  si  os- 

» 

servassero  gli  ordini  degli  apo- 
stoli c dei  sacerdoti 


*)  Gli  ordini  degli  apostoli  e dei  sacerdoti  t è il  senso  del  greco 
( Supra  f,  4 ).  Del  resto,  U maggior  parte  degli  esemplari  greci  stata» 
pati  o manoscritti  ledono  soltanto  t « E fece  il  giro  della  Siria  e della 
Cilicia , confermando  le  Chiese  » ; nè  ri  si  troiano  le  seguenti  parole 
della  Volgata  : « Comandando  che  si  osserrassero  , ec.  a. 


CAPO  XVI. 


Paolo  prende  con  sè  Timoteo.  Gli  è vietato  di  annunaiare 
la  parola  di  Dio  nell’Asia  e nella  Bitinia  , ed  è chiamato  nella  Macedonia. 
Arriva  a Filippi.  Conversione  di  Lidia.  Una  donna  che  aveva 
lo  spirito  di  pitone  è liberata.  Paolo  e Sila  battuti  con  verghe , 
messi  in  prigione  , convertono  il  carceriere,  e ne  sono  liberati. 


1.  -Pcrvéml  autem 
. Derbeii  et  Lystrani.  Et 

ecce  dìscìpiilus  quidam 
, erat  ibi,  nomine  Timo- 
theus  ,■  Blius  mnlieris 
J udaese  fidelis,  patre  Gen- 
tili. 

2.  Huic  testimoninm 
bonuin^  reddebant  qui 
in  Lystris  erant  et  Ico- 
DÌO  fratres. 


1.  Arrivò  adunque  a Derbe  e 
a Listra*.  Ed  ecco  che  quivi  si 
ritrovava  un  certo  discepolo,  per 
nome  Timoteo,  Gglinolo  di  una 
donna  giudea  fedele  , di  padre 
Gentile*. 

2.  A lui  rendevano  buona  te- 
stimonianza i fratelli  che  erano 
in  Listra  e in  Iconio. 


*)  jd  Listra  : vedi  il  capo  iiv  , i,  6. 

*)  Di  padre  Gentile } il  greco  t « Di  padre  greco  » ^ la  sìgnìficasione 
< è la  stessa  ; e vnol  dire  il  sacro  storico,  che  il  padre  di  Timoteo  era 
Gentile  di  ^origine  e di  nazioue.  ^ 


r 


/ 
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5.Hnnc  volnit  Paulns  5.  Volle  Paolo  cbe  questi  an-  Anni 
seciim  proficisci^  et  as-  dasse  seco:  e presolo,  Io  cir-  «^cH’^jncr.voL 
siimens  , cìrnimcidit  (")  concise  per  riguardo  .de^  Giudei 
cum  propter  Judxos  qui , che  erano  in  queMuoghi*:  per« 
erant  in  illislocis.  Scie-  che  tutti  sapevano  che  il  padre 
hant  enim  omncs  qiiod  di  lui  era  Gentile*.  ' 
pater  ejus  erat  Gentilis. , . 

4.  E passando  di  citU  in  cit> 
tà,  raccomandavano  di  osservare  < 

le  regole  stabilite  dagli  apostoli 
e da^  sacerdoti^  che  erano  in 
Gerusalemme. 

I 

3.  E le  Chiese  si  assodavano 
nella  fede  j e diventavano  ogni 
giorno  più  numerose*. 

« 

6.  Passata  poi  la  Frigia,,  e il 
paese  della,  Galazia^,  fu  loro 
vietato  dallo  Spirito  Santo  di. 
annunziar  la  parola  di  Dio  nel- 
PAsia*. 

7.  Ed  essendo  giunti  nella  Ali- 
sia^, tentavano  di  andare  nella  . ... 

Bitinia*:  ma  noi  permise  loro  lo  , 

(a)  S,  Script,  prtrp,f  par$  vili , n,  tS. 

')  Per  riguardo  de^ Giudei  che  erano  in  que^  luoghi , e che  senza  ciò 
non  a?rebbero  giammai  voluto  avere  commercio  con  esso  Ini. 

*)  Che  il  padre  di  lui  era  Gentile  , e cbe  per  conseguenza  il  figliuolo 
era  incirconciso.  Anche  qui  il  greco  legge:  « Che  il  padre  era  greco 
di  nazione», 

*)  E da*  sacerdoti  (è  il  senso  del  greco,  supruy  xi.  50,  xv.  22  c 
seguenti  ) cAe  erano  in  Gerusalemme , nel  concilio  che  crasi  tenuto  in-' 
torno  1’  osservanza  delle  cerimonie  legali. 

E diventavano  ogni  giorno  più  numerose  j poiché  la  circoncisione 
e le  altre  cerimonie  legali  non  trattenevano  più  i Gentili  dall’  entrare 
nella  Chiesa. 

”)  Passata  poi  la  Frigia , ec.  j la  Gainzia  era  al  nord , e la  Frigia 
all’  occidente  della  Licaonia , dove  erano  situate  le  città  di  Derbe  e . 

Listra. 

*)  Nell* sia  I si  intende  l’Asia  proconsolare,  che  era  al  mezzodì 
della  Frigia.  . . 

’)  Nella  BlisiUf  che  era'all’ oeddente  della  Frigia. 

*)  Nella  Bitinia,  cbe  era  al  nord  della  Misia. 


4.  Cuin  mitem  per- 
transi'rent  cìvìtatcs,  tra- 
debant  eìs  custodire  do- 
gmata  qiiae  erant  decreta 
ab  apostolis  et  senìorì- 
bus  qui  erant  Jerosoly- 
mis. 

5.  Et  Ecclesitc  quidem 
conOrmabantur  fide  , et 
abundabant  numero  qno- 
tidie. 

6.  Transenntes  antem 
Pbrygiam  et  Galatìte 
regionom,  vetatì  siint  a 
Spiritu  Sancto  loqiii  ver- 
biim  Dei  in  Asia. 

7.  Giim  venissent  an- 
tem in  Mysiam,  tcnta- 
bant  ire  in  Bitbyniam  : 
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et  non  pcrniisit  cos  Spi- 
ritus  Jcsu. 

8.  Cum  antem  per- 
transisscnt  Hlysiam.  de- 
sceiiderunt  Troadcni: 

9.  Et  vìsìo  per  no- 
ctein  Paulo  ostcnsa  est: 
Vir  Maecdo  f|iiidain  e- 
rat  slans  et  dépreeans 
euui,  et  dieens:  Tréns- 
iens  in  Maeedoniain  , 
adjtiva  nos. 

10.  Ut  atitem  yisom 
yidit,  statini  qu.Tsivimiis 
profi  cisei  in  Maeedoniam, 
certi  faeti  qtiod  vocasset 
nos  Deus  evan(]^elizare 
eis. 


Spirito  di  Gesù. 

\ 

8.  E traversata  la  Misia,  g^itin- 
scro  a Troadc  *: 

« 

9.  E fu  veduta  la  notte  da 
Paolo  una  visione:  Un  cert^uo- 
nio  di  Macedonia  ^ se  g;li  presen- 
tava precisandolo  e dicendo:  Pas- 
sa nella  Macedonia,  e aiutaci. 


10.  E subito  ebe  egli  ebbe 
veduta  questa  visione,  cercaiumo 
di  partire’  per  la  Macedonia,  ac- 
certati * che  ci  avesse  il  Signore 
chiamati  ad  evangelizzare  colà. 


1 1 . IVavigantes  autem 
a Troade,  recto  cursu 
vcnimiis  Sainotbraciam, 
et  sequentì  die  IVeapo- 
liin: 

12.  Et  inde  Phili[>- 


II.  E fatta  vela  da  Troade  , 
a dirittura  andammo  a Samotra- 
cia *,  e il  di  seguente  a Napoli®: 


12.  E di  li  a Filippi',  colo- 


*)  lAÌ  Troade  f con  altro  nome  Att^ssandrìo-Troade  : questa  era  nna 
citt^  edìGrata  sulle  coste  del  mare  Egeo,  nella  provincia  di  Troade, 
posta  air  occidente  della  .llisia. 

Di  JUaeedonia  , provincia  alP  occidente  del  mare  Egeo. 

*)  Cercammo,  di  partirei  ».  Luca,  autore  di  questo  libro  , comincia 
in  questo  passo  a mettersi  fra  i compagni  di  ».  Paolo.  Fin  qui 
aveva  sempre  parlato  in  terza  persona. 

*)  ^ Jéecertati , ec.  j il  greco  legge  avfjL^i^óil^ovTtf , propriamente 
inde  eollitfenles  ; cioè  dall*  essere  stati  Gno  a quel  punto  impediti  dal 
predicare  nell'Asia,  e dalla  visione  di  Paolo  raccoglievano  e conchiude- 
vano  che  la  dottrina  di  Cristo  si  dovesse  predicare  nella  Macedonia. 

*)  jé  Samotracia , isola  del  mare  Egeo , all*  occidente  di  Troade. 

*)  y#  Diapoli , sui  conGni  della  Tracia,  vicino  alle  sponde  del  mare 
Egeo , all'  occidente  di  Samotracia. 

’)  Di  lì, a Filippi»  città  distante  in  circa  quattro  leghe,  al  nord- 
ovest  di  INapoli , colonia,  che  è la  prima  città,  ec.  ; ovvero  t «Che 
è la  prima  eulonia  romana  che  si  incontri  in  quella  parte  di  Macedo- 
nia a;  o in  altro  modo  ancora:  « Che  è la  primaria  città  di  quella  parte 
di  Macedonia , e altresì  colonia  romana  a.  Primaria , cioè  una  tra  le 
nobilissime  città  della  Macedonia  : poiché  non  poteva  dirsi  ^trima  in  or- 
dine al  viaggio  di  s.  Paolo,  tale  essendo  Napoli,  c non  Filippi,  uè  pri- 
ma , perchè  capitale  di  quella  parte  di  Macedonia , la  capitale  essendo 
AmGpoli. 
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pos,  quae  est  prima  partis 
Macedouiae  civitas,  co- 
lonia. Eramus  aatein  in 
liac  urbe  dtebus  aliquot, 
conferontes. 

15.  Die  autem  sab- 
batoriim  e{]^re86Ì  sumus' 
foras  portam  jiixta  flu- 
meo,  ubi  videbatnr  o ra- 
tio esse  : • et  sedentes  , 
loquebamur  raulieribus 
quae  convéncrant. 

il.  Et  quaedam  mu- 
lier  nomine  Lydia,  pnr- 
pnraria  civitatis  Thyati- 
renorum,  coicns  Deum, 
audivit:  cujus  Domiiius 
aperuit  cor  intendere  bis 
quae  dicebantur  a Paulo. 

15.  Cum  autem  ba- 
ptizata  esset,  et  domus 
ejus,  deprecata  est,  di- 
cens  : Si  judicasti  me 
fidelem  Domino  esse, 
introite  in  domum  meam, 
et  manéte. . Et  coegit 

DOS. 

16.  Factum  est  autem, 
euntibus  nobis  ad  oratio- 
nem,  puellam  q'uamdam 


545 

nia,  ebe  è la  prima  città  di  quella  Anni 
parte  di  Macedonia.  E dimoram-  dell’cro^r.vol. 
mo  in  questa  città  alcuni  giorni. 


' 15.  E il  giorno  di  sabato  n- 
scimmo  fuori  di  porta  vicino  al 
fiume  , dove  pareva  che  > fosse 
r orazione  *:  e postici  a sedere , 
parlavamo  alle  donne  congregate. 


14.  £ una  certa  donna,  per 
nome  Lidia , della  città  di  Tia- 
tira^,  che  vendeva  la  porpora,  ti- 
morata di  Dio , ascoltò  : cui  il 
Signore  aprì  il  cuore  per  atten- 
dere a quello  che  diceva  Paolo. 

1 5.  E battezzata  che  fu  ella'  e 
la  sua  famiglia,  pregò,  dicendo: 
Se  avete  giudicalo  che  io  sia  fe- 
dele al  Signore,  venite  , e fer- 
matevi a casa  mia.  E ci  feTorza. 


1 6.  Accadde  poi  che,  andando 
noi  alforazione,  una  serva,  che 
aveva  Io  spirito  di  pitone’  «'»  vpnn^ 


ci  venne 


')  ^ Dove  pareva  che  fosse  V orazione  t il  greco  legge  : ov  ivout^sro 
Tt potTSvyri]  elvat  t la  voce  cvo/xt^sro  qal  con  tutta  probabilità  si  volge- 
rebbe ex  more  erat , cioè  dove  secondo  il  costume  si  faceva  Vocazione, 
o sia  dovCj  come  è stile  degli  Ebrei,  era  una  proséuca  , una  specie  di 
oratorio , nel  quale  i Giudei  si  adunavano  per  pregare  in  que'  luoghi 
ne*  quali  non  avevano  sinagoghe. 

*)  Tiatira  è città  che  si  attribuiva  ora  alla  IMisia,  ed  ora  alia  Lidia  i 
essa  era  posta  ai  confini  di  <]^uelle  due  provincie. 

')  Che  aveva  lo  spirito  di  pitone  ^ a dire,  che  era  posseduta  da  ^ 
un  maligno  .spirito,  che  le  faceva  indovinare  le.  cose  future.  I pagani 
attribuivano  ad  Apollo  gli  effetti  della  ossessione  di  questo  spirito.:  e 
la  favola  diceva  che  Apollo  ucciso  aveva  il  serpente  Pitone , la  qua} 
cosa  fece  che  egli  si  denominasse  Pizie  o Pitone.,  ^ ' 


Digitized  byGoogle 


ATTI  DEGLI  ArOBTOLI. 


544 


A * 

Anni 

JrfTcra  cr.Tol. 


habentem  spintnm  py- 
tbonem  obvìare  nobis  : 
qii;«  quaestum  mag^nain 
praestabat  domìiiìs  suis 
divinando. 

17.  llaec,  subsecata 
Pauliim  et  nos,  dama- 
bat  dicens  : Isti  bomiocs 
servi  Dei  excelsi  sunt, 
qui  annunciant  vobis 
viam  salutis. 

18.  Hoc  aiitcm  facie- 
bat  iniihis  diebns.  Do- 
Icns  autem  Pauliis  ^ et 
eonvcrsus,  spiritai  dixit: 
Praecipio  tìbi  in  nomine 
Jcsu  Gliristi  exire  ab 
ca.  Et  cxìit  cadcm  bora. 

18.  Vidcntes  autem 
domini  éjus  quia  cxivit 
spcs  qua^stus  eortim,  ap- 
prcbcndentcs  Paulum  et 
Silam  , perduxcrunt  in 
forum  ad  principes: 

20.  Et  oflferentes  eoa 
magistratibus,  dixernnt: 
Ili  bomìncs  contiirbant 
civitatem  nostram,  ciim 
sint  Jndaei: 

*2 1 . Et  annunciant  mo- 
rem,  queiii  non  licet 
nobis  suscipcrc,  ncque 
facerc,  cum  simus  Ro- 
mani. 


incontro:  ella  portava  molto  (pia- 
dajj^no  ai  snoi  padroni  col  &re 
rindovina. 


17.  Costei,  seguitando  Paolo 
e noi,  gridava:  Questi  nomini 
sono  servi  di  Dio  altissimo,  cbe 
annunziano  a voi  la  via  della 
salute.. 

18.  Ciò  ella  faceva  per  molti 
giorni.  Uffa  Paolo  annoiato , ri- 
voltosi, disse  allo  spirito  *:  Or- 
dino a te  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  , che  esca  da  costei.  E 
nel  medesimo  punto  ei  se  ne 
andò. 

19.  Ma  vedendo  i padroni  di 
lei,  cbe  se  n'  era  andata  la  spe- 
ranza del  loro  guadagno , pre- 
sero Paolo  e Sila^  e li  condus- 
sero nel  foro^  ai  decurioni: 

20.  E presentatili  ai  magi-, 
strati , dissero  : Questi  uomini 
mettono  sossopra  la  nostra  città, 
essendo  Giudei  i 

21.  E predicano  cerimonie,  le 
qii^i  non  c lecito  a noi  di  ab- 
bracciare, ne  di  praticare,  essen- 
do noi  Romani^. 


')  jéUo  spiritm  y che  posscdcTa  la  fanticeila. 

*)  Nel  foro  y dove  i mag^istrali  avevano  i loro  tribunali  secondo  Poso 
de’  Kootaiii. 

*)'  tessendo  noi  Romani)  nè  tali  ceriinonie  e riti  religiosi  essendo 
approvati  dal  senato.  L'n  antico  decreto  del  senato  proibiva  cbe  si  rìce* 
Tesse  e si  adorasse  alcuna  nuova  divinità  , senza  il  consentimento  del 
senato!  ^ onde  Servio  {ad  Firg.  ABn.  vili.  187)  scrive:  aCautum. 
faerat  et  apud  Atlienicnscs  et  apud  Romanos,  ne  <|uii  no  vas  introduce- 
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' 22.  Et  cocurrit  plebs 
advereus  eos:  et  magi» 
stratus  , scissìs  tanìcis 
corum  jusscruot  eos 
YÌrgìs  caedi. 

25.  Et  cum  maltas 
plagas  eis  ìmposuissent, 
miserunt  eos  in  carce> 
rem  , praecipientes  . cu- 
stodi ut  dilig^enter  cu- 
stodirei eos. 

24.  Qui  cum  tale  prae- 
ceptum  accepisset,  misit 
eos  in  intcriorem  carce- 
rcm , et  pedes  eorum 
strinAit  ligno. 

25.  media  antem  no- 
cte,  Panlus  et  Silas  o- 
rantes  laudabant  Deum^ 
et  audiebant  eos  qui  in 
custodia  erant 

26. '  Subito  vero  terne 


22.  E insieme  la  moltitudine 
insorse  contro  di  essi:  e i ma-  dell’era cr.voL 

KQ 

gistrati , lacerate  loro  le  vesti 
ordinarono  che  fossero  battuti 
con  le  verghe.  ‘ ' 

25.  E date  loro  molte  battitu- 
re li  cacciarono  in  prigione , 
dando  ordine  al  custode  che  Ci- 
cesse  buona  guardia.  . ^ 

24.  11  quale,  ricevuto  simile 
comando,  li  mise  nella  più  pro- 
fonda segreta,  e strinse  in  ceppi 
i loro  piedi 

25.  E su  la  mezzanotte  Paolo 
e Sila  oravano , cantando  laudi 
a Dio*,  e i carcerati  gli  udivano. 


26.  Ma  a un  tratto  venne  un 


ret  religiones,  unde  et  Socrates  damnatos  est,  et  Gbaldsei  rei  Judaei 
urbe  depulsi  ».  Secondo  Svetonio  ( Vita  Angmii , cap.  xciit  ) era  in 
tali  sentimenli  anche  Augusto,  memore  di  quel  principio  di  Neceoate, 
riferito  da  Dione  Cassio  , lib.  lii  , principio  che  forse  influì  potentemente 
nelle  persecuzioni  contro  i Cristiani!  « rò  fACv  BtiÓv  7ràvr>j  Tràvreoc  àuròc 
TI  <TÌ^ou  xxrà  rà  nxrpix  xxi  roù;  SìXouc  rifixv  àviyxxl^t , roO;  Si 
({vt^ovrà;  71  Tttpì  àuTÒ  xac  pian  xaì  xóìa(<  — onora  e renerà  in  ogni 
modo  e in  ogni  tempo  il  dirin  nome,  secondo  il  patrio  rito , e ti  ado- 
pera perchè  lo  venerino  anche  gli  altn^  ma  abbi  in  odio  e punisci  ehi 
introduce  una  forma , qual  eh’  ella  sia , di  culto  peregrino  ». 

')  ^ Lacerate , ec.  Quelli  che  dovevano  essere  battuti  secondo  l’uso  dèi 
Romani , si  nudavano , e ciò  facendosi  dai  littori  con  poco  riguardo  al- 
l’umanitli,  per  io  più  in  cambio  di  cavare  ai  condannati  le  vesti,'gliele 
stracciavano  indosso  ( Martini  ).  La  Misena  'stessa  , Ub.  mUD  y 
cap.  Ili  f così  porta  i « Quomodo  autem  flagellator  T AHigantur  ambas 
manus  ejos  columnae  otrinquej  toro  mìnister  synagogae  apprebendit  ve- 
stes  ejusj  nibil  morans,  lacerentume,  an  dissuantor,  donec  pectns’qaa 
discooperuerit  ».  ' 

*)  È date  loro  molte  battiture  3 in  altra  maniera  : a E latte  loro 
molte  piaghe  ».  infra  f.  35.  1 

^ È strinse,  ec.  U greco  dice  nel  legno.  Questo  era  compoéto 
di  due  pezzi,  i quali  si  riunivano  insieme,  e arcano  a varie  distanze 
delle  aperture,  ndle  quali  si  incastravano  i piedi  dei  carcerati,  à mag>  , 
giore  o minor  distanza  nn  piede  dall*  altro , secondo  ebe  si  voleva  ren- 
are maggiore  o minore  il  tormento  {/Martini)* 

S.  Bibbia*  Voi.  XIV*  Tosto.  35 

r , 
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Anni  inotiis  factas  est  ma- 
gnns,  ita  ut  movercntup 
fundaraenta  carceris.  Et 
statim  aperta  sunt  omnia 
ostia , et  universorum 
Tincula  solata  sunt. 

27.  Expergeractos  an- 
' tein  custos  carceris,  et 

TÌdeos  jannas  apertas 
carceris,  evag^ìnato  gla- 
dio , Tolebat  se  interfi- 
eere,  sestimans  fugisse 
Tinctos. 

28.  Clamavit  aotem 
Paulus  voce  magna,  di- 
cens:  Niliil  tibi  mali  fé- 
ceris  : universi  enim  hic 
Burnus. 

29.  Petitoque  lamine, 
introgressus  est  ^ et  tre- 
mefactus  prócidit  Pau- 
lo et  Silae  ad  pedes  : 

30.  Et  producens  eos 
fbras,  ait:  Domini,  quid 
me  op'ortet  Tacere  ut 
salvus  barn? 

51.  At  illi  dixerunt: 
Crede  in  Dominum  Je- 
siim,  et  salvus  eris  tu, 
et  domus  tua. 

52.  Et  locati  sunt  ei 
vcrbum  Domini  cum 
omnibus  qui  eraut  in 
domo  ejus. 

. .55.  Et  tollens  eos  in 
illa  bora  noctis  , lavit 
plagas  eoruqi:  etbapti- 
zatus  est  ipse,  et  omnis 
domus  ejus  continuo. 

54.  Cumque  perduxis- 
Bct  eos  in  domum  suam, 


gran  tremnoto , e tale  che  si 
scossero  le  fondamenta  della  pri- 
gione. E si  aprirono  di  subito 
tutte  le  porte , e si  sciolsero  a 
tutti  le  catene. 

I 

27.  E risvegliatosi  il  custode 
delia  prigione,  e vedute  aperte 
le  porte  della  prigione,  sguaina- 
ta la  spada,  voleva  uccidersi,  cre- 
dendo che  i prigioni  fossero  fug- 
giti 

28.  Ma  Paolo  gridò  ad  alta 
voce , dicendo  : iVon  fare  a te 
male  alcuno,  mentre  siamo  qui 
tutti  quanti. 

t 

29.  E quegli  avendo  chiesto 
del  lume,  entrò  dentro;  e tre- 
mante si  gittò  a^  piedi  di  Paolo 
e di  Sila: 

50.  E menatili  fuora , disse  : 
Signori,  che  deggio  fare  per  es- 
ser salvo? 

51.  Ed  essi  dissero:  Credi 
nel  Signore  Gesù,  e sarai  salvo 
tu , e la  tua  famiglia. 

52.  E parlarono  della  parola 
del  Signore  a lui  e a quanti 
erano  nella  di  lui  casa. 

35.  E presili  seco  in  quella 
stessa  ora  di  notte,  lavò  le  loro 
piaghe:  e fu  battezzato  egli,  e 
tutta  la  sua  famiglia  immediata- 
mente. 

' 54.  E condottili  a casa  sua, 
apparecchiò  loro  da  mangiare,  è 
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apposiut  eia  mensam,  et 
laelatus  est  cum  omnl 
domo  sua  credens  Deo. 

55.  Et  cum  dìea  lactus 
esset  , miserunt  magi- 
stratos  lìctorcs,  dicentes: 
Dimitte  komiiies  illos. 

56.  Nanciavit  autem 
costos  carceris  yerba 
httc  Paulo:  Quia  mise- 
runt magistratus  ut  di- 
mittamini:  nnnc  igitur 
exeuntcs  ite  in  pace. 

• 57.  Paulus  autem  di- 
xit  eis:  Caesos  nos  pu- 
blice,  indemnatos,  bomi- 
nes  Romanos,  miserunt 
in  carcercm,  et  none  oc- 
culte nos  ejiciunt?  IVon 
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fece  festa  delf  ayere  creduto  «' 
Dio  con  tutti  i suoi. 

55.  E fattosi  giorno,  ì magi- 
strati mandarono  i littori*  a di-, 
re:  Metti  in  libertà  quegli  uo- 

• • I 

mini. 

, 56.  £ il  custode  portò  questa 
nuova  a Paolo  : 1 magistrati 
hanno  mandato  a liberarvi  : or 
dunque  uscite  e andatevene  in 
pace. 

57.  Ma  Paolo  disse  loro  : Ci 
hanno  battuti  pubblicamente,  sen<- 
za  che  fossimo  condannati,  Ro- 
mani come  siamo , e messi  in 
prigione,  e ora  nascostamente  ci 
mandano  via?  ^on  sarà  coù^:  ma 


')  / littori)  nel  greco  come  a dire  persone  arenti  o por- 

tanti Terghe.  IVelIc  prorincie  i magistrati  avevano  ciascuno  un  usciere 
che  portava  una  verga  od  un  bastone  dinanzi  ad  essi. 

. *)  Non  stara  eosìj  ma  vengano,  e riparino  ringioria  che  ci  hanno  (atta.  ^ I 
cittadini  romani  erano  immani  da  ogni  battitura  e tortura  qualunque,  essendo 
queste  pene  servili  ) onde  spessissime  volte , specialmente  fra  le  barbare 
nazioni , il  grido , Civis  Homanus  sum , era  un  mezzo  di  soccorso,  una 
protezione.  Tanta  era  la  reverenza  del  nome  romano,  che  da  una  parte, 
chi  mentiva  quella  cittadinanza  era  punito  con  pena  capitale,  siccome 
abbiamo  presso  Svetonio  {Vita  Claudiif  cap.  xxv  ) t « Civitatem  ro- 
manam  nsurpantes,  in  campo  Esuuilino  seenri  pcrcussit  » 3 daU'altra  parte, 
chi  violava  i diritti  di  un  cittadino  romano,  era  come  avesse  violata  e 
lesa  la  maestà  del  popolo  romano , e veniva'  condannato  alla  morte  ed 
alla  confisca  dei  beni.  Dionigi  d’AUcamasso  Rotn.  11,  pag.  725) 

scrive  1 « rt{À(apiit  Ss  noooéxttvro  roti  xotrxk'jovriv  napapàtvovffs 
tÒv  vÓ/zov,  »àv  dhZ'Tif  ^àvxro(  xat  S:nptvai(  rii i ovviai  — pansé  vero 
constitutse  sant  abrogantibus  aut  transgredientibus  banc  legem  { Valf 
riam),  si  convincentur,  mors  et  publicatio  bonorum  ».  Allorché  si 
trattava  di  patire , di  essere  strapazzato , battuto , imprigionato  per 
Gesù  Cristo , Paolo  non  aprì  bocca  3 ma  siccome  un  simile  trattamento 
seguito  in  pubblica  piazza  poteva  esser  preso  per  una  pena  dovuta  a 
qualche  loro  delitto , alfincbè  il  disonore  de*  ministri  del  Vangelo  in  pre- 
giudizio del  Vangelo  stesso  non  ridondasse,  pretese  1*  apostolo,  che  i ma- 
gistrati medesimi  pubblicamente  riconoscessero  la  loro  innocenza  e la  in- 
giustizia della  pena,  alla  quale  gli  avevano  condannati.  Che  s.  Paolo  go- 
desse dell*  onore  e dei  diritti  di  cittadino  romano,  si  vede  da  questo  luogo 
« anche  dal  capo  xxii.  25.  In  qual  modo  egli  fosse  non  latto,  ma  nato 
cittadino  romano , non  possiamo  con  certezza  spiegarlo.  Alcuni  credono 
che  Tarso,  sua  patria,  godesse  per  privilegio  della  cittadinanza  ronaaa, 
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Ami  ita  : sed  TenSràt,  et  Ipei 

^•***®J^*^***  DOS  ejiciant. 

38.  rVanciavenint  an- 
teoi  mag^ìstratibas  lieto- 
rea  Terba  baec^  timne- 
rantqne , audito  quod 
Romani  essent: 

39.  Et  yenientes  de- 
precati sant  eos,  et  e- 
dncentes  rog^abant  nt  e- 
0rederentur  de  nril>e. 

40.  E^ieipntes  autem 
de  carcere,  iotroierunt 
ad  Lydiam:  etvisisfra- 
tribns , consolati  sant 
eos,  et  profecti  sant 
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Tengano,  ed  eglino  ci  traggano 
fuora. 

38.  Riferirono  i littori  queste 
parole  a^  magistrati^  i quali,  sen- 
tendo che  erano  Romani,  ebbero 
paura: 

39.  E andarono  e fecero  loro 
bnone  parole,  e trattili  fuora,  li 
pregarono  di  partirsi  dalla  città. 

40.  Ed  eglino'  usciti  di  pri- 
gione, entrarono  in  casa  di  Li- 
dia: e yeduti  i fratelli,  li  conso- 
larono, e si  partirono. 


ma  ciò  non  dimostrano  con  alcun  raUdo  documento}  altri  pretendono 
^bc  il  podre  o T avo  comprato  aresse  no  tal  diritto , come  molti  tace- 
vano , la  qual  cosa  farebbe  sempre  piu  conoscere  ebe  s.  Paolo  era  di  ' 
ricca  e dovizioso  Qunigiia,  come  hanno  lasciato  scrìtto  varii  interpreti 
(JVarftnt). 


CAPO  AVII. 


$ 


Paolo  va  a Tessalonica.  I Giudei  vi  suscitano  il  popolo  contro  di  lui. 
l^gli  passa  a Beréa } quivi  i Giudei  di  Tessalonica  lo  perseguitoQO. 

E condotto  ad  Atene}  predica  nelF areopago. 


4.  Cnm  autem  peram- 
bulassent  Amphipolìm 
et  ApoUoniam  , yene- 
runt  Thessaloni'cam,  ubi 
erat  synagDga  Judaeo- 
rum. 


i.  E passando  per  Amfipoll  ^ 
e per  Apollonia , arrivarono  a 
Tessalonica,  dove  era  la  sinago- 
ga de'  Giudei. 


')  jimfipoU  era  al  sud-ovest  di  Filippi}  ApoUonim  al  sud-ovest  di 
Amfipoli , e Tessalonica  al  sudrovest  di  Apollonia  t Tessalonica  era  la 
capitale  della  iMacedonia.  , 


. CAPO  XVII. 


2.  Sécmiduai  consue^ 
tudinen  antem  Paulus 
introlvit  ad.eos,  et  per 
gabbata  trìa  disserebat 
eia  de  Seripturis  , 

5.  Adaperìcns  et  m- 
sSuuans  quìa  Cbriatuin 
oportuit  pad  et  resur** 
gere  a mortuis:  et  quia 
hic  est  Jesus  Cbrìstus, 
qDem  ego  annuncio  vo- 
bis. 

4.  Et  quidam  ex  eis 
crediderunt,  et  adjuncti 
suiit  Paulo  et  Silae,  et 
de  colentibusGentilibus* 
que  multitudo  magna , 
et  mulìeres  nobiles  non 
pancae. 

5.  Zelantes  antem  Jn- 
dsei , assumentcsque  de 
vulgo  viros  quosdam 
malos  , et  turba  facta , 
concitavernnt  civitatem: 
et  assistentes  domui  Ja- 
8onis,qnaerebanteos  pro~ 
ducere  in  popninm. 

6.  Et  cum  non  inve- 
nissent  eoa  , trabebant 
Jasonem  et  quosdam 


. 542 

2.  E Paolo,  secondo  il  suo  so* 
lito  *,  andò  da  loro,  e per  tre  sa* 
bali  disputò  con  essi  sopra  le 
Scritture , , 

• t 

5.  Facendo  aperto  e dimostrando 
come  il  Cristo  dovea  patire  e 
risuscitare  da  morte  : e come  que* 
sto  è Gesù  Cristo,  coi  (diceva) 
IO  annunzio  a voL 


4.  E alcnni  di  essi  credettero, 
e si  unirono  con  Paolo  e Sila, 
come  pure  una  gran  moltitudine 
di  proseliti  e di  .Gentili^,  e non 
poche  matrone  primarie. 


5.  Ula  i Giudei,  mossi  da  ze- 
lo prendendo  seco  alcuni  cat- 
tivi nomini  del  volgo  , e fatta 
gente,  misero  la  città  in  tumnb- 
to:  e attorniata  la  casa  di  Gia- 
sone^, cercavano  di  tirarli  da-« 
vanti  al  popolo. 

6.  £ non  avendoli  trovati,  stra- 
scinarono Giasone  e alcuni  fra- 
telli ai  capi  delia  città  , gridan-' 


')  Sttond»  tl  $UQ  soUto  prendere  sempre  comincìameaCo  dairistruive 
ì Giade!. 

*)  Una  gran  moUitndine  di  praseliti  e di  Gentili , ec. } il  grecar  i 
« Una  gran  moltitudine  di  Greci , cioè  di  Gentili^  temenfi  Iddio  » } 

colla  (jtMle  nUioMi  es()reMÌone  si  possono  giostamenle  intendere  i pro- 
sati della  porta. 

*)  ^ Ma  i Giudei,  ec.  x'  non  pochi  esemplari  ^preei  ledono  ólditet- 
5ÓOVTCC  'lou^atoej  cioè  i Giudei  neUa  tnereduUthj  mossi  da 

falso  zelo}  xjnesta  aggiunta  àTrct^óvvrc;,  alla  roce  Giudei,  sembra  nna 
nota  marginale  posta  per  meglio  qualificare  'tali  Giudei , e poscia  in- 
trodotta nel  testo. 

*)  La  casa  di  Giasone  ^ questi  era  un  Giudeo  convertito,  cui  s.  Paolo 
chiama  altrove '*suo  parente  {ad  Rota,  xvu  21). 
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Anni  fratres  ad  prìncipes‘  cì- 

^*^2*  vitatis,  clamantes:  Quo- 

Diam  bi  qui  orbem  cód- 
citant,  et  bnc  venerunt, 

7.  Quos  suscepìt  Ja* 
son^  et  bi  omnes  con> 
tra  decreta  Gaesaris  fa- 
ciont,  regem  aliam  di- 
centes  esse,  Jesum. 

8.  Concìtaverunt  au- 
tem  plebem  et  prìncìpes 
civitatìs  audieutes  baec. 

" 9.  Et  accepta  satls- 

CictioDe  a Jasone  et  a 
ceterìs,  dimìserunt  eoa. 

10.  Fratres  vero  con- 
festìm  per  noctem  dimi- 

, senint  Paulom  et  Silam 
in  Bercéam.  Qui  com 
Tenisscnt,  in  synag^og'am 
Judaeorum  ìntroìerunt. 

11.  Ili  autem  erant 
nobìliores  eorum  qui 


do:  Quei  che  mettono  sottosopra 
la  terra,  sono  venuti  anche  qua*, 

7.  qnali  ha  dato  ricetto 
Giasone^  e tutti  costoro  fanno 
contro  editti  di  Cesare , di- 
cendo esservi  un  altro  re,  Gesù. 

8.  £ commossero  la  moltitu- 
dine e i ma{]^istrati  che  udivano 
tali  cose. 

9.  Ala  fatto  dare  mallevadore 
a Giasone  e agli  altri  li  ri- 
mandarono. 

10.  1 fratelli  però  immediata- 
mente la  notte  avviarono  Paolo 
e Sila  a Berca  1 quali  subito 
arrivati , andarono  alla  sinagoga 
dc^  Giudei. 

11.  Questi  erano  più  generosi 
di  quelli  che  erano  in  Tcssalo- 


*)  Sono  venuti  anche  qua  a pertarbarci. 

*)  ^ Fatto  dare  mallevadore , ec.  Tate  è il  senso  di  questo  yenetto, 
secondo  le  antiche  versioni  e secondo  la  Tol|rata.  Giasone  e gli  altri^ 
che  erano  stati  presi,  diedero  mallevadore , olihligandosi  a far  si , che 
Paolo  c Sila  si  presentassero  in  giudÌ7Ìo  qualunque  Tolta  occorresse.  Ma 
siccome  questi  si  partirono  immediatamente  per  Berea,  fu,  per  quanto 
-si  può  arguire,  quietato  il  tumulto,  c Giasone  e gli  altri  cristiani  non 
furono  più  molestati , contentandosi  i Giudei  di  nvere  impedita  la  ulte- 
riore propagazione  del  Vangelo  in  Tcssalonica  {Martini).  'ìjf  La  Corniola 
greca  qui  adoperala  è ixxvòv  ).a;zj5àv£tv , cd  è formala  propria  del  foro, 
che  significa  il  latino  satis  aecipere^  satisdationem  aecipere  ~ ricevere 
un  yegnOj  un  assicuramento  j al  che  si  oppone  I'  altra  forniola , ixavòv 
dtdovocc , satis' darei  cioò  coll’ obbligarsi  personalmente,  o col  deporre 
una  somma  pecuniaria , dare  assicuramento  al  diritto  od  alla  inchiesta 
altrui , e prometterne  l’ esecuzione.  Dalia  interpretazione  di  queste  for- 
mole  greche  viene  spontaneo  lo  sviluppo , che  ci  presenta  il  traduttore 
italiano.  Non  cosi  spontanea  nè  probabile  sembra  la  spiegazione  di  quelli 
che  vi  sostituiscono  il  senso  seguente  : Giasone  e gli  altri,  condotti  avanti 
i magistrati,  avendo  fatto  conoscere  essere  falsa  1’  accasa , e che  nè  egli 
■è  Paolo  erano  ribelli  a Cesare,  c cosi  soddisfatto  avendo  ai  giudici, 
questi  li  rimandarono.  Nel  cpial  caso  il  greCo  dovrebbe  aperUmcnté 
leggere  ixavòv  roisiv , come  in  s.  Marco,  xv.  ÌS. 

Berea , città  posta  al  roezxodì  di  Tcssalonica. 
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8nnt  Tbessalonicae  : qui  nìca  : e ricevettero  la  parola  Anni 
SDsceperunt  veribiim  cam  con  tutta  avidità , esaminando  o-  ieU*er»^.vot 
omni  aviditate,  quotidie  gni  di  nelle  Scritture,  se  le  cose 
scrutantes  Scripturas,  si  stessero  cosi, 
haec  ita  se  Laberent. 

12.  Et  multi  qnidem  12.  E molti  di  loro  credette* 
credidemnt  ex  eis  , et  ro  , e delle  nobili  donne  Gen- 
< roulierum  GentUium  bo*  tilì  e degli  nomini  non  pochi, 
nestanim , et  viri  non 
pauci. 

15.  Cum  aiitem  co-  15.  Ma  come  ebbero  inteso 

gnovisscnt  in  Tbcssalo-  i Gindci  in  Tessalonica  die  an- 
Dica  Jndaei  quia  et  Be-  die  in  Berea  era  stata  predicata 
roeae  praedicatum  est  a da  Paolo  la  parola  di  Dio,  vi  si 
Paulo  verbum  Dei,  ve-  portarono  a incitare  e muovere 
nerunt  et  illue,  commo-  a tumulto  la  molUtndinc^^. 
ventes  et  turbantes  mul- 
titndinem. 

14.  Statimque  tane  14.  E subito  allora  I fratelli 

Paulnm  dimisernnt  fra-  ' mandarono  via  Paolo,  perche  an- 
tres , ut  iret  usque  ad  .dasse  fino  al  mare  : e si  resta- 
mare:  Silas  autem  et  rono  ivi  Sila  e Timoteo. 

Timotbeus  remanserunt 

ibi. 

15.  Qni  antem  dedn-  15.  Quelli  poi  che  accompa- 
cebant  Paulum , perda*  gnavano  Paolo  , lo  condussero 
xerunt  eum  usque  A-  fino  ad  Atene  e avuto  ordine 
tlienas  : et  accepto  man-  da  lui  per  Siia  e Timoteo , che 
dato  ab  eo  ad  Silam  speditamente  andassero  a lui,  si 
et  Timotbenm,  iitqiiam  partirono. 

celeriter  venirent  ad  il* 

Inm,  profecti  sunt. 

16.  Paulus  autem  16.  E mentre  Paolo  gli  at- 
cnm  Atbenis  eos  exspe-  tendeva  in  Atene , si  affliggeva 
ctarct,  incitabatur  spiri-  in  lui  il  suo  spirito , veggendo 
tua  ejus  in  ipso,  videns  quella  città  abbandonata  alla  ido- 

*)  £ delle  nobili  donne  Gentili  ( greche,  secondo  il  testo  originale). 

*)  ^ incitare  e muovere  , ec.  5 il  greco  legge  semplicemente  : « A in- 
citare le  torbe  ».  ■ - ' * 

*)  Fino  ad  jétene , capitale  dell’Attica,  al  meszodì  di  Berea,  da  eoi 
era  distante  circa  ottanta  leghe. 
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idololatrìae  deditam  cì-  latria  , 

TÌtatem. 

17.  Disputabat  ig^tor  '17.  Disputava  egli  pertanto 
in  synagoga  cum  Jn>  nella  sinagoga  con  i Giudei,  e 
daeis , et  colentibus , et  . co^  proseliti  , e nel  foro , ogni 
in  foro , per  omnes  dies  giorno  con  chi  vi  s'incontrava, 
ad  eos  qui  aderant. 

18.  Quidam  autem  18.  E alcuni  filosofi  epicurei 

epicurei  et  stoici  pbilo-  e stoici^  lo  attaccavano^  e alcuni 
sopbi  disserebant  cum  dicevano:  Che  vuol  egli  dire' 
eo^  et  quidam  dicebant:  questo  cliiaechierone?  Altri  poi: 

Quid  volt  seminiver>  E'  pare  che  sia  annunziatore  di 
bina  hic  dicere  ? Alii  nuovi  déi^:  perchè  annunziava 
vero:  Novornm  dtemo-  loro  Gesù  e la  risurrezione, 
niorum  videtur  annnn* 

ciator  esse  : quia  Jesum 
et  resurreetiouem  an* 
nunciabat  eis. 

19.  Et  apprehensum  * 19.  E prèsolo,  lo  condussero 


*)  ^ ^hhtnulonata  alla  idolatria  : il  greco  legge  i xatret^u^ov  ov<recv 
xriv  TTÓXtv  } vale  a dire , citta  piena,  zeppa  di  idoli.  Gli  Ateniesi  erano 
sommamente  dediti  al  culto  degli  idoli  ed  olle  superstizioni  de*  Gentili  ; 
sembrava  che  studiosamente  andassero  in  traccia  di  ogni  divinità , e da- 
vano cittadinanza  ad  ogni  nume  peregrino , stimando  che  quanto  roag* 
gior  numero  di  numi  venerassero , tanto  maggiore  sarebbe  la  loro  feli- 
cità ! onde  Pausanìa  scrive  ( in  Jittie.  i.  94  ) : « ’A^vjvàtotc  7rs/)ta‘OÓ- 
rtpóv  TI  ^ Toìf  aÀXoic  ej  rà  3sia  èort  cnouSHf  — Athenienses  reli- 

Sionis  stadio  alios  longc  supe rant  » $ e Luciano  ( in  Prometh.  ),  parlando 
egli  Ateniesi,  scrive  che  usano  « arravra^ov  Puuoù;  xxt  xat 

vocoù;  xxt  i:a'>rnyùpeii  — undique  aras  , victimas , tempia  et  festivitates  ». 

*)  Epicurei  e stoici  : gli  Epicurei  ponevano  la  felicità  ne*  piaceri  dei 
sensi  : gli  stoici  la  ponevano  nel  perfezionamento  della  ragione  e nella 
virtù  morale;  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  facevano  gran  caso  della  Di- 
rinità.  In  oltre , l’ orgoglio  delia  filosofìa  non  sapeva  adattarsi  al- 
1*  umiltà  del  Vangelo  ed  all’obbrobrio  della  croce.  Quelli  che  sono  av- 
vezzi ad  adorare  le  iuvenzioni  del  loro  spirito  e le  illusioni  della  loro 
fiintasia,  sono  non  rare  volte  grandi  oppositori  della  verità;  poiché  vane 
chimere  riempiono  il  loro  spirito , e non  lasciane  luogo  al  giusto  e al 
vero. 

*)  Di  nuovi  dèi  — novomm  drrmonionim  ; il  greco  : m 5«vwv  5x1- 
^ovtuv  — di  peregrini  dèi».  'Vario  è l’uso  delle  voci  Suiutnv  e Sxiuó- 
vtov  — dtrmon,  dfemonium  : generalmente  ^ si  adoperavano  di  qualunque 
dio  o nume  ; ma  più  volte  si  prendevano  a significare  gii  dèi  minori , 
anche  gli  'eroi  o semi-dei.  Ui  questo  numero  que’  filosofi  si  immagina- 
vano che  fosse  il  nume  annunziato  da  Paolo,  sentendo  che  lo  cliiamava  F'i- 
gliuolo  di  Dio,  come  tali  ritenevano  essere  i semidei,  e >rtùrr,px  — Sat- 
vatore  degli  uomini  ; la  quale  espressione  forse  in  loro  senso  indicava 
un  nomo  chiarissimo , sommo  beuefattore  del  genere  umano  , c dopo 
morte  ricevuto  fra  gli  dei. 


Digitized  byGoogle 


N 


CAPO  XYIT.  < 


eam  ad  Areopagum  du- 
xerant,  dicentes:  Pós- 
snmus  scire  qo«  est 
bare  Dova,  quse  a te  dt- 
cìtar,  doctrina? 

' 20.  IXova  enìm  quae- 
dam  infera  auribas  no- 
stris  ^ vólnmas  erg^o  sci- 
re  quidnam'  Yelint  haec 
esse. 

21.  (Athenienses  an- 
tem  omnes  et  édrenae 
bospites  ad  nibil  aliud 
Yacabant,  nisi  aut  dice- 
re aut  audire  aliquid 
no\i.) 

22.  Stans  antem  Pau- 
lus  in  medio  Areopa0[i, 
ait:  Viri  Atbenienses, 
per  omnia  quasi  supcr> 
stitiosiores  yos  YÌdeo. 

25.  Practeriens  enim , 
et  Yidens  simuìacra  yc* 
stra,  inYcni  et  aram,  in 
qua  scriptum  erat:  1- 
GnoTO  Deo.  Quod  ergo 


.air Areopago  dicendo:  Possia- 

mo noi  sapere  quel  ebe  siasi 
questa  nnoYa  dottrina,  di  cui  tu 
parli? 


20.  Imperocché  tu  ci  suoni 
alle  orecchie  certe  nuore  cose^ 
Yorremmo  adunque  sapere  quel 
ebe  ciò  abbia. da  essere. 

21.  (Ora  gli  Ateniesi  tutti  e 
i forestieri  ospiti  a niun'  altra 
cosa  badarano , che  a dire  o 
ascoltare  qualche  cosa  di  nuoYO.) 


22.  E Paolo,  stando  in  piedi 
in  mezzo  delV  A reopago , dis- 
se : Uomini  ateniesi , io  yì  reggo 
in  tutte  le  cose  quasi  più  che  re- 
ligiosi *. 

25.  Imperocché  passando  io, 
e considerando  i rostri  simula- 
cri ho  trorato  anche  un'  ara , 
sopra  la  quale  era  scritto:  Al 
Dio  ignoto  *.  Quello  adunque  cui 


Anni 

denVmcr.ToL 


£rO  condussero  alV Areopago , non  già  facendogli  TiolemEa,  co- 
me alcuni  inteqjretano  il  greco  CTriÀàjSoucvot , nè  ponendolo  in  istaCo 
d*  accusa , qnasi  fosse  reo  di  empietà  j poiché  .era  delitto  presso  gli  Ate-.. 
Diesi  non  già  l’introdurre  nuovi  dèi,  come/ abbiamo  dianzi  osservato, 
ma  il  mettere  in  dispregio  o il  negare  quelli  che  già  si  veneravano,  co- 
me fu  il  caso  di  Socrate.  L’Areopago,  in  greco  A/9StO(  itàyof  — colle 
di  Marte , così  detto  forse  perchè  consacrato  a Marte , come  il  campo 
Marzio  presso  i Romani , era  un  luogo  eminente  della  città , in  cui  se- 
deva il  celeberrimo  consesso  degli  Ateniesi,  detto  esso  pure  Areopago. 

In  quel  luogo  solevano  confluire  stranieri  ed  ospiti,  cittadini  e senatori,  ' 
oratori  ed  altri  uomini  eruditi,  per  ragionare  alle  turbe  d’intorno  sparse, 
e più  accuratamente  esporre  le  proprie  dottrine. 

*)  ^ Quasi  più  eoe  religiosi  : questa  espressione  sembra  in  questo 
luogo  felicemente  esporre  il  greco  $uaiSót,ifjLOìv  adoperato  da  s.  Paolo. 

*)  ^ Considerando , ec.  11  greco  porta  : « Considerando  le  cose  che 
sono  tra  voi  sacre  » ; lo  ebe  abbraccia  e templi  e altari  e statue  e mo- 
numenti e tutto  quello  che  la  religione  consacra  all’onore  della  divinità 
(^Martini), 

Al  Dio  ignoto  t vedi  la  Dissertazione  sopra,  il  Dio  incognito , 
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Anni  ignorantes  cólitìs,  hoc 

dell’era  cr.ToL  anuuncio  vobis.' 

24.  Deus , qui  fecit 

Gen.  I.  I.  mandam  et  omnia  quse 

Supr.jìuA9,  gQ  sunl,  Iiìc  coeli  et 

teme  cum  sit  Domìuos, 
non  in  manufaetis  tem- 
plis  habitat^ 

25.  I\ec  manibus  bn- 


Toi  adorate  sen^M  conoscerlo,  io 
annunzio  a voi. 

' 24.  Dio,  il  quale  fece  il  mon- 
do e le  cose  tutte  cbe  in  esso 
sono , essendo  eg^li  il  Sìg^nore 
del  cielo  e della  terra,  non  abita 
in  tèmpli  manofatti  ^ 

25.  Ed  ei  non  è senrito*  per  • 


\ 


/ 


Tol.  TI  Disseri. y pa|;.  658.  ^ Circa  1’  anno  4,105S  del  periodo  giuliano  un 
morbo  contagioso  desolava  la  città  di  Atene  e l’Attica  intera.  In  tanta 
calamità  gli  Ateniesi  mandarono  a consultare  l’ oracolo  {Diogen.  JLaert.y 
lib.  I.  Segm.  ex),  il  quale  rispose,  che  se  Tolevano  por  termine  a quel 
flagello,  conveniva  che  Epimenide  parificasse  la  loro  città.  Questi  era 
E^imenide  di  Pesto  nell’  isola  di  Creta , il  quale  aveasi  acquistata  la 
piu  alta  rinomanza  ; espiava  egli  le  città  e i popoli  con  certe  cerimonie 
accompagnate  da  parole  misteriose,  che  imponevano  alla  moltitudine. 
Così  adoperò  in  questa  circostanza;  fra  gli  altri  riti  ordinò  che  si  im- 
molasse TÙ  Tcpotr/iMvri  come  a dire  al  Dio  competente,  una 

pecora' in  qualunque  luogo  lo  vedessero  fermarsi.  Da  ciò  viene  die  an- 
che  oggiffi  si  incontrano  nelle  borgate  dell’Attica  certe  are  che  non  por- 
tano verun  nome.  Queste  are  furono  erette  per  conservare  la  memoria 
dell’espiazione  che  allora  si  fece. -Furono  esse  dedicate,  come  scrive 
Pansania  ( Attie.  siue,  lib.  i , cap.  i ),  agli  dei  sconosciuti  : a B&tuoì  dè 
3^e<ùv  TC  òvofjLX^ouivuv  àyy&iOTuv  ».  Di.  esse  are  parla  anche  Filostrato 
nella  vita  di  Apollonio , lib.  vi , cap.  ni , e le  cliiama  ccyvdjorotv  dat- 
/zóvuv  Ora  dalie  medesime  prese  motivo  s.  Paolo  per  tenere  nel 

mezzp  dell’  areopago  il  discorso  eloquente  sopra  il  vero  Iddio  , che  leg- 
giamo in  questo  passo.  Gli  increduli  avidamente  abbracciano  questo 
discorso  dell’  apostolo  per  accusarlo  di  mala  fede  e di  aver  falsificata  a 
bdio  stadio  1’  iscrizione  di  quelle  are , attribuendo  a un  Dio  ignoto 
nn’  ara  che  in  generale  era  consacrata  agli  dèi  ignoti.  Ma  primieramente 
se  8.  Paolo  per  un  abbaglio  o per  un  disegno  premeditato  avesse  mal 
riferita  1’  epigrafe  j i Senatori  dell’  areopago  non  dovevano  forse  ad  una 
Toce  riconvenirlo;  e prima  che  terminasse  il  suo  dire,  rimandarlo  al- 
l’epigrafe stessa,  consigliandolo  a legger  meglio?  Si  eressero,  è vero, 
altari  a dei  ignoti,  affinchè  cessasse  il  morbo  contagioso  che  infestava 
Atene  t ma  siamo  noi  certi  che  in  qualche  altra  occasione  non  si  erges- 
sero altari  soltanto  al  Dio  ignoto  ^ 'Ayvóiora)  08Ù?  Sebbene  abbiamo  in 
nostro  favore  prove  le  più  dirette  i nel  passo  di  Diogene  Laerzio  so- 
praccitato si  legge  in  singolare  rù  npoTfixovzt  0sù,  che  viene  a finire 
col  Dio  ignoto  ^ a.  Paolo.  Tuttavia  siccome  potrebbe  taluno  cavillare  . 
sulla  forza  di  quelle  due  espressioni,  ecco  quanto  leggiamo  nel  dialogo 
intitolato  Philopatris  y che  a torto  si  attribuisce  a Luciano  t olir)  tot 
A7va)OToy  sv  ec.  » ; cioè:  « Giuro  pel  Dio  i^oto  che  si 

adora  in  Atene,  ec.  »;  e più  sotto:  a 'H/xst;  ds  ròv  év 'À5y]ya(c*'A7v&>- 
trzov  r^ivpovTS?  , cioè , quanto  a noi , che  abbiamo  trovato  il  Dio  ignoto 
agli  Ateniesi , ec.  ». 

')  Non  è servito  ( alla  lettera , non  è onorato  ) per  le  mani  degli 
uomini}  non  ha  bisogno  di  ministri  per  portarlo,  per  abbigliarlo,  per 
nutrirlo , difenderlo  , cc. 
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mania  coUtnr  indigena 
aliqoo , cum  ipse  det 
omnibus  vitam  j et  in* 
apiratlonem  et  omnia: 

26.  Fecitque  ex  uno 
orane  genus  bominum 
inbabitare.  super  univer* 
sam  faciera  terrae,  deG- 
niens  ' statuta  tempora 
et  terminos  babitationis 
eorum: 

' 27.  Quaerere  Deum , 
si  forte  attrectent  eum, 
aut  inveniant , quamvia 
non  longe  sit  ab  uno- 
quoque  nostrum. 

28.  In  ipso  enim  vi- 
vimus,  et  movemur,  et 
sumus  : sicut  et  quidam 
Tcstronim  poetarum  (") 
dixerunt  : Ipsras  enim 
et  genus  sumus. 

29.  Genus  ergo  cum 
simua  Dei,  non  debe- 


le  mani  degli  > uomini , quasi  di  Ami 
alcuna  cosa  abbisogni,  egli  ebe  cr.foi, 

dà  a tutti  la  vita,'^il  respiro  e 
tutte  le  cose: 

26.  E fece  da  un  solo  la  pro- 
genie tutta  degli  uomini  ebe  a-  ^ 

bitassc  tutta  quanta  T estensione 

della  terra , Gssatl  avendo  i de- 
terminati tempi  e i conGni  della 
loro  abitazione 

27.  Perebè  cercassero  Dio  *, 
se  a sorte  tasteggiando  lò  rin- 
venissero, quantunque  ei  non  sia 
lungi  da  eiasclicdnno  dì  noi. 

28.  Imperocché  in  lui  vivia- 
mo , e ci  moviamo,  e siamo 
come  anche  taluni  dei  vostri 

poeti  hanno  detto:  Imperocché  di  ;; 

lui  eziandio  siamo  progenie. 

29.  Essendo  adunque  noi  pro- 
genie di  Dio^,  non  dobbiamo  sti- 


(a)  S.  Script,  prop.f  pars  vili;  n.  14.  — itép.  erit.,  j4etes  des  jipóU 
art,  SatHt  Paul  accuse  dravoir  appcli  prophète  un  poète  paicn. 


*)  t confini  della  loro  abitazione  sopra  la  terra. 

*)  -Slf  Perchè  cercassero  Dio,  ec.  Tutte  queste. cose  fece  Dio,  aflin- 
ckè  gli  uomini  lo  cercasitcro , cioè  a dire  procurassero  dì  conoscerlo  al- 
meno in  quel  modo  ( dice  I’  apostolo  ) che  può  conoscersi  un  tale  essere 
dall*  umano  intelletto  nell*  oscuritii  in  cui  egli  è inrolto , andando  ten- 
tone e passo  passo  per  TÌa  delle  creature  fino  a toccar  quasi  piuttosto 
con  mano  il  Creatore , che  a Tederlo , arrirando  cioè  per  tal  mezzo  non 
a intendere  quale  egli  sia,  ma  ad  accertarsi  che  egli  è {Martini), 

^ In  lui  viviamo^  e ei  mttoviamoj  e siamo  ; quindi  ogni  cosa  dob> 
biamo  a lui.  Questi  sentimenti  non  erano  sconosciuti  anche  ai  Gentili. 
Plauto  {Patnul,  v.  4.  14)  scriTet 

Juppiter,  qui  genus  colis  alisque  homlnnm, 

Per  quem  ^ivirnus  vitale  aevuro  , 

Qiiem  pcnes  spes  vitae  sunt  hominnm  omnium. 

' ì 

Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio , poiché  abbiamo  un*  anima 
aagioncfole,  intelligente  c spirituale,  non  dobbiamo  , ec.  ' 
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n»“9  «stimAPC  auro,  aot 
ddreracr.vol.  ’ . 

1(2.'  arg^ento^,  aut  lapidi  , 
scttiptorae  arila  ] et  co> 
gitatlonis  honiinla  divi* 
■nm  esse  slmile. 

50.  Et  tempora  qui- 
dem  hujus  ignoranti» 
despicieiis  Deus . nane 
annunciai  homìnibus  ut 
omnes  ubique  poeniten- 
tiam  agant 

51.  £o  quod  statuti 
diem  in  quo  judicaturus 

. t est  orbem  in  aequitate, 

in  yiro  in  quo  statuita 
fidem  prxbens  omni- 
bus, sdscitans  enm  a* 
mortnis. 

52.  Cum'  audissent 
antem  resurrectioném 
mortuornm,  quidam  qui- 

' dem  irridebant,  quidam 
Tero  diaerunt:  Àudie- 
mns  te  de  boc  iterum. 

55.  Sic  Paulus  exivit 
de  medio  eorum. 

54.  Quidam  yero  Tiri 
adbaerentes  eì,  credide- 
runt:  in  quibus  et  Dio- 
nysins  areopagita  , et 


mare  ' cbe  V esser  divino  sia  si- 
mile alPoro,  o airargento,  oalla 
pietra  scolpita  dairarte  e dall'in- 
venzione dell'uomo. 

50.  Ma  sopra*  i tempi  di  una 
tale  ignoranza  avendo  Dio  cbiusi 
gli  occhi  intima  adesso  agli  no- 
mini, cbe  tutti  in  ogni  luogo  fac- 
ciano penitenza*. 

51.  Conciossiacbè  ba  fissato 
un  giorno  in  cui  giudicherà  con 
giustizia  il  mondo,  per  mezzo  di 
un  nomo  stidiilito  da  lui , come 
ne  ba  fatto  fede  a tutti  con  ri- 
suscitarlo da  morte. 

52.  Sentita  nominare  la  re- 
surrezione dei  morti,  alcuni  ne 
fecero  beffe,  altri  poi  dissero: 
Ti  ascolteremo  sopra  di  ciò 
un^  altra  volta. 

55.  Cosi  Paolo  si  parti  da 
loro.  ^ 

54.  Alcnni  però  insinuatisi 
con  lui,  credettero:  tra  i quali  * 
e Dionigi  areopagita  e una 
donna  per  nome  Damaride^,  e 


. *)  bévendo  Dio  chiusi  gU  occhi , avendo  come  dÌMÌiniilato  i cosi  molti 
traducono  il  greco  ^ la  qual  voce  vnsptSsiv  si  adopera  a 

significare  non  soltanto  quelli  cbe  per  noncuranza  e negligenza  non  ba- 
dano , ma  altresì  quelli  che  a belio  stadio  non  vogliono  sapere  di  qual- 
che cosa , e si  comportano  come  se  non  vi  pongano  alcun  pensiero. 

' *)  Che  tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza , ed  abbandonino  i loro 
traviamenti. 

3)  Dionigi  areopagita , o sia  giudice  dell’  areopago.  ^ Si  ha  fonda- 
Bento  di  credere  che  egli  finì  la  vita  col  martirio  , ma  alcuni  scrittori 
de’  tempi  più  bassi  lo  hanno  senza  ragione  confuso  con  s.  Dionigi,  mar- 
tire di  Parigli  sotto  Decio,  mentre  il  primo  probabilmente  morì  sotto 
Domiziano  (dfar(tiu). 

*)  ^ E una  donna  per  nome  Damwride , che  sembra  essa  pive  una 
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molier  nomine  Démarb,  altri  con  questi» 
et  alii  cnm  eia. 

donna  cocpicna  deHa  città.  AIcnni  nel  greco  in  cambio  di  àifxxptf  leg- 
gono Aot/jiaXtc  » forse  con  ra^one  y poiwè  Aoéfia^tc  si  le^e  presso  i greci 
autori,  come  ncìVjénthologta , iii.  12  , e nelle  Iscrizioni  di  Grutero, 
pag.  accccxLTu,  j e d’ altronde  i Greci  sogliono  spesse  mite  permutare 
le  lettere  p e A. 
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CAPO  XVIII. 


Paolo  ra  a Corinto.  Attende  a’  suoi  larorì  con  Aquila  e Priscilla. 
Abbandona  i Giudei  ed  istruisce  i Gentili.  É accusato  innanìù 
al  proconsole.  Ta  ad  Efeso , poi  a Gerusalemme , ritorna  ad  Antiochia, 
percorre  la  Galazia  e la  Frigia.  Apollo  ra  ad  Efeso 
e passa  nell’Acaia.  ' 


, I.  Post  haec  eg^essns 
ab  Athenis  , ^ yenit  Co-> 
rluthnm  : 

2.  Et  inyeniens  qiiem- 
dam  Judaeam,  nomine 
Aquilani,  Pontlcum  ge- 
nere, qui  nnper  vénerat 
ab  Italia,  et  Prisclllam, 
uxorem  ejus  (eo  quod 
praecepisset  Claudlusdl- 


1.  DI  poi  partito  da  Atene, 
andò  a Corinto 

2.  E avendo  trovato  un  certo 
Giudeo,  per  nome  Aquila*,  na- 
tivo di  Ponto,  Il  quale  era  ve- 
nuto di  fresco  dairitalla,  e PrT- 
scllla,  sua  moglie  (essendo  che 
Claudio  aveva  ordinato  che  par- 
tissero da  Roma  tutti  i Giudei*), 


*)  Cbrmfo,  situata  sull’  istmo  fra  il  Peloponneso  e l’Attica,  al  mezzodì 
di  Atene , era  capitale  del  Peloponneso  o sia  dell’Acaia  r ^ aveva  due 
porti,  perchè  posta  fra  due  mari , 1’  Egeo  e l’ Ionio  3 onde  presso  Orazio 
è detta  bimani  Cormtkus  ( CarmcM.  1.  7.2). 

*)  jiifuUa , nome  latino , ridotto  a forma  greca  'Axù^(.  Solevano 

i Giudei  di  qne’  tempi , dimorando  fra  i Gentili,  assumere  nomi  gentili, 
od  immutare  i nomi  ebraici.  Questo  Aquila  non  è da  confondersi  collo 
scrittore  dello  stesso  nome,  di  cui  abbiamo  frammenti  della  greca  ver- 
sione del  Vecchio  Testamento , e molto  meno  coll’  Onkelos , parafraste 
caldeo.  Per  ragioni  di  mercatura  egli  crasi  portato  a Roma  3 e conget- 
turiamo che  fosse  uomo  dovizioso , perchè  a Roma  e ad  Efeso  solevano 
i cristiani  raccogliersi  nella  sua  abitazione  (ad  Bom.  xvi.  5 3 1 od  Csr. 
XVI.  19).  Priteilla  (Tl/d/oxt^Xa)  è pur  nome  latino , diminutivo  di  Pr^ 
SCO.  Cosi  ella  è pur  chiamata  in  11  ad  Tim,  ni.  19. 

*)  ^ Esscnda  che  CUmdio  aveva  ordmmto  che  partiuere  da  Homa 
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5.  E perchè  aveYa  lo  stesso 
mestiere  abitava  in  casa  loro , 
e lavorava  (perche  V arte  loro 
era  di  far  le  tende): 

4.  E disputava  nella  sinag^oga 
ogni  sabato,  interponendo  il  no- 
me del  Signore  Gesh*^  e con- 
vinceva i Giudei  e i Greci. 

Ma  quando  furono  arrivati 
dalla  Macedonia^  Sila  e Timo- 

tutii  I Giudei  : dì  questo  editto  fa  menzione  anche  Sretonlo  {^it.  Gaudiif 
cap.  xzv  ) Ih  dove  scrive  : « Judseos,  impulsore  ChrestO)  assidue  tumnl- 
tuantes  Roma  expnlit  ».  Sotto  il  nome  di  Creste,  qui  mentovato  da  Sve- 
tonio , molti  interpreti  intendono  disegnato  un  GiudeOj  che,  profittando 
deir  ìndole  de’  snoi  connazionali,  prodivi  a macchinar  cose  nuove,  abbia 
suscitata  una  ribellione  ^ual  eh’  ella  fosse.  Ma  pare  assai  più  probabile 
che  il  Crcsto  di  Svctonio  sia  lo  stesso  che  Cristo , e che  quell’  ùutore 
voglia  indicare  le  dissensioni  insorte  fra  i Giudei  e i Cristiani , e le  tnr- 
bolenze  suscitate  dai  nemici  della  dottrina  di  Cristo , specialmente  dai 
Giudei  j alle  quali  Claudio , principe  d’ indole  sospettosa , abbia  voluto 
imporre  nn  termine  coll’  eliminare  da  Roma  i Giudei.  Ora  con  questi 
furono  anche  espulsi  i Cristiani , poiché  i Romani  per  molto  tempo  gli 
, ebbero  nello  stesso  grado,  è maraviglia  che  .Svetonio  In  luogo  di 
Cristo  scrivesse  Cresta  , poiché  fra’  Greci  e Romani  la  voce  Cresta  era 
piuttosto  usitata , ed  era  spesso  un  nome  proprio  di  servi  3 ma  0*t- 
sfó  non  gih3  onde  anche  i Cristiani  solevano  dirsi  Crestiani.  — TertulL 
ntiV jdfioìoget.  adv.  Gentes  , cap.  iii  : « Cum  perperam  Chrestianus  pro- 
nunciatur  a vobis  ( nani  ncc  nominis  est  certa  notitia  apud  vos , ec.  • ). 

^ E perchè  uvea  lo  stesso  mestiere , ec.  11  mestiere  era  di  fare'" 
delle  tende  per  i soldati , e queste  erano  di  pelle.  Questa  regola  di  gua- 
dagnarsi il  vitto  con  le  proprie  mani  se  1’  era  prescritta  l’ postolo  fino 
dal  principio  della  sua  predicazione.  Vedi  1 Cor.  iv.  12)  1 Thess.  ii. 

Il  Thess.  111.  8.  E osservano,  gii  eruditi , essere  stati  soliti  anche  i pri- 
mi dottori  ebrei  di  imparare  un  mestiere , onde  sostentare  in  certe  oc- . 
casioni  la  vita  senza  essere  d’  ajj^avio  altrui.  Egli  non  ignorava  che 
Gesù  Cristo  permetteva  a’ suoi  ministri  di  ricevere  il  bisognevole  pel 
proprio  mantenimento  da  coloro  a’  quali  predicavano  la  parola;  ma  la- 
-peva  con  somma  discrezione  e sapienza  adattarsi  a’  luoghi  e alle  circo- 
stanze , e conservando  1’  onor  del  Vangelo  far  conoscere  a tutti , che 
ciò  che  egli . cercava,  erano  le  anime,  e non  il  vile  guadagno  (Jifar(mt). 

*)  interponendo  il  nome  del  Signore  Gesù  — itUerpones  nomen  Do- 
nùni  Jesu  t queste  parole  nel  greco  non  si  leggono. 

’)  Dalla  Macedonia  : Timoteo  era  di  giù  andato  dalla  macedonia  ad 


scedere  orones  Jodxos 
a Roma),  accessit  ad 
eos. 

5.  Et  qnia  ejusdem 
erat  artis  manebat  a- 
pud  eos,  et  operabatar 
( erant  autem  scenofa- 
ctorìae  artis): 

' 4.  Et  drspntabat  in 
synagoga  per  omne  sab- 
batam,  interponens  no- 
men Domini  Jesu^  sna- 
debatque  <1  udaeis  et  Grae- 
cis. 

5.  Cum  venisseot  an- 
tem  de  Macedonia  Si- 
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las  et  Timotlieus,  insta- 
bat  Terbo  Paulus,  testi- 
ficans  Jndaeis  esse  Chri- 
stum  Jesum. 

6.  Contradicentibns 
antem  eis  , et  blasphe- 
mantibus,  excutiens  Te- 
stimenta  sua , dixit  ad  ' 
eos:  Sangnis  Tester  sa- 
per caput  TestVnm:  mun- 
dus  ego,  ex  boc  ad  gen- 
tes  Tadam. 

7.  Et  migrans  inde , 
intraTit  in  domani  cn- 
jusdam,  nomine  Tìti  Jn- 
sti,  colentis  Denm,cujus 
domus  erat  conjuncta 
synagbg». 

8.  Crispns  antera  ar- 
chisynagogus  credidit 
Domino  cura  omni  do- 
mo sua:  et  multi  Co- 
rintliiorum  audientcs  ere  <• 
debaiit,  et  baptizabantur. 

9.  Dixit  autcm  Doml- 
nus  nocte  per  Tisionem 
Paulo:  IVoli  timerc,  scd 
lóquere,  et  ne  taccas  : 

10.  Propter  quod  ego 
som  tccum:  et  nemo 
apponetur  tibiutnoceat 
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teo,  accudiTa  assiduamente  Paolo 
alla  parola  seguitando  a prote- 
stare a^  Giudei,  ebe  Gesù  era  il 
Cristo.  . > 

6.  £ contraddicendo  quegli,  e 
bestemmiando,  scosse  egli  le  sue 
Testi,  e disse  loro  : 11  Tostro  san- 
gue sul  Tostro  capo’:  io  non  ci 
bo  colpa,  di  ora  in  poi  anderò 
ai  Gentili. 


7.  £ uscito  di  lì , andò  in 
casa  di  nno,  chiamato  Tito  Giu- 
sto^, che  onoraTa  Dio,  la  casa 
di  coi  era  contigua  alla  sinagoga. 


8.  £ r archisinagogo  Crispo 

credette  al  Signore  con  tutta  la 
sua  famiglia  : e molti  de'  Corin- 
tii  ascoltandolo  credeTano , ed 
erano  battezzati.  r 

9.  £ il  Signore  disse  la  notte 
a Paolo  in  una  Tisione  : ISon  te- 
mere, ma  parla,  e non  tacere: 

10.  Conciossiadiè  io  sono  tc- 
co  : e nissnuo  si  aTanzcià  a 
farti  male,  perchè  io  bo  un  gran 


Atene  ; ma  s.  Paolo  1’  aveva  rimandato  a Tesaalonica , onde  poscia  ri- 
tornò con  Sita  ( 1 ad  Thessal.  in.  i.  2 ). 

*)  Accudiva  assiduametite  Paolo  alla  -parola  } il  greco  si  pnò  svol- 
gere anche  in  questi  termini  t a Sentiva  un  gran  fervore  di  spirito  per 
dimostrare  a’  Giudei , ec.  », 

*)  ^ il  vostro  sangue,  ec.  Col  nome  di  sangue  intende  qui  Fe- 
sterminio , la  rovina , la  distruzione  degli  Ebrei , delia  quale  dice  F apo- 
stolo che  sono  essi  stessi  la  cagione  e i rei  {Martini), 

*)  Tito  Giusto  j il  greco  stampato  legge  solamente  t Giusto  ; il 
siriaco  Icg^  soU.into:  Tito  : ed  alcuni  manoscritti  greci  leggouo  come  la 
Tolgala  t Tito  Giusto. 
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* J « 


te  , quoniam  popnlns 
est  inilìi  multns  in  hac 
ciTitate. 

11.  Sedit  antem  ibi 
annam  et  sex  menses, 
docens  apud  eos  verbam 
Dei. 

12.  Gallione  antem 
proconsole  Achala* , in- 
surrexerunt  uno  animo 
«lodaci  in  Paolom , et 
adduxerunt  enm  ad  tri- 
bunal, 

15.  Dicentes:  Quia 
centra  leg^em  hic  per- 
soadet  hominibns  colere 
Deom. 

14.  Incipiente  antem 
Panlo  aperire  os,  dixit 
Gallio  ad  «ludaeos:  Si 
quidem  esset  iniqunm 
alìquid,  aot  facinus  pes- 
simom  , o viri  Judaei  , 
recte  yos  sustinerem  : 

■ 15.  Si  vero  qoaestio- 
nes  sunt  de  verbo  et 
Dominibns,  et  Icg^  ve- 
stra,  vos  ipsi  videritis: 
judex  ego  horum  nolo 
esse. 

16.  Et  minavit  eos  a 
tribunali. 

17.  Apprehendentes 
antem  omnesSósthenem, 


popolo  in  questa  città  *. 


11.  E si  fermò  un  anno  e sei 
mesi,  insegnando  tra  loro  la  pa« 
rola  di  Dio. 

12.  Essendo  poi  Gallione  pro- 
console^ deir  A caia,  si  levarono 
su  tutti  d'accordo  i Giudei  con- 
tro Paolo,  e lo  menarono  al  tri* 
bunale, 

15.  Dicendo  : Costui  persuade 
alla  gente  di  adorare  Dio  con- 
tro il  tenor  della  legge. 

14.  E in  quel  che  Paolo  co- 
minciava ad  aprir  bocca  , disse 
Gallione  a'  Giudei  : Se  veramente 
si  trattasse  di  qualche  ingiusti- 
zia , o di  delitto  grave  , io  , o 
Giudei,  con  ragione  vi  soppor- 
terei : 

15.  Ula  se  sono  quistioni  di 
parole  e di  nomi,  e intorno  alla 
vostra  legge , pensateci  voi:  io 
non  voglio  essere  giudice  di  tali 
cose. 

16.  E li  mandò  via^  dal  tri- 
bunale. 

17.  Ula  quelli  avendo  * tutti 
preso  Sostene,  principe  della  si- 


Ho  «m  gran  popolo  in  ifuetta  città  ^ il  qual  popolo  era  o di  già 
convertito,  o predestinato  alla  graxta  della  fede. 

*)  Gallione  proconsole , fratello  del  filosofo  Seneca  j il  quale  ( Qneest, 
JSatur.,  lib.  iv  Prarfat.)  così  ne  commenda  la  soavità  dell*  indole  : « Pic- 
mo  mortalium  uni  tam  dulcis  est , quam  hic  omnibus  ». 

3)  ÌA  mandò  via  — minavit  3 il  greco  : ocTrr^Xaof  — diseedere 
jtusit  — ordinò  che  partissero. 

Ma  quelli  avendo  , et.  : il  greco  t « £ tolti  i Greci  ( cioè  tutti  i Giu- 
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principem  smagogie  , 
percDiìebant  eam  ante 
tribunal  : et  nibil  eoram 
Gallioni  curae  erat. 

18.  Paulus  vero  cum 
adhnc  gnstinuìaset  dies 
muUos,  iìatribus  valefa- 
ciens,  navigavit  in  Sy- 
rìam  ( et  cum  eo  Pri- 
scilla et  Aquila),  qui 
sibi  totónderat  in  Cen- 
cbrìs  caput:  habebat  e- 
niin  votum  (<*). 

19.  Devenitque  Ephe- 
sum,  et  illos  ibi  reli- 
quit  Ipse  \ero  ingres- 
sns  synagogam,  dispu- 
tabat  cum  Judaeis. 
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nàgoga , lo  battevano  dinanzi 
al  tribunale:  e ^Gallione  non  si 
prendeva  fastidio  . di  ninna  di 
queste  cose  *. 

18.  E Paolo- fermatosi  ancora 
per  molti  giorni,  detto  addio  ai 
fratelli,  navigò  verso  la  Siria 
(e  con  Ini  Priscilla  e Aquila), 
tosatosi  egli  il  capo*  in  Cencrea*: 
perchè  aveva  voto. 


19.  E arrivò  ad  Efeso*,  e quivi 
li  lasciò,  ^d  egli  entralo  nella 
sinagoga,  disputava  con  ì Giu- 
dei. 


(a)  S,  Script,  prop,y  pars  vili,  n.  15. 

dei  ellenùti  ) avendo  jpreso , ec.  ».  Però  molti  buoni  manoscritti  qui 
non  fanno  mensione  di  Greci}  a.  Giovanni  Grisoalomo  e alcuni  altri 
sono  d*  avviso  che  Sostene  fosse  amico  od  anche  discepolo  di  s.  Paolo  ^ 
e che  in  questa  occasione  furono  i Giudei  che  battuto  lo  hanno. 
^ Rispetto  a questo  ultimo  sentimento , non  ci  sembra  probabile 
che  i Giudei  abniano  osato  battere  Sostene  avanti  nu  tribunale  ro» 
mano } piuttosto , avendo  Gallione  ordinato  che  partissero  i Giudei}  che 
colle  loro  ciance  gli  aveano  intronato  1’  orecchio , que*  Gentili  che  erano 
presenti  al  tribunale , affinchè  coloro  più  prestamente  se  ne  andassero, 
e indotti  altresì  da  loro  malevolenza  contro  i Giudei,  si  misero  a bat- 
terli ) e fra  questi  Sostene , principe  delia  loro  sinagoga. 

*)  E Gallione  non  $i  prendeva  fastidio , ec.  } non  frenata  la  ficenm 
della  plebe , alla  quale  odiosi  erano  i Giudei , perchè  irrequieti , e per- 
chè essi  di  rimando  odiavano  le  altre  genti.  . 

*)  ^ Tosatosi  egli  il  copo  ; Paolo , il  quale  non  faceva  dif* 

ficolth  di  farsi  Giudeo  eo^  Giudei  ( i Cor.  ix.  20),  avea  fatto  un  voto  si- 
mile a quel  de*  niazarei } il  quale  era  di  astenersi  per  un  dato  tempo 
( ordinariamente  per  trenta  giorni  ) dal  vino  e da’  ogni  liquore , e di  la- 
sciar crescere  i capelli , i quali  il  Nazareo  si  tagliava  poi  alla  porta  dei 
tabernacolo,  offerendo  certi  sagrifizii  (/Vum.  vt.  » eseguenti).  S.  Paolo, 
trovandosi  al  termine  del  suo  voto  Inngi  dalla  Palestina  , si  tosò  il  capo 
nel  porto  di  Gencrea  prima  di  imbarcarsi,  riserbandosi  dì  adempire  il 
resto  in  Gerusalemme  secondo  1*  uso  (itfortinA. 

*)  in  Cenerea y porto  di  mare,  vicino  a Corinto.  Questo  porto  era 
alla  sponda  occidentale  del  mare  Egeo,  all*  oriente  di  Corinto.  . 

*)  Ad  Efeso  , capitale  delFAsiia  Minore , presso  la  sponda  orieutalè 
del  mare  E^eo. 

5.  Bikbia.  FoL  Xii^,  Testo,  56 
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ATTI  DEGÙ  AP08TOU. 


20.  Rogantibos  aatem 
eia  ut  ampliorì  tempore 
manéret^  non  eonsensìt: 

21.  Sed  Talefaciena, 
et  dicens:  Itemm  rcver- 
tar  ad  vos,  Deo  volcn* 
te,  profectus  est  ab  £• 
plieso.  ' 

22.  Et  descendens 
Caesaréam,  ascendìt , et 
salotavit  Eeclesiam  , et 
descendit  Antiocliiam. 

25.  Et  facto  ibi  ali* 
quanto  tempore,  profe* 
ctus  est , perénibuians 
ex.  ordine  Gaiaticam  re- 
gionem  , et  Phryg^iam  , 
confirmaus  omiies  disct- 
pulos.'  . 

24.  Judaeus  antem 
quidam , Apollo  nomi- 
ne , Alexandrinos  ge- 
nere, vir  éloquens,  de- 
vénit  Epliesum,  potens 
in  Scripturis. 

' 25.  Aie  erat  edoctus 
TÌain  Domini^  et  fer- 


20.  E pregandolo  questi  che 
vi  si  fermasse  più  lungamente 
con  loro,  non  condiscese: 

21.  Ma  licenziatosi,  e dicen- 
do *:  Un'altra  volta,  a Dio  pia- 
cendo, tornerò  da  voi,  fece  vela 
da  Efeso.  < 

, 22.  E sbarcato  a Cesarea  si 
portò  a salutare  la  Chiesa  e 
andò  ad  Antiochia  *, 

25.  E ivi  fermatosi  per  al- 
quanto tempo,  ne  parti  scorren- 
do per  ordine  il  paese  della  Ga- 
lazia,  e la  Frigia^,  confermando 
tutti  i discepoli. 


' 24.  Ma  un  certo  Giudeo,  per 
nome  Apollo,  nativo  di  Alessan- 
dria, uomo  eloquente  e potente 
nelle  Scritture,  giunse  ad  Efeso. 


25.  Questi  aveva  appreso  la 
via  del  Signore^  e fervoroso  di 


')  E'dieendo  (il  greco  soggiagnet  Bisogna  assolai  ameni  g che  io  vada, 
faccia  la  fesia  che  è imminenie  a Gentsalemmej  ma  ) im’  altra  vol- 
ta , cc.  Alcuni  credono  che  tale  festa  fosse  quella  di  pasqua,  altri  quella 
di  Pentecoste. 

*)  ^ Cesarea  di  Palestina , snlfa  sponda  orientale  del  Nediterraneo. 

Si  portò  a salutare  la  Chiesa  } ovvero  « Si  portò  a GerusaUm- 
mcj  e guivif  dupo  avere  salutata  la  Chiesa,  andò , ec.  ».  Cosi  spiegano 
il  versetto  la  maggior  parte.  Appunto  a Gerusalemme  s.  Paolo  crasi 
proposto  di  andare } d’  altronde  ii  testo  alla  lettera  porta  t Astese  y e 
nella  Palestina  questa  espressione  ascendere  si  prendeva  talvolta  per  an- 
dare a Gerusalemme  (yoau.  vii.  8.  IO.  20;  Aet,  xxiv.  il).  E vi- 
ceversa nel  capo  xxiv.  i,  distendere  si  prende  per,  andar  e da  Gerusa- 
lemme a Cesarea, 

*)  Ad  Antiochia  di  Siria.  Ideila  Scrittura  Antiochia  senipliccmcnte 
detta  è sempre  Antiochia  di  Siria  ; nella  stessa  guisa  che  Cesarea  scm« 
plicemente  detta  è sempre  Cesarea  di  Palestina. 

*)  Il  paese  della  ùalatia^  e la  Frigia  t queste  provincie  erano  al 
nord  dell  Asia  tttiuore. 
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Tens  spirita  loqaebatar, 
et . docebat  dìlìg^enter  ea 
qaa:  sant  Jesa,.8cicns 
tantam  baptìsma  Joannis. 

26.  Hic  èrgo  coepU 
fidacìalìter  agere  in  sy* 
nagoga.  Quem  cnm  aa* 
dissent  Priscilla  et  A- 
qnilà,  assamsenint  cam, 
et  diligeotins  exposue* 
rant  ei  viani  Domini. 

27.  Cum  aotem  ycl- 
Ict  ire  Achaiam,  exboiv 
tati  fratres,  scripsernnt 
discipolis  ut  sascipe- 
rent  enm.  Qui  cam  ye-' 
nisset,  cóntalit  mnltom 
bis  qai  crediderant 

26.  Vehementer  enim 
Jadaeos  reyincebat  pa- 
blice , ostendens  per 
Scriptaras,  esse  Cbri- 
stoni  Jesam.' 


spirito  parlaya  ) e ^ insegnaya  e-  Anni 
sattamente  ‘ le  cose  di  Gesù , dclTera^.rol. 

conoscendo  solo  il  battesimo  di 
Giovanni  K 

26.  Qoesti  adanqae  comineiò 
a parlare  liberamente  nella  sina« 
goga.  £ Priscilla  e Aquila  aven- 
dolo ascoltato , lo  presero  seco  , 
e gli  esposero  più  minutamente 
la  via  del  Signore^. 

27.  E avendo  egli' volontà  di 
andare  nelFAcaia,  i fratelli  aven- 
dolo stimolato,  scrissero  ài  disce- 
poli di  riceverlo.  Ed  egli  essen- 
dovi arrivato,  fa  di  molto  van- 

A quelli  cbe  avevano  cre- 
duto^. 

28.  Imperocché  con  gran  forza  , 

convinceva  pobblicamente  i Gin-  • 

dei,  mostrando  con  le  Scritture, 

Gesù  essere  il  Cristo. 


')  itisetptiuva  esnttamente  y con  soUecitodine  e zelo  y It  cose  di  Gesk 
( il  greco  t « Le  cose  che  riguardaTano  il  Signore  » ). 

*)  ^ {^ascendo  ■ solo , ec.  Egli  era  semplice  . catecnnieno  y come 
quelli  de*  quali  sì  pnHa  nel  capo  ziz. . i (dforfim). 

*)  La  via  del  Signore  ; U greco  < « La  ria  di  Dio  a. 

de  avevano  creduto  3 il  greco  aggiogne  : « Mediante  la  grazia  ». 
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CAPO  XIX. 


Paolo  ya  ad  Efeso.  Discepoli  che  arcano  rìcernto  soltanto 
il  battesimo  di  Gioranni.  Miracoli  di  Paolo.  Esorcisti  Gindei  battati. 
Prog;rcssi  della  parola  evangelica.  Sedizione  contro  Paolo 
eccitata  da  Demetrio. 


Jfaf/A.iif.  li. 
Mure.  I.  8. 
hvte.  III.  16. 
Joan.  I.  26. 
Snpr,  I.  8.  ZI. 
16. 


1.  Factom  estautein, 
cnni  ' Apollo  csset  Co- 

' rlntlii,  ut  Pauliis,  per- 
agratìà  sùperloribus  par- 
tibus,  ' reiiìret  Epbcsuin, 
et  ìnveniret  quosdam 
dìscìpulos  : 

2.  DixUque  ad  eos  : 
Sì  Spirìtuni  Sanctum 
acccpislìs  credcnìcs?  At 
ilH  dìxeriiot  ad  enm  : 
Sed  neque  sì  Spìrìttis 
Sauctus  est,  audìvìmus. 

5.  IHe  vero  aìt:  In 
quo  ergo  baptìzatì  estis? 
Qui  dìxerunt:  lii  Joan- 
nìs  baptìsoiatc. 

4.  Pìxìt  autem  Pan- 
lus:  Joannes  baptìzayìt 
baptìsmo  poenìtentìae  po- 
pnlum,  dìcens  : In  eum 


I.  Ora  egli  avvenne  cLe,  men- 
tre Apollo  era  in  Corinto,  Pao- 
lo, scorse  le  proviucie  snperiori 
giunse  ad  Efeso,  e vi  trovò  al- 
cuni discepoli: 


2.  E disse  loro:  Avete  voi  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo  dopo 
che  avete  creduto?  Ma  quelli 
gli  dissero:  IVon  abbiamo  nem- 
meno sentito  a dire  ^ se  siavi  lo 
Spirito  Santo. 

5.  Ed  egli  disse:  Come  adun- 
que siete  stati  battezzati  ? £ 
quelli  dissero:  Col  battesimo  di 
Giovanni. 

4.  Ma  disse  Paolo:  Giovanni 
battezzò  con  battesimo  di  peni- 
tenza il  popolo,  dicendo  che  cre- 
dessero in  quello,  il  quale  dovea 


')  Scorte  le  provineie  superiori  dell’ Asia , giunse  ad  Efeso  , città 
situata  ai  mezzoilì  di  quelle  prorincie. 

*)  ^ IVon  abbiamo , ec.  Queste  parole  non  vogliono  assolutamente 
intendersi , come  se  costoro  dicessero  di  non  avere  idea  alcuna  dello 
Spirito  Santo , e di  non  averne  mai  sentito  parlare  t imperocché  di  que- 
sta persona  della  santissima  Trinità  si  paria  sovente  nel  Vecchio  Testa- 
mento , e per  ispirazione  di  essa  tutti  saperano  aver,  i profeti  parlato  ; 
ma  voglion  dire  f che  non  solo  non  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  ma 
neppur  sanno  che  siavi  nella  Chiesa  potestà  di  conferirlo  ai  credenti  j 
viene  a dire,  non  solo  non  hanno  ricevuto  U sagraraento  di  Conferma- 
zione , ma  neppur  sanno  die  siavi  tal  sagramento  {Martini), 


/ 


qui  Tentarns  essct  post 
ipsum  , ni  crederent , 
lioc  est,  in  Jesnm. 

5.  His  auditìs,  bapti- 
zati  sunt  in  nomine  Do- 
mini Jean. 

6.  Et  cum  imposiiis- 
set  illis  manna  Panlna, 
irenit  Spiritus  Sanctus 
anper  eoa:  et  loqticban- 
tor  ling;uÌ8,  et  propbe- 
tabaut 

7.  Eraut  antera  omnes 
viri  fere  dnodecira. 

8.  Introgreaaus  antera 
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venire  dopo  di  lai,  cioè  in  Gesù 


5.  Udite  tali  cose,  furono  bat- 
tezzati nel  nome'  del  Signore 
Gesù. 

6.  E avendo  Paolo  imposte 
loro  le  mani,  venne  sopra  di 
essi  lo  Spirito  Santo:  e parla- 
vano, le  lingue,  e profetavano. 


7.  Questi  erano  in  tutto  eira 
dodici  nomini. 

8.  Ed  entrato  nella  sinagoga, 
synagogam,  cum  liducia  parlava  liberamente  , disputando 
loquebatur  per  tres  men-  per  tre  mesi,  e rendendo  ragio« 

ne  delle  cose  del  regno  di  Dio. 


ses , disputans  et  sua- 
dens  de  regno  Dei. 

9.  Cura  autem  qui- 
dam indurarentur,  et  non 
crederent,  maledicentes 


eis,  segregavit  discipu- 


los,  quotidie  di'spntans 
in  scbola  Ty ranni  cn- 
jusdam. 

IO.  Hoc  antera  factum 
est  per  biennium(^),  ita 


Ansi 
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. 9.  Ha  indurandosi  alcuni,  e 
non  credendo  , e ■ dicendo  male 
della  via  del  Signore  dinanzi 
viam  Domini coram mul-  alla  moltitudine,  ritiratosi  da  co- 
titudine , discédens  ab  loro,  segregò  I discepoli , e di- 
sputava ogni  di  nella  scuola  di 
un  certo  Tiranno 


IO.  E ciò  fu  per.  due  anni , 
talmente  ebe  tutti  quelli  ebe  a- 
ut  omnes  qui  babitabant  bitavano  neirAsia , udirono  la 
in  Asia,  audirent  ver-  parola  del  Signore’,  e Giudei 
bum  Domini , Judaei  e Greci’, 
atqne  Gentiles. 

' 

(a)  S:  Script,  prop.j  pars  vili,  n.  lt(. 

*)  Cioè  m Gesù}  il  greco  r«  In  Gesù  Cristo  ».  Vedi  la  tkisserta^^ 
tiene'  sopra  il  battesimo  in  nome  di  Gesù  Cnsto , voi.  vi , iHssert, , 
pag.  60S. 

*)  Nella  scuoia  di  un  certo  Tiranno  t questo  nome , secondo  ebe 
convengono  i migliori  interpreti,  non  può  essere  se  non  un  nome  pro- 
prio. 

*)  La  parola  del  Sijjnore  ( Gesù  } cosi  nel  greco  ). 

*)  E Giudei  e Gretti  così  nel  testo  greco. 
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11.  Tirtutesqifc  non  il.  E miracoli  non  .ordinarli 
qoéslibct  faciebat  Deus  fàccTa  Dio  per  mano  di  Paolo: 
per  manum  Pauli: 

12.  Ita  ut  etiam  su-  12.  Di  modo  die  per  sino 
per  langfuidos  deferren*  portavansi  ' ai  malati  i fazzoletti 
tur  a torpore  ejus  so'  e le  fasce*  state  sul  corpo  di 
daria  et  semicinctia,  et  lui,  e partivansi  da  essi  le  ma- 
recedebant  ab  eis  lan-  lattie,  e g^li  spiriti  cattivi  ne  u- 
guores,  et  spiritus  ne-  .sci vano. 

quam  egrediebantur. 

•15.  Tcntavcruiit  au-  15.  E si  [UKivarono  anche  al- 
tem  quidam  et  de  cir-  cuni  di  quei  che  andavano  at- 
cumeuntibus  Jud«is  e-  torno  esordsti  giudei,  a invo- 
xorcistis,  invocare  super  care  il  nome  del  Signore  Gesù  * 
eos  qui  babebant  spiri-  sopra  coloro  che  avevano  degli 
tus'malos,  nomen  Do-  spiriti  cattivi,  dicendo  : 'Vi  scon- 
mini  Jesu  , dicentes  : giuro  per  quel  ' Gesù  predicato 

Adjuro  vos  per  Jesum,  da  Paolo.  ^ 

quem  Paulus  praedicat 

14.  Erant  autem  qui-  14.  Quei  che  facevano  que- 
dani  Judaei  Scevae,  prin- ' sto,  erano  sette  figli  di  Sceva 
cipis  sacerdotum,  septem  giudeo,  principe  de'  sacerdoti, 
iilii,  qui  hoc  faciebaut. 

15.  Respondens  au-  15.  Ma  il  malo  spirito  rispo- 

tem  spiritus  nequam  , se  e disse  loro:  Conosco  Gesù, 
dixit  eis:  desum  novi,  e so  chi  è Paolo:  ma  voi  chi 
et  Paulnm  scio:  vos  au-  siete? 

tem  qui  estis? 

16.  Et  insiliens  in  16.  E saltando  loro  addosso 

^ f fazzoletti  e le  fasce  — sudmria  et  semiemetim  : il  greca 
«ovoipiov  — sudarittm  , è di  orìgine  latina , e significa  fiincoletfo  con 
coi  si  asterge  il  sudore  del  volto  $ <refu‘/tvx5(0v , ed  anche  (nfUt.ivx3iov  — 
setMctncfiinn , è pur  di  orìgine  latina  y e signiftea  i grembiali  di  lino  o 
di  ^lle , de’  quali  si  servono  gli  artigiani  nei  lavorare.  Però  l’ idea  che 
dò  Kcumenio  del  semieinefiNtn,  conviene  unicamente  cella  voce  sudarimm. 
Egli  scrive  : m (rtpotiv^ia  è»  rate  xaTe;^ovo‘t  r/oòf  tó  àTrojxar- 

T«ff5at  ràc  vyyjÓT»Tac  toù  npooùiroVf  oiov  tSpùTixf,  tttvsÌov,  Sàxpvov 
xat  rà  Spotct  — le  fascie  dette  semieinctia  le  portano  fra  le  mani  a 
fine  di  astergere  I’  umido  del  volto , come  sono  il  sudore , la  saliva , le 
lagrime  e simili  ».  Tedi  la  Dissertazione  intorno  il  vestire  degli  Ehreiy  ec., 
voi.  IV  Dissert.f  pag.  464.  • 

*)  A invocare  il  notne  del  Signore  Gesù  : veggasi  la  seconda  Lettera 
di  un  rabbino  convertito  ( del  sig.  Drach  ) agli  Israeliti,  pag.  200,  2 t(X 
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C08  liomo,  in  qno  erat 
daemonium  pessimo m , 
et  domioatos  ambornm^' 
ioTalnit  contra  eos,  ita 
ut  nodi  et  volnerati  ef< 
fugerent  de  domo  illa. 

17.  ‘Hoc  aotem  no- 
tum  factnm  est  omni- 
bus Judaeis  atqiie  Gen- 
tilibus,  qui  babitabant 
Epbesi  : et  cécidìt  timor 
super  omoes  illos  , et 
magnificabator  nomen 
Domini  Jesn. 

18.  Multiqoe  creden- 
tinm  yeniebant  , confi- 
tentes  et  annonciantes 
actns  soos. 

19.  Multi  aotem  ex 
eis  qui  luerant  curiosa 
sectati,  contolcrunt  li- 
bros,  eti  combussenint 
coram  omnibus:  et  com- 
piitatis  preti»  illorom, 
inveneruntpeconiam  de- 
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quell’uomo,  in  cui  era  lo  spirito 
pessimo  , e potendone  più  di 
loro  due  *,  li  strapazzò  in  guisa 
che  ignudi  e feriti  si  partirono 
da  quella >0880. 

17.  E questa  cosa  la  riseppero 
e i Giudei  tutti  e i Gentili 
che  abitavano  in  Efeso:  ed  en- 
trò in  tutti  loro  timore , (T  ma- 
gniti cavasi  il  nome  del  Signore 
Gesù. 


18.  E molti  di  quelli  che  ave- 
vano creduto , venivano  • à con- 
fessare e manifestare  le  opere 
loro 

19.  E molti  di  quelli  che'C- 
rano  andati  dietro  a cose  vane^, 
■portarono  a furia  i libri  ,'  e li 
bruciarono  in  presenza  di  tutti: 
e calcolato  il  valore  di  essi,  tro- 
varono la  somma  -di  cinquanta 
mila  denari^. 


*)  Potendone  mù  di  loro  due}  ilgreeo  stampato  legyj^t  nonxxvptéxKrv.Q 
otvTcóv  — fotenao  piu  di  loro , o sìa , resosi  padrone  di  loro. 

B i Gentili}  il  greco  : « E i Greci  ». 

*)  P tnivano  a confessare  e mutnifestsare  le  opere  loro  } cioè  i loro 
peccati,  per  ottenerne  il  perdono. 

^ E molti  di  quelli , ec*  Yaoki  intendere  la  magia  e le  arti,  che 
con  questa  confinano,  1*  astrologia  giudiciaria  e la  genetlìaca  (fifarfmt). 

'•3|(  Lo  stn^o  delle  arti  magiche  era  sommamente  coltivato  in  Efeso. 
IVe  &nno  testimonianza  quelle  schedale  conosciate  sotto  il  nome  di  let» 
tere  efesine  {ifioia  ypitipxrx),  in  cut  erano  scritte  certe  note  e for- 
mole  f che , come  gli  amuleti  {xki^tyàppTOLX  ),  si  legavano  al  corpo  per 
allontanarne ‘ S moroi,  i demonli,  ed  altri  malanni. 

*)  ^ La  sotmna  di  einquantumila  denari  t se  intendonsi  denari  ro- 
mani, questa  somma  costituirebbe  presso  che  il  valore  di  venticinque 
naila  franchi.  -Sff  Troppo  eccedente  sembra  questa  somma  a non  pochi 
eruditi)  fra  i ^uali  pensa  taluno,  die  al  greco  {vjpixSa^  irivrs  — em- 
qnanta  mila,  si  debba  sottintendere  la  voce  Spx^tùv,  dramme } la  qnal 
moneta  era  in  grandissimo  corso  nelle  regioni  deirAsia,  La- ilramara , 
naoneta  argentea  , valeva  sei  oboli  ( tre  grossi  di  moneta  austriaca  ) ; 
onde  ne  verrebbe  la  somma  di  sei  mila  duecento  dnquanta  lire  iw- 
perìaH. 
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Darìonun  quinqnaginta 
milHan). 

20.  Ita  fortìter  ere» 
scebat  Terbnm  Dei , et 
confirmabatur. 

21.  Hìs  aiitem  exple- 
tis,  proposoit  Paulas  in 
Spiritu , transita  Mace- 
donia et  Acbaia,  ire  «le-  ■ 
rosofymam^  dicens:  Qno» 
niam  postquam  fùero 
Ibi,  oportet  me  et  Ro». 
mam  videre. 

22.  Mittens  antem  in 
Macedouiam  dnos  ex 
ministrantibus  sibi,  Ti- 
motheum  et  Erastnm , 
ipse  remansit  ad  tem- 
pus  in  Asia. 

23.  Facta  est  antem  ' 
ilio  tempore  tnrbatio 
non  minima  de  via  Do- 
mìni. 


20.  Così  cresceva  forte , e si 
stabiliva  la  parola  di  Dìo. 

21.  Terminate  queste  cose  , 
propose  Paolo  in  Ispirito  , gi- 
rata la  Macedonia  e TAcaia , di 
andare  a Gerusalemme  dicen- 
do : Dopo  ebe  io  sarò  stato  là  j 
bisogna  cb^io  vegga  anche  Roma. 

22.  È mandati  nella  Macedo- 
nia due  di  quelli  che  io  assiste- 
vano, Timoteo  ed  Erasto,  si  ri- 
mase egli  per  un  tempo  nel- 

TAsia. 

*» 

23.  E allora  nacque  non  pic- 
colo tumulto  per  cagione  ideila 
via  del  Signore 


24.  Deraetrius  (<*)  e-  24.  Imperocché  un  certo  ore- 
nim  quidam  nomine  , fice,  per  nome  Demetrio,  il  quale 
argentarius,  faciens  sedes  faceva  in  argento  dei  templi  di 
àrgenteas  Diati»,  prse-  Diana’,  dava  non  poco  guadagno 

à 

(a)  S.  Script,  prop.y  pars  vin,  ».  16. 

• 

*)  Di  andare  a Gerusalemme}  cioè  di  andare  prtmieramenfe  nella 
Macedonia  e nell’Acaìa , che  erano  al  di  Ih  del  mare  Egeo  all’occidente 
di  Efeso,  di  farne  poscia  ritorno  per  andare  a Gerosalemme,  che  era 
al  di  Ih  dei  Mediterraneo , al  sud-est  di  Efeso , e di  ritornare  per  re- 
carsi a Homa , dall’  altro  lato  del  Mediterraneo  all’  occidente  di  Gero- 
•alemme  è di  Efeso. 

*)  Per  cagione  della  via  del  Signore , cioè  della  predicaxione  del 
Vangelo. 

^ Faceva  in  argento  dei  templi  di  Diana , cioè  dei  piccoli  tem- 
pietti portatili  sni  modello  del  tempio  efesino  , contenenti  il  simulacro 
di  Diana.  Fuori  della  citth , Terso  il  porto  sorgerà  quel  tempio  sacro  a 
Diana , oltreinodo  magnifico.  Da  ogni  parte  ri  concorrerano  i popoli 
della  gentilith  per  oflferirri  i loro  doni  e sacrificii.  1 cultori  di -quella 
dea , eoe  non  poterono  riaggiare  per  Efeso  e qniri  assistere  ai  sacrificii, 
o che  essendori  stati  , rolerano  conserrame  la  memoria,  si  compera- 
Tano  certi  piccoli  tempietti  rappresentanti  il  vero  tempio  e la  sua  diri- 
nith)  onde  grandissimo  era  u lucro  che  traerano  da  sifiatti  larorì  gli 
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stabat  artificibns  non  mo- 
dicum  qnaestom. 

25.  Qnos  GÓnyocans, 
et  ’ èos  qnì  hnjasmodl 
erant  opìbces,  dixit:  Vi- 
ri', scitis  quia  de  hoc 
artificio  est  nobis  acqui- 
sitio  ; 

26.  Et  TÌdctis  et  an- 
ditis  quia  non  solum 
Ephesi,  sed  pene  totius 
Asiae,  Paulus  bìc  'Sua- 
dens  , ayertit  mnltam 
torbam , dicens:  Quo- 
niam  non  sant  dii,  qai 
manibus  fiunt 

27.  IVon  solum  aa* 
tem  bare  periciitabitur 
nobis  pars  in  redarg^- 
tionera  venire , sed  et 
mag^nae  Dianae  templum 
in  nihilnm  reputabitur , 
sed  et  destrui  incipiet 
majestas  ejiis,  quam  to- 
ta Asia  et  orbis  colit. 

28.  Hìs  auditis , re- 
pleti  snnt  ira,  et  excla- 
maverunt  dicentes;  Ilia- 
ca Diana  Epbesiorum! 

29.  Et  impleta  est  ci- 
vitas  confusione,  ' et  im- 
petum  fecerunt  nno  a- 
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ag^li  artigiani. 

25.  Convocati  i quali,  e quelli 
che  di  cose  simili  lavoravano , 
disse:  ‘O  uomini*,  voi  sapete 
ebe  da  questo  lavorio  viene  la 
nostra  ricchezza:  ' 
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26.  E vedete  e sentite  che 
non  solo  in  Efeso,  ma  in  quasi  * 
tutta  FAsia,  questo  Paolo  con 
sue  persuasioni  ba  fatto  cambiare 
di  sentimento  a molta  gente,  af- 
fermando : Che  non  son  dei  quelli 
che  si  fanno  con  le  manL 


27.  E non  solo  è pericolo 
che  questa  nostra  professione  * 
vituperèvole  divenga,  ma  di  più, 
il  tempio  della  grande  Diana  ’ 
sarà-  contato  per  niente , e co* 
mincerà  a distruggersi  ' la  mae- 
stà di  lei , cui  FAsia  tutta  e il 
mondo  adora. 


28.  Udito  questo , coloro  si 
riempirono  di  sdegno,  e sciama- 
rono dicendo:  Gran  Diana  de- 
gli Efesini! 

29.  E si  riempie  la  citili  di 
confusione,  e corsero  tutti  d'ac- 
cordo al  teatro  strascinando 


. Efesini , e tra  costoro  Demetrio  , il  quale  sembra  che  non  solo  facesse 
in  argento  la  figura  del  tempio  di  Diana , e ne  avesse  gran  fabbricaj  ma 
altresì  ne  mantenesse  un  ampio  ed  esteso  commercio. 

')  O uomini , o amici , voi  sapete , ec* . 

*)  Questa  nostra  professione  — htee  pars  t la  versione  italiana 
non  discorda  dal  sira  e dall*  arabo,  che  volgono  i Ha>e  res , ovvero  hoe 
negotinmi  onde  è il  senso  t E in  pericolo  ciò  che  riguarda  da  vicino 
‘ le  cose  nostre  , I*  arte  nostra  e il  guadagno  che  ne  ricaviamo. 

*)  Della  grande  Diana } il  greco  : a Della  gran  dea  Diana  ». 

*)  Al  teatro  i in  molte  cittò  il  teatro  era  il  luogo  delle  pubbliche 
adunanze.' 
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nimo  in  tlieatrain  , ra-  Gaio  e Aristarco  macedoni,  com- 
pio Gaio  et  Aristarcho  pag’ni  di  Paolo. 

Alacedoiiibns,  comitibas 
Panli. 

50.  Paolo  antera  ro-  50.  E volendo  Paolo  afiàcciarsl 
lente  intrare  in  popn-  al  popolo*,  noi  permisero  i dì- 
lum  , non  perraisemot . scepoli. 

discipuli. 

51.  Quidam  antera  et  51.  Alcuni  eziandio  deg^li  A- 
de  Asiae  prineipibiis  , siarebi^,  che  eranglt  amici,  man- 
qni  erant  amici  ejiis , darono  a pregiarlo  che  non  sì 
miseront  ad  enm  ro-  esponesse  al  teatro. 

gantes  ne  se  darei  in 
theatrum. 

52.  Alii  antem  aliud  52.  E quelli  gridavano  chi  in 

clamabant;  erat  enitn  ec-  nn  modo  e chi  in  un  altro*,  es- 
clesia  confusa:  et  pin-  sendo  radunanza  in  confusione: 
res  nesciebant  qua  ex  e i più  non  sapevano  il  perchè 
causa  convenissent.  si  fossero  adunati. 

55.  De  turila  antera  de-  55.  Fu  poi  tratto  fuori  della 

traxerunt  Alexandrum,  turba  Alessandro  , spingendolo 
propellcntibns  eum  Jn-  avanti  i Giudei.  E Alessandro*, 
daeis.  Alexander  antera,  fatto  segno  con  mano  che  si  ta- 
niann  siicntio  postulato,  cessero,  voleva  dire  sua  ragione 
volcbat  reddere  rationem  al  popolo, 
popiilo.  ' 

54.  Quem  ut  cogno-  54.  Ma  subito  ehe  Tebbero  co- 
veruni  JudAcum  esse  , nosciiito  per  Giudeo*,  si  fece  di 
vox  lacta  una  est  o-  tutti  una  sola  voce-,  che  per 
ronióm,  quasi  per  horas  quasi  due  ore  gridavano:  Gran 
duas  clamantinm:  Ma-,  Diana  degli  Efesini! 

gna  Diana  Ephesiomml 

55. ^  Et  cura  sedasset  55.  E avendo  il  segretario  * 

f 

*)  E volendo  Paolo  afaeeiarsi  al  popolo  per  tenervi  ra(ponamento  e 
intieme  difendere  i tuoi  compaj'ni , ee. 

*)  Degli  jésiarehiy  cocl  il  greco  alla  lettera  t Asiarchi  erano  i prin- 
cipali sacerdoti  gentili  dell* Asia,  scelti  fra  i più  ricchi  e i più  conside-. 
revoli  personaggi  della  provincia. 

’)  Alessandro  t si  crede  che  questi  possa  essere  il  medesimo  di  coi 
parla  s.  Paolo  a Timoteo  ( i Tini.  i.  20,  ii  Thn.  iv.  14).- 

*)  Che  t ebbero  eonosctuio  per  Giudeo^  e qnindi  • nemico  degli  dei. 

^ £ avendo  il  segretario , ec.  La  Volgata  dice  lo  scriba.  Si  crede 
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scriba  turbas^dixU:  Viri 
Epbesii,  qnis  enim  est 
hominum^  qui  ncsciat  E- 
pliesioram  ciyitatemcuU 
tricem  esse  magnae  Dia- 
nae^  Jovisqae  prolis? 

56.  Cum  ergo  bis 
coiìtradici  non  possi! , 
oportet  vos  sedafos  es- 
se , et  nihil  temere  a- 
gere. 

57.  Addnxistis  enim 
bomines  istos  ,,  neqne 
sacrilegos , neqne  bla- 
spbcmantes  deam  tc* 
stram. 

58.  Qnod  ù Deme* 
trina,  et  qni  cnm  eo  sniit 
artifices,  babent  adver- 
sns  aliqnem  causam  , 
convcntns  forenses  a- 
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^ ( 

calmata  la  turba,  disse:  Uomini 
efesini,  e qual  è nomo  che  non 
sappia  che  la  citili  di  Efeso  è 
adoratrice*  della  grande  Diana , 

prole  dì  Giove  > 

» 

56.  Non  potendo  adunque 
contraddirsi  a questo  , convene- 
vole cosa  si  è die  voi  vi  acquie- 
tiate, e nulla  facciate  temeraria- 
mente. 

57.  Imperocché  avete  condotti 
questi  nomini  nc  sacrileghi,  nè 
bestemmiatorì  della  vostra  dea. 
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58.  Che  se  Demetrio  , e gli 
artefici  che  sono  con  lui , hanno 
da  dire  contro  qualcheduno , vi 
sono  i giorni  ne'  quali  si  tiene 
ragione , e vi  sono  i proconsb- 


cKe  questi  fosse  un«  degli  offiziali  che  presederano  ai  giuochi  pnhbliri,* 
eletto  dal  popolo , e a lui  si  appartenesse  lo  scritere  i iiemi  dei  > inci* 
tori  e i preinli  che  questi  arean  riportato  {Martini). 

*)  Aaarairitt  — tuUrieem^  nel  greco  è vewxó/oo?,  Toce  che  troTasi 
Borente  nelle  medaglie  e nelle  iscrizioni,  antiche  per  dinotare  il  privile- 
gio conceduto  a particolari  citth  di  ergere  are  c di  celebrare  giuochi 
pubblici  in  onore  di  particolari  divinità.  ^ Quindi  anche  nelle  monete 
Efeso  era  chiamata  vswxó/soc  A/OTCfxtdoC)  perchè  città  consacrata  a Dia- 
na , e perchè  quella  dea , siccome  tutelare  della  medesima , vi  era  con 
singolar  culto  venerata. 

*)  Prole  di  Giove  — Jovisque  prolis  j il  greco  legge  s xat  tov 
AtOTTCTOÙ(.  polla  voce  dtoncTÙc  è significato  q*i  de  «/ove,  cioè  de  c«efo 
delapsus  est  — colui  che  da  Giove , cioè  dal  cielo  è Asceso  j e in  que» 
sto  luogo  alla  voce  Siòmrgff  dì  genere  neutro  , si  deve  sottintendere 
ar/aXfJLOif  simulacro  ^ il  quale  nome  trovasi  aggiunto  presso  Erodiano^ 
quindi  U greco  dà  questo  senso  : « E del  simulacro  di  Diana  di- 
sceso da  Giove  ».  Spacciavano  i sacerdoti , per  accrescere  la  supersti- 
zione del  volgo , che  certi  simulacri  antichissimi  j e gli  autori  de*  qnali 
erano  sconosciuti,  fossero  venuti  dal  cielo.  Pansania  iAtt,  xzvi  ),  par- 
lando del  simulacro  di  Minerva  che  si  venerava  nella  Acropoli  di  Atene, 
scrìve  esser  fama  die  colà  sia  venuto  dal  cielo  » rò  dè  ctyióìrotrov^  •— 
iariv  ’A^nvà?  &ycc}ua  iv  r/j  vOv  dxpoirÓAti  — avrò  tyn 

iTS(UÌv  in  ToO  oùpavoù  : e Ovidio  ( Fast.  vi.  23 1 ) del  simulacro  dell» 
stessa  dea  venerata  in  Ilio  scrìve  t 

ereditar  armifene  signum  cadeste  Minervse 

Vobis  in  lliacse  defluisse  jnga. 
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puntar,  et  proconsules 
8unt:  accusent  l'nvicem. 

59.  SI  quid  autein 
aitcrìus  rei  quaeritìs,  in 
legifima  ecclesia  póterìt 
absolvi. 

40.  Nam  et  periclita- 
mur  argiii  seditionis  lio- 
dìeraae  : cuna  nullus  ob- 
noxius  sit  (de  quo  pos- 
sinaus  reddere  rationeni) 
concursus  istius.  Etcum 
h»c  diaisset,  dimisit  ec- 
clesiam. 


li  se  la  disputino  tra  di  loro.’ 

39.  Cbe  se  alcun^altra  cosa  toì 
bramate,  in  una  legittima  adu- 
nanza potrà  decidersi. 

• 

' 40.  Imperocché  siamo  in  pe- 
ricolo di  essere  accusati  di  se- 
dizione per  le  cose  dì  questo 
giorno:  non  essendovi  cbi  abbia 
dato  causa  ( di  cui  possiamo  reni 
der  ragione  ),  a questo  solleva- 
mento. E detto  questo,  licenziò 
radunanza. 


*)  E vi  sono  i proconsoli  f subititi  per  render  giostisis.  In  ciascvna 
proTÌncin  dell’  impero  un  solo  era  il  proconsole  ) a Ini  era  derolnto  U 
governo  della  rispettiva  provincia.  ^ Perciò  il  vedere  qni  detto  io  plo- 
rale proamsoli  è solo  per  dinotare  il  genere  e I’  ufficio  di  questi  magi- 
strati f non  di  più  persone  dimoranti  in  Efeso  con  proconsolare  autorità. 
£ come  si  dicesse  : E diritto  e ufficio  de’  proconsoli  il  conoscere  le 
cause,  il  giudicare,  il  tenere  adunansa,  ec. 

*)  iVoM  essendovi  chi  abbia  dato  eausa,  ec.  j secondo  il  greco  t « Hon 
potendosi  allegare  alcuna  ragione  per  giustificare  questo  tumultuario 
concorso  di  popolo». 
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Paolo  va  nella  Macedonia  e nella  Grecia.  Predica  a Troade. 
Morte  e risorgimento  di  Eutico.  Paolo  giugno  a Mileto. 
Ti  aduna  i sacerdoti  di  Efeso.  Ragionamento  di  Paolo 

in  questa  adnnanxa. 


gg.  I>  Postquam  antem 

cessavit  tumultua,  voca- 
tis  Paulns  discipiiHs,  et 
ezhortatiis  eos  , valedi- 


1.  Quietato  che  fu  il  tumulto, 
Paolo , chiamati  i discepoli , e 
fatta  loro  una  esortazione  *,  e 
detto  addio,  si  partì  per  andare 


')  E fatta  loro  tota  csortaiionci  queste  parole  non  sono  nel  greco. 


I 
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lit,  et  profectOB  est  ot  nella  Macedonia, 
iret  in  Macedoniam. 

2.  Cam  autem  per«  2.  E avendo  sconi  quei  paesi, 
ambulasse!  partés  illas,^  e fattevi  molte  istruzioni,  passò 
et  exhortatns  eos  fuis-  in  Grecia: 
set  multo  sermone,  ve- 
nit  ad  Graeciam: 

5.  libi  cum  fecisset  5.  Dove  avendo  passati  tre 
menses  tres,  factae  sunt  mesi , gii  tesero  insidie  i Gin- 
illi  insidia:  a Judaeis  na-  dei  nella  navigazione  che  era 
vigaturo  jn  Syriaro  : ba-  per  fare  veno  la  Siria:  e prese 
buitque  consilium  ut  re-  Ù partito  di  ritornare  per  la  Ma- 
verteretur[^^per*Macedo-  cedonia. 
niam. 

4.  Comitatus  est  an-  4.  E lo  accompagnarono*  So- 
tem  eum  Sópater  Pyr-  patro  di  Pirro  di  Berea , e de* 
rhi  Beroeensis,  Thessa-  Tessalonicesi  Aristarco  e Se- 
louicensium  vero  Ari-  condo,  e Gajo  di  Derbe,  e Ti- 
starchus  et  Secundus  , motéo^  e gli  Asiani  Ticbico'e 
et  Gaius  Dcrbens , et  Trofimo. 

Timothens  : Asiani  vero 
TychicusetTropbimiis. 

5.  Hi  cum  praecessis-  5.  Questi , essendo  partiti  a- 
sent,  sustinuerunt  nos  vanti,  ci  aspettarono  a Troade*: 
Troade: 

6.  IVos  vero  naviga-  6.  Noi  poi  facemmo  vela  dopo 
•vimus  post  dies  azymo-  i giorni  degli  azzimi  da  Filippi, 
rum.  a Pbiiippis,  et  vé-  e in  einque  giorni  li  raggiungem- 
nimiis  ad  eos  Troadera  mo  a Troade,  dove  ci  fermammo 
in  diebus  quinque,  ubi  sette  dL 

demorati  sumus  diebus 
septem. 

7.  Una  antem  sab-  7.  E il  primo  di  della  settima- 
bati,  cum  eonvenissemus  na^,  essendoci  adunati  per  ispez- 
ad  iirangendum  panem,  zare  il  pane*,  Paolo,  che  stava 

*)  E Uf  mecompagnarono  ( il  greco  in  jésìa')  Sopatro  f ec.  Il 

greco  legge  senipliceineDte  Soputro  di  Berea,  Molti  credono  che  sia  quel 
medesimo  che  ocll' epistola  a*  Romani  ( xvi.  81  ) è nominato  Sosipatro. 

^ Troade  ì redi  nei  capo  xri.  8. 

*)  il  primo  di  della  seltimaua:  i Giudei  chiamano  la  domenica  pri- 
mo di  della  settimana  3 il  lunedi  Io  dicono  secondo  giorno  della  setti- 
mana, e cosi  successiramente. 

q Per  {spezzare  il  panef  àoè  per  celebrare  i santi  misteri. 
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Almi  Paultis  dìsputabat  cam 
*^Sb**^^**  eis,  profectunis  in  crà- 
stinum,  protraxitqne  ser« 
nionem  usqne  in  me- 
diani noctem. 

' 8.  Erant  antera  lara- 
pades  copiosse  in  coena- 
, culo  , ubi  erarans  con- 

gpegati. 

9.  Sedens  antera  qui- 
dam adolescens,  nomine 
Eutycbus,  super  fene- 
stram,  cura  mergeretur 
soinno  gravi,  disputante 
diu  Paulo , dttctus  so- 
miio  cccidit  de  tertio 
coenaculo  deorsum , et 

. sublatus  est  mortuus. 

10.  Ad  qnem  cura 
descendissét  Paulus,  iu- 
enbuit  super  cura , et 
complexus , diait  : IVo- 
li'te  turbar! , anima  e- 
nim  ipsius  in  ipso  est. 

i I . Ascendens  antera, 
frangensqne  panem , et 
gustans,  satisque  allocn- 
tns  nsqne  in  lucem,  sic 
profeetus  est. 

1 12.  Adduxerunt  au- 

tem  puernra  viventem, 
et  consolati  sunt  non 
minime. 

13.  IVos  antera  ascen- 
dentea  navem,  naviga- 
vimus  in  Assoli , iude 
susceptnri  Paulura:  sic 


- per  partire  il  giorno  di  poi,  par- 
lava ad  e^i,  e allungò  il  discor- 
so fino  alla  mezza  notte. 

8.  Ed  eranvi  molte  lampane 
nel  cenacolo  , dove  eravamo  a- 
dunati. 

9.  E nn  giovinetto,  per  nome 
Eutico,  stando  a sedere  sopra 
una  finestra,  immerso  in  nn  pro- 
fondo sonno,  mentre  Paolo  tira- 
va in  lungo  il  sermone,  trapor- 
tato dal  sonno , cadde  dal  terzo 
piano  a basso,  e fn  levato,  di 

terra  morto. 

» 

* * 

10.  Ma  disceso  Paolo,  si  gittò 
sopra  di  lui,  e abbracciatolo,  disse: 
Non  vi  affannate,  Tanlma  sna  è 
in  lui. 

11.  E risalito  ebe  fu,  spezzato 
il  pane,  e gustatone,  e avendo 
bastevolmentc  parlato  sino  all'al- 
ba, cosi  si  parti. 

12.  E rìmeuarono  vivo  il  gio- 
vinetto , e furono  consolati  non 
poco. 

13.  Ma  noi,  entrati  in  nave  , 
andammo  ad  Asson*,  per  quindi 
ricevere  Paolo:  imperocché  cosi 
aveva'  ordinato  , dovendò  egli 


')  Allungò  il  discorso  f cio^ , secondo  il  scuso  del  greco,  tenne  nn 
discorso,  ebe  continuò  fino  «Ila  iuez;fta  notte. 

’)  jéd  A ssan  y città  niarittlino  della  ‘ Alisia  o della  Troade  stessa,  n 
meazodi  di  «juesta  provincia.  ‘ 
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enim  dìsposnerat  ipse 
per  terram  iter  factarus. 

141.'  Cam  autem  con- 
Yeaiaset  noe  in  Asson, 
eo  assamto , Ténimus 
Mitylenen. 

15.  Et  inde  nayig'an- 
tea,  seqaenti  die  yéni- 
mas  contra  Chiam  , et 
alia  applicaimas  Samam, 
et  seqaenti  die  yénimas 
Miletam. 

16.  Proposuerat  enim 
Paalas  transnavigare  E> 
phesam , ne  qaa  mora 
illi  fìcret  in  Asia.  Festi- 
nabat  enim,  si  possibile 
sibi  esset,  at  dìeni  Pen- 
tecostes  faceret  Jeroso- 
lymis. 

17.  A Blileto  aatcm  ' 
mittens  Ephesam , vo> 
cavit  majores  nata  Ec« 
clesiae  : 

' 18.  Qui  emù  venia* 
sent  ad  enm , et  siniul 
essent , dìxit  eis:  Vos 
seitis,  a prima  die  qua 
ingressus  aum  in  Asiam, 
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fare  quel  viaggio  per  terra. 

14.  Venuto  ebe  egli  fu  a noi 
in  Asson,  preso  lui,  andammo  a 
lUitilene*. 

y 

15.  E di  lì  fatU  vela  , U di 
' seguente  arrivammo  dirimpetto 

a Cbio  e il  giorno  di  poi  pren- 
demmo terra  a Samo’,  e neiral- 
tro  di^  giungemmo  a Dfileto. 

16.  Imperoeeliè  avea  stabilito 
Paolo  dì  trapassare  Efeso’,  per 
non  essere  trattenuto  poeo  o as- 
sai ucirAsìa.  Coneiossiaehè  si  af- 
frettava , affine  di  celebrare , se 
gli  fosse  stato  possibile,  il  dì 
della  Pentecoste  in  Gerusalemme. 

17.  Ala  da  Alilcto  mandò  a 
Efeso  a chiamare  i seniori  ’ della 
Chiesa: 

18.  'I  quali  venuti  da  lui , e 
stando  insieme,  egli  disse  loro  : 
Voi  sapete , dal  primo  giorno 
che  io  entrai  neirAsia  , in  qual 
modo  io  mi  sia  stato  con  voi 
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*)  jé  Mitilene  f città  nell’  isola  di  Lesbo  al  sad-ovest  di  Asson. 

*)  Chio  altra  isola  dell’  Arcipelago , al  mezzotlì  di  l.esbo. 

A S«mo , altra  isola  dello  stesso  mare  , al  mezzod'i  di  Chio. 

*)  E neW  altro  di  j il  greco  t « E dopo  esserci  fermaU  a TrogUlio  , 
nell’  altro  di  givngemmo  a Mileto  » , citÙi  celebre  della  Caria , al  sud* 
est  di  Santo,  nella  Ionia  erari  un  promontorio,  chiamato  Trogillio,  dal 
cni  nome  erano  dette  cosi  tre  isolette  ricine  a Samo. 

*)  Efeso  y che  era  distante  dodici  o (jnindici  leghe  al  nord  di  Mileto. 

*)  I seniori  j cosi  alia  lettera  porta  U latino  della  Volgata , majores 
nata  ; ma  il  greco  dice  Ttps'rQxnipovi , che  significa  non  solo  i seniori^ 
i nsagyiori  di  età , ma  anche  i sacerdoti  e i vescovi.  Si  ra  di  comicnso 
in  dire  che  in  questo  passo  i seniori , o i sacerdoti  aleno  que’  medesi- 
mi che  si  appellano  vescovi y più  sotto  al  y,  38.  S.  Ireneo  è d’nvriso 
che  1’  apostolo  mandasse  a chiamare  'non  solo  il  rescoro  di  Efeso  e ì 
sacerdoU  di  quelb  Chiesa,  ma  quelli  aitresi  delle  Chiese  ricine  : la  qu«| 
cosa  è assai  verosimile. 


/ 
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Anni  qualiter  voblscnm  per 
*****  ^XA*) ** *^****  tcmpus  facrim  , 

* ' 19.  Serviens  Domino 

cum  omni  bumiliUte  et 
lacrymìs,  et  tentationì- 
bus,  quae  mihi  acciderunt 
ex  ìnsldiU  Judaeorum. 

20.  Quomodo  nìhìl 
subtraxerìm  otìUum,  qaé- 
mimis  annuncìarem 
bis,  et  docerem  vos  pu- 
blice  et  per  domos , 

21.  TestlGcans  Jfu- 
dacls  atque  Gentìllbus 
in  Deuni  poenltentiam , 
et  fidem  in  Dominum 
nostrum  Jesum  Chri- 
stum. 

22.  Et  nunc  ecce  al- 
li(]^atus  CQO  Spiritu,  va- 

• do  in  Jcrusalem , quae 

. in  ca  ventura  siut  mihi, 
ignorans  : 

25.  rVisi  quod  Spiri- 
tus  Sanctus  per  omues 
civitatcs  mihi  protesta- 
tur  , dicens;  Quoniam 
vincula  et  tribuiationes 
Jerosolymis  me  manent 

24  Scd  nìbil  liornm 
▼creor:  nee  facio  ani- 
mani  meam  prctiosiorcm 
quam  me,  dummodacon- 
summem  cursnm  incuiu, 


per  tutto  questo  tempo,  ' 

19.  Servendo  al  Signore  con 
tutta  umiltà  tra  le  lagrime,  e le 
tentazioni,  che  mi  assalirono  per 
le  insidie  dei  Giudei. 

Sto.  In  qual  modo  io  non  mi 
sia  ritirato  dall' annunziarvi  e in- 
segnarvi alcuna  delle  cose  utili, 
sia  in  pubblico,  sia  per  la  case, 

'21.  Inculcando  a’  Giudei  e ai 
Gentili  ‘ la  penitenza  inverso 
Dio,  e la  fede  nel  Signore 
stro  Gesù  Cristo. 


' 22.  Ora  poi  ecco  che  io  le- 
gato dallo  Spirito vado  a Ge- 
rusalemme , non  sapendo  quali 
cose  ivi  mi  abbiano  ad  accadere: 

25.  Se  non  che  lo  Spirito 
Santo. in  tutte  le  città  mi  assi- 
cura e dice:  Che  catene  e tri- 
bolazioni mi  aspettano  a Geru- 
salemme. 

24.  Ma  ninna  di  queste  cose 
So  temo:  ne  tengo  la  mia  vita 
per  più  preziosa  di  me  purché 
io  termini  la  mia  carriera^,  e il 
ministero  della  parola  ricevuto 


*)  E ai  Gentiìi  3 il  ^eco  alla  lettera  t « E ai  Greci  ». 

dallo  Spirito}  cioè  per  impulso  e comando  che  proTÌene 
Santo  , e che  non  mi  permette  di  rimanermi  dall’  andare  a 
Gerusafemme. 

*)  ^ /Vè  tengo  la  mia  vita  per  più  preziosa  di  me}  vale  a dire:  nè 
la  mia  vita  è piò  preziosa  della  mia  salute  } conforme  al  greco  t « IHè 
fo  si  gran  conto  della  mia  vita  ». 

*)  Vwrekh  io  lerauiu  la  mia  carriera  ( il  greco , con  lieto  ommo  )« 


Legato 
dallo  Spirito 
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et  ministerìam  verbi , 
quoti  accepi  a Domino 
Jesu , testificarì  Evan* 
gciium  gpratiai  Dei. 

2^.  Et  nunc  ecce  ego 
scio  quia  amplius  non 
videbitìs  facicm  meam, 
vos  omnes,  per  quos 
transivì , praedicans  re- 
gni! m Dei. 

’ 26.  Quapropter  con- 
testor  vos  hodiema  die, 
quia  muudus  sum  a san- 
guine omnium. 

27.  ?Ìou  enim  subter- 
fugi , quóminus  annun- 
ciarcm  omne  consilium 
Dei  vobis. 

28.  Attendile  vobis , 
et  universo  gregi,iiiquo 
vos  Spiritus  Sanctus 
posuit  episcopos,  regere 
Ecclesìam  Dei  , quam 
acquisivi!  sanguine  suo. 


877 

I 

dal  Signore  ‘ Gesti per  tendere  Anni 

testimonianza  al  Vangelo  della  deiFer«cr.Tol, 

* j*  Tfc*  158* 

grazia  di  Dio. 

25.  E ora  ecco  cbe  io  so  . che 
non  vedrete  più  la  mia  faccia 
voi 'tutti,  tra^  quali  io  sono*pas- 
sato,  predicando  il  regno  di  Dio. 


26.  Per  la  qual  cosa  vi  pren- 
do a testimoni  in  questo  giorno, 
come  io  sono  mondo  dal  sangue 
di  tutti.  ‘ 

27.  Conciossiachè  io  non  mi 
sono  ritirato  dalfannunziare  a voi 
tutti  i consigli  di  Dio^. 

28.  Badate  a voi  stessi , e a 
tutto  il  gregge,  di  cui  lo  Spirito 
Santo  vi- ha  costituiti  vescovi^ 
per  pascere  la  Chiesa  di  Dio, 
acquistata  ila  lui  col  proprio  san- 
gue. 


*)  ^ so  eke  non  vedrete  y ec.  ÌS  sentimento  assni  cornane , cbe 
contro  F espettazionc  dell’Apostolo  Tolle  Dio  dhe  egli  tornasse  nell’ Asia  t 
per  la  qual  cosa  queste  parole  furono  dette  da  ku  nella  ferma  persaa» 
sione  che  egli  aye?a  di  non  potere  umanamente  sottrarsi  ai  pericoli  che 
gli  sovrastavano  in  Gerusalemme , dove  quegli  stessi  Giudei , i quali  egli 
aveva  in  ogni  luogo  provati  nemici  s\  implacabili  e furibondi,  erano 
■tolto  più  potenti  che  in  verun  altro  paese.  ìlla  Dio  altrimenti  dispose 
contro  ogni  sua  stieranza  {Misrtmi).  — Dalle  stesse  epistole:  ad  Phiìipm, 
I.  SIS.  26,  II.  24  5 od  Philem.  y.  22  ; ad  Hehr.  xni.  25 , si  rileva  il 
disegno  da  poi  formato  dall’Apostolo  ^ far  ritorno  in  Asia 5 e sembra 
effettivamente  ch’egli  siavi  ritornato. 

*)  ^ Tutti  i consigli f ec.  Tutto  quello  che  Dio  vuole  clic  da  cia- 
scheduno di  voi  si  faccia  pel  conseguimento  della  salate  (ilfarfmi). 

*)  yi  ha  costituiti  veseovi  5 il  nome  di  vescovo , nel  greco 
significa  ispettore,  preside»  I vescovi  in  questo  versetto  sono  que*  me- 
desimi cbe  nel  y.  17  si  dicono  seniori,  irpso^ìtrtpot,  preti.  Ebbene 
le  funzioni  e gli  attributi  de’  preti  o sia  sacerdoti , e quelle  de’  vescovi 
sieno  stati  sempre  mai  distintissimi  nella  Chiesa  ; nondimeno  i loro  no- 
mi nell’antichità  furono  talora  presi  l’uno  per  l’altro j perciocché  i ve- 
scovi posseggono  la  pienezza  del  sacerdozio  > c i sacerdoti  dividono  con 
esso  loro  la  cura  di  vegliare  sopra  i fedeli. 

5.  Bibbia.  Fol.  XIF»  Testo.  57 
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Aani  29.  scio  quoniam 

inlrabont  post  disccssio- 

wV.  * I • 

nem  meani  lupi  rapaccs 
in  vos,  non  parcentes 

50.  Et  ex  Yobis  Spsis 
exsurg^ent  viri  loqoentes 
perversa,  ut  abdacant 
discipulos  post  se. 

51.  Propter  qnod  vi- 
giliate, memoria  retinen- 
tes  qnoniam  per  trìen- 
nium  nocte  et  die  non 
cessavi , cam  lacrymis 
monens  nnumqaemque 
vestruin. 

52.  Et  mine  commen- 
do vos  Deo , et  verbo 

> gratiae  ipsins , qui  po- 

tens  est  sedifìcarc  , et 
dare  bereditatem  in  san- 
etificatis  omnibus.' 

55.  Argientum  et  au- 
rum,  aut  vestem  nuUius 
concupivi,  sicut 

54.  Ipsi  scitis:  quo- 

I Cor.  IV.  12.  niam  ad  ea  quae  mibi 

iTAe».  il.  9.  opus  erant.  et  bis  qui 

u Thess,  U1.8.  ^ 

mecum  sunt , ministra- 

verunt  manus  istae. 

55.  Omnia  ostendi  vo- 
bis  quoniam  sic  labo- 
rantes,  oportet  snscipe- 
re  infirmos  , ac  memi- 
nisse  verbi  Domini  Je- 


DEGLl  ArOSTOU. 

29.  Io  so  che  dopo  la  mia 
partenza  entreranno  tra  voi  dei 
lupi  crudeli*,  ebe  non  rispar- 
mieranno il  gregigie. 

50.  E anche  di  mezzo  a voi 
stessi  si  leveranno  su  deg^li  uo- 
mini a inseg^nare  cose  perverse, 
per  trarsi  dietro  dei  discepoli. 

51.  Per  la  qual  cosa  siate 
vig^ilanti , rammentandovi  come 
per  tre  anni  non  cessai  dì  e 
notte  di  ammonire  con  lag^rtme 
ciascheduno  di  voi. 

52.  E ora  vi  raccomando*  a 
Dio,  e alla  parola  della  grazia 
di  lui,  il  quale  è potente  per  e- 
dificare*,  e dare  a voi  T eredità 
con  tutti  i santificati. 

55.  L'  argento  e V oro , o le 
vestimenta  di  nessuno  non  ho  io 
desiderato,  conforme 

54.  Voi  sapete:  conciossiacbè 
al  bisogno  mio,  e di  quelli  che 
sono  con  me  , servirono- queste 
mani. 

55.  In  tutto  vi  ho  dimostrato 
come  in  tal  guisa  lavorando,  con- 
viene sostenere  i deboli,  e ricor- 
darsi della  parola  del  Signore 
Gesù:  poiché  egli  disse:  E niag- 


*)  Entrera$uto , cc.  Per  questi  lupi  vogliono  intendersi  gli  Eretici, 
i quali  fecero  infiniti  mali  alla  Chiesa  in  que*  primi  tempi  {^Martini), 

*)  E ora  ( o fratelli , così  il  »eco  ) vi  raccomando. 

»)  ^ Il  quale  è potente  , ec.  Per  condurre  a fine  la  fabbrica  in  voi 
cominciata  della  vostra  8ontifica»onc , fiicendovi  crescere  continuamente 
nella  fede,  e frutti  rendere  di  buone  opere  per  poi  farvi  parte  della 
eredità  eterna  nella  società  de*  santi  {Slarlint^ 
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tu:  quouiam  ipse  dixìt: 
Beatius  est'magis  dare 
quam  accìpere. 

50.  Et  cum  baec  di- 
xisset,  positis  g^enibus 
tuia,  oravit.  cum  omni- 
bus illis. 

57.  lUagnos  autem 
fletus  bictus  est  omnium: 
et  procumbentes  super 
coUum  Pauli,  osculaban- 
tur  eum, 

58.  Dolentes  maxi- 
me in  verbo  quod  di- 
xerat,  quoniam  ampllus 
faciem  cjns  non  essent 
visuri.  Et  dedncebant 
eum  ad  navem. 


gior  ventnra  il  dare  cbe  il  Anni 

Cevere  *.  dell’era  cr.irol, 

56.  E dette  clie  ebbe  tali  co- 

se, piegate  le  ginocchia,  orò  con 
essi  tutti.  / 

• 

57.  E fu  grande  di  tutti  il 
pianto:  e gittandosi  sul  colio  di 
Paolo,  lo  baciavano, 

58.  Afflitti  massimamente  per 
quella  parola  detta  da  lui  , cbe 

non  erano  per  vedere  mai  più  / 

la  sua  faccia.  E lo  accompagna* 
vano  alla  nave. 


*)  E maggior  venUura  il  dare , ec.  t queste  parole  non  ri  troTano  ia 
alcuno  dei  quattro  evangelisti)  e appunto  ciò  prova  che  non  ogni  cosa 
tu  scritta. 
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Paolo  si  reca  a Gerusalemme.  Figlinoli  di  Filippo  che  profetavano. 
Agabo  predice  i mali  che  Paolo  doveva  soffrire. 

..  Questi  giugno  a Gerusalemme.  Giacomo  lo  consiglia 
a santificarsi  insieme  con  cinque  nomini,  cbe  aveano  un  voto. 
Gli  Ebrei  maltrattano  Paolo,  il  quale  è stretto  in  catene 
per  ordine  del  tribuno  della  coorte  romana. 


I.  Cum  autem  fa- 
ctum esset  ut  navìga- 
remus  abstract!  ab  eìs, 
recto  cursu  vénimus 


f.  £ allorcbè  distaccatic!  da 
essi  avemmo  fatto  vela , andam* 
mo  a dirittura  a Coo*,  e il  dì 
seguente  a Rodi^,  e di  lì  a 


')  ^ Cooy  isola  deirArcipelago , al  raezsodì  di  Mileto. 

*)  Hodi,  altra  isola  dello  stesso  mare,  all’oriente  di  Coo. 
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Ànni . Comn  , et  seqnend  die 

deU’eracr.Toh  Rhodum  , et  inde  Pa- 

»8.  ’ 

taram. 

'2.  Et  cnm  inTcnisse- 
mas  navcm  transfretan- 
tem  in  Phoenicen,  ascen- 
dentea  navig^avunus. 

5.  Cnm  apparnissemus 
antera  Cypro,  rclinqnen» 
tea  eam  ad  sinistram  j 
navìg^avimns  in  Syriam, 
et  Ténimns  Tyrnm:  ibi 
enim  navb  expositnra 
erat  onns. 

* 4.  Inventis  autenidi- 
seipnlis , nbnsimns  ibi 
dìebus  septem:  qni  Pau- 
lo dicebant  per  Spiri- 
tura  ne  ascenderet  Je* 
rosolymam  («). 

«.  Et  expletis  dicbns, 
profecti  ibamus,  dcdii- 
, centibus  iios  omnibus 

cura  uxoribus  et  filiis 
nsque  foras  civitatem  : 
et  positis  gcnibus  in  li- 
tore, oravimus. 

6.  Et  cura  Talefecis- 
semus  inyiccm  , ascen- 
dimus  navem:  illi  au- 
tem  redierunt  in  sua. 

7.  Nos  vero,  navig^- 
tione  expleta , a Tyro 
descendimus  Ptolemai- 
dam:  et  salutatis  fratri- 
bns,  mansimus  die  una 
apud  illos. 


Patara 

• ✓ 

2/  E trovata  una  nave  cbe  pas- 
sava nella  Fenicia,  ci  imbarcam- 
mo e facemmo  vela. 

5.  E avendo  in  vista  Cipro 
lasciatala  alla  sinistra  , tirammo 
verso  la  Siria , e arrivammo  a 
Tiro  : perchè  quivi  dovea  la  na- 
ve lasciare  il  suo  carico. 

4.  E avendo  trovato  dei  disce- 
poli, ci  fermammo  ivi  sette  gior- 
ni. Questi,  essendo  ispirati,  dice- 
vano a Paolo  cbe  non  andasse 
a Gerusalemme^. 

5.  E finiti  que'  giorni,  ci  par- 
tivamo , accompagnandoci  tutti 
con  le  mogli  e i figliuoli  sino 
fuori  della  città:  e piegate  le  gi- 
nocchia sul  lido , facemmo  ora- 
zione. 

6.  E abbracciatici  scambievol- 
mente , entrammo  noi  nella  na- 
ve: e quelli  tornarono  aUe  case 
loro. 

7.  E noi,  terminando  la  navi- 
gazione , da  Tiro  arrivammo  a 
Tolemaìde:  e abbracciati  i fra- 
telli , ci  fermammo  con  essi  un 
giorno. 


* (a)  S.  Script,  prop.,  pars  vui,  n«  i7. 

A Pàtara  , citUi  di  Licia,  al  nord-est  di  Rodi. 

*)  Cipro  , isola  del  Mediterraneo  , all’  oriente  di  Patara  e di  Rodi. 

*)  Che  non  andasse  a Gerusalemme  ^ perchè  si  avvedevano  che  colà 
avrebbe  a patir  molti  mali.  Ma  non  sapevano  essi  che  tale  era  la  volontà 
di  Dio  : perciò  Paolo  non  diede  retta  alle  loro  preg^ere. 
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^8.  Alia  antem  die  pro- 
fecB,  TCDÌmns  Caesaream^ 
et  intrantes  domum  Phi- 
lipp! evang^clistaeC"),  qui 
erat  unus  de  septem , 
mansirous  apad  eom. 

0.  Haic  antera  erant 
qnatnor  filiae  yirg^ines 
prophetantes. 

10.  Et  cura  morare- 
ranr.'  per . dies  aliqnot , 
snpervénit  qnidam  a Jn- 
dsea  propheta,  nomine 
Agabus. . 

11.  Is  cnm  venisset 
ad  nos,  tnlit  zonam  Pan- 
li  , et  élligans  sibi  pe- 
des  et  manus  , dixit  : 
Haec  dicit  Spiritns  San- 
ctus: Vimm  cujus  est 
zona  haec,  sic  alìigabnnt 

. in  -Jerusalera  Jndaci,  et 
tradent  in  manus  gen- 
tium. 

12.  Qnod  cnm  audis- 
semns,  rogabamus  nos, 
et  qui  loci  illins  erant, 
ne  ascenderet  Jeroso- 
lymam. 

15.  Tunc  respondit 
Paulns,  et  dixit:  Quid 
iàcitis  flentes , et  afili- 
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8. '  E partiti  il . di  Tegnente , Anni 
andammo  a Cesarea*^  ed  entrati 

in  casa  di  Filippo  evangelista 
(che  era  uno  dei  sette^),  ci  fer- 
mammo da  ' lui. 

9.  Questi  aveva  quattro  fi- 
glinole vergini  che  profetavanor 

» 

10.  Ed  essendoci  trattenuti 
pih  giorni , arrivò  dalla  Gindea 
un. certo  profeta  , per  nome  A- 
gabo’'. 

11.  E venuto  da  noi,  prese  la 
cintola  di  Paolo  e legandosi  i 
piedi  e le  mani,  disse:  Lo  Spi- 
rito Santo  dice  così:  L’uomo  di 
cui  è questa  cintola,  lo  legheran- 
no cosi  i Giudei  in  Gerusalem- 
me,' e lo  daranno  nelle  mani  dei 
GentiU“. 


12.  Udita  la  qual  cosa,  e noi, 
c quelli  che  erano  di  quel  luo- 
go, lo  pregavamo  che  non  an- 
dasse a Gerusalemme. 

13.  Allora  rispose  Paolo,  e 
disse  : Che  fitte  voi  piagnendo  ® e 
affliggendo  il  mio  cuore?  Con- 


(a)  S.  Script,  prop.f  pars  vili,  n.  17. 

*)  Cesarea  di  Palentina- 

*)  Che  era  uno  dei  sette  diaconi,  cc.  ^ 

*)  ^ ^^to  profeta  per  nome  Agabo  t aembra  «Mere  cpiel  mede- 
timo  di  coi  ti  fa  menzione  nel  capo  xi.  28. 

0 Prese  la  cintola  di  Paolo  t fo  più  volte  otteryato  nel  Vecebio 
Testamento,  che  i profeti  solevano  anche  con  segni  esteriori  dinotare  e 
predire  le  cose  che  colle  parole  annunciavano. 

**),  Nelle  mani  dei  Gentili , cioè  de’  Romani.  I Giudei  non  potevano 
più  esercitare  giustizia  nelle  cause  criminali. 

")  ^ Piagnendo , ec.  La  lezione  greca  è questa  t piangendo  e «o- 
cordandovi  a indebolire  ( a intenerire  ) il  mio  cuore  {^martini). 
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Xwà  g^entes  cor  menm?  Ego 
^**’*”®*^®^  cnim  non  solnm  alliga- 

• 1 M • • W 

n,  SCO  et  mon  in  «le- 
rnsalem  paratos  Bum , 
propter  nomen  Domini 
Jesu. 

14.  Et  com  ei  sna- 
dere  non  possenius  , 
quievimns,  dicentes:  Do* 

« mini  Toluntas  fiat. 

15.  Post  dies  aatem 
istoB  praeparati , ascen* 
debamns  in  Jernsalem. 

16.  Vcncrnnt  autem 
et  ex  discipnlis  a Cae- 
sarca  nobiscum,  adda- 
centes  secnm,  apud  qaem 
hospitaremur,  IH  nasonem 
qnemdam  Cyprium,  an- 
tiqnam  discipulam. . 

‘ 17.  Et  cnm  venisse- 
mns  Jerosolymam^liben- 
ter  eAceperunt  nos  fra- 
tres. 

18.  Scqnenti  aatem 
die  introibat  Paulas  no- 
biscnm  ad  Jacobum  , 
omnesque  collecti  *sant 
seniores. 

19.  Qaos  cum  sala- 
tasset,  narrabat  per  sin- 
gnla,  quae  Dcas  fecisset 
in  gentibns  , per  mini- 
sterìum  ìpsi'us. 

20.  At  ilii,  cum  au- 
dissent  , magnificabant 


dossiachè  io  per  me  son  pronto 
non  solo  a essere  legato,  ma  an- 
che a morire  in  Gerusalemme 
per  il  nome  del  Signore  Gesù. 

14.  E non  potendo  persuader- 
lo, ci  chetammo,  dicendo  : La  vo- 
lontà del  Signore  sia  fatta. 

15.  Passati  qnc'  gliomi,  ci  po- 
nemmo in  ordine  , e partimmo 
per  Gerusalemme. 

16.  E vennero  con  noi  anche 
alcuni  discepoli  da  Cesarea,  con- 
ducendo  seco  colui  che  ci  do- 
veva alloggiare  , Mnàsone  Ci- 
priotto,  antico  discepolo. 

'17.  E quando  (iimmo  in  Ge- 
rusalemme , ci  ricevettero  con 
piacere  i fhdelli. 

18.  E il  di  vegnente  entrò 
Paolo  con  noi  in  casa  di  Gia- 
como, e tutti  i seniori  * si  ran- 
narono. 

19.  E salutati^  che  gli  ebbe, 
esponeva  egli  una  per  una  le 
cose  che  Dio  aveva  fatto  per 
suo  ministero  tra  le  genti. 

20.  Ed  eglino,  udito  ciò,  ma- 
gnificarono il  Signore^,  e gli 


')  E tutti  i seniori  ; U greco  : « E tatti  i Mcerdoti  ( Ttpta^rjxtpoi  ) 
su/tra  XI.  50. 

*)  B sedutali  ( il  greco  in  altra  maniera  i E abbratdmti  ) cAf  yU 
ehhe ^ ec. 

*)  Magnificarono  il  Signore  j co»)  il  greco. 
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t)enm dixerantque . ci:  dissero  : To  vedi o frateno  , 

Vides,  frater,  qaot  tnii-  q^  ante  migliaia  di  Giudei  * vi 
!ia  sunt  in  Judaeis,  qui  sono  che  hanno  creduto,  e tutti 
crediderunt,  et  omnes  ae*  sono  zelatori  della  legge 
mulatores  sunt  legis. 

21.  Andierunt  autem  21.  Ora  essi  hanno  udito  che 
de  te  quia  discessionem  tu  insegai  a tutti  i Giudei,  che 
doceas  a Moyse  eomm,  sono  tra  le  genti,  a separarsi  da 

Mose:  dicendo  che  non  circon- 
cidano i figliuoli,  nc  vivano  se- 
condo la  consuetudine. 


qui  per  geiites  sunt,  Ju- 
daeornm  : dicens  non  de- 
bere eos  circomcidere 


filios 


snos , neque  se- 


cundum  consuetudinem 
l'ngredi 

22.  Quid  ergo  est  ? 
utique  oportet  convenire 
multitudinem  : audient 
enim  te  snpervenisse. 

25.  Hoc  ergo  fac 
quod  tibi  dicinius:  Sunt 
nobis  viri  qnatnor  vo- 
tum  habentcs  super  se. 

24.  llis  assumtis  , 
sanctifica  te  cura  illis  ^ 
et  impende  in  illis  iit 
radant  capita:  et  scient 
omnes  quia  quae  de  te 
andierunt,  falsa  sunt,  sed 
ambulas  et  ipse  cnsto- 
diens  legem. 

*)  Mlé  Quante  miglittia , ec. } 21  |;reco  t irhvxt  ftvptiStt } come  ■ di- 
rei Quante  decine  di  migliaia  vt  ionoy  che  hanno  eredjato  (il  greco 
aggiagne , in  Gesù  Cristo  ). 

*)  E tutti  sono  zelatori  della  legge  : era  questo  Dn  tacito  rìmproTero 
fatto  a Paolo  sulla  rociferazione  sparsa  eli’  derierebbe  i Giudei  con- 
Tertiti  dalla  osseryanza  della  legge  mosalca. 

*)  ^ Che  è adunque , ec.  Dove  va  egli  a parare  questo  discorso  ^ e 
ebe  dee  adunque  farsi  ? Imperoccbè  quando  sapranno  àie  tu  se*  arrivato^ 
si  aduneranno  tutti  i Giudei  convertiti  per  vederti  e udire  quel  che  so- 
pra tal  materia  tu  pensi  {Bfartini), 

^ Hanno  un  voto , ec.  8i  sono  obbligati  al  voto  de’  IHazarei , il 
quale  scioglieranno  facendosi  tosare,  e offrendo  le  ostie  prescritte  nella 
legge.  Vedi  ISìtm.  vi.  15  (Martini). 

spendi  per  loro,  che  si  radano  il  capo,  ec.  ; vale  a dire  i e 
paga  per  loro  tutto  ciò  die  è d’  uopo , affinchè  si  radano  il  capo , ec. 
Vedi  nel  libro  dd  IHumeri  vi.  iS  e seguenti. 


22.  Che  è adunque  questo^? 
certamente  bisogna  che  si  aduni 
la  moltitudine:  imperocché  sa- 
pranno che  sei  arrivato. 

25.  Fa  adunque  quello  che  ti 
diciamo:  Noi  abbiamo  quattro 
nomini  che  hanno  un  voto  sopra 
di  sè^. 

24.  Prendi  teco  costoro , e 
santificati  con  essi  ^ e spendi  per 
loro,  che  si  radano  il  capo*^  e 
sappiano  tutti  che  di  quello*  che 
hanno  udito  di  te,  non  è nulla, 
ma  cammini  tu  ancora  nelf  os- 
servanza della  legge. 


«Aani 
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25.  De  his  antem  qui 
crediderunt  ex  g^cntìbus, 
DOS  scripsìmus,  jndìcan- 
tes  ut  abstlneant  se  ab 
ìdólis,  immolato,  et  san< 
gnÌDe  , et  suflbcato,  et 
fornicatione. 

26.  Tane  Paulns,  as> 
BQmtis  viri»  , posterà 
die  purifieatus  cum  il- 
lis  intravit  in  templum, 
annnncians  expletionem 
dierum  puriiicationis , 
donec  oflcrretar  prò  a- 
noqnoque  eornm  obla- 
tio. 

27.  Dum  autem  se- 
ptem  dica  consumma- 
rentnr , bi  qui  de  Asia 
erant  Judaei,  cum  yidis- 
seot  eum  in  tempio  , 
conci  tavernutomnem  po- 
pnlum,  et  injccerunt  ei 
manus,  clamantes: 

28.  Tiri  israelitae  , 
adjnvaté:  bic  est  homo 
qui  advcrsus  popnlum 
et  legem  et  locum  hunc 
omnes  ubique  docens , 
Insuper  et  Gentiles  in- 
doxit  in  templnm  , et 
yiolavit  sanctum  locum 
istum. 

29.  Yiderant  enim 
Trópbimum  Epbcsium 
in  civitate  cum  ipso  , 


25.  Quanto  poi  a qne^  Gentili 
che  hanno  creduto,  noi  abbiamo 
scritto , determinando  die  sì  a- 
stengano  dalle  cose  offerte  agli 
idoli*,  dal  sangue,  dal  soffocato, 
c dalla  fornicazione. 

26.  Allora  paolo,  presi  seco 
quegli'  uomini  , il  di  seguente 
purificato  con  essi  entrò  nel  tem- 
pio, dando  parte  del  compimento 
de^  giorni  della  purificazione,  fino 
a tanto  che  si  offcnsse  per  cia- 
scheduno di  essi  Tobblazione. 


27.  lUa  quando  erano  sol  fi- 
nire i sette  giorni^,  i Giudei 
dell’’ Asia,  yedutolo  nel. tempio ^ 
concitarono  tutto  il  popolo,  e gli 
misero  le  mani  addosso , grir 
dando  : 


28.  Uomini  israeliti  , aiuto  : 
questo  è quelfuomo  il  quale  in- 
segna a tutti  per  ogni  do^e  con- 
tro il  popolo  e la  legge  e que- 
sto Inogo , e di  più  ha  intro- 
dotto de^  Gentili^  nel  tempio,  e 
ha  contaminato  questo  luogo 
santo. 

29.  Imperocché  ayeano  yeduto 
con  lui  per  la  città  Trofimo  E- 
fesio,  il  quale  credettero  che 


*)  Che  si  astengano  dalle  cose  offerte  agli  idoli  t il  greco  si  espri- 
me così  t « Che  essi  non  debbano  nnlta  osservare  di  siflatte  cose , ma 
che  solo  si  astengano  , ec.  ». 

‘)  Sul  finire  i sette  giorni  della  loro  parificazione.  Pium.  vi.  9. 

*)  DC  Gentili } il  greco  : « De’  Ghreci  ». 
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qnem  sestimayenint  qao* 
niam  in  tcmplum  intro- 
dàxìsset  Paulns. 

50.  Gommótaqne  est 
civitas  tota,  et  facta  est 
concnrsio  populi.  Et  ap- 
prebcndentes  Panlnm , 
traliebant  enm  extra 
tcmplum:  et  statim  sunt 
clausse  jannae. 

51.  - Quaerentibua  an- 
tem  eum  occidere,  nnn* 
ciatum  >e8t  tribuno  co- 
liortisC"):  Quia  tota  con- 
funditur  Jerusalem. 

52.  Qui  statim  as- 
snmtls  miiitibnset  cen- 
turionibus , decurrit  ad . 
illos.  Qui  cum  yidissent 
iribunum  et  milites , 
cessayerunt  pereutere 
Panlnm. 

55.  Tunc  accedens  tri- 
bunns,  apprebcndit  eum, 
et  jnssit  enm  alligari 
catenis  dnabus  : et  in-, 
terrogabat  quia  esset,  et 
quid  fecisset 

54.  Alii  antem  alind 
clamabaut  in  turba.  Et 
cum  non  posset  ccrtum 
cognoscere  prae  tumul- 


CAPO  XXI.  555 

Paolo  ayease  introdotto  ne!  tem- 
pio. 

50.  E si  mosse  a mmore  tutta 
la  città,  e accorse  il  popolo.  E 
preso  Paolo,  lo  strascinarono  fnoii 
del  tempio  e subito  furono 
chiuse  le  porte. 


51.  £ mentre  cercayano  di 
ucciderlo , fu  ayyisato  il  tribuno 
della  coorte^,  come  tutta  Geru- 
salemme era  in  tumulto. 

52.  Il  quale  subito  presi  seco 
i soldati  e i contnrioni,  corse  a 
coloro.  I quali,  yisto  il  tribuno 
e i soldati,  si  ristettero  dal  bat- 
ter Paolo. 


55.  'Allora  accostatosi  il  tri- 
buno, lo  prese,  e ordinò  cbe  fosse 
legato  con  due  catene^:  e do- 
mandò chi  egli  fosse,  e quel  cbe 
avesse  latto. 

54.  Della  turba  chi  gridaya 
una  cosa  e chi  un’altra.  E non 
potendo  sapere  il  certo  per  causa 
del  tumulto , ordinò  che  fosse 


(a)  5.  Script,  prop,  y pars  vili , n.  19.  — Rép,  crii,,  Actes  des 
Apótrcsy  art.  Tribun  de  eohorte, 

*)  Lo  straseinarono  fuori  del  tempio  : il  tempio  era  bengì  un  asilo  , 
ma  non  già  per  coloro  che  andavano  soggetti  ad  nna  giusta  inqnisiaio- 
ne.  Per  questo  motivo  i Giudei  riguardando  Paolo  come  un  bestemmia- 
tore, non  credevano  di  violare  quell’  asilo,  quando  ne  traevano  fuori 
F apostolo. 

*)  Il  tribuno  della  coorte  romana , che  faceva  la  guardia  del  tempio. 

’)  Con  due  catene , una  alla  destra  mano,  F al^a  alla  sinistra.  Sopra 
XII.  6.  7. 
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Anni  tn , jnssit  dùci  eum  in 
' deirera  cr.Tol*  castra. 

58.  Et  cnm  vcnisset 
ad  gradus,  cóntigit  nt 
portaretur  a m'ditibos 
proptcr  vira  [lopuli. 

56.  Seqoebatnr  enim 
mnltitudo  popnli , da- 
mans:  Tolte  ciim. 

57.  Et  cum  coepisset 
indaci  in  castra  Paiilus, 
dicit  tribuno:  Si  licet 
milii  loqui  aliquid  ad 
te?  Qni  dìxit:  Graece 
nosti  ? 

58.  Nonne  tn  es 
g>'ptias,  qni  ante  boa 
dies  tiimultum  concitasti, 
et  eduxisti  in  desertum 
qoatiior  niillia  virorum 
sicariorum? 

59.  Et  dixit  ad  eum 
Paulns  : Ego  bomo  som 
qnidcm  Judaens  a Tarso 
Giliciae,  non  ignotae  ci- 
▼itatis  mnniccps.  Rogo 


condotto  agli  alloggiamenti*. 

55.  E quando  fti  arrivato 
ai  gradini^,  convenne  che  fosse 
portato  da^  soldati  a cagione  della 
violenza  del  popolo. 

56.  Imperocché  la  moltitudine 
del  popolo  lo  seguitava,  gridan- 
do: Levalo  dal  mondo. 

57.  E stando  Paolo  per  en- 
trare negli  alloggiamenti , disse 
al  tribuno:  Mi  è egli  permesso 
di  dirti  qualche  cosa?  E quegli 
disse  : Sai  il  greco  ^ ? 

58.  Non  sei  tn  quelFEgiziano, 
il  quale  ne^  di  passati  movesti  se- 
dizione, e conducesti  al  deserto 
quattro  mila  sicarii*? 

59.  E Paolo  dissegli:  Io  sono 
certamente  uomo  giudeo , citta- 
dino di  Tarso  ncUa  Cìlicia,  città 
non  ignota.  Ma  pregoti,  permet- 
timi il  parlare  al  popolo. 


')  Agli  alloggiamenti  f cioè  nella  torre  Antonia  y dorè  era  P allog- 
giamento della  coorte  romana;  essa  torre  andava  a congiungersi  col 
tempio  dal  lato  del  settentrione  al  ponente. 

*)  j4ì  gradini  ; alla  scalinata,  per  cni  si  montava  alla  torre  Antonia. 
*)  Sai  il  greco  ? L*  apostolo  non  volendo  essere  inteso  dalie  torbe  ^ 
gli  avea  parlato  senza  dùbbio  in  quella  lingua. 

*)  Qttattro  mila  siearii  t cosi  venivano  denominati  gli  assassini  allora 
•parsi  nella  Giudea,  i quali  portavano  sotto  i loro  vestimenti  piccoli 
pugnali  cliiamati  in  latino  sicai.  ^ Di  questo  Egiziano  ribelle  fa  men- 
zione Giuseppe  {Antiqq,  xx.  vai.  6,  e de  Bello  Jud.  a.  xai.  5)^ 
quanto  al  numero  non  concorda  col  sacro  storico , poiché  egli  scrive  che 
quell’  Egiziano  avea  sedotti  rpKTfJLupiovi  — trenta  mila  uomini ^ mentre 
a.  Luca  dice  solo  guattro  mila  : della  quale  discordanza  sembra  con  molta 
probabilità  potersi  addurre  la  seguente  soluzione;  vale  a dire,  che  le 
parole  di  s.  Luca  non  debbono  intendersi  di  tutti  i segnaci  dell’Egizia- 
no , ma  solo  de’  sicarii  da  lui  condotti  nei  deserto.  A questi  quattro 
mila , mentre  per  recarsi  nel  deserto  percorrevano  le  altre  parÙ  della 

!>rovincia,  si  aggiunse  poi  tale  e si  grande  moltitudine  , che  venne  a 
brinarsi  il  numero  di  trenta  mila,  di  cui  parla  Giuseppe. 
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antem  te,  pennltte  niihi 
loqni  ad  popnlnm. 

40.  Et  cnm  illi  per- 
mìsisset , Panlns,  atans 
in  gradibns,  annnit  ma- 
no ad  plebem:  et  ma- 
gno silentio  facto,  allo- 
entus  est  lingna  hebrasa, 
dicens  : 


40.  E apendoglielo  qnegli  per- 
messo, Paolo,  stando  in  piedi  sa 
la  scalinata,  fece  cenno  con  ma- 
no al  popolo:  e fattosi  nn  gran 
silenzio,  parlò  loro  in  lingna'  e- 
brea*,  dicendo: 


*)  Ih  lingua  ebrea;  cioè  in  Ungila  liro-caldaica ^ die  era  la  Ungna  al- 
lora «sitata  in  Gemsalemme. 


CAPO  XXII. 


Ragionamento  di  Paolo  a’  Gindei.  Furore  dd  Giudei  contro  Paolo, 
n tribuno  dà  ordine  eh’  egli  sia  flagellato  e messo  alla  tortora.  , 
Paolo  si  libera  col  dire  eh’  egU  è cittadino  romano. 


1.  Tiri  fratres  et  pa- 
tres,  andite  qnam  ad  vos 
nnne  reddo  ratìonem. 

2.  Cnm'andissent  an- 
tem qnia  haebrea  lingna 
loqneretnr  ad  illos,  ma- 
gia prsestitemnt  silen- 
tinm. 

5.  Et  dicit:  Ego  snm 
Tir  jndaens , natns  in 
^ Tarso  Giliciae,  nntritns 
antem  in  ista  civitate 


1.  Uomini  fratelli  e padri  * , 
udite  la  mia  difesa,  la  quale  io 
fo  adesso  dinanzi  a yoi. 

2.  E avendo  quelli  sentito  che 
parlava  loro  in  lingua  ebrea , 
tanto  più  gli  prestarono  silenzio. 


5.  Ed  egli  disse:  Io  sono  no- 
mo giudeo,  nato  in  Tarso  della 
Cilicia , ma  allevato  in  questa 
città^  ai  piedi  di  Gamaliele , i- 


*)  ‘dif  VomtMt,  ec.  8.  Paolo  oltre  il  nome  di  fratelli  a£^;ninge  ^ello 
di  padri  per  rispetto  de*  senatori , de*  sacerdoti  e altri,  che  erano  in  di- 
gnità (Martini^,  f 

*)  ^ Allevata  m guesta  dtth,  in  Gerusalemme',  ot  piedi  di  Ga>^ 
maUeUf  nella  scuola  di  Gamaliele,  di  cui  si  parla  nel  capo  v ^ f.  54. 
Iji  (rase  ad  pedes  — mi  piedi,  ec.  ha  relazione  al  costarne  dei  disce- 
poli ebrei  di  sedere  ai  piedi  de’  loro  precettori  ; e perdò  gU  Ebrei  mando 
pariano  di  precettori , accennano  i pie£  e la  polTcre  loro.  Pirke  Abotb, 


\ 
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secDs  pedes  Gamaliel,  straito  secoodo  la  Tcrità  della 
eraditàs  juxta  veritatcìn  paterna  legg;c,  zelatore  della  leg- 
patemae  legis,  aemulator  ge  come  tatti  Toi  oggi  siete  : 
legis,  sicutetTOS  omnes . 
estis  hodie: 

4.  Qui  hane  yiam  per-  4.  D quale  lio  perseguito  fino 
secntus  som  nsque  ad  a morte  questa  seuola,  legando 
mortem,  alligans  et  tra-  e mettendo  in  prigione  uomini 
dens  in  custodias  yiros  e donne, 

ac  mulieres, 

5.  Sicut  princeps  sa-  5.  Come  ne  è a me  testimone 
cerdotum  mihi  testimo-  il  principe  de^  sacerdoti , e tutti 
nium  rcddit , et  omnes  i seniori  dai  quali  ricevute  let- 
majores  natu:  a quibus  tere  per  Damasco  ai  (rateili,  io 
et  epistolas  accìpiens  , me  ne  andava  per  condurli  di 
ad  fratres  Damascum  colà  legati  in  Gerusalemme,  per- 
pergebam , ut  adduce-  chè  fossero  puniti. 

rem  inde  vinctos  in  Je- 
rusalem,  ut  punirentur. 

6.  Factum  est  autem,  6.  Or  avvenne  che , mentre 
eunte  me,  et  appropin-  faceva  strada,  e mi  avvicinava  a 
quante  Damasco,  media  Damasco,  di  mezzogiorno  re- 
die subito  de  cacio  cir-  pentinamente  mi  folgoreggiò  din- 
cumfulsit  me  lux  co-  torno  una  gran  luce  dal  cielo:  ’ 
piosa  : 

7.  Et  décidens  in  ter-  7.  E caduto  sul  suolo , udii  . 
ram^,  andivi  vocem  di-  una  voce  die  a me  diceva:  Sau- 
centem  mibi: Saule, Sau-  lò,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti? 
le,  quid  me  perseque- 

ris  ? 

8.  Ego  autem  re-  8.  E io  risposi:  .Chi- sci  tu, 
spondi  : Qnis  es , Do-  Signore  ? E dissemi  : Io  sono 
mine  ? Dixitqne  ad  me:  . Gesù  il  IVazareno,  cui  tu  perse-' 

* 

I.  4 ! c Domus  tua  sit  cong;regatio  sapientoni , et  consperge  te  polvere 
pedam  ipsorom , et  bibe  in  siti  verba  eomm  » $ vale  a dire  t Sii  assi- 
duo e attento  uditore  ai  piedi  loro.  — Vedi  la  Dtssertaziotie  sopra  le 
scuole  deob*  Ebrei  ^ voi.  tv  Dissert.y  pag.  833. 

')  ^ delatore  della  legge}  il  ^eco  alla  lettera  porta:  «Zelatore  di 
Dio»;  vale  a dire  , dulia  legg;c  dì  Dio,  della  leg^e  mosaica,  che  i Gin- 
dei  credevano  non  potersi  trascurare  da’  cristiani  senza  disprezzo  di  Dio 
medesimo. 

’‘)  E tulli  i seniori  ; il  greco  : c E tutto  il  senato  ». 


DIgitized  byGoogle 


CAPO  XXII. 


509 


Ego  sum  Jesus  IVaza- 
renns,  qoem  tu  persé- 
qùerìs. 

' 9.  Et  qui  mecum  e- 
rant,  lumen  qnidem 
derunt , Tocem  ' autem 
non  àudiernut  ejns  qui 
loqnebatnr  mecum. 

' IO.  Et  dixi  : Quid 

laciam,  Domine?  Domi- 
nus  antem  dixìt  ad  me: 
Snrgens , yade  Dama-' 
scum:  et  ibi  tibi  dice- 
tur.  de  omnibus  qu»  te 
oporteat  lacere. 

11.  Et  cnm  non  tL> 
derem  pr«  claritate  lu- 
minis  iUins,  ad  manum 
dednetus  a comitibns , 
yeni  Damascum. 

12.  Ananias  antem 
quidam , yir  secnndnm 
legem,  testimòninm  ba- 
bens  ab  omnibus  coba- 
bitantìbus  Jndaeis, 

’ 13.  Veniensad  me,  et 
adstans,  dixit  mibi:  Sau- 
le frater,  respice.  Et  ego 
eadem  bora  respexi  in 
enm. 

* 14.  Af  ille  dixit:  Deus 
patmm  nostromm  pne- 
ordinayit  te  ut  cogno- 
sceres  yolnntatem  ejns, 
et  yideres  Justum , et 


guiti. 


9.  E quelli  ebe  erano  meco, 
yidero  la. luce*,  ma  non  senti- 
rono la  yoce  di  lui  ebe  meco 
parlava. 

10.  E io  dissi:  Che  farò  io, 
o Signore  ? • £ il  Signore . mi 
disse  : Alzati , ya  in  Damasco  : 
e quivi  ti  sarà  parlato  di  tutto 
quello  che  dèi  fare. 


11.  E non  avendo  Toso  degli 
occhi  per>  cagione  del  chiarore 
dì  queUa  .luce  , menato  a ^ mano 
da^  compagni,  giunsi  a Damasco. 

12. '  E un  certo  Anania,  nomo 
pio  ^ secondo  la  legge , lodato 
per  testimonianza  di  tutti  i Giu- 
dei che  ivi  dimorano, 

13.  Tenuto  da  me,  e stando- 
.mi  davanti,,  disse:  Sanlo  fratello, 

apri  gli  occhi.  E io  allo  stesso 
punto  lo  miraL 

14.  Ed  egli  disse:  Il  Dio  dei 
padri  nostri  ti  ha  preordinato  ^ a 
conoscere . la  sua  volontà , e a 
vedere  il  Giusto  , e a udire  la 
voce  dalla  sua  bocca  : 


')  Fiderò  la  luce  (il  greco  aggiogne:  e ne  furono  sbigottiti),  ma 
non  sentirono  la  voce  di  lui  che  meco  parlava}  cioè  non  la  sentirono 
così  distintamente  che  potessero  rileyare  ciò  che  mi  diceva.  Tedi  al  capo 
ut,  \ 

*)  Uomo  vio , così  jpnre  il  greco:  àvrip 

’)  ^Ti  ha  preordinato  ••  • ec.  Sta  negli  eterni  suoi  consigli  stabilito. 
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audires  irocem  ex  ore 
ejus: 

15.  Quìa  eris  testis 
illiiis  ad  omnes  homi* 
nes  eomm  qaae  yidistì 
et  audtsti. 

16.  Et  oanc  quid  mo- 
rarìs?  Exsarge  , et  ba- 
ptizare,  et  ablue  peccata 
tua , invocato  nomine 
ipsius. 

17.  Factum  est  au- 
tem  revertenti  mihi  in 
Jcrusalem,  et  oranti  in 
tempio,  fieri  me  in  stu- 
pore mentis 

18.  Et  videre  Ulum 
dicentem  mihi  : Festina, 
et  exi  velociter  ex  Je- 
rusalem , quoniam  non 
recipient  testimoniùm 
tuum  de  me. 

19.  Et  ego  dixi  : Do- 
• mine  , ipsi . sciunt  quia 
ego  erara  conci  udens  in 
carcerem,  et  ctedens  per 
synagogas  eos  qui  ere- 
debant  in  te: 

20.  Et  cum  fundere- 
tur  sanguis  Stephani,  te- 

, stis  tal,  ego  adstabam 
et  consentiebam,  et  cu- 
stodiebam  vestimenta  in- 
terficicntium  illum. 

21.  Et  dixit  ad  me  : 
Vado,  quoniam  ego  in 
nationes  longe  inittam  te. 


15.  Gonciossiachè  sarai  testi- 
mone a lui  presso  tutti  gli  uo- 
mini di  quelle  cose  che  hai  ve- 
dute e udite. 

16.  Ed  ora  che  aspetti  tu? 
Sorgi,  e sii  battezzato,  e lava  i 
tuoi  peccati,  invocato  il  nome 
di  lui. 

17.  Ed  essendo  io  ritornato 
in  Gerusalemme,  mi  avvenne  che, 
orando  nel  tempio,  fui  rapito 
fuor  di  me  stesso  ^ , 

18.  E vidi  lui  che  a me  di* 
ceva  : Spicciati,  ed  esci  presto  di 
Gerusalemme,  perchè  non  rice- 
veranno la  tua  testimonianza  ri- 
guardo a me. 

19.  Ed  io  dissi:  Signore,  e- 
glino  sanno  che  . era  io  che  met- 
teva in  prigione , e batteva  per 
le  sinagoghe  quelli  che  crede- 
vano in  te: 

20.  E mentre  spargevasi  il 
sangue  di  Stefano,  tuo  testimone, 
io  era  presente  e consenziente , 
e custodiva  le  vesti  di  coloro 
che  lo  uccidevano. 

21.  Ed  ei  disse  a me:  Va,  che 
io  ti  spedirò  alle  nazioni  rimote. 


che  fosse  a te  concesso  di  redere  con  gli  occhi  anche  del  corpo  il  Giu- 
sto, cioè  Gesù 'Cristo,  e udir  la  sua  voce 

*)  Fui  rapito  fuor  di  ma  stesso}  il  greco:  «Fui  in  estasi  »• 
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CAFO  XXII. 


* 1 

2S.  Andiebant  autem 

enm  nsqne  ad  hoc  ver« 
bum,  et  ' IcTavenint  to« 
cem  suam , dicentes  : 
Tolle  de  terra  huju»- 
modi  : non  enlm  fas  est 
enm  TÌvere. 

SS.Yociferantlbus  au- 
tem  eia , et  projlclcntl- 
boa  yeatimenta  ana,  et 
pulverem  jactantlbua  in 
aerem , 

24.  Juaalt  tribunus 
indnci  eum  in  castra,  et 
ftagellls  caedi , et  tor* 
queri  enm,  ot  aciret  pro- 
pter  fpiam  canaam  aie 
acclamarent  eL 

25.  Et  enm  adatrinxis* 
aent  eum  lorla  , dìclt 


59i 

22.  E fino  a questa  parola  Io  ‘ Anni 
ascoltavano , ma  allora  alzarono  dclPer^cr.Tol. 
la  voce,  dicendo:  Togli  dal  mon^ 
do  costui  : imperocché  nou  è 
giusto  ch^ei  vìva*. 


23.  E gridando  quelli,  e sca- 
gliando via  le  loro  vesti,  e get- 
tando la  polvere  in  aria^, 


. 24.  Comandò  il  tribuno  che 
egli  fosse  menato  negli  alloggia- 
menti, e fosse  flagellato  e inter- 
rogato affine  di  scoprire  per  qual 
motivo  cosi  gridassero  contro  di 
lui. 

25.  E legato  che  Pebbero  con 
corregge^,  disse  Paolo  al  cen- 


')  JYon  è ffiusto  eh*  et  vina  5 o più  letteralmente  secondo  il  greco  s 
« Non  conviene  eh*  ei  viva  a. 

*)  ^ Scagliando  via  le  loro  vestìy  e gettando  la  polvere  in  aria  ) 
collo  scagliar  via  le  vesti  quei  che  erano  in  parte  più  remota  dichiara- 
vano dì  convenire  con  quelli  che  stavano  più  da  vicino  e gridavano  : 
Togli  dal  mondo  9 cc.  3 perciocché  lo  scagliare  o 1*  agitar  del  pallio  e 
delia  toga  era  segnale  di  approvazione  ^ di  compiacenza  e di  ammira- 
zione. Luciano  ( ae  Saltat,  ) scrive  che  tutto  il  teatro  dava  concordi  in- 
dizii  scagliando  le  vesti,  ec.  — -rò  arrov  ovvsue^T^vet  xacl 

ininSta'j  f xac  iBóetVf  -mi  ÙTreppinTouv  } ed  Ovidio  (.<^mor. 

ni.  8.  74)  I Èt  date  jactatis  undiifue  signa  iogis.  11  gettar  poi  la  poi» 
vere  era  un  tempo,  ed  anche  oggidì,  nelle  contrade  d’Oriente  un  segnale 
di  tumulto. 

^ E fosse  flagellato  e interrogato  t il  testo  greco  dice  t « E che 
fosse  co*  flagelli  interrogato  ».  Così  non  sono  due  pene  la  flagellazione 
e la  tortura , ma  una  sola , volendo  il  tribuno  a forza  di  battiture  rica- 
vare da  Paolo  quel  che  e^i  Avesse  detto  al  popolo  di  offensivo  {Marm 
imi).  ^ 11  tribuno , ignaro  della  lingua  ebrea , e che  perciò  inteso  non 
aveva  il  ragionamento  di  Paolo,  e vedendo  tanta  escandescenza  e rab- 
bia nel  popolo,  si  immagina  che  Paolo  avesse  commesso  un  gran  mis- 
fatto 3 per  toglierlo  a quel  furore  ordina  che  sia  condotto  negli  allog- 
giamenti , e che  a forza  di  flagelli  sia  astretto  a confessare  ciò  che  aveva 
commesso.  Nelle  informazioni  giudiziarie  che  si  assumevano  da*  rei,  presso 
i Romani  usitati  erano  i flagelli.  Tacito  ( Histor,  iv.  87  ) così  narra  di 
Erennio  Gallo  ; « Protractum  e tentorio  , scissa  veste  , verberato  corpore, 
quo  pretio , quibus  consciis , prodidissct  cxcrcilum  , dicere  jnbent  ». 

^)  ^ i?  legato  che  P ebbero , ec.  Il  greco  porta  i « E disteso  che 
I*  ebbero  con  corregge  di  bue  » , disteso  cioè  per  terra , tenendolo  le- 
gato per  la  testa  e pe*  piedi  con  le  dette  corregge , affinchè  i soldati 
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astaotS  8ibi  ccntnrìoni  torione  che  gli  stava  davanti:  È ' 
Panlas:  Si  liominem  ro-  egli  lecita,  a voi  di  flagellare  un 
maniiBi(<*)  et  inderona»  uomo  romano  non  condannato? 
tum  licet  vobis  flagel- 
lare? 

26.  Quo  andito,  cen-  26.  La  qual  cosa  avendo  udi- 

torio accessit  ad  tribù-  ta,  il  centurione  andò  dal  tribù- 
nani  , et  nunciavit  ei , no,  e dicgliene  avviso,  dicendo  : 
diceiis  : Quid  actums  Che  c quello  che  tu . sei  per 
cs?  bic  enim  homo  ci-  fare,'  mentre  questo  uomo  è cit- 
vis  romanus  est  ladino  romano: 

27.  Acccdcns  antem  27.  £ portatosi  da  lui  il  tri- 

tnbunns,  dixit  illi:  Die  buno , gli  disse:  Dimmi,  sei  tu 
mibi  si  tu  Romanus  es?  Romano  ? £d  egli  disse  : Si  ve- 
At  ille  dixit:  Etiam.  ramentc. 

' 26.  Et  respondit  tri-  28.  E il  tribuno  rispose:  Io 
bonus:  Ego  multa  som-  a caro  prezzo  ho  ottenuto  que- 
nia  civilitatem  hanc  con-  ■ sta  cittadinanza.  E Paolo  disse: 
secutns  snm.  Et  Pau-  lo  poi  tale  anche"  sono  nato. 

Ins  ait  : Ego  antem  et 
natus  sum. 

29.  Prótinus  ergo  di-  29.  Subito  adunque  si  ritira- 
sccsserunt  ab  ilio  , qui  roiio  da  lui  quelli  che  stavano 
eum  torturi  erant  : tri-  per  batterlo  : e lo  stesso  tribuno 
bunns  quoque  iimuìt  , ebbe  paura,  dopo  che  seppe  es- 
postquam  rescivit  quia  sere  lui  cittadino  romano,  anche 
civis  romanus  essct,  et  perchè  lo  avea  legato, 
quia  alligasset  eum. 

50.  Posterà  antem  die,  50.  E il  di  seguente,  volendo 
voleiis  scire  diligciitius  cerziorarsi  del  motivo  per  cui 
qua  ex  causa  accusare-  fosse  accusato  dai  Giudei,  lo  di- 
tur a Judaeis , solyit  sciolse,  e ordinò  che  si  adunas- 
eum,  et  jus^t  sacerdo-  sero  i sacerdoti  e tutto  il  sine- 
tes  convenire^  et  orane  drìo  e menato  fuora  Paolo,  lo 
concilium,  et  produccns  pose  loro  dinanzi. 

Paulum,statuit  inter  illos. 

(a)  S,  Script,  prop.f  pars  vin  , n.  20.  — Rép.  erit.,  Aetes  des  ap6tr,y 
mrU  Suini  Paul  dtoyen  ronuUn,  — RibU  vengée  , yéetes  des  apó~ 
tres  s note  5. 

potessero  batterlo  per  tutto  il  corpo  (Afar(mt).  — Vedi  ia  Disserta^ 
tiene  sopra  i rtippbcit,  cc. , voi.  ii,  pa{^.  214. 

*)  I sacerdoti  • tutto  il  sinedrio  3 il  ({reco  > « 1 principi  de’  sacer- 
doti , ec.  ». 
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CAPO  XXIII. 


Anni 

dell’ era  cr.yoU 
1$8. 


Paolo  sì  giastifica  dìnanxi  al  sinedrio.  Gli  è dato  uno  schiaffo 
per  comando  del  sommo  sacerdote.  Getta  una  contesa  tra’  farisei 
* ed  i sadducei.  Gesù  Cristo  gli  apparisce.  Paolo  scopre  una  congiura 
contro  la  sua  rita.  E mandato  al  gorematore  Felice.  . r 


1.  Intendens  autem  in 
concilinm  Paulus  , alt  : 
Viri  fratres , ego  ómni 
conscientia  bona  conver- 
satas  sum  ante  Deum 
usqne  in  liodiernam  dicm. 

2.  Prìnceps  autem  sa* 
cerdotnm  Ananias  prae* 
cepit  astantibus  sibi  per* 
cutcrc  OS  ejus. 

5.  Tunc  Paulus  dixit 
ad  eum  : Percutict  te 
Deus , parics  dealbatc  : 


i.  E mirato  fissamente  il  si- 
nedrio ^ , disse  Paolo  : Uomini 
fratelli , io  con  tutta  buona  co- 
scienza ^ mi  son  portato  dinanzi  a 
Dio  fino  a questo  giorno. 

• 2.  Ma  il  principe  de^  sacerdoti 
Anania  ordinò  a^  circostanti  che 
Io  percnotéssero  nella  bocca.' 

5.  Allora  Paolo  gli  disse  : Per- 
cuoterà te  .Iddio,  muraglia  im- 
biancata ^ : e tu  siedi  a giudicarmi 


')  E mirato  fissameiite  il  sinedrio^  orrero  secondo  la  forza  del  gre- 
co t Girando  attorno  il  sinedrio  con  occhio  fermo  ed  intrepido. 

*)  ^ Con  tutta  buona  coscienza , ec.  Senza  affettazione  o ipocrisia 
sono  Tissuto  fino  a questo  giorno  nella  maniera  che  parremi  più  accetta 
a Dio  f da  principio  secondo  le  regole  dei  farisei,  di  poi  secondo 'Cristo 
^Martini). 

^ Muraglia  imbiancata  : è forma  proTcrbiale,  che  qni  significa  un 
pessimo  simolatorc  della  pietà  e della  virtù  > in  genere  poi  quella  forma 
dinota  qualunque  cosa  la  quale  presenti  un  esteriore  favorevole , e den- 
tro contenga  viltà  e sordidezze , come  parete  che  sia  al  di  dentro  com- 
posta di  fango , e al  di  fuori  bellamente  intonacata  dì  calce.  Parimente 
Seneca  ( de  Provid.  cap.  vi  ) cosi  si  esprime  t « Miseri  sont  sordidi 
turpes  « ad  similitndinem  parietum  suorum  extrinseCus  culti  Le  pa- 
role pereiioterà  te  Iddio,  ec.,  non  sono  una  minaccia,  ma  una  profezia , 
la  quale  ebbe  il  suo  adempimento,  raccontato  da  Giuseppe  ebreo,  de  Sello, 
lib.  Il,  cap. '52.  In  tutto  questo  non  ebbe  parte  nè  l’ira,  nè  l’impa- 
zienza, ma  il  vero  zelo  della  giustizia;  e di  ciò  è anehe  una  manifesta 
prova  la  risposta  piena  di  umiltà  data  da  Paolo  a chi  lo  avvisò  che  il 
personaggio,  con  cui  parlava,  era  il  sommo  pontefice  (Marfini).  Del 
rimanente , ordinava  la  legge  mosaico , che  prima  si  ascoltasse  il  reo , 
poi  accuratamente  si  conoscesse  e sì  esaminasse  la  causa , e che  solo  a 
cosa  ben  discussa  e conosciuta  si  pronunziasse  sentenza  {Joan.  vii.  51). 

S.  Bibbia.  P'ol.  XIK  Testo,  58 
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Anni  et  ta  sedcDs  jndicas  me 

MTcn  cr^ToL  gecondum  legem,  et  con- 
tra  legem  jubes  me  pér- 
^ cuti? 

4.  Et  qui  astabant  dl- 
xerunt:  Summum  sacer- 
dotem  Del  maledicls  ? 

5.  Dlxlt  autem  Pau> 
lus  : ’ IVesclcbam,  fratres, 
quia  prlnceps  (")  est  sa- 
cerdotum.  Scriptum  est 
enim  : Piìnclpem  popull 
tul  non  malcdiees. 

6.  Sclens  autem  Pau- 

* Ins  quia  una  pars  esset 

gaddncaeorum , et  altera 
pharlsaeorum,  exclamavit 
in  concilio;  Viri  fratres, 
ego  pharisseus  sum,  filliis 
ptiarisaeorum:  de  spe  et 
PhUi  tu.  5. , resurrcetione  mortuo- 
rnm  ego  jìidlcor. 

7.  Et  cum  bare  dixls- 
set , facta  est  dissensio 
inter  phaiìsaeos  et  sad- 

‘ ducseos  , et  soluta  est 
mnltitndo. 

Matth,  xxn.  "8.  Sadducael  enim  di- 

*3.  nQn  ggge  resnrre- 

ctionem , ncque  ange> 
lum  , ncque  splntum  : 
phaiisael  autem  ùtraque 
cdnfitentnr. 

9.  Factus  est  autem 


secondo  la  legge,  e contro  là 
legge  ordini  che  lo  sia  percosso? 

4.  Ula  l circostanti  dissero:  Tu 
oltraggi  il  sommo  sacerdote  di 
Dio  ? 

5.  E Paolo 'disse;  Fratelli,  lo 
non  sapeva  che  egli  è II  prìncipe 
de^  sacerdoti.  Imperocché  sta  scrìt- 
to ; Non  oltraggiare  il  prìncipe 
del  popolo  tuo. 

6.  E sapendo  Paolo  come  una 
' parte  erano  sadducei,  e T altra  fa- 
risei , disse  ad  alta  voce  nel  si- 
nedrio : Uomini  fratelli , lo  sono 
fariseo,  figlinolo  di  farisei  sono 
chiamato  in  giudizio  a cagione 
della  speranza  della  rìsnrrezione 
de'  morti. 

7.  E detto  di'  egli  ebbe  que- 
sto , nacque  disparere  tra  l farisei 
e l sadducei , e la  moltitudine  ‘ 
fu  divisa. 

8.  Imperocché  l sadducei  di- 
cono non  esservi  risurrezione  nè 
angelo , nè  spirito  : i farisei  poi 
confessano  ambedue  queste  cose. 

9.  E vi  furon  de'  clamori  gran- 


(a)  S.  Script,  prop,f  pars  vili,  n.  21.< — Rép.  crif.,  Jlctcs  des  ap6- 
tresy  art,  Saint  Paul  aeeusé  de  mensonge, 

*)  Figliuolo  di  farisei}  il  gpreco:  « Figtinoìo  di  fariseo». 

F la  moltitudine  j il  corpo  de^  senatori  fu  diviso  (coid  pure  il 
greco  ) in  dne  partiti } uno  favorcTole  • e 1’  altro  contrario  all*  apostolo. 

1 sadducei  dicono , ec.  : vedi  la  Dissertazione  sopra  le  sette  de» 
gli  Ebrei,  Tol.  vi  Dissert,,  pag.  149. 


damor  niagnus.  Et  surr 
gcntes  quidam  plìariaseo' 
rum,  piig^nabant,  dìcen- 
tes  : Nìliil  mali  invéoi* 
miis  in  liomiue  isto:  quid 
si  spiritus  locutus  est  ei, 
ant  angelus  ? 

10.  Et  cum  magna 
dissensio  facta  esset,  ti- 
inens  tribunns  ne  discer- 
peretur  Paulus  ab  ipsis, 
jnssit  militesdesceiidcre, 
et  rapere  eum  de  medio 
eornm,  ac  deducere  eum 
in  castra. 

11.  Scqueiiti  antem 
nocte , assisteus  ei  Do* 
minus , ait  : Gonstans 
esto  : siciit  eiiim  testi» 
ficatus  es  de  me  in  Je» 
rusalem , sic  te  oportct 
et  Romse  testificari. 

12.  Facta  autem  die, 
coUegerunt  se  quidam 
ex  Jndaeis,  et  devove» 
runt  se , dicentes,  neqne 
manducatnros,  ncque  bi- 
bituros,donec  occiderent 
Panlum. 

15.  Erant  antem  plus 
quam  quadraginta  viri , 
qui  hanc  conjuratiouem 
fccerant  : 


CAPO  xxiy.  59^ 

di.  E alzati  visi  alcuni  dei  fari-  Anni' 
sei*,  contendevano,  dicendo:  ]\on  deireracP.Tol. 
troviam  male  alcuno  in  quest^uo- 
mo  : chi  sa  se  mio  spirito  o un 
angelo  gli  abbia  parlato 


10.  E suscitatasi  una  gran  dis- 
sensione, temendo  il  tribuno  che 
Paolo  non  fosse  da  essi  fatto  in 
pezzi  ^ ^ ordinò  che  scendessero 
i soldati,  e lo  traessero  di  mezzo, 
e lo  conducessero  agli  alloggia- 
menti. 

11.  E la  notte  seguente  gli 
apparve  il  Signore,  e disse  : Fatti 
animo  : imperocché  siccome  hai 
renduto  per  me  testimonianza  in 
Gerusalemme,  così  fa  d'uopo  che 
tu  la  renda  anche  in  Roma.' 

12.  E fattosi  giorno,  si  uni- 
rono alcuni  de'  Giudei,  anatema- 
tizzarono sè  stessi  dicendo  che 
non  avrebbero  mangiato  nè  be- 
vuto, finché  non  avessero  ucciso 
Paolo. 

13.  Ed  erano  più  di  quaranta 
quelli  che  aveano  fatta  questa 
congiura  : 


')  jéìcuni  dei  farisei } il  greco  : « Gli  scribi , o dottori  della  legge ^ 
del  partito  de*  farisei». 

*)  ' Chi  sa  se  uno  s/àrùo  $ ec.  j il  greco  alla  lettera  : « Se  poi  ano 
spirito  gli  ba  parlato , ovvero  un  angelo,  non  combattiamo  contro  Dio  ». 

*)  iVon  fosse  da  essi  fatto  in  pezzi,  ed  egli  dovesse  render  ragione 
della  sua  morte , ordinò , ec. 

q Anatematizzarono , ec.  Fecer  voto  accompagnato  da  gravis- 
sime imprecazioni,  quando  avessero  mancato  di  ridurlo  ad  effetto,  co- 
me di  essere  cacciati  dalla  sinagoga,  di  essere  sterminati,  ec.  (Afar<ini)a 
la  stessa  forza  ba  quel  medesimo  verbo  nel  y.  14  seguente.  ; 
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Anni  14.  Qui  accèsserant  14.  I quali  andarono  dal  prin- 

ad  principes  sacerdotum  cipl  de’  sacerdoti  e dal  seniori,  é 
^ * et  seniores  , et  dixe*  dissero  : Ci  siamo  obblig^atl  con 

rniit:  Devolione  devo  vi-  anatema  a non  prender  cìbo,fio« 

' mns  nos  nìbil  {j^nstatii-  cbè  non  ammazziamo  Paolo, 
ros , donec  occidamus  > 

Paulum. 

15.  IVunc  erg^o  vos  15.  Ora  dunque  voi  col  sinc- 

notum  facitc  tribuno  cnm  drio  fate  sapere  al  tribuno,  che  lo 
concilio,  ut  produca!  il-  conduca  alla  vostra  presenza*, 
lum  ad  vos , tamquam  come  se  foste  per  iscoprir  qual- 
aliquld  certins  cog^nituri  che  cosa  di  più  sicuro  intorno  a 
de  eo.  IVos'  vero,  pritis  lui.  E noi,  prima  che  egli  vi  si 
quàm  appropict , parati  accosti , siamo  pronti  ad  uccl- 
summusintcrficcrcillum.  derlo^. 

16.  Quod  cnm  au-  16.  Ma  avendo  un  figfliuolo 

dissct  fili  US  sororis  Paoli  della  sorella  di  Paolo  avuta  no- 
fnsidias  , veiiit , et  in-  tizia  di  queste  insidie , andò,  ed 
travit  in  castra,  noncia-  entrò  negali  allog^g^iainenti , c ne 

^ vitque  Paulo.  diede  parte  a Paolo.  ^ ^ 

Vocans  antem  17.  £ Paolo,  chiamato  a sè 
Paulus  ad  se  unum  ex  uno  de’  centurioni , disse  : Con- 
ccnturionibiis,'  ait  : Ado-  duci  questo  g^iovinetto  al  tribuno^ 
Icscentem  bone  perdile  perche  ha  qualche  cosa  da  fargli 
• ad  tribunum^  babet  enim  sapere. 

, aliquid  indicare  ilK. 

18.  Et  ille  qnidem  18.  E quegli  lo  prese , e lo 
• assumcns  eum , duxit  ad  condusse  al  tribuno  , e disse  ; 

tribnnum , et  ait  : Yin-  Quel  Paolo , che  è in  catene , 
ctus  Paulus  rogavi!  me  mi  ha  pregato  di  condurre  a te 
liunc  adoléscentem  per-  questo  giovinetto,  il  quale  ha  da 
ducere  ad  te , habentem  dirti  qualche  cosa, 
aliquid  loqui  tibi. 

19. 'Apprchendens  an-  19.  Allora  il  tribuno,  presolo 

tem  tribunus  manum  il-  per  mano , si  tirò  con  esso . in 
lius , secessit  ciim  eo  disparte , e lo  interrogò  : Che  c 
seorsura,  et  interroga vit  quello  che  tu  bai  da  farmi  sa- 

')  Che  lo  eotuluea  ^alla  vostra  presenza  ^ il  greco  aggingne, 

*)  ^ Prima  eh*  egU  tri  si  accosti , ec.  Lo  accideremo  prima  che  egli 
giunga  al  luogo  dove  Toi  sarete  adunati,  affinchè  non  aboia  a sospet- 
tarsi che  abbiate  voi  parte  all*  impresa  {Martini). 


DIgItized  byGoogle 


CAPO  AXIII. 


«97 


illum  : Quid  est  qaod 
liabes  indicare  milii  ? 

' 20.  llle  àuteni  di&it  : 
Judaeìs  convénit  rogare 
te^  ut  crastina  die  prò- 
ducas  Paulum  in  con<n- 
lium,  qnasi  aliqoid  cer* 
tius  inquisituri  sint  de 
ilio  : 

21.  Tu  Tcro  tìc  cre- 
didcris  illis  ^ insidiantur 
enim  ei  ex  eis  viri  am- 
plius  quam  quadraginta, 
qui  se  devoverunt  non 
manducare , ncque  bi- 
bere , donec  intcrficiant 
euni:  et  nunc  parati  sunt. 
cxspectantes  promissum 
tnnm. 

22.  Tribunus  igitur  di- 
misit  adolescentcm.  prae- 
cipiens  ne  cui  ioquere- 
tur  quoniam  baec  nota 
sibi  fecisscC. 

^ 23.  Et  vocatis  duo- 
bus  centurionibiiS , dixit 
illis:  Parate  milìtes  du- 
centos , ut  eant  usque 
Csesaream et  eqnites 
septuaginta  « et  lancca- 
rios  ducentos , a tertia  ' 
bora  noctìs  : 

24.  Et  jiimenta  prae- 
parate , ut  imponentes 
Paulum,  salvum  perdu- 


pere 


?• 


20.  ÌB  quegli  : disse:'!  Giudei 
si  sono  accordati  a pregarti  che 
domane  tu  conduca  Paolo  al  si- 
nedrio , come  per  esaminarlo  piu 
diligentemente  : 


21.  Ma  tu  non  fare  a modo 
loro^  imperocché  tendono  insidie 
a lui  piu  di  quaranta  uomini  dei 
loro , i quali  hanno  anatematiz- 
zato sè  stessi,  che  non.mangc- 
ranno,  nè  beranno  , sino  a tanto 
che  non  lo  abbiano  ucciso  : e 
adesso  stanno  preparati , aspet- 
tandosi che  tu  loro  il  prometta. 

22.  Il  tribuno  adunque  rimandò 
il  giovinetto,  ordinandogli  di  non 
dire  ad  alcuno  di  avergli . notifi- 
cato tali  cose. 

25.  E chiamati  due  centurioni, 
disse  loro:  Mettete  airordine  du- 
gento  soldati,  che  vadano  fino  a 
Cesarea,  e settanta  cavalli,  e dn- 
gento  nomini  armati  a lancia,  per 
la  terza  ora  della  notte  * : 


24.  E preparate  le  cavalcature, 
sulle  quali  salvo  conducessero 
Paolo  al  preside  Felice  ^ : 


*)  Per  la  terza  ora  della  notte , che  era  ì*  interrallo  medio  fra  il 
tramontar  del  sole  e la  mezzanotte. 

*)  ^l  preside  Felice  i questi  era  Antonio  Felice,  liberto  di  An- 
tonia , madre  di  Claudio  imperatore.  Di  lui  cosi  scrive  Tacito  {iiistor. 
V.  IX.  6)t  « Claudiua.  defunctis  regibus , aut  ad  modicum  redactis,  Ja- 
da;am  provtnciaos  equitibus  Romaois  aut.  libertis  pcrmisit,  e quibos  An- 
tonius  Felix  per  omiiem  saevitìam  et  libàdinem  jus  regium  scnrili  ioge- 
aio  exercuit  a. 


/ 


Anni 

dkll*era  cr.Tob 
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Anni  cerent  ad  Felìcem  prse- 
^****”**’^®^‘  sìdenì. 

25.  ( Timmt  entfii  ' ne 
forte  répcrent  eum  Jo- 
dsei  et  occiderent , et 
ipse  postea  calumniam 

. sustineret , tamquam  ac> 
cepturns  .pecuiiiam  ) : 

26.  Scribcns  epUto* 
lam  contìnentem  hsec  : 
Claudìus  Lysias  optimo 
prsesidi  Felici  salatem. 

27.  Vimm  bnnc  com- 
prebensom  a Jiidaeis',  et 
incipicntem  intcrfid  ab 
èia , siiperveniens  cam 
excrcilu.  eripui,  cognito 
quia  Roinanns  est  : 

28.  Yolensque^  scire 
causani.  quam  objiciebant 
illi^  dedaxi  eum  in  con* 
ciliiim  eorum. 

29.  Qiiem  invcni  ac- 
■ cusari  de  qaaestionibns 

legis  ipsoriim,  nibìl  Tero 
dignum  morte  ant  vin* 
culis  babentem  criminis. 

/ ' 50.  Et  cnm  mihi  per* 

latnm  esset  de  iiisidiis, 
quas  paraverant  illi,  misi 
eum  ad  te,  denonciaos 
et  accusatoribiis  nt  dì- 
cant  apiid  te.  Vale. 

' 51.  Alilites  ergo,  se* 
cnndum  praeceptum  sibi, 
assumciites  Paiiliim,  do* 


25.  (Imperocché  ebbe  timore  * 

che  forse  i Gindei  non  lo  Invo* 

lasserò  e lo  uccidessero,  ed  egli 

poi  fosse  calunniato , quasi  avesse 

Urato  al  denaro  ‘ ) : 

« 

> 

26.  E scrisse  lettera  di  tal  te* 
nore  : Claudio  Lisia  a Felice  ot* 
6mo  preside  salute. 

27.  Quest'  uomo  preso  dai  Giu* 
dei , e vicino  ad  essere  ucciso 
da  essi , sopragginnto  io  co'  sol- 
dati ,'  lo  liberai , avendo  inteso 
com'  egli  è Romano  : 

28.  E Tolcndo  sapere  di  qual 
delitto  lo  accusassero,  lo  condussi 
al  loro  sinedrio. 

29.  Ala  trovai  che  egli  era  ac- 
cusato per  conto  di  quistioni 
.della  loro  legge,  senza  però  avere 
delitto  alcuno  degno  eli  morte  o 
di  catene. 

50.  Ed  essendo  io  stato  av- 
vertito delle  insidie  ordite  contro 
di  lui  ^ , lo  ho  mandato  a te , in- 
timando anche  agli  accusatori  clic 
la  discorrano  innanzi  a te.  Sta 
sano. 

51.  I soldati  adunque,  secon- 
do 1'  ordine  dato  ad  essi,  presero 
seco  Paolo,  e lo  condussero  la 


*)  imperocché  ebbe , ec.  t questo  versetto  nel  greco  non  $i  legge. 

*)  ^ Quasi  avesse  tiralo  al  denaro  5 quasi  uà  loro  ricevuto  avesse 
«tenari  per  darlo  nelle  loro  mani. 

’)  ^ Delle  insidie  ordite  contro  di  Ini  per  ucòderlo,  lo  ho  mandato 
a te  sull'  istante  t cosi  il  greco. 
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xerant  per  noòtem  in 
Antipatridcm. 

52.  Et  posterà  * die , 
4imissis  eqnitihos , ut 
cum  eo  irent,  revérsi 

*8Hnt  ad  castra  : 

53.  Qui  cum  venis< 
sent  Caesaream , et  tra* 
didissent  epistolara  prae* 
sidi,  statiierunt  ante  il* 
lom  et  Paulnm. 

54.  Cura  legisset  au* 
tem  et  interrog^asset,  de 
qua  provincia  essct,  et 
cognoscens  quia  de  Ci* 
licia  : 

55.  Andiam  te^  inqnit, 
cura  accnsatores  tui  vé* 
nerint  Jussitqiie  in  prae* 
torio  Herodis  custodir! 
eum. 


notte  ad  Antipatride  . 

32.  E il  dì  seguente,  lasciando 
i cavalieri,  ebe  andasser  con  lui 
ritornarono  agli  alloggiamenti: 

55.  E quegli  entrati  in  Ce* 
sarea , e data  la  lettera  .al  pre* 
side,,  gli  presentarono  eziandio 
Paolo. 

« 

54.  E lettala  il  preside,  e in* 
terrogatolo  , di  .qual  paese  egli 
fosse,  e sentito  che  era  di  Ci* 
licia  : 

* « 

55.  Ti  ascolterò , disse , ar* 
rivati  che  siano  i tuoi  accnsatori. 
£ ordinò  che  fosse  custodito  nel 
pretorio  di  Erode  . 


Andl 

dell’èra  cr.vol. 
i58. 


I • 


')  ^Httpalride , citU  situata  fra  Joppe  e Cesarea  , sulla  via  da 
Gerusaleiume  a questa  ultima  citUk. 

^ £ il  di  seguente , ec.  Cessando  ogni  timore  dì  qualsivoglia  , 
attentato  per  parte  de’  Giudei  a motivo  della  distanza  da  Gremsalemme, 
non  era  più  necessaria  tanta  gente  (Jfortmi). 

*)  ISel  pretorio  di  Erode  ^ ebe  era  un  palazzo  edificato  da  Erode  il 
grande^  e nel  quale  i governatori  avevano  stabilito  il  loro  s<^^omo. 
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b 

Paolo  accusato  dinanzi  a Felice.  Si  difende.  Rimane  prigioniero. 

_ * 0 , 

Felice  e DmsUla  , di  lui  moglie,  ascoltano  Paolo  sopra  la  fede  di  Cristo.  , 
Felice  è paventato  dalle  paiole  di  Paolo.  Pesto  succede  a Felice, 
che  riserba  Paolo  in  catene. 

s • 

1.  Post  qninqne  au*  I.  E di  fi  a cinque  giorni  * 

■ £ di  /i  a cinque  giorni y ec»  Cinque  giorni  dopo  l’ arrivo  di 

Paolo  a Cesarea  (ilfartini). 


\ 


I 
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A.ni^  tem  dies,  descendit  prin*  arrirò  * il  principe  de'  sacerdoti 
ceps  saccrdotum  Àna-'  Anania  con  i seniori  e con'  nn 
lìias  cnm  senioribus  qui--  certo  Tertollo  oratore^,  i qnali 
bnsdam  et  .Tertollo  quo< 
dam  oratore  , qui'  adie- 
mnt  praesidem  adrersiis 
Paulom. 

S..  Et  citato  Paolo  , 
ccepit  accasare  Tertnl- 
]as,dicens:  cam  in  multa 
pace  agamos  per  te,  et 
' multa  corrigantur  per 
tuam  providentiam , 

5.  Semper  et  ubique 
snscipimus  , optime  Fe- 
lix,, cum  Omni  gratia- 
. . rum  actione. 

« 4.  Ne  diutius  autem 

' te  ' prótrabam  , oro,  bre- 
yiter  audias  nos  prò  tua 
clementia. 

5.  luvénimus  linnc  ho- 

♦ I 

* 4 

*) . uérrivò  f-  propriamente  discese  a Cesarea» 

•)  ^ Con  un  certo  Tertullo  oratore  t Ter  tulio  è nome  contratto  da 
'Tertiusi  è nome  frequente  nelle  famiglie  romane.  I Giudei^  resi  todditi 
dell'  impero  romano , nel  sostenere  le  loro  cause  avanti  i romani  magi- 
strati ricorrevano  all’  opera  di  un  oratore  o causidico  romano , siccome 
esperto  in  lingua  latina  e greca,  e nel  diritto  conforme  al  quale  si  do- 
, ■ , ' Tcva  gindicare.  i 

’)  a molte  cose  siano  ammendate , ec.  j il  greco  legge  : xaì 
• xaT0/>3w/xaTwv  yivouévoìv , ec.  : « E molti  beni  sieno  provenuti  a que- 
sta gente  per  la  toa  provvidenxa  » ; vale  a dire  : e molte  cose  tu  abbi 
con  prospero  e avventuroso  successo  operate  a comodo  e vantaggio  del 
• popolo  (pudeo.  E veramente  il  greco  xxzòp^(oiix  dinota  quodvis  ■prte- 

elare  factum.  L’ oratore  qui  va  adulando  fuormisura  il  preside  Felice* 
Qnc.sti  avera  bensì  presi  e condannati  molti  assassini  che  perturbavano 
la  Giudea  (Vedi  Giuseppe,  jdntiqq.  xx.  vili,  e de  Bello  Jud, , ìih.  i), 
avea  compressa  la  sedizione  insorta  fra  i Giudei  di  ' Cesarea  e i Sirii 
(Giuseppe,  de  Bello»  Jud,,  lib.  ii,  cap.  xiii. ).  Na  egli  medesimo 
poi  per 'mano  de’  sicarii  uccise  Jonathan,  sommo  sacerdote,  e molte  in- 
, giuste  crudeltà  commise  nella  provincia  (Vedi  Giuseppe,  jéntiqq.j  lib.  xx. 
Vi  $ e Tacito , yénn.  xii.  o4 , Uist,  v ).  Laonde  nel  di  lui  ritorno 
a Roma  ì rappretsentanti  de’  Giudei  ne  fecero  accusa  presso  l’ imperatore 
Pferonc , ed  egli  ne  avrebbe  scontata  la  pena,  se  le  preghiere  di  Pallante,  di 
luì  fratello , di  cui  grande  era  1’  autorità  presso  Iverone , non  lo  avessero 
liberato. 


diedero, comparsa  al  preside  con- 
tro Paolo*.  • 

j 

fi,  E citato  Paolo,  cominciò 
Tertullo  T accosazione , dicenilo  : 
che  molta  pace  noi  per  te  go- 
diamo , e molte  cose  siano  am- 
mendate dalla  tua  prorridenza 
— * 

5*  Lo  riconosciamo  sempre  e 
in  ogni  luogo  con  tutta  la^  gra- 
titudine , o ottimo  Felice. 

« 

4.  Ma  per  non  disturbarti  trop- 
po lungamente,'  pregoU  che  per 
brev'  ora  ci  ascolti  con  la  tua 
umanità. 

5.  Abbiam  trovato  quest'uomo 


I 
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tBÌnem  pe8tifernm , et 
concitantem  seditiones 
omnibus  Judaeis  in  uni- 
verso orbe,  et  auctorem' 
seditionis  sectae  IVazare- 
norum  : 

‘ 6.  Qui  etiam  templam 
violare  conato  s est:  qnem 
et  apprebensum  volui- 
mus  secnndum  leg^cin 
nostram  jndieare. 

7.  Superveniens  an- 
temtribnnns  Lysias,  com 
vi  magona  eripnit  eum  de 
manibus  nostris , 

8.  Jubens  accusàtores 
ejus  ad  te  venire  : a quo 
póteris  ipse  judicans , de 
omnibus  istis  cognosce- 
re  , de  quibus  nos  ac- 
cusamus  eum. 

’ 9.  Adjecerunt  anteui 
et  Jiidaei,  dicentes  haec 
ita  se  babcre. 

IO.  Respondit  autem 
Panlos  ( annuente  sibi 
prseside  diccre):  Ex  mul- 
tis  annis  te  esse  judicem 
genti  buie  sciens,  bono 


pestilenziale , ebe  istiga  a 'se^« 
zione  tutti  i Giudei  per  tutto  il 
mondo , e capo  della  ribellione 
della  setta  de’  IVazarei  * : 


6.  Il  quale  ha  tentato  eziandio 
di  profanare  il  tempio  : e aven- 
dolo noi  preso , volemmo  se- 
condo la  nostra  legge  giudicarlo. 

« 

7.  Ma  sopragginnto  il  tribuno 
Lisia,  lo  tolse  con  molta  vio- 
lenza dalle  nostre  mani, 

8.  Avendo  ordinato  che  venis- 

sero da  te  i suoi  accusatori  ; e 
da  lui  potrai  tu , disaminandolo 
esser  informato  di  tutte  queste 
cose',  delle  quali  noi  lo  accasia- 
mo. ‘ ' 

9.  E i Giudei  soggiunsero,  ebe 
le  cose  ' stavan  così. 

4 

\ 

10.  E Paolo  (avendogli  il  pre- 
side fatto  segno  che  parlasse)  ri- 
spose : Sapendo  ebe  da  ' molti 
anni  tu  governi  questa  nazione^ 
di  buon  animo  darò  conto  di  me. 


*)  E etmo  della  ribellione  della  setta  de*  Nazarei^  ov?ero  della  setta 
ribelle  de^  Nazaret  j il  g^co  legge  soltanto , cayo  della  setta  de^  iVa- 
xarei  t con  questo  nome  si  designavano  allora  i Cristiani , ^ ed  em 
un . nome  cU  disprezzo  presso  i ‘ nemici  di  Cristo  e dello  sua  dot- 
trina. 

^ E da  lui  potrai  tu , disaminandolo , ec.  Si  può  anche  tradurre, 
mettendolo  a^  tormenti , ovvero  dandogli  la  tortura  (Martini),  ^ Però 
siccome  Tertullo  non  poteva  ignorare  che  un  cittadino  romano,  quale 
era  Paolo,  giò  conosciuto  da  Lisia  , non  dovea  èssere  disaminato  col 
mezzo  de*  flagelli  e 'della  tortura  ; così  sembra  più  probabile  che  il  greco  , 
dv9.y.ffivai  — disaminandolo , si  riferisca  a Lisia  medesimo  di  cui  ap- 
pena dianzi  si  è fatto  cenno.  Che  Felice  stesso  abbia  riferito  a Lisia  la, 
parola  dell* oratore,  si  rileva  dal  f.  ^^^infra,  dove  egli  dice<  Eenuto 
thè  sia  iÀsiuj  vi  aseolterò* 


Anm  . 
delTera  cr.vol« 
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Anni  animo  prò  me  satisfa* 
a«ir«jr.jcr.Tot  ciam. 

11.  Potes  enim  co-  II.  Imperocché  tu  puoi  venire 
gnosccre  quia  non  pina  in  chiaro  come  non  sono  più  di 
snnt  mihi  dies  qnam  dno^  dodici  giorni  che  io  arrivai  a Ge* 
deciin  ex  qno  ascendi  rnsalemme  per  far  la  mia  adora» 
adorare  ' in  Jenisalem  : zionc  : 

. 12.  Et  ncque  in  tem»  12.  E non  mi  hanno  trovato 
pio  invencrunt  me  cum  a disputar  con  alcuno  nel  tem- 
aliquo  disputantem , aut  pio , nè  a far  sollevamento  di 
concursnm facientem tur»  popolo  nelle  sinàg^oghe,^ 

. ^ . bae,  ncque  in  synagog^is, 

15.  Ncque  in  civita»  13.  O per  la  città:  nè  possono 
te  : ncque  probare  pos»  addurre  dinanzi  a te  prova  delle 
sunt  tihi  de  quibus  nnne  cose  onde  ora  mi  accusano, 
me  accusant.‘  * > , 

14.  Confiteor  autem  14.  Io  però  ti  confesso,  che 
' boc  tihi,  quod  secundum  secondo  quella  scuola  che  essi 

sectaai,  quam  dicunt  hié-  chiamano  eresia  , così  servo  al 
resim,  sic  deservio  Patri  Padre  e Dio  mio  ^ , credendo 
et  Deo  meo , credens  tutte  quelle  cose  le  quali  nella 
òmnibus  qnae  in  lege  et  ■ leg^ge  e ne^  profeti  sono  scritte  : 
prophetis  scripta  snnt  : . . 

15.  Spem  babens  in  15.  Avendo  speranza  in  Dio, 
Deum , quam  et  hi  ipsi  che  ' verrà  quella,  che  essi  rae- 
exspectant,  resurreictìo*  desimi  aspettano,  risurrezione  dei 
nem'  futuram  justorum  giusti  e degli  iniqui. 

V.  et  iniqnornm. 

16.  In  hoc  et  ipse  16.  Per  le  quali  cose  io  mi 
studeo  sine  offendiculo  studio  di  conservar  sempre  in* 
conscientiam  habere  ad  contaminata  la  coscienza  dinanzi 
Deum  et  ad  homines  a Dio‘  e agli  uomini, 
semper. 

' 17.  Post  annos  au*  17.  E dopo  varii  anni  sono 
tem  plures,  eleemósynas  venuto  a portare  delle  limosine 

*)  Setendo  quella  scuola , ec.  j il  greco  : m 8ccon<lo  quella  ria,  ec.  »• 
Nel  greco^  ni',  camltio  dì  secta , c la  stessa  voce  iipsoi^  — kóresis , 

^ .come  nel  i.  1$  sopra , e nel  capo  xxn. 

•)  jdl , Padre  e Die  mio  j il  greco  : « tm  ■Koxpfàta  0tw  — al  Dio  dei 
nostri  padri  ».  Anche  alcuni  esemplari  latini  portano  nello  stesso  senso  t 
Pairio  Deo, 
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lìictnnis  in  gentem  rneam, 
Teni , et  oblatìones  et 
Tota. 

^18.  In  qaibns  inve- 
nerunt  me  parificatom 
in  tempio,  non  cnm  tur- 
ba, neqne  cnm  tumnltn. 

19.  Quidam  antem  ex 
Asia  Judaei,  quos  opor- 
tebat  apud  te  praesto  es- 
se, et  accusare,  si  quid 
baberent  adversnm  me  : 
*'20.  Ant  hi  ipsi  di- 
cant,  si  quid  invenernnt 
in  me  iniqnitatis,  cum 
stem  in  concilio 

21.  IVisi  de  una  hac  ■ 
solnmmodo  ?oce , qua 
clamavi. inter  eos  stana: 
Qnoniam  de  resurrectio- 
ne  mortuorum  ego  jn- 
dicor  hodie  a vobis. 

22.  Distulit  antem  illos 
Felix,  certissime  sciens 
de  via  bac,  dicens:  Cnm 
tribunns  Lysias  descen- 
derit,  andiam  vos. 


alla  mia  nazione,  e ( presentare) 
obblazioni  e voti 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno 
trovato  purificato  nel  tempio , 
senza  rannata  di  agente  e senza 
tumulto. 

19.  l*ì  .qne^  certi  Giudei  del- 
FAsia  i quali  dovean  pur  com- 

' parire  davanti  a te,  e accusarmi, 
se  alcuna  cosa  avessero  contro  di 
me  : 

20. '  Ovvero  questi  stessi  di- 
cano , se  V hanno  trovato  io  me 
colpa,  quando  sono  io  stato  nel 
sinedrio  ® : 

21.  Eccettuata  quella  sola  voce, 
onde  gridai  stando  in  mezzo  di 
essi  : lo  sono  oggi  giudicato  da 
voi  sopra  la  risurrezione  de'morti. 


22.  Ma  Felice , informato  ap- 
pieno di  quella  dottrina,  diede 
loro  una  proroga,  dicendo:  Ve* 

noto  che  sia  il  tribuno  Lisia  ^ , 

♦ # 

vi  ascolterò.  -) 


Atini 

3drersi  cr.ToU 
iS8. 


V, 

SuptéXxm*  6. 


*)  E voti  t questa  ultima  parola  non  è nel 

^ E ijue^  certi  Gimdei , ec.  ; bisogna  unire  questo  e il  s^;uente 
versetto  per  intendere  il  sentimento  dell’apostolo.  Dice  egli  adunque,'  che 
sto  io  a dilènderroi  nel  ribattere  i delitti  appostimi  da’  miei  nemici  ? Di- 
cano qne’  certi  Giudei  asiatici , che  mossero  a rumore  e tumulto  la  citta 
tutta  contro  di  me,  dicano  essi:  ma  giacche  quelli  che < avrebbero  pur 
dovuto  comparire  alla  tua  presenza  a sostenere  le  loro  accuse,  non  sono 
venuti , dicano  almeno  questi  stessi  Giudei , die  sono  qui  presenti , se 
allorché  fui  presentato  al  loro  sinedrio , fu  recata  prova  ài  alcun  delitto 
da  me  commesso  {Martini). 

’)  ^ Quando  sono  io  stato  nel  sinedrio  t questa  versione  è confor- 
me al  testo  greco. 

'*)  ^ Venuto  che  sia  U tribuno  làsia  da  Gerusalemme,  ee.  11  greco 
di  questo  versetto  può  essere  esposto  ne*  seguenti  termini  con  maggior 
semplicità  e chiarezza  : « Ma  Felice  avendo  udito  tutti  que’  discorsi , si 
riportò  ad  un’altra  sede  di  giudizio,  dicendo':  Quando  mi  sarò  piu  esat- 
tamente informato  di  questa  setta  ( di  questa . dottrina  ) , e venuto  sia  il 
tribuno  Lisia}  mi  occuperò  per  le  cose -che  vi  rigoardàno  a,  , 
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25.  Jiissitqne  centu>^ 
rioni  custodire  eum,  et 
liabere  requiem  . nec 
qnemqiiam  de  8iiis>pro- 
Lìbere  niinistrare  ei. 

24.  Post  alìquot  au- 
tem  dies,  Tcniens  Felix 
cum  Driisilla,  uxore  sua, 
quse  erat  Judaea,  vocavìt 
Paulum , et  audivit  ab 
eo  fidem  quae  est  in 
Cbrìstiim  Jesum. 

25.  Disputante  antem 
>iHo  de  jiistitia  et  casti- 
tate , et  de  judicio  fu- 
turo tremefactus  Felix, 
respondit  : Qnod  nunc 
àttioet , ' vade  : tempore 
autem  opportuno  accer- 
sam  te. 

26.  Simul  et  sperans 
qnod  pecunia  ei  daretur 
a Paulo  : propter  qnod 
et  fréquenter  accersens 
eum,  loqnebatur  cum  eo. 

27.  Biennio  antem 
expleto,  accepit  succes- 


' 25.  E diede  ordine  al  cenln>: 
rione  che  custodisse  Paolo , ma 
che  fosse  meglio  trattato  nè  si 
vietasse  ad  alcuno  de'  suoi  di 
prestargli  assistenza. 

24.  È passati  alcuni  giorni  j 
tornato  Felice  con  Drnsilla  sua 
moglie,  la  quale  era  Giudea,  citia- 
mo Paolo,  e lo  udì  parlare  della 
fede  in  Gesù  Cri^o» 


25.  E disputando  egli  della 
giustizia,  della  castità  e del  giu- 
dizio futuro,  atterrito  Felice,  dis- 
se: Per  adesso  vattene  : e a suo 
tempo  ti  cluamerò. 


26.  E insieme  stava  in  ispe- 
ranza  che  Paolo  gli  avrebbe  dato 
del  denaro  ^ : per  la  qual  cosa 
frequentemente  facendolo  a sé 
venire , discorreva  con  lui 

27.  E finiti  i due  anni  Fe^ 
lice  ebbe  per  successore  Porclo 


')  ^ Ma  thè  fosse  meglio  trattato','  è versiane  cenfoime  al  gre- 
^ co  i te  Sve^iv  — ut  retnissius  eum  kaberet  dal  contesto  si  rileT» 

il  miglior  trattamento  conceiluto  a Paolo  t era  egli  sotto  la  costodia  mi- 
litare ( cap.  :ixii.  99  ) $ con  tutto  ciò  da  questo  ponto  gli  fu  permesso 
di  godere  della  Tifila  e delia  liberalità  de’  suoi  amici  e aderenti.  Ciò  ri- 
j salta  dalle  seguenti  parole  del  Tersetto  : e Nè  ai  rietasse  ad  alcuno  dei 
tuoi  di  prestargli  assistenza  (it  greco  ag  giugno , o di  Tisi  tarlo  ^ 

*)  ^ Tornato  Felice,  ec.  Tornato  da  qualche  breve  viaggio.  Dm- 
silJa  era  figlia  di  A(>vippa  I,  re  de’  Giudei,  sorella  di  Agrippa  il  gio- 
Tiné,  donna  di  pessimi  costami,  la  quale  per  isposar  Felice  avea  ab- 
bandonato il  suo  primo  marito,  Aziz,  re  degli  Emeseni  {Martini). 

*)  Che  Paolo  gli  avrebbe  dato  del  denaro } il  greco  aggiugne , af^ 
fine  di  metterlo  in  liberth. 

*)  Discorreva  con  lui , per  dargli  occasione  e motivo  di  largii  offerta 
di -denaro. 

“)  -5ff  finiti  i due  ohm  del  gOTemo  di  Felice,  o della  cattività  d» 
s. 'Paolo  in- Cesarea,  -Felice  ebbe,  ec»  - 
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sorelli  Felix  Portium  Festo.  E Felice  volendo^  in(p«- 
Festum. -Volens  aotem  zianirsi  co^  Giudei , lasciò  Paolo 
gratiam  praestare  Judseis  in  catene. 

Felix  ^ reli'quit  Patiliim 
Tinctom. 

» 


CAPO  XXV. 

I 

-I  Giudei  accasano  Paolo  dinanzi  a Pesto. 

Paolo  si  difende  e appella  a Cesare.  Agrippa  e Berenice 
Tanno  a Cesarea.  Agrippa  brama  di  veder  Paolo. 

Per  ordine  di  Festo  ^ Paolo  è condotto  dinanzi 
ad  Agrippa  e Berenice. 


1.  Festus  ergo  cuin 
venisset  in  proviociam, 
post  triduum  ascendit  Je- 
rosolymam  a Cscsarea. 

2.  Adieruntquc  eum 
' principes  saccrdotuiii  et 

primi  Judaeorum  adver- 
sns  Paulum  : et  roga- 
bant  cum , 

5.  Postulantes  gra- 
tiam  adversus  cum , ut 
jubéret  perduci  eum  in 
Jcnisalem,  insidias  tcn- 
dentea , ut  interficerent 
eum  in  via. 

4.  Festus  aotem  re- 
spondit  servari  Paulum 
in  Cflesarea  : se  aotem 
matnrius  profecturum. 

5.  Qui  ergo  in  vobis 


1.  Festo  adunque  entrato  nella 
provincia,  tre  giorni  dopo  andò 
da  Cesarea  a Gerusalemme. 

2.  E comparvero'  dinauzi  a lui 
i principi  de^  sacerdoti  * e i più 
ragguardevoli  Giudei  contro  Pao- 
lo ^ : e lo  pregavano , 

5.  Chiedendogli  grazia  contro 
di  lui , che  comandasse  di  farlo 
condurre  in  Gerusalemme  ten- 
dendogli insidie,  per  ammazzarlo 
nel  viaggio. 

4.  IHa  Festo  rispose  che  Paolo 
era  custodito  in  Cesarea  ^ : e che 
egli  stesso  partirebbe  in  breve. 

5.. Quelli  adunque  (disse  egli) 


*)  Hhf  i priheipi  de’  sacerdoti } il  greco  t « H sommo  sacerdote  ». 

*)  Contro  Paolo  i Tale  a dire,  per  accusare  Paolo. 

Rispose  che  Paolo , ec.  *¥1000  a dire , ebe  stava  bene  dove  era, 
nè  era  necessario  di  farlo  venire,  perchè  anche  coU  potevano  andare 
gli  accusatori , e &rsi  il  giudizio  ( Jfarfini). 


Anni 

dell*  era  cr.  voi. 
i58. 


60. 
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Anm  (vit)  potcntès  simt,  de- 
delIVr»  cr.Tok  gcendeiites  simul,  si  quod 

est  in  Tiro  cnmcii , ac- 
eusent  eain. 

6.  Dcmoratns  aotem 
inter  eos  dies  non  am- 
plins  qnam  octo  aut  de- 
cem  y dcscendit  C%sa- 
ream,  et  altera  die  sedit 
prò  tribanali  , et  jnssit 
Paiilom  addaci. 

-si 

7.  Qui  cam  perductiis 
essct , circuinsteterunt 

, eam  qui  ab  derosoly- 

ma  desccndcrant  Judaei , 
inaltas  et  graves  causas 
' objicicntcs  quas  non 

, póterant  probare , 

' 8.  Paulo^rationcin  rcd- 

deiite  : Quoniam  ncque 
in  legcm  Judaeorum,  ne- 
quc  in  tcinpliim,  ncque 
in  Cspsarcm 
peccavi. 

' ■ " 0.‘  Festus  autem  vo- 

lens  gratiam  prsestare  Jii- 
daeis,  respoudens  Paulo 
' , ^dixlt  : A"is  Jcrosolymam 

ascendere,  et  ibi  de  bis 
judicari  apud  me? 

10.  Dixit  autem  Pau- 
lus  : Ad  tribunal  Ciesaris 


di  .voi  ebe  possono  farlo  *,  ven« 
gàno  insieme,  e se  alcun  .delitto 
è in  quest'  nomo , io  accasino. 

i ^ ^ ^ 

6.  Ed  essendo  astato  tra  di 
loro  non  più  di  otto  o di  dieci 
giorni  *,  andò  a Cesarea , > e il  di 
seguente , sedendo  a tribunale , 
ordinò  ebe  fosse  condotto  Paolo. 


7.  Ed  essendo  egli  stato  con- 
dotto, Io  circondarono  que'  Giu- 
dei, che  eran  venati  da  Gerusa- 
lemme , portando  molte  e gravi 
accuse  contro  di  Paolo,  le  quali 
non  potevano  provare , 

t * 

8.  Difendendosi  Paolo  con  di- 
re : Non  bo  niente  peccato^  nè 
contro  la  legge  de'  Giudei , nè 
contro  il  tempio,  nè  contro  Ce- 
sare. 

9.  mia  Pesto  volendo  far  cosa 
grata  ai  Giudei,  rispose  a Paolo 
e disse  : Vuoi  tu  venire  a Ge- 
rusalemme, e quivi  essere  sopra 
queste  cose  giudicato  dinanzi  a 
me  ? 

10.  Ma  Paolo  disse:  Sto  di- 
nanzi al  tribunale  di  Cesare,  ivi 


*)‘C4e  possono  faiio}  vale  a dire  (secondo  U greco)  possono 
accusarlo,  ovrero,  che  possono  venire  con  me,  vengano  insieme,  ec. 

^ Pfon  più  di  otto  0 di  dieci  giorni  t dei  greci  esemplari  altri  por- 
' tano  , Più  di  dieci  giorni  5 altri  r Più  di  otto  giorni  j altri  t Più  di  otto 
o dieci  gliomi. 

. *)  ^ iVon  ho  niente  peccato , ec.  Hoa  ho  peccato  contro  la  legge,  aven- 

dola sempre  osservata  5 non  contro  del  tempio , in  coi  non  sono  entrato,  se 
non  dopo  essermi  puri0cato , e non  vi  bo  introdotto,  com’  essi  dicono  , 
alcuno  straniero  $ non  contro  Cesare,  nerdiè  non  ho  fatto  nè  macchi- 
nato sedmiane  di  sorta  alcuna  (Jforfóiq. 
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sto,  ibi  me  oportct'ju-'  fa  mestieri  ch'io  sia  giadicato:  .*  Addì>  * 

dicari  : Judaeis  non  no-  a' Giudei  non  ho  fallo  torto'^  deU*er»cr.tok 
cui,  sicnt  lu  meiins  nosli.  come  tu  sai  benissimo. 

11.  Si  enim  nocui , il.  Imperocché  se  ho  fatto 
aut  dignum  morte  ali-  torto,  o se  ho  fatta  cosa  degna 
quid  feci  , non  recuso  di  morte,  non  ricuso  di  morire: 
mori  : si  vero  nihil  est  che  se  non  è nulla  di  tutto  quel* 
eorum,‘'qu«  hi  accuMnt  lo  onde  questi  mi  accusano,  può 
me  , nemo  potest  me  il-  nissuno  ad  essi  donarmi  : Ap* 
lis  donare  : Caesarem  ap-  pello  a Cesare,  ' 

pello.  / 

12.  Tunc  Festus  cnm  12.  Allora  Festo,  avendone  di- 

concilio  locntns,'respou-  scorso  in  consiglio,  rispose:  Hai 
dìt:  Caesarem  appellasti?  appeUato  a Cesare  ? a Cesare  an- 
ad  Caesarem  ibis.  dirai. 

13.  Et  cnm  dies  ali-  ' 13.  E passati  alcuni  giorni , 
qnot  transacti  esscnt,  . ih  re  Agrippa  ^ e Berenice  si 

portarono  a Cesarea  per  salutare  • 

Festo." 


14.  Ed  essendovisi  trattenuti 
per  vari!  giorni , Festo  parlò  di 
Paolo  al  re,  dicendo  : Havvi  un 
ceri'  nomo  lasciato  in  catene  da 

Felice,  ' 

• 

15.  Per  cagione  del  quale,  es- 
sendo io  a Gerusalemme , ven- 

« 

(a)  S»  Script,  prop.f  pan  vin , n.  22. 

\ • 

» » 

*)  ^ j4ppeìla  a Cesare  (die  allora  era  Nerone),  quando  in,  deviando 
dal  tribunale  de*  Itómani,  mi  volessi  mettere  nelle  mani  de*  Giudei  per 
essere  gìndicato.  In  forza  delle  leggi  Yaleria,  Porcia  e Sempronia,  no  ' 
cittadino  romano  accusato  dall*  ordinario  tribunale  poteva  appellarsi  al  ' 
giudizio -del  popolo,  e frattanto  da  quel  tribunale  non  poteva  avere  mo- 
lestie. Ciò  che  prima  era  diritto  del  popolo , divenne  diritto  de’  Cesari  : 
quindi  anche  Plinio  rimetteva  a Roma  qne*  cristiani  die  erano  romani 
cittadini , ed  avevano  a Cesare  provocato  : epist.  x.  97  « d Quos , quia  ' 
cives  Romani  crant , annotavi  in  urbem  remittendos  a. 

*)  n re  .^arippax  questi  fn  prima  re  di  Calcìde,  ed  in  quel  tempo  ' 
era  re  della  Traconitide.  £gii  era  figUnolo  dell* Agrippa , re  di  Giudea^ 
che  avea  messo  a morte  s.  Giacomo.  Supr,  xii.  1.  • ' ' , . ' 

' ■> 

. /* 

i J 


Agnppa  w rex  et  Be- 
fenice  descenderunt  Cae- 
saream  . ad  salutandnm 
Festum. 

14.  Et  cum  dies  pln- 
resibi  demorarentur,  Fe- 
stus regi  indicavit  de 
Paulo , dicens  : Yir  qui- 
dam est  derelictus  a Fe- 
lice vinctus , 

15.  De  quo,  cum  es- 
sem  Jerosolymis,  adie- 
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deir ••racr. voi.  dotum  et  seniores  Ju- 
Ito 

* dseornm , postiilantes  ad» 
versus  illiim  damnatio- 
nera. 

16.  Ad  quos  respon- 
di  : Quia  non^  est  Ro- 
manis  consuctudo  da- 
mnare  alìquem  homi- 
nem, priiis  quam  is  qui 
accusatur,  praesentes  ha- 
heat  accusatores,  locum- 
que  dcfcndeiidi  accipiat 
ad  abliienda  crimina. 

17.  (fum  ergo  huc 
convenissent , sine  ulla 

' dilatione , sequenti  die, 
sedeiis  prò  tribunali , 
jussi  adduci  vinim. 

18.  De  quo,  cum  stc- 
tisscnt  acciisatores,  nul- 

J . lam  causam  deferebant, 

de  quibus  ego  suspica- 
bar  maliim. 

19.  Quaestioues  vero 
quasdam  de  sua  super- 
, stitìone  hahebant  adver- 

sus  eiim,  et  de  quodam  ' 


DEGLI  APOSTOLI. 

nero  a troyanni  ‘ i principi  de^ 
sacerdot  e i seniori  de'  Giudei , 
chiedendo  che  ei  fosse  condan- 

I 

nato. 

✓ 

t , 

, 16.  A'  quali  io  risposi  : Non 
esser  costume  de'  Romani  di  con- 
dannare alcun  uomo  prima  che 
. l'accusato  abbia  presenti  gli  ac- 
cusatori. e gli  sia  dato  luogo  di 
difesa  per  purgarsi  dalle  accuse. 


17.  Eglino  adunque  essendo 
immediatamente  concorsi  qua,  il 
dì  vegnente,  sedendo  a tribunale, 
ordinai  che  fosse  condotto  quel; 
l' uomo. 

18.  Di  cui  presentatisi  gli  ac- 
cusatori, non  gli  opponevano  de- 
litto alcuno  di  quelli  che  io  so- 
spettava 

19l  Ma  avevano  alcune  dispute 
contro  di  lui  intorno  alla  loro 
superstizione  c intorno  a un  certo 
Gesù  morto , che  Paolo  diceva 


*)'f^ennero  a trovarmi  in  atto  di  accusatori^  tale  è il  senso  del 
greco-  . 

*)  Di  condannare  alcun  uomo , cc.  5 il  greco  : a Di  abbandonare  un 
uomo  flr’  suoi  nemtet  per  farlo  morire  ». 

’)  ifs-  Di  queUi  che  io  sospettava:  Festo  sospettava  che  Paolo  avesse 
, voluto  suscitare  ribellione  nella  tvindea  contro  Cesare , o infestare  con 
latrocinii  la  provincia.  Ma  dallo  stato  dell’  accusa  mossa  contro  Paolo 
e flalla  di  lui  difesa  ebbe  tosto  a rilevare  che  la  disputa  volgeva  intorno 
a cose  di  religione } o come  porta  la  Volgata  e la  traduzione  italiana  : 
De  sua  superstitione  — intorno  la  loro  superstizione  ( vedi  1 9 ).  D 
greco  corrispondente  a questa  voce  è Ssiyióxtfiovix , 'die  significa  e su- 
perstizione e religione  j è pensiero  di  non  pochi  interpreti , che  qui  la 
voce  greca  siasi  presa  in  buon  senso , cioè  a dinotare  religione  poiché 
non  è credibile  che  Ft;sto,  nomo,  come  apparisce,  non  inurbano,  abbia 
voluto  tacciare  di  un  titolo  sinistro  la  rdigione  giudaica,  presente  Agrippa^ 
che  era  addetto  a quella  religione. 


N 
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Jesu  defuncto,  quem  af-  ‘ esser  vi vò.  ' ’•  • ‘ Anài 


‘firmabat  Panlns  vivere. 

20.  llaesitans  autem  ^ 20.  E stando  io  irresoluto  ' so* 

e^o  de  liiijùsniodi  qusc*  - pra  tal  qUisdoue  ' io’  diceva -se 
stiònèi^dicebam  él^vcllrt  - avesse  vdiuto  andare  a <ìemsa'* 
Ite '"^enjs'òlymain,*  et ‘ibi’'  lemme  , e ivi  essere  giudicato 
judicarì  de'  istis.  ’ ' sopita  queste  ‘ cose,  ‘i  . • 

21.  Pauio  autem  ap^  ' 21.- Ula' àvèndo  Paòlo  liitér- 

pellante  , ut  servaretur  posto  appello,  affine  di  essere" 
àd  Augusti  cog^itionémj  serbato  ah'  giudieio  di-AoguSto 
jùssi  servali  cbm,  donec'  * 'ordinai  cké  ' fosse*  custodito  fino 

iiiittém  cum  ad  ^ Cassa-  ’ a tanto  che  io 'io:' mandi  a*  Ce*^ 

'•)  . !>;;  iM-'»  i/rl 


rt,;i  dell’era  cr.  voi 


60. 


rem.” 


sa  re.* 


'‘;'22;‘.  Agrlppa*  ^’antem*  *'  ’22r^E  Agrip(>a'dKse  ’a"Festof 
dixit'  àd  Festum;  Vole-'  ‘Ancora  iobramérer  di' sentile  qnè^ 
barn  et' ipsc  bominem  sfnòino. '*£  quegli?'  IXotnàùè’^ 
audire.  Cras,  inquit,  au-  disse,  lo  sentirai. 

^es  eum:  ' * *'  *' 

(*‘23.  Alterò  auteni  die,*’  ' ''25.  ’E  il'di'  scgueùte.  esSendò 
cum  'venissct*  Agri^pa.'  andati- Agrippa'  e"  Serenlce ' con 
et  Pernice  cnm  multa  molta  magnificenza , ' 'èd  ' entrafii 
ambitionc,  et  introissent  nelP  uditorio  ‘ coi  tribuni  c colle 
in 'auditorium'  cum  tri-  ‘ persone - principali  dejla' città/ fu, 
bnnis  et  viris  principa-  .per '.ordine  di,  Fcsto  condotto 
lìbus-' civitatis  , Jnbentc  -Paolo;  • - . i i 

Fcstò,  àddiictus  est  Pau-  ' , ' » ’ " « • • " ' • . - »' 

luS  I-  . V • • ••  I 1 . I / . I ! . 

*'  '24i  Et ’dicit  ‘Pcsfps  r ' ■ E Fcsto  * disse  : Agrìppa 
Agrippa,  rcx,  et  ./ómnés ‘..re  , c vói  tutti  che 'siete  qui  in- 
€|ui  sìmul  adcstìs  nobi-  sieme  con  noi , voi  vedete,  que.* 
sciim  viri videtis  linnc'  '''sr>  nomò  , 'contro  del  quale  tutta 
de  quo  oranis  miiltitudo  la  molliludlne  de^  Giudei  ha  fatto 
Jndaeornm  interpellavit  ricorso  a me  in  Gerusalemme^, 
me  Jerosolyinis.petentes  gridando  che  non  conviene  ch^ei 


')  giudizio  di  Augusto , cioè , come  fu  gii  notato , dell’  un^era- 
tor  Nerone.  Augusto  è nome 'che  direune  cornane  agli  imperatori  ro- 
mani così  come  qnello  di  Cesare. 

*)  ^ Entrati  neW  uditorio  , ec.  Appresso  i ginreconsulti  romani 
uditorio  sì^^ifica  il  luogo  dorè  seggono  i giudici  (Marfim). 

’)  Ha  fatto  rieorso  a me  m Gerusalemsne } il  greco  aggiugne,  e guiy 
cioè  in  questa  citti. 

5.  Bibbia.  Fot.  XtF.  Testo,  36 
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delibera  cr.  voi* 
60. 


et  aeclamantes , non  o- 
portere  eum  Tivere  am« 
pUna. 

..  25.  Ego  Tero  com- 
peri nihii  dignnm  morie 
enm  admisiaae  : ipso  au- 
lem  hoe  appellante  ad 
Aagustam,  jndicavl  mit- 
tere. , 

* 26*  De  quo  quid  cer- 
tntn  scribam-  domino , 
non  habeo  : propter  quod 
produxi  enm  ad  tos,  et 
maxime  ad  te , rex  A» 
grippa,  ut,  interrogàtione 
facta,  habeam  quid  seri- 
iNim. 

27.  Sine  ratione  e- 
nhn  nubi  videtur  mittere 
vinctum,  et  eausas  ejns 
non  significare.’ 


* TÌ¥a  più.' 


’ 25.  Io.  però  bo  riconosciuto 
cbe  non  ha  (atto  nulla. cbe  me* 
liti  morte:  ma  avendo  egli  stesso 
appellato  ad  Angusto,  ho  deter- 
minato di  mandarglielo. 

> ’ t 

26.  Intorno  al  quale  nulla  ho 
di  certo  da  scrivere  al  signore  * : 
per  la  qual  cosa  lo  ho  fatto  ve- 
nire dinanzi  a voi , e princi 
mente  dinanzi  a te,  o re  Agnppa, 
affinchè,  disaminatolo  io  abbia 
qualche  cosa  da  scrivere.  . 

27.  Imperocché  contro  ogm 
ragione  mi  sembra  mandare  nn 
uomo  legato , senza  accennare  i 
motivL 


• •)  scrivere  al  sùputre  ^ eioè  a Cesare.  Il  nome  di  signore 

{domini)  da  Augusto  e l^berio  fu  ripudiato , perché  presso  gli  aulì- 
éfai  Lstini  aveva  lo  stesso  valore  che  quello  À re  e tiranno,  sretonio 
( Fifa  65  ) scrìve  che  Augusto  t c Domini  appeliationem  nt 

maiedictum  et  opprobriom  scraper  exbormit dominanaqne  se  ...  • 

appellali  9 ne  a liberis  quidem  aut  nepotibus  suis , vel  serio,  vel  joco,  passus 
est».  Svetonio  scrive  io  stesso  di  Tiberio  (Fifa  Tiber,  27 )t  « Do- 
minos  appellatos  a quodam , denunciavit , ne  se  amplius  contnmclise  causa 
nomiaaret  ».  ]tla  gli  imperatori , che  vennero  da  poi , ammisero  sifEitta 
denominazione;  ,e  Plinio  spesse  volte  (in  Epist,  ét  Fanejyr. ) così  de- 
nomina Traiano. 

*)  jéffinakè  dùaminatolo , ec.  ; il  greco  t a Affinchè  disaminato  U ano 
affare  ; ovvero  fiutane  1*  inqnisisione , ec*  ». 
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CAPO  XXVI. 


Ragtonmmento  di  Paolo  dinanzi  Afp'Ippa. 

Fazto  tratta  Paolo  da  nomo  impazzito.  A(;rippa  riconofce 
r innocenza  di  Paolo. 


6 


1.  Agfrìppa  Tero  ad 
Pauliim  ait  : Permittitnr 
tibi  loqai  prò  temetipso. 
Touc  Paalus , extenta 
mano , coepit  rationem 
reddere  : 

2.  De  omnibas  qai- 
bus  accnsor  a Judasis , 
rex  Ag^ppa,  èstimo  me 
beatum , apud  te  cum 
sim  defensumsme  hodie, 

3.  Maxime  te  sciente 
omnia , et  quae  apud 
Judaeos  sunt  consnetn* 
dioes  et  quaestìones  : 
propter  qnod , obsecro^ 
patienter  me  audias. 

4.  Et  qnidem  vitam 
meam  a juventute,  quae 
ab  initio  fuit  in  g^ente 
mea  in  Jerosolymis,  no- 
yernnt  omnes  Judaei  : 

5.  Praescientes  me  ab 
initio  (si  yelint  tcstimo* 
nium  perbibére  ) quo- 
uiam  sccundum  certis- 


1.  Agprippa  perciò  disse  a Pao« 
lo:  Ti  è permesso  di  parlare  per 
te  stesso.  Allora  Paolo,  stesa  U 
mano,  principiò  a far  sua  difesa: 


2.  lo  mi  stimo  fortunato,  o re 
Ag^rippa,  perche  sono  per  dir  mia 
ragione  quest'  oggi  alla  tua  pre- 
senza su  tutti  i capi,  ond'  io  sono 
accusato  da'  Giudei . 

3.  Massimamente  essendo  tu 
conoscitore  di  tutte  le  consuetu- 
dini e quistioni  che  sono  tra  gli 
Ebrei  : per  la  qual  cosa  ti  pre- 
go di  udirmi  pazientemente. 

4.  E quanto  alla  yita  che  io 
ho  menato  dalla  gioventù  tra  quei 
della  mia  nazione  in  Gerusa- 
lemme (ino  da  principio , ella  è 
nota  a tutti  i Giudei  : 

5.  1 quali  ( se  render  vogliono 
testimonianza)  prima  d'ora  ' han- 
no saputo  com'  io  da  prima 
secondo  la  piu  sicura  setta  della 


0 


*)  JPWma  ora  — ah  initio  } il  greco  ivoìBiit  dal  ziro  e dal- 
V arabo  è tradotto  a longo  tempore  3 e pare  ottimamente,  anche  secondo 
Esichio  f che  dice  l’ avverbio  avu  adoperarsi  cirt  roO  Mtorépoxj  tóttou 
xat  yjiwoxi  — de  superiori  loco  et  tempore  } e perciò  il  senso  di  questo 
passo  sarebbe  a superiori  tensore , cioè  da  molU  anni  trascorsi.* 


« 


« 
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Anni  Bimam  sectaoi  Dostrae  rc> 

^*®’*‘'2f*‘*^®**  ligrionis  vi XI  pharisxus. 
'w>.  o s 

b.  JLt  iiuiic  in  spe,qiiae 
ad  patres  nostro»  repro- 
missioiiis  facta  est  a Deo, 
sto  judìcio  siibjectus: 

7.  In  quam  duodccim 
trìbus  nostrae,  nocle  ac 
die  deservientes , ape- 
* rant  devenire  : de  qua 

ape  accusor  a Jndaeis , 
rex. 

' ‘ 8.  , Quid  incredibile 
judicatur  apud  vos , si 
Deus  niortiios  suscitai  ? 

9.  Et  c[jq  quidcni  exi- 
stiniavcram  me  adver- 
sus  nomcn , Jesu  IVaza* 
reni  debere  multa  con* 
traria  agrore  : 

Supr.  Tiu.  5,  , . Quod  et  feci  Jc- 
rosòlyinis,  et  multps  san* 
ctoriiih  e^o  in  earceribus 
inclusi , a priucipibus 
sacerdotuiii  potestatc  ac* 
cepta':  et  cuoi  uccide* 
rentur , dctuli  scntcn* 
tiam. 


nostra  relig^ionc  vissi  fariseo 

G.  Ora  poi , per  la  speranza 
della  pt'omessa  ‘ fatta  da  Dio  ai 
padri  nostri,  sto  qual  reo  in  gpiu- 
dizio: 

7.  Alla  quale  ( promessa  ) le 
dodici  nostre  tribù,  servendo  notte 
c g^iorno  a Dio,  sperano  di  ar* 
rivare  ® : .per  cag^ioiie  di  questa 
speranza  sono  io  accusato  da^  Giu- 
dei , o re. 

8.  Come  incrcdibìl  còsa  * si 
' g[iudica  da  voi,  che  Dio  risusciti 

i morti  ? 

9.  £ quanto  a.  me,  io  mi  era 
messo  in  cuore  di  dover  fare  da 
nemico  molte  cose  coiitra  il  no- 
me di  Gesù  *IVazarcno  : 

» • 

• I I 

10.  ’ Come  ‘ anche  feci  in  Ge* 
rusalemmc , e molti  dc^  santi  io 
chiusi'  nelle  prigioni,  avutone  il 
potere'  dai  principi  dc'^  sacerdoti  : 
e quando  erano  uccisi,  io  diedi 
.il  mio  voto. 


')  ^ Secondo  la  più  sicura y ec.  Tiene  a dire,  la  più  approTata  e 
la  più  severa  in  comparazione  di  quella  de’  sadducei  {Martini). 

*)  Per  la  speranza  della  promessa  y ec.  — in  spe  qtue  ad  patres 
nostros  y ec.  j secondo  il  greco  : In  spe  repromissioHis,  qtue  ad  patres 
nostros  facta  est  •**  perchè  io  spero  nella  promessa  che  Dio  fece  a’  no* 
stri  padri. 

' ^ Sperano  di  arrivare  t vuol  significare  P apostolo  , che  la  spe- 

ranza della  risurrezione  c della  felicità  eterna  avevano  per  oggetto  gli 
Cibrei  nel  servigio  e nel  culto  che  a Dio  rendevano.  Questa  speranza 
avea  sostenuto  i padri , che  a tal  vita  erano  pervenuti , mediante  la  fede 
nel  venturo  Messia  t questa  animava  i v(^i  loro  figliuoli , i quali  noa 
potevano  più  arrivarvi  se  non  mediante  la  fede  nel  .Messia  già  venuto. 
ÌSd  è da  notare  che  1’  apostolo  paria  della  dottrina  delia  risurrezione  , 
come  professata  da  tutto  il  popolo  ebreo , niun  conto  facendo  di  certi 
indegni  figliuoli  di  Àbramo,  i quali  empiamente  la  rigettavano’  (Martùsi)» 
* *)  Come  incredibil  cosa , ec.  ; il  greco  i a Che  ? incredibil  cosa  si 
giudica  , ‘ ec.  »• 
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il.  Et  per  omnes  sy- 
nagog^as  frequeuteP  pti< 
nìens  eos,  compcllebam 
*bla8p1icn>are  : et  airiplins 
ìnsaiiìcns  in  eos , per- 
sequebar  usqne  in  exte- 
ras  civitates. 

ifi.  In  quibos  dum  ' 
irem  Damascum  com 
potestate  et  permissu 
priticìpuiii  sacerdotum, 

15.  Die  media  in  via 
vidi , rex  , de  caelo  sa-  ■ 
pra  splcndorem  solis 
circumfiilsisse  me  ln> 
mcn,  et  eos  qoi  mecnm 
simili  erant. 

14.  Omnesque  nos 
enui  decidissemus  in  ter-, 
ram , Sudivi  vocem  lo- 
qnentem  mìhi  bebraica 
lingua  : Saule  , . Sanie  , 
quid  me  perséqueris  ? 
duroni  est  tibi  eontra 
stìmuliini  calcitrare. 

lo.  Egb  autem  dixi  : 
Quìs  cs,  Domine?  Do- 
roinos  autem  dixit:  Ego 
sum  JesUs,  queoi  tu  per- 
séqiicris.  • 

16.  Sed  exsurge,  et 
sta  super,  pedes  tuos:  ad 
boc  enim , appariti  tibi,  ut 
eonstituam  te  ministrum 


11.  E per  tutte  le  sinagoghe 
spesse  volte  a forza  di  castighi 
li  costringeva  a bestemmiare  * : e. 
sempre  più  infuriando  .contro  di 
essi,  Il  perseguitava  anche  per, 
le  citta  di  fuora. 

12.  Tra  le  quali  cose  essendp. 
io  'andato  in  Damasco  con  po- 
testà e per  commissione^  dei  prin-^ 
cipi  de^  sacerdoti , 

15.  Di, mezzo  giorno  vidi,  o 
re,  nella  strada  una  luce  del  cielo 
più  splendente,  del  sole  lampeg- 
giare intorno  a me  ^ e a quei 
che  erano  meco. 

•t 

.14.  Ed  essendo  noi  tutti  ca- 
duti per  terra,  udii  una  voce  che 
a me  diceva  in  ebreo  ’ : Saulo , 
Saulo , perchè  mi  perseguiti  Z 
dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare 
contro  il  - pungolo 

j 

15.  Allora  io  risposi  : Chi  sei 
tu,  o Signore  ? E quegli  disse 
Io  sono  Gesù,  cui  tu  perseguiti. 

* 

I 

, I 

16.  Ma  lévatl  su , e sta  ritto 
su'  tuoi  piedi  : imperocché  a que- 
sto, fine  ti  sono  apparito,  per  co; 
stitiiirti  ministro  e testimone  delle 


Anni 

deireràcr.Tob. 
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Supr,  IX.  S. 


•>  . 1 

')  ¥J  costringeva  a bestemmiare,  cioè  a rinanziafC.a  Gesù  Cri»to. 

*)  K per  commissione  } tale  è il  senso  del  greco. 

*)  ^ in  ebreo , o sia  nel  dialetto  siro..caldaico  , usitato , come  altrove 
osservammo,  nella  Palestina  al  tempo  di  Cristo  e degli. apostoli.  Oi  crede 
che  in  questo  ragionamento  s.  Paolo  parlasse  il  greco  , che  allora  era  là 
lingua  cornane  di  una  gran  parte  dell’  Oriente. 

Dura  cosa  è per  fe,  ec.  i vedi,  sopra  ix.  6. 

*)  E quegli  disse  : cosi  il  greco.  . . / 


« 
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Anm  . et  testem  eoram  qoie  tì- 
disti  5 et  eoram  qaibas 
apparebo  tibi  ^ 
il.  Eripicns  te  de  po- 
polo et  gcntibas,  in  qaas 
nane  ego  mitto  te , 

18.  Aperire  oculos  eo- 
rum,  at  convertantar  a 
tenebria  ad  ineem , et 
de  potestate  Satanae  ad 
Denm , nt  accipiant  re- 
missionem  pcccatomm , 
et  sortem  inter  sanctos, 
per  fidem  qiiae  est  in 
me. 

, 19.  linde,  rex  Agrip- 

. pa , non  fai  incrednlns 
cselesti  visioni  : 

5^.  SUI  el  , 20.  Sed  bis  qni  sant 

Damasci  prìmnm  et  Jc- 
rosolymis , et  in  omiiem 
regionem  Jiidseae  , et 
gentibns  annnnciabam 
ut  pcefbìtentiam  agercnt, 
et  • coDverterentnr  ad 
Denm,  digna  poenìtentiae 
opera  faeientcs. 

5upr.zTi.8i.  21.  Ilac  ex  causa  me 
Judaei , cum  essem  in 
tempio , comprehensum 
tentobant  interficere. 

22.  Auxilìo  autem 
adjntns  Dei , nsque  in 
bi^iemnm  diem  sto,  te- 
stificans  minori  atqne 
majori , nìhii  extra  di- 
cena  quam  ea  qu»  prò- 
phetae  locati  sunt  futura 
esse , et  Moyses  : 


DEGÙ  APOSTOLI. 

cose  che  hai  vedute,  e di  quelle 
per  le  quali  ti  apparirò^ 

17.  E ti  libererò  da  questo 
popolo  e da'  Gentili , tra  i quali 
ora  ti  mando , 

18.  Ad  aprire  i loro  occhi,  af* 
finché  si  convertano  dalle  tene- 
bre * alla  luce , e dalla  podestà 
di  Satana  a Dio , affinchè  rice- 
vano la  remissione  de'  peccati , e 
r eredità  tra  i santi,  mediante  la 
fede  che  è in  me. 


19.  Per  la  qual  cosa,  o re 
Agrippa,  non  fui  ribelle  alla  ce- 
leste visione  : 

20.  Ula  primieramente  a quelli 
che  sono  in  Damasco  e in  Ge- 
rusalemme, e per  tutto  il  paese 
della  Giudea,. di  poi  anche  alle 
genti  predicava  che  si  pentissero, 
e si  convertissero  a Dio  , e fa- 
cessero degne  opere  di  penitenza. 

21.  Per  questa  cagione  i Giu- 
dei, avendomi  preso  nel  tempio, 
tentavano  di  uccidermi. 

22.  ]|Ia  sostenuto  dall'aiato  di- 
vino, ho  perseverato  fino  a que- 
sto giorno  , insegnando  ai  pic- 
coli e ai  grandi^  niun'  altra  cosa 
dicendo  fuori  di  quello  che  i pro- 
feti c mosè  hanno  detto  dover 
succedere  : 


*)  jéffinchk  si  eonvtrtano  dalle  tenebre  ddP  errore  alla  luce  del 
Tan^elo. 
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-'Q5r8i  passìbilis  Gbrì- 
. stns , si  pri mus  ex  re- 
sarrectìone  mortnornm , 
lumen  aununciaturus  est 
popolo  et  g^entibns. 

- Ìt4.  Htec  loqnente'eo, 
et  rationem  reddente  , 
Festns  magna  voce  di- 
xit  : Insania  « Paule'  : 
mnltfe  te  litterae  ad  in- 
saniam  convertont. 

25.  Et  Panlus:  IVon 
insanio  (inqiiit),  optime 
Feste , sed  veritatis  et 
sobrietatis  verini  ioquor. 

' 26.  Scit  enim  de  bis 
rex,  ad  qoem  et  constan* 
ter  loqnor  : latere  enim 
eum  nihil  homm  ariii- 
tror.  INeqne  enim  in  an- 
golo qnidquam  liornm 
gestum  est. 

27.  Credis,  rex  A- 
grippa , prophetis  ? Scio 
. quia  credis. 

26.  Agrippa  antem  ad 
Patilum:  In  modico  sua- 
dea  me  christiannm  fieri. 

29.  Et  Paulus:  Opto 
apud  Detim  , et  in  mo- 
dico et  in  magno,  non 
tantum  te , sèd  etiam 


215,  Cbe  il  Cristo  dovea  patire, 
' cbe  essendo  eg^i  U primo  a ri- 
sorgere da  morte  annunziar  dee 
la  luce  a questo  popolo  e 'alle 
nazioni.  - - ^ . 

24.  Tati  cose  dicendo  egli  in 
sua  difesa , Festo  ad  alta  voce 
«lisse  : To  sei  impazzito,  o Pào- 
lo ; la  molta  dottrina  ti  fa  dare 
in  pazzie.  • 

< . * • 1 . \ ; I J 

25.  Ma  Paolo  : IVon  son  pazzò 

(disse),  o ottimo  Festo,  ma  pro-^ 
ferisco  parole  di  verità  e di  sag- 
gezza *.  * . • . i 

26.  Imperocché  sono  note  qoe^ 
ste  cose  al  re,  dinanzi  a cui 
beramente  ragiono  dacché  nin- 
na di  queste  cose  credo  nascosta 
a lui  Conciossiacbé  niente  di 
questo  è stato  fatto  in  un  can- 
tone. 

27.  Credi  tu,  o re  Agrippa, 
ai  profeti?  So  che  tu  credi. 

28.  Ma  A grippa  disse  a Pao- 
lo : Quasi  quasi  mi  persuadi  a 
dtiventar  cristiano 

’ " 29.  E Paolo  : Bramo  da  Dio 
cbe,  o quasi  o senza  quasi , non 
solamente  tu , ma  anche  tutti 
quei  che  mi  ascoltano,  diventiate 


' *)  Essend»  egli  il, primo' a rigorgere  da  morte  per  non  piè  morirei^ 

*)  E di  saggezza  ; orrero  , e di  senno  t così  il  greco. 

’)  Liberamente  ragiono  : così  il  greco. 

’ '*)  ^ Quasi  guasi  mi  persuadi  a diventar  eristiauo  ; pare  die  in  que- 
ste parole  sìa  chiara  1*  ironia  $ non  essendo  probabile  cbe  Agrippa,  re^ 
in  tal  luogo  e in  tale  adunanza  , abbia  serìanente  emessa  una  tale  eon- 
f«MÌone,  molto  più  die  Festo  con  voce  abbastanza  intdKgibìle  area 
pronunziato  che  Paolo  era  caduto  in  pazzia  , e il  nome  di  «rìstianéj  che 
qui  usa  A grippa  , era  nome  presso  moltissimi  ignominioso  (Vedi  snpra, 
XI.  ).  <jiò  non  toglie  che  Agrìppa,  uomo  dì  miti  costumi,  e die  sen- 
tita r cquitè , penetrasse  le  ragioni  di  Paolo,  c lo  dichiarasse  innocente. 
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omnes.  qai.  audiuot^ ho- . oggi,  quale'  son  io eecettuate 
die  fieri  tales,'  qiialis  et  .queste  cateue. 
ego  som,  exceptis  via-.  » . r . r*  ;• 
cnlis'  his.  j . . 

50.  Et  exsurrexit  rex,  ; .50.  .-E  si  alzò  il  re  e il  pre- 
et  praescs,  et.iBeroicc  ^ side,  e Bereniceve  quelli  che  se- 
et  qui  assìdebaot.  eis. . • devano  concessi- rr 
. ( • 51.S  Et  :cam  i sccessis-  t.'  : 51.'  E ritiratisi  { in , disparte,  di- 
sent,  loquebantariOd  in-  .(  scorre v anitra  loro,  dicendo i Q«e- 
vicem,  dicentes  : Quìa*..' st^.  nomo  j»on.  ha  (atto  cosa  che 
nihil  morte  aut  vinculis  menti  morte  o prigionia.  . 
dignum  quid  fccit 'homo  < ' 
iste.  . 

52.  Agrippa  i'autem.;  o 52..  E j Agrippa  disse  a Fe- 
Festo  dixit  : Dimitti  pó-  sto  : Qnest^  uomo  poteva  essere  ' 
terat  homo  hic,  )sii  non liberato,  se  non  avesse  ’ appellato 
appcUasset  Gaesarem.  ! ; ‘‘a’ Cesare...  *. 

< r r • » • 

* * ■ < .1  ‘ .<•  '•.'i*  •>  ■ .•  ; •,  • J 

£.  Paok»  avendo  dette  queste  parole,  >s»  »liò  il  re ^ ec.'{  cosi  il> 
testo,  greco.  . ; , ; • i ..  . * 


• ' s : > J r II*.  I -i  ; > . . 
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'•  < ' i ■ f.  i . . • • * ' 

i * 


..  /.{  Paolo iè  messo  in  una  nave, per  andare  à Poma.  ■ , 

Descriziope  del  suo.  viaggio..  La  nave,  in  cui.  trovavasi , . . .. 

; z è battuta  da  npa  ^furiosa  tempesta.  Dio  concede  a Paolo  . 

• tutti  coloro  cbc  erano  seco  lui.  La  nave  s*  infranr;e:  ■ . 

...  • . . . , ' « • ».  . **•  . ' • I 

tutti  81  salvano. 

‘ ti'  - i t 


»!  t 


( . •.  * 
!..  ) 


, f.'  J- 

I.  Ut  aiitem  judica-  i.  Dopo  che  fu  stabilito  * che 
tum  est  navigare  eum  in  ' Paolo  andasse  per  mare  ,iu  Ita- 


')  ^ Dopo  eie  fu  .stabilito  da  Pesto,  cÀe  Paolo  andasse^  ec.^  il 
greco  legge  i « Dopo  che  fu  stabilito  che  noi  ,(  s*  inlendono  spccialnicnte 
Aristarco  e Luca,,  cbe  accompagnavano  P apostolo ) ci  imbarcassimo.’ per 
P Italia,  misero  (quelli  che  erano  sotto  il  comando  di  Pesto)  Paolo  ed 
alcuni,,  altri  prigionieri  fra  le  ntant  .di  un  centurione;,  chiamato  Gixdioy. 
della, coorte  Augusta,  ovvero  di  una,  coorie. della  legione  chiamata  Alu~ 
gusla  » , stazionata  nella  Siria  e nella  triudea.  Dal  tempo  di  Augusto 
Ottaviano  in  poi  varie  furono  le  legioui.cosi  denominate.  v / . 
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Italiani  ^ ' et  tradì  Pan-  lìa  /e  che  fosse  consegnato  conf 
tura  cam  rclìqnìs  ciisto-  gli  altri  prigionieri  : ad  nn  cen* 
dìis  centurioni,  nomine  turione  della  coorte  ^ Augusta , 
dulio cohortis  Aiigu--  cliiamato  Giulio,  • • 

stee  , « » 

2.  Ascendentes  na>  ■ 2.  Entrati  in  una  nave  di  A« 

vem  Admmetinam  , in<  drumeto  facemmo  vela,  costeg»* 
eipieotra  navigare  <drca  • giando^  i- paesi  ddrAsia,  accóm- 
Asise  loca^  snstulimus  pagnaiidoci  Aristarco  Macedone 
pèrse verante:  nobiscum-  dì  Tèssalonica. 

Arìstarehb  * 'Macedone 

Thessalonicensi.  ' i . . » • . .i 

5.  Sequenti  antem  diè  ’ • 5.  E il  di  seguente  - arrivammo 
devénimus  Sidonem:  hn-  a Sidone  : e Giulio  trattando 
mane  antem  tractans  Paolo  umanamente,  gli  permise 
liHs<  Paulum , permisit  • di  andar  dagli'  amici,  e di  risto- 
ad  ainicos  ire,  et  curam  • ràrsi. 

sui  agere.  ' - . . » » . . . , 

4.  Et  inde  ciim  su-  4.  Di  li  fatta  Tela,  navigami, 
stnlissemns,  siibnaviga-  mo  sotto  Cipro  a motivo -che 
vimns  Cyprum,  propte-  erano  contrarìi  i venti/- 
rèa  qiiod 'esscnt -ventiv 

eontrarii.  ... 

» I 

• 5.  Et  pelagus  Cilicia:  5.  E traversando  il  mare  della 

et  Pamphyliae  navigan-  Cilicia  c della  Panfilia^,  arri**. 

' 

• *)  Dì  Aditimefo  \ o piuttosto,  di  Adramitto  , città 'di  Mi^ia.  Il  greco 
legge  cosi , e qnmia  sriulmi'  la  miglior  lezione.  Adrumeto  era  la  capitale 
della  provincia  Bizacene  neiFAfrica.  Adramitto  era  una  città  marittima 
di  Miitia  nell’Asia  Minore-  ^ Questa 'nave  era  venuta  con  merci  di  AErica 
per  da 'Siria,  e>avea  preso  il  carico  di  merci  della  Siria  per  portarle 
nella  Licia, 'r.  ì&  {Murtini).  < ■ 

‘ '*)  Facemmo  'Vela  j costeggiando  } ovvero,  secondo.il  greco  y per  mef- 
ierci  a costeggiare  , ec.  • • 

• jéccomfìagnandooi  ./Iristarco  f ec.  Questi,  convertito  da  Paolo 
nella  Macedonia,  lo  area  accompagnato  fino  -a!  Gerusalemme  , e lo  ac-' 
compagna  adesso  da  Cesarea  fino  a Roma,  dove  prestar  doveagli  gran 
soccorso  e consolazione , e avere  anche  parte  alle  catene  dell’  apostolo..' 
Tedi  l’epistola  ad  Pkilem.  ii.  4,  ad-Coloss.  iv.  IO  (Martini). 

-*)  Navigammo  sotto  Cipro  , pel  •vènto  contrario  costeggiando' al.  nord  . 
Pisola  di  Cipro,  situata  al  nord-ovest,  di  8idone,  in  cambio  di  seguire 
le  coste  di  Siria  al  nord  , e delle  provincie  di  Cilicia  e di  Panfilia  <0! 
ponente.  ..'.i  „ . 

' '*)  £ tr4sversandO' U'mare  della  Cilida  e della  Panfilia,  cioè  cjaella 
porzione  del  Mediterraneo  che  trovasi  ùo  P isola  di  Cipro  c le  provio- 
cie  di  Cilicia  e di  Panfilia. 
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tea , ▼énimas  Lystram  , Tammo  a LIstra  della  Licia  * : 
quae  est  Lyci»  : . 

6.  Et  ibi  inveniens  6.  E quivi  avendo  il  icentu- 
centuno  navem  .alèxàn*  none  trovata  una  nave  alessan- 
drinam , navìr^antem  in  drìna,  cbe  andava  in  Italia , ci 

Italiani,  transpoauit  nos  . trasportò  sopra  di  essa, 
in  eam. 

74-Et  cDm  multis  die-'  ‘ 7.  E per  m^ti  giorni  navigando 

bus  tarde  navigaremus , lentamente , ed  essendo  con  dif- 
et  vix  devenissemus  con»  ficoltà  arrivati  di  rìmpetto  a Gni- 
tra  Gnìdom,  prohibente  do  perchè  il  vento  ci  impediva^ 
nos  vento , adiiavigavi-  costeggiammo  la  Candia  ^ lungo 
mus  Gretae  juxto  Sai- . Salmone 
monem. 

, 8.  Et  vix  jttxta  navi-  8.  E stentatamente  costeggian- 
gantes , vénimus  in  lo-  dola,  arrivammo  a un  certo  Ino- 
cum  qnemdam,  qui  vo-  go,  chiamato  Buoniporti^,  vicino 
catur  Boniportus  , cui  al  quale  era  la  città  di  Talassa’^. 
juxta  erat  ci'vitas  Tha- 
iassa. 

9.  Multò  antem  tem-  9.  E avendo  consumato  molto 
pore  peracto , et  cum  tempo , e non  essendo  più  si- 
jam  non  esset  tuta  na-  curo  il  navigare,  perchè  era  pas- 
vigatio , eo  quod  et  je-  saio  il  digiuno  ^ , Paolo  gli  am- 
juninm  jam  praeteriisset,  moniva , 

consolabatiir  eos  Panlus, 

10.  Bicens  eis  : Viri,  10.  Dicendo  loro:  Io  veggo, 
video  qnoniam  cum  in-  uomini , che  la  navigazione  co- 

*)  A lÀstrm  della  Lieta;  si  conosce  Listra  nella  Licao* 

aia,  e non  nella  Lioia.  Na  il  greco  porta  Mira^  che  trovasi  realmente 
nella  Licia  a poca  distansa  dal  mare,  a measedì  della  Panfilia. 

^ A Gnido  (o  secondo  il  greco  Caldo  qtmsto  è nome  di  città 
ed  anche  di  nn  promontorio  deirA^ia,  in  un  angolo  della  penisola  della 
Caria  , al  ponente  della  lida.  Alcuni  ciò  intendono  dell’  isola  dello  stesso 
nome,  a meaaod)  dì  quel  promontorio. 

*)  Costegptamimo  ut  Canditi  i il  greco  t « Passammo  al  di  sotto  di 
Gandia  » ; cioè  lungo  la  punta  orientale  di  queU’  isola , a meaaodì  del 
promontorio  o ddll’  isola  di  Gnido. 

’ *)  Salmone  è Capo  all’  oriente  dell’  isola  di  Creta. 

**)  {Ramato  BuoniporH , ovvero,  secondo  il  greco,  Beiportif  luogo 
situato  all*  estremità  sntlentrionale  di  quell’  isolas 

*)  JLa  eitth  di  Talassa , o secondo  il  greco  Lasea. 

^ Era  passato  il  digiuno  della  espiazione  sotenne  stabilito  ai  dieci 
del  settimo  mese  dell’  anno  santo.  Levìt»  xvi.  29 , xxiii.  27.  Questo 
mese  corrisponde  in  parte  al  settembre,  in  parte  all*  ottobre,  * masi 
in  cui  le  procelle  tono  più  ordinarie. 
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jorta  et  molto  damno  , mmcSa  ad  essere  con  nocnmento  Amn 
non  solom  onerìs  et  na-  e perdita  grande  non  solo,  del  AeU*e^«*‘Tol. 
▼is , sed  etiam  animamm  carico  e della  nave,  ma  ancora 
nostranim , incipit  esse  • delle  nostre  xite. 
navigatio. 

11.  Ccntorio  autem  11.  Ma  il  centorione  credeva 
gobematori  et  naoclcro  piò  al  piloto  e al  padron  della 
magis  credebat , qoam  nave,  die  a quanto  diceva  Paolo, 
bis  qoae  a Paulo  dice- 

bantur. 

12.  Et  cum  aptus  por*  12.  £ non  essendo  buono  quel 
tns  non  esset  ad  liie-  porto  per  isvernarvi,  la  maggior 
màndum,  plorimi  statue-  * parte  furono  di  sentimento  di 
mnt  consiliom  navigare  partirne , e se  in  alcun  modo 
inde , si  quomodo  pos-  avessero  potuto  gingnere  a Fe- 
sent , devenientes  Pbee-  nice  ‘ ( porto  della  Candia  vólto 
nicen,  hiemare,  portom  ad  Affrico  e a Coro),  ivi  sver- 
Cretae  ‘ respicientem  ad  nare. 

Africom  et  ad  Comm. 

15.  Aspirante  autem  15.  E spirando  leggermente  * 

Austro,  aestimantes  prò-  V Austro , credendosi  sicuri  ded 
positura  se  tenere,  cura  loro  intento , avendo  salpato  dà 
sustulissent  de  Asson  , Asson  ^ , costeggiavano  la  Candia. 
legebaiit  Cretam. 

14.  IVon  post  multum  ^ 14.  Ma  poco  dopo  si  spinse 
antem  misit  se  contea  contro  di  essa  ^ un  vento  prò- 
ìpsam  ventus  typlioni-  colloso,  che  si  chiama  Enro-aqui- 
cus , qui  vocatnr  Euro-  Ione  *. 

aquile.  * " 

. « • < 

*)  Feniee  era  al  memxodi  dIelP  isola  di  Creta,  ed  al  ponente  di  Bei- 
porti.  II  porto  di  Fenice,  sitnato  in  nna  punta  di' terra,  Tolgeva  da  ' 
differenti  parti  ad  ambedue  questi  Tenti  dirersi , Affrico , che  soAa  da 
occidente  d’ inTcrno , Coro  o Canro  da  occidente  estito.  firn  chiamia* 
mo  il  primo  JLtbteeto , I*  altro  Maestro  (Mari tiu). 

*)  Da  jéssont  si  conosce  una  città  di  Creta  denominata  Alsos j ma 
non  er*.  città  marittima.  Molti  interpreti  sono  d’ arviso  die  il  greco  pnO 
significare  semplicemente  t a E arendo  salpato  da  Beiporti , costeggia» 

Tono  più  da  Ticino  F isola  di  Creta  a.  ^ Più  da  viehto  t in  questo 
senso  la  voce  del  greco  aatrov  sarebbe  Toce  comune,  lo  stesso  che 
nXriviovy  propiuSf  OTvero  iyyv(}  e veramente  Esichie  qaeste  vod  le  fii 
sinonime. 

*)  ^ Si  spinse  f ec.  ; cioè  contro  Fisola  di  Candia,  dalle  ceste  della  ' 
quale  fu  portata  via  la  nare  (fifarfiiM). 

^ Bwro-aqmlone*  Dice  a., Luca  che  questo  vento  apportator  di 
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Anni  )>  1^.  Cuitique  arrepta 
C88et<naTÌs,  et  non  pos- 
* set  conari;  m Tentum  , 

• data  nave  flatìbus,'  fe> 
rebamiir. 

• 16.  In  ìnsiilani  autem 
qaaniclani  decorrentes , ' 
quae  voeatur  Cauda,  po> 
tuìnius  vi\  obtìnere  sca- 
pham. 

ì i 7.  Qua  sublata,  adja-x 
tonis  ' lilcbàniur , acein-t 
gentes  navem^  tìmeiites 
ne  in  syrtìin  incìde-  . 
’ rent,  siinuuìsso  vase,sic 
lerebanfur.  . < . 

: i8.  Valida'autcm  no- 
bis  tempestate  jactatis , 
sequenti  die  jactum  fe- 
eerunt.: 


‘ -15.  Ed  essendo  portata  via  la 

nave , '^nè  potendo  far  frónte  al 
' vento ^ abbandonata,  al; vento  la 

nave  ^ eravamo  portati.  ■ t ■ • 

« 

16.  E correndo  sotto  una  .certa 
isolctta,  chiamata  Cauda  a mala 
• pena  potemmo  renderci  padroni 

dello  schifo.  '•  . . 

17.  Ma  tiratolo  so,  si  vale- 
vano deg^li  aiuti  fasciando  con 
funi  la  nave,  e temendo  di  dar 
nelle.. secche calato  Talbero  % 

. cosi  erano  portati. 

. 18.  Ma. essendo. noi  battuti  ga« 
g^liardamcnte  dalla  > tempesta , il 
dì  seguente  fecer  . getto,  delle 
mcrei  : 


tempesta  era  1’ Euro-aquilone , cioè  chci  soffiava  tra  levante  e settentrio- 
ne^ contrarissimo  a chi  dotea  andare  verso  l'Italia  (Afarfmi). 

')  Chiamata  Cauda , o secondo  il  greco  Ciaudm , o Claudia  ( Kisiv- 
Sriv  ) y isolctta  situata  verso  V estremità  meridionale  ed  occidentale  del- 
F isola  di  Candla.  ^ Tale  era  la  faria  del  vento  e lo  sconvolgimento 
del  mare  ) che  appena  potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  sdiifo,  affine  di 
impedire  cbe;urlando  continuamente  nella  nave^  non  la  danneggiasse,  e. 
non  fosse  esso  pure  fracassato  {Marimt). 

*)  'Sjf  Si  valevano  defjli  aiuti y cc.  Secondo  P uso  ordinario  della  pa- 
rola greca  aiuti  {^or)^tiou)y  in  questo  luogo  sono  gli  operai  di  diverse 
arti , i quali  si  tenevano  sopra  le  navi  per  gii  usi  necessarii , come  le- 
gnaiuoli , fabbri , ec.  £ talvolta  anche  ricorrere  agli  aiuti  dicevansi  i ma- 
rinari, quando  a quello  che  essi  soli  non  avrebber  potuto  fare,  si  face- 
vano prestare  aiuto  dalie  persone  di  qualsiasi  condicione,  che  nella  nave 
si  ritrovavano.,,  soldati,. passeggieri,  ec.j  come  qui  dove  si  trattava  di 
cingere, con  grosse  foni  i fianchi? della  nave  per  rìniorsarla  contro  Pim- 
peto.  de*. venti  e, de’  flutti  (ilfortóti).  .>  > . 

Nelle  secche  ; il  greco  t « Pietla  sirte , o nelle  sirti  ».  Sotto  que- 
sto nome  comunemente  si  intiuidono  , seni-  o banchi  pieni  di  arena , che 
sono  nelle  coste  dell' Africa,  clùamati  la  grande  e la  piccola,  sirti , e si- 
tuati al  sud-ovest  dell’  isola  di  Creta  o Candia.  Il  vento  di , nord-est 
spingeva  da  unel  lato  la  nave,  in  cui, era  s.  Paolo. 

Calato, i albero 'f  alcuni  volgono  dal  greco  i «Calate  le  vele»..  11 
calar  dell’ -albero  maestro  porta  anche  quello  delle  vele*,  affinchè  la  fu- 
ria del  vento  non  faccia  pieg.ire  o afiondàre  la  nave.  Là  diversità 
delP  interpretazione  è dalla  greca  voce  ctksùoc  qui  adoperata  la  quale, 
applicata  a nave,  dinota  ogni  genere  di  ifitramenti  e macchine  ad. essa 
appartenenti.  Anche  il  siro  volge  il  greco  per  velum.  ‘ 
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^ ‘ 19.  Et  tertia  dìe  soìs 
manìbas  annamenta  na- 
VÌ8  prójecerubt 
20.  rVeqae  autem  sóle, 
oeque  sidérìbus  appa* 
reotibus  per  pliires  dies, 


19.  E < il  ’ terzo  :gìonìo  colle 
loro  maini  gittarooo  via'  gli  at- 
trézzi della  nave. 

20.  E non  essendo  comparso 
nè  sole  nè  stelle  per  piò  giomj, 
e premendoci  la  bnrrasca  'non 


et  tempestate  non  exigua  piccola,  era  già  tolta  a noi  ogni 
imminente , jam  ablata  speranza  di  sainte.  > . * 

eràt  spes  ■ omnis  sàlutis  ' ^ 

nostrie.  ' -• 

21.  Et  cnm  multa  je-  • 21.  Ed  essendo  già  lungo  il 

jnnatìo  fuisset,  tane  stans  digiuno  , allora  stando  in  piedi 
Panlus  in  medio  eoBum,  Paolo  in  mezzo  di  essi , disse  : 
dixit : Oportebat quidemj  Conveniva  , ‘O  uomini  , che’,  fa- 
O' viri,  audito  me,  non  > cendo  a modo  mio,  non  vi' foste 
toHcre  a Cretay  lucri--  allontanati  • dalla  Candia,e*vi'fó- 
que  facere  injuriam  hanic  ?ste  rispamiato  questo' stra|>azzo 
et  iacturam.  c questo  danno.*  ‘ >'1  > 

* '22.  Et  nòne  enadeo  22.  Ula  ora  « vi  esorto  a stare 
vobis  bòno  animo  esse  : * di.  buon  animo  : -impcrócche  non 
amissió  enim  nnlluis  a*  - si  perderà - anima  di<voi  altri,  ma 
ntmae  crii  ex  vobis,  pras-  < solo  la  nave.  ' ‘ . 

terqnaiii  navis.  • < ; • • - . - ; »<  . * ■ - 

25.  Astitit  enim  milii  25.  Imperocché  mi^è  apparito 
hac  nocte  angelus  Dei,  ' questa  notte  Tangclo  di  quel  Dio, 
ciijus  sum  ego',  et  cui-  di  cui  io‘sono,-e  a cui  servo ^ 
deservìo , ■ ' » . . ■ . i 

24.  Dicens  : ISe  ti-  24.  Dicendomi  : ^ou  temere, 
meas,  Paule:  Cesari  te.  o Paolo  ; fa  d^  uopo  che  tu  sii 
oportet  assistere  : et  ecce  presentato  a Cesare:  ed  ecco  che 
donavit  tìbrDcus  omnes  ' Dio  ti  ha  fatto  dono  di- tutti 
qui  navigant  tecum.  , qiìelli.che  teco  navigano./  , 

25.  Propter  quod  bo-  25.  Per  la  qual  cosa  state*  di 

no  animo  estotc  , viri  : buon  animo,  o nomini  : impe- 

credo  enim  Deo , quia-  rocche  ho  fede  in  Dio,  che  sai-à, 
sic  erit,  qnemadmodum  come  è stato  a' me 'detto.  * ■ 
dictiim  est  mihi. . . - . . * . ‘ ‘ . 

426.  In  insulain  autem  26.  INoi  dobbiamo  dare  in  una 
quamdaiu  oportet  ' iios  certa  isola 
dcvenìrc.  , . 

*)  /a  una  certa  isolai, dove  tatti' ci  saheremo.  c * ' 


Aarfi 

dell'era  4’r.ToI. 
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Aaai  27.  Sed  poflteaqutm 

*6^*^^*  quarta  dectiua  nox  su- 
pervénit , navì^aotibus 
nobìa  in  Adria  circa  me- 
diani noctem  , suspica- 
bantur  naulae  apparere 
sibi  aliquam  regionem  : 

28.  Qni  et  summit- 
tentes  bólidem,  invene- 
runt  passus  viginti  : et 
pusillum  inde  separati , 

, ' iuvenemnt  passus  quiii- 
decim. 

29.  Timentes  antem 

' ne  in  aspera  loca  inci- 

deremns,  de  puppi  mit- 
tentes  ancboras  quatuor, 
optabant  diem  fieri. 

30.  IVantis  vero  quae- 
rentibus  fugere  de  navi, 
cnm  misissent  scapbam 
in  mare , sub  obtentu 
quasi  Jnciperent  a prora 
ancboras  estendere, 

31.  Dixit  Paulns  cen- 
turioni et  miiitibus:  IVisi 
Li  in  navi  manscrint , 


27.  Hfa  venuta  la  quartadecima 
notte , navigando  noi  .pel  mare 
Adriatico  * , circa*  la  * metà  della 
notte,  i marinari  sospicavano  che 
si  avvicinasse  loro  qualche  paese: 

I 

28.  E gettato  lo  scandaglio, 
trovarono  venti  passi  ^ : e tirando 
un  pochetto  innanzi , trovarono 
quindici  passi. 

29.  E temendo  di  non  dare  in 

« 

luoghi  aspri,  calate  da  poppa  quat- 
tro ancore,  bramavano  che  ve- 
nisse il  giorno. 

30.  E cercando  i marinari  di 
fuggir  delia  nave,  e avendo' messo 
in  mare  lo  schifo,  col  pretesto  di 
cominciare  a stendere  le  ancore 
dalla  prora  , 

31.  Disse  Paolo  al  eentnrione 
e a^  soldati  : Se  costoro  non  re- 
stano ’ nella  nave , voi  non  po-  . 


*)  Pel  mare  jidriaiiee  : questo  mare,  preso  nella  sua  ordinaria  accet- 
taaione,  non  si  intende  se  non  del  ^Ifo  di  Tenezia)  quelli  che  preten- 
dono che  y isola,  in  cui  approdò  ».  Paolo  sia  V isola  di  Malta,  suppon- 
gono che  il  nome  di  mare  Adriatico  si  prenda  parimente  pd  mare  di 
Sicilia  e pel  mare  Ionio , fra  la  Grecia  e la  Sidlia  , al  nord  delle  due 
•irti.  <3((-  La  finse,  tke  si  awitinasse  loro  t/ualehe  paese f è secondo  la 
ordinaria  relazione  d^  sensi , poiché  propriamente  non  il  paese , ma  la 
nave  si  avvicina  alla  terra.  11  sacro  scrittore  non  parla  in  maniera  dif- 
ferente da  quella  nota  espressione  virgiliana  {j^teid.  ni.  7ft)i  « Pro- 
vehimnr  porta)  terraeque  urbes^ne  recedunt». 

-*)  ^ Trovarono  venti  passi , ec.  Il  passo  de’  Latini  è una  misura 
Irniga  qnant’  è lo  spazio  che  corre  tra  le  estremità  delle  dne  braccia 
distese.  Al  primo  scandaglio  trovarono  venti  di  queste  misare  di  pro- 
fondità di  mare,  al  secondo  quindici,  argomento  che  si  avvicinasse  a 
terra  {Martini). 

^ Se  costoro  f ec.  Se  fnggono  questi  che  sono  capaci  di  regolar 
la  nave , voi  vi  perderete.  Dio  gli  aveva  promesso  la  salute  di  tutti  ) 
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vos  salvi  fieri  non  po- 
testis. 

32.  Tane  abscidemnt 
milites  funes  scaphae,  et 
passi  sunt  eam  excidere. 

‘ ' 33.  Et  cam  lux  in- 
cipèret  fieri  , rogabat 
Paulus  omnes  sainere 
cibam , dicens  : Qnarta 
decima  die  bodie  exspe- 
ctantes  jejani  permane- 
tis,  nibil  accipientes  ("). 

34.  Propter  qaod  ro- 
go vos  accipere  cibnm 
prò  * salate  vestra  : qaia 
nnllias  vestram  capillas 
de 'capite  peribiL 
' 35.  Et  cnm  hcc  di- 
xisset , samens  panem  , 
gratias  egit  Deo  in  con- 
specta  omninm:  et  cnm 
firegisset,  ciepit  mandu- 
eare. 

36.  Anim«qaiores  an- 
tem  (àcti  omnes,  et  ipsi 
samsemnt  cibnm. 

37.  Eramas  vero  ani- 
versae  animae  in  navi  dn- 
centae  septuaginta  sex. 

38.  Et  satiati  cibo,  . 
alleviabant  navem , ja- 
ctantes  trìticam  in  mare. 

39.  Cum  aotem  dies 
factus  esset,  terram  non 


tete  esser  salvi. 

32.  Allora  i soldati  troncarono 
le  foni  dello  schifo,  e lasciarono 
che  se  ne  andasse. 

33.  E principiando  a &rsi  gior- 
no , Paolo  esortava  tatti  a prender 
cibo,  dicendo:  Oggi  è il  qaar- 
todecimo  - giorno  che  aspettando 
ve  ne  state  diginni  senza  prender 
cosa  alcona. 

I 

34.  Il  perchè  vi  esorto  a pren- 
der cibo,  alfine -di  salvare  voi 
stessi  * : imperocché  non  ' perirà 
nn  capello  della  testa  di  alcun 
di  voi. 

35.  E detto  qnesto,  prese  del 
pane,  ringraziò  Dio  alla  presenza 
di  tatti  : e spezzatolo  , cominciò 
a mangiare. 


36.  E tatti,  ripreso  coraggio, 
ancb^  essi  pigliarono  nadrimcnto. 

37.  Eravamo  nella  nave  in  tatto 
dagenscttantasei  anime. 

38.  E saziati  di  cibo,  alleg- 
giavano la  nave,  gettando  in  mare 
U grano. 

39.  E fattosi  giorno , non  ri- 
conoscevano qoclla  terra:  ma  os- 


Aaai 

delibera  cr.Toà 
, 60. 


(a)  S.  Script,  prop.y  pars  tiii^  n,  S5. 


ma  Dio  aveva  ordinato , e voleva  cLe  tutti  si  adoperassero  i aicszi  mnani 
cke  loro  restavano  per  aiutarsi  {Martini). 

')  -Affine  di  salvare  voi  stessi  $ il  sveco  : « Perocdiè  ciò  è necessa- 
rio per  la  vostra  conservatone , afiìncuè  riktorati  dal  cibo  possiate  rc(;- 
sere  alle  Jatidic  c ai  patimenti  ebe  ancora  vi  restano  da  soArire. 
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deli’ eràcr.  voi. 

(io.  • 


ag^noscebant:sìnuBi  Vero  . servarono  un  certo- seno; ebe  sr 
queniqiiam  considerabant  ve  va  lido,  al  quale  avevano,  pen^ 
babcntem  lUus,.’in  queni*.'  salo  di  s^nngcr.ia^nave^.se  aves- 
cog'ilaibant ,)  si  .posseiit  ‘sci^  potuto.  ...  ... 
ejicere  iiavein.-i.  'j.,  % . - *•  - -'-.ii 

* 40/ Et  cum  aiioboràsi  :40-  E tifate  sn  le  anicoref^';  si 
sustulissent  ,>  comoiitte~,!<  aid)andoDayano,  al  mare  , avendo 
banttse  mairi,  simuli  lar  t/insiememente  allargasti  .i  legami 
Xante»  Juacturas  .gpubm-  f - -de'. timoni,  f : e alzato  rai^imoner, 
naculorum:  et  leyatOlar-  * secondo  il  soffiare,  del  vento., an* 
temone , seeundiim  auraa  .davano  verso  t il  , lido*  i ] ' ' • 
llatuni  tcndebant  ad  li-  J 

tUS.  I 1.  * . . -t.  ; iii  * - 1 •,  • I ‘ t .1  • • 

-,41.  Et  cum  incidis-  * ,41.. Ma  essendoci  imbattuti  jin 

setniis^  in  locikm  >ditbar  : Ima  tpunta.di  ; terra , chOr.aveya 
lassuin,  impcgfcrunt . na-  daMuclafci  .il  mare,  arrenarono  : 
Ycm:  et  prora  qiiìdcm  e - la  < prora  afibndata  6Ìi;fimanea 
fixa  manebat  immobilis^  " immobile  la»  poppa  poi  per  la 
pnppis  (-vero,  sol vebatur  violenza  dei  mare  veniva  .a  .sfa- 
a vi  jnaris.  " : sciarsi. 

42.  Militum  . autem  *,  -42.,  Il.diseg^no  de'  soldati  si 
consilìiim  fuit  ut  custo-  fu  di  aounazzare  i prig^ioni  : af* 
dias  occìdercnt:  oc  quis,  finche  qualcheduno,  salvatosi  a 
cum  enatasset,  elTug^eret.  ' nuoto  , non  iscappasse. 

. 45.  Ccntiu'io  autem  45^ Ula  il  centurione, bramoso 
volens  servare  Paulum,  di  salvar  Paolo , impedì  loro:-di 
prohibuit fieri :ju8sitqne  ; ciò  fare:  e ordinò  che  quelli, che 
cos  qui  posseut  iiatarc,'  potevan  nuotare,  si  gfcttasser  g^iìi 

• ' I '’i 


E tirate  su  le  ancore;  il  greco  può  v<dgeiP8Ì  : «E  tagliate  le  an- 
.Goal  porta. anche  il  atro leggendo  : «Et  amputaverunt  an^ 
choras  a navi  a;  poiché  il  greco  Tzepiotipsiv  esprime  benisKÌnio  l’idea, 
sejmrando  rem  av ferve  ^ come' appniitò  disse  Senofonte* Trroiatoouuéy)} 
^nfXof  — amputata  vtfts.  • • - s • 

*)  ^ Allargati  i, legami,  ec.  Vuoisi  supporre  che  le  navi  in  antico 
avessero  due  timoni.  Allargati  i legami  dei'timoni,  venivano  questi  a 
dar  giù  in  mare,  e col  loro  peso  focerano  che  la  nave  non  potesse  sì 
fàcilmente  essere  rovesciata  dai  venti  (JUitrtùii).  ^ 

E alzato  , ec.  L'  artimone  è una  piccola  vela  clie  si  pone  dalla 
parte  di  dietro  della  nave.  Con  questa  prendendo  un  mediocre  vento, 
procuravano  che  la  nave  si  andasse  accostando  al>lido  {Marlmi). 

disegno  de’  soldati , ec.  Questi  temeTano  che  i prigionieri 
per  la  vicinanza  del  lido  non  fuggissero  a terra , dove  non  sarchi  stalo 
facile  di  poterli  riavere  nelle  mani  con  pericolo  di  restare  essi  incolpati 
della  loro  foga  {Martini), 
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emittere  se  primos , et  ' 
evadere , et  ad  terram 
exire 

44.  £t  eeteros  alios 
in  tabulis  ferebant:  qnos- 
dam  super  ea  quae  de 
navi  erant.  Et  sic  la> 
ctnm  est  ot  omnes  ani- 
mar evaderent  ad  terram. 


i primi , e andassero  a terra  : iUai 

^ell^era  cr.f  ol. 

eo* 

44.  Gli  altri  poi  ^ li  portarono 
parte  sopra  tavole , parte  sopra 
gli  sfasciumi  della  nave.  E cosi 
ne  avvenne  cbc  tutti  scamparono 
a terra. 


*)  Gli  mitri  poi , ec.  ; in  altra  maniera  t « Che  £^i  altri  poi  ai  mel- 
teMero  sopra  tavole  e sopra  gli  sfasciumi  della  nave  a. 

I 
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CAPO  XXVIII. 


Paolo  e i compagni  sono  benignamente  accolti  dai  barbari 
ndl’  isola  di  Malta , dove  Paolo  morso  da  nna  vipera  non  ne  risente 
alcun  danno.  Egli  risana  gli  ammalati  di  qnell’  isola. 
Prosegne  il  suo  viaggio,  arriva  a Roma,  predica  Gesù  Cristo 
a’  Giudei.  Rimprovera  ad  essi  il  loro  induramento,  ed  annunaia 
che  i Gentili  saranno  ad  essi  preferiti. 


i.  Et  cnm  evasisse- 
mns,  tunc  cognovimus 
quia  Mélita  insula  vo- 
cabatur  : barbari  vero 


4.  E usciti  che  fummo  fuori  di 
pericolo,  allora  conoscemmo  ebe 
r isola  cbiamavasi  Malta  ' : e ci 
trattaron  que^  barbari  con  molta 


*)  Che  V isola  ehiamavasi  Malta  : quest*  isola  è situata  fra  la  Sicilia 
e l’Africa.  Alcuni  pensano  che  Melila  qui  disegni  Meleda  nel  golfo  di' 
Venezia,  che  è il  mare  Adriatico  propriamente  detto.  Supra^  xsvii.  S7. 
^ La  diversità  degli  interpreti  nell*  assegnare  quest*  isola  deriva  dal 
vedersi  presso  gli  antichi  aneliate  collo  stesso  nome  ìAe\irrt  — Melita 
tanto  l’ isola  di  Malta  nel  Mediterraneo , quanto  Meleda  nell’Adriatico. 
Però  1*  opinione  che  I*  isola , dove  approdò  s.  Paolo , fosse  Meleda , ha 
pochi  difensori.  Gli  interpreti  nel  maggior  numero  giustamente  sosten- 
gono, che  tale  isola  è Malta:  e ciò  risulta  dal  corso  medesimo  tenuto 
dalla  nave  in  cui  era  1*  apostolo  j poiché  il  sacro  testo  dice  che  la  nave 
da  Malta  andò  a Siracusa , da  Siracusa  a Reggio , e da  Reggio  a Pos- 
xuolo.  Ora  un  tale  viaggio  quanto  è diretto  partendo  da  Malta  nel  Me- 
diterraneo , altrettanto  è vizioso  ed  a rovescio  partendo  dall’Adriatico } 
di  più , è contro  ogni  credibilità  che  nel  golfo  di  Venezia  , sparso  £ 
tante  isole , i viaggiatori  abbiano  scorta  qnmt*  isola  sola. 

5.  BAkia,  Fot.  XìF,  Tetto,  40 
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praestabant  non  moiltcam 
bumanitatem  nobìs. 

2.  Accensa  enim  pyra, 
rcHciebant  nos  omnes , 
propter  ìmbrem  qui  ìin> 
mìnebat , et  frìg^iis. 

3.  Cura  con(p*e{)^as8Ct 
antem  Paoins  sarmen- 
torum  alìqaantam  mul- 
tìtudinem  , et  ìmposois- 
set  super  i(]^nem,  vipera 
a calore  coni  processis- 
set , invasit  raaniim  ejus. 

4.  Ut  vero  videriint 
barbari  pcndentem  be* 
stiam  de  marni  ejus.  ad 
invlcem  dicebant  : Uti- 
que  homlcida  est  homo 
hìc,  qui  cum  evaserìt  de 
mari,  iiltio  non  sinit  cum 
vivere. 

5.  Et  ijle  qtildem  cx- 

ciitlens  bestiara  inig^oem, 

liihil  mali  passiis  est 

. 6.  At  UH  existiniabant 
• 0 


umanità  ' * , » 

* • » 

2.  Imperocclic , acceso  il  fuo- 
co ^ , ristorarono  tutti  noi  dalla 
umidità  che  ei  offendeva , e dal 
freddo. 

3.  Ma  avendo  Paolo  raccolto 
alquanti  sannenti  ’ , e messili  sul 
fuoco,  una  vipera  saltata  fuori 
dal  caldo,  se  gli  attaccò  alla  mano. 


4.  Or  tosto  che  videro  i bar- 
bari il  serpente  pendergli  dalia 
roano,  dicevano  tra  di  loro  : Certo 
che  un  qualche  omicida  ^ è co- 
stui , cui  salvato  dal  mare , la 
vendetta  ( di  Dio  ) non  permette 
che  viva, 

. • * * 

ìy.  Egli  però,  scosso  il  serpe 
nel  fuoco  j non  ne  patì  male  al- 
cuno. 

> 6.  Ma  quelli  si  aspettavano 


*)  E et  trattaroH  qw  barbari ^ ec,  i,  questi  barbari  erano  {jH  avanzi 
de' nativi  Africani  rimasti  nell’isola,  dopo  che  i Romani  se  ne  resero 'padro- 
ni; questi  nativi,  non  parlando  nè  ctcco  nè  latino,  erano  fra  coloro  che: 
in  quel  tempo  i Greci  appellavano  oarbari. 

*)  ^ Aceeso  il  fuoco , ec.  ; il  £^co  si  poò  anche  esporre  cosi  : « Ac- 
ceso un  (pran  fuoco  a motivo  della  pioggia  che  ci  offendeva,  e del  fred- 
do , ristorarono  tutti  noi  ». 

*)  ^ Sarmenti , nel  ^eco  f pùyxva  x questa  voce  si  intende  di  ogni  sorta 
di  rami  e virgulti  tagliati  e secchi. 

'*)  tfna  vipera  nascosta  tra  qne’  sarmenti,  prima  intorpidita  dal 
^eddo  , da  poi  riavuta  dal  caldo,  saltata  fuori  se  qli  attaccò  , si  ap- 
piccò alla  mano  di  Paolo. 

'’)  qualche  omicida  è costui,  ec.  : qne’  Maltesi  o in'genere 

con  quel  'termine  di  omicida  intendevano  un  uomo  scellerato,  ovvero 
portavano  anch’  essi  quclP  antica  opinione  che  accenna  le  8panemio  ( ad 
€^lUm.  hymn.  in  Cerer.  64  ) , che  gli  uomini  sono  puniti  per  le  stesso 
strumente  per  cui  commettono  la  colpa.  Or  vedendo  essi  la  vìpera  pen- 
dente e attortigliata  alta  mano  di  Paolo , si  immaginarono  eh’  egli  fosse 
omicida  , perchè  scontava  la  pena  del  delitto  commesso  nella  mano,  cioè 
in  quella  parte  con  cui  aveva  recata  morte  agli  altri. 
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eam  m tamorem  eonver- 
tendum , et  subito  ca^i- 
rnm  , et  mori.  Dia  au- 
tem  illis  exspectantibus , 
et  videntibus  nibii  mali 
in  eo  fieri,  convertentes 
se , dìcebant  eum  esse 
deum. 

7. '  In  locis  autcm  il* 
lis  erant  praedia  principis 
insulae,  nomine  Publii, 
qui  uos  suscipiens , tri- 
duo benigne  exhibuit. 

8.  Cóntigit  autem  pa-  ' 
trem  Piiblii  febribus  et 
dyseiitéria  vexatuni  ja- 
cere.  Ad  quem  Paulus 
intravit:  et  cum  orassct^ 
et  imposuisset  ei  manus, 
salvavit  eum. 

9.  Quo  facto,  onmes 
qui  in  insula  babebant 
infirmitates,  accedebant, 
et  curabantur  : 

10.  Qui  etiam  multis 
. honoribus  nos  bonora* 

verunt,  et  navigantibus 
imposueruut  quae  neces- 
saria erant 

11.  Post  menses  an- 
tem trcs  navigavimiis  in 
navi  Alexandrina,  quae 
in  insula  biemaverat,  cui 
erat  insigne  Càstorum. 


ch^  egli  avesse  a gonfiare  * , e a 
cadere  a un  tratto  e morire.  Ma 
avendo  aspettato  molto , e non 
vedendo  venirgli  alcun  male 
cangiato  parere,  dicevano  cbe  egli 
era  un  dio. 


7.  Intorno  a quel  luogo  aveva 
le  sue  possessioni  il  principe  del- 
r isola  ^ , per  nome  Publio  , il 
quale  ci  accolse,  e ci  trattò  amo- 
revolmente per  tre  giorni. 

8.  E accadde  che  il  padre  di 
Publio  stava  in  letto  tormentato 
dalle  febbri  e da  dissenteria.  E 
andato  da  lui  Paolo,  e fiitta  ora- 
zione , e impostegli  le  mani,  lo 
guari. 

t 

9.  Dopo  il  qual  fatto , tutti 
quelli  cbe  avevano  malattie  nel- 
r isola , venivano  , ed  erano  sa- 
nati : 

10.  I quali  anche  ci  fecero 
molti  onori,  e allorché  entrammo 
in  nave,  vi  misero  sopra  le  cose 
necessarie. 

11.  E dopo  tre  mesi  partimmo 
sopra  una  nave  Alessandrina,  la 
quale  avea  svernato  neir  isola , 
e aveva  T insegna  de'  Castori  *. 


Anni 

dell^ern  cr.vol. 

,60. 

i 


61. 


/ 


*)  Ck*  egli  mvetse  a gonfiare , ec.  ; il  greco  t « Ck’  egli  avene  od  a 
gonfiare^  od  a cadere  morto  a nn  tratto. 

*)  12  prtnetpe  deW  isola  ; alcuni  credono  eh’  egli  fosse  il  governatore 
dell’  isola,  a nome  dei  Romani. 

q ^ Jlvea  V insegna  de-' Castori,  cioè  di  Castore  e Polluce,  i quali  eraifo 
invocati  da’  marinari  come  dei  tutelari  del  mare.  Avevano  le  navi  dei 
Gentili  alla  prora  l’ insegna  di  quello,  o fosse  dio  o altra  cosa , cbe  dava 
il  nome  alla  nave^  e alla  poppa  aveano  la  figura  del  dio  e della  dea,  cui  la 
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12.  Et  cum  yenUse-  1 2.  E arrivati  a Siracusa  * , ci 

mos  Syracnsam,  niansi-  ’ fermammo  ivi  tre  giorni. 

mas  ibi  trìduo. 

13.  Inde  cireumle-  13.  E di  li  facendo  il  giro 
gentes  dcvénimns  lUie-  della  costa , giungemmo  a Reg- 
gium:  eC  post  unum  dìem,  gio  * : e dopo  un  giorno , sof- 
fiante Austro  . seconda  fiando  Austro,  arrivammo  in  due 
die  vénimiis  Puteolos  , di  a Pozzuolo  ^ , 

14.  Ubi  invcntis  fra-  14.  Dove  avendo  trovato  dei 
tribus,  rogali  sumus  ma-  fratelli,  fummo  pregati  a star  con 
nere  apud  cos  dìes  se-  essi  sette  giorni:  e cosi  ci  incam- 
ptem  : et  sic  vcnimus  minammo  verso  Roma. 

Romam. 

13.  Et  inde  cum  au-  15.  E di  là  avendo  udite  i 
dissent  fratrcs , occnr-  fratelli  le  cose  nostre , ci  ven- 
rerunt  uobis  usque  ad  nero  incontro  sino  al  foro  di  Ap- 
Appii  Forum  ac  Tres  pio  c alle  Tre  Tabcrtie  i quali 
Tabemas:  quos  cum  vi-  veduti  cbe  ebbe  Paolo,  rendette 
disset  Paulus , gratias  grazie  a Dio^,  e si  consolò, 
agcns  Deo , acccpit  fi- 
duciam. 

16.  Cum  autcm  ve-  16.  E quando  fummo  arrivati 
nissemus  Romam,  per^  a Roma , fu  permesso  a Paolo 
missum  est  Paulo  ma-  di  starsene  da  se  con  un  soldato 
nere  sibiinet  cum  cu-  che  lo  custodiva^, 
stodleiitc  se  milite. 


•tessa  naTe  era  raccomandata.  Qui  Castore  e PoHnee  davano  il  nome  a 
questa  nave  d’Alessandria , e perciò  era  alla  prora  la  loro  insegna 
tJtfarfint). 

*)  A Srrmcnsa , città  celebre  ralla  costa  della  Sicilia , al  nord  del- 
l’ isola  di  Malta. 

*)  A Reggio , città  sulla  costa  dell’  Italia , nella  Calabria  , al  nord- 
est  della  Sicilia. 

*)  A Pozzuolo  f città  della  Campania , a cinquanta  leghe  da  Roma. 

*)  ^ Ci  vennero  incontro  y ec.  Tnol  dire  die  gli  uni  andarono  loro 
incontro  fino  al  foro  di  Appio,  gli  altri  fino  alle  Tre  Tabernc.  Il  primo 
di  questi  luoghi  è lontano  da  Roma  più  di  cinquanta  miglia  su  la  via 
Appia  , cosi  nominata  da  quell’ Appio  Claudio  che  1’  aveva  fatta , e di 
cui  la  statua  trovasi  nel  detto  luogo.  L’altro  luogo  è in  distanza  di  tren- 
ta tre  miglia  dalia  stessa  città  (Martini). 

*)  Rendette  grazie  a Dio  pei  doni  ehe  Dio*  aveva  diffusi  io  quella 
capitale  dell’  impero  ^ e per  1’  affezione  che  gli  esternavano  i fedeli. 

^ Con  UH  soldato , ec.  Gli  fu  permesso  lo  starsene  in  una  casa 
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17.  Post  tertium  aa- 
tem  diem  convocablt  prì- 
mos  Judaeornm.  Cum- 
qae  convenìssent , dice* 
bat  eis  : Ego , viri  fra- 
tres,  DÌbil  adversns  ple- 
bem  facìens  aat  morcm 
pateroum , TÌnctus  ab 
lero8oIyiiiÌ8,traditu8  sudi 
in  manns  Romanornm  : 

18.  Qui  cam  inter- 
rogationein  de  me  ba- 
bnissent , Tolnerunt  me 
dimittere,  eo  qnod  nulla 
ésset  causa  mortis.  in 
me  : 

19.  Contradicentibns 
antem  Juda*is , coactus 
snm  appellare  Gaesarem, 
non  quasi  gentem  meam 
habens  aliquid  accusare. 

20.  Propter  banc  igi- 
tur  cansam  rogavi  vos 
Yidere , et  alloqui  : pro- 
pter spem  enlm  Israel 
catena  hac  circiimdatus 
8um. 

21.  Ai  illi  dixerunt 
ad  eum:  JXos  ncque  Ut- 


17.  E tre  glorili  dopo,  con-  Anù 
vocò  Paolo  i principali  Giudei.  delT^cr.ToI.' 
I quali  essendo  insieme  venuti, 

^Bse  loro  : Uomini  frateUi , io 
non  avendo  fatto  niente  contro 
il  popolo  o contro  ie  consuetu- 
dini patrie,  incatenato,  fui  messo 
da  Gerusalemme  nelle  mani  dei 
Romani  : 

' I 

• 

18.  I quaU  avendomi  disami- 
nato , volevano  mettermi  in  li- 
bertà, per  non  essere  in  me  colpa 
alcuna  degna  di  morte  : 


19.  Ma  opponendovisi  i Giu- 
dei , sono  stato  costretto  ad  ap- 
pellare a Cesare , non  come  se 
fossi  per  accusare  in  qualche  cosa 
la  mia  nazione. 

20.  Per  questo  motivo  adun- 
que ho  chiesto  di  vedervi,  e di 
parlare  con  voi  : conciossiachè  à 
cagione  della  speranza  d' Israe- 
le * da  questa  catena  sono  cinto  K 

21.  Eglino  però  gU  dissero: 

Noi  nè  abbiamo  ricevuto  lettere 

* • * - ^ 


presa  da  Ini  a pigione,  con  la  condizione  però  di  aver  seco  nn  soldato 
che  lo  custodisse,  legato  alla  stessa  catena  con  lui.  Tale  era  I’  uso  dei 
Romani  (Jfarttm).  È probabile  che  questa  benigna  concessione  Citta 
a Paolo  derivasse  dal  favorevole  scritto  e giudizio  di  Pesto  {suprUf  xxv. 
21$,  XXVI.  51  ) e dalle  raccomandazioni  del  centurione  GinKo.  Nel  greco 
il  versetto  si  legge  cosi  < « £ quando  fummo  arrivati  a Roma , il  cea- 
tnrìone  consegnò  i prigionieri  al  capitano  delle  guardie  3 ma  fu  permes» 
so , ec.  ».  Siccome  le  parole  ag^punte  dal  greco  mancano  nelle  princi- 
pali versioni  d’  Oriente , non  meno  che  nella  \olgsta , sospettano  alenai 
che  sieno  suppositizie,  o sia  firapposte  dallo  scoliaste,  che  volle  per  tal 
modo  rendere  più  compiuta  la  storia  di  s.  Paolo. 

*)  été  eawae  deUa  speranza  Israele  3 a cagione  che  predicava  la 
venuta  del  Messia , che  era  tutta  la  speranza  del  popolo  d’ Israele.  \ edi 
swpra , xxni.  xxiv.  iiS,  xxvi.  ^ 

*)  Ikt  ifuesta  entena  sono  cinto  : vedi  sopra  f.  i6. 
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Anni  tera9  acccpimns  de  te  a 
Jndaea,  neque  advenìeos 
> *>  aliqnis.  fratrum  nuncia-  , 
yit,  aut  locutus  est  quid 
de  te  maluiH. 

( 

22.  l\o(;ainu8  autcm 
a te  audire  quae  scntis  :, 
nani  de  sccta  Lac  no- 
tum  est  nobls  qoia  ubi- 
que  eì  contradicitur. 

•25.  Cum  coDstìtuis- 
seni  antem  illl  diem,  ve- 
• ^ nerunt  ad  s eum  in  ho- 
spitlnm  plorimi,  quibus 
exponebat  testificans  re- 
gnum  Dei , suadensqne 
eis  de  Jesu  ex  le^e 
Moysi  et  propbetis , a 
mane  nsque  ad  vespe- 
ram. 

24.  Et  quidam  cre- 
debant  bis  quae  dice- 
bantur  : quidam  vero  non 
credebant. 

25.  Cnmque  invicem 
non  essent  consentien- 
tes , discedcbant,  dicente 
Paulo  unum  vcrbum  : 
Quia  bene  Spiritus  San- 
ctus locutus  est  per  I- 
saiam  propbetam  ad  pa- 
tres  nostros , 

' 26..  Dicens  : Yade  ad 


DEGLI  APOSTOU. 

intorno  a te  dalla  Giudea,  nè  è 
venuto  alcuno  dei  fratelli  ad  av- 
visarci,  o dirci  alcun  male  di  te. 

• ••  . -.J-  , 

22.  Brameremmo  però  di  udire 
da  te  i tuoi  sentimenti  : 
roccbè  riguardo  a questa  sette  ^ 
è noto  a noi  come  ella  ha  in 
ogni  luogo  contraddittori. 

25.  £ fissatogli  il  giorno,  an- 
darono da  lui  nell^  ospizio  molti, 
ai  quali  esponeva  e dimostrava 
il  regno  di  Dio,  e li  convinceva 
di  quel  ebe  riguardava  Gesù  ^ , 
per  mezzo  della  legge  di  JHosè 
e dei  profeti,  dalla  mattina  sino 
alla  sera. 

24.  E alcuni  credevano  a quello 
ebe  si  diceva  : altri  non  crede- 
vano. 

t 

f 

25.  Ed  essendo  discordi  tra 

4 

di  loro,  se  n^  andavano  dicendo 
Paolo  sol  questa  parola:  Lo  Spi- 
rito Santo  bene  ha  parlato  per 
Isaia  profeta  ai  padri  nostri , 


26.  Dicendo:  Va  a questo  po- 


*)  Riffuardo  a questa  setta } alcuni  tradacono  : « Rignardo  a questa 
Mtiova  eresia,  perchè  la  Toce  greca  è aiptvtf}  ma  net  capi  xxiv.  8.  14^ 
XXVI.  8 , si  osserrn  che  in  qne”  tempi  la  voce  àiostrti  si  prendeva  piut- 
tosto per  setta  che  per  eresia  : e realmente  la  Volgata  traduce  sesta. 

^ E U eonvÌHceva , cc.  Facendo  vedere  con  le  Scrittore  alla  mano, 
che  Gesù  era  il  promesso  Messia  , perchè  in  Ini  si  era  avverato  tatto 
quello  che  nella  legge  e nei  profeti  era  stato  scritto  e predetto  del  Nes« 
sia  (JHfartint). 

*)  Se  ne  andavano  j rimanendo  nella  loro  incredolitè. 
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populnm  Sstnm , et  die  polo,  e dr  loro  : Con  le  oreccliie 
ad  eos:  Aure  audietis,  udirete,  e non  intenderete:  e ve- 
et  non  intelligetis  : et  dendo  vedrete,  e non  diatinguerete: 
videntes  videbitÌ8,et  non 
perapicietis  : 

' 27.  Incrassatum  est 
cnim  cor  populi  hajns, 
et  auribus  graviter  au- 


Anni 

deU’era  ct.toL 
Ci. 


t 27..  Imperocché  si  è incrassato 
il  cuore  di  questo  popolo,  e sono 
dori  di  orecchie , e hanno  ser» 
diemnt , et  oculos  suos  . rati  i loro  occhi , onde  a sorte 
comprcsserunt,  ne  forte  non  veggan  con  gli  occhi,  e con 
videant  oculis , et  anri-  le  orecchie  odano , . e col  cuore 

intendano,  e si  convertano,  e io 
li  sani. 


bus  andiant , et  corde 
intelligant , et  conver- 


tantnr,  et  sanem  eos. 

28.  Notnm  ergo  sit 
vohis  qooniam  gcntUrns 


28.  Siavi  adunque  noto  come 
alle  genti  è stata  mandata  qne« 


missum  est  hoc  salutare  sta  salute  di  Dio,*  ed  elle  ascoi- 
Dei , et  ipsi  audient.  * teiannò  f * 


529.  Et  cnm  haec  di* 


xisset , exierunt  ab  eo 
Judsei,  multam’ habentes 
inter  se  queestionem. 
50.  Maiisit  autem 


29.  £ dette  che  egli  ebbe  que- 
ste cose , si  partirono  da  lui  i 
Giudei,  quistionando  forte  tra'  di 
loro.  ' ' ■ ». 

50.  E Paolo  dimoro  per  due 
biennio  loto  in  suo  con-  interi  anni  nella  casa  che  aveva 
ducto  : et  suscipiebat  o-  presa  a pigione  : e riceveva  tutti 
mnes  qui  ingredieban-  que^  che  andavan  da  lai , 
tur  ad  eum  , 

51.Prapdicansregnum  51.  Predicando  il  regno  di 
Dei,  et  docens  quae  sunt  Dio^,  e insegnando  le  cose  spet- 
de  Domino  Jesu  Cliri-  tanti  al  Signore  Gesù  Cristo  con 
sto , cum  omui  fiducia,  ogni  libertà,  senza  che  gli  fosse 
sine  prohibitione.  proibito. 

')  Ed  elle  aseoUeranuo , e la  •riccTeranno. 

*)  ^ Predicando  il  regno  di  Dio,  tanto  a viva  voce  a chi  ira  pre- 
sente, quanto  per  mezzo  dì  lettere  agli  assenti,  c insegnando,  ec 

con  ogni  libertà,  e intrepidezza  (così  secondo  il  greco),  senza  che  gC^ 
fosse  proibito.  Dio  ini{K>nc  silenzio,  e raflKna  la  mano  de’  suoi  nemicis 
come  più  gli  è a grado.  Roma  che  un  giorno  si  iuebbrierù  del  sangui 
dei  giusti,  concede  a s.  Paolo  per  lo  spazio  di  due  anni  la  libertà  d> 
predicare  Gesù  Cristo  e di  stabilire  il  regno  della  fede  nella  capitai^ 
della  idolatria  e della  superstizione.  Quivi  P apostolo  ricupera  la  facoltà 
libera  di  annunziare  Gesù  Cristo , che  perduta  avea  nella  capitale  del 
popolo  di  Dio. 

PINE  DEGÙ  ATTI  DEGÙ  APOSTOLI  E DEL  YOL.  Xi?. 
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